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Prefazione

Tra la fine del 1528 e la prima metà del 1529 Trissino, ormai cinquantenne, af-
fida ai torchi tipografici di Tolomeo Gianicolo una sorta di personale opera 
omnia che comprende gli scritti linguistici (Il Castellano, I dubbi grammaticali 
e la Grammatichetta), con uno specifico affondo sul piano dell’ortografia, forse 
il fronte più problematico e insieme innovativo della proposta del Vicentino 
(Epistola de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua italiana), i trattati teorici 
(La Poetica) e, infine, le prove letterarie di maggior impegno, con la stampa del-
la tragedia Sofonisba e delle Rime. Si trattava in buona sostanza di una seconda 
versione, assai più solida e articolata, di un progetto proposto per la prima volta 
nella primavera del 1524 a Roma, quando, attraverso la stampa di singole ope-
rine, allestite grazie alle sofisticate soluzioni tipografiche ideate da Lodovico 
degli Arrighi, Trissino aveva voluto illustrare, nel teatro seletto della Roma del 
papato mediceo di Clemente VII, una complessiva e, ai suoi occhi, coerente 
proposta di classicismo volgare, frutto di una meditata e lunga stagione di ri-
flessioni. Anche in quell’occasione la lirica era uno dei fronti privilegiati per te-
stimoniare le forme attraverso le quali Trissino intendeva dare concreta attua-
zione al suo progetto di rifondazione della parola letteraria in chiave moderna, 
anche se, andrà aggiunto, per la poesia la scelta era caduta su singoli componi-
menti, editi in modo autonomo, soprattutto in virtù del loro evidente carattere 
di natura politica (basti pensare, ad esempio, alla canzone a Clemente VII). 

Con le Rime del 1529 Trissino scelse di dare vita a un compiuto liber lirico, 
nel quale presentare un più meditato campionario di soluzioni capace, secondo 
le intenzioni dell’autore, di testimoniare in modo esteso forme e funzioni del 
linguaggio lirico moderno. Si trattava certo di una proposta maturata nel tempo 
e nella quale si avverte con forza una precisa progettualità basata su un dialogo 
davvero ampio da un lato con la tradizione classica, valorizzata soprattutto nel-
la sua componente greca, dall’altro con quella dei modelli volgari, chiamati in 
causa in nome di un canone capace di tenere insieme, su un piano equivalente, 
Petrarca e altri poeti due-trecenteschi. Una progettualità del resto già ravvisa-
bile in quella forma di proto-canzoniere depositato nel codice A8 Sup. della 
biblioteca Ambrosiana di Milano, ma che ora, nel 1529, doveva assumere una 
fisionomia più definita sia in relazione alle pagine teoriche della Poetica sia, e si 
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direbbe soprattutto, in risposta alle Prose della volgar lingua di Bembo del 1525, 
avvertite da Trissino come un vero e proprio modello antagonista. Del resto, 
proprio un anno dopo l’uscita delle edizioni trissiniane Bembo rispose con un 
altrettanto potente piano editoriale, grazie al quale le Prose finivano per essere 
collocate al centro di un più ramificato sistema che dava piena coerenza a una 
nuova idea di civiltà linguistica e letteraria. 

Trissino, a differenza di Bembo, non tornò più sulle sue rime dopo l’edizio-
ne del 1529, ma non per un disinteresse verso i destini della sua poesia, quanto 
piuttosto perché sarebbe stato impegnato per quasi un ventennio nel cantie-
re del poema epico, ultimo tassello che gli rimaneva per completare la tavola 
periodica dei generi letterari in volgare che si era proposto di disegnare, nella 
quale, andrà aggiunto, alla lirica non spettava una primazia assoluta, come era 
invece per Bembo. Si può in ogni caso affermare che l’edizione delle rime del 
’29, benché presentate nella prefatoria al cardinale Nicolò Ridolfi come «poche 
ciance […] la maggior parte de le quali» composte «ne la […] prima gioveneza», 
sia in realtà una compiuta e definitiva proposta, frutto di un attento riesame 
della tradizione, dei meccanismi dell’imitazione come dei principi di retorica 
soggiacenti, da collocare accanto ad altri libri di poesia che vedono la luce negli 
anni Trenta, come le Rime del già ricordato Bembo o quelle di Bernardo Tasso, 
ma anche le Opere toscane di Alamanni. Un libro, quello trissiano, di centrale 
importanza per gli sviluppi della lirica rinascimentale, sino ad oggi non sem-
pre opportunamente letto e valorizzato dagli studi critici, che si sono occupati 
del Trissino lirico in modo spesso cursorio e sbrigativo e che ora, grazie all’e-
dizione critica di Francesco Davoli, frutto di un lavoro dottorale svolto presso 
l’Università Ca’ Foscari di Venezia sotto la guida di Tiziano Zanato e Riccardo 
Drusi, è finalmente accessibile grazie ad un commento davvero esaustivo, ca-
pace di rendere conto delle raffinate scelte metriche, stilistiche, linguistiche e 
intertestuali compiute da Trissino.

Franco Tomasi



Introduzione

Compresi che il lavoro del poeta non con-
sisteva nella poesia, ma nell’invenzione di 
ragioni perché la poesia fosse ammirevole.

Borges, L’Aleph

i commenti delle grandi poesie sono utili 
se si desidera conoscere la mente del com-
mentatore

Berenson, Estetica, etica e storia
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1. Nel maggio del 1529, a Vicenza, negli stessi giorni in cui moriva Luigi Da 
Porto, un ormai non più giovanissimo Trissino – aveva, a quell’altezza, cin-
quant’anni – attendeva alla stampa della terza edizione della Sophonisba e mol-
to probabilmente a quella delle Rime, avviandosi verso la conclusione della 
sua seconda, imponente campagna editoriale. Come noto, infatti, Trissino 
concentrò la stampa delle sue opere in tre momenti, al fine di non disperdere 
i propri materiali in pubblicazioni discontinue ma di affidare ai torchi una pre-
cisa proposta insieme letteraria e linguistica. La prima iniziativa editoriale, ri-
salente al 1524 e distribuita, come quella del 1529, nel corso di più mesi,1 aveva 
visto la pubblicazione, nell’ordine, della Canzone al Santissimo Clemente VII P. 
M.,2 della Sophonisba,3 dell’Epistola de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua 
italiana, di un foglio di dedica Al Reveren. Mons. Giovan Mattheo Giberti vescovo 
di Verona, e datario del S. P. che idealmente accompagnava l’Oratione al Sere-
niſſimo Principe di Venetia e i Ritratti dedicati a Isabella d’Este, e infine dell’Epi-
stola de la vita, che dee tenere una Donna vedova. L’ultima campagna editoriale, 
a pochi anni dalla morte, sarebbe consistita nella stampa dei tre tomi dell’Ita-
lia liberata (il primo nel maggio del 1547, il secondo e il terzo rispettivamente 
tra ottobre e novembre del 1548: da intendersi, però, come frutto di un impe-
gno continuativo, a coronamento della pluridecennale fatica della stesura) e 
della commedia dei Simillimi (ottobre 1548), a perfetta chiusura di un cerchio 
che aveva preso avvio dalla tragedia (con la Sophonisba), e aveva abbracciato 
ogni possibile genere mutuabile dalla classicità. La finestra intermedia, infine, 
vide la pubblicazione di opere letterarie, quali la Sophonisba e le stesse Rime,4 
che furono supportate da – e, insieme, di supporto a – altre opere di carattere 
linguistico o più strettamente grammaticale come il Castellano, la traduzione 
del De vulgari eloquentia (De la volgare eloquenzia), una riedizione dell’Epistola 

 1. Cfr. Romei 2007a.
 2. In due diverse edizioni: cfr. Romei 2007b.
 3. Anch’essa in due edizioni, di luglio e settembre: cfr. Davoli 2020b.
 4. Si tengano presenti anche l’Encomion ad Maximilianum Caesarem e, almeno indi-

rettamente, il Praeservator Sanitatis, per cui vd. Castellani 1992, pp. 178-180 e Castel-
lani 1994, p. 5, nota 7.
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de le lettere accompagnata questa volta dai Dubbii grammaticali, un foglio con 
l’abc e infine una più sistematica Grammatichetta – senza contare uno scritto 
di ampio respiro come la Poetica –, ai quali Trissino affidava la presentazione 
delle proprie posizioni sul piano teorico.

Quest’ultima operazione editoriale fu certo la più programmatica delle tre, 
quella meglio organizzata sul piano dell’azione, con la controffensiva lanciata 
nei confronti di chi cinque anni prima ne aveva attaccato le enunciazioni lin-
guistiche e soprattutto ortografiche; 5 ma fu anche quella che probabilmente 
minò alle basi la validità stessa della proposta, per essere tanto in contraddi-
zione con quella avanzata in precedenza. Nei cinque anni intercorsi dalle ulti-
me edizioni, infatti, il sistema ortografico non solo si era giovato di aggiunte e 
integrazioni, ma era mutato in maniera quasi radicale in ragione della ricerca, 
da parte di Trissino, di una maggiore aderenza al valore di o aperta e o chiusa 
che l’omicron e l’omega avevano in greco – operazione certo meticolosa e filo-
logicamente condivisibile per la sua correttezza formale, ma assai meno appli-
cabile nella pratica a causa della sua minore ‘comodità’ d’impiego.6 Rispetto 
alla ‘foggia’ ortografica del 1524, quella del 1529 proponeva dunque, anzitutto, 
la sostituzione della o (adesso impiegata per indicare o aperta) con l’o (che pas-
sava a rappresentare la o chiusa); quindi, nei Dubbii, vedeva l’aggiunta della di-
stinzione fra s (sorda) e ſ (sonora) e l’introduzione dei nessi ſc e lj (al posto dei 
precedenti sc e gl) per indicare rispettivamente la fricativa postalveolare sorda 
e la laterale palatale, nonché di [c]k per segnalare una pronuncia palatalizzata 
dell’occlusiva velare sorda; di peso senz’altro minore – e legati più a resistenze 
classicistiche che non a velleità di innovazione – erano invece altri aspetti quali 
la conservazione di alcune lettere «ozioſe» (x, y, th, ph, h), riservate dichiarata-
mente alle scrizioni etimologiche, grecizzanti o latineggianti. Di un’operazio-
ne di tale portata, naturalmente, si deve tenere conto per valutare in maniera 
adeguata diversi fenomeni – correttori, prima di tutto, ma poi anche rimici, 
lessicali, e così via – che altrimenti rischierebbero di essere interpretati quali 
elementi semplicemente accessori.

2. Dopo la stampa della princeps nel 1529, le Rime in quanto raccolta unita-
ria non godettero di grande fortuna: se si esclude l’edizione a cura di Amedeo 
Quondam,7 il solo caso in cui la silloge è trasmessa nella sua interezza e inte-

 5. Cfr. almeno Castelvecchi 1986, pp. xxviii-xxxviii.
 6. Cfr. ivi, p. xxii, nonché quanto ammesso da Trissino stesso nell’Epistola del 1529, 

§ 6, e nei Dubbii grammaticali, § 3.
 7. Trissino 1981.
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grità è rappresentato dall’edizione settecentesca,8 che in vista del bicentena-
rio dalle stampe del 1529 riproponeva in due tomi – l’uno dedicato alla poesia 
e l’altro alla prosa – l’intera produzione trissiniana, senza però l’impiego delle 
peculiarità ortografiche. Una tale sfortuna editoriale, paragonabile solo a quel-
la che ha da sempre accompagnato l’Italia liberata,9 stupisce non solo e non 
tanto se paragonata al successo che ebbero la Sophonisba 10 e in parte la Poeti-
ca,11 quanto soprattutto se posta in relazione con la ricca diffusione delle rime 
in forma manoscritta, specie nel primo quarto di secolo. Come non mancava 
di sottolineare Quondam, infatti, a inizio Cinquecento la presenza trissiniana 
nelle raccolte miscellanee era numericamente importante per quantità sia di 
testimoni che di testi trasmessi, e per di più si trovava posta sullo stesso piano 
di autori di rilievo quali Sannazaro o Bembo (rispetto ai canzonieri dei quali, 
forse non a caso, quello trissiniano sarebbe stato pubblicato con un anno di 
anticipo).12 Per la maggior parte, il quadro della tradizione è stato tracciato da 
Carla Mazzoleni. Oltre ad aver fornito una mappatura delle testimonianze ma-
noscritte, la studiosa si è soffermata su due manufatti di estrema importanza 
per la storia delle rime del vicentino, in quanto testimoni l’uno della sua prima 
silloge lirica e l’altro della raccolta cronologicamente più vicina alla princeps: 13 
il ms. A. 8. sup. della Biblioteca Ambrosiana di Milano (d’ora in poi MA1) 14 e 
il ms. G. B. o. 4 della Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek di Jena.15

Il primo dei due codici, un elegante membranaceo dei primi decenni del 
Cinquecento, si apre proprio con una silloge di rime di Trissino, seguita poi, 
nell’ordine, da testi di Sannazaro, Bembo, i due Buonaccorso da Montema-
gno, Cosimo Rucellai, Luigi Alamanni e Francesco Guidetti. Anche sulla base 
del motto che compare ad apertura del manoscritto, «Felicissima miserrima 
prosecuntur», Domenico Chiodo ipotizza che il volumetto sia stato allestito 
all’indomani del fallimento della congiura antimedicea (nel 1522) o più proba-

 8. Trissino 1729.
 9. Noto è il giudizio che già Tasso offriva del poema nei Discorsi, p. 372: «mentovato 

da pochi, letto da pochissimi, prezzato quasi da nissuno». Anche i contributi più recenti 
sull’Italia liberata non sono che affondi mirati: si vedano ad esempio Vitale 2010, Pecci 
2016 o Di Santo 2018.

 10. Cfr. Castorina  2016, in particolare alle pp. 121-134. All’edizione di Renzo Cre-
mante del 1988 se ne affianca ora una a cura di Diego Perotti (Trissino 2023).

 11. Cfr. Magnani  2021; e vd. ora Magnani  2024 per un inquadramento dell’opera e 
un’edizione filologicamente attenta delle prime due Divisioni.

 12. Cfr. Quondam  1991, p. 161.
 13. Cfr. rispettivamente Mazzoleni  1979, 1987 e 1996.
 14. Il codice è consultabile al link http://213.21.172.25/0b02da82802caf07.
 15. Consultabile all’indirizzo https://collections.thulb.uni-jena.de/receive/HisBest_

cbu_00029047.
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bilmente in seguito alla morte di Cosimo Rucellai (1519), come omaggio all’a-
mico scomparso.16 A dispetto di una datazione così bassa per la confezione 
materiale dello specifico manufatto, però, sembra che la composizione della 
silloge trissiniana sia da spostare indietro di uno o due lustri, ai primi anni Die-
ci, e da ricondurre all’alveo di quell’esperienza oricellare di ‘seconda genera-
zione’ in cui Trissino aveva avuto tanta parte durante suo soggiorno fiorentino 
del 1513 (celebre è, a tal proposito, il giudizio di Benedetto Varchi, che riferisce 
come i giovani del circolo fiorentino lo osservassero più «come maestro e su-
periore che come compagno o eguale»).17 Del resto, tenendo conto dell’am-
biente in cui la silloge circola e della sua forte tenuta strutturale (un sonetto dal 
chiaro valore proemiale e uno sviluppo diegetico interno con finale di segno 
programmaticamente positivo), non si farà fatica a immaginare che essa sia 
stata approntata a partire da materiali che Trissino aveva lasciato agli amici 
in forma già organizzata proprio in coincidenza con quel soggiorno fiorentino 
(tanto più se si considera che a Firenze non avrebbe fatto ritorno se non diversi 
anni più tardi). Di conseguenza, a meno di non ipotizzare un improbabile invio 
successivo di giunte testuali a rimpinguare un nucleo originario già compatto, 
i testi ivi contenuti saranno da considerare tutti anteriori alla data del 1513. In 
ogni caso, al di là di quale possa essere riconosciuta come precisa datazione 
per l’allestimento della silloge, ciò che importa è proprio il fatto che, come di-
mostrato da Carla Mazzoleni, l’ordinamento dei testi trissiniani ivi trasmessi 
(e che si trova riprodotto in diversi altri codici coevi) è da ritenersi autoriale. Si 
tratta, cioè, di un vero e proprio canzoniere, espressione in nuce di quello che 
sarebbe stato poi stampato nel 1529: in sede di commento, quindi, si è tenuto 
conto della struttura e insieme delle varianti testimoniate dal codice, al fine di 
riconoscere elementi di continuità o evidenti divergenze fra l’assetto definitivo 
del canzoniere, la cui testimonianza è affidata alla princeps, e quello originario.

 Il codice di Jena, anch’esso membranaceo e quasi certamente di mano di 
quello stesso Ludovico degli Arrighi che nel 1524 si era occupato della stampa 
delle opere trissiniane, è da collocare assai più a ridosso della princeps, fra la 
prima iniziativa editoriale 18 e il 1527, data presunta della scomparsa del tipo-
grafo e calligrafo, forse durante il sacco di Roma. Il manoscritto, assai vicino 

 16. Cfr. Chiodo-Sodano  2012, pp. 66-67; ma anche Chiodo  2009, pp. xi-xiv . Si 
tenga presente, in ogni caso, che le carte che aprono e chiudono il manoscritto non fanno 
parte dei fascicoli iniziale e finale, e potrebbero perciò anche essere state aggiunte in un 
secondo momento rispetto al suo allestimento

 17. Varchi  Lezioni della poesia, p. 718.
 18. Più probabilmente dopo l’estate del 1524, dal momento che la canzone a Clemente 

VII si presenta in una forma più vicina a quella della variante B della stampa: cfr. Davoli 
2020b, p. 12, nota 28.
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alla stampa delle Rime per struttura, per lezioni e persino per modalità di mise 
en page, non è però certo una copia di servizio: non solo la compostezza della 
scrittura, infatti, quanto soprattutto la ricchezza delle decorazioni contenute 
nelle prime carte – in cui compare fra l’altro una miniatura a tutta pagina19 – at-
testano chiaramente che si tratta di un manufatto progettato per un importan-
te personaggio. Difficile, tuttavia, risalire a una possibile identità dello stesso: 
l’ovale in cui era contenuto verisimilmente lo stemma del destinatario è infatti 
del tutto abraso, né sembra possibile ricavare ulteriori indizi dall’immagine 
rappresentata nella miniatura o dal motto greco che la sovrasta.20 Unico ele-
mento certo è che già a questa altezza il volume si apriva con quella stessa dedi-
catoria al cardinale Niccolò Ridolfi – dal 1524 arcivescovo di Firenze e vescovo 
di Vicenza – che compare anche nella princeps (e che qui è quasi del tutto can-
cellata: volutamente, si direbbe, a giudicare dal fatto che la macchia che copre 
il testo è limitata alla carta che contiene la dedicatoria). Non compare invece 
la canzone indirizzata al cardinale, che nella stampa si trova subito dopo quel-
la a Clemente VII (con la quale il codice di Jena si chiude). Il manoscritto, in 
ogni caso, riveste una certa importanza perché testimonia la volontà da parte 
di Trissino di una (nuova) sistemazione della produzione lirica – quantomeno 
nella sua forma manoscritta, se non già in vista di una stampa –, accresciuta (e 
anzi quasi triplicata per numero di componimenti) rispetto alla silloge di oltre 
un decennio prima e riorganizzata secondo un mutato disegno complessivo.

3. Vale la pena spendere qualche parola sul dedicatario, a maggior ragione 
per il fatto che ad apertura di altre opere trissiniane compaiono nomi ben più 
altisonanti, come quello dei papi Leone X (nelle varie edizioni della Sophoni-
sba) e Clemente VII (nell’Epistola de le lettere) o quello dell’imperatore Carlo V 
(nell’Italia liberata). Nato nel 1501 da Contessina de’ Medici, figlia di Lorenzo il 
Magnifico, Niccolò Ridolfi era stato avviato ben presto alla carriera ecclesiasti-
ca, tanto che già nel 1517 aveva vestito la porpora cardinalizia, indubbiamente 
favorito in ciò dalla salita al soglio pontificio dello zio Giovanni, ovvero Leone 
X.21 La sua familiarità con Trissino potrebbe aver avuto inizio a Firenze, quan-
do nel 1515 Niccolò aveva partecipato assieme al padre Piero, gonfaloniere di 
giustizia, alla cerimonia di accoglienza del papa in città,22 se non già durante 

 19. A c. 1v: una sua descrizione è in Mazzoleni  1996, p. 310.
 20. Vd. infra la nota 13 a p. 46.
 21. Per notizie biografiche più dettagliate si vedano Byatt  1983, pp. 13-51, 

Muratore  2009, pp. 3-51 e Byatt 2016.
 22. Così in Byatt  2016, p. 471.
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il soggiorno del vicentino nel 1513; o forse a Roma, in corrispondenza della 
prima dimora di Trissino nell’Urbe nel 1514, allorché il giovanissimo Ridolfi 
doveva essere allievo di Giano Lascaris, intimo sodale di Trissino.23 L’amici-
zia con il giovane fiorentino fu certo rinsaldata dopo che a questo fu assegna-
to il vescovado di Vicenza, nel 1524, al punto che, secondo Morsolin, Trissino 
«ne divenne d’allora in poi il consigliere più intimo per ciò specialmente, che 
riguardava il governo della diocesi».24 Ma il legame doveva essere già stabile 
nel dicembre del 1518, se in una lettera indirizzata a Trissino il 28 di quel mese 
– la prima attestata, che testimonia tuttavia, oltre a una certa confidenza, un 
rapporto epistolare già avviato da tempo – il cardinale poteva scrivere di avere 
inteso «per le humanissime et amorevoli lettere […] de XXV del passato [...] la 
grande affetion sua verso di sé per spatio di tempo, o per distantia di loco non 
scemarsi punto, anzi crescere maggiormente», pregandone il ritorno a Roma 
per contentare non solo lui ma «tutta l’Academia», che lo «desiderava»: 25 un 
passo da cui si ricava, fra l’altro, l’esistenza già a quest’altezza di un circolo 
attivo a Roma attorno alla figura di Trissino, evidentemente un prodromo di 
quella «Achademia tragica, idest di Castello, in qua principalis est Trixinus ille 
tragicus» di cui avrebbe scritto Alessandro de’ Pazzi in una celebre lettera del 7 
maggio del 1524, alla vigilia della pubblicazione della Sophonisba.26

Le altre lettere scambiate entro la data di pubblicazione delle Rime 27 rivela-
no una familiarità che si traduceva nello scambio di favori (per cui, ad esempio, 
Ridolfi chiedeva a Trissino di comunicare di persona «alchune cose» al neo-e-
letto doge Andrea Gritti, scrivendo al contempo a quest’ultimo, nel novembre 
del 1524, di accogliere l’amico con benevolenza); 28 ma offrono anche una pano-
ramica, seppure scorciatissima, del costante confronto che doveva coinvolgere 
i due quanto a questioni letterarie e librarie. Esemplare, a tal proposito, è l’epi-
stola del 4 gennaio 1525, di cui si riportano di seguito gli stralci più interessanti:

Hor quanto al libro del Martello non diciamo altro, se non che di tutto si ri-
mettiamo a quello pare a Voi più convenirsi: conoscete il bisogno e non vi 
accade consiglio di alcuno. […] li libri li accettiamo volontieri, come cosa 

 23. Tanto stretto era il rapporto d’amicizia fra il costantinopolitano e il vicentino che 
questi costituivano, assieme a Giovanni Rucellai, un fraterno «Triumvirato» (Roscoe 
1817, p. 178).

 24. Nozze  1878a, p. 9.
 25. Ivi, p. 11.
 26. Cfr. Castelvecchi  1986, p. xx. 
 27. Le missive del cardinale sono edite tutte in Nozze  1878a, mentre la sola respon-

siva trissiniana conservata è in Morsolin 1894, pp. 415-416, doc. LV.
 28. Cfr. Nozze  1878a, pp. 11-12.
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da Noi sopra ogni altra desiderata […]. Né vi sarà grave veder da questi al-
tri suoi Cugini, se ci fosse cosa per Noi, che volendoli vender, Voi potrete 
far l’eletta di quelli saranno al proposito, et Noi glieli pagheremo volontieri 
per quello Voi medesimi direte. Di scrittori se non ce n’è, patientia. Non di 
meno se vi capitasse qualch’uno secondo il bisogno nostro, vi piacerà in-
sieme con M.r Laschari intertenirlo a nostro nome, et venendo li calami ci 
saranno carissimi.29

Anzitutto, Ridolfi fa riferimento a un «libro del Martello», vale a dire alla Ri-
sposta alla Epistola del Trissino delle lettere nuovamente aggionte alla lingua volgar 
fiorentina di Lodovico Martelli, priva di data ma stampata entro il dicembre 
dell’anno precedente: 30 si tratta di uno di quegli scritti che, in una lettera del 
24 dicembre 1524 al cardinale Giovanni Salviati, Miguel da Silva (ambasciatore 
presso il pontefice del re di Portogallo e futuro dedicatario di un’altra operetta 
antitrissiniana, il Polito, oltre che, qualche anno più tardi, del Cortegiano) aveva 
indicato con la comune etichetta di «magnum proventum omegomastigum», 
non lasciando di ricordare che «molti più ne sarebbero se [Ridolfi] eos non 
aperte oppugnaret». Il che contribuisce a denunciare una preoccupazione di 
Ridolfi nei confronti dell’amico e consente al contempo di ipotizzare la volontà 
di un suo intervento – di fatto poi non realizzatosi, evidentemente anche a se-
guito di quanto Trissino doveva avergli scritto nella missiva – verso l’iniziativa 
editoriale martelliana, a maggior ragione per il fatto che Martelli aveva dedi-
cato l’operetta antitrissiniana proprio al cardinale. Nel prosieguo della lettera, 
dopo aver fatto menzione di alcuni libri che Trissino gli aveva fatto avere, Ri-
dolfi chiede all’amico che gliene procuri altri; e insieme, rammaricatosi per il 
fatto che a questo non era riuscito di trovare copisti disponibili, quasi inciden-
talmente esprime la speranza che prima o poi ne capiti qualcuno «secondo il 
bisogno» suo: tutte dichiarazioni che non fanno che confermare gli interessi 
librari del cardinale e l’impegno in prima persona al fine di procacciarsi codici. 
Del resto, in un’altra epistola scritta il 17 giugno 1527, all’indomani quindi del 
Sacco di Roma, egli lamentava che dei propri beni non aveva «salvato cos’al-
cuna, salvo i libri Greci».31

 

 29. Ivi, pp. 12-13.
 30. Stando all’avvio della lettera, in cui il cardinale ringrazia Trissino per la sua missi-

va del «XXI del passato», il terminus ante quem sarebbe da collocare proprio in prossimità 
di quella data: così già Rajna 1893, p. 206, nota 2.

 31. Cfr. Nozze  1878a, pp. 15-17 (dove l’anno è erroneamente indicato come 1827). Sul-
la biblioteca del cardinale vd. ancora Muratore 2009.
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4. Alla luce del profilo del cardinale finora delineato, è chiaro che la dedica di 
un volume come quello delle Rime, oltre che essere un segno di stima nei con-
fronti di un amico potente, è testimonianza di una certa comunione d’intenti 
sul fronte letterario. La formazione classica – e l’amore per i classici, in parti-
colare greci – condivisa da entrambi è cioè alla base della fondazione stessa 
di un progetto di canzoniere così diverso da un prodotto petrarchista ‘medio’ 
(sebbene a prima vista non così distante dal punto di vista strutturale o lessi-
cale), con cui Trissino manifestava una «volontà di partecipazione militante» 32 
a un dibattito insieme letterario (per l’individuazione di modelli anche extra-
petrarcheschi), linguistico (in direzione di una lingua ‘italiana’) e in fondo an-
che metrico (quanto alla selezione delle morfologie da impiegare e di quelle 
da escludere): il classicismo oltranzista trissiniano, non disgiunto da una mai 
esausta vena sperimentalistica, tenta insomma di proporre anche in àmbito 
lirico quella commistione, apparentemente inconciliabile, tra forme antiche 
e forme nuove che era già stata collaudata nel contesto tragico e linguistico, e 
che più tardi sarebbe stata messa alla prova con il poema epico.

Si prenda in considerazione anzitutto il titolo della raccolta, “Rime”, che 
all’altezza della stampa trissiniana era una novità assoluta ma che sarebbe di-
ventato in seguito una consuetudine, replicato appena un anno dopo da Bem-
bo.33 La scelta non era inconsapevole o casuale, ma si fondava su quanto Trissi-
no andava contemporaneamente asserendo sul piano teorico nella Poetica, che 
discendeva a sua volta in maniera implicita da un uso che del termine avevano 
fatto sia Dante (in Le dolci rime d’amor 1 e nel relativo commento di Conv. IV ii 
12) 34 che Petrarca (in Rvf 333 1):

La rima ἓ quello che i Grεci dimandano rithmo […]. Il rithmo […] de la voce 
articulata ἓ una riſonanzia che risulta da cεrta quantità ε qualità di syllabe, 
con ragione poste insiεme ε con ragione terminate; onde adviεne che col 
variare de la quantità ε qualità de le syllabe, ε mutare la ragione del ponerle 
insiεme, ε terminarle, si varia anchora il rithmo, il quale naſce sεmpre da 
quelle sεndo però diverso da loro; […] lji antiqui non piljavano le rime per 
le deſinεnzie sole, ma per quello che resulta da alcuni vεrsi con cεrta ragio-
ne fatti ε terminati εt insiεme posti εt accordati.35

Le Rime trissiniane, quindi, prima ancora che di componimenti constano dei 
singoli versi che concorrono a formarli, variamente intrecciati fra loro in sche-

 32. Guidolin  2010, p. 14.
 33. Cfr. Cannata Salamone  2001, pp. 422-423.
 34. Vd. a proposito Davoli  2020a, pp. 130-131.
 35. Poetica, pp. 44-45.
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mi più o meno articolati. Sono, insomma, un momento di verifica per le pro-
posizioni di carattere metrico (oltre che linguistico) enunciate nella Poetica, 
che si pone insieme come trattato descrittivo e prescrittivo, come serbatoio di 
precetti elaborati a priori dal vicentino e insieme come lente per valutare a po-
steriori la sua produzione, in una costante dialettica fra teoria e prassi in cui è 
spesso difficile distinguere tra cosa venga prima e cosa dopo.

Altro elemento determinante da valutare è la stabilità strutturale dell’intera 
raccolta, il suo impianto macrotestuale e in definitiva la sua tenuta complessiva 
sul piano argomentativo (anche alla luce del rapporto con altri libri di rime che 
in quegli stessi anni si andavano producendo o pubblicando, in primis quelli di 
Bembo e Sannazaro, a stampa nell’annus mirabilis 1530): 36 la determinazione, 
insomma, se le Rime costituiscano una semplice raccolta o piuttosto un canzo-
niere con una sua coerenza interna e un preciso sviluppo diegetico. L’interroga-
tivo non è di semplice scioglimento, né può essere risolto con una risposta uni-
voca, a maggior ragione se si tiene conto del fatto che a quest’altezza il Petrarca 
di Vellutello circolava a stampa da qualche anno e la struttura del Canzoniere 
nelle sue forme vulgate non era certo ritenuta di una solidità incontestabile.37 
Nella raccolta trissiniana, infatti, numerose sono le contraddizioni interne e 
frequenti gli sbalzi cronologici da un testo a un altro, per ragioni non imputa-
bili soltanto allo specifico ordinamento, ma dovute – più semplicemente – al 
fatto che diversi dei componimenti che concorrono a formare la silloge sono 
stati ideati a distanza di anni l’uno dall’altro e, soprattutto, in contesti disparati, 
talvolta addirittura legati a motivi encomiastici più che strettamente amorosi. 
Una tale commistione di destinatari e occasioni originariamente differenti, 
sebbene spesso rarefatti e non ben individuabili se non nei loro contorni es-
senziali, pure risulta visibile in filigrana, contribuendo a dare l’impressione di 
un percorso di lettura non sempre e non del tutto lineare.

Si provi a ripercorrere la storia degli amori così come tracciata dalle Rime.38 
Al sonetto proemiale, che è idealmente composto a chiusura dell’intera raccol-
ta come invito indirizzato alle rime stesse – personificate – a far visita all’ama-
ta, segue subito il resoconto dell’intronizzazione della donna nel cuore dell’io 
(II). Si succedono quindi diversi testi genericamente di lode, culminanti nella 
canzone XIII (che segna un primo spartiacque tematico) e a loro volta raggrup-
pabili in nuclei di minore estensione, in cui ad esempio le catene amorose sono 
giudicate positivamente (III-IV) o l’amore è descritto come sentimento pacifico 
(VI-VII). La sezione in lode è interrotta prima da tre testi di lontananza (IX-XI) 

 36. Cfr. a riguardo Gorni  1984, pp. 113-134, Danzi  1992, e Albonico  2005.
 37. Cfr. Cannata Salamone  2003 e Stroppa  2020.
 38. Cfr. a riguardo Quondam  1991, pp. 161-162, Danzi  1992, pp. 99-101 e ancora 

Danzi in Trissino 2001, pp. 272-273.
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e poi, soprattutto, da una serie di componimenti in cui si registra un improvvi-
so incrudelirsi della donna nei confronti dell’amante (XIV-XX); la speranza si 
riaccende nel momento in cui la donna rivolge nuovamente gli occhi verso l’io 
(XXI e, a distanza, XXVII-XXVIII), ma è subito disattesa da un nuovo allon-
tanamento di lei (XXIII-XXVI) e quindi, definitivamente, dalla sua dipartita 
(XXXIII, vv. 7-12):

 Troppo, ohimἓ lasso, ad immatura morte
È giunto il mio ripoſo in pochi giorni;
Ond’io vo lacrimando, ε non per dolja
Di lεi, ch’ἓ cεrto in più beata vita,
Ma per piεtà di mε, che sεnza Donna
Sì cara vivo in sì gravoſe pene.

La morte della donna non giunge però del tutto inaspettata, in quanto era sta-
ta non solo preceduta da una sua malattia (XXXII, vv. 5-6 «una ardεnte fεbbre 
questa bεlla / Mia Donna afflige»), ma in qualche modo preannunciata dalla 
scomparsa di Marcantonio Della Torre, compianto assieme al comune amico 
Cesare Trivulzio (XXX, vv. 1-4):

Cεſare mio, poi che comun dolore
De l’amico passato a l’altra vita
Di pari insiεme a lacrimar c’invita,
Piangiamo adunque, ε disfoghiamo il cuore.

Subito l’io, inerme, è vinto da una nuova fiamma amorosa (XXXIV) e si dice 
in balia di Amore (XXXV-XXXVI), che conduce lui a un totale struggimento 
(XXXIX-XL) ma non dimora affatto nella donna (XXXVIII). Mentre accusa 
quest’ultima di amare un altro uomo (XLI), l’io è a sua volta rimproverato dalla 
sua prima amata per l’infedeltà dimostratale (XLII):

E se non fusse pur, che ’l vostro cuore
Temo, che ad altro amor doni ricεtto,
Sarεi felice, qual sεnza sospεtto
Huom colmo di piacer, voto d’εrrore.
Ma voi, sì come siεte al mondo sola,
Così devreste haver sola una fede,
E solo ad un amor disposta l’alma
(XLI 5-11)
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Se le coſe mondane in Ciεl tu sai,
Quanto de l’εrror mio doler ti puoi;
Ma spiεr, che ’l tutto conoſcεndo poi,
De la ſcioccheza mia piεtate harai
E dirai forse: «Ecco il sovεrkio ardore,
Che hεbbe costui per mε là giuſo in tεrra,
Come l’ha ricondotto a nuova guεrra?».
(XLII 5-11)

Presa coscienza della propria condizione (XLIII-XLIV), egli si distacca dalla 
nuova donna, crudele e infedele nei suoi confronti (XLV-XLVII), e, pur con 
qualche parentesi (XLIX e LIII), si avvia verso un processo di riappropriazione 
della ragione (XLVIII-LIV) che volge le spalle ai «sεtt’anni» (LI 10) di passio-
ne sregolata e culmina nella canzone LV, una preghiera a una Donna gentil da 
leggersi come indirizzata a un personaggio allegorico più che a una semplice 
figura femminile. Il rinnovato uso della ragione non impedisce, tuttavia, che 
l’io si profonda nuovamente nelle lodi di una (terza?) donna, di cui è celebrato 
sia il luogo di provenienza, la città di Vicenza (LVI, vv. 12-13 «Godi, Vicεnza, in 
tε d’havere il tεmpio / Di questa dεa»), che il genetliaco (LVII, vv. 1-6):

Aventuroſo dì, che col secondo
Favor de la divina alma bontate
Producesti l’εxεmpio di beltate,
Che di rara εxcellεnzia adorna il mondo;
 Sεmpre honorato a mε, sεmpre giocondo
Verrai, sia pure in qual si volja εtate.

Altre lodi per una donna (la stessa?) attraversano i testi successivi (LVIII-LX), 
essendo l’animo dell’io ricondotto nella «prigione antica» (LXI, v. 2). Questa 
volta, tuttavia, il servizio amoroso non lascia insensibile l’amata, che prima 
offre la propria mano all’amante perché la baci (LXII, vv. 9-10 «Hor quella 
istessa man sì dolcemente / Laſciò baſciarsi a mε») e poi addirittura, dopo una 
serie di testi ‘riepilogativi’ che rendono conto delle dinamiche del nuovo inna-
moramento (LXIV e LXV, dove la donna è indicata con il senhal di «Cyllεnia»), 
bacia a sua volta la mano di lui (LXVII, vv. 5-12 «Nε tu, mia mano, già stancar 
ti dεi / […] / Chè due labbra divine ti baſciaro»), suscitando peraltro le gelosie 
della lingua (LXVIII, vv. 1-8):

D’un caro, dolce ε prezïoſo dono
Sεnto naſcere in mε nuova conteſa;



22

francesco davoli

Perchè la lingua, al suo parere offeſa,
Niεga a la man del fallo altrui perdono;
 E dice: «Dunque a mε, ch’io ti ragiono
Ciò, che tu scrivi, ne sarà conteſa
L’alta mercè, che tu sola n’hai preſa?
Hor vedren, che farai, s’io t’abandono».

Di notte, infine, la donna ricompensa l’amante per la sua fedeltà, facendogli 
dono di sé stessa (LXIX, vv. 22-23 «Il don, ch’io ti vò fare, ἓ ch’io ti dono / Mε 
stessa») e promettendogli anch’ella fedeltà eterna (LXX, vv. 5-8):

 E sospirando, «Io giuro a tε per quelle
Sante luci, ch’io scorgo», mi dicea,
«Che sarò sεmpre tua, se l’empia ε rεa
Morte l’alma dal cuor non mi divεlle».

Il giuramento, tuttavia, è destinato a essere presto disatteso, dal momento che 
appena qualche testo dopo sopraggiunge la morte dell’amata, con cui ha fine la 
sezione propriamente amorosa e insieme è sancita la funzione eulogica dell’in-
tera silloge (LXXV, vv. 45-58):

Qual fior da la sua folja
Svεlto, che ’l bεl color più non dimostri;
Così depoſe il suo terrεstre manto,
E laſciò il mondo miſero ε infelice.
[…]
 Tanto fia bεllo il celebrarla, quanto
Il sεmpre lacrimarla si disdice.

Chiudono le Rime due canzoni encomiastiche, indirizzate a Clemente VII 
(LXXVI) e al cardinale Ridolfi (LXXVII), e due egloghe che traducono altret-
tanti idilli di Teocrito, la prima delle quali funzionale a piangere la scomparsa 
dell’amico Cesare Trivulzio (LXXVIII).

Apparentemente, il canzoniere sembra dotato di una certa tenuta di fon-
do. Tutt’al più, lo si potrebbe ripartire in due macro-sezioni (ciascuna domi-
nata da una figura femminile, destinata fatalmente a morire), la seconda delle 
quali attraversata da una serie di testi in cui l’io giunge a riappropriarsi mo-
mentaneamente della ragione e di conseguenza a ottenere la libertà dalle ca-
tene amorose – ma le donne potrebbero essere addirittura tre, se si ritiene che 
quella cantata nel finale del canzoniere (LVI-LXXV) non sia la stessa che tro-
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va posto nella porzione centrale (XXXIV-LII) –; a loro volta, poi, le macro-se-
zioni potrebbero essere scomposte in ulteriori nuclei tematici ben definiti, più 
o meno estesi. In realtà, nel momento in cui il canzoniere viene ‘smontato’ e 
i singoli pezzi che lo compongono sono esaminati più da vicino, questa appa-
rente coerenza interna risulta meno solida o finisce per sgretolarsi del tutto, 
rivelando una situazione ben più intricata e frammentaria, a causa di incon-
gruenze che solo in prossimità della pubblicazione della princeps l’autore ha 
tentato di smussare in minima parte, intervenendo sull’ordinamento dei vari 
componimenti. E tanto più ciò vale se si tenta di legare la progressione diege-
tica rappresentata nelle Rime alle vicende biografiche trissiniane. Si pensi, ad 
esempio, a uno degli elementi che definiscono forse in maniera più distinti-
va la raccolta, vale a dire la duplice morte: se l’una potrebbe essere collegata 
a quella della prima moglie, Giovanna, avvenuta nel 1505, per l’altra non si 
potrebbe pensare né a Margherita Pio Sanseverino né alla seconda moglie, 
Bianca, dal momento che entrambe erano ancora vive nel 1529; e tuttavia, 
se si guarda al sonetto LVI, in cui si fa riferimento a Vicenza, la donna can-
tata nella sezione conclusiva della raccolta dovrebbe coincidere proprio con 
quest’ultima. Ma si veda anche, ad esempio, la presenza di un nome proprio, 
quello di Lucrezia, nella canzone XXXI (vv. 54-56), a denunciare l’originaria 
destinazione del testo per la duchessa di Ferrara,

Chè se l’altra Lucrεzia anchor s’honora,
A questa (come sia del viver fuora)
Spεro vedere fra’ mortali un tεmpio,

nonché, nella conclusione di quella stessa canzone, la promessa – apparente-
mente disattesa, almeno nel canzoniere 39 – di altri due testi ‘congiunti’ (vv. 
88-90):

Però, Canzon, con queste, c’hai raccolte,
Prima n’andrai, ε s’io ti veggio grata
Sarai da due sorεlle accompagnata.

Oppure, ancora, la comparsa del nome di Cyllenia (senhal di Margherita Pio) 
soltanto in un punto molto avanzato del canzoniere, lontano dai testi effetti-
vamente composti per questa e, soprattutto, dopo il sonetto LI, che dell’amore 
per lei dovrebbe sancire la definitiva conclusione.

 39. Vd. a proposito la nota introduttiva al componimento.
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Basterebbe, del resto, il solo sonetto proemiale, il punto alfa della raccolta, 
a mostrare lo scarto fra la storia che sorreggeva il piccolo canzoniere progettato 
oltre un decennio prima e quella delineata dalla stampa (e, in larga parte, già 
testimoniata dal manoscritto di Jena), ottenuta per addizione di singoli testi 
o singoli nuclei tematici più che come definizione di un nuovo corpo in tutto 
coerente:

Se ’l duro suon de’ gravi miεi sospiri,
Che già raccolsi; ε se le vaghe ε liεte
Lode di lεi, che ’n voi dipinte havete;
Se la dolce piεtà d’altrui martiri
 Ponno haver forza, che ’n piεtoſi giri
Si volgan lj’ocki; onde soavi ε quεte
Voci n’attεnda; allegre andar possete,
Rime; chè forse haren nostri deſiri.
 Ma bεn avanti a quell’angεlic’alma
V’appreſentate sì piεtoſe in vista,
Che si degni apò lεi darvi ricεtto;
 E se d’alcun mio detto ella s’attrista,
Iscuſi noi; chè sotto sì gran salma
S’offusca la ragione ε l’intellεtto.

A dispetto di un profondo rinnovamento strutturale dell’intero canzoniere, che 
un tempo si concludeva con il congiungimento amoroso fra amante e amata – 
laddove nella princeps si chiude con la morte della (seconda) donna amata –, il 
componimento resta immutato.40 Funzionale nel caso di MA1 ,41 il sonetto fi-
nisce così per perdere qualsiasi contatto con il racconto ospitato nella stampa: 
non solo perché il fatto che ci si riferisca qui a una sola donna amata, senza fare 
accenno alcuno alla duplice (o plurima) fiamma, confligge con l’idea di una 
storia progressiva che vede il succedersi di più amori; ma, soprattutto, perché 
l’invio delle proprie rime all’amata con l’intento di ottenere una riconciliazione 
non ha senso in una raccolta che si conclude con la morte della donna stessa. 
In definitiva, se anche la tenuta complessiva della ‘storia’ presentata dal canzo-
niere non è mai minata a tal punto da far ritenere l’intera silloge come una sem-
plice raccolta di rime sparse – legate semmai da più nuclei narrativi collegati 
fra loro ma nel complesso indipendenti –, può adattarsi bene anche a Trissino 

 40. Cfr. Mazzoleni  1987, pp. 129-130.
 41. Ibid.: «[il sonetto I] di fatto precede la silloge, ma logicamente viene dopo di essa, 

individuandone i temi fondamentali».
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il giudizio che Guglielmo Gorni dava delle Rime di Bembo, a proposito della 
presenza di Veronica Gambara accanto ad altre donne e della costituzione di 
un organismo dotato di più fuochi: 42

nessuna donna più monopolizza l’inventio […]: il rapporto del poeta con la 
donna si dispone secondo un largo ventaglio di situazioni ed esperienze. La 
storia al grado lirico non è più, soltanto, storia psicologica di conflitti indi-
viduali o di contrarie tempre; è anche colloquio di società, con regole e con 
interlocutrici nuove, chiaro parametro di una reale “socializzazione” del 
genere lirico.43

Al netto della consapevolezza che tali contraddizioni non sono appianate al 
momento dell’approdo ai torchi, resta invece pacifica l’individuazione all’in-
terno della raccolta di un ‘canzoniere’ di carattere amoroso (I-LXXV) distinto e 
contrapposto – tematicamente, metricamente e persino tipograficamente – ri-
spetto alla duplice appendice dei testi d’encomio ed eglogistici. A partire dalla 
canzone LXXVI, infatti, si assiste a un progressivo allontanamento dalle norme 
metriche della lirica tradizionale (da una canzone regolare come la LXXVI alle 
due ecloghe in sciolti, passando per la canzone LXXVII che mantiene la strut-
tura strofica rinunciando però alla rima) e insieme a un’evoluzione dei temi in 
direzione sempre meno intimistica: il distacco dall’amata nella canzone LXXV 
lascia infatti il posto prima alle due infervorate, ma in parte retoricamente im-
postate, lodi di Clemente VII e del cardinale Ridolfi; poi al pianto per Cesare 
Trivulzio che, per quanto sincero, è parzialmente offuscato sotto il velame pa-
storale e per di più mediato dalla ripresa di un preciso modello che viene tra-
dotto; infine all’ecloga LXXIX che, sebbene di argomento erotico, è una tradu-
zione ‘pura’, priva di qualsiasi determinazione che permetta di accostarla con 
certezza a vicende della biografia trissiniana. Una separazione di questo tipo 
è del resto in accordo con la prassi che si riscontra in altri libri di rime contem-
poranei, come, in particolare, quello bembiano.44

 42. Considerazioni analoghe valgono anche, ad esempio, per la quasi contemporanea 
silloge ariostesca testimoniata dal codice Rossiano 639 della Biblioteca Apostolica Vatica-
na, su cui vd. ora Volta 2024, in particolare alle pp. 20-24.

 43. Gorni  1989, pp. 39-40.
 44. Cfr. Albonico  2004, soprattutto alle pp. 2-3. Non pare invece di poter scorgere 

nelle Rime trissiniane, allo stesso modo che in quelle bembiane (cfr. ancora ibid., sosprat-
tutto nella redazione originaria del saggio), un’attenzione particolare verso l’elemento 
numerico nell’allestimento della raccolta.
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5. L’occasionalità dei testi e la varietà dei destinatari originari non sono le 
uniche ragioni per cui il canzoniere trissiniano risulta a un esame dettagliato 
così frammentario e così poco aderente al dato biografico. La motivazione più 
profonda risiede piuttosto in quella che è una peculiarità della scrittura trissi-
niana, vale a dire la sua tendenza a servirsi della tradizione pregressa con mo-
dalità quasi centonarie, a ricorrere a riprese evidenti (di emistichi o talvolta di 
interi versi) quando non a veri e propri palinsesti, a riscritture che sembrano 
‘tradurre’ il testo anche quando il sistema linguistico di partenza è il mede-
simo di quello di arrivo. Del resto, sarà in ragione di questa sua inclinazione, 
oltre che del ricorso a una lingua ‘italiana’ che attinge a piene mani da quella 
due-trecentesca e in generale extrapetrarchesca, che nel corso del tempo molte 
delle sue rime sono state attribuite ad autori di epoche per lo più antecedenti 
e Trissino è stato accusato di plagio: fra le tante attribuzioni contese o conte-
state, figura addirittura il nome di Guittone (XXXIX), ma poi anche quelli di 
Buonaccorso da Montemagno (II, VI, X, XII, XIV, LVII: tutti testi già presenti 
in MA1),45 di Ariosto (XIII) e, assai più in sordina, di Lelio Cosmico (XXVII) e 
di Bembo, Nicolò Dolfin e Vincenzo Quirini (IV).

Anche una volta che tutti questi testi siano stati ripuliti delle errate attribu-
zioni, fra le Rime si può riconoscere quasi una decina di componimenti che, più 
o meno scopertamente, ricalcano da vicino modelli volgari. Di questi, soltanto 
due guardano ai Fragmenta (e in un caso si tratta del sonetto proemiale). Tutti 
gli altri riprendono invece per lo più testi pre-petrarcheschi: uno attribuito a 
Guittone, uno di Bonagiunta Orbicciani, uno di Guido Novello da Polenta e, so-
prattutto, quattro di Cino. Questo solo per limitarsi ai componimenti che Tris-
sino ‘riscrive’, partendo spesso da un incipit identico o quasi e ricalcandone poi 
la struttura, quando non interi passaggi. A livello più microscopico, tuttavia, i 
richiami intertestuali si centuplicano; e, se è vero che Petrarca e Dante sono, 
per la scelta di singoli sintagmi e di precise tessere lessicali, gli autori quantita-
tivamente preponderanti, è anche vero che su questo sfondo di immagini pe-
trarchesche e dantesche risaltano ancor più le numerose riprese di autori altri. 
Ripetendo quanto Santagata osservava, proprio a proposito di Petrarca, nella 
sua Introduzione ai Fragmenta, si potrebbe dire che anche in Trissino

nessuno dei nomi che contano nel panorama della lirica duecentesca manca 
all’appello: i Siciliani, con Giacomo da Lentini in testa; i toscani di mezzo, 
con Guittone, […] Bonagiunta Orbicciani, Monte Andrea, Chiaro Davanza-
ti; i bolognesi, con Onesto e Guido Guinizzelli; gli stilnovisti al gran com-

 45. Vd. Spongano  1956.
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pleto (Guido Cavalcanti, Gianni Alfani, Lapo Gianni, Cino da Pistoia, Dino 
Frescobaldi).46

Se questo elenco non bastasse a rendere conto del debito trissiniano nei con-
fronti di una tradizione in volgare pre-petrarchesca che, agli inizi del Cinque-
cento, era del tutto ignota o malnota ai più – e per un (quantomeno parziale) 
recupero della quale si sarebbero dovute attendere la stampa veneziana delle 
Canzoni di Dante, Madrigali del detto, Madrigali di M. Cino, et di M. Girardo 
Nouello del 1518 e soprattutto la Giuntina di rime antiche del 1527 47 –, sarebbe 
sufficiente evocare ancora una volta il nome di Guido Novello da Polenta per 
testimoniare la familiarità di Trissino con autori tramandati da una autorevo-
lissima e ristrettissima tradizione manoscritta (fra tutti, il ms. e. III. 23 della 
Real Biblioteca de San Lorenzo de El Escorial e il Banco Rari 217 della Bibl. Na-
zionale Centrale di Firenze, con i loro – ad oggi non noti, ma ricostruibili – deri-
vati), quale è esibita con generosità di esempi ancora maggiore nella Poetica.48

Al novero di poeti ‘antichi’ in volgare sono da affiancare i contemporanei: 
quegli stessi Bembo e Sannazaro le cui rime circolavano manoscritte accan-
to alla silloge trissiniana, ma anche i più giovani Bernardo Tasso e Alamanni 
(‘allievo’ di Trissino nelle adunate oricellari e senz’altro tra coloro che colsero 
più abbondanti frutti dai suoi ideali in campo letterario: basti pensare all’uso 
dell’endecasillabo sciolto, di cui il fiorentino fu tra i primissimi a giovarsi). Per 
offrire solo due esempi da testi che occupano gli estremi cronologici fra quelli 
ospitati nella stampa, si prendano da un lato la sestina XXXIII, composta forse 
all’indomani della morte della moglie Giovanna nell’aprile del 1505, e dall’al-
tro l’ecloga LXXVIII, posteriore alla morte di Cesare Trivulzio nel 1527. L’in-
cipit della prima sembra derivare direttamente dall’avvio della sestina doppia 
bembiana I più soavi et riposati giorni (= Rime 110), la quale tuttavia assume nel 
primo verso questa specifica fisionomia soltanto a partire dalla princeps degli 
Asolani (marzo 1505): una testimonianza di come il magistero bembiano sia 
stato tenuto presente da Trissino fin da subito, a dispetto di un implicito rifiuto 
delle sue linee essenziali di rigorosa adesione a una langue petrarchesca priva 
di escursioni. La seconda, invece, è indicativa dei rapporti con Alamanni, dal 
momento che è senz’altro successiva all’analogo esperimento di (libera) tra-
duzione da Teocrito messo in atto dal fiorentino quasi dieci anni prima, a ridos-
so della morte di Cosimino Rucellai. I riscontri possibili fra le due ecloghe non 

 46. Santagata  1996, p. xliv .
 47. Vd. De Robertis  1977.
 48. Sui rapporti fra questa tradizione e le menzioni che Trissino ne fa si rimanda al-

meno a De Robertis 1954 e 1959.
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sono, in effetti, numericamente così rilevanti: tuttavia, proprio questo dato, 
se confrontato con una percentuale piuttosto alta di riprese testuali fra i due 
autori nel resto della raccolta, si spiega non come semplice indifferenza tris-
siniana alle sollecitazioni testuali dell’ecloga del predecessore, ma, viceversa, 
come consapevole volontà di smarcamento e di recupero diretto del modello 
teocriteo, al cui dettato Trissino si mostra in generale più aderente.

Infine, la poesia classica, latina e soprattutto greca, che, sulla scorta della 
lezione del maestro milanese, Demetrio Calcondila, e delle discussioni fio-
rentine degli Orti Oricellari, tanta influenza ebbe sull’intera produzione trissi-
niana e, più in generale, sulla sua stessa forma mentis letteraria. Una presenza 
ingombrante è, anzitutto, quella di Teocrito, la dipendenza dal quale, seppure 
non dichiarata, è palese e riconoscibile senza troppe difficoltà nelle due eclo-
ghe con cui si conclude la raccolta. Favorita dalla particolare testura è pure 
l’individuazione di un’ode oraziana alla base del serventese LIII, che tenta di 
riprodurre anche nel metro la forma strofica dell’originale (senza giungere a 
mimare la consistenza o la ‘quantità’ sillabica del testo latino – come invece 
nella più tarda sperimentazione barbara di un Tolomei – ma sfruttando dei 
corrispettivi già esistenti in àmbito volgare); mentre è più camuffato il libero 
volgarizzamento di un carme di Properzio nelle forme di una canzone canoni-
ca (la LXXII). Anche in questo caso, tuttavia, le riprese di modelli classici non 
si limitano a volgarizzamenti di interi testi, ma consistono talvolta nella ripro-
duzione di immagini di estensione minore, come quella oraziana ad apertura 
del sonetto LXX o quelle desunte da carmi trasmessi dall’Antologia Planudea 
(il primo attribuito a Platone, il secondo a Pallada) con cui si chiudono i sonetti 
XXV e LIV: proprio questi ultimi esempi, peraltro, sono indicativi del metodo 
di lavoro trissiniano, che indulge non di rado a intarsiare i propri testi con vol-
garizzamenti di dimensioni più o meno ridotte.49 La spinta classicistica, poi, è 
attiva anche su un piano più strettamente metrico: oltre che nella già menzio-
nata traduzione dell’ode oraziana, ciò vale soprattutto per le canzoni ‘pindari-
che’ (XXXI, LXV e LXXVII), che tentano di riprodurre l’alternanza fra strofe, 
antistrofe ed epodo propria della lirica corale greca; e per la progressiva disso-
luzione delle forme canoniche, a partire dall’eliminazione della rima (LXXVII) 
e fino alla soppressione dell’intero sistema strofico (LXXVIII-LXXIX), con una 
crescente approssimazione all’esametro, che sfocerà nell’uso continuativo del-
lo sciolto nell’Italia liberata.

 49. Questa tecnica sarebbe stata messa ampiamente a frutto nell’Italia liberata, come 
testimonia lo zibaldone autografo, che reca traccia di traduzioni di servizio da Omero – o 
da altri autori – sfruttate come punto di partenza per la successiva resa poetica: cfr. a ri-
guardo Pecci 2015 e 2016.
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6. Conviene a questo punto soffermarsi ulteriormente sul dato metrico.50 An-
zitutto, il metro assume una funzione chiaramente strutturante nella raccolta. 
Già dal rapido attraversamento del canzoniere che si è offerto risulta evidente 
come alcuni snodi narrativi siano marcati dalla presenza di canzoni: su tutte, 
la sestina XXXIII, coincidente con la morte della prima amata, e la canzone 
LXXV, che sancisce, con la morte della nuova donna, la chiusura della sezione 
amorosa del canzoniere (e che risponde in una sorta di climax metrica – così 
come già nei Fragmenta – al sonetto con cui la raccolta si apre); ma poi anche 
la canzone LV, con il ‘pentimento’ e la riappropriazione della ragione, secondo 
un movimento del resto già anticipato da un altro metro lungo, il serventese 
‘regolare’ in forma di terza rima (XLV). Più disponibili a raggrupparsi in nuclei 
tematicamente ben definiti sono i sonetti, cui talvolta si aggrega anche qualche 
ballata. Sembrano invece quasi isolati rispetto ai testi che li circondano i due 
«mandriali» (XLIX e LX), così come il serventese di schema insolito (LIII) con 
cui è tradotta l’ode oraziana.

Risulterà utile anche un’analisi del dato quantitativo, specie se rapportato 
al modello petrarchesco: in quest’ultimo la maggioranza dei testi è costituita 
da sonetti, che occupano oltre l’86% del Canzoniere; nella raccolta trissinia-
na, invece, i sonetti, benché ancora in prima posizione, costituiscono poco più 
della metà dei componimenti complessivi (59,5% circa), seguiti dalle ballate 
(17,7%, contro appena l’1,9% petrarchesco), che per numero ricordano l’ampia 
presenza del metro nei canzonieri due-trecenteschi e costituiscono una delle 
peculiarità del libro di rime trissiniano rispetto ad altre raccolte cinquecen-
tesche,51 e poi subito dalle canzoni (15,2% includendo le sestine: un dato non 
troppo dissimile dal 10,4% di Petrarca). A proposito ancora di quel rapporto di 
‘reciprocità’ fra la prassi versificatoria e la teorizzazione offerta dalla Poetica, 
si segnala che nelle Rime si ritrovano soltanto le «forme di poεmi» esempli-
ficate nel trattato (nell’ordine: sonetti, ballate, canzoni, madrigali e servente-
si), con l’unica eccezione delle egloghe in endecasillabi sciolti (metro che sarà 
però parzialmente recuperato nella sesta Divisione); viceversa, nella Poetica 
non sono prese in esame forme metriche assenti nella personale produzione 
lirica.52 Le escursioni metriche, da valutare anzitutto rispetto alla produzione 
dei Fragmenta, devono perciò considerarsi sempre calcolate, attuate con con-
sapevolezza e non in maniera accidentale. Si prendano in considerazione, ad 

 50. Si rimanda a riguardo anche alla nota metrica di Gabriella Milan in Trissino 1981, 
all’analisi delle canzoni in Guidolin 2010 e alla rassegna di metri petrarcheschi proposta 
in Davoli 2020c.

 51. Cfr. Gorni  1984, p. 86 e Bartuschat  2000, p. 189.
 52. Cfr. ivi, pp. 188-189.
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esempio, le canzoni ‘pindariche’: la distanza rispetto al canone petrarchesco 
non è mai tale da far coincidere l’esperimento con una rottura insanabile nei 
confronti del modello; al contrario, Trissino è attento a coniugare l’elemento 
innovativo – di un’innovazione squisitamente classicistica – con forme metri-
che che, per quanto non sempre attestate direttamente in Petrarca, sono inqua-
drabili nell’alveo della tradizione.

Il sonetto è senz’altro la forma metrica più petrarchescamente ‘corretta’: 
per le fronti sono attestati solo schemi a rima incrociata, mentre le escursioni 
che si registrano nelle terzine non si allontanano mai in maniera rilevante, a 
livello percentuale, dal modello petrarchesco.53 Gli unici spostamenti di qual-
che rilievo sono la predilezione per lo schema CDE DCE (40% del totale dei 
sonetti; in Petrarca al terzo posto, con il 20%) anziché per il più regolare CDE 
CDE (27,7%; in Petrarca è il primo, con il 38%), un impiego esteso degli schemi 
CDE DEC e CDE EDC (rispettivamente in 4 e 2 sonetti, per un totale di oltre 
il 12% di attestazioni; in Petrarca costituiscono entrambi degli hapax metrici, 
ma il primo abbonda in Boiardo e il secondo negli stilnovisti) e il ricorso a una 
testura non petrarchesca, CDD CDD (che nella Poetica è esemplificata con un 
sonetto di Cino, il L). È inoltre interessante il fatto che tre dei quattro sonetti 
introdotti nella raccolta nel passaggio dal codice di Jena alla princeps (XXXVIII, 
XLIV e XLVIII) abbiano rime ABBA ABBA CDE DCE, contribuendo quindi, a 
un’altezza cronologica assai vicina alla stampa, a rafforzare il peso di questo 
schema quale combinazione più frequente.

La ballata, anche in ragione della sua presenza quantitativamente rilevan-
te, tale da superare in numero persino le canzoni, è la forma per cui si registra il 
grado di maggiore sperimentalismo sul piano metrico. Scendono drasticamen-
te di numero, infatti, gli schemi vicini a quelli petrarcheschi: delle sette testure 
trissiniane – senza tenere conto dell’alternanza fra endecasillabo e settenario, 
nel qual caso si avrebbero in totale tredici schemi diversi per quattordici testi 
– soltanto tre sono petrarchesche (per un totale di cinque testi: Rvf 11, 14, e 63; 
149; 324); vicino all’usus petrarchesco, e contro la tendenza delle ballate più 
antiche, è anche il monostrofismo, contraddetto soltanto dalla LXIX. Gli altri 
schemi, la cui giustificazione metrica è sempre ben fondata nella Poetica sulla 
base di attestazioni negli antichi «buoni autori», si discostano dagli esempi 
dei Fragmenta ora per una ripresa monorima (in LXXIV, forse sul modello della 
pseudo-ciniana Li più belli occhi che lucesser mai [= Cino1 CLXI]; e nella stessa 
ballata è anche un’insolita combinazione di rime ABC BCA nelle mutazioni), 
ora per delle mutazioni che superano la ripresa nel numero di versi (in V e VII), 
ora per mutazioni a schema ABC ABC anziché ABC BAC (in XXIV, XXXVII, 

 53. Cfr. Afribo  2001, pp. 146-147.
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LII e LXI, che presentano schemi per il resto diffusissimi). Gli autori tenuti 
presenti – come ci si aspetterebbe per l’imitazione di una forma metrica che è 
tipicamente duecentesca – sono soprattutto gli stilnovisti e Cino, ma anche, ad 
esempio, il già citato Guido Novello da Polenta, peregrino per ragioni di tradi-
zione manoscritta ma nominato più volte nella Poetica.

Piuttosto articolato è anche il profilo delle canzoni, per le quali Trissino, a 
fronte di uno sperimentalismo marcato soprattutto sul piano dell’organizzazio-
ne strofica (con le canzoni pindariche), dimostra di non distaccarsi troppo dalla 
tradizione quanto a schemi impiegati. Nell’alternanza fra settenari ed endeca-
sillabi si mantiene molto più vicino alle percentuali dantesche, dal momento 
che nessuna canzone (a parte la XIII, che riproduce la testura di Rvf 126) supera 
i 4 settenari per stanza, più di una contiene un eptasillabo soltanto e una è ad-
dirittura oloendecasillabica, contro alcuni casi dei Fragmenta in cui il numero 
di settenari per strofa oscilla fra i 6 e i 7. È desunto invece da Petrarca – e contro 
l’avvertimento di Dante, come Trissino stesso riconosce nella Poetica – l’av-
vio settenario che si ritrova nella canzone LIX (oltre che nella XIII), mentre è 
orientata verso l’uso dei «Siciliani» più che verso il modello petrarchesco l’as-
senza di una stanzetta di congedo (tranne che nei casi in cui è riconoscibile un 
modello metrico preciso: in XIII, LXIV, LXXV e LXXVI). Per quanto riguarda 
le testure delle singole stanze, è da rilevare una tendenza opposta fra i piedi e 
le sirme: i primi si presentano in appena quattro forme (AB BA, ABC ABC, ABC 
BAC e ABBC BAAC); le altre, al contrario, si articolano in modo assai più va-
riegato, seppur nel frequente rispetto di una struttura di base data da un verso 
di concatenatio e da un distico baciato che costituisce la combinatio, fra i quali 
si trovano generalmente altre coppie di versi rimanti fra loro o, intervallata ad 
altri versi, una quartina a rime incrociate.

Più agevole risulta il confronto con Petrarca per quanto riguarda i madri-
gali: soltanto uno dei due del vicentino (il LX) riproduce uno schema già atte-
stato nei Fragmenta, ricalcandone anche la struttura oloendecasillabica; l’altro 
(il XLIX), all’opposto, stravolge la prassi petrarchesca nell’uso del solo ende-
casillabo, dal momento che consta quasi di soli settenari (secondo un uso che 
peraltro, stando alla Poetica, non sarebbe dei «buoni autori»). Profondamente 
diversi fra loro sono anche i due serventesi: il primo (XLV) coincide con un ca-
pitolo in terza rima; il secondo (LIII), anche in questo caso riconosciuto nella 
Poetica come esperimento privo di attestazioni negli «antiqui autori», è dato 
invece da una serie di quartine a rima (e consistenza versale) alternata, a mi-
mare, come anticipato supra, la strofe asclepiadea quarta di un’ode oraziana. 
Gli endecasillabi sciolti delle due egloghe, infine, naturale ‘evoluzione’ di quelli 
impiegati già nella Sophonisba, differiscono da questi ultimi per non essere in-
tervallati da sezioni metricamente più tradizionali, ma al contempo si differen-
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ziano anche rispetto agli sciolti che più tardi avrebbero trovato posto nell’Italia 
liberata per il fatto di essere in parte attraversati da una serie di richiami foni-
ci (assonanze, consonanze, addirittura ripetizione di parole identiche) che in 
qualche modo sopperiscono all’assenza di un’intelaiatura metrica più rigida.54

7. Da ultimo, qualche considerazione su un aspetto tanto centrale nella pro-
duzione trissiniana quale è quello linguistico.55 Si guardi anzitutto ai rimanti, 
che costituiscono uno dei principali ingredienti del petrarchismo. In qualche 
caso, intere serie rimiche risultano dedotte dalla Commedia più che dai Frag-
menta: così, ad esempio, lacci : impacci : facci (XXXI 64, 67, 68) rimanda a fac-
cia : ’mpaccia (Purg. XI 73, 75), vïaggio : oltraggio (XXXI 83, 84) all’identica 
viaggio : oltraggio (Purg. II 92, 94), acro : consacro (LV 87, 88) a sacro : acro (Purg. 
XXXI 1, 3), quelli : ribelli (LXXVI 51, 52) all’identica quelli : ribelli (Inf. XXVIII 
134, 136); ma si vedano anche rimanti come Minerva (LIX 77), pargoletta (LXV 
50) o pastore (LXXVI 13), che, assenti nel Canzoniere, si trovano in punta di 
verso già nella Commedia (rispettivamente in Purg. XXX 68, in Purg. XXXI 
59, e in Purg. XIX 107 e Par. IX 132). Talvolta, al contrario, rimanti hapax nelle 
Rime denunciano una dipendenza diretta da Petrarca: così ad esempio s’offer-
se : ſcerse (XIII 28, 31), che riprende s’offerse : scerse di Rvf 123 3, 7, firmarse : arse 
(LV 48, 51), che si rifà a fermarse : arse di Rvf 325 100, 103, o incarno : indarno 
(LXXII 20, 21), che compare già in Rvf 308 5, 8.

In parte distante da Petrarca è la selezione, per alcuni lemmi, di precise for-
me che si mantengono costanti nel corso della raccolta in quanto individuate 
da Trissino come più rappresentative della sua idea di lingua ‘italiana’, laddove 
nel Canzoniere si registra invece una maggiore polimorfia: 56 così all’alternan-
za usuale in Petrarca fra gli allotropi “fiero”/“fero” o “pensiero”/“pensero” 
si contrappone nelle Rime un impiego delle sole forme dittongate. In qualche 
circostanza è interessante notare come la neutralizzazione di una delle due 
forme avvenga solo in àmbito lirico: la coppia “laude”/“lode”, ad esempio, è 
attestata sia nella Sophonisba che nell’Italia liberata, laddove nel libro di rime 
si trova solo la forma meno latineggiante (con l’eccezione della rubrica della 
canzone LXXVI); ancora, l’opposizione “veggio”/“vedo”, che si conserva in-

 54. Per una lettura più approfondita di questi fenomeni si rimanda a Davoli 2022b.
 55. Ci si limita, in questa sede, a pochi rilievi esemplificativi degli elementi in comune 

o in disaccordo con la prassi petrarchesca, tutti tratti dalle canzoni, il repertorio più ricco 
di unica. Si rimanda invece alla Nota linguistica e all’Indice delle voci notevoli per osserva-
zioni più specifiche.

 56. Cfr. a riguardo anche Quondam  1991, pp. 164-166.
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tatta sia nella tragedia che nel poema, si riduce nella raccolta lirica alla sola 
forma con affricata.

In definitiva, anche sul piano linguistico – oltre che su quello metrico – il 
profilo trissiniano che emerge dalle Rime è, per usare le parole di Quondam, 
quello di un pittore che dipinge non un «ritratto» dominato dalla figura di Pe-
trarca (come Bembo) né un «quadro di gruppo, un ritratto di famiglia» in cui 
spiccano i «lucidissimi occhi» di Petrarca e Dante (come la Giuntina), ma un 
quadro «prerinascimentale» che «rifiuta la prospettiva, colloca i volti dei “buo-
ni autori” sullo stesso piano, senza distinzione di antichità, di geografia, di lin-
gua»: 57 il favore che di tanto in tanto Trissino sembra attribuire a Petrarca ri-
spetto ad altri autori dipende insomma non da una sua aprioristica superiorità 
o autorevolezza, ma da una preferenza che il vicentino gli accorda sulla base di 
ciò che di volta in volta asseconda di più il suo gusto personale.

 Padova, 9 maggio 2024

Nel licenziare questo lavoro, frutto delle mie ricerche dottorali presso l’Univer-
sità Ca’ Foscari Venezia, desidero ringraziare tutti coloro che in vario modo e 
in diversa misura hanno contribuito alla sua realizzazione.

Anzitutto, il mio supervisore, il prof. Tiziano Zanato, che ha seguito sempre 
con interessamento la stesura di queste pagine e con acribia ne ha sorvegliato 
il completamento; e il prof. Riccardo Drusi, dai colloqui con il quale sono sem-
pre uscito arricchito di spunti e nuove prospettive da cui osservare le opere 
trissiniane. Parimenti debitore sono al prof. Franco Tomasi, che non solo mi ha 
accompagnato con premura e partecipazione lungo il percorso, ma ha il meri-
to di avermi instradato per primo sul sentiero lastricato di «omeghi» e «omi-
cronni». Brevi, ma non per questo meno proficui, sono stati gli scambi con il 
prof. Massimo Danzi, durante il mio soggiorno bimestrale a Ginevra presso la 
Fondation Barbier-Mueller, e con il prof. Simone Albonico, ai quali devo alcu-
ne delle intuizioni più felici sul canzoniere trissiniano. Assieme a loro ringrazio 
anche i professori Andrea Comboni, Elisa Curti e Sabrina Stroppa, che hanno 
letto queste pagine quando erano ancora nello stadio di tesi e dai quali mi sono 
stati elargiti preziosi consigli.

Un grazie particolare va a Sara Giovine, che ha accettato di leggere la Nota 
linguistica e mi ha fornito utili suggerimenti, al prof. Antonio Ciaralli, cui devo 
l’expertise relativa alle postille autografe (o meno) in cui mi sono imbattuto 
durante le mie ricerche trissiniane, e a Rinaldo Zanone, che, novello Arrighi, 

 57. Cfr. Quondam   1991, pp. 157-159.
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ha disegnato ad hoc i caratteri trissiniani usati in questa edizione; nonché alle 
persone cui mi lega un rapporto di quotidiana conversazione e senza le costan-
ti letture e i continui pareri delle quali questo lavoro sarebbe stato senz’altro 
meno ricco: Marianna Liguori, Lara Menniti, Elisabetta Olivadese, Ester Pie-
trobon, Nicole Volta.

 A vario titolo, il mio grazie va anche a Francesco Amendola, Gabriele 
Baldassari, Stefano Cassini, Giacomo Comiati, Alessio Cotugno, Marti-
na Dal Cengio, Giovanni Ferroni, Jacopo Galavotti, Amelia Juri, Nicolò 
Magnani, Nicola Morato, Carlo Pulsoni, Fabio Sangiovanni, Tobia Toscano.

Dedico questo libro ai miei genitori.
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1478
Giovan Giorgio nasce l’8 luglio a Vicenza da Gaspare Trissino e Cecilia Bevi-
lacqua. Il padre morirà nel 1487, per cui sarà la madre a provvedere alla sua 
formazione: a causa della salute cagionevole, pare che non sia stato sottoposto 
a un rigido regime di studio durante la prima giovinezza.

1494
Il 19 novembre sposa Giovanna, figlia di Francesco da Trissino.

1505
Il 12 aprile la moglie muore, lasciando a Giovan Giorgio due figli, Francesco e 
Giulio. Nel luglio, Trissino si reca a Brescia, dove soggiorna presso Gianfran-
cesco Gambara, marito di Alda Pio da Carpi e padre di Veronica.

1506
Nel settembre si sposta a Milano, dove attende alle lezioni di greco tenute 
dall’ottuagenario ateniese Demetrio Calcondila. Qui ha modo di conoscere, 
fra gli altri, Margherita Pio, sorella di Alda e moglie di Antonio Sanseverino, e 
Cecilia Gallerani, amante di Ludovico il Moro.

1509
Rientrato a Vicenza, si trova qui quando, nell’ottobre, l’imperatore Massimilia-
no fa il suo ingresso in città. Il mese successivo, tornata Vicenza sotto il domi-
nio veneziano, fa parte del séguito dell’imperatore, scegliendo, di fatto, l’esilio 
dalla patria. Si rifugia inizialmente in Trentino.

1510
Spostatosi sul Garda intorno ad agosto, a novembre è di nuovo a Milano da Cal-
condila. Il 10 aprile, intanto, l’amico Vincenzo Magrè (uno dei protagonisti dei 
Ritratti) era morto di peste a Roma, mentre all’inizio dell’anno seguente sarà 
il maestro greco a morire.
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1512
Prima di aprile è a Ferrara presso Lucrezia Borgia. Qui frequenta Antonio de-
gli Obizzi, marito della sorella Maddalena, e soprattutto Margherita Maloselli, 
moglie di Sigismondo Cantelmo. Nei primi mesi muore l’amico medico Mar-
cantonio Della Torre (ricordato nel sonetto XXX) e poco dopo la sorella Mad-
dalena.

1513
In estate è in Toscana per giovarsi dei bagni termali (presumibilmente presso 
Bagni di Lucca). Frequenta gli Orti Oricellari entrando in confidenza, fra gli 
altri, con Bernardo, Cosimo e Palla Rucellai, con Francesco da Diacceto, con 
Machiavelli, con Luigi Alamanni e con Zanobi Buondelmonti. Tra agosto e i 
primi mesi d’autunno rientra a Ferrara e, probabilmente grazie alla mediazio-
ne della Cantelmo, conosce Isabella d’Este, in lode della quale scrive i Ritratti.

1514
In aprile, poco più di un anno dopo l’elezione di Leone X, è a Roma, dove ha 
modo di stringere amicizie importanti con cardinali quali Innocenzo Cybo, 
Giovanni Salviati, Giulio de’ Medici (il futuro Clemente VII) e forse già con un 
giovanissimo Niccolò Ridolfi (poi dedicatario delle Rime); a questi si aggiun-
gono Bembo, Jacopo Sadoleto, il Parrasio (genero di Calcondila), Bernardo 
Dovizi da Bibbiena, Giano Lascaris e soprattutto Giovanni Rucellai, figlio di 
Bernardo. In agosto muore il primogenito Francesco.

1515
A partire da settembre è ambasciatore di Leone X presso l’imperatore Massi-
miliano, tra Innsbruck e Augusta.

1516
In primavera fa ritorno in Italia. Nel frattempo, il 4 gennaio, anche grazie all’in-
teressamento del Lascaris, aveva ottenuto da parte della Serenissima l’asso-
luzione dalla condanna in contumacia, la restituzione dei beni e la facoltà di 
tornare in patria; a settembre è a Venezia per occuparsi della restituzione delle 
tasse non corrispostegli.

1517-1518
Nel gennaio del ’17 è a Roma, richiamatovi dal papa. Nel marzo del ’18 è invece 
a Napoli, dove forse ha modo di conoscere Sannazaro. In autunno, dopo essere 
passato da Roma, rientra finalmente a Vicenza.
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1523
Il 26 marzo sposa Bianca, figlia di Niccolò Trissino e già moglie di Alvise da 
Trissino dal 1504 al 1522. 

1524
Su invito del pontefice da poco creato, Clemente VII, si reca a Roma, dove, 
grazie alla collaborazione di Ludovico degli Arrighi, realizza la sua prima cam-
pagna editoriale. Al fine di svolgere gli incarichi assegnatigli dal pontefice, si 
sposta tra Venezia e Vicenza. Il 29 dicembre nasce il figlio Ciro.

1525-1526
Prima di novembre è di nuovo a Roma. Tra la fine del ’25 e i primi di gennaio del 
’26 muore la madre Cecilia. Il 4 maggio gli nasce una figlia, chiamata anch’essa 
Cecilia. A ottobre fa ritorno a Venezia.

1527
Muoiono gli amici Cesare Trivulzio (cantato nell’egloga LXXVIII) e Giovan 
Battista Della Torre, fratello di Marcantonio.

1529
Con l’ausilio del tipografo Tolomeo Ianiculo, ha luogo a Vicenza la seconda 
iniziativa editoriale. A settembre, poco prima dell’incontro fra il papa e Carlo 
V, giunge a Bologna.

1530
Nella cerimonia di incoronazione dell’imperatore (24 febbraio), è scelto per 
sostenere lo strascico del manto papale. In seguito si allontana momentanea-
mente dalle corti facendo ritorno a Vicenza.

1531-1536
È spesso a Venezia in rappresentanza di Vicenza, per opporsi ad aggravi fisca-
li imposti alla città e, più in generale, per difenderla in varie cause. Nel 1535 si 
separa dalla moglie Bianca.

1537
È completata la ristrutturazione della villa di Cricoli.

1538-1540
È a Padova (dove frequenta, fra gli altri, Sperone Speroni), ma viaggia spesso. 
Fra le varie città che tocca, nel marzo del 1538 è a Ferrara presso Ercole II d’E-
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ste. Il 21 settembre del 1540 muore la moglie Bianca. In questa circostanza si 
sposta a Murano, presso l’amico Marcantonio Da Mula.

1541
In estate è a Roma per far visita a Paolo III, a cui fa dono della traduzione in 
latino degli Armonica di Tolomeo approntata originariamente da Niccolò Le-
oniceno per Leone X.

1543
In aprile è a Bologna, dove incontra nuovamente Paolo III. Circa due mesi più 
tardi fa ritorno a Venezia.

1545-1547
Nell’autunno del 1545 è a Roma, accompagnato da Giambattista Maganza, da 
Andrea Palladio e da Marco Thiene. Partecipa probabilmente ai ritrovi in casa 
di Vittoria Colonna e frequenta Ottavio, Ranuccio e Alessandro Farnese. A 
maggio pubblica, presso i fratelli Dorico, i primi 9 libri dell’Italia liberata. Tra 
fine agosto e inizio settembre del 1547 lascia Roma.

1548
Fra ottobre e novembre sono stampati da Tolomeo Ianiculo i libri 10-18 e 19-27 
dell’Italia liberata: il figlio Ciro è incaricato di portarli in dono all’imperatore. 
Sempre dallo Ianiculo, a ottobre, viene stampata la commedia dei Simillimi.

1550
Cacciato dal figlio Giulio dalla villa di Cricoli, si rivolge al Consiglio dei Qua-
ranta, che nel gennaio si esprime però a favore del figlio. Tra aprile e maggio 
compie il viaggio che lo conduce da Vicenza ad Augusta, nella vana speranza 
di incontrare l’imperatore. In autunno, di ritorno in Italia, tocca Trento, Ve-
rona, Mantova e, senza passare per Vicenza, si dirige a Roma, dove muore l’8 
dicembre.
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Gli esemplari

1.1. L’esemplare ideale 1

1.1.1. Formula collazionale 

(4º-form) 8º aa-nn4, cc. [52].2

1.1.2. Contenuto 3

aa1r: [occhietto]4 RIMЕ DЕL TRISSINO. 

 1. Il termine traduce quello inglese di “ideal copy”, sul cui concetto vd. Bowers 1962, 
p. 113: «The collational formula and the basic description of an edition should be that of 
an ideally perfect copy of the original issue», con l’avvertenza che, naturalmente, «‘Ide-
ally perfect’ has no relation to freedom from textual errors, misprints, variant uncorrected 
formes, or to the quality of text in any way […]. Instead it applies only to the physical de-
tails of the book as reflected within the states of an issue, and specifically to the number 
and state of the leaves, including the order and completeness of the contents printed on 
these leaves. Thus an ideal copy is a book which is complete in all its leaves as it ultimately 
left the printer’s shop in perfect condition and in the complete state that he considered to 
represent the final and most perfect state of the book»: in tal senso, quasi nessuno degli 
esemplari consultati differisce dagli altri in maniera sostanziale (con l’eccezione di qual-
che copia mutila). Sull’argomento si vedano anche Tanselle 1980, Baldacchini 1982, 
pp. 71-74, Cochetti 1984 e Fahy 1985a.

 2. Questo tipo di formula di collazione è suggerito da Bowers 1962, p. 194, che a sua 
volta riprende Greg 1934 (e cfr. Zappella 1996, p. 189, che propone come alternativa una 
formula del tipo “8º doppio”).

 3. Il testo è riportato in trascrizione diplomatica. Si indicano in tondo fra parentesi 
quadre gli elementi che restano solo presupposti, mentre in corsivo, sempre fra quadre, 
quelli che vengono esplicitati subito dopo. Per una descrizione puntuale del contenuto 
delle Rime si veda anche la relativa scheda in Lyra (http://lyra.unil.ch/books/149), con 
l’avvertenza che le ripartizioni interne lì segnalate (con l’individuazione di una sezione 
di canzoni encomiastiche e una di ecloghe distinte da quella del canzoniere amoroso in 
senso stretto) sono qui semplificate.

 4. Sebbene il termine “occhietto” o “occhiello” designi propriamente un titolo ab-
breviato rispetto a quello presente nel frontespizio che si trova subito dopo, si è preferito 
impiegare questa dicitura piuttosto che quella di “frontespizio” proprio per sottolineare 
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aa1v: [dedica] Al Reverendissimo Cardinal Ridolphi | Giovan Giorgio Trissino. 
| [inc.] Queste sono [expl.] che vi diletti. 
aa2r-nn4r: RIMЕ DI M. GIOVAN | GIORGIO | TRISSINO. | [inc.] SONETTO. 
| sЕ ’L DURO SUON D’Е | GRAVI MIEI SOSPIRI [expl.] soave mele. 
nn4r: [registro]. 
nn4r: [colophon] Stampata in Vicenza per Tolomeo Ianiculo, | De l’anno 
MDXXIX. | Con la Prohibizione come ne l’altre. 
nn4v: [marca tipografica].

1.1.3. Formato

Come si desume dalla formula di collazione, il formato delle Rime non è né un 
semplice in-4º né un semplice in-8º, né, in senso proprio, un formato misto, 
che si ottiene

quando vengono usati promiscuamente fogli normali e mezzi fogli di un for-
mato più grande (doppio) […]. I fascicoli di questi formati misti presentano la 
particolarità di essere costituiti da pagine tutte della stessa dimensione, ma 
che, derivando da fogli di forma semplici o doppi mediante un diverso nume-
ro di plicature, presentano filoni e filigrana nella posizione di formati diversi.5

Nel caso delle Rime, invece, plicature, filoni e filigrana sono fra loro coerenti 
all’interno dell’intera stampa e apparentemente concorrono, nella loro con-
formazione complessiva, a costituire un normale formato in-8º: i filoni, in-
fatti, sono verticali (e le vergelle di conseguenza orizzontali), e la filigrana si 
trova nell’angolo tra il margine interno e il margine di testa (sebbene in molti 
casi leggermente spostata più verso il centro lungo l’asse orizzontale, e taglia-
ta quindi all’incirca a metà anziché in quarti). Senonché le dimensioni degli 
esemplari delle Rime, così come di tutte le altre opere di piccolo formato stam-
pate da Trissino a Vicenza nel corso del 1529, non corrispondono a quelle di un 
comune 8º, coincidendo invece con la misura degli in-4º (e anche tramite un 
semplice confronto visivo ci si rende conto di come la dimensione delle stampe 
arrighiane del 1524, tutte in-4º, sia sostanzialmente uguale a quella degli in-8º 
dello Ianiculo); per di più, la fascicolazione consta di soli duerni (4 carte, per 
un totale di 8 facciate) anziché di quaderni (8 carte e 16 facciate, come di nor-
ma per un 8º). Il fenomeno è ben descritto già da Bowers (1962, pp. 193-194):

l’ariosità della pagina, che è occupata soltanto da questo titolo. Sull’argomento si veda an-
che Baldacchini 2004.

 5. Zappella 1996, p. 75.
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Some books […] have the chainlines vertical and the watermark at the in-
ner top corner of the leaves (which by definition makes them octavos) but 
[…] are the size and shape of an ordinary quarto. […] The explanation is that 
sheets were occasionally manufactured which were not simply twice the 
area of the ordinary sheets but were the shape of two ordinary sheets con-
joined by their longer edges. As in the ordinary sheet, the chainlines were 
parallel to the shorter sides and the watermark was in the middle of one-
half of the whole sheet. […] The sheets were probably cut in two before be-
ing printed, since it is doubtful whether the old hand-press was sufficiently 
powerful to print a full sheet of this paper, even if the press had been made 
big enough. A folio made up from such cut sheets would be the size and 
shape of an ordinary 1º, a quarto of a 2º, an octavo of a 4º, and a sexto-dec-
imo of an 8º. Since format is based on the full sheet, no matter what its size 
or shape, without regard for cutting before machining (cutting being treat-
ed as if it were a folding of the sheet), a book composed of this paper with 
a divided half folded once is actually a quarto, even though the size and 
shape of a folio. Correspondingly, if the divided half were folded twice, the 
book is actually an octavo with vertical chainlines and a watermark in the 
octavo position.6

In sostanza, i singoli fogli di partenza (‘reali’) sono di misura doppia rispetto a 
un foglio comune (‘cancelleresco’),7 ma vengono tagliati in due prima dell’im-
pressione, in modo da ottenere due mezzi fogli che per dimensioni corrispon-
dono a due fogli di misura standard. Considerando questo taglio iniziale non 
in quanto tale ma come se si trattasse di una piegatura, ne risulta virtualmente, 
nelle Rime, un totale di 3 piegature e quindi una disposizione di filigrane e filoni 
come nell’8º, benché le piegature effettive siano soltanto 2 e concorrano quin-
di a dar vita a un fascicolo di 4 carte con le dimensioni di un in-4º. I fogli reali 
erano evidentemente tagliati ancor prima di entrare in tipografia, e arrivavano 
al torcoliere già in risme di mezzi fogli reali: questi li trattava quindi, dal punto 
di vista tipografico, come se fossero normali fogli, con l’impressione che era 
quella riservata a un comune in-4º (o in-2º, nel caso di alcune delle altre opere 
stampate nel corso del 1529). Ne consegue che per ogni (mezzo) foglio le forme 
di stampa erano due, una per la facciata esterna (su cui erano stampate le car-

 6. Con qualche minimo arrangiamento, il brano è riportato, tradotto, in Zappella 
1996, pp. 70-74.

 7. Per la precisione, stando alla classificazione di Needham 2015 e 2017, per il primo 
si dovrebbe parlare di foglio ‘super-reale’. I due tipi di foglio corrispondono all’incirca, per 
dimensioni, a quelli che nell’epigrafe di Bologna di fine XIV sec. sono indicati rispettiva-
mente come «Realle» e «Reçute». 
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te 1r, 2v, 3r e 4v) e una per la facciata interna (su cui erano invece stampate le 
carte 1v, 2r, 3v e 4r). Ed è ragionevole ritenere che si lavorasse con una forma di 
stampa (ossia con un lato di foglio, e quindi una metà di fascicolo) per volta, e 
che la singola forma si disfacesse solo una volta che si fosse ottenuto il numero 
di mezzi fascicoli desiderato, per poi passare alla composizione di una nuova 
forma e quindi alla stampa di un nuovo mezzo fascicolo.

Una situazione analoga a quella delle Rime si registra per tutte le altre ope-
re stampate da Ianiculo in quell’anno: sono infatti impiegati unicamente fogli 
reali nella Poetica, nella Sophonisba, nella Grammatichetta, nel foglio volante 
dell’alfabeto (o abc) e nell’Encomion ad Maximilianum Caesarem, oltre che nel 
Praeservator Sanitatis; mentre di formato misto (con fogli cancellereschi im-
piegati nel formato in-folio e fogli reali utilizzati nel formato in-quarto) sono il 
Castellano, la Volgare Eloquenzia e l’Epistola de le lettere nuovamente aggiunte 
assieme ai Dubbii grammaticali.8

1.1.4. Segnatura

Altra peculiarità tipografica delle Rime è la segnatura delle carte, costituita da 
una doppia lettera minuscola.9 La lettera ripetuta è solitamente segno del fat-
to che, nella fascicolatura, la prima serie  di lettere singole è stata sfruttata per 
intero o che i nuovi fascicoli vogliono essere in qualche misura differenziati dai 
precedenti: il che significa che le Rime sono stampate già con l’idea di seguire 
nella fascicolatura – e quindi, almeno virtualmente, nella rilegatura – un’altra 
delle opere vicentine del ’29. Le possibilità, in questo senso, devono ridursi an-
zitutto ai soli libretti di simili dimensioni (e quindi di uguale formato, un in-8º 
doppio), ovvero alla Sophonisba, alla Grammatichetta e all’Encomion ad Maximi-
lianum Caesarem, mentre si può escludere a priori il Praeservator Sanitatis, che, 
per quanto stampato per iniziativa editoriale trissiniana, non rientra senz’altro 
fra i testi con cui il vicentino voleva proporre un proprio modello linguistico-let-
terario. Fra le stampe rimanenti andrà forse messo da parte anche l’Encomion, 
sia per l’estensione limitata che per il fatto di essere in latino. Restano quin-
di la tragedia e la Grammatichetta, fra le quali è certamente la prima quella 
che meglio si adatta ad accompagnare il canzoniere: sia perché per contenuto 
– letterario e non di teoria grammaticale – gli è senz’altro più affine, sia perché 
identica è la struttura fascicolare (in entrambi i casi 13 duerni, con segnatura 
a[a]-n[n]), sia soprattutto perché in tal modo anche la Sophonisba si fregia, seb-

 8. Per una disamina più dettagliata si rimanda a Davoli 2022c.
 9. La particolarità è condivisa dai Dubbii grammaticali, per i quali vd. ivi, p. 287 nota 24.
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bene indirettamente, della marca tipografica, che non compare nella tragedia 
ma che si trova al termine delle Rime (mentre, nel caso di una legatura con la 
Grammatichetta, si sarebbe avuta una doppia marca, all’inizio e alla fine della 
coppia di opere).10 E prova indiretta di questa ipotesi è forse anche il fatto che 
molti degli esemplari delle Rime ad oggi conservati si trovano rilegati proprio 
con la tragedia, e proprio in un ordine in cui quest’ultima opera precede l’altra.11

Da questa proposta dipende un’ulteriore importante considerazione: se le 
Rime sono state davvero concepite per accompagnare la Sophonisba, ne deriva 
che probabilmente anche la loro impressione è avvenuta quasi in contempora-
nea rispetto alla tragedia (se non poco dopo). Di conseguenza, la datazione del-
la raccolta di liriche sarebbe da spostare di qualche mese più in avanti rispetto 
a quella ipotetica di marzo con cui si era provato a colmare lo spazio rimasto 
vuoto tra la stampa dei Dubbii grammaticali a febbraio e quella della Poetica in 
aprile: 12 e ulteriori riconferme in tal senso sembrerebbero provenire da un con-
fronto fra i tipi di carta impiegata (per cui vd. infra il § 1.1.6).

1.1.5. Marca tipografica

Si è già accennato alla marca tipografica che compare all’inizio o alla fine di 
quasi tutte le opere stampate nel corso del 1529, e che nelle Rime si ritrova sul 
verso dell’ultima carta (nn4v): si tratta di un’incisione di forma rettangola-
re, con cornice percorsa dal motto «ΠΑΝ ΤΟ | ΖΗΕΤΟΥΜ|ΕΝΟΝ | ΑΛΩΤΟΝ» 

 10. La marca compare in tutte le altre edizioni stampate dallo Ianiculo in quell’anno 
(compreso l’abc, che la esibisce al centro del folio), con l’eccezione del solo Encomion. 
Quest’ultimo, peraltro, è privo anche del colophon e di una qualsiasi indicazione tipogra-
fica: non si tratta, tuttavia, di un dato insolito per un opuscolo del genere, dal momento 
che la Canzone per Clemente VII stampata dall’Arrighi nel 1524 era ugualmente sprovvi-
sta di qualunque informazione di questo tipo, laddove altre operette trissiniane a quella 
contemporanee (l’Oratione al doge, i Ritratti e l’Epistola de la vita che dee tenere una Donna 
vedova, oltre che la Sophonisba) riportavano almeno l’indicazione del tipografo, quando 
non anche la datazione.

 11. Si veda anche Gamba  1828, p. 340 nota 1441: «[La princeps delle Rime] Ha il regi-
stro che comincia da aa, e termina a nn tutti duerni; e queste doppie lettere si sono poste 
perché suol trovarsi unita questa edizione alla Sofonisba […], che ha il registro da a ad n».

 12. Vd. Trovato  1986, p. 426 nota 39: «viene naturale di datare le Rime marzo: dopo 
l’Epistola coi Dubbi (febbraio) e prima di aprile, maggio e giugno, occupati rispettivamente 
dalla stampa della Poetica, della Sofonisba e della Grammatichetta»; si rifà a questa ripar-
tizione anche Montuori (in Trissino  2012, p. 444): «da marzo, apparvero opere letterarie 
e teoriche alternate: il primo canzoniere italiano a intitolarsi semplicemente le Rime, i pri-
mi quattro libri della Poetica, una nuova edizione ortopeizzata della Sofonisba e la Gram-
matichetta».
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(«πᾶν τὸ ζητούμενον ἁλωτόν», ovvero ‘tutto ciò che si cerca è conseguibile’),13 
al cui interno è raffigurato un albero con fusto biforcato e dalle foglie lunghe 
e strette,14 tra le fronde del quale è posto un vello e ai piedi del quale si tro-
va un dragone in forma serpentina, con il corpo che si avvolge in due spire e 
una lingua triforcuta; ai lati dell’albero due gruppi di lettere puntate («T.»15 e 
«Ia.») rimandano al nome di Tolomeo Ianiculo. Sarebbe opportuno parlare, 
per la verità, di marca editoriale più che tipografica: essa è infatti da associa-
re senz’altro a Trissino e non allo Ianiculo,16 dal momento che l’immagine ivi 
rappresentata costituisce, accanto a quella delle tre bande d’oro merlate su 
fondo verde, una vera e propria impresa personale (oltre a rimandare al titolo 
che, quando che sia stato effettivamente ottenuto, da Giovan Giorgio in poi 
designa il ramo specifico dei Trissino dal Vello d’Oro): 17 e chissà che le lettere 

 13. È una citazione quasi letterale dall’Edipo re di Sofocle: senonché nella tragedia la 
prima parte si presenta nella forma «τὸ δὲ ζητούμενον», scorciata del «πᾶν» iniziale (come 
in quello che sarà poi il motto trissiniano nelle edizioni dell’Italia liberata curate ancora 
dallo Ianiculo: cfr. Castellani 1992, p. 176 fig. 1d). Se si può immaginare che altre ver-
sioni del testo sofocleo sostituissero «πᾶν τὸ» a «τὸ δὲ» – ma si segnala che sia l’edizione 
aldina della tragedia del 1502 sia quella giuntina del 1522 presentano la seconda lezione – è 
da tenere però in considerazione il fatto che nel Suda (o Lexicon Graecum) stampato a Mi-
lano nel 1499 per le cure di Demetrio Calcondila (che proprio di lì a qualche anno sarebbe 
diventato maestro di greco di Trissino), sotto la voce «Ἁλωτόν» (c. Δ3r) è riportato il verso 
sofocleo così come compare nel motto trissiniano. E in quello stesso incunabolo si trova 
anche, sotto la voce «Νῆφε» (c. Ζ5v), una citazione da Epicarmo («νήφε καὶ μέμνησο ἀπι-
στεῖν») da cui è desunto il motto «ΝΗΦΕΙΝ ΚΑΙ ΑΠΙΣΤΕΙΝ» che compare ad apertura del 
ms. di Jena (dove è posto, peraltro, sull’architrave di un tempio che ricorda molto quello 
che sarebbe poi stato utilizzato nelle stampe dell’Italia liberata).

 14. Per Morsolin  (1894, p. 172) si tratta di un leccio. Ma chissà che non possa anche 
essere una pianta di alloro.

 15. In due delle edizioni vicentine del ’29 (Castellano ed Epistola) si trova invece una 
versione della marca con le iniziali «Pt.» per Ptolomeo: è variante del nome che non com-
pare nei colophon, ma che è attestata sia nella prefazione del tipografo ai lettori nell’Episto-
la («PTOLOMEO») sia in quella di Trissino nei Dubbii («Ptolomeo»).

 16. Sebbene, infatti, compaia in qualche altra opera non trissiniana stampata dal tipo-
grafo, bisogna ritenere che anche in questi casi l’iniziativa della stampa (o quantomeno il 
suo finanziamento) provenisse dal vicentino: vd. Castellani 1994. Del resto, la rivisita-
zione della marca adoperata nella stampa di Ianiculo dell’Italia liberata nel 1548 «pur man-
tenendo gli stessi elementi iconografici, rende più riconoscibile l’immagine del vello d’oro 
ed elimina le iniziali del tipografo» (Castellani 1992, p. 181); e cfr. anche  Castellani 
2008, p. 196: «lo Zanetti [ovvero il tipografo che si celerebbe dietro lo pseudonimo dello 
Ianiculo: di parere diverso Perotti 2021] non ebbe mai una propria marca».

 17. La marca compare solo a partire dalle stampe del 1529. Nicolini  1864, p. 41 colle-
ga il titolo del “Vello d’Oro” (e il relativo stemma gentilizio dell’«aurei velleris insignia») a 
quelli di “conte palatino” e “cavaliere aurato” concessi a Trissino da Carlo V solo nel 1532; 
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che compaiono nella marca non possano riferirsi anche – con ricercata ambi-
guità – allo stesso Trissino. In quest’uso è dunque da riconoscere, una volta di 
più, quel «protagonismo trissiniano» e quella «sua costante tendenza all’ec-
cessiva esibizione di sé» che Quondam (1991, p. 155) attribuiva al vicentino 
in ragione del suo impegno a voler fare di Vicenza – anche se in una parentesi 
temporale destinata a durare pochi mesi – un nuovo centro tipografico e quin-
di culturale della penisola.

1.1.6. Carta e filigrana

Se nell’utilizzo di una marca che riproduce la propria impresa nobiliare è pos-
sibile riconoscere, da parte di Trissino, non solo un’istanza di autopromozione 
ma anche l’esercizio di un controllo totale – da editore prima ancora che da au-
tore – sulle fasi di stampa nella loro interezza,18 tanto più questi aspetti risalta-
no nel momento in cui si tenga conto che uno dei tipi di carta impiegati per le 
edizioni del ’29 esibisce una filigrana in cui sono rappresentati quei medesimi 
elementi iconografici: una carta, cioè, la cui produzione è senz’altro da collega-
re a una iniziativa dello stesso Trissino. Alla base di un’operazione del genere 
stanno certamente non tanto ragioni di carattere economico – il costo minore 

così sembra fare anche Morsolin 1894, pp. 171-173, dopo aver però sottolineato che Tris-
sino «aveva inalberata fin dal 1529 la sua impresa, e fàttala imprimere sul frontespizio de’ 
libri»; Ruggieri 1622, p. xxiv addirittura lo pospone alla presentazione all’imperatore 
del poema («postquam lectissimus eiusdem filius Cyrus, poema illud eidem Carolo V Pa-
tris nomine donarium consecravit, aurei velleris agalma, dimidiato in umbone, sui aviti 
stemmatis, Imperatoris auctoritate, et concessione appingi voluit»). Più prudentemente  
Castelli 1753, p. 44 nota 86 osserva che «Può essere bensì, che avendo egli avuto da 
Massimiliano il detto privilegio, confermato poi gli fosse da Carlo V».

 18. Cfr. Castellani  1992, pp. 181-182 nota 32 «La menzione dell’Autore [nel privile-
gio di stampa dei volumi stampati, ancora da Tolomeo Ianiculo, nel 1548] deve essere un 
fatto piuttosto eccezionale, giacché il privilegio del ’500 (e anche dopo) è inteso a salva-
guardare gli interessi commerciali dell’editore-libraio, e solo indirettamente quelli dello 
scrittore». Ma, nel caso trissiniano, le figure di editore e autore sembrano appunto fonder-
si, tanto che ancora Castellani (ivi, p. 182) afferma che «Il rapporto del Trissino con Arrighi 
e con Ianiculo è stato quello di un autore-editore coi suoi tipografi, responsabili soltanto 
della parte tecnica. Questo sia per le difficoltà particolari che presentava l’ortografia dei 
suoi testi, sia perché il Trissino […] aveva le capacità e il gusto per dirigere con competenza 
sicura la realizzazione delle proprie opere. Inoltre egli doveva essere anche il responsabi-
le della diffusione della maggior parte degli esemplari di tali opere». Anche per questo, 
evidentemente, Trissino si avvale nel ’29 di un tipografo disposto a rinunciare al proprio 
nome e all’eventuale notorietà derivante dalle stampe vicentine per rimanere in ombra e 
adottare – in cambio del solo compenso economico – uno pseudonimo, così da ricavarne 
egli stesso, per contrasto, una maggiore visibilità.
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di risme di carta autoprodotte rispetto a risme acquistate da terzi19 – quanto, di 
nuovo, una volontà di autopromozione e di esibizione di sé.

La carta in questione consiste dunque di fogli reali, tagliati prima dell’im-
pressione, con la filigrana non posta esattamente al centro di metà foglio ma 
leggermente spostata verso l’esterno in direzione del lato corto,20 e privi di 
contromarca.

Nella maggior parte degli esemplari delle Rime consultati la carta con fili-
grana trissiniana compare in maniera sistematica nei fascicoli aa-ll (o in qual-
che caso aa-kk), per poi lasciare il posto, nei due (o tre) fascicoli finali, a un’al-
tra carta, visibilmente diversa per colorazione e spessore (molto più chiara e 
meno grezza, ma al contempo meno robusta, tanto che è assai più facile che 
il testo sia riconoscibile in trasparenza dal retro),21 che presenta una filigrana 
con àncora e una contromarca in forma di “RS”, e che è ugualmente ottenuta 
a partire da fogli reali (come dimostra il fatto che il formato di tutti i fascicoli 
delle Rime, e di conseguenza la posizione di filigrana e filoni, è il medesimo).22 
Rispetto a questo quadro maggioritario si registrano tuttavia due macro-ec-
cezioni. La prima, rappresentata da una decina di esemplari, vede la presen-
za della filigrana con àncora anche nel fascicolo hh oltre che in ll-nn (sempre, 
però, con una soluzione di continuità in corrispondenza dei fascicoli ii-kk, che 
presentano normalmente la filigrana con serpente). La seconda, coincidente 
con il solo esemplare BS (per cui vd. infra il § 1.2), è data invece dalla presenza 
nei fascicoli aa-ll di una carta con filigrana in forma di cappello cardinalizio 
e contromarca “B” che sostituisce la carta trissiniana,23 laddove nei fascicoli 

 19. Si vedano gli accenni a spese per il costo della carta, ma in relazione alla stampa 
del primo volume dell’Italia liberata, in due lettere di Trissino al figlio Ciro citate in Mor-
solin 1894, p. 280 nota 3: «Dei ducati 70 d’oro … ho dato cinquanta ducati a quelli, che mi 
danno la carta e dieci ali stampatori» (Roma, 22 maggio 1547) e «Sono in debito da circa 
30 scudi agli stampatori» (Roma, 16 luglio 1547).

 20. È questo il motivo per cui nel formato in-8º la filigrana non si trova divisa in quat-
tro parti, in corrispondenza dell’angolo fra margine interno e superiore, ma risulta invece 
più centrale, tagliata a metà lungo il lato superiore.

 21. Il tipo di carta in questione è vicino per tipologia a quello che l’Arrighi aveva impie-
gato per le stampe del 1524 e che Castellani (1992, p. 173), probabilmente in ragione del 
suo minore spessore, riteneva qualitativamente inferiore a quello adoperato da Ianiculo.

 22. La filigrana è senz’altro da individuare con quella che Briquet  1907 riproduce al 
n. 506: lo conferma non solo la somiglianza dei disegni e la presenza dell’uguale contro-
marca, ma anche la corrispondenza dell’area geografica (Vicenza) e della datazione (1528) 
rispetto al documento di riferimento.

 23. Per la verità, considerato il fatto che la posizione della “B” rispetto ai filoni (e, in 
parte, la sua forma) muta leggermente tra un fascicolo e l’altro, si dovrà pensare ad alme-
no due filigrane distinte o quantomeno gemelle: più che con quella riprodotta in Briquet 
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mm-nn ritorna regolarmente quella con àncora e contromarca “RS”. L’impiego 
di questa diversa tipologia di carta (che sarà sfruttata poi anche per la stampa 
della Grammatichetta) è tanto più singolare per il fatto di essere limitato a un 
singolo esemplare, i cui fascicoli, peraltro, presentano delle varianti di stato 
che non si pongono né fra le primissime – erronee – né fra le seriori, ma si col-
locano in una fase di stampa intermedia;  24 e ancor più strano è il fatto che il 
tipografo abbia prestato una tale attenzione, una volta stampati i vari fascicoli, 
a fare in modo che fossero legati insieme fra loro solo i duerni costituiti dalla 
medesima tipologia di carta (per cui non si trovano filigrane col cappello assie-
me a filigrane trissiniane, e viceversa). Sembrerebbe insomma che, almeno in 
quest’ultimo caso, l’impiego del differente tipo di carta sia da ritenere delibe-
rato – al fine di distinguere questo esemplare da tutti gli altri 25 – e non dovuto a 
una semplice penuria, anche se momentanea, della carta con la filigrana tris-
siniana. Al contrario, proprio all’esaurimento delle scorte di carta trissiniana 
potrebbe doversi imputare il cambio di filigrane che si registra nel passaggio 
dai fascicoli kk-ll ai successivi: si può forse immaginare che, stampando un fa-
scicolo per volta, il tipografo sia arrivato al fascicolo kk ancora in grado di rica-
vare tutte le copie desiderate servendosi della carta col serpente (pur con una 
temporanea carenza al momento dell’impressione di alcuni esemplari del fa-
scicolo hh); si sia poi dovuto accontentare, per il fascicolo ll, di stamparne solo 
una porzione con la carta trissiniana; sia dovuto quindi ricorrere, per i fascicoli 
ll rimanenti e per tutti i fascicoli successivi, alla nuova carta con àncora e con-
tromarca. Del resto, non sembrano esservi ragioni di carattere variantistico che 
possano giustificare un’eventuale ristampa dei fascicoli erronei con originaria 
carta trissiniana: le varianti di stato che si registrano nel corso del fascicolo hh, 
infatti, ricorrono indifferentemente negli esemplari con l’uno e con l’altro tipo 
di carta; così come, nel corso del fascicolo ll, sia i fogli con filigrana serpentina 
che quelli con l’àncora sembrano essere stati impressi con la medesima forma 
(per la quale non si sono rintracciate varianti di stato).

1907 n. 3471 (la cui presenza è attestata anche a Vicenza nel periodo 1528-37), le filigrane 
coincidono con quelle che si trovano in Piccard 1961-1997 ai nn. 32178 (attestata a Vi-
cenza nel 1534) e 32179 (attestata, sempre a Vicenza, nel 1523).

 24. È da escludere che la stampa in questione sia una vera e propria edizione succes-
siva, vale a dire esemplata con totale ricomposizione delle forme di stampa, perché vi si 
ritrovano degli errori tipografici che altrimenti sarebbero senz’altro scomparsi: tra gli altri, 
«amhre» per «ambre» a c. aa4v r. 11, «hehb’io» per «hebb’io» a c. kk2r r. 6 e «hel» per 
«bel» a c. mm4r r. 5.

 25. Può forse avere un qualche significato il fatto che nell’esemplare in questione è 
presente una postilla marginale autografa di Trissino, per cui vd. la nota a XXV 12-14.



50

francesco davoli

Quanto alla disposizione, all’interno dei singoli esemplari, dei fascicoli con 
filigrana e di quelli che ne sono privi, anche ipotizzando che i mezzi fogli re-
ali da cui il torcoliere attingeva fossero impilati in risme ordinate – in modo 
cioè che le due metà di uno stesso foglio fossero contigue l’una all’altra, e che 
quindi si alternassero un (mezzo) foglio con filigrana e uno senza (o uno con 
l’àncora e uno con la contromarca) –, bisogna ritenere che, una volta impresse 
le due metà del foglio originario (con imposizione, ovviamente, della medesi-
ma forma di stampa su entrambe), queste venissero ammucchiate in una o più 
pile di fogli secondo un ordine più o meno casuale. Poteva quindi darsi che, al 
momento della rilegatura, vi fossero due o più (mezzi) fogli consecutivi con fi-
ligrana, così come, all’opposto, due o più che ne fossero privi (o che avessero la 
contromarca). Si spiega in questo modo che, se in teoria a un fascicolo con fili-
grana ne dovrebbe seguire uno senza, non è insolito che si abbiano esemplari 
in cui due o più fascicoli consecutivi presentano la filigrana e, viceversa, altri 
che ne sono privi (o che contengono la contromarca “RS”).

A partire dalla tipologia di carta usata è possibile anche avanzare qualche 
ipotesi per una più precisa datazione delle Rime (per cui vd. già supra il § 1.1.4). 
La carta col serpente, infatti, trova un impiego sistematico in tutti gli esemplari 
consultati della Poetica, stampata in aprile; al contrario, nelle opere a stampa 
prima di quella data la filigrana trissiniana fa la sua comparsa in modo spora-
dico, ritrovandosi frammischiata con numerosi altri tipi di carta, secondo una 
distribuzione interna a sua volta più o meno prevedibile (per un quadro più 
dettagliato dell’insieme si rimanda a Davoli 2022c). D’altra parte, nelle opere 
stampate con certezza tra maggio e giugno (Sophonisba, Praeservator Sanitatis 
e Grammatichetta), la presenza della filigrana con serpente si fa via via più rada, 
segno che quella carta va incontro a una progressiva sostituzione. Nella trage-
dia, infatti, stampata a maggio (dunque in ideale continuità con la Poetica), la 
carta trissiniana percorre quasi sempre gli esemplari nella loro interezza; 26 nel 
Praeservator Sanitatis, il quadro è piuttosto instabile, con esemplari che presen-
tano un’alternanza tra fogli con àncora e contromarca “RS” e fogli con serpen-
te, e altri in cui si trova invece il cappello cardinalizio; nella Grammatichetta, 
infine, che sulla base del colophon si può considerare l’ultima opera stampata 
da Trissino nel corso del 1529, la carta trissiniana sembra scomparire del tutto, 
per lasciare spazio in maniera definitiva e assoluta alla filigrana del cappello 
cardinalizio. Rispetto a una situazione del genere, è chiaro che l’impressio-

 26. Una parziale eccezione è costituita dalla presenza, in fascicoli per lo più isolati di 
alcuni esemplari, di un tipo di carta assai simile a quello trissiniano ma con una filigrana 
in forma di àncora e senza contromarca, certamente diversa da quella che si incontra nel 
resto delle stampe del vicentino e molto vicina a quella che in Piccard 1961-1997 è sche-
data al n. 119001.
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ne delle Rime non può collocarsi prima di maggio (quando ancora la carta col 
cappello cardinalizio e quella con àncora e contromarca “RS” non avevano 
probabilmente fatto il loro ingresso nella tipografia vicentina) ed è invece da 
fissare in una fase intermedia tra quella della Sophonisba da una parte e quella 
di Praeservator Sanitatis e Grammatichetta dall’altra, dunque presumibilmente 
nella seconda metà di maggio e, stando al colophon dell’opuscoletto in latino, 
non oltre la fine di quel mese.

1.1.7. Dimensioni

Essendo la carta impiegata di tipo reale, la misura consueta degli esemplari 
delle Rime e delle altre opere trissiniane di uguale formato stampate nel 1529 
è quella di un comune in-4º, paragonabile quindi alle edizioni già impresse nel 
1524 a opera dell’Arrighi. In qualcuno degli esemplari consultati la rifilatura è 
però tale da portare le dimensioni del volume ad avvicinarsi piuttosto a quelle 
di un 8º: si tratta, in ogni caso, di operazioni da imputare non alla bottega tipo-
grafica – da cui si deve ritenere che i volumi uscissero con dei fascicoli fra loro 
omogenei per dimensioni – ma ai singoli possessori (o, più spesso, a chi in una 
fase più tarda raccolse i materiali in questione per riunirli in miscellanee, ope-
rando un conseguente adeguamento delle dimensioni dei volumi trissiniani – 
generalmente di formato più grande – a quelle dei volumi di formato minore).27 
Si hanno così esemplari le cui carte vanno dai 21,3 ai 16,8 cm in altezza (con una 
media che si attesta tra i 19,5 e i 20,5 cm) e dagli 11,5 ai 14,3 cm in larghezza (con 
una media di circa 13-13,5 cm). Su questa base, si dovrà immaginare che il mez-
zo foglio di partenza misurasse almeno 42,6 × 28,6 cm (all’incirca quelle di un 
moderno A3) e che il foglio reale nella sua interezza, prima cioè di essere taglia-
to in due, misurasse invece almeno 57,2 × 42,6 cm (come un foglio A2). Anche 
senza tener conto delle rifilature, che certamente già in sede di preparazione 
dei fogli avranno finito per ridurre le dimensioni degli stessi rispetto a quelle 
originarie, entrambe le misure corrispondono a quelle individuate da Briquet 
1907, n. 506, per i fogli con la filigrana dell’àncora e la contromarca “RS” (57 × 
43 cm). In assenza di dati ulteriori, si dovrà ritenere che anche le dimensioni di 
partenza dei fogli con filigrana in forma di serpente fossero a queste analoghe.28

 27. Lo testimonia il fatto che spesso le postille che si trovano a margine di alcune ope-
re trissiniane appaiono in parte tagliate, segno di una rifilatura successiva al momento in 
cui erano state apposte.

 28. Non aiutano purtroppo, in tal senso, le opere di formato maggiore stampate nel 
corso del 1529, in cui anzi la rifilatura è quasi sempre più invadente di quanto non lo sia 
nelle Rime, portando in qualche caso a esemplari dalle dimensioni solo di poco più grandi 
rispetto a quelli in-8º doppio.
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1.2. Esemplari superstiti

Si elencano di seguito tutti gli esemplari delle Rime che è stato possibile rin-
tracciare, ordinati alfabeticamente sulla base della sigla adottata per indicarli 
(che a sua volta è ricavata a partire dal nome della città, della relativa provin-
cia o della biblioteca presso cui il singolo esemplare è conservato). Sono con-
trassegnati con un asterisco gli esemplari che non si sono esaminati autopti-
camente: sono stati inclusi fra quelli consultati anche gli esemplari visionati 
solo per mezzo di una digitalizzazione (nel qual caso manca l’indicazione delle 
dimensioni), dalla quale è possibile, il più delle volte, risalire alla tipologia di 
carta impiegata nei singoli fascicoli grazie alla diversa colorazione delle car-
te. Qualora con le Rime fossero legate altre opere, se ne indica autore, titolo, 
luogo di edizione, tipografo e anno (per le opere trissiniane si indica invece il 
solo titolo: nel caso della Sophonisba, quando non esplicitato, si tratta sempre 
dell’edizione del 1529; al contrario, se non indicato diversamente, l’Epistola de 
le lettere è sempre quella del 1524); segue, fra parentesi, la posizione occupata 
all’interno della miscellanea.

 1 AL Casale Monferrato, Biblioteca Civica, 941. S. 18

Singolo. Dimensioni: 20,5 × 13,0 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Una 
“X” all’altezza delle rubriche contrassegna i testi XLIV, XLVI, XLVII e LXXI. Nel 
margine esterno di c. ii1v, in corrispondenza di LXIV 21, si trova la postilla «bella», 
che integra il verso ipometro: vd. a proposito il § 1.3.2.

 2 BAV1 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Stamp. Cappon. 
IV. 530/5

Legato con: C. Tolomei, Il Polito, Roma, Arrighi, 1525 (1); A. Firenzuola, Discaccia-
mento de le nuove lettere, Roma, Arrighi, 1524 (2); C. Tolomei, Oratione de la pace, 
Roma, Blado, 1534 (3); Grammatichetta (4). Dimensioni: 20,5 × 13,6 cm. Filigrane: 
aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora.

 3 BAV2 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Stamp. Cappon. 
V. 695/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 16,8 × 11,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora. L’esemplare è il più piccolo fra quelli consultati, con dimensioni che 
lo avvicinano a un formato in-8º comune, a causa di una rifilatura che ha asportato 
gran parte dei margini (tanto che a c. mm2v le rubriche laterali sono in parte tagliate 
e risultano non leggibili per intero).
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 4 BAV3 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Stamp. De. Ma-
rinis. 73/1

Legato con: P. Bembo, Rime, Venezia, Sabbio, 1530 (2); A. Mezzabarba, Rime, Ve-
nezia, Marcolini, 1536 (3). Dimensioni: 21,2 × 13,9 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora.

 5 BAV4 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Stamp. Ferr. IV. 
4686

Singolo. Dimensioni: 20,6 × 13,8 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Nella 
Biblioteca Ariostea di Ferrara, con collocazione “858. 3. TRI”, è conservata una fo-
toriproduzione di questo esemplare con annotazioni di Amedeo Quondam in vista 
della sua edizione delle Rime trissiniane (Trissino 1981).

 6 BG Bergamo, Biblioteca Civica Angelo Mai, Cinq. 3. 1186

Singolo. Dimensioni: 20,7 × 14,1 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk ser-
pente, ll-nn àncora.

 7 BL Belluno, Biblioteca Civica, Liceo. XVIII. B. 15

Singolo. Mutilo della c. nn4: un cartiglio con parte del colophon originario («Stam-
pata […] l’altre») è stato attaccato in fondo a c. nn3v, subito sotto lo specchio di 
stampa. Dimensioni: 19,3 × 13,2 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Alle 
cc. ee4r e ff4v si trovano delle maniculae, in corrispondenza degli incipit dei testi 
XLI e XLIX.

 8 Bn* Besançon, Bibliothèque Municipale, 242194

 9 BO Bologna, Biblioteca Universitaria, A. 6. G. 5. 23/2

Legato con: Sophonisba. Dimensioni: 19,7 × 12,8 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-
nn àncora.

 10 BS Brescia, Biblioteca Queriniana, Cinq. E. 89

Singolo. Dimensioni: 20,3 × 13,9 cm. Filigrane: aa-ll cappello cardinalizio, mm-nn 
àncora. Nel margine destro di c. cc4r, in corrispondenza del v. 14 del sonetto XXV, 
si trova una postilla autografa (per cui vd. la relativa nota nel commento); nel mar-
gine di c. ee3r, all’altezza del sonetto XXXIX, si trova una nota di altra mano, qua-
si del tutto abrasa, che probabilmente segnalava il fatto che il testo in questione è 
trasmesso anche fra le rime di Guittone d’Arezzo e rimandava alla stampa antica 
corrispondente. Nella forma di stampa interna del fascicolo dd e in quella interna 
del fascicolo ee si intravedono abbastanza chiaramente, lungo la linea verticale in 
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cui sono posizionate le lettere sporgenti all’inizio delle partizioni metriche dei sin-
goli componimenti, delle blind impressions 29 di altre lettere sporgenti, coincidenti 
con quelle che compaiono rispettivamente nella forma di stampa interna del fasci-
colo cc e in quella interna dello stesso fascicolo ee (in questo secondo caso, quindi, 
come se la prima impressione fosse avvenuta senza inchiostro e sia stata poi subito 
‘corretta’, essendosi però prodotto, fra l’una e l’altra, un disallineamento del foglio).

 11 Can* Toronto, Thomas Fisher Rare Book Library, itp. 1969

 12 CmU* Cambridge (UK), University Library, F152. d. 2. 22

 13 CmT* Cambridge (UK), Trinity College Library, Grylls. 12. 282

 14 FIC Firenze, Biblioteca delll’Accademia della Crusca, Rari. e. 55/4

Legato con: Grammatichetta (1); C. Tolomei, Il Polito, Roma, Arrighi, 1525 (2); Ritrat-
ti (3); Sophonisba (4). Dimensioni: 21,0 × 14,2 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn 
àncora. Una riproduzione digitale integrale è consultabile al link https://scaffale-
digitale.it/opere/rime/3815.

 15 FIF Firenze, Fondazione Biblioteche della Cassa di Risparmio di Firenze, 
Rid. A-B. 362

Singolo. Dimensioni: 20,5 × 13,2 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 16 FIM Firenze, Biblioteca Marucelliana, R. o. 347/2

Legato con: Epistola de le lettere (1). Dimensioni: 20,3 × 13,2 cm. Filigrane: aa-gg ser-
pente, hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora.

 17 FIN1 Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. 15. 4. 103/2

Legato con: G. Mazza, Tractato perutile et deletabile nominato Amatorium, Napoli, 
Mayr, 1517 (1). Mutilo dell’intero fascicolo aa. Dimensioni: 20,8 × 14 cm. Filigrane: 
aa mancante, bb-ll serpente, mm-nn àncora. Sul taglio del libro si legge «Amato-
rium e sonetti».

 18 FIN2 Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Rin. T. 207/1

Legato con: Sophonisba, luglio 1524 (2); Epistola de le lettere (3); Canzone [var. B] (4); 
Oratione (5). Dimensioni: 20,3 × 14,3 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk 
serpente, ll-nn àncora. In corrispondenza degli incipit dei testi III, V, VI, XXXIX e 

 29. Per un esempio di blind impressions in un’altra opera trissiniana stampata nel 1529, 
il volgarizzamento del De vulgari, vd. Turner 1982.
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XLI è presente un tratto di penna. La porzione finale dei versi 8-10 del son. II, che 
si era in parte cancellata, è stata integrata a penna, senza attenzione all’ortografia 
trissiniana.

 19 FIN3 Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Rin. T. 213

Singolo. Dimensioni: 17,7 × 12,6 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. L’e-
semplare è particolarmente rifilato lungo il margine superiore.

 20 Gn Genève, Fondation Barbier-Mueller, Tris. 2

Singolo. Dimensioni: 19,2 × 13,5 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk ser-
pente, ll-nn àncora. Nota di tre righe completamente abrasa in basso a c. mm4v.

 21 LI Livorno, Biblioteca Comunale Labronica F. D. Guerrazzi, 94. O. 235/2

Legato con: A. Piccolomini, Lettura fatta nell’Accademia degli Infiammati, Bologna, 
Bonardo, 1541 (1); Sophonisba (3); Praeservator Sanitatis [mutilo: è presente il solo 
fascicolo B] (4). Dimensioni: 19,3 × 13,2 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 22 Ln1 London, British Library, 72. e. 13/3

Legato con: Grammatichetta (1); Sophonisba (2). Dimensioni: 20,0 × 13,2 cm. Fili-
grane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 23 Ln2 London, British Library, 11422. ccc. 27/1

Legato con: Sophonisba (2); Grammatichetta (3); Epistola de le lettere (4). Dimensio-
ni: 21,1 × 13,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 24 Ly Lyon, Bibliothèque Municipale, B. 493546/2

Legato con: Sophonisba (1). Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Numerazio-
ne progressiva in alto a destra sul recto di ogni carta, a partire da aa2r. Presenza di 
marginalia quasi completamente abrasi in corrispondenza dei testi II, VI, X, XII, 
XXXIX: si tratta di annotazioni di una mano sette-ottocentesca, come dimostra 
il fatto che quella apposta all’altezza del sonetto XXXIX, in parte leggibile, fa rife-
rimento alla presenza di quel testo a p. 257 di una stampa del 1731 (Rime di diver-
si antichi autori toscani in dodici libri raccolte, Venezia, Zane). Una riproduzione 
digitale integrale è consultabile al link https://books.google.fr/books?id=-LoFqY 
BO-ZsC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=one 
page&q&f=true.

 25 Md* Madrid, Biblioteca Nacional de España, R/5849
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 26 MI Milano, Biblioteca Braidense, XX. 16. 30

Singolo. Dimensioni: 21,0 × 13,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. L’e-
semplare è ricco di postille, fra le quali si riconoscono almeno due diverse mani. 
Una prima pone un «sì» accanto ai componimenti III, IV, V, VI, XXV, XXXVII, 
XXXVIII, XLIII e XLIV, riporta a margine gli explicit dei vv. 6 e 7 del son. XXXVIII 
in una forma che non tiene conto delle innovazioni trissiniane («usirebbe fuora,» e 
«allhora»), scrive «bella» accanto alla rubrica della ballata LXIX e, probabilmen-
te, è la stessa che traccia un segno trasversale in corrispondenza di alcuni versi (per 
lo più di carattere gnomico) dei componimenti IX, XXXVII, XXXVIII, LIX e LXIV. 
Una seconda scrive «dell’Ariosto» accanto alla rubrica della canzone XIII e traccia 
una «M» accanto alle rubriche di LXVII, LXVIII e LXXI. Una mano che sicuramen-
te differisce dalla seconda e probabilmente anche dalla prima scrive invece, nel 
margine inferiore di c. kk2r, un rigo e mezzo che sembra essere una prova di penna.

 27 Mn1 München, Bayerische Staatsbibliothek, 4 P. o. it. 60. o/2

Legato con: A. Bazani, Sylva lauro, Parma, Ugoleto, 1506 (1); Sophonisba (3). Fili-
grane: aa-kk serpente, ll-nn àncora.

 28 Mn2 München, Bayerische Staatsbibliothek, 4 P. o. it. 364/2

Legato con: Sophonisba (1). Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 29 MO Modena, Biblioteca Estense, 68. F. 39/2

Legato con: Sophonisba (1); Grammatichetta (3). Dimensioni: 20,7 × 13,7 cm. Filigra-
ne: aa-ll serpente, mm-nn àncora. A c. a1r della Sophonisba è presente la nota di pos-
sesso «V[incenzo] Bad[alocchio]» (bolognese vissuto nella seconda metà del ’500).

 30 NAC Napoli, Biblioteca Benedetto Croce, Bibl. Croce. 6Aa. 12

Singolo. Mutilo della c. nn4: la c. nn1 è incollata su un bifolio rilegato con il resto del 
fascicolo; sull’altra metà del bifolio è stato ricopiato per intero il contenuto della c. 
nn4r, in una bella grafia che riproduce perfettamente i caratteri della stampa (con 
un erroneo scambio di caratteri o/o solo al r. 7). Dimensioni: 19,0 × 13,5 cm. Filigra-
ne: aa-ll serpente, mm-nn àncora. È presente un tratto di penna in corrispondenza 
degli incipit dei testi XXXVII, XLI e LX e una manicula in corrispondenza dell’inci-
pit di LXXI. La «i» di «ciascun» in LXXI 12 è integrata a penna.

 31 NAS Napoli, Biblioteca dell’Istituto italiano per gli studi storici, Nicolini. 
XVI. 509

Singolo. Mutilo della c. aa1. Dimensioni: 17,5 × 12,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora.
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 32 NAU Napoli, Biblioteca Universitaria, Z. B. 408

Singolo. Mutilo di c. aa1 (rimpiazzata da una carta bianca) e di c. nn1. Dimensioni: 
19,9 × 12,5 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora. 
Numerazione progressiva in alto a destra sul recto di ogni carta, a partire da quella 
bianca che fa da frontespizio.

 33 Ox1 Oxford, Bodleian Library, Holk. e. 98/2

Legato con: Sophonisba settembre 1524 (1); Ritratti (3); Epistola de le lettere (4); Epi-
stola de la vita (5); Oratione al Sereniſſimo Principe di Venεtia (6); Al Reverεn. Mons. 
Giovan Matthεo Gibεrti (7). Dimensioni: 20,7 × 13,8 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora.

 34 Ox2 Oxford, Bodleian Library, Toynbee. 1061/2

Legato con: Grammatichetta (1); Sωphωnisba (3). Dimensioni: 21,2 × 13,8 cm. Filigra-
ne: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 35 PDA Padova, Biblioteca Antoniana, R. I. 28/2

Legato con: Grammatichetta (1); Sophonisba (3). Dimensioni: 19,8 × 12,8 cm. Filigra-
ne: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Sul recto del foglio di guardia a inizio volume è 
presente una nota in cui pare si possa leggere la data «Padoa 20 Nove(m)bre 1636», 
seguita forse da una cifra indicante il prezzo. Nel fascicolo ff delle Rime, alle cc. ff1v, 
ff2r, ff3v e ff4r, si trovano delle correzioni marginali (per le quali vd. il § seguente). 
L’ultimo verso delle cc. ff2v e ff3r è impresso solo parzialmente (forse a causa di una 
incompleta inchiostrazione).

 36 PDC1 Padova, Biblioteca Civica, G. 669/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 18,3 × 13,4 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora. Nota di possesso in parte abrasa sopra il titolo del frontespizio della 
Sophonisba (vi si legge, all’inizio del secondo rigo, «A bizante» e, a inizio del rigo 
successivo, «notarius del»); forse un’altra, del tutto cancellata, al di sotto.

 37 PDC2 Padova, Biblioteca Civica, H. 32910

Singolo. Dimensioni: 17,7 × 12,2 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Nota 
di possesso abrasa sotto il titolo del frontespizio.

 38 PDS Padova, Biblioteca Antica del Seminario Vescovile, 500. Rossa. Sup. 
L. 3. 32/1

Legato con: Sophonisba (2). Dimensioni: 18,4 × 12,6 cm. Filigrane: aa-kk serpente, 
ll-nn àncora. Sul frontespizio si trova una doppia nota di possesso: sopra il titolo si 
legge, cassato, «A dj 20 Settembre 1573. | In Padoa. | Questo Libro e di me Vincen-
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zo fiolo d(e)l S.r Pietro Cogollo Vince(n)tino | Qual hebbi in dono dall’Ecc.nte S.r 
Zuane Piovene n(ost)ro, qua(n)do | andò q(ue)llo Aprile a star a Venetia»; sotto si 
legge invece «ex libris antonij Stratico» (abate vissuto a Padova tra la fine del ’600 
e la prima metà del ’700 e rettore del collegio greco Cottunio, nonché autore di una 
traduzione dell’Ecuba di Euripide). Una riproduzione digitale integrale è consulta-
bile al link https://lyra.unil.ch/books/149.

 39 PG1 Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, Ant. I. I. 2876/6

Legato con: Grammatichetta (1); Epistola de la vita (2); Oratione al Sereniſſimo Prin-
cipe di Venetia (3); Ritratti (4); Epistola de le lettere (5); Al Reveren. Mons. Giovan Mat-
theo Giberti (5bis e 5ter); Canzone (7). Dimensioni: 18,0 × 13,0 cm. Filigrane: aa-gg 
serpente, hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora.

 40 PG2 Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, Ant. I. L. 92/3

Legato con: T. G. Scandianese, La Fenice, Venezia, Giolito, 1557 (1); B. Arnigio, Rime, 
Brescia, Bozzola, 1566 (2). Dimensioni: 19,0 × 13,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora.

 41 PR Parma, Biblioteca Palatina, GG. II. 314/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 21,0 × 12,2 cm. Filigrane: aa-kk serpente, 
ll-nn àncora. Tra la Sophonisba e le Rime si trova un bifolio in cui da una mano otto-
centesca è trasmessa copia di alcune varianti della Sophonisba dette autografe (cfr. 
infra la nota 35); subito dopo le Rime la stessa mano trascrive invece alcune varianti 
per i sonetti I e III tratte da un manoscritto del XVI secolo.

 42 Ps Paris, Bibliothèque Mazarine, 10965/6

Legato con: G. Simeoni, Le Satire alla berniesca, Torino, Cravotto, 1549 (1); P. Sas-
so, Ad Onophrium […] Carmen, s.n.t. (2); N. Strozzi, Parafrasi delle Lamentationi di 
Ieremia, Roma, Grignani, 1635 (3); E. Tesorieri, La penna insensata, Foligno, Agosti-
no Altieri, 1626 (4); A. Tortoletti, Gli Otii giovanili. Rime, Verona, Merlo, 1616 (5); 
A. Tortoletti, Per la più bella dama di Ferrara, s.n.t. (5bis); A. Tortoletti, Nella Cre-
atione del Serenis. Prenc. di Venetia Giovanni Bembo, s.n.t. (5ter); Canzone (7); Can-
zone di monsignor Veniero, Mantova, Osanna, 1580 (8). Dimensioni: 19,0 × 13,3 cm. 
Filigrane: aa-kk serpente, ll-nn àncora. A c. aa1r nota di possesso «Questo Libro | 
è di Alberto | Giusti [?] et | de sua Amici» (una mano più tarda ha cassato nome e 
cognome, rendendo pressoché illeggibile il secondo). Numerazione progressiva a 
penna dell’intero manufatto: le Rime vanno da c. 158 a c. 209. A c. ll2r, una postilla 
marginale posata ripete la rubrica della canzone a Clemente VII e i primi tre versi.
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 43 PV Pavia, Biblioteca Universitaria, Rari. A. 74/1

Legato con: Grammatichetta (2). Dimensioni: 18,9 × 13,2 cm. Filigrane: aa-ll serpen-
te, mm-nn àncora. Numerazione progressiva in alto a destra sul recto di ogni carta, a 
partire da aa2r, e che prosegue nella Grammatichetta senza soluzione di continuità. 
In alto a c. gg1r si trovano, in fila, due tentativi di riprodurre una o e tre di una e. Sul 
recto della carta di guardia che precede le Rime, una mano trascrive i titoli delle ope-
re contenute nel volume, rimandando alle relative descrizioni contenute alle pp. 238 
e 466 della Biblioteca Italiana di Nicola Francesco Haym (nell’edizione stampata a 
Milano per i tipi di G. Galeazzi nel 1771, tomo i).

 44 RMA Roma, Biblioteca Angelica, Z. XXXIII. 20/1

Legato con: Grammatichetta (2). Dimensioni: 20,8 × 13,6 cm. Filigrane: aa-ll ser-
pente, mm-nn àncora. Il codice presenta diverse postille manoscritte di varia na-
tura, per le quali si rimanda alla descrizione approfondita che se ne fornisce infra 
nel § 1.3.2.

 45 RMC Roma, Biblioteca Casanatense, CC. M. IX. 69

Singolo. Dimensioni: 20,5 × 13,7 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk serpen-
te, ll-nn àncora. A c. aa1r nota di possesso di Alfonso Cambi Importuni (vissuto a Napo-
li a cavallo fra la prima e la seconda metà del ’500). Una riproduzione digitale integrale 
è consultabile al link https://books.google.it/books?id=OqhDKucZq3EC&print-
sec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false.

 46 RML Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, 
96. E. 3/3

Legato con: La quinta e la sesta divisione della Poetica, 1562 (1); Sophonisba (2). Di-
mensioni: 21,0 × 14,3 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 47 RMN1 Roma, Biblioteca Nazionale Centrale,  69. 5. B. 13. 1

Singolo. Mutilo dei fascicoli mm-nn, al posto dei quali si trovano un fascicolo m 
della Sophonisba del 1529 e un fascicolo n della Sophonisba del settembre 1524. 
Dimensioni: 19,4 × 12,9 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn mancanti. Sul fron-
tespizio, in alto, ormai quasi del tutto sbiadito, si legge «A di XVIII di 9bre 1596 si 
comprò questo | libro duo giulij da Don Hettore Pignatelli». Una riproduzione di-
gitale integrale è consultabile al link https://books.google.it/books?id=OdlUCTK-
VL7kC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=one-
page&q&f=false.
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 48 RMN2 Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 69. 6. E. 1/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 20,7 × 13,5 cm. Filigrane: aa-kk serpente, 
ll-nn àncora. Sul verso del foglio di guarda iniziale è elencata, dopo le Rime, anche la 
Canzone a Clemente VII, che però non risulta rilegata assieme a questo esemplare. 
A c. b1r della Sophonisba, sopra il titolo, nota di possesso di Carlo Severoli (abate e 
principe dell’Accademia degli Incolti nel 1700). A c. gg1r si trovano alcune sottoli-
neature nel son. LI.

 49 RMU Roma, Biblioteca Universitaria Alessandrina, N. g. 62/2

Legato con: La quinta e la sesta divisione della Poetica, 1563 (1). Dimensioni: 20,6 × 
14,0 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora. In basso 
a destra corre una numerazione ogni dieci carte. Una riproduzione digitale integra-
le è consultabile al link https://books.google.it/books?id=ikbV7vcNXd8C&print-
sec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false.

 50 Rus* San Pietroburgo, National Library of Russia, 6. 19. 4. 131

 51 Sa* Santander, Biblioteca de Menéndez y Pelayo, 258/2

 52 TN Trento, Biblioteca Diocesana Vigilianum, 2Y. 113/2

Legato con: Sophonisba. Dimensioni: 17,1 × 11,8 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-
nn àncora. L’esemplare è il secondo più piccolo fra quelli consultati: anche in questo 
caso la rifilatura ha tagliato parte delle rubriche laterali di c. mm2v, che risultano 
pertanto non leggibili per intero.

 53 TNR1 Rovereto, Biblioteca Civica, G. 115. 18

Singolo. Mutilo della c. aa1 e del fascicolo cc. Dimensioni: 21,3 × 13,3 cm. Filigrane: aa-
ll serpente, mm-nn àncora. Sul recto del foglio di guardia anteriore, nota «Edizione 
principe nodevole per le | Lettere greche addottatevi». Una linea trasversale si trova 
in corrispondenza di XLII 12 e LXXVI 36 (con sottolineatura dell’emistichio iniziale).

 54 TNR2 Rovereto, Biblioteca Civica, G. 128. 27/1

Legato con: Sophonisba (2). Dimensioni: 19,0 × 12,8 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora.

 55 Usa1 Cambridge (MA), Houghton Library, Gen. IC5. T7388. 529r

Singolo. Filigrane: aa-kk serpente, ll-nn àncora.

 56 Usa2* New York, Public Library, KB. 1529
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 57 Usa3* Wellesley (MA), Wellesley College, P665

 58 VE1 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 57. D. 109/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 20,8 × 13,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, 
mm-nn àncora. Doppia numerazione in alto a destra: una a matita, ricorrente ogni 
dieci carte a partire dall’undicesima (ma inclusa anche l’ultima); l’altra a penna, che 
segna le carte 1, 2, 3, 4, 8, 9, 12, 14, 19, 20, 26, 27, 33, 37 e 38.

 59 VE2 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 89. C. 146

Singolo. Dimensioni: 20,7 × 14,2 cm. Filigrane: aa-kk serpente, ll-nn àncora. In alto 
a destra corre una numerazione ogni dieci carte a partire dall’undicesima (ma in-
clusa anche l’ultima). Nel margine esterno di c. ee4v, in corrispondenza di XLII 12, 
si trova un «nota».

 60 VE3 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Dramm. 62/3

Legato con: Sophonisba luglio 1524 (1); Sophonisba (2); Canzone 30 (4). Dimensioni: 
20,4 × 13,4 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora. Nota di possesso quasi del 
tutto abrasa sul frontespizio della Sophonisba.

 61 VI1 Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana, R. 39/2

Legato con: Sophonisba. Dimensioni: 20,3 × 13,5 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-
nn àncora. Nel margine inferiore di c. kk1r, rispondendo ai vv. 3-4 del son. LXVII, 
una mano più tarda scrive «Il Contrario ti dico con versi miei / Che no(n) la do(n)
na il mondo di gra(n) fede / C’ho la mia più d’ogn’altra in beltà exiede / Per la rara 
beltà, virtù ch’è in lei». Una mano moderna aggiunge a matita, in margine alla bal-
lata XXXVII, la nota «Ved. A. Scarpa [scil. Scarpa 1934] pag 33».

 62 VI2 Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana, R. 64

Singolo. Dimensioni: 19,4 × 12,8 cm. Filigrane: aa-gg serpente, hh àncora, ii-kk ser-
pente, ll-nn àncora. A c. aa1r, sotto l’occhietto, sigillo in ceralacca (l’impresa, a tre 
spade poste in banda e col capo caricato da tre gigli, sembra quello della famiglia 
Spada di Lucca) e timbro della Biblioteca Magnani di Bologna.

 63 VIB Bassano del Grappa, Biblioteca Civica, I. D. 38

Singolo. Dimensioni: 20,5 × 14,3 cm. Filigrane: aa-ll serpente, mm-nn àncora.

 30. Inframmezzato alla Canzone si trova il bifolio di dedica a Giberti stampato pure 
nel 1524, secondo la seguente disposizione: c. A1 canzone, c. A1 dedica, cc. A2-A3 canzone, 
c. A2 dedica, c. A4 canzone.
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 64 VIS Schio, Biblioteca Civica, A. SH. 29/2

Legato con: Sophonisba (1). Dimensioni: 19,9 × 12,9 cm. Filigrane: aa-gg serpente, 
hh àncora, ii-kk serpente, ll-nn àncora.

1.3. Elenco delle varianti

Si danno di seguito le varianti di stato individuate, riportate secondo la sche-
matizzazione proposta in Fahy 1989. Come già osservato supra, al § 1.1.3, dal 
momento che il volume delle Rime è di formato in-8º doppio e ha quindi tipo-
graficamente tutte le caratteristiche di un in-4º, ogni suo fascicolo è ottenuto 
a partire da due forme di stampa, indicate convenzionalmente come ‘esterna’ 
(cc. 1r, 2v, 3r, 4v) e ‘interna’ (1v, 2r, 3v, 4r). Poiché tutte le carte appartenenti a 
una singola forma di stampa venivano impresse simultaneamente, se fra due 
o più varianti trasmesse da carte diverse di una medesima forma di stampa 
ve ne fosse almeno una certamente erronea, si dovrebbero ritenere ‘erronee’ 
(ovvero ‘superate’ da lezioni di una forma di stampa seriore) anche tutte le al-
tre varianti di quella forma. Fra gli errori ‘certi’ non sono però da intendere 
anche quelli imputabili a cause meccaniche, come una lettera capovolta o non 
ben visibile, che possono ricorrere in una forma di stato successiva – ovvero, 
in teoria, più corretta – per molteplici ragioni (ad esempio, un carattere saltato 
via durante la correzione della forma di stampa e rimesso a posto al contrario, 
oppure un carattere che per qualche motivo non è stato ben inchiostrato nella 
preparazione della forma prima della nuova impressione). Alla luce di quanto 
finora osservato, non è dato di trovare un esemplare in tutto corretto. Le forme 
di stampa, infatti, non venivano smontate fino a che tutte le copie desiderate 
per un singolo fascicolo (o meglio, per mezzo fascicolo) non fossero state com-
pletate; solo a quel punto, terminata cioè la tiratura per il dato (mezzo) fascico-
lo, si passava alla ricomposizione dei caratteri per ottenere una nuova forma 
di stampa, da cui si sarebbe ricavato il successivo (mezzo) fascicolo. Non solo, 
quindi, è possibile che, una volta rilegati fra loro, fascicoli ‘corretti’ ed ‘erronei’ 
venissero a trovarsi insieme in un unico esemplare: ma in molti casi, addirittu-
ra, a causa delle modalità stesse con cui i fogli erano impressi, all’interno di un 
singolo fascicolo è possibile riconoscere la convivenza di una forma di stampa 
‘erronea’ con una ‘corretta’ (è il caso, ad esempio, del fascicolo mm, per cui vd. 
infra il relativo commento).

Sulla base del presupposto secondo cui Trissino, che tanto aveva investito 
in risorse per l’approntamento di caratteri che riproducessero il suo nuovo si-
stema ortografico e di una carta la cui filigrana rappresentasse la propria im-
presa, non avrebbe potuto non mostrarsi interessato e direttamente coinvolto 
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da vicino nelle vere e proprie fasi di stampa, si è proceduto a un’analisi quanto 
più possibile capillare degli esemplari delle Rime ad oggi conservati, in modo 
da rintracciare eventuali varianti di stato apportate nel corso del processo di 
impressione. La previsione si è rivelata corretta e l’ipotesi di un Trissino at-
tento a garantire una correttezza formale dei propri testi a stampa è stata in 
parte confermata: solo in parte però, perché, se è vero che spesso si incontra-
no varianti di stato che intervengono su erronee forme geminate o scempie 
oppure su e e o aperte o chiuse, è anche vero che il più delle volte le stop-press 
corrections si limitano all’aggiunta o alla sostituzione di segni di punteggiatura 
oppure alla correzione di banali refusi tipografici (relativi cioè all’inversione 
dei caratteri di stampa, a una loro non perfetta spaziatura o inchiostrazione, e 
così via), laddove oscillazioni o addirittura evidenti deviazioni rispetto al siste-
ma ortografico formulato nelle opere teoriche rimangono intatte – che sia per 
disattenzione o per deliberata incuria. La conferma che Trissino attendesse in 
prima persona alle fasi di stampa proviene in maniera esplicita dal fascicolo di 
almeno un esemplare, PDA, che consiste in una vera e propria bozza di stampa: 
nella forma interna del fascicolo ff, infatti, si trovano a margine alcune corre-
zioni a penna che, in tutti gli altri esemplari visionati, sono state poi introdotte 
direttamente nella stampa.31 Il fascicolo in questione – o meglio, la sua forma 
interna – sarà stato quindi probabilmente la prima copia in assoluto di ff a es-
sere impressa. Difficile dire, invece, se esso sia finito rilegato come tutti gli altri 
fascicoli per una semplice svista o perché non si voleva che neppure un foglio 
andasse sprecato, come del resto era prassi in tipografia: in ogni caso, non si 
sono ritrovati altri esempi del genere fra le copie consultate.

Gli esemplari sono stati fra loro collazionati autopticamente per mezzo 
di fogli lucidi (secondo il metodo descritto in Fahy 1985b) ricavati a partire 
da Ly, rivelatosi poi tra i più ‘corretti’ dal punto di vista delle varianti di stato. 
Le varianti individuate devono intendersi come introdotte durante la fase di 
impressione di una medesima forma di stampa (stop-press corrections), ovvero 
non apportate quando le forme di stampa erano state già ricomposte per l’im-
pressione di fascicoli successivi (in quella che sarebbe stata a tutti gli effetti una 
nuova edizione), come dimostra il fatto che tra gli esemplari che trasmettono 
l’uno e l’altro stato di una forma non vi sono differenze di sorta all’infuori delle 
varianti stesse, e che anzi spesso si ripetono simili problemi di inchiostrazione 
o refusi. Per convenzione si sono riportate sempre per prime le forme di stampa 
esterne, che, contenendo la c. 1r, è ragionevole pensare che fossero composte 

 31. La natura delle varianti, che intervengono in questo caso quasi esclusivamente 
sull’interpunzione, porta a escludere che una tale minuzia sia da imputare a un generico 
correttore di bozze attivo in tipografia.
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e impresse prima delle altre (benché per le Rime non vi siano prove effettive a 
riguardo). Ogni variante è preceduta dall’indicazione della carta e del rigo alla 
quale si trova. Si sono poste a sinistra le forme di stampa ‘originarie’ e a destra 
quelle successive (che, almeno in teoria, dovrebbero essere le più corrette). Per 
comodità si sono di volta in volta riportate soltanto le sigle degli esemplari che 
trasmettono una variante di stato attestata da un minor numero di testimoni. 
Ciascuna forma di stampa è seguita da un breve commento che rende conto 
delle modifiche apportate.

Tutte le lezioni riportate a destra nel prospetto che segue – con l’eccezione, 
naturalmente, dei casi di parole male inchiostrate – sono state messe a testo 
senza ulteriori indicazioni, in quanto da ritenersi senz’altro seriori (e, in questa 
circostanza, migliori) rispetto alle altre.

1.3.1. Varianti introdotte durante la tiratura

aa forma esterna:

1r, occhietto TRISSIN TRISSINO
BAV1 alii

Più che di vera e propria variante di stato, in assenza di ulteriori esemplari che te-
stimonino la prima forma, potrebbe trattarsi di accidente materiale nel solo esem-
plare BAV1.

aa forma interna:

1v, r. 8 sarebbe; sarebbe;
FIN3 alii

Anche in questo caso, come nel precedente, la variante potrebbe in realtà consiste-
re in una semplice macchia di inchiostro a forma di punto venutasi a trovare esat-
tamente al di sopra della virgola nell’esemplare FIN3.

dd forma interna:

4r, r. 5 vit’alma vita alma
BG BS Mn1 Mn2 MO Ox1 Ps RMC 
RMN2 RMU TNR2 VE1 VE2 VI2

alii

4r, r. 10 d al suo dal suo
VE2 alii
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La correttezza della lezione senza apocope rispetto all’altra, in questo caso indeci-
dibile a priori se non per un dato meramente quantitativo – dovendo immaginarsi 
che, individuata e corretta quasi subito la svista, gli esemplari ‘erronei’ siano rima-
sti quelli in minor numero –, è però confermata dalla testimonianza del ms. di Jena, 
che legge «vita alma», oltre che da almeno un altro esemplare postillato (per cui 
vd. infra il paragrafo seguente). La variante «d al», attestata da un solo esemplare, 
sembra invece da imputarsi a un guasto meccanico: evidentemente, a una forma 
di stampa che conteneva entrambe le varianti erronee (riprodotta in VE2) ne è se-
guita una intermedia in cui si è corretta solo la seconda e quindi una definitiva con 
correzione anche del troncamento.

ee forma esterna:

1r, r. 16 Chi havea Ch’i havea
RML VE3 alii

2v, r. 3 l’ompediſce lo impediſce
RML VE3 alii

2v, r. 6 soccorso soccorso,
RML VE3 alii

2v, r. 18 deh deh
RML VE3 alii

3r, r. 21 pero pero.
RML VE3 alii

4v, r. 1 ſciocheza ſcioccheza
RML VE3 alii

4v, r. 10 Naſcer Naſcer
RML VE3 alii

Modifiche volte a correggere errori di scansione delle parole, di punteggiatura o di 
fonetica (nell’uso erroneo sia delle lettere greche che di una consonante scempia). 
Un confronto con il resto della produzione trissiniana conferma la correttezza del-
le lezioni di destra.
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ee forma interna:

2r, r. 4 tè n’andasti te n’andasti
BAV2 BAV4 NAC alii

3v, r. 9 V̀ veggio Ù veggio
BAV2 BAV4 NAC alii

3v, r. 11 diſio diſ o
BAV4 alii

3v, r. 16 accerbi acerbi
BAV2 BAV4 NAC alii

3v, r. 17 M’ ffligon M’affligon
BAV4 alii

4v, r. 12 diri a diria
BAV2 BAV4 NAC alii

4r, r. 19 naſcesse naſ esse
BAV1 BAV2 BAV3 BAV4 BO BS 
FIN1 Ln1 Mn2 NAC NAS NAU 
PDC1 PG2 RMC RMU VI1 VIS

alii

Anche in questo caso la maggior parte delle varianti consiste in una correzione di 
errori rispetto al sistema trissiniano: dal confronto tra le due forme si ricava peraltro 
che la scrizione corretta dell’aggettivo “acerbo” è, per Trissino, quella con consonan-
te scempia. Un discorso a parte merita la presenza dei caratteri non perfettamente in-
chiostrati, da imputare a ragioni puramente meccaniche e non a effettive modifiche 
apportate alla forma di stampa, come dimostra la distribuzione nei vari esemplari.32

ff forma esterna:

3r, r.14 E, ricercando hor, E ricercando hor
alii [PDA E ricercando, hor] AL FIM FIN3 Ly PV RMA

 32. Si tenga conto del fatto che, per quanto riguarda in particolare la lezione «naſces-
se», in moltissimi esemplari (AL, BG, BL, FIF, FIM, FIN2, Gn, Ln2, MI, Mn1, MO, PDA, 
PDS, PG1, PV, RMA, RML, RMN1, RMN2, TNR1, Usa1, VE1, VE3, VI2, VIB) la «c» è visi-
bile, ma nettamente sbiadita rispetto alle lettere circostanti.
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3r, r.23 farrassi farassi
alii AL FIM FIN3 Ly PV RMA

4v, r.15 E se E, se
PDA alii

Complesso il caso in questione, che non trasmette lezioni di per sé del tutto er-
ronee. Due elementi, tuttavia, aiutano a ricostruire la successione delle forme di 
stampa, consentendo di stabilire quale debba ritenersi quella definitiva: il primo è 
il fatto che a un eventuale «hor, quinci» si contrappone la scrizione senza virgola, 
al verso successivo, di «hor quindi» (né in Trissino si trova mai la virgola nella lo-
cuzione «hor quinci»); l’altro è che un futuro del tipo «farrassi», con vibrante gemi-
nata, non è altrove attestato nell’intera produzione trissiniana, laddove «farassi» 
registra altre sette occorrenze fra Sophonisba e Italia liberata. Per le varianti «E ri-
cercando, hor» e «E se», invece, che risultano attestate solo in PDA, bisognerà im-
maginare l’esistenza di una forma di stampa ulteriore rispetto alle due testimoniate 
da tutti gli altri esemplari: questa potrebbe essere antecedente rispetto a entrambe 
(nel qual caso dovrebbe immaginarsi per il r. 14 di c. 3r una seriazione del tipo E ri-
cercando, hor →  E, ricercando hor, →  E ricercando hor) oppure intermedia fra l’una e 
l’altra (nel qual caso si avrebbe E, ricercando hor, →  E ricercando, hor →  E ricercando 
hor ma anche, al r. 15 di c. 4v, un passaggio da E, se a E se e poi un nuovo ritorno alla 
forma con la virgola, con il risultato che questa seconda ipotesi appare a prima vi-
sta meno economica). Ipotizzando che almeno in questo caso la forma interna del 
fascicolo sia stata impressa prima di quella esterna, si potrà ritenere che il mezzo 
foglio di PDA già usato come ‘bozza’ di stampa per la forma interna di ff sia stato 
tenuto da parte e impiegato per primo anche per l’impressione di quella esterna.

ff forma interna:

1v, r. 7 fronde. fronde,
PDA alii

2r, r. 8 acceſe acceſe,
PDA alii

3v, r. 2 amaro. amaro,
PDA alii

3v, r. 4 affanni. affanni,
PDA alii
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3v, r. 15 terra terra.
PDA alii

4r, r. 20 ragion, (che ragion, che

PDA alii

Tutte le varianti attestate per questa forma – relative unicamente all’uso della pun-
teggiatua – si trovano già corrette per mezzo di postille marginali nel solo esempla-
re che le trasmette (PDA). Addirittura, sono segnalati a margine dei caratteri non 
perfettamente impressi a causa di una non ottimale inchiostrazione: la «i» finale 
di «pensieri» a c. f1v, r. 13; la «a» di «mai» a c. f2r, r. 15; la locuzione «da ogni pen-
sier» a c. ff4r, r. 19.

hh forma esterna:

2v, r. 8 vermilj a vermilja
BAV3 BAV4 NAC PDA RMN2 TN 
VE1 VE3

alii

2v, r. 14 trabocca trabbocca
BAV3 BAV4 NAC PDA RMN2 TN 
VE1 VE3

alii

A un semplice errore di spaziatura si accompagna la correzione di una voce con 
consonante erroneamente scempia (come confermato dal resto della produzione 
trissiniana, dove a fronte di una sola ulteriore occorrenza di «traboc-» se ne regi-
strano altre tre con la geminata).

kk forma esterna:

3 r, r. 21 ciascun c ascun
BS BAV1 Mn1 NAU Ox1 PG1 PR 
Ps RMU

alii

3r, r. 22 Che star Che star
BS BAV1 Mn1 NAU Ox1 PG1 PR 
Ps RMU

alii

Alla correzione di una deviazione dalla norma trissiniana (per cui la congiunzione 
“che” con valore comparativo presenta sempre la e aperta) segue in questo caso un 
qualche accidente di tipo meccanico nella parola del rigo subito sopra, per cui negli 
esemplari corretti la «i» di «ciascun» risulta non del tutto visibile.
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kk forma interna:

2 r, r. 21 vɐlor valor
BG BS FIM FIN2 Gn Ly PDS RMC 
RMN2 VE2 VI2 VIS

alii

4r, r. 12 ritornʍ ritorno
BG BS FIM FIN2 Gn Ly PDS RMC 
RMN2 VE2 VI2 VIS

alii

Unico caso in cui le modifiche di un’intera forma consistono in una semplice corre-
zione di refusi tipografici dovuti al capovolgimento di caratteri.

mm forma esterna:

2v, r. 7 Thirse Thyrse
BAV1 BG BS FIC FIM FIN3 MI 
Mn1 NAS NAU Ox1 PDS PR Ps PV 
RML RMU TNR1 VI2

alii

2v, r. 16 Thir Thyr
BAV1 BG BS FIC FIM FIN3 MI 
Mn1 NAS NAU Ox1 PDS PR Ps PV 
RML RMU TNR1 VI2

alii

2v, r. 17 Sedendo Sedendo
BAV1 BG BS FIC FIM FIN3 MI 
Mn1 NAS NAU Ox1 PDS PR Ps PV 
RML RMU TNR1 VI2

alii

3r, r. 16 torno torno
BAV1 BG BS FIC FIM FIN3 MI 
Mn1 NAS NAU Ox1 PDS PR Ps 
PV RML RMU TNR1 VI2

alii

La sequenza delle forme di stampa si ricava, in questo caso, dalla corretta scrizione 
del nome «Thyrse» nel resto dell’ecloga, oltre che dall’usus trissiniano che prevede 
sempre una e tonica aperta nei gerundi. Il fatto che un numero piuttosto elevato di 
esemplari presenti la forma di stampa scorretta dovrà essere imputato a una corre-
zione delle bozze (o un’individuazione degli errori) non immediata.
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mm forma interna:

3v, r. 4 pescator piscator
AL BAV2 BAV4 BL FIN2 Gn MO 
PDA PDC1 PDC2 PG1 RMC 
RMN2 TNR2 Usa1 VE2 VIs VIB 
VIS

alii

4r, r. 3 Thir Thyr
AL BAV2 BAV4 BL FIN2 Gn MO 
PDA PDC1 PDC2 PDS PG1 RMC 
RMN2 TNR2 Usa1 VE2 VI1 VIB 
VIS

alii

4r, r. 20 solli colli
AL BAV2 BAV4 BL FIN2 Gn MO 
PDA PDC1 PDC2 PDS PG1 RMC 
RMN2 TNR2 Usa1 VE2 VI1 VIB 
VIS

alii

Anche in questo caso la correzione di due errori – l’uno evidente, non dando «sol-
li» alcun senso; l’altro corretto già nella forma esterna del fascicolo mm – consente 
di stabilire che quella con innalzamento della e iniziale è la forma privilegiata da 
Trissino per il sostantivo “pescatore” (come confermato, del resto, dall’unica altra 
attestazione trissiniana, in Rime LXXIX 39, a fronte di nessuna occorrenza di «pe-
scator*»). Da un incrocio fra gli esemplari che trasmettono le varianti di stato della 
forma interna erronea e quelli che riproducono la forma esterna erronea, si ricava 
che la maggior parte degli esemplari che presenta le lezioni corrette di una forma 
contiene quelle errate dell’altra.33 La spiegazione a un fenomeno del genere va rin-
tracciata evidentemente nelle modalità stesse con cui i fascicoli erano stampati: 
dopo che su una facciata dei singoli mezzi fogli era stata impressa la prima forma 
di stampa (indifferentemente quella esterna o interna del fascicolo), i mezzi fogli 
in questione erano lasciati ad asciugare e quindi disposti da parte a formare una 
pila; una volta che la tiratura per quella forma di stampa era completata si passava, 
dopo la ricomposizione dei caratteri, all’impressione con quella nuova (ovvero con 
l’altra metà del fascicolo); a questo punto, i mezzi fogli che venivano stampati per 

 33. Fanno eccezione gli esemplari BAV3, BO, FIF, FIN1, LI, Ln1, Ln2, Ly, Mn2, NAC, 
Ox2, PG2, RMA, TN, VE1 e VE3, che hanno le lezioni corrette sia dell’una che dell’altra 
forma di stampa. Al contrario, PDS contiene quasi soltanto varianti erronee, con la sola 
eccezione di «piscator»: testimonia quindi una fase intermedia della stampa della forma 
interna di mm, in cui si era evidentemente già individuato questo errore ma non ancora 
gli altri due.
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primi, e che quindi avrebbero contenuto le lezioni della forma di stampa ancora da 
correggere, coincidevano con quelli che si trovavano in cima alla pila, vale a dire 
gli ultimi su cui era stata impressa la forma di stampa precedente (contenente, in 
teoria, le varianti più corrette).

1.3.2. Varianti manoscritte

Al di là di PDA, in cui le correzioni manoscritte sono funzionali a un’effettiva 
revisione delle forme di stampa e quindi all’introduzione delle lezioni corrette 
nelle successive impressioni, vi sono almeno due esemplari in cui si trovano 
delle postille che modificano o correggono il testo senza che però tali integra-
zioni siano recepite in vista dell’impressione di altri esemplari. Si tratta, cioè, di 
aggiunte o correzioni effettuate con ogni probabilità quando le forme di stam-
pa erano già state disfatte e gli esemplari probabilmente ormai pronti a essere 
venduti, come dimostra il fatto che in almeno uno fra gli esemplari in questione 
le postille non sono concentrate in un singolo fascicolo né tantomeno limitate 
a una sola forma di stampa, ma si estendono (pur nella loro limitatezza) per 
buona parte del volume. Si tenga presente che una simile prassi correttoria non 
era insolita: è testimoniata, anzi, non solo per edizioni aldine (cfr. ad esempio 
Bühler 1949) e per opere bembiane (cfr. Bühler 1951 o Castellani Pol-
lidori 1976), ma anche per la Grammatichetta dello stesso Trissino, in alcune 
copie della quale ricorrono delle postille marginali (probabilmente autografe) 
identiche fra un esemplare e l’altro.34

Il primo dei due esemplari, AL, presenta una singola variante manoscritta 
nel margine di c. ii1v (l’integrazione «bella» in corrispondenza del verso ipo-
metro LXIV 21) che ha caratteristiche analoghe a quelle delle correzioni che si 
trovano negli esemplari della Grammatichetta. Difficile risulta però esprimersi 
sull’autografia della nota, sia per la sua limitata estensione sia per la sua realiz-
zazione piuttosto calligrafica.

 34. Degli esemplari consultati, contengono i marginalia in questione quelli conservati 
nella Biblioteca Civica di Bassano del Grappa, nella British Library di Londra, nella Biblio-
teca Estense di Modena, nella Bodleian Library di Oxford e nella Biblioteca Angelica di 
Roma. Si tratta di quattro correzioni in totale, tutte poste nel margine e concentrate nel 
fascicolo b, relative alla morfologia verbale (ad eccezione della prima, che corregge una 
svista): la prima de l’indeterminato finisce in ii, e l’infinito in ire, come ὲ sento, sente, sentii, 
odo, ode, udii →  sentire (c. b2v); noi leggemo →  e leggiamo (c. b6r); noi sentimo →  e sentiamo 
(c. b7v); noi eravano →  m (c. b8v). L’esemplare conservato nella Biblioteca Angelica, per la 
verità, trasmette rispetto agli altri anche una quinta postilla, a c. b3v, consistente nell’ag-
giunta di un titolo di paragrafo («Il tempo passato di poco») al r. 19, tra «si suppliſce con 
quelli del passato di poco» e «Nel dem. e nel sing. io hò honorato».
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L’altro esemplare, RMA, testimonia una situazione assai più mossa. Con-
tiene infatti correzioni di varia natura, tutte rispettose del sistema ortografico 
trissiniano, in parte riconducibili a varianti attestate già nella tradizione ma-
noscritta delle rime trissiniane e in parte del tutto innovative. Se ne dà di se-
guito un elenco esaustivo, con indicazione della carta e del numero di rigo (se 
non specificato diversamente, la modifica è da intendersi apportata con abra-
sione del testo stampato e scrittura sullo spazio così rimasto vuoto): Onde → 
Talche c. aa2v, r. 10; occupò →  occupò c. aa2v, r. 14; seppe →  sepper (aggiunta di r 
in interlinea) c. aa2v, r. 20; i lieti pensier →  i pensier d’amor (abrasione di i liet e 
aggiunta di d’amor in interlinea) c. aa4v, r. 4; piace →  piace, c. bb4v, r. 3; Donna 
→  Donna; c. bb4v, r. 4; gonna →  gonna, c. bb4v, r. 5; mancarsi →  mancar|si (da 
leggere evidentemente mancar sì) c. cc3r, r. 9; vita alma →  vita, alma c. dd4r, r. 
5; alcun mai →  gia_mai c. dd4r, r. 6; la Donna →  la bella Donna (aggiunta di bella 
in interlinea) c. ii1v, r. 12.

Di queste, le lezioni «mancar sì», «giamai» e «bella Donna» sono trasmes-
se anche dal ms. di Jena, così come due su tre delle varianti concernenti la pun-
teggiatura (nel manoscritto, nella seconda delle tre, si trova un punto al posto 
del punto e virgola); la lezione «pensier d’amor», non presente nel codice di 
Jena, è attestata invece in MA1; la variante «Talche», infine, non è trasmessa 
né dall’uno né dall’altro manoscritto, così come del resto «occupò», che è una 
correzione possibile solo dopo la seconda riforma ortografica, del 1529 (lad-
dove il ms. di Jena ha correttamente, in accordo con la prima foggia, la forma 
con o aperta). Anche per queste postille è difficile decidere sull’autografia o 
meno della mano, trattandosi di una scrittura posata. Più cautamente, si può 
avanzare l’ipotesi che si tratti di correzioni se non altro idiografe: spinge in tale 
direzione non solo la presenza di varianti innovative o attingenti a materiali dif-
ficilmente a disposizione di chiunque, quanto anche l’attenzione dimostrata, 
nel caso di «occupò», verso un fenomeno puramente ortografico. Tuttavia, sia 
l’unicità dell’esemplare (se si eccettua la sola variante in comune con AL)35 sia 

 35. Si segnala, però, che nell’esemplare PR, fra la Sophonisba e le Rime, si trova un bi-
folio con una nota di mano ottocentesca che recita: «I cangiamenti notati qui appresso si 
trovano di mano dell’autore in un esemplare di questa impressione vicentina [della Sopho-
nisba], posseduto dal marchese Antaldo Antaldi di Pesaro, i quali furono comunicati a me 
dal colto ed erudito abate Iubarchi, che diligentemente li trascrisse dallo stesso originale. 
Anche nelle Rime fece l’autore alcune mutazioni, ma sì lievi e sì rade, che l’abate Iubarchi 
non si curò di trascriverle: solo egli notò che nella canzone “Ben mi credeva in tutto esser 
disciolto”, la qual si legge al foglio ii, quel ver|so storpiato nella stampa “Quando la don-
na il volto gira” dee leggersi, secondo la correzione dell’autore, “Quando la bella donna il 
volto gira”». Ciò che importa in questa sede, al di là dell’esistenza di varianti sostanziali 
per la Sophonisba trasmesse con modalità analoghe a quelle della Grammatichetta (per 
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la modalità con cui le correzioni sono state effettuate (non ben visibili a mar-
gine, come negli esemplari della Grammatichetta, ma nel corpo del testo, inte-
grate grazie alla raschiatura del testo ritenuto erroneo) porterebbero a conclu-
dere che il manufatto non fosse destinato a fungere da modello in vista di una 
futura revisione o riedizione dell’opera (dal momento che le varianti sarebbero 
state per questo scopo eccessivamente ‘nascoste’ all’interno del testo) e proba-
bilmente neppure alla vendita, ma fosse pensato per un uso personale o come 
dono per qualcuno: un esemplare ‘elegante’, quasi indistinguibile a prima vista 
da una comune stampa, ma latore delle varianti ritenute più corrette dall’auto-
re a quell’altezza (sebbene in parte ripiegate su lezioni precedenti).

In ragione delle considerazioni finora espresse, la sola variante comune ai 
due esemplari (vale a dire l’integrazione di «bella» nell’ipometro LXIV 21) è 
stata introdotta nel testo critico senza ulteriori indicazioni in apparato. Di tutte 
le altre lezioni manoscritte trasmesse da RMA, che si è preferito non promuo-
vere a testo (con l’eccezione della necessaria correzione dell’erroneo «occupò» 
e dei segni di punteggiatura, aggiunti così come compaiono nell’esemplare ro-
mano), si dà invece conto in maniera puntuale nel corso del commento.

cui vd. Davoli 2022c, pp. 296-297, nota 49), è il fatto che per le Rime sia testimoniata l’esi-
stenza di almeno un altro esemplare che presenta una situazione analoga a quella di RMA.





75

Criteri di Trascrizione

La presente edizione riproduce il testo delle Rime trissiniane così come esso 
appare nella princeps vicentina del 1529. L’esemplare impiegato come base di 
collazione è Ly (Lyon, Bibliothèque Municipale, B.493546/2). Tuttavia, diver-
samente dall’ultima edizione moderna delle Rime, che si proponeva di «con-
servare tutte le oscillazioni nell’uso delle “nuove” lettere»,1 a fondamento di 
questo lavoro sta la volontà di restituire un testo che sia il più vicino possibile 
all’ideale di riforma ortografica trissiniana e che sia perciò ripulito da qualsiasi 
traccia di indesiderata contraddizione con la stessa. Per tale ragione è stato ne-
cessario vagliare, nel corso della stampa, le oscillazioni tra più forme ortografi-
che o le vere e proprie incongruenze di carattere grafico-fonetico o morfologico 
rispetto al rinnovato sistema e più in generale all’intera proposta linguistica 
propugnati da Trissino. Si è reso in tal modo possibile stabilire quante di esse 
rispecchiassero un’incertezza riconducibile a usi di volta in volta divergenti 
nello stesso idioletto dell’autore (e pertanto, sebbene non giustificabili sul pia-
no della correttezza formale, accettabili sulla base di un loro impiego ‘storico’) 
e quante invece fossero considerabili come semplici refusi (e dunque, spesso 
anche in ragione di una frequenza di attestazioni assai più bassa, facilmente 
correggibili). Considerata l’esiguità dei testi di cui consta la stampa delle Rime, 
tuttavia, la validità di un’operazione del genere poteva essere garantita solo da 
un ampliamento dell’analisi delle occorrenze ad altre opere del vicentino: si è 
fatto perciò uso in maniera estensiva e sistematica di quelle contemporanee 
alla pubblicazione del canzoniere, ovvero di tutte le stampe vicentine del 1529.2 

 1. Trissino 1981, p. 189.
 2. La Sophonisba (già stampata nel 1524 dall’Arrighi, ma in quest’occasione rivista 

per essere accordata alla seconda foggia della riforma ortografica), l’Epistola de le lettere 
nuovamente aggiunte ne la lingua Italiana (anch’essa già a stampa nel ’24 e in quest’occa-
sione riproposta nella medesima veste grafica, ma con significativi tagli sul piano testuale 
e di conseguenza delle importanti ricadute nell’economia dell’intera riforma), i Dubbii 
grammaticali, la Poetica, il Castellano, il volgarizzamento del De Vulgari Eloquentia (De 
la volgare eloquenzia), la Grammatichetta e l’abc. Resta invece escluso dall’analisi il solo 
testo non volgare stampato in quell’occasione da Trissino, vale a dire l’Encomion ad Ma-
ximilianum Cæsarem.
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In misura lievemente minore, per ragioni di prudenza dettate dalla constata-
zione di avvenuti mutamenti nel sistema ortoepico in certi contesti, si è fatto 
ricorso alle due opere più tarde; 3 saltuariamente, e per specifici nodi critici più 
che per puntuali raffronti, a quelle edite esclusivamente nel 1524.4

La sottigliezza d’indagine con la quale ci si è apprestati a esaminare il testo 
della princeps, nonché le indecisioni sorte al momento di optare per una data 
forma piuttosto che per un’altra (e ciò anche di fronte a questioni comunemen-
te risolvibili in maniera automatica con una certa celerità, come il trattamento 
degli accenti o l’univerbazione di alcune parole), sono da ricondurre alle spe-
cificità della riforma trissiniana, che ha imposto in molti casi un supplemento 
di riflessione sulle vie da percorrere in sede di edizione. Renzo Cremante, nel 
dare conto degli interventi sul testo della Sophonisba, rievocava una questione 
metodologica posta già da Contini:

lo zelo grafico non è separabile da un certo tipo di stile e […] ciò vale al mas-
simo per i riformatori […], ad esempio il Trissino con le sue nuove lettere. 
Tuttavia nel caso del Trissino andrebbero rispettate le sole novità qualifi-
canti o anche i dati coevi normalmente correggibili (indistinzione di u e v, 
uso delle maiuscole, punteggiatura ecc.)? Il problema sorge perché si tratta 
di autore abbastanza antico, staccato dalla continuità con le attuali conven-
zioni e appartenente a un altro tipo di cultura grafica. È questo iato, superato 
normalmente da un’automatica trascrizione fatta d’ufficio, che pone deci-
sioni drammatiche quando qualche elemento del sistema perento, già allora 
contestato, stesse a cuore all’autore del testo da pubblicarsi.5

In modo non dissimile, anche Danilo Romei si interrogava sulla liceità di inter-
venti volti a un ammodernamento regolarizzante dell’intero sistema trissinia-
no e in particolare della sua punteggiatura.6 Pertanto, al fine di rendere conto 

 3. L’Italia liberata, pubblicata tra il 1547 e il 1548, e i Simillimi, a stampa nel 1548.
 4. L’Oratione al Sereniſſimo Principe di Venetia, i Ritratti, l’Epistola de la vita, che dee 

tenere una Donna vedova, la dedica Al Reveren. Mons. Giovan Mattheo Giberti e, in parte, la 
Canzone a Clemente VII.

 5. Contini 1986, pp. 16-17; la citazione è in parte riportata da Cremante nella Nota 
al testo della sua Sophonisba (p. 972). Ma cfr. ad esempio anche quanto sostenuto da Pao-
lo Trovato nella sua recensione alle edizioni trissiniane di Richardson e Castelvecchi: «In 
effetti, l’ammodernamento ad oltranza predicato nelle loro recensioni da alcuni anziani 
epigoni del Barbi, sordi a ogni invito a “caute storicizzazioni della grafia”, riuscirebbe, in 
casi del genere, assolutamente fuorviante» (Trovato 1986, p. 415).

 6. Qualche parere sulle forme che un’edizione dei testi trissiniani avrebbe dovuto 
assumere era già nelle recensioni ai lavori di Quondam e Castelvecchi rispettivamente 
sulle Rime e sugli Scritti linguistici (Romei 1982 e 1988) mentre incentrato interamente ed 
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nella maniera più puntuale possibile di ogni intervento operato sul testo, si è 
ritenuto opportuno ricondurre a tre distinte tipologie le modifiche apportate: 
1) forme erronee (per lo più sul piano fonetico, ma in qualche caso anche nella 
segmentazione delle parole) rispetto al sistema ortografico trissiniano, e dun-
que giudicate tali sulla base del confronto con esplicite dichiarazioni teoriche 
o con l’usus sincrono dell’autore; 2) veri e propri refusi, che non sollevano dubbi 
circa la loro ammissibilità o non ammissibilità nella riforma ortografica perché, 
semplicemente, non danno senso; 3) forme di per sé corrette nel corpus trissi-
niano – e spesso le sole attestate – che si è scelto di uniformare o di regolarizzare 
secondo l’uso corrente.

Le note d’apparato registrano il primo tipo di intervento, così che le forme 
non promosse a testo risultino individuabili in modo perspicuo e siano di con-
seguenza agilmente recuperabili. Sebbene non si avvalga del conforto diretto 
di testimoni manoscritti,7 un’iniziativa correttoria di questo genere, finalizzata 
all’individuazione e all’emendamento di refusi relativi all’impiego delle “nuove 
lettere” e fondata su confronti interni all’intero corpus delle stampe, è giustifi-
cata dal fatto di essere stata non solo autorizzata ma addirittura auspicata dallo 
stesso Trissino, che nell’Errata corrige delle prime quattro divisioni della Poeti-
ca, accanto alla segnalazione di «errori di qualche momento», dichiarava che

lj’errori di e, in cambio di e, e di o, in cambio di o, e de l’altre lettere nuove 
non vi sono posti […]; ma chi le distinzion loro saperà, per sestesso potrà 
agevolmente a i luoghi loro rimetterle […] perchè le troverà corrette, e ben 
poste in altri luoghi de l’opera.8

esaustivamente sulla punteggiatura è Romei 1992. Si è invece valutato, ma scartato quasi 
fin da subito, il suggerimento di approntare un’edizione facsimilare della princeps, la quale 
avrebbe certo il vantaggio di non «sopprimere il sistema corsivo di primo Cinquecento che 
ne costituiva [scil. delle particolarità ortografiche] il background naturale e senza il quale il 
valore delle stesse proposte trissiniane risulta inevitabilmente travisato» (Romei 1982, p. 
24), ma risulterebbe pleonastica (anche solo in un’eventuale riproduzione a fronte come 
quella di Trissino 2012), dal momento che l’immediata disponibilità di risorse in rete per-
mette in ogni caso di avere accesso alla facies originaria della stampa senza che si debba 
sacrificare la pulizia del testo dell’edizione.

 7. L’unico codice di cui si sia fatto uso nella stesura del testo critico è il ms. di Jena.
 8. Si cita dalla princeps della Poetica, c. s1r, non essendo l’Errata riprodotto nell’edi-

zione moderna del 1970. Anche Paolo Trovato si era espresso in termini simili: «Un’alter-
nativa non troppo onerosa (almeno per le consonanti) al conservativismo assoluto – più 
sicura, allora, un’anastatica – sarebbe stata quella di spogliare i pochi autografi trissiniani 
noti […] e, soprattutto, l’Errata corrige della Poetica: così da poter distinguere con sicurez-
za per molti, se non per tutti i casi, l’usus del Trissino, le sue oscillazioni e le sue eventuali 
variazioni nel tempo dalle interferenze dei tipografi» (Trovato 1986, p. 425).
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E, analogamente, nell’Errata corrige iniziale dell’Italia liberata:

Lj’altri errori di poca importanza, come sono di punti, di accenti, di e in 
vece di e, overo di o in vece di o, et al oppoſito, e così di dupplici, over di 
simplici consonanti, e simili, non si sono notati, senon pochi; perciò, che 
questi tali non impediscono ne la lettura, ne il senso; là onde ogniuno lji 
potrà per semedeſimo agevolmente correggere, e tanto più, che in alcuni 
luochi de l’opera ve ne troverà molti, che staranno bene.9

Le sostituzioni ‘automatiche’, al contrario, sono riprodotte unicamente nel 
presente capitolo, essendo frutto di istanze regolarizzanti o di uniformazione 
alla prassi moderna più che di un’effettiva necessità di correzione; allo stesso 
modo sono trattati i refusi. Restano da parte le varianti di stato tratte dagli altri 
esemplari della princeps – quasi sempre di carattere fonetico o relative all’in-
terpunzione – messe o meno a testo secondo quanto si può ricavare dal § 1.3.1.

2.1. Refusi corretti

Di seguito si riportano, in ordine di apparizione nelle Rime, refusi dovuti a un 
impiego di lettere, a una spaziatura o a una accentazione palesemente erronei 
(non solo rispetto al sistema ortografico trissiniano):

− ambre] amhre (VII 10);
− lei la] leila (XXVIII 10);
− ὲ] e (XXXI 81);
− chi l’altre] chil’altre (XLI 13);
− libertà] liberta (XLIII 4);
− di pianger] dipianger (LV 60);
− e leghi] eleghi (LV 80);
− l’honorato] lhonorato (LVIII 4);
− così] cosi (LVIII 7);
− ovunque] ovnnque (LIX 68);
− Un’altra] Vnaltra (LXI 2);

− D’un] Dun (LXVIII 1);
− hebb’io] hehb’io (LXIX 8);
− diletto] dil etto (LXIX 11);
− d’altr’huom] daltr’huom (LXX 10);
− un’hora] un hora (LXXI 3);
− uſcì] uſci (LXXV 41);
− Tu] Ta (LXXVIII 4);
− bel] hel (LXXVIII 65);
− Nuova] Noova (LXXVIII 32);
− Un’ape] Un ape (LXXIX 19);
− E ’l] E’l (LXXIX 22).

 9. Italia liberata vol. i, c. *8r (in corsivo sono indicati gli errori della princeps corretti). 
Simili le affermazioni che chiudono anche gli altri due tomi del poema.
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2.2. Adeguamenti alla prassi moderna o all’usus trissiniano

Sono di seguito elencati, in ordine alfabetico, tutti gli interventi miranti a rego-
larizzare il testo secondo la prassi moderna o a uniformare occorrenze tra loro 
difformi nel corso della stampa (senza però che alcuna delle forme di partenza 
costituisca una devianza dalle norme ortografiche trissiniane). In generale: si 
sono rese secondo l’uso corrente le interiezioni e alcune preposizioni articolate 
tronche, la cui diversa rappresentazione nella princeps (con apostrofo sposta-
to, come in «d’e» o «n’e») è un fatto puramente tipografico; si sono aggiunti 
degli apostrofi a segnalare forme apocopate (e si sono mantenuti quelli di casi 
come «un’huom», che sono normali in Trissino); sono state indicate le dieresi; 
si è regolato l’uso degli accenti, aggiungendoli o eliminandoli in qualche caso 
(come in «getterommi» o in «starommi», dove l’apertura della o denuncia 
già la natura tonica della vocale)10 e trasformando in gravi tutti gli acuti; 11 si è 
mantenuta intatta la distinzione tra le congiunzioni «e» ed «et», che Trissino 
impiega rispettivamente davanti a consonante e a vocale, e si è conservata l’h 
etimologica. Anche per analogia a monosillabi come «ne», si è ripristinata a 
testo la forma non accentata di «me», «te» e «se»: si segnala però che, benché 
l’oscillazione «mè/me», «tè/te» e «sè/se» sia di per sé abbastanza equilibrata 
in Trissino (pur con una leggera prevalenza della grafia con l’accento), nelle 
Rime compaiono in totale solo due «se», un «me» e nessun «te», contro addi-
rittura 50 «mè», 26 «tè» e 18 «sè». Nel caso in cui le modifiche interessassero 
solo alcune delle attestazioni di una medesima forma, sono stati indicati tra 
parentesi i luoghi in cui si è intervenuto, in modo che, per sottrazione, si possa-
no ricavare i punti in cui il testo si presentava già nella forma ‘corretta’; se non 
specificato, le correzioni sono da intendersi effettuate su tutte le occorrenze. 
A sinistra la forma a testo:

 10. A riconferma dell’assunto, si segnala che tutte le altre forme in «-ommi» presenti 
nel corpus del vicentino – comprese le altre tre nelle Rime – sono prive di accento.

 11. Dal momento che il sistema ortografico trissiniano dispone già di una distinzione 
tra vocali chiuse e aperte, l’opposizione accento grave/acuto è superflua (e sulla diffidenza 
per gli accenti cfr. del resto Epistola de le lettere, pp. 6-7). Si è pertanto deciso di mantenere 
soltanto il primo, che, con l’eccezione di Poetica, p. 51 (dove l’accento grave è impiegato 
per indicare le sillabe toniche e il grave per le atone), compare in misura nettamente mag-
giore, molto spesso anche su vocali chiuse. La sola evidente eccezione, che si è ugualmen-
te provveduto a uniformare, è costituita da «dópo», che compare 9 volte nelle Rime contro 
nessuna occorrenza di «dòpo». Per le medesime ragioni il che causale è stato uniformato 
a «chè» e non a «ché».
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− a’] a [= ai];
− Ah] Hah;
− ahi] hai;
− be’] be [= bei];
− benchè] benche (XXXVIII 3; LXV 

36; LXIX 23; LXXV 22; LXXVIII 45; 
LXXIX 72); 12

− chè] che [causale];
− da’] da [= dai];
− de’] d’e [= dei];
− dì] di (IV 3; XVIII 3; LV 73);
− Di’] Dì [= dici];
− die’] die [= diede] (LXXV 3);
− die’] die [= diedi] (LXXVIII 58);
− di fuore] difuore;
− dòpo] dopo (LI 14);
− dòpo] dópo (XXI 9; XXVI 20; XX-

VII 2; XXXIII 3; XXXIX 9; XLV 48; 
LII 11; LIII 8; LVIII 14);

− e ’] e [= e i];
− e’] e [= ei];
− fa’] fa [= fai] (XXXII 12; LXV 7);
− Fa’] Fà [= fai] (LXXVI 50);
− fra’] fra [= fra i];

− fu] fù;
− già] gia;13 
− giù] giu (XXIX 2; XXXI 64; XXXIII 

16; XXXVIII 12; LXXIX 15); 14

− getterommi] getteròmmi;
− ha’] ha [= hai];
− hàmmela] hámmela;
− ho] hò (solo LXIV 56 trasmetteva 

la forma non accentata: in tutti gli 
altri 15 casi si è provveduto ad ade-
guare);

− ’i] i [= li];
− i’] i [= io];
− me] mè (la sola occorrenza già pri-

va di accento era a LXIX 23);
− mormorìo] mormorío;
− ’Nanzi] Nanzi [= inanzi];
− ne’] n’e [= nei];
− no] nò;
− nol] no’l (XIII 55; LXXV 22);
− Oh] O;
− ohimè] hoimè;
− perchè] perche (XLV 22, 24, 25 e 76; 

LXI 9; LXVIII 3; LXXIX 9 e 36);

 12. La congiunzione, che originariamente in Trissino si trovava nella forma non uni-
verbata «ben che» – a tal proposito si vedano le tendenze correttorie fra la prima e la se-
conda stampa della Sophonisba del 1524, per cui ci si permette di rimandare a Davoli 
2020b, p. 17 –, è senz’altro da leggersi come provvista di una doppia accentazione (allo 
stesso modo di quanto avviene per gli avverbi in «-mente»). Pertanto, pur a fronte di un 
impiego più frequente della grafia «benche», si è optato per il ripristino dell’accento. Ana-
logo è il caso di «perche/perchè», per il quale tuttavia la forma accentata è in netta mag-
gioranza sull’altra, con quasi il doppio delle attestazioni.

 13. Benché la forma non accentata sia quasi esclusiva in Trissino (e la sola attestata 
nelle Rime) e benché non vi sia rischio di confusione con il verbo “gire”, che in Trissino si 
trova sempre come «giva» e mai come «gìa», si è optato per mantenere la forma accentata 
in modo da fugare qualsiasi possibile ambiguità.

 14. Anche in questo caso, così come per «già/gia», si è preferito restaurare la forma 
accentata, nonostante l’altra sia più frequente (circa il triplo di occorrenze nell’intero cor-
pus, quasi il doppio nelle Rime).
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− più] piu; 15

− può] puo (XXXVII 6; XLV 67; LV 
3, 6 e 48; LVI 4; LIX 27; LXI 5; LXV 
54; LXXIII 12; LXXVII 27); 16

− que’] que [= quei];
− sa] sà (LXIV 59; LXXVII 50);
− se] sè (le sole due occorrenze già 

prive di accento erano a LIX 98 e 
LXXV 3);

− se’] se [= sei];
− sì] si [avverbio] (in questo caso la 

prassi trissiniana prevede un uso 
prevalente della forma non accen-
tata; soltanto 4 attestazioni erano 
già provviste di accento: XXVI 8, 
LV 14, LXXVIII 53 e LXXIX 71);

− so] sò; 17

− starommi] starómmi;
− te] tè;
− tra’] tra [= tra i];
− uſcìo] uſcio;
− vo] vò [= vado].

2.3. Interpunzione

Il sistema interpuntivo trissiniano risulta costituito, come osservato da Dani-
lo Romei in relazione nello specifico all’edizione ventiquattrana dell’Epistola 
de le lettere, da tre segni che esprimono altrettanti gradi di gerarchizzazione: la 
virgola, il punto e virgola e il punto (cui si aggiungono poi la parentesi e il pun-
to interrogativo, con prerogative del tutto simili a quelle che detengono nella 
prassi moderna), che «traducono in forme grafiche moderne la tripartizione 
teorizzata dai grammatici antichi in distinctio, media distinctio, subdistinctio, 
con un’esatta corrispondenza con le unità sintattiche da essa definite: periodos, 
colon, comma» (Romei 1992, p. 130). Tuttavia, a fronte di un apparato di segni 
sovrapponibile nella sostanza a quello dell’uso moderno (pur con l’assenza dei 
due punti, annullati e allo stesso tempo riassorbiti dal punto e virgola), resta 
peculiare la funzione di cui tali segni si rivestono, che è

essenzialmente demarcativa e gerarchizzante, e solo in linea secondaria 
pausativa […]. Non indica necessariamente l’intensità della pausa […]. Non 
segue la logica del parlato, ma rigorosamente quella dello scritto. La sua 
punteggiatura procede da un’analisi retorico-grammaticale del discorso […]: 
il sistema trissiniano è governato da una logica diversa dal nostro; quello che 
conta è che funziona con una coerenza notevole (ivi, p. 131).

 15. Nelle Rime compare solo la forma non accentata, che qui si abbandona per ragioni 
di uniformità.

 16. Nelle Rime si contano 11 «puo» contro 5 «può», mentre nel corpus complessivo 
le attestazioni della seconda forma sono più del doppio dell’altra. Non tanto per adesione 
all’uso moderno, dunque, quanto soprattutto per un recupero della consuetudine trissi-
niana si è deciso di ripristinare la forma accentata.

 17. La forma accentata è maggioritaria in Trissino ed è la sola attestata nelle Rime.
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Tale coerenza è in effetti verificata nelle successive pagine del saggio di Romei, 
che si possono riassumere come segue: la virgola è impiegata per separare gli 
elementi di una enumerazione o anche solo di una dittologia (in presenza di 
congiunzioni come e), nonché un primum da un secundum comparationis (più …, 
che …), e si trova quasi sempre prima di infinitive, causali e finali, di gerundio e 
di «connettivi espliciti, congiunzioni e pronomi e avverbi congiuntivi» (p. 134), 
mentre è di norma assente prima di subordinate costituite da un verbo in forma 
nominale (participio o infinito) e soprattutto fra due connettivi consecutivi (ad 
es. che se, e se, e quando) o fra connettivo e gerundio; il punto e virgola, il cui im-
piego è più sfuggente e maggiormente soggetto di volta in volta alle specificità 
del periodare, si trova invece più frequentemente della virgola prima del ma e 
di alcune altre congiunzioni (soprattutto cioè), nonché prima di pronomi rela-
tivi composti (come la quale: ma non prima del che relativo, preceduto sempre 
da una semplice virgola).

Una siffatta classificazione resta sostanzialmente valida anche per le Rime, 
in cui tuttavia non è raro che la sintassi sia più piana e meno articolata – e che la 
trama interpuntiva venga di conseguenza semplificandosi – rispetto alla prosa 
(e si veda, per contrasto, l’eccesso subordinativo che si incontra nel lunghissi-
mo periodo centrale della dedicatoria); talora, inoltre, si ha l’impressione che 
la punteggiatura non appaia all’autore così necessaria come nella prosa per il 
fatto che a segnalare pause intonative o suddivisioni sintattiche risulta suffi-
ciente la spezzatura del verso.

Proprio alla luce di una tale regolarità, e nella volontà di restituire un profilo 
interpuntivo che fosse non tanto rispondente alla prassi moderna quanto il più 
coerente possibile con il sistema trissiniano, nell’allestimento della presente 
edizione si è optato per intervenire per aggiunte piuttosto che per sottrazioni, 
mantenendo inalterata, laddove possibile, la punteggiatura originaria. Di even-
tuali integrazioni o lievi modifiche, attuate nei casi in cui la comprensione del 
testo ne risultasse agevolata senza che perciò fosse eccessivamente intaccato 
il sistema trissiniano, si rende conto nei paragrafi successivi; diverso, invece, 
il trattamento dei segni d’interpunzione palesemente erronei già nella stessa 
prassi trissiniana, le cui correzioni sono riprodotte direttamente nelle note d’ap-
parato.18 Si sono infine operate in maniera automatica, senza renderne conto in 
questa sede, minime limature come la sostituzione, ove necessario, dei punti 
e virgola con i due punti o del punto fermo con il punto esclamativo, o ancora 

 18. Determinante, in questi casi, è stato anche il confronto con il ms. di Jena. Già 
Mazzoleni 1996, pp. 317-318, infatti, aveva segnalato delle divergenze fra l’interpunzio-
ne del codice e quella della stampa, individuando, fra le altre cose, soprattutto una certa 
negligenza, nella princeps, nel riprodurre i punti di domanda.
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l’aggiunta delle caporali in presenza di discorsi diretti (che nella princeps sono 
quasi sempre introdotti da un semplice punto e virgola seguito da maiuscola).

2.3.1. Particella che

La punteggiatura che accompagna la particella che all’interno delle Rime risulta 
dipendere in maniera regolare dalla funzione svolta dalla particella stessa oltre 
che dalla sua posizione rispetto agli altri costituenti del periodo. Anzitutto, sal-
vo pochissime eccezioni e a differenza dei casi in cui la particella svolge qual-
siasi altra funzione, il che con valore causale è sempre preceduto da un punto 
e virgola: e ciò aiuta a disambiguare diversi luoghi in cui alla congiunzione si 
sarebbe potuto altrimenti assegnare più di un valore, permettendo da un lato 
di considerare come non causale un che preceduto da una semplice virgola e 
dall’altro di ritenere invece che tale congiunzione dopo un punto e virgola in-
troduca con buone probabilità una causale.19 Resta, tuttavia, qualche margine 
di indecisione. È difficile, ad esempio, dire con certezza se il che di XIII 76 e 
quello di LXXVI 98, preceduti rispettivamente da una virgola e da un punto e 
virgola, debbano avere valore consecutivo o non piuttosto causale,20 o se quel-
lo di XXXI 28, preceduto da virgola, introduca una causale o un’esplicativa:21 
per questi esempi si è preferito pertanto non intervenire sulla punteggiatura 
e mantenere invece a testo una veste più conservativa, riservando alla sede di 
commento la discussione di eventuali ricadute sul piano interpretativo. In tutti 
gli altri casi – quando cioè il valore della congiunzione fosse senz’altro causale 
– le virgole che comparivano prima del che sono state sostituite con un punto e 
virgola (così in I 13, XIX 2, XXIX 5, XXXI 38,22 LXXV 2823 e LXXIX 1);24 un punto 

 19. Ad esempio, proprio grazie alla punteggiatura, risulta più semplice riconoscere 
alla congiunzione una funzione relativa (anziché causale) in XVI 13 e causale (anziché 
relativa) in LV 70.

 20. Nel secondo caso il punto e virgola si ritrova anche nel codice di Jena (lasciando 
quindi propendere per un valore causale), ma non nelle due stampe della Canzone del 
1524, dove si ha invece una virgola che spingerebbe a ritenere la proposizione una con-
secutiva.

 21. In questo caso nel ms. di Jena è assente qualsiasi segno di punteggiatura.
 22. Qui la presenza della virgola potrebbe essere dovuta al fatto che al v. 36 si trova 

un «Tale» (che risponde al «Qual» del v. 33) e che la congiunzione è stata quindi erronea-
mente considerata come consecutiva a una rilettura veloce.

 23. Il punto e virgola si trova già nel ms. di Jena.
 24. Nell’ultimo caso il valore della congiunzione, di per sé equivoco, deve conside-

rarsi causale anche sulla scorta di un passo della Poetica in cui sono riportati i primi versi 
dell’egloga con qualche variante che ne rende meglio intelligibile il senso complessivo: si 
veda a questo proposito il commento ad locum.
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e virgola è stato pure aggiunto laddove non vi fosse alcun segno di interpunzio-
ne (in XIII 15 e LXXVIII 159), mentre sono rimasti naturalmente invariati sia il 
punto fermo (in XXXI 53) sia il punto interrogativo (in XLV 91).

Per quanto riguarda il pronome relativo, resta valida l’osservazione di Ro-
mei, secondo cui il semplice che si trova quasi esclusivamente dopo una vir-
gola.25 Una situazione analoga si registra anche per le ulteriori funzioni svolte 
dalla congiunzione, con una prevalenza quasi totale per la virgola rispetto sia al 
punto e virgola che alla completa assenza di punteggiatura. La tendenza a im-
piegare la virgola, in ogni caso, non sembra essere una norma tanto stringente 
quanto quella a utilizzare il punto e virgola per la congiunzione causale.26 In 
qualche circostanza, quindi, non si è avvertita la necessità di livellare le diver-
genze, mentre nei seguenti casi si è sostituito con una virgola un punto e virgo-
la che precedeva un che consecutivo: IV 6 e 13, VIII 6,27 LXIV 16,28 LXXVIII 4.

2.3.2. Vocativi

Contrariamente all’uso moderno, i vocativi quasi mai sono delimitati da una 
virgola. Di seguito si riportano, in ordine di apparizione nel testo, i loci in cui si 
è intervenuto di conseguenza:

− possete,] possete (I 7);
− ocki, Donna,] ocki Donna (III 2);
− sveljassi, Amore,] sveljassi Amore 

(V 1);
− Madonna,] Madonna (IX 12);

− tu,] tu (XI 10);
− voi, Donna,] voi Donna (XII 10);
− So, Canzonetta mia,] So Canzo-

netta mia (XIII 79);
− Però,] Però (XIV 9);

 25. Le pochissime deroghe sono facilmente giustificabili: nella dedicatoria («di Si-
gnore, che ha […]; e che è […]») il pronome dà avvio a una proposizione coordinata a una 
precedente relativa, ed è peraltro preceduto da un’altra congiunzione; in XIV 9 («cuor mio, 
tu che») segue un altro pronome che a sua volta si trova subito dopo una virgola; in LXX-
VIII 53 («una gabbiuza tesse; / Di che s’allegra») corrisponde, di fatto, a un nesso relativo, 
così come assimilabili a nessi relativi sono i che (conclusivi dei rispettivi componimenti) 
di XLIV 14 e LXXIX 80. Diverso il caso di LIX 26 («belleza, che ne con parole»), dove, in 
presenza di quello che è un semplice pronome relativo, si è provveduto a sostituire il punto 
e virgola con una virgola.

 26. È quanto traspare soprattutto dai casi in cui si trovano accostati due monosillabi, 
per cui, ad esempio, accanto a forme come «par, che», «so, che» o «Ah, che» convivono 
«par che», «So che», «Ah che».

 27. A prescindere dalla funzione che si assegni alla proposizione del v. 7 – relativa o 
consecutiva – il segno interpuntivo più appropriato resta la semplice virgola.

 28. Il punto e virgola è già nel ms. di Jena.
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− ripoſate,] ripoſate (XV 1);
− giustamente, Amor,] giustamente 

Amor (XVI 1);
− potesse,] potesse (XVII 1);
− Donna,] Donna (XVII 2);
− Donna,] Donna (XVIII 1);
− diſamarvi,] diſamarvi (XIX 1);
− Donna,] Donna (XX 1);
− Ove, miſera,] ove miſera (XXIII 9);
− tu,] tu (XXVI 1);
− pensier, leggiadra Donna,] pensier 

leggiadra Donna (XXVI 25);
− Però, Canzon,] Però Canzon 

(XXXI 88);
− tu, Re de le stelle, eterno Padre,] tu 

Re de le stelle eterno Padre (XXXII 
9);

− vita,] vita] (XXXIII 17);
− cuor,] cuor (XXXIV 10);
− laſciasti, Amore,] laſciasti Amore 

(XXXV 2);
− Ite,] Ite (XXXVII 1);
− ripenso, Donna,] ripenso Donna 

(XLI 1);
− anchora,] anchora (XLV 58);
− Donna,] Donna (XLV 59);
− Ite, miei versi,] Ite miei versi (L 1);
− ho, bella Donna,] ho bella Donna 

(LI 9);
− Madonna,] Madonna (LII 1);
− ver,] ver (LIII 17);
− Tornami, Donna,] Tornami Don-

na (LV 69);
− gentil,] gentil (LV 76);
− Mostra,] Mostra (LV 86);
− Godi, Vicenza,] Godi Vicenza (LVI 

12);
− Signora,] Signora (LIX 1);
− voi,] voi (LIX 10);
− stanca,] stanca (LXI 1);

− legami,] legami (LXIV 2);
− Amor,] Amor (LXIV 27);
− fa’,] fa’ (LXV 7);
− vuoi,] vuoi (LXV 19);
− ringrazio, Amor,] ringrazio Amor 

(LXV 81);
− Però,] Però (LXV 85);
− voi, Donna,] voi Donna (LXVI 2);
− mio,] mio (LXVI 6);
− Donna,] Donna (LXVI 7);
− miei,] miei (LXVII 1);
− tu, mia mano,] tu mia mano (LX-

VII 5);
− Però,] Però (LXVIII 9);
− maghe,] maghe (LXXII 11);
− Donna,] Donna (LXXII 12);
− voi, dolci acque, e voi, fronduti 

faggi,] voi dolci acque, e voi fron-
duti faggi (LXXII 19);

− Donna,] Donna (LXXIV 1);
− Dunque,] Dunque (LXXV 49);
− Dunque,] Dunque (LXXVI 40);
− dunque, Signor,] dunque Signor 

(LXXVI 66);
− mai, Canzone,] mai Canzone 

(LXXVI 92);
− mio,] mio (LXXVI 95);
− tu, Re de le stelle,] tu Re de le stelle 

(LXXVII 67)
− Pastor,] Pastor (LXXVIII 6);
− tu, mio caro Batto,] tu mio caro 

Batto (LXXVIII 10);
− tu, mio Thyrse,] tu mio Thyrse 

(LXXVIII 18);
− principio, Muſe,] principio Muſe 

(LXXVIII 63);
− principio, Muſe,] principio Muſe 

(LXXVIII 67);
− alhor, leggiadre Nymphe,] alhor 

leggiadre Nymphe (LXXVIII 68);
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− principio, Muſe,] principio Muſe 
(LXXVIII 77);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 81);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 85);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 89);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 94);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 102);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 108);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 111);

− voi,] voi (LXXVIII 115);
− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 

(LXXVIII 121);
− selvagge,] selvagge (LXXVIII 122);
− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 

(LXXVIII 125);
− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 

(LXXVIII 132);

− vien, Signore,] vien Signore  
(LXXVIII 136);

− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 
(LXXVIII 139);

− terra,] terra (LXXVIII 140);
− Reggete, Muſe,] Reggete Muſe 

(LXXVIII 144);
− voi, cari Bifolci, e voi, Pastori,] voi 

cari Bifolci, e voi Pastori,  
(LXXVIII 145);

− fine, o Muſe,] fine o Muſe (LXXVIII 
150);

− fine, o Muſe,] fine o Muſe (LXXVIII 
153);

− Kiudete, Muſe,] Kiudete Muſe 
(LXXVIII 158);

− Benedetta, Pastor,] Benedetta Pa-
stor (LXXVIII 163);

− qui,] qui (LXXVIII 169);
− canto,] canto (LXXVIII 170);
− Paſci, Titiro mio,] Paſci Titiro mio 

(LXXIX 4);
− Amarille,] Amarille (LXXIX 8).

2.3.3. Dittologie

Pur tenendo conto del fatto che, in Trissino, la norma è quella di separare per 
mezzo di una virgola membri tenuti insieme da congiunzioni coordinanti, sen-
za alcuna gradazione a seconda che si tratti di proposizioni, interi sintagmi o 
semplici aggettivi, si è optato (con poche eccezioni, per lo più in circostanze in 
cui si trovasse un elenco di molti membri dislocati su più versi) per una sop-
pressione del segno di interpunzione in presenza di una dittologia, mantenen-
dolo invece negli altri casi.

Si offre un elenco esaustivo dei versi in cui si è intervenuto con una sostitu-
zione del tipo ‘x, e(t) y’ →  ‘x e(t) y’: dedicatoria 12; I 2, 6 e 14; III 5; IV 1 e 6; VI 6; 
VII 1 e 12; VIII 10; IX 1, 5 e 8; X 2, 3, 5 e 7; XI 1 e 12; XIII 25, 42, 73 e 78; XIV 2, 4 e 
6; XVII 2; XVIII 6 e 14; XXI 1 e 7; XXII 1, 5 e 14; XXIII 10; XXIV 1; XXV 11; XXVI 
2, 5, 6, 10, 13, 23, 36 e 37; XXVII 9; XXVIII 6, 7 e 13; XXIX 3 e 9; XXXI 32, 72 e 81; 
XXXIII 2, 20 e 25; XXXVI 1 e 9; XXXVIII 5 e 7; XXXIX 8; XL 2, 4, 9-10 e 10; XLII 
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1; XLIII 4; XLIV 8; XLV 21, 22, 25, 29, 30, 39, 46, 62, 63 e 68; XLVI 2 e 14; XLVII 2, 
9 e 12; XLVIII 8; XLIX 8; L 9; LII 9 e 11; LIII rubrica, 22 e 24; LIV 6; LV 7, 20, 33, 
34, 68, 71 e 80; LVI 2, 8, 10 e 13; LVII 12; LVIII 2, 8 e 10; LIX 4, 8, 9, 11, 21, 32, 43, 
48, 53, 56, 58, 59, 60, 62, 98, 101; LX 8; LXII 2 e 4; LXIII 4; LXIV 16, 38, 44, 53 e 
54; LXV 30, 48, 54, 56, 64, 69 e 71; LXVI 3; LXVII 1; LXVIII 1; LXIX 13; LXX 7; 
LXXI 2, 7 e 13; LXXII 1 (entrambe le occorrenze), 13, 17 e 23; LXXIII 4; LXXIV 
6; LXXV 6, 17, 30 e 48; LXXVI 3, 6, 8, 13, 18, 29, 31, 34, 46, 48, 49, 61, 65, 67, 71, 
87 e 93; LXXVII 1, 4, 6, 13, 21, 23, 26, 28, 33, 36, 40, 54, 62, 71, 77; LXXVIII 23, 73, 
74, 80, 82, 82-83, 87, 91, 98, 104, 107, 111, 114, 118, 119, 122, 128, 135, 154, 156, 165; 
LXXIX 3, 12, 22, 26, 28, 34, 54 e 67.

Similmente, le sostituzioni ‘x, ne y’ →  ‘x ne y’: III 14; VIII 14; XXVI 33; LI 3; 
LIX 25 e 26; LXIV 50 e 67; LXIX 29.

Infine, quelle ‘x, o(d) y’ →  ‘x o(d) y’: VIII 5; XIII 7 e 61; XVIII 1; XXXI 67; XLV 
80; LV 58; LIX 42 e 87; LXII 12; LXV 4; LXIX 25; LXX 9; LXXII 11; LXXVII 44, 
45 e 51; LXXIX 59.

2.3.4. Ulteriori aggiustamenti

Si rende conto di seguito di altri interventi sulla punteggiatura. Si tratta per lo 
più di modifiche volte a un generale alleggerimento (con l’eccezione dei casi in 
cui si sono delimitate delle interiezioni), la cui tenuta nel sistema trissiniano è 
spesso suffragata da un usus già attestato nel codice di Jena:

− havei] havei, (II 7);
− modo,] modo (V 9);
− Lasso,] Lasso (V 10);
− se, lasso,] se lasso (VII 8);
− Donna] Donna, (IX 2);
− ripensando] ripensando, (IX 7);
− questa] questa, (IX 14);
− fede.] fede, (X 11);
− sole] sole, (XIII 7);
− Idio,] Idio (XIII 17);
− creduto] creduto, (XIII 54);
− sentire),] sentire) (XIII 55);
− dispoljo,] dispoljo; (XVI 5);
− Ma,] Ma (XVI 7);
− troppo, ohimè] troppo ohimè (XVI 

13);
− aspreza,] aspreza; (XVII 7);

− Ma,] Ma (XVII 9);
− odio] odio, (XVII 11);
− gioire] gioire, (XIX 7);
− sono] sono, (XIX 12);
− Amore,] Amore; (XX 1);
− Ma,] Ma (XX 5);
− miro,] miro (XX 5);
− sospiro,] sospiro; (XX 9);
− sorde;] sorde, (XXII 11);
− Quando, lasso,] Quando lasso 

(XXIII 1);
− veder] veder, (XXIII 3);
− salda] salda, (XXIII 13);
− posso, ohimè,] posso ohimè (XXIV 

4);
− Ma, lasso,] Ma lasso (XXVI 19);
− quel] quel, (XXVI 29);
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− meljo] meljo, (XXVI 31);
− amai,] amai (XXVIII 5);
− Medicina,] Medicina; (XXX 6);
− prato] prato, (XXXI 33);
− giù,] giù (XXXI 64);
− vada,] vada; (XXXI 80);
− Fortuna] Fortuna, (XXXI 83);
− mai] mai, (XXXI 84);
− raccolte,] raccolte (XXXI 88);
− morte] morte, (XXXIII 7);
− in suspir,] in suspir (XXXIII 19);
− volge.] volge; (XXXVI 9);
− voi, deh,] voi deh (XXXVII 11);
− Ma, lasso,] Ma lasso (XXXVIII 9);
− amaro,] amaro; (XL 2);
− Ecco] Ecco, (XLI 13);
− piacer,] piacer (XLII 8);
− persi,] persi; (XLIV 5);
− soccorse,] soccorse; (XLIV 6);
− lacrime,] lacrime (XLIV 10);
− venti,] venti (XLV 17);
− Ma,] Ma (XLV 40);
− che,] che (XLV 46);
− in me] in me, (XLV 49);
− biasmerete] biasmerete, (XLV 87);
− deſire,] deſire; (XLV 88);
− Lasso,] Lasso (XLVI 9);
− bene,] bene (XLVIII 5);
− terreno;] terreno. (XLVIII 11);
− volere] volere, (LI 6);
− via;] via, (LI 11);

− Hor, lasso,] Hor lasso (LIV 12);
− dilungato, ohimè,] dilungato 

ohimè (LV 59);
− Parnaſo] Parnaſo, (LVIII 2);
− frondi;] frondi, (LVIII 7);
− raccolse] raccolse, (LIX 32);
− condusse,] condusse (LIX 37);
− vederle] vederle, (LIX 50);
− muove,] muove (LIX 72);
− grazia] grazia, (LIX 95);
− martire,] martire. (LXII 13);
− ardente;] ardente (LXIV 6);
− acceſe,] acceſe (LXV 34);
− virtù] virtù, (LXV 48);
− Concordi] Concordi, (LXV  49);
− giovenile] giovenile, (LXV 70);
− sbigottita] sbigottita, (LXIX 18);
− fare, è] fare è, (LXIX 22);
− valor,] valor (LXIX 23);
− poi,] poi (LXXIV 7);
− Signor] Signor, (LXXV 38);
− dimostri;] dimostri. (LXXV 46);
− acciò] acciò, (LXXVI 38);
− lor] lor, (LXXVI 51);
− certo] certo, (LXXVI 69);
− mani,] mani; (LXXVI 77);
− fama] fama, (LXXVII 38);
− genti] genti, (LXXVII 39);
− lui,] lui (LXXVII 50);
− Dura,] Dura (LXXVIII 88);
− morrò,] morrò; (LXXIX 40).

2.4. Altri interventi

2.4.1. Maiuscole/minuscole

Al di là delle maiuscole a inizio di ogni verso, che si sono mantenute, e di 
quelle dopo punto interrogativo1 e all’inizio del discorso diretto, che si sono 

 1. Nelle Rime il punto interrogativo all’interno di verso è seguito sempre da lettera minu-
scola. Dopo un punto fermo si ha invece solo un caso in cui non vi sia una maiuscola (LXV 55).
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ripristinate, si è proceduto a un adeguamento di maiuscole/minuscole sec-
ondo l’uso moderno. In particolare: sono stati resi in maiuscolo sostantivi in-
dicanti personificazioni allegoriche, la Donna amata, Dio o il Cielo, oltre che 
nomi geografici; si sono conservate le maiuscole anche per gli elementi invo-
cati dall’io nel sonetto XI, mentre, sull’esempio della sestina XXXIII, si sono 
ridotte a minuscole le parole rima della sestina XXVI (con l’eccezione di «Don-
na» nei casi in cui il sostantivo designasse l’amata e, naturalmente, di «Arno», 
che sono, del resto, le sole parole-rima in maiuscolo anche nel ms. di Jena). Si 
fornisce di seguito un elenco esaustivo, in ordine alfabetico, degli interventi 
effettuati, con l’indicazione fra parentesi dei versi corrispondenti:

− Alpe] alpe (LXXVIII 65);
− alpestre] Alpestre (XI 1);
− Amor] amor (VII 11; VIII 7; LXXI 

9; LXXIX 23);
− angeli] Angeli (XXXI 70);
− ape] Ape (LIX 91);
− apio] Apio (LXXIX 34);
− appennini] Appennini (XXVI 10);
− aspidi] Aspidi (LXXVIII 79);
− Bifolci] bifolci (LXXVIII 154);
− boschi] Boschi (XXVI 2);
− bruna] Bruna (LXXIX 51);
− capra] Capra (LXXVIII 159);
− capretta] Capretta (LXXVIII 27);
− capretti] Capretti (LXXVIII 28);
− capro] Capro (LXXIX 6);
− cerva] Cerva (LIX 79);
− cedri] Cedri (LXIII 3);
− Ciel] ciel (III 7; VIII 11; XLII 5; XLIV 

25; L 10; LXIV 51; LXXV 42 e 52);
− ciel] Ciel (XIII 67; LIX 40; LXV 43);
− cielo] Cielo (XXXI 4);
− colle] Colle (XIII 61);
− dea] Dea (LVI 13);
− dio] Dio (LXIX 12);
− dolja] Dolja (XXXIII 26);
− Donna] donna (II 1; IX 2);
− donna] Donna (XLII 12; LX 2 e 3; 

LXIV 42 e 50; LXVII 3; LXIX 13);

− Fattor] fattor (XLII 3);
− Fattore] fattore (LXXVIII 152);
− fonte] Fonte (XXVI 1);
− Fortuna] fortuna (XLV 25);
− Gange] gange (LXXVII 37);
− Hibero] hibero (LXXVII 37);
− idioma] Idioma (LXXVI 85);
− kiaro] Kiaro (XXXII 14);
− leona] Leona (LXXIX 25);
− leoni] Leoni (LXXVIII 79);
− luna] Luna (III 11);
− lupi] Lupi (LXXVIII 78);
− lymphe] Lymphe (LIX 11);
− Medicina] medicina (XXX 6);
− mirti] Mirti (LXIII 3);
− Morte] morte (XXV 11; XXXIII 33);
− narranzi] Narranzi (LXIII 3);
− Natura] natura (LXV 54);
− ostro] Ostro (XIV 2);
− olive] Olive (LXIII 3);
− oriçonte] Oriçonte (LXIX 9);
− orïente] Oriente (LXIX 39);
− Padre] padre (XXXII 9; LXXVII 

67);
− papavero] Papavero (LXXIX 43);
− paradiſo] Paradiſo (LIX 83);
− Pastori] pastori (LXXVIII 154);
− perle] Perle (LIX 8 e 46);
− persa] Persa (LXXIX 34);
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− piaggia] Piaggia (XIII 61);
− pianeta] Pianeta (XXXV 5);
− pin] Pin (LXXIX 57);
− pini] Pini (LXXVIII 1);
− pioggia] Pioggia (XXXI 67);
− regno] Regno (LIX 82);
− riccheze] Riccheze (LXV 61);
− rime] Rime (dedicatoria 14; LIX 7);
− roſe] Roſe (LIX 8);
− signor] Signor (LXXV 38 e 49);
− signore] Signore (LXIX 27; LXXV 9)
− Sole] sole (XIII 3; XXXII 2);
− sol(e)] Sol(e) (III 11; XXI 10; XXIX 

11; XXXI 67; XLV 97; LV 33 e 71; 
LVI 5; LVII 13; LIX 86; LXIV 13; 
LXIX 9, 14 e 39);

− sotto] Sotto (LXXVIII rubr.);
− stella] Stella (XXXI 5);
− taza] Taza (LXXVIII 167);
− Terra] terra (XIII 68);
− tigre] Tigre (LXXVIII 79);
− turco] Turco (LXXVI 72);
− trophei] Trophei (XXX 14);
− valle] Valle (XIII 61);
− vicario] Vicario (LXXVI 16 e 41; 

LXXVII 48).

2.4.2. Paragrafatura

Le Rime si contraddistinguono per un uso accorto di sporgenze e rientri del 
testo: fino alla canzone LXXV il solo espediente tipografico impiegato per se-
gnalare l’inizio delle partizioni metriche di ogni componimento (siano esse 
quartine, terzine, piedi, sirme e così via) è la sporgenza della prima lettera del 
verso; nelle canzoni LXXVI e LXXVII il sistema di sporgenze è duplice, con una 
a maggiore distanza dal testo che indica l’avvio di strofa e le altre, più ravvicina-
te al testo, in corrispondenza delle partizioni interne delle varie strofe; nell’e-
cloga LXXVIII, ai due tipi di sporgenza, impiegati rispettivamente all’inizio 
dell’intero componimento e per segnalare l’avvicendarsi dei due protagonisti 
nel dialogo da loro portato avanti, si aggiunge il rientro, adoperato per i versi 
di refrain; nell’ecloga LXXIX, infine, alla sporgenza più distanziata, usata per 
marcare l’avvio di componimento, si accompagnano di nuovo sia le sporgenze 
più ravvicinate al testo, con cui si indicano l’inizio e la fine del canto poetico di 
Batto, sia i rientri, con cui sono tenute distinte le lasse interne.

Nella presente edizione si sono sostituite le lettere sporgenti con dei rien-
tri; nell’ecloga LXXVIII i versi di refrain, anch’essi rientrati, sono stati segnalati 
per mezzo del corsivo, mentre il canto di Batto nella LXXIX è stato separato 
dal resto del componimento tramite un rigo bianco; si sono separate allo stesso 
modo anche le strofe delle canzoni, le terzine del serventese XLV, le quartine 
del serventese LIII e le replicazioni della ballata pluristrofica LXIX.
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Si offre di seguito uno specimen del linguaggio lirico trissiniano, quale traspare 
dalle Rime, analizzato a partire dalle voci più caratterizzanti sotto il profilo gra-
fico, fonetico e morfologico,1 in particolare quando queste si discostino dallo 
‘standard’ della lingua poetica costituito per lo più dal modello petrarchesco 
che in quegli stessi anni Venti del Cinquecento Bembo andava proponendo. In 
tale prospettiva, le osservazioni che seguono si propongono di essere non una 
dettagliata descrizione degli usi trissiniani o una ricostruzione del suo profilo 
linguistico, ma per lo più un elenco ragionato di quelle forme che costituisco-
no delle specificità del canzoniere e si oppongono in quanto tali a una prassi 
linguistica meno strettamente ‘lirica’ – e quindi  in primis alle occorrenze nel 
resto delle opere trissiniane, sia in versi che in prosa – o più semplicemente alla 
tradizione poetica antecedente e coeva.

3.1. Grafia

Si riportano in questa sezione per lo più dei residui latineggianti o grecizzanti 
la cui validità è da limitare all’àmbito della grafia e certo non da estendere a 
quello della pronuncia. Del resto, Trissino stesso nei Dubbii grammaticali, § 
36, si sofferma sulle cinque lettere «ozioſe», vale a dire «x, y, th, ph e h», che 
«si uſano solo ne le parole greche o dal greco dedute» (la seconda, la terza e 
la quarta) o «ne le parole sì greche come latine o dal latino dedute» (la prima e 
l’ultima); e implicitamente riconosce un valore simile agli scontri consonanti-
ci in cui non si realizza assimilazione quando afferma che «il scrivere le paro-
le pure latine secondo la pronunzia latina è forse non manco necessario che 
convenevole» (ivi, § 54).

i Mantenimento di x etimologica:

exangue (XI 12): l’aggettivo compare solo un’altra volta nella produzione trissinia-
na, nell’Italia liberata, in questa medesima forma. Si segnala che nei Dubbii 

 1. Osservazioni su singoli aspetti sintattici si troveranno invece nelle note di com-
mento.
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grammaticali, § 40, Trissino riconosce che le «parole che haveano lo x nel lati-
no» sono state trasposte talvolta con «lo elemento del s kiaro duplicato, cioè 
dui ss» e talvolta con «quello del ſ ottuſo»; in un caso come questo, quindi, 
bisognerà immaginare una pronuncia del tipo «eſangue», prossima alla rea-
lizzazione che della x si faceva nell’Italia settentrionale e in particolare in area 
veneta,2 o meno probabilmente – perché in una forma più vicina a quella «che 
in Toscana […] si scrive e si pronunzia» – «essangue» (cfr. a proposito anche la 
nota 85 in Dubbii grammaticali, pp. 109-110).

excellente (LXXVII 49) ed excellenzia (LVII 4): forme di gran lunga maggioritarie, 
anche nel resto della produzione, rispetto a quella con affricata postalveolare 
geminata, con oltre una sessantina di occorrenze totali contro appena quattro.

excelse (XLV 45): oltre 170 attestazioni contro appena una di «eccelsi».
exciede (XLI 13 e LXVII 3): il verbo in Trissino si trova solo in questa forma in tutte 

e quattro le sue occorrenze.
exempio (XIII 26, XXXI 53 e LVI 9): Trissino conosce la sola forma con x intervo-

calica. Come per «exangue», anche in questo caso si dovrà immaginare una 
realizzazione del tipo «eſempio» o «essempio».

expressa (LXXV 35) ed expresso (XXVII 12): la forma in «ex-» si alterna in maniera 
regolare con quella con «es-» nelle Rime (due occorrenze ciascuna: cfr. XIII 18 
«espresso» e XVII 5 «espresse»), mentre nel resto degli scritti trissiniani c’è una 
lieve predilezione per quest’ultima.

extenderanno (LXXVI 23): il verbo ricorre altrove solo in questa forma.
extingue (LXXVI 24) ed extinto (LXXVIII 62): a fronte di una cinquantina di oc-

correnze totali di «estin-», il verbo ricorre nella forma latineggiante in soli sei 
casi.

extreme (VII 14, XXV 7, XLIX 7 e LXXVIII 148): si registra un certo equilibrio tra la 
forma con -x- e quella con -s-. Se, infatti, la prima è la sola attestata nelle Rime, 
nel resto delle opere si contano rispettivamente 39 e 47 occorrenze.

 2. Si veda del resto Dubbii grammaticali § 38 «Considerando adunque lo elemen-
to del x greco e latino lo vederemo, come tutti i grammatici dicono, esser duplice, cioè 
composto di c et s. E chiunque le parole scritte con esso propriamente leggerà questo 
kiaramente conoſcerà. Ma noi italiani, che la muta avanti s non pronunziamo, havemo 
parimente la pronunzia di esso c avanti s da le nostre parole rimossa, in vece de la quale 
uſiamo lo elemento del ſ ottuſo, cioè il ſ; perciò che la pronunzia del xa, che in Xantho si 
truova, non è altro che quella del ſa che in caſa e roſa si sente; e parimente quella del xe, 
che in Xenophonte e Xerse vulgarmente risuona, è la medeſima che in proſa, paeſe e spoſe 
si dice».
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ii Mantenimento di y etimologica: 3

Cyllenia (LXV 43): in Trissino il nome compare sempre in questa scrizione, e in 
qualche caso nell’Italia liberata addirittura nella forma con nasale geminata 
(«Cyllennia»).

lymphe (LIX 11): sempre in questa forma in Trissino.
Nymphe (LIX 8): la forma è la sola attestata in Trissino.
Thyrse (LXXVIII rubriche e vv. 18 e 64): la correttezza di questa forma è ribadita da-

gli aggiustamenti che intervengono in fase di stampa per correggere l’erroneo 
«Thirse» o «Thir.» (per cui vd. supra il § 1.3.1).

iii Mantenimento dei digrammi ch, ph e th etimologici e pseudoetimologici: 4

Alpheſibea (LXXIX 68).
cholera (LXXVIII 17): sempre in questa forma anche nelle altre due attestazioni al 

di fuori dalle Rime. Al nesso va senz’altro assegnato solo un valore grafico (nella 
volontà di riprodurre la forma etimologica del sostantivo), con una pronuncia 
di semplice occlusiva velare (senza aspirazione): cfr. del resto la trattazione ri-
servata al fonema in Dubbii grammaticali § 30.

Cissetha (LXXVIII 169).
Citherea (LXXIX 71).
Daphne (LXXVIII rubr. e vv. 19, 71, 87, 113, 129, 130, 146, 147, 155)
Iphiclo (LXXIX 66).
Lyceo (LXXVIII 134).
lymphe (LIX 11): sempre in questa forma in Trissino.
Nympha (LXXVIII vv. 86 e 141 e LXXIX 28) e Nymphe (LIX 8 e LXXVIII vv. 68 e 156).
Pylo (LXXIX 65).
Ridolphi (dedicatoria rubr. e LXXVIII rubr.) e Ridolpho (LXXVII vv. 18 e 72): anche 

nell’unica ulteriore attestazione al di fuori delle Rime, in Castellano § 224, il 
nome del cardinale compare in questa stessa forma.

sylvestri (LXXVIII vv. 20 e 161): l’aggettivo è in questa forma solo nelle Rime; altro-
ve si trova con -i-.

theſoro (LV 39).
trophei (XXX 14): la forma è la sola impiegata da Trissino anche nell’Italia liberata 

(in X 698 e in XXV 822).
Thyrse (LXXVIII rubriche e vv. 18 e 64).

 3. Nei Dubbii grammaticali, § 41, Trissino scrive che l’y «a noi non risuona altro che i, 
avegna che la pronunzia di esso appresso lj’antiqui greci e latini fusse di u tenue».

 4. Cfr. ibid.: «il ph mostra quel medeſimo elemento che fa lo f. Et il th significa quel-
lo che fa il t».
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iv Mantenimento di h etimologica: 5

si trovano sempre nella scrizione con h- le varie forme del verbo “avere” e le voci 
«habit-», «harmonia», «hedera», «herb-», «herbetta», «hermi», «Hibero», 
«h[i]er[i]», «Hippomene», «hirsuta», «honest-», «honest-», «honor-», «hor-» 
e «hor[a]» (con valore rispettivamente di sostantivo e di avverbio; e con i derivati 
«anchor[a]», «al[l]hor[a]», «ognihor» o «ogn’hor[a]» e «talhor[a]»), «human*», 
«humeri», «Humida», «humil-», «humor-» e «h[u]om*». Presentano h- anche le 
interiezioni come «hah», «hai» e «hoimἓ».

v Nessi consonantici:

admiro (LIX 20): la forma latineggiante si alterna regolarmente in Trissino a quella 
con assimilazione regressiva della nasale (che non è però attestata nelle Rime).

advien (XXXI 68): numericamente è forma ben più attestata di quella con assimila-
zione (che compare solo al di fuori delle Rime).

adversa (XXXV 1 e LXXVIII vv. 103 e 115): un paio di occorrenze con assimilazione 
si contano al di fuori del canzoniere, ma in forte minoranza rispetto alla forma 
latineggiante.

 voluptà (LXXVI 25): anche altrove sempre in questa forma.

vi Mantenimento di -i- dopo affricata postalveolare seguita da vocale palatale:

conciedi (LXXIX 29): a differenza delle altre voci interessate dal fenomeno, il ver-
bo si trova nel resto delle attestazioni trissiniane molto più spesso nella forma 
senza -i- (oltre trenta casi) che in quella che ne è provvista (meno di venti casi, 
e solo con e tonica).

exciede (XLI 13 e LXVII 3): sempre in questa forma, anche nelle due attestazioni 
esterne alle Rime.

leggieri (XXVIII 7): l’aggettivo e l’avverbio da esso derivato conoscono solo questa 
forma nelle oltre cinquanta occorrenze fra le varie opere trissiniane.

quercie (LXXVIII 23): sempre con -i- anche nelle tre ulteriori attestazioni al di fuori 
delle Rime (tutte nell’Italia liberata).

vii Plurale in -ii (anziché in -i) dei nomi in -io:

nelle Rime il solo caso di mantenimento della -i- tematica accanto a quella della 
desinenza è «deſiderii» (LV 54). In generale, in Trissino, si ha una certa oscillazio-

 5. In Dubbii grammaticali § 36 Trissino osserva che h «non è lettera ma è segno di 
fiato overo aspirazione che a la syllaba s’attribuiva, il quale fiato sendo ne la nostra pro-
nunzia mancato parimente la nota di lui vien ad essere superflua et ozioſa» (e similmente 
al § 41).



95

nota al testo

ne tra i due esiti, ma quello in -ii sembra prevalere soprattutto in prosa ed essere 
invece minoritario in versi.

viii Mancato passaggio s →  ſ prima di consonante sonora:

nelle Rime sono esclusive le scrizioni del tipo «biasm-», «disd-», «medesm-», 
«risg-», «sb-», «sd-», «sg-», «sm-», «sn-» e «sv-», che dovrebbero invece presen-
tare fricativa alveolare sonora ( ſ   ). In Dubbii grammaticali § 51 i due grafemi sembra-
no in effetti essere posti sullo stesso piano – nella scrittura – quando posti davanti a 
consonante: «E ne le semivocali lo s overo il ſ si prepone a tutte le consonanti, dal 
r, z, ç infuori, come è slancio, sjacido, smanio, snodo, sbandito, ſcelerato, sdrucciolo, 
sfavillo, schivo, sganno, sghembo, skiavo, sperso, squamma, stato, svelto e simili». Si 
segnala, tuttavia, che nelle opere più tarde, a fronte di una netta prevalenza di s- a ini-
zio parola, la presenza di -ſ- intervocalica si fa sempre più costante (così in «biaſm-», 
«medeſm-» e «riſg-»,6 che nell’Italia liberata sono preponderanti). Un discorso a 
parte merita il mantenimento di s sorda intervocalica nelle parole composte con 
prefisso (come ad esempio «risano» e «risolvo», citate nell’Epistola de le lettere, p. 
5): in questi casi, infatti, il dato non è meramente grafico, ma – come osservato già da 
Castelvecchi – riproduce una realizzazione «conforme […] all’attuale pronuncia della 
sibilante da parte degli italiani settentrionali» (Dubbii grammaticali, p. 102 nota 56).

ix Forme non univerbate:

a canto (LXXV 23): nelle Rime si trova nella forma univerbata (la sola registrata nel-
la Grammatichetta, § 84), che è però minoritaria rispetto all’altra, con quindici 
occorrenze contro dieci (delle quali cinque con occlusiva geminata e cinque 
con scempia).

a dietro (LXXV 7): con pochissime eccezioni (tutte con dentale scempia), la forma 
non univerbata è quella prevalente.

di rimpetto (LXXVIII 21): nella Grammatichetta, § 84, è riportata la sola forma uni-
verbata, che però compare soltanto un’altra volta in Trissino (nell’Italia liberata) 
a fronte di nove occorrenze di quella non univerbata.

[i]n tanto (LXXVIII 12): l’avverbio conta solo un’occorrenza nel canzoniere e una 
nella tragedia, sempre in forma non univerbata.

3.2. Fonetica

L’àmbito fonetico, e il trattamento delle vocali in particolare, è senz’altro il ter-
reno su cui viene messo alla prova in misura maggiore l’equilibrio tra latino e 

 6. In particolare, nell’Errata corrige del primo tomo dell’Italia liberata, a c. *8r, si trova 
«riſguardando» come correzione di  «riguardando».
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volgare: tra le tendenze che spingono in direzione del secondo – e non sempre 
verso una norma toscana o fiorentina; anzi, talvolta in aperto contrasto con 
essa7 – si segnala ad esempio il dittongamento quasi sistematico in presenza di 
sillaba tonica (per cui non si incontrano mai forme come «cor[e]» o «sol[e]», 
ma sempre «cuor[e]» e «suol[e]); d’altra parte, soprattutto nei casi di innalza-
mento vocalico in protonia si registra il più alto tasso di forme latineggianti.8 
A tali punte di accostamento al latino rispondono però, per la maggior parte, 
dei fenomeni consonantici in cui si fanno invece evidenti gli influssi dialettali 
e talvolta ancor più stridenti le deviazioni dal canone petrarchesco.

3.2.1. Vocalismo tonico

x Dittongamento e/ie:

altieri (XLV 24) e altiero (LXIV 20): nelle Rime si ha perfetto equilibrio tra le forme 
con e senza dittongo, mentre nel complesso prevalgono le seconde con oltre 
cinquanta occorrenze contro tredici.

brievi (XXXIII 16): quella dittongata è la sola forma attestata in Trissino per l’agget-
tivo. Cfr. Vitale 2010, p. 97.

hier (LXXIX 47): questa forma (maggiormente latineggiante) e quella priva del 
dittongamento ricorrono in Trissino con una distribuzione piuttosto bilanciata 
(nonostante nella Grammatichetta, § 86, sia registrato soltanto «hieri»). Nelle 
Rime compaiono una volta ciascuna (cfr. «heri» in LXXI 1).

inquieta (XXXV 9): il lemma conta quest’unica occorrenza in Trissino. In generale 
l’aggettivo “quieto” oscilla tra le due forme, mentre il sostantivo «quiete» co-
nosce solo quella con dittongazione e il verbo “acquietare” solo quella senza. 
Nelle Rime prevale però nettamente quest’ultima.

Lieva (LXXVII 94): con l’eccezione solo di It. lib. XIV 117 («Levala»), il verbo si trova 
sempre nella forma dittongata quando la e è accentata.

Niega (LXVIII 4): la e tonica è sempre soggetta al dittongamento in tutte le occor-
renze del verbo.

priego (dedicatoria r. 15, IX 10, XV 9 e XX 11), prieghi (LV 77 e LXXIX 53) e Priega-
la (XXXIII 33): la forma dittongata del verbo è la sola attestata in Trissino (cfr. 
Vitale 2010, p. 98).

 7. Si vedano a proposito le dichiarazioni di Epistola de le lettere p. 7.
 8. Il passaggio da voci che dal punto di vista vocalico si accostano maggiormente al 

volgare a quelle che recuperano le forme latine era in parte già avvenuto in Trissino fra la 
prima e la seconda edizione della Sophonisba nel 1524: si rimanda a Davoli 2020b, in par-
ticolare alle pp. 15-16, per un elenco esemplificativo di alcune di queste modifiche.
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spier (XLII 7): l’allotropo con vocale tonica dittongata è in netta inferiorità nume-
rica (cinque occorrenze in totale, di cui quattro nell’Italia liberata, contro oltre 
settanta di «sper-»), ma è l’unica attestata in tutti i casi in cui il verbo compare 
nella forma apocopata.

xi Dittongamento o/uo:

homo (LXXVIII 119) e homini (dedicatoria r. 8): nelle Rime la forma priva di ditton-
gazione è in larga minoranza, con queste due attestazioni soltanto contro dodi-
ci. Nel resto della produzione, tuttavia, il quadro è più equilibrato, con circa 170 
occorrenze della versione dittongata contro circa 130 di quella non dittongata 
(ma una quasi perfetta parità tra le due nel plurale e, al contrario, una netta pre-
ferenza accordata alla forma apocopata «huom», con oltre cento attestazioni). 
Si tenga presente, del resto, che nell’Epistola de le lettere del 1524 Trissino ave-
va manifestato la propria predilezione per la forma priva di dittongo in quanto 
meno vicina all’«uso fiorentino» e più prossima invece all’«uso cortigiano» 
(p. 7).

loco (XXIII 1): al di fuori delle Rime l’allotropo non dittongato (sempre con velare 
sorda) è rappresentato piuttosto bene, con una cinquantina di attestazioni (circa 
un terzo di quelle con dittongamento).

Movean (X 6) e moverà (LXXVI 70 ): in Trissino il verbo si presenta sempre nella 
forma con o chiusa e senza dittongamento quando la sillaba iniziale è atona; vi-
ceversa, sempre con o aperta e con dittongamento quando è tonica.

pruova (XIII 58 e LXXIX 41) e pruove (XIV 8): nelle Rime compare la sola forma dit-
tongata quando la o è tonica, mentre nel resto delle opere si conta anche qual-
che attestazione di «prov-».

scuopre (LV 10): la vocale tonica è anche altrove sempre dittongata, con l’eccezione 
solo di It. lib. VIII 511 («scopra»).

sonar (LXXVIII 12 e 13): la forma priva di dittongamento è la sola attestata in Tris-
sino quando la o è atona.

tuor (XXXII 14 e in XLV 57) e tuormi (XVIII 2): la forma dittongata conta un di-
screto numero di attestazioni in Trissino, soprattutto all’infinito, benché nel 
complesso risulti di gran lunga inferiore rispetto a quella con o tonica priva di 
dittongamento.

vota (LIX 101) e voto (XLI 8): contro la tendenza trissiniana al dittongamento, in 
questo caso è la forma che ne è priva a prevalere nettamente (con una decina 
di occorrenze in totale contro una soltanto); e questo stesso sostantivo è fra gli 
esempi che Trissino adduce nei Dubbii grammaticali (§ 12) per mostrare il fun-
zionamento dell’opposizione fra o e o («come in voto nome, che vuol dir ‘pro-
messa che si fa a Dio’, et in voto verbo, che vuol dir ‘vacuo’»).
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xii Conservazione del dittongo latino:

audita (LXXV 36): la forma latineggiante è attestata in Trissino solo qui (oltre che 
nell’incipit ciniano «Audite la cagion de’ miei sospiri» riportato nella Poetica, 
p. 84).

augelletti (XXII 9): nelle Rime la forma con dittongamento iniziale e quella che ne è 
priva contano un’occorrenza ciascuna; un certo equilibrio si  registra anche nel 
resto delle opere (ma si tenga presente che le forme inizianti per u- si presenta-
no sia con affricata sorda scempia sia – in netta minoranza – con affricata sorda 
geminata e con affricata sonora scempia).

laude (LXXVII rubr.): nelle Rime la forma dittongata compare solo in un contesto 
prosastico e per di più limitato a una rubrica, contro nove occorrenze di «lod-»; 
nel resto della produzione trissiniana, al contrario, quest’ultima forma ricorre 
in totale in ventinove casi, a fronte di ben cinquanta di «laud-».

ristaura (XXII 8 e LIX 71): in Trissino la forma con dittongamento è sostituita da 
quella con o tonica in quattro casi soltanto (contro undici totali in cui compare 
invece -au-); al contrario, quando la vocale è atona compare sempre la forma 
con -o- (e infatti nelle Rime alle due attestazioni di «ristaura» rispondono quelle 
di «ristorarlo» e «ristorarsi»).

xiii Assenza di anafonesi:

longo (XI 9 e XIII 77): è forma abbastanza diffusa in Trissino, ma decisamente mi-
noritaria rispetto a quella anafonetica (nelle Rime, queste due sole occorrenze 
contro dodici; in totale, circa cinquanta attestazioni contro oltre il triplo).

monger (LXXVIII 160): le uniche ulteriori occorrenze del verbo in Trissino sono 
quelle ai vv. 29 e 169 della medesima canzone, nella forma con anafonesi (ri-
spettivamente «si munge» e «mungila»).

ponto (XXXI 4): su oltre cinquanta occorrenze del lemma in Trissino (di cui quat-
tro complessive nelle Rime), «ponto» ricorre soltanto quattro volte. Interessa 
notare che una di queste si trova nell’incipit della canzone pseudo-dantesca 
riportata nella Poetica (p. 92), per la quale però, negli esemplari consultati che 
trasmettono il testo, si è riscontrata la sola forma «punto»: la variante dovrà 
quindi forse imputarsi a Trissino stesso.

xiv Alternanza e/i:

e (LVI 13): nelle Rime l’articolo si trova in questa forma soltanto qui, forse per dissi-
milazione rispetto alla desinenza del «tutti» che lo precede. In totale in Trissino 
si conta oltre una cinquantina di attestazioni di «tutti e» (ma vi sono anche casi 
di «quanti e», «stati e», ecc.), contro quasi il doppio di «tutti i».

lece (LXXVIII 13): unicum (in direzione dialettale) contro quella che sembra essere 
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una norma nel mantenimento della -i- latina (in totale quattro occorrenze di 
«lice», di cui una in Rime LXXV 40, in punta di verso), quantomeno quando la 
vocale è tonica (mentre si registrano nove occorrenze complessive di «lecit-» 
contro appena tre di «licit-»).

xv Alternanza o/u:

fusse (XLI 5 e LIX 36) e fusser (XVII 6): il congiuntivo di “essere” con chiusura della 
vocale tonica (per cui vd. anche Rohlfs 1968, § 560) non è insolito in Trissino, 
benché decisamente minoritario rispetto a quello con -o-, che solo nelle Rime 
conta quattordici occorrenze.

humeri (LIX 59): sempre nella forma con innalzamento della vocale tonica.
nui (XXXI 29 e LXIV 26): compare solo in posizione rimica e solo nelle Rime. Se ne 

fa menzione però anche nei Dubbii grammaticali, § 49, e nella Poetica, p. 47, tra 
gli esempi di parole in cui si realizza una «mutazione» da o a u.

risurgo (LV 88): l’alternanza tra le due forme nelle Rime – l’altra è in L 14 («risorge») 
– ricorre anche nel resto della produzione trissiniana, dove si registrano altre 
due occorrenze della prima e tre della seconda.

vui (XVII 12, XXV 10 e XXXI 25): come «nui», è impiegato solo in punta di verso 
in funzione rimica (vd. a proposito anche la nota a XVII 12); e infatti nel resto 
delle opere trissiniane, dove la rima viene meno, la forma con innalzamento 
vocalico scompare.

vulgo (LIV 8): prevalente in Trissino sulla forma con -o- tonica (in totale quattordici 
occorrenze contro quattro). Nei Dubbii grammaticali (§ 54) è detta preferibile 
all’altra in quanto «più al latino s’accosta».

3.2.2. Vocalismo atono

xvi Apertura di e- atona:

è sistematica o quasi l’apertura di e in e a inizio di parola in atonia. Nelle Rime il fe-
nomeno si registra nelle seguenti voci: «effett-», «elett-», «Endimione», «equale», 
«error[e]», «espress-», «essendomi», «estivi», «Europa», «ex-»; 9 fanno eccezione 
soltanto «envolja», «enfiate» ed «entrar».

xvii Passaggio e →  a davanti a vibrante alveolare in protonia:

guidardon (LXIII 14 e LXIV 56): è la sola forma attestata in tutta la produzione (ma 
si tenga conto che, delle nove occorrenze totali, cinque sono citazioni di testi 

 9. Si veda anche la Nota linguistica in Castelvecchi 1986, p. 188, con l’elenco di 
occorrenze lì fornito.
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altrui nella Poetica). Nel Castellano, § 167, il lemma è elencato fra «i vocaboli 
[…] che non sono fiorentini».

saria (XVI 13, XLV 94, LIII 12 e LXXVI 64): nella Grammatichetta (§ 48) è registrata 
solo la forma “seria”, ma nella prassi è attestata ampiamente anche la forma “sa-
ria” – e, in misura minore, «fora» (in XXVI 31 e LXXVI 61) –, tanto che nelle Rime 
è quella preponderante, contro appena un’occorrenza di «seriano» (XLIX 6).

zuccaro (LXXVIII 165): compare soltanto un’altra volta in Trissino, nei Dubbii gram-
maticali (§ 53), in questa stessa forma.

xviii Alternanza e/i:

deſi-/diſi-: la prima forma, impiegata per il solo sostantivo “desiro”/“desire”, conta 
nelle Rime undici attestazioni; la seconda oltre il doppio.

dilicate (LIX 11) e dilicata (LIX 76 e LXXIX 54): nelle Rime compare solo questa for-
ma, che anche nel resto delle opere è quella quasi esclusiva (una sola attestazio-
ne di «delicate» nell’Italia liberata).

discrivo (LIX 100): è questo il solo caso in Trissino in cui il verbo si presenta con 
innalzamento della vocale in protonia, contro una ventina di casi di «descri-».

deliberato (XVIII 9): hapax nelle Rime, il verbo compare altrove sempre in questa 
forma, con l’eccezione soltanto di It. lib. XVII 608 («diliberò»).

deſcendesti (LIV 14): la forma conta in totale quattro occorrenze in Trissino, contro 
oltre una settantina di occorrenze di «diſc-» (e una netta predominanza nelle 
stesse Rime).

distino (LV 58): il sostantivo è altrove sempre nella forma senza innalzamento voca-
lico (ma nella Sophonisba compare per due volte il verbo «distina»).

envolja (LXV 6): su tre attestazioni totali, solo qui il verbo si trova in questa forma 
(ma vd. a riguardo il relativo commento).

firmare (LIX 28), firmarse (LV 48 e LVI 4), firmate (XXXVII 2) e firmato (LV 22): la 
forma latineggiante si incontra abbastanza spesso in Trissino e nelle Rime è 
quasi esclusiva per il verbo, con la sola eccezione di XIII 65 («Fermarsi»).

ginockia (LV 76): la voce si ritrova in questa forma solo in Soph. 490 (e al v. 1597 si 
ha «’nginockiata»); altrove in Trissino sia il sostantivo che il verbo da esso de-
rivato compaiono sempre con e protonica (cfr. in Rime XV 12 «’ngenockiati»).

giovenil (LXXVIII 45) e giovenile (LXV 70): è la forma maggioritaria in Trissino ri-
spetto a «giovinil*» (che conta tre sole attestazioni, nell’Italia liberata); 10 ma 
si tenga presente che quattro occorrenze su otto coincidono con la citazione di 
Rvf 1 3 nella Poetica.

gitterommi (LXXIX 78): al v. 38 della stessa ecloga LXXIX compare «getterommi». 
Su un totale di oltre settanta occorrenze del verbo (di cui più di sessanta in cui 

 10. Si vedano però anche, nelle Rime, LXXVIII vv. 36 «giovinetto» e 170 «giovine».
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la prima sillaba è atona), la forma con innalzamento vocalico ricorre altrove 
soltanto in Soph. 1627 («gittarne) e in un testo di Rinaldo d’Aquino (ma da Tris-
sino attribuito a «Messer Ruggieri», come nel ms. Banco Rari 217) citato nella 
Poetica, p. 142 («gittato»).

intrato (LXIX 39): nelle Rime il verbo compare solo altre due volte, entrambe con e- 
(in un caso tonica e in uno atona). Nel resto della produzione trissiniana le due 
forme sono ampiamente rappresentate, sebbene quella senza innalzamento 
risulti in ogni caso di gran lunga prevalente.

legnaggio (LXXVII 69): in Trissino è attestata questa forma soltanto (per un totale 
di quattro occorrenze).

nimica (XVI 3 e XLIII 10) e nimici (LXXVI 64 e LXXVIII 99): con oltre duecento oc-
correnze (comprese quelle con prostesi della i), la forma con innalzamento in 
protonia è quasi esclusiva in Trissino, contro appena quattro casi di «nemic-», 
tutti nell’Italia liberata.

piscator (LXXVIII 42 e LXXIX 39): uniche due attestazioni del lemma nell’intera 
produzione trissiniana. La correttezza di questa forma è confermata dalle cor-
rezioni introdotte in fase di stampa (per cui vd. supra il § 1.3.1).

quindeci (LXXVI 55): la forma del numerale con e postonica, di origine padana, è 
quasi esclusiva nella produzione trissiniana (dieci occorrenze totali, di cui una 
soltanto nella forma «quindici»).

ria (LXXVI 44) e rio (X 7): nelle opere trissiniane si registra un perfetto equilibrio 
tra questa forma e quella in «re-», come confermato anche nelle Rime, dove 
l’una e l’altra contano due occorrenze ciascuna.

Teſino (LXXVIII 91): nelle Rime si trova la forma dialettale soltanto, ma nel resto 
delle opere si ha una quasi perfetta alternanza fra questa (quattro occorrenze in 
totale) e quella latineggiante «Ticin[o]» (cinque occorrenze).

virginetta (LXXIX 60): l’innalzamento ricorre solo in protonia (in un’altra occorren-
za del sostantivo, sempre nella forma di vezzeggiativo, e nell’unica attestazione 
di «virginità»); quando la prima sillaba è tonica si ha invece sempre «vergin-».

xix Pronomi enclitici in -e:

si schedano a parte alcune attestazioni isolate di pronomi enclitici che, quasi sem-
pre per ragioni rimiche, presentano un passaggio -i →  -e. Nelle Rime si trovano 
«contemplarte» (LV 67), «firmarse» (LV 48 e LVI 4), «laſciarte» (LXI 10) e «porgi-
me» (LXXVIII 159); solo quest’ultimo compare all’interno di verso.

xx Alternanza o/u:

murmurante (LXXIX 19) e murmurar (LX 8): l’allotropo con innalzamento vocalico 
conta in totale poco più della metà delle attestazioni dell’altro (sette contro dodi-
ci), mentre l’equilibrio è maggiore nelle Rime, dove il secondo compare tre volte.
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suave (XXXIII 39): a fronte di una sola occorrenza di questa forma, quella senza 
innalzamento vocalico conta ben ventinove occorrenze nelle Rime. Una tale 
sproporzione va considerata tuttavia come una tendenza propria del solo can-
zoniere, dal momento che nel resto della produzione compaiono in totale circa 
trenta occorrenze della prima forma e poco più di settanta della seconda (che 
diventano circa una quarantina se si escludono quelle delle Rime).

suggetto (LXIV 15): unica forma attestata in Trissino.
suspeſa (LXIV 24): in questa veste è hapax nelle Rime, dove compare invece «so-

speſo» in due circostanze (XXXI 38 e LXXVI 95); nel resto della produzione pre-
vale, al contrario, la forma con innalzamento, con più del doppio di occorrenze.

suspir (XXXIII 19) e suspira (LXXV 8): nelle Rime l’allotropo senza innalzamento in 
protonia compare ben ventuno volte; anche nelle altre opere trissiniane è pre-
valente, con oltre novanta occorrenze contro poco più di trenta.

sustanzie (LXX 4): sempre nella forma latineggiante in Trissino.

xxi Mancata labializzazione della vocale in protonia:

devea (XXXIV 1, LVII 14 e LXXV 27), devrebbe (XXX 9) e devreste (XLI 10): nelle 
Rime la forma con avvenuta labializzazione compare in due casi soltanto (XLIV 
5 «dovev’io» e LIX 9 «dovesseno»). Nel resto della produzione trissiniana si 
ha una distribuzione più equilibrata fra le due forme, pur con una prevalenza 
della prima.

dimandate (dedicatoria r. 11) e dimandarvi (X 14): è questa, con un paio d’eccezioni 
soltanto, l’unica forma attestata in Trissino.

dimane (LXXIX 16): questa forma dell’avverbio è leggermente maggioritaria ri-
spetto a quella con labializzazione, che in ogni caso non compare nelle Rime.

similja (LVI 2) e similjante (II 2): sempre in questa forma in Trissino.

xxii Vocalismo finale:

ancho (LXXVIII 42) e anco (XIII 4): le due forme in -o (delle quali la prima è nel 
resto delle opere nettamente maggioritaria, con oltre novanta occorrenze con-
tro una ventina appena) sono preponderanti rispetto ad «anche» (ventuno at-
testazioni, quasi tutte in prosa). Entrambe le realizzazioni sono riprodotte sia 
nei Dubbii grammaticali, § 49, tra gli esempi di «mutazione» vocalica, sia nella 
Grammatichetta, § 87, nell’elenco delle congiunzioni copulative.

contra (L 7, LV 83 e LXXVI 51): nella Grammatichetta (§ 84) sono registrati sia «con-
tra» che «contro». Trissino, tuttavia, ricorre alla seconda forma soltanto in un 
caso nell’Italia liberata, nella locuzione «contro a», oltre che in un verso dan-
tesco riportato nella Poetica.

diece (LXXIX 14): la desinenza dell’aggettivo non è concordata di volta in volta con 
quella del sostantivo cui si riferisce, come sembrerebbe da quest’unica occor-
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renza nelle Rime (e come pure accade per altri numerali). Non solo, infatti, nel 
resto della produzione il suo comportamento è altalenante, con sostantivi ma-
schili accompagnati dalla forma «diece» e altri femminili cui si accorda «die-
ci»; ma, soprattutto, nella Grammatichetta (§ 16) Trissino specifica che «[i nu-
merali] da tre […] fino a mille non hanno distinzione di genere».

dimane (LXXIX 16): l’avverbio – sia nella forma con labializzazione che in quella 
che ne è priva – termina sempre per -e oppure, più spesso, si trova troncato (che 
è la sola forma con cui è registrato nella Grammatichetta, § 86).

fuori (LXXVIII 90): nelle Rime, su 23 occorrenze del lemma, si trovano 11 «fuor» 
(sempre all’interno del verso), 7 «fuore» e 4 «fuora» (questi ultimi due sem-
pre in rima), a fronte di una comparsa isolata di «fuori» (a fine verso ma non in 
rima). Una situazione analoga si osserva nella Sophonisba, dove, su 22 attesta-
zioni complessive del lemma, in 4 casi si ha la forma «fuori» (3 volte all’inter-
no del verso e 1 in punta di verso ma senza legami rimici), in 9 «fuor» (sempre 
all’interno del verso, prediletta in questa posizione, evidentemente, per ragioni 
prosodiche), in 8 «fuore» (sempre a fine verso e in rima, con le sole eccezioni 
dei vv. 1024 e 1670), in una «fuora» (in rima). Tutte e tre le terminazioni voca-
liche sono riportate nella Grammatichetta (§ 84), mentre in Dubbii grammaticali 
§ 49 è esemplificata la «mutazione» vocalica di «fuora» in «fuori».

inante (LV 49): unico caso in cui il lemma termina con -e anziché con -i (tanto più 
che in quasi tutti gli altri casi si ha la forma con affricata alveolare), per ragioni 
unicamente rimiche.

lunge (X 9, XXVI 3, XLVIII 6 e LV 56): la forma con -i non si trova mai in Trissino. Si 
tenga presente che anche in Petrarca l’avverbio compare soltanto con terminazio-
ne in -e, laddove nella Commedia «lunge» ricorre solo due volte e «lungi» nove.

3.2.3. Consonantismo

xxiii Sonorizzazione:

-ade: il suffisso si trova nelle Rime sempre nella forma con dentale sorda, tranne che 
nella quarta stanza della canzone LV (maestade : beltade) e nella quinta stanza 
della canzone LXV (humiltade : beltade). Il suffisso in -ude conta invece soltanto 
due attestazioni nelle opere trissiniane (ma entrambe in testi altrui citati nella 
Poetica).

grida (LXXVI 95): unica attestazione nelle Rime del verbo, che nel resto della pro-
duzione trissiniana è in netta minoranza rispetto alla forma con velare sorda 
iniziale (con un’ottantina di occorrenze contro poco più di trenta).

Imperador (LXXVII 18): nelle altre opere, e in particolare nell’Italia liberata, que-
sta forma prevale di gran lunga, con oltre 130 occorrenze contro appena una 
dozzina.
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luoghi (LXXVIII 135) e luogo (LXXV 39): le forme con occlusiva sorda e sonora han-
no una distribuzione quasi equivalente nel complesso (con la prima che è però 
leggermente in maggioranza se si considera anche l’allotropo non dittongato 
e più latineggiante «loco»). Nelle Rime un tale equilibrio è ben rappresentato, 
dal momento che accanto alle due occorrenze dell’allotropo con velare sonora 
se ne registrano una di «loco» (XXIII 1) e tre di «luoco» (XXXI 74, LX 1 e LXIX 
25). Nella Sophonisba, invece, compare solo la prima forma.

xxiv Palatalizzazione:

aggiaccio (LV 71): la forma «ghiacci-» non compare mai in Trissino. Si segnala, anzi, 
che nel riprodurre Rvf 59 6 nella Poetica (p. 116) Trissino trascrive l’originario 
«ghiaccio» nella forma «giaccio».

baſciaro (LXVII 12), baſciarsi (LXII 10) e baſcio (LXXIX vv. 30 e 31): in Trissino è la 
sola forma attestata (che appartiene del resto già alla tradizione trecentesca, 
essendo sia in Dante che in Petrarca).

Bifolci (LXXVIII vv. 145 e 154): il plurale si presenta nella forma con mancata ve-
larizzazione dell’affricata postalveolare anche nell’unica ulteriore occorrenza 
trissiniana, nell’Italia liberata.

divegno (LI 8) e tegno (LI 5): uniche occorrenze dei due verbi con esito palatale. Evi-
dentemente il ricorso a queste forme è giustificato solo da necessità rimiche.

lji (II 9, ecc.): la forma palatalizzata del pronome è quella maggioritaria, ma nelle 
Rime si trovano anche quattro occorrenze di «li» con questo stesso valore (XVII 
8, LXXV 17, LXXVI 33 e LXXVIII 17); in enclisi, addirittura, è quest’ultima for-
ma a prevalere (cfr. dedicatoria r. 5 «farli», XI 3 «kiuderli», XLVIII 14 “darli” e 
LXXV 20 “dicali”, contro soltanto dedicatoria r. 11 «mandarljele»).

picciol (XIX 12): la forma con palatalizzazione prevale; con l’eccezione di un caso 
soltanto nell’Italia liberata («piccoletta»), le undici attestazioni della forma non 
palatalizzata sono tutte in prosa.

tolja (LXXV 39): il congiuntivo presente vede alternarsi in Trissino questa forma 
(che nelle Rime è esclusiva) con quella priva di palatalizzazione («tolga»). Se 
non si considerano le due citazioni di testi altrui nella Poetica, le due forme 
contano quattro occorrenze ciascuna.

xxv Assibilazione:

Teſino (LXXVIII 91).

xxvi Passaggio c →  z:

narranzi (LXIII 3): esito di area veneta, dallo spagnolo naranjo (cfr. GDLI, vol. xi, p. 
177, ad vocem). Altrove il lemma conserva l’affricata alveolare in altre tre attesta-
zioni sulle cinque complessive (due nell’Italia liberata e una nella canzone Hor 
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è stagion, ch’io mi ritorni al canto, in Tomasi 2020, pp. 104-105, al v. 8 «aranzi»). 
Si tenga presente, però, che il codice di Jena leggeva qui «narranci».

giudizio (LXV 11): la forma semidotta del sostantivo si alterna regolarmente con 
quella con affricata postalveolare, che è però esclusiva della prosa. Nelle Rime 
quest’ultima compare infatti nella dedicatoria (r. 12 «giudicio»).

straziar (LXXIX 32): è probabilmente da considerare ipercorrettismo rispetto a 
“stracciare” (che compare soltanto un’altra volta in Trissino, in Soph. 1679-
1680 «Corse piangendo, e con le man si straccia / I capelli e le guance»). Altro-
ve, infatti, “strazio” vale sempre ‘strage’, mentre nel contesto in cui compare 
nelle Rime il verbo ha chiaramente il significato di ‘fare a brandelli’.

xxvii Passaggio lj →  lg:

quella di -olge* per -oglie* (o meglio -olje*) è scrizione ben attestata in Trissino. Nelle 
Rime si ritrova soltanto in XLVIII 1 «diſciolge», ma ricompare poi più volte nell’Ita-
lia liberata (vd. a proposito Vitale 2010, pp. 140-141). Che si tratti non di semplice 
scrizione alternativa per il gruppo -gl- (emendabile quindi in -lj-) ma della riprodu-
zione di un’effettiva pronuncia è dimostrato dal caso di XXXVI 10, dove «tolge» si 
trova in punta di verso in rima con rivolge e volge. Al contrario, qualche volta il grup-
po -lg- ha come esito -lj- anche in contesti in cui quella che segue non è consonante 
palatale (come in Rime LXXV 39 «E tolja il Cielo»).

xxviii Passaggio m →  n:

spene (III 4 e XLVIII 8): unici due casi in cui si registra questa forma su un totale di 
sette attestazioni del sostantivo nelle Rime. Se si escludono le citazioni di testi 
altrui nella Poetica, si tratta delle sole due occorrenze nell’intera produzione 
trissiniana (per cui il loro impiego sarà dovuto a ragioni meramente rimiche).

xxix Passaggio ſc →  s:

soljesse (LXIX 5): il dissolvimento del nesso fricativo postalveolare in sibilante (da 
un originario *«ſcioljesse»), ben attestato in area veneta, si registra solo qui 
nelle Rime (su quattro attestazioni complessive nel canzoniere del verbo “scio-
gliere” e dieci di “disciogliere”) ma è presente anche nel resto della produzione 
trissiniana (vd. Vitale 2010, pp. 137-138).

xxx Mancato passaggio t →  z:

inante (LV 49) e inanti (XXI 8): la forma con dentale resiste solo nelle due occorren-
ze delle Rime e solo per necessità rimiche.

xxxi Passaggio v →  b:

riserba (LXIV 26): la sola ulteriore attestazione trissiniana con occlusiva bilabiale 
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è in It. lib. XIX 1005 («riserbasse»), mentre altrove si ha sempre la forma con 
fricativa labiodentale. Al contrario, il verbo privo del prefisso «ri-» è attestato 
nelle Rime nella sola variante con occlusiva bilabiale (laddove nel resto della 
produzione trissiniana l’equilibrio tra le due è maggiore).

xxxii Esito dei nessi B + j e D + j:

cangia (III 14), cangiar (XX 10) e cangio (XL 13): è la forma prevalente del verbo in 
Trissino (con quasi trenta occorrenze contro nove appena), nonché la sola at-
testata nelle Rime.

deggia (XXXIX 14): nelle Rime, accanto a questa forma, si trova un’unica attestazione 
di «debbia». La forma con affricata postalveolare sonora conta una decina di oc-
correnze nell’Italia liberata, ma non è altrove attestata in Trissino; si segnala, inol-
tre, che nella quasi totalità delle occorrenze compare con e tonica chiusa, laddove 
la forma con occlusiva bilabiale presenta sempre e quando la vocale è accentata.

haggio (XIII 57 e 70, e XLV 10): se si eccettuano due delle citazioni di testi altrui 
contenute nella Poetica, nelle opere trissiniane questa forma compare solo per 
la 1ª persona singolare del presente indicativo. Nel Castellano, § 167, è menzio-
nata come evidente esempio di forma siciliana ormai assorbita nel fiorentino 
di Dante e Petrarca.

veggio (XXVI 39, ecc.): per la 1ª persona singolare del presente indicativo è questa la 
sola forma attestata nelle Rime (anche nel composto «m’avegg’io», in XLIII 5), 
nonché quella preponderante nella produzione trissiniana (sebbene in generale 
la forma più rappresentata sia quella con dentale).

xxxiii Esito di -ARIUS:

quasi sempre, in Trissino, la desinenza si risolve in -aro: nelle Rime, ad esempio, 
si hanno «Capraro» e «paro»; al contrario, è conservata la forma latineggiante in 
tutte le occorrenze di «vicario» (LXXVI vv. 16 e 41, e LXXVII 48).

xxxiv Assimilazione regressiva:

conviemmi (LXV 2): da un originario *«convienmi».
Dèstammi (XXXI 15): da un originario *«Dèstanmi».
dorrà (XLV 81): da una virtuale forma *«dolrà».

xxxv Consonanti scempie e geminate:

apò (I 11 e XXXI 76): la preposizione, variante di “appo” e derivata dal latino apud, 
in Trissino si trova sempre nella forma ossitona con consonante scempia.

abbandona (LXXIX 72): unica occorrenza nel canzoniere della forma con occlusi-
va geminata (che è invece predominante nel resto della produzione trissiniana, 
con oltre il doppio delle attestazioni).
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aggualja (LXXVIII 75) e agualji (LV 33): le due forme sono piuttosto equilibrate an-
che nel resto delle opere, dove si contano in totale cinque occorrenze di quella 
con geminata e tre di quella con scempia.

Allhor (XXXIV 9) e allhora (XXXVIII 7): nelle Rime la forma con laterale alveolare 
geminata è in netta minoranza rispetto a quella con consonante scempia (dieci 
occorrenze); la medesima situazione, del resto, si ripresenta nel resto della pro-
duzione trissiniana, con oltre 250 occorrenze contro poco più di una cinquantina.

avegg[io] (XLIII 5) e avid[i] (LXXIX 41): il verbo, che non compare altrove nelle 
Rime, conta in totale in Trissino sei attestazioni con fricativa labiodentale ge-
minata e cinque con scempia.

callore (XXXVIII 4) e calore (XX 14): le due occorrenze nelle Rime sono le sole 
nell’intera produzione trissiniana.

camino (X 9, ecc.): in Trissino sia il sostantivo sia il verbo da esso derivato si trova-
no – come in parte già in Petrarca – sempre con consonante scempia. Rilevante 
è che anche nell’incipit della Commedia riportato nella Poetica (pp. 50 e 64) il 
lemma compare in questa forma.

comercio (LIX 80): su sei occorrenze complessive, soltanto una presenta la nasale 
geminata (ma nella forma «commerzio», in It. lib. V 425).

corali (LIX 47) e coralli (XIII 42): si tratta delle uniche due attestazioni del sostanti-
vo in Trissino. Si tenga presente che nel caso dell’allotropo con la laterale scem-
pia il sostantivo si trova in posizione rimica.

difetti (LXV 57) e diffetto (LIV 12): l’equilibrio tra le due forme che si registra nelle 
Rime si ritrova anche nel resto delle opere, con due occorrenze in totale della 
prima contro tre dell’altra.

faccea (LXXIX 41) e faccevan (X 4): nelle Rime la forma con affricata geminata non 
conta ulteriori occorrenze, mentre nel resto della produzione trissiniana è at-
testata anche per il congiuntivo imperfetto (ma sempre in netta minoranza ri-
spetto a quella con la consonante scempia).

fumo (LIV 6): al di fuori delle Rime il sostantivo compare assai più spesso nella for-
ma con nasale geminata.

giamai (IV 9, ecc.): l’avverbio si trova sempre in forma univerbata e con nasale 
scempia, sia nelle otto occorrenze delle Rime sia nel resto della produzione.

inalza (LXXVIII 74): compare una sola volta nelle Rime, ma anche nelle altre opere 
ricorre sempre con nasale scempia.

inan- (XII 5, ecc.): sia nella forma con occlusiva dentale che in quella con affricata 
alveolare nelle Rime la nasale è sempre scempia, secondo una tendenza che si 
ritrova anche nel resto delle opere con pochissime eccezioni (solo tre casi di 
«innanzi», tutti nell’Italia liberata).

intolerabil (XXIX 3): al di fuori delle Rime si trova un solo «tollerabili» (in prosa) 
contro altri tre casi di «intolerabil[e]».
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labri (XIV 5): la forma con occlusiva scempia compare solo qui nelle Rime, ma nel 
resto della produzione conta qualche attestazione, soprattutto in prosa.

narranzi (LXIII 3): equilibrata la situazione nelle opere trissiniane, dove in totale 
compare in due casi la forma con vibrante scempia (tre se si considera anche 
Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto, in Tomasi 2020, pp. 104-105, al v. 8) e in 
due quella con la geminata.

ramenti (XIV 11) e ramento (LV 62): quella con nasale scempia è la sola forma atte-
stata in Trissino.

Sapi (LXXV 25) e Sappi (LXXIX 49): la forma del congiuntivo con occlusiva bilabiale 
geminata è quasi esclusiva in Trissino. Su circa quaranta occorrenze complessi-
ve, la forma con occlusiva scempia compare soltanto in It. lib. IV 661 «Sapiate 
prima; come quella fonte».

sbigotite (LVI 8) e sbigottita (LXIX 18): gli allotropi con dentale scempia si alternano 
liberamente a quelli con geminata, tanto che nella Poetica due delle citazioni 
dell’incipit di un sonetto cavalcantiano (Rime VII) presentano l’una forma e 
due l’altra.

toni (LXXIX 39): probabilmente una forma erronea per tonni.
Trabbocca (LIX 51): su sei occorrenze del verbo nell’intera produzione trissiniana, 

una soltanto presenta bilabiale scempia, nella Sophonisba (mentre nell’Italia 
liberata si ha addirittura un caso di «trabbocare»).

trappassando (LXXIX 20), trappassare (LXXVII 53), Trappasse (LV 30) e trappassa-
va (LXV 28): forma nettamente prevalente in Trissino (e l’unica attestata nelle 
Rime). Rara nel resto della tradizione lirica – un esempio piuttosto isolato è in 
Rvf 88 2 «et de la vita il trappassar sì corto» – ma attestata soprattutto in area 
settentrionale.

ucelli (LXXII 23): il lemma compare in Trissino altre sette volte con affricata sorda 
scempia, mentre con affricata sorda geminata si trova in un caso soltanto. Si 
tenga presente, tuttavia, che nell’Errata corrige con cui si apre il i tomo dell’Ita-
lia liberata, a c. *8r, è riportata la correzione «ucello» →  «uccello» in riferimen-
to alla lezione di IX 342 «quel volante ucello» (a fronte però di altre due occor-
renze, in quello stesso tomo, della forma «ucell-», per le quali non è fornita in 
maniera esplicita alcuna correzione).

vidd[i] (IX 2) e vidde (LXV 52): la forma del verbo con occlusiva geminata, che com-
pare altre sei volte nell’Italia liberata, è già in Dante (in Inf. VII 20, peraltro in 
posizione rimica), mentre è del tutto assente in Petrarca.

3.2.4. Fenomeni generali

xxxvi Aferesi e prostesi:

adunque (dedicatoria r. 14, ecc.): nelle Rime questa forma (cinque occorrenze in to-
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tale) si alterna piuttosto regolarmente con «dunque» (sette occorrenze), che è 
però la sola che compare ad avvio di verso, per ragioni evidentemente prosodi-
che; d’altra parte la forma prostetica è sempre in sinalefe, per cui sembra essere 
impiegata per motivi prevalentemente stilistici.

istessa (LXII 9 e LXXV 19) e istesso (XXVII 10): forma minoritaria nelle Rime, dove 
la variante non prostetica conta sedici occorrenze; nel resto della produzione si 
registra invece un sostanziale equilibrio, con una settantina di occorrenze per 
ciascuna delle due.

luſignuol (LXXVIII 166): unica occorrenza del termine in Trissino, con manteni-
mento della laterale alveolare iniziale come nel latino luscinia.

narranzi (LXIII 3): la forma con n- (comune all’originario naranjo spagnolo) compa-
re solo qui in Trissino sulle quattro occorrenze complessive del lemma (cinque 
se si considera anche la canzone Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto, in To-
masi 2020, pp. 104-105, al v. 8 «aranzi»), per ragioni evidentemente metriche, 
al fine di evitare la dialefe.

Nanzi (XXXII 14) compare qualche altra volta nel resto della produzione trissiniana 
e non sempre la sua presenza è giustificabile per ragioni prosodiche.

scuri (LVIII 11): unica attestazione del lemma nelle Rime, sebbene in generale Tris-
sino preferisca di gran lunga la variante priva di aferesi «oscur-».

Sendo (XVI 3): la forma aferetica del gerundio è ben attestata in Trissino (una cin-
quantina di occorrenze contro poco più di un centinaio di «essendo»), soprat-
tutto a inizio verso, per ragioni chiaramente prosodiche. Cfr. anche Bembo Pro-
se iii 50 «Essendo, che si dice eziandio Sendo alcuna volta nel verso».

xxxvii) Sincope ed epentesi:
aita (X 12, XVI 14 e LXV 18) e aitarmi (LV 81): la forma sincopata è nettamente mi-

noritaria in Trissino, ma conta un numero maggiore di occorrenze nelle Rime 
rispetto ai soli «ajuto» (LV 15) e «ajutino» (LXXVIII 162).

biasmando (XLV 63) e biasmerete (XLV 87): la forma non sincopata è impiegata solo 
in prosa.

carco (LXXIII 12 e LXXVIII 93), ma anche incarco (LXXIII 9): quasi trenta occor-
renze in Trissino, contro quattro della forma non sincopata.

conspersa (XXXV 14): la forma con -n- è nelle Rime in perfetto equilibrio con quella 
che ne è priva (cospersi, in XLIV 8). Nel complesso, in Trissino, prevale la prima, 
con cinque occorrenze totali contro tre: ma l’oscillazione è tale che un medesi-
mo verso formulare nell’Italia liberata si ritrova una volta nell’una e una volta 
nell’altra forma («Di veluto roſin cosperso d’oro» in VI 986 e «Di veluto roſin 
consperso d’oro» in XVIII 81).

 conspetto (III 9 e LIV 11): con otto occorrenze totali, è la sola forma attestata in 
Trissino.
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 construsse (XLVIII 2): il verbo non compare nell’Italia liberata, ma in tutte le altre 
attestazioni si trova sempre con la nasale interconsonantica.

dei (LXVII 5): la sincope della fricativa labiodentale è frequentissima in Trissino per 
questo verbo (soprattutto in prosa, dove la forma «dee» è attestata in misura 
assai maggiore rispetto all’altra).

domino (XLVIII 13): la forma senza -i- è prevalente in Trissino, con quattro attesta-
zioni totali (in It. lib. IV 529, XXIV 781 e XXV 862) contro una soltanto di «do-
minio» (in It. lib. XIX 778).

dorrà (XLV 81): unica attestazione della forma sincopata, contro le due di XXXIX 
11 («dolerà») e XLV 90 («dolerete»).

havrebbe (V 8) e havrian (VIII 7): il futuro e il condizionale del verbo “avere” si trova-
no quasi sempre nella forma con caduta della fricativa labiodentale (nelle Rime 
diciotto occorrenze; in totale quasi trecento contro meno di venti di «havr-»).

humilemente (XV 13 e XXXVII 4): la forma con anaptissi è quella maggioritaria in 
Trissino (undici casi contro tre), per ragioni prevalentemente prosodiche.

merti (LIX 85) e merto (XLV 12): in Trissino la forma sincopata del sostantivo è 
esclusiva della poesia, mentre in prosa si trova sia questa sia, in misura decisa-
mente maggiore, la forma estesa.

morrei (XVIII 7) e morrò (LXXIX 40): con pochissime eccezioni, la forma sincopata 
è l’unica impiegata da Trissino per il futuro e il condizionale del verbo (nonché 
l’unica nelle Rime).

offerirlo (LXXVIII 160): il predicato ricorre in Trissino sempre nella forma non sin-
copata, più vicina a quella latina.

ogn’hor (XX 5, ecc.) e ognihor (XVIII 13, ecc.): già Mazzoleni 1996, p. 313 nota 9 
osservava come nel medesimo verso (LXXVII 77) si trovino «per la stessa pa-
rola la scrizione unita e la forma separata con elisione» (in entrambi i casi con 
una realizzazione bisillabica dal punto di vista metrico). Le due forme, che nel-
le Rime si alternano con un equilibrio quasi perfetto, in generale non sembrano 
comparire con una distribuzione dettata da particolari fattori.

opra (XXXI 45, LIX 101) e opre (LV 11, LIX 77, LXXVI 37 e LXXVII 35): nelle Rime si 
trova la sola forma sincopata del sostantivo, che in generale prevale sull’altra 
anche nel resto degli scritti trissiniani, sebbene con uno scarto minore.

parangon (LV 40): unica attestazione del sostantivo in Trissino.
poria (IX 14 e XLVIII 10): la forma con sincope della dentale e con vibrante scem-

pia è quella maggiormente attestata in Trissino per il condizionale in -ia. Nelle 
Rime compare in un caso anche «Potria» (LXXVII 62).

reali (LV 32): la forma con sincope dell’occlusiva velare si ritrova solo in un passo 
– peraltro molto simile – dell’Italia liberata, oltre che nella citazione di Rvf 248 
10 in Ritratti c. D4r . Altrove si ha sempre «regal*».

ruina (XXV 5, XLVII 2 e LXXVI 76) e ruinate (LXXVIII 100): la forma latineggiante 
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con mancata epentesi della fricativa è la sola impiegata da Trissino, sia in versi 
che in prosa.

spirito (XIV 14): unica attestazione nelle Rime della forma senza sincope (contro set-
te di «spirt-»); nel resto della produzione, dove è allo stesso modo minoritaria, 
questa forma ricorre quasi sempre in prosa, mentre quella sincopata solo in versi.

xxxviii Apocope:

si rimanda alla trattazione dettagliata del fenomeno offerta nella Poetica, alle pp. 
59-60, dove peraltro è classificata come «rimozione» anche la caduta della late-
rale alveolare nei plurali in -i (che nelle Rime si registra, ad esempio, in «animai», 
«quai» e «tai»).

3.3. Morfologia

3.3.1. L’articolo

xxxix Articolo determinativo e indeterminativo davanti a s- implicata:

la forma debole dell’articolo determinativo davanti a s- implicata è quella di gran 
lunga prevalente in Trissino, secondo un uso tipicamente settentrionale (e contro la 
norma formulata da Bembo in Prose III ix «È il vero che quando la voce incomincia 
dalla S, dinanzi ad alcun’altra consonante posta […], Lo e non Il è richiesto, così nel 
verso come nelle prose; ché non si dirà Il spirito Il stormento, ma Lo spirito Lo stor-
mento»; e vd. anche Epistola, p. 118 nota 122). Così, ad esempio, si ha «’l splendor» 
(XXXI 39), «il splendor» (XXXVIII 14), «nel stato» (LIV 1), ecc.; e al plurale «i spirti» 
(XXIII 5) e così via. La sola eccezione, nelle Rime, è costituita da «lo spron» (LI 8; ma 
cfr. «i sproni» in XXXVI 4), dove la forma forte è impiegata per ragioni prosodiche. 
Per l’articolo indeterminativo l’unica occorrenza è invece quella di XII 11 «un stato».

3.3.2. Il nome

xl Metaplasmo di declinazione:

ale (XXIX 6): unica occorrenza del sostantivo nelle Rime. Altrove in Trissino questa 
forma del plurale e quella con -i si alternano con una certa regolarità, senza che 
possano individuarsi specifiche tendenze.

delizie (dedicatoria r. 13): al plurale per influsso del latino deliciae.
fronde (XLV 14) e frondi (XXII 5, LVIII 7 e LXXVII 28): è forse significativo che nelle 

Rime solo la prima delle due forme si trovi in punta di verso e sia sfruttata per la 
funzione rimica; nel resto della produzione risulta la variante meno impiegata. 
L’alternanza fra i due allotropi è menzionata nei Dubbii grammaticali (§ 49) a 
proposito della «mutazione» di a in e.
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Garamanta (LXXVII 45): la terminazione in -a non è altrove attestata in Trissino. Si 
tenga presente che nell’Inamoramento de Orlando con il nome di “Garamanta” 
è designata la regione abitata da quel popolo.

loda (XXXI 29) e lode (I 3, XIII 74 e XXXI 38): la forma metaplastica nelle Rime si 
alterna regolarmente a quella normale, sia al singolare (in LXV 70 «[la] lode») 
che al plurale (in XXXI 8 e in LXXVI 60 «lodi»), sia all’interno che in punta di 
verso, con perfetta intercambiabilità quanto al senso.

martire (XIX 6, LIII 10, LXII 13 e LXXIV 2): il singolare in -e è il solo che compaia 
in Trissino (se si escludono due citazioni di testi altrui nella Poetica nei quali si 
trova invece «martiro»).

Persa (LXXVII 44): la terminazione in -a non è attestata altrove in Trissino per la 
forma del singolare maschile; al contrario, in It. lib. IX 459 si legge «Quello è il 
gran perso, nominato Cyro».

vesta (VIII 10 e LXXIX 37): la forma metaplastica del sostantivo è quasi esclusiva 
in Trissino, sia al singolare che al plurale (fa eccezione solo «ricche vesti» in It. 
lib. I 824).

xli Metaplasmo di genere:

Brenta (LXXVIII 73): al femminile (come sempre in Trissino) secondo l’uso antico.
dui (VI 14, LV 53, LIX 47, LXXVI 47, LXXVIII 28 e LXXIX 50): il numerale si trova 

sempre concordato con il sostantivo cui si riferisce, sia nelle Rime che nel resto 
delle opere. Cfr. a proposito Grammatichetta, § 16: «I numerali sono di dui [si 
corregge tramite confronto con la princeps l’edizione moderna, che qui legge 
«due»] generi come lj’epitheti: uno una, dui due e duo e dua» (ma queste ulti-
missime forme contano una manciata di occorrenze ciascuna, accanto ad altre 
come «doi» e «duoi»).

fonte (XXVI 1, LVIII 4, LIX 12): mentre al plurale il sostantivo è sempre femmini-
le in Trissino, al singolare si trova accordato sia al femminile che al maschile, 
spesso per esigenze prosodiche più che per sostanziali differenze di significato.

xlii Desinenza -e per il plurale di sostantivi femminili di iii classe:

Alpe (LXXVIII 65): unica attestazione del lemma nelle Rime, ma in una forma di plu-
rale che altrove è nettamente maggioritaria rispetto a quella in -i. Che si tratti di 
un femminile plurale e non singolare è confermato ad esempio da It. lib. XI 323 
«han passate l’alpe» o XXV 892-893 «Ch’io vuò passare arditamente l’alpe, / E 
con esse acquistar l’Italia tutta».

[le] carne (XLV 46): unica attestazione del plurale nelle Rime, laddove nell’Italia li-
berata si trovano casi di plurale sia in -e che in -i. Al singolare, invece, Trissino 
non conosce la forma “carna”, che pure è attestata in antico.
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xliii Desinenza -e o -i (anziché -a) per il plurale di sostantivi neutri:

labri (XIV 5) e labbri (LXXVIII 33): il plurale in -i è forma piuttosto rara in Trissino 
(quattro attestazioni in totale fra casi con consonante scempia e geminata, con-
tro più di venti occorrenze con plurale in -a). Il suo impiego sembra rispondere 
prevalentemente a ragioni rimiche.

osse (XLV 46 e LXXVI 72): forma nettamente minoritaria di plurale (al di fuori delle 
Rime ricorre soltanto una volta nel Castellano e in una citazione di Purg. VII 6 
nella Poetica), impiegata evidentemente solo per necessità rimiche.

pomi (LXXIX 62): questa forma del plurale compare in totale due volte in Trissino 
(qui e in It. lib. XXIV 20 «Tra le prime latuche, e i pomi estremi»), così come 
quella in -a (in Rime LXXIX 14 e nell’Epistola de le lettere, a p. 3 «mele quando 
vuol dir “le poma”»). Non sembra che la differente desinenza sia da collegare 
a un’alternanza fra i significati di ‘mela’/‘frutto’.

xliv  Desinenza -e per il plurale di aggettivi di ii classe accordati con un so-
stantivo femminile:

[Montagne] alpestre (XI 1).
giovine [caprette] (LXXVIII 170).

3.3.3. Il pronome

xlv l[j]i/le:

la forma ‘ambigenere’ «lji» (o «li») è impiegata indifferentemente per il maschi-
le e il femminile (accanto a «le»); e in un caso, al contrario, la forma «le» (LXXV 
36) – se non si tratta di un refuso – è sfruttata per il maschile (cfr. Vitale 2010, pp. 
156-159).11

3.3.4. Il verbo

xlvi Indicativo presente 3ª plur. in -ono →  -eno:

benché sia minoritaria nelle Rime (attestata solo in XIII 23 «Pendeno» e in XLV vv. 
14 «Cadeno» e 18 «Caden»), la desinenza in «-en[o]» invece che «-on[o]» per la 
seconda e la terza coniugazione è quella prevalente in Trissino; ed è anzi presentata 
come forma regolare nella Grammatichetta, §§ 38 («leggeno») e 42 («senteno»), pur 
con la precisazione che in casi del genere si possono avere «diverse terminazioni» 

 11. Rohlfs  (1968, § 457) segnala che lo «sviluppo normale di illi in posizione procli-
tica dovrebbe essere nel toscano li per entrambi i generi» e aggiunge poi che l’«uso di gli 
per entrambi i generi è caratteristico del toscano».
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(cfr. § 67: «lo e si muta in o ne le terze persone plurali del dimostrativo del preſente 
de la seconda e terza congiugazione […]: scriveno, scrivono; senteno, sentono»).

xlvii Indicativo futuro 3ª plur. in -emo →  -eno:

la forma con nasale alveolare anziché bilabiale (per cui cfr. Rohlfs 1968, § 587) è 
la sola attestata nelle Rime (mentre è decisamente minoritaria nelle altre opere). Si 
vedano «andren» in XVI 9 (soltanto un’ulteriore attestazione del verbo al futuro 
con nasale alveolare, in It. lib. II 953, contro nove con bilabiale), «faren» in LXIII 
7, «haren» in I 8 e XVI 10, «Troveren» in L 10 (due attestazioni totali contro sette 
occorrenze con nasale bilabiale, di cui sei in prosa) e «vedren» in XLIII 4 e LXVIII 
8 (anche «vedrem» conta in totale due occorrenze, entrambe nell’Italia liberata).

xlviii Indicativo futuro fien[o]/fian[o]:

le due forme si alternano con un certo equilibrio nelle Rime, con la prima che conta 
quattro attestazioni (XXVIII 14, XXXI 45, XLIV 14 e LXXV 19) – laddove, per il con-
giuntivo, «Sien» di LVIII 7 è l’unica occorrenza di questa forma nell’intera produ-
zione trissiniana – e la seconda tre (LXV vv. 41 e 45 e LXXVIII 143); nel resto della 
produzione, però, la seconda prevale nettamente, con quasi il triplo di occorrenze. 
Stupisce, inoltre, l’utilizzo della grafia con -e-, che lascerebbe intendere che nella 
pronuncia sia questa vocale a dover essere accentata e non la i.

xlix Indicativo perfetto sigmatico e debole:

le forme si alternano liberamente nelle Rime, per lo più a seconda delle necessità pro-
sodiche. Si vedano ad esempio «construsse» in XLVIII 2, «havei» in II 7 (che compa-
re anche nel prospetto del passato «indeterminato» offerto nella Grammatichetta, 
p. 156), «persi» in XLIV 5 (ma in LXXVIII 151 si ha «perdè»; e un’attestazione dell’u-
na e dell’altra forma si ritrova in It. lib. XVIII 660 «perse» e VII 769 «perdero») e 
«volse» [= volle] in XI 7, ecc. (unica forma di passato remoto impiegata da Trissino).

l Indicativo perfetto 3ª sing. in -ì →  -ìo:

è forma funzionale alla rima nei casi di «aprio» (IX 6) e «dipartio» (IX 3); 12 com-
pare invece a inizio verso nel caso di «Coprio» (XXXI 2). Si tratta, in ogni caso, di 
una forma descritta anche nella Grammatichetta, § 45.

li Indicativo perfetto 3ª plur. in -arono →  -aro:

nelle Rime si trovano sempre in posizione rimica «baſciaro» (LXVII 12), «guidaro» 
(XLVI 8), «laſciaro» (III 2), «legaro» (XLVI 5), «ornaro» (LXV 51); ma vd. anche 

 12. Cfr. la nota ad locum a proposito di questa occorrenza, che potrebbe anche essere 
intesa come una 1ª singolare.
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«fero» [= fecero] in XLV 5 (soltanto altre due volte in Trissino, in It. lib. XI 880 e 
XVIII 381) e «foro» [= furono] in VIII 12, XXXI 44 e in LXV 44 (sempre in posizio-
ne rimica, al contrario di «furo» che compare anche all’interno di verso; altrove in 
Trissino è forma minoritaria).

lii Indicativo perfetto 3ª plur. in -ero →  -eno:

forma prediletta da Trissino, anche a norma di Grammatichetta (§ 41 «lesseno») – 
pur con l’ammissione che vi possano essere forme alternative, sia in «-ono» (come 
«scrisseno, scrissono», al § 67) che in «-ero» (come «scrisseno e scrissero», al § 68). 
Nel Castellano, § 167, «dissero e scrissero» sono menzionati come esempi di «for-
mazioni siciliane». Nelle Rime si trovano «pianseno» in LXXVIII 78 e «Piansenla» 
in quella stessa ecloga al v. 80.

liii Congiuntivo presente 2ª-3ª sing. in -a →  -i:

esito regolare a norma di Grammatichetta (cfr. §§ 38, 43, 46, 52). Nelle Rime compaiono 
«tu facci» (LXI 12; ma l’uscita in -i della 2ª sing. non ricorre altrove in Trissino per il ver-
bo “fare”), «[Dio] facci» (XXXI 68, in posizione rimica) e «[tu] volji» (IX 10 e XIII 5).

liv Congiuntivo presente 3ª sing. -i →  -e:

nella Grammatichetta (§§ 27-28) è questa la principale forma registrata per la prima co-
niugazione. Nelle Rime la desinenza in -e si ritrova in «arrive» (XXXII 13), «consume» 
(XXVII 11), «prive» (XXXII 10 e LXIII 6), «spavente» (LXII 14) e «Trappasse» (LV 30).

lv Congiuntivo imperfetto 1ª sing. in -i →  -e:

esito normale – e unico impiegato nelle Rime – giusta le indicazioni fornite nella 
Grammatichetta (cfr. il § 29 per la prima coniugazione, il 40 per la seconda, il 44 per 
la terza, il 48 per il verbo “essere” e il 54 per “avere”), dove però è anche ammesso 
l’esito in -i (cfr. § 66: «Lo e si muta in i […] ne la prima singulare […] del deſiderativo 
e soggiontivo del passato non compito di tutte le congiugazioni: Diovolesse ch’io 
amasse et amassi, leggesse e leggessi, sentisse e sentissi»). Nelle Rime si trovano «cre-
desse» (LI 4), «havesse» (XVII 4), «facesse» (LXIX 10), «parlasse» (LXXV 19), «ri-
cevesse» (LXXII 26), soljesse (LXIX 5), «sperasse» (XXVI 7) e «volesse» (LIII 18).

lvi Congiuntivo imperfetto 3ª plur. in -ero →  -eno:

nonostante nel corso della Grammatichetta sia esemplificata solo la desinenza -eno,13 
nelle Rime questa si trova soltanto in LIX 9 («dovesseno»). Nel resto della produ-

 13. Al § 68, tuttavia, è ammesso che «Ne le […] terze persone plurali de l’indetermi-
nato e del non compito lo n si muta in r, e dicesi, […] amassero, scrivessero, sentissero […]. 
E questo è secondo la lingua siciliana e puljeſe».
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zione trissiniana si ha una distribuzione più o meno bilanciata tra l’una e l’altra for-
ma, senza che si registri una netta preferenza in una direzione.

lvii Condizionale presente in -ia:

nel Castellano, § 167, la forma è inclusa fra le «formazioni […] lombarde»; e nella 
Grammatichetta è esemplificata come allotropo ‘italiano’ in quanto contrapposto al 
toscano in -ei (§ 29, e vd. la nota di Castelvecchi ad locum; cfr. inoltre Vitale 2010, 
pp. 181-183 e nota 655). Nelle Rime questa forma è minoritaria, ma ben attestata: 
si vedano «allegrerian» (XXVI 14), «diria» (XLI 12), «Farian» (LXV 69), «haria-
no» (XLIV 12), «havrian» (VIII 7), «leggeria» (LXIX 6), «poria» (IX 14 e XLVIII 
10), «Potria» (LXXVII 62), «sapria» (LXXII 17), «saria» (XVI 13, XLV 94, LIII 12 e 
LXXVI 64), «seriano» (XLIX 6), «spereria» (LXXVII 65; ma in XIX 3 «spererei»), 
«Trarrian» (XXVI 16) e «vedrian» (XXVI 17).

lviii Participi deboli:

Accanto a casi in cui nelle stesse Rime si registra un’alternanza tra forme forti e de-
boli di participio (ad esempio, «pers-» e «perdut-» o «reſ-» e «rendut-») o in cui 
un participio che ricorre nella sola forma forte nel canzoniere è attestato anche in 
quella debole in altre opere (ad esempio, «mostr-» per «mostrat-» o «tocca» per 
«toccat-»), ve ne sono altri in cui in tutta la produzione si trova soltanto la prima 
forma (ad esempio «visso» o «desto»).



Giovan Giorgio Trissino
Rime

(1529)
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Al Reverendissimo Cardinal Ridolphi 
Giovan Giorgio Trissino

Queste sono, Signor mio Reverendissimo, quelle mie poche ciance, che V. S. 
m’ha più volte rikieste; la maggior parte de le quali furono per me ne la mia 
prima giovineza composte; ne la quale età io era da lj’amoroſi stimuli fiera-
mente traffitto. Et avegna, che forse più honorevole coſa mi sarebbe, il tenere 
i testimoni de le mie passioni nascosti, che il farli paleſi; tuttavia sapendo, che 
lo amare, non solamente è concesso a i giovani, ma in essi, come ornatore 
de la gioventù, e risveljatore de le occulte virtù, alcuna volta si ricerca; e ve-
dendo anchora, che molte de le mie rime erano già uſcite in mano de lj’homi-
ni, e che alcune di loro pareano a V. S. essere qualche coſa, le ho senza timore 
d’infamia raccolte, et a lei audacemente inviate; considerando appresso, che 
essendomi state dimandate da V. S. non posso fallare a mandarljele, e seguire 
il giudicio suo; il quale a ciascun’altro, ch’io conosca, prepongo; per essere 
di Signore, che ha raccolto la excellenzia d’ogni virtù; e che è le delizie e l’or-
namento de l’età nostra. Harete adunque, Signor mio caro, queste mie poche 
rime; e priego Idio, che esse vi siano tanto grate, quanto è grato a me il poter 
far coſa, che vi diletti.

4 Et] & 5 nascosti] nascosti 12 prepongo] prepongo

È nel nome del cardinale Niccolò Ridolfi che si apre il canzoniere trissiniano, allo 
stesso modo di come si chiude, quantomeno nella sezione più propriamente lirica, 
prima delle escursioni eglogistiche – non di una chiusa in senso assoluto si tratta, 
dunque, né di una conclusione della silloge più propriamente amorosa, rispetto alla 
quale la canzone LXXVII indirizzata al cardinale costituisce, assieme a quella per 
papa Clemente VII che subito la precede, un’appendice encomiastica tenuta ben 
separata anche dal punto di vista tipografico. 

Per qualche informazione biografica sul cardinale e sul suo rapporto con Tris-
sino si rimanda supra all’Introduzione. Qui ci si limita a osservare come, se è vero 
che il canzoniere è dedicato a una persona certo dotta, è piuttosto a un amico (per 
quanto di rango elevato) che Trissino si rivolge nella dedicatoria: è stato lui a ri-
chiedergli «più volte» questi componimenti e ad aver mostrato interesse verso di 
essi, ritenendoli «qualche coſa»; sarà lui a poterli giudicare, dopo averglieli «di-
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mandati». La confidenza insita in queste poche affermazioni spicca ancor più per 
contrasto con un’altra dedicatoria a Ridolfi, quella della Risposta di Martelli, in cui 
a giustificare il ricorso al nome del cardinale soccorre esclusivamente il desiderio 
dell’autore di palesargli il proprio asservimento; ma si contraddistingue anche ri-
spetto alle dediche di altre opere del vicentino, come ad esempio quella de La vol-
gare eloquenzia (in cui sotto il nome di Giovan Battista Doria, che si dice «servo» 
del cardinale Ippolito de’ Medici, offre a quest’ultimo il proprio volgarizzamento) o 
quella dei Simillimi al cardinale Alessandro Farnese, oltre che naturalmente quelle 
della Sophonisba a Leone X, dell’Epistola de le lettere a Clemente VII e dell’Italia 
liberata all’imperatore Carlo V.

Non sono scontate neppure le modalità con cui Trissino indirizza la raccolta a 
Ridolfi, che sembrano quasi proprie di una produzione manoscritta prima anco-
ra che di quella a stampa: al fatto che alcune delle rime sono dette già da tempo 
«uſcite in mano de lj’homini» – dichiarazione con cui pare deprecata una loro diffu-
sione sparsa più che una non sorvegliata circolazione in forma manoscritta – viene 
contrapposta non una dichiarata volontà di stampa dell’opera ma solo un’operazio-
ne di raccolta del materiale; compaiono, inoltre, i verbi “inviare” e “mandare” con 
riferimento al dedicatario, che paiono quasi doversi intendere nel senso di un’effet-
tiva consegna materiale di un manufatto al cardinale più che di una generica offerta 
dell’opera. L’impressione è confermata dal fatto che la dedicatoria accompagna le 
Rime, in una forma non dissimile, anche nell’antecedente manoscritto più prossi-
mo all’edizione del 1529, vale a dire il ms. di Jena: il che è rilevante non solo perché 
il manufatto in questione è vicino sia contenutisticamente sia formalmente alla fa-
cies della princeps, quanto soprattutto perché si tratta non di un codice spoglio che 
raccolga i testi e li riorganizzi in vista della stampa ma di un ricco manoscritto di 
dedica progettato per essere funzionale in sé stesso.

In ciò il caso delle Rime si avvicina molto a quello della Sophonisba, che allo 
stesso modo era stata esemplata in forma manoscritta diversi anni prima di usci-
re a stampa, e, in quel caso, certamente presentata al suo dedicatario (si vedano a 
tal proposito le lettere a Trissino di Giovanni Rucellai e di Giovanni Salviati edi-
te rispettivamente in Roscoe 1817, pp. 176-179, n. XIV e in Trissino 1729, pp. 
xvi-xvii), come dimostra se non altro il fatto che la dedica è a Leone X nonostante 
la pubblicazione sia avvenuta tre anni dopo la sua morte: il più recente testimone 
manoscritto noto che preceda la princeps, e a questa vicinisismo per il testo tradi-
to, è il codice Add. 26873 della British Library di Londra, anch’esso copia di lusso 
– esemplato dall’Arrighi e «databile al 1518» (Mazzoleni 1996, p. 337) – che, seb-
bene a oggi non conservi una dedicatoria, presumibilmente ne era fornito (vd. Da-
voli 2020b, pp. 8-9 e note 17-18; ma cfr. anche Perotti 2021). Sono invece assai 
più esplicite a proposito di una destinazione a stampa le dedicatorie di alcune altre 
opere: così, ad esempio, già nell’Epistola de le lettere del 1524 Trissino contrappone-
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va i testi in cui aveva «cominciato a mandare in luce queste lettere nuove» a quelli 
«non […] anchora […] publicati» (p. 3), mentre più tardi avrebbe dichiarato di aver 
«voluto publicare» il volgarizzamento del De vulgari eloquentia in nome della sua 
«grandissima utilità» (p. 467).

Un ultimo confronto con le altre dedicatorie trissiniane si impone a proposito 
della logica di retrodatazione che interessa alcune di esse: l’Epistola del ’24 (e poi 
quella del ’29) non solo si apre con un accenno ai «molt’anni» (p. 3) impiegati nella 
riflessione sul rapporto fra la «pronuntia italiana» e la sua scrittura, ma contiene 
anche un rimando alla Grammatichetta e alla Poetica, che, benché ancora inedite, 
vengono additate come prova di una pratica di lungo corso nell’impiego delle nuo-
ve lettere (quasi che Trissino volesse fornire una retrodatazione rispetto alla stam-
pa del ’24 che gli garantisse un primato nella questione ortografica: cfr. Castel-
vecchi 1986, p. xxxiv). Similmente, al momento di «mandare» la Sophonisba al 
pontefice, il vicentino afferma di averne ultimato la stesura da «già molti giorni» 
(p. 29). Un rinvio analogo a un percorso compositivo lungo e lontano nel tempo 
caratterizza proprio la dedicatoria delle Rime: i testi che le costituiscono sono detti 
composti per lo più nella «prima giovineza» e, come già ricordato, è ribadito che 
molti di essi avevano da tempo conosciuto un’ampia circolazione, quale in effetti 
testimoniano le numerose raccolte manoscritte che trasmettono diversi componi-
menti trissiniani accanto a testi di contemporanei.

1 ciance: ‘parole vane’, quindi ‘componimenti da poco, futili’, secondo un topos tipico dei 
testi incipitari. Il termine è già dantesco e petrarchesco (per cui vd. almeno Rvf 359 41 
«et queste dolci tue fallaci ciance», con riferimento implicito ai componimenti amorosi), 
e con un analogo significato negativo è impiegato più volte anche nell’Italia liberata; in 
questo caso, però, non è da escludere un sotteso rinvio alle “nugae” catulliane, dal mo-
mento che nel prosieguo della dedicatoria pare di poter scorgere altri agganci testuali con 
il primo dei suoi Carmina. A un simile ridimensionamento della propria opera Trissino 
ricorre sia nel poema sia nella Sophonisba, che nelle due dedicatorie sono definiti «pic-
ciol[o] dono» (in dichiarato contrasto, però, con la grandezza dei rispettivi dedicatari, 
l’imperatore e il pontefice: cfr. It. lib. vol. i, c. *5r «picciolo dico, quanto a V. Maestà, ma 
quanto a me grandissimo»), laddove testi come la traduzione del De vulgari o la Poetica si 
vedono riconosciuti una maggiore importanza in ragione della loro insita utilità. 2-3 ne 
la … giovineza: nonostante sia topica la presa di distanza da componimenti che, in quanto 
amorosi, sono appropriati all’età della giovinezza (secondo quanto esplicitamente dichi-
arato più avanti) e si disdicono invece a un uomo maturo, quale era Trissino – ormai ul-
tracinquantenne – al momento della stampa delle Rime, in questa circostanza resta valido 
il dato storico che vede un’effettiva composizione assai alta dei testi qui raccolti. Cfr. per 
contrasto Rvf 1 3 («in sul mio primo giovenile errore»), dove l’innamoramento, per quanto 
circoscritto all’età della giovinezza, è considerato ugualmente uno sviamento. 3 stimuli: 
propriamente, il bastone appuntito utilizzato per spronare animali da lavoro come i buoi. 
Amore non solo tiene aggiogato l’amante, quindi, ma lo sprona a muoversi secondo la pro-
pria volontà, opponendosi con la forza a qualsiasi tentativo di recalcitranza. • fieramente: 
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‘ferocemente’, con un’intensità che supera quella ordinaria. 6 concesso … giovani: sulla 
convenientia di alcune cose rispetto ad altre a seconda dell’età cfr. Conv. I i 17 «Ché altro 
si conviene e dire e operare a una etade che ad altra; per che certi costumi sono idonei 
e laudabili ad una etade che sono sconci e biasimevoli ad altra». 7 risveljatore … virtù: 
principio già cortese e poi soprattutto stilnovistico secondo cui l’amore costituisce mo-
tivo di nobilitazione per l’amante. 8 uſcite … homini: nelle dediche a Ginevra Malates-
ta e a Ippolita Pallavicini, Bernardo Tasso scriverà similmente di aver mandato «in man 
degli uomini» i libri I e III dei suoi Amori. 9 alcune … coſa: si fa più esplicito il rimando 
al carme incipitario di Catullo, con ripresa quasi esatta dei vv. 3-4 «namque tu solebas / 
meas esse aliquid putare nugas». 10 infamia: quella che sarebbe derivata da una pub-
blicazione di rime amorose a un’età così attempata, se non fosse stato appunto per la loro 
composizione giovanile, per la loro ampia circolazione e soprattutto per il riconoscimento 
di un qualche valore loro attribuito da Ridolfi. 11 essendomi … V. S.: ennesimo accenno a 
un’esplicita richiesta della silloge da parte di Ridolfi, come già ai righi 1-2 («che V. S. m’ha 
più volte rikieste»). 11-12 non … suo: Trissino, cioè, sa di non errare inviando al cardinale 
le proprie rime, perché segue in ciò il giudizio di lui, che è già stato di approvazione. 13-
14 virtù … ornamento: si riprendono, in chiasmo, i due elementi che ai righi 6-7 sono detti 
essere effetto dell’amore nei giovani e che Ridolfi possiede al massimo grado. 13 le deli-
zie: al plurale secondo la forma latina deliciae, come anche in It. lib. IX 988-990 «Questi 
[= Massimiliano I] sarà sì valoroſo in guerra, / Sì liberale, e sì benigno in pace, / Che le 
delizie fia di quella etade» e XIV 318-320 «Ma tu corteſe, et honorato Achille, / Che sei 
la gentileza de la corte, / E le delizie de la nostra etade». 14-15 Harete … rime: potrebbe 
essere un richiamo della chiusa di Catullo 1 8-9 «Quare habe tibi quidquid hoc libelli / 
qualecumque».
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I
Sonetto

 Se ’l duro suon de’ gravi miei sospiri,
Che già raccolsi; e se le vaghe e liete
Lode di lei, che ’n voi dipinte havete;
Se la dolce pietà d’altrui martiri 4
 Ponno haver forza, che ’n pietoſi giri
Si volgan lj’ocki; onde soavi e quete
Voci n’attenda; allegre andar possete,
Rime; chè forse haren nostri deſiri. 8
 Ma ben avanti a quell’angelic’alma
V’appreſentate sì pietoſe in vista,
Che si degni apò lei darvi ricetto; 11
 E se d’alcun mio detto ella s’attrista,
Iscuſi noi; chè sotto sì gran salma
S’offusca la ragione e l’intelletto. 14

6 quete] quete

Sonetto incipitario e proemiale, con funzione insieme di sintesi e di introduzione ri-
spetto all’intera storia amorosa «dipinta» nella raccolta. Si trova anche ad apertura 
di alcune delle sillogi trissiniane di primo Cinquecento (tra le quali MA1) e dunque 
non è stato composto in vista della pubblicazione a stampa (e sulle contraddizio-
ni in rapporto al resto del canzoniere vd. l’Introduzione). Già Mazzoleni 1987 (p. 
133), se da un lato riconosceva a questo sonetto, «sul piano lessicale», una strettissi-
ma aderenza a Petrarca e in particolare a Rvf 1, superiore anche a quella dimostrata 
da Bembo nel suo testo proemiale, dall’altro sottolineava come «proprio in ragione 
di questa adesione formale, tanto più forte risulta lo scarto rispetto al modello pe-
trarchesco che si attua nell’assenza del motivo di pentimento religioso e morale» 
(sul rapporto, in generale, fra sonetto incipitario di un canzoniere e sonetto pro-
emiale dei Fragmenta vd. Erspamer 1987 e Zanato 2008). Lo scostamento dal 
modello, in effetti, si realizza su più piani e gli elementi di continuità non restano 
che pochi richiami lessicali svuotati di ogni contenuto.

Anzitutto, se il “voi” petrarchesco è riferito a un ideale pubblico di lettori (o 
meglio, di ascoltatori), quello di Trissino si richiude invece sul canzoniere stesso, 
con un’apostrofe che coinvolge le rime (cfr. Tanturli 1997, p. 68), secondo mo-
dalità proprie soprattutto dei congedi di canzone (ma è quanto avviene anche, ad 
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esempio, nel sonetto incipitario della raccolta in volgare di Paride Ceresara, con il 
quale quello trissiniano condivide le desinenze B ed E, oltre che i rimanti havete e 
intelletto: cfr. a riguardo il relativo commento di Andrea Comboni). Secondaria-
mente, come già accennato, è assente l’idea di un qualsiasi pentimento, maturato 
in seguito a una presa di coscienza rispetto alla vanità delle vicende amorose: al 
contrario, il sonetto riassume le tematiche e rilancia i contenuti dell’intera silloge 
nel momento stesso in cui la donna amata viene indicata come destinataria pri-
maria per l’invio del canzoniere. Infine, e come naturale conseguenza degli altri 
due elementi, l’io non assegna a sé stesso e alla propria esperienza amorosa un va-
lore esemplare, una funzione modellizzante (come avviene ad esempio, oltre che 
in Petrarca, nel sonetto proemiale di Bembo, in cui è detto che gli amanti, guar-
dando al suo «duro exempio», potranno abbandonare i «van desii» volgendosi 
«a buon fine»): del resto già nella dedica si era giustificata l’attività amorosa, sep-
pure come confacente all’età giovanile (di contro alla visione di errore, per quanto 
appunto consumatosi in età non matura, che ne fornisce Petrarca), e dunque non 
condannabile a priori; anzi, non solo giustificata («è concesso») ma, con retracta-
tio, addirittura elevata a un qualcosa da perseguire deliberatamente come fonte di 
crescita nelle virtù. Muta, insomma, il fine per cui le rime vengono raccolte: non 
più confessione del proprio pentimento o manifestazione del proprio dolore, ma 
speranza che la donna possa accogliere benevolmente (o quantomeno pietosa-
mente) l’amante; manca, in definitiva, un’apertura verso l’esterno che coinvolga 
il lettore come figura attiva, e il sonetto si riduce a un dialogo a due fra l’io e i suoi 
componimenti, salva l’evocazione nel finale – seppure in absentia – di un terzo per-
sonaggio, la donna amata.

Retoricamente, da segnalare l’iniziale accumulatio asindetica di congiunzio-
ni ipotetiche, a loro volta intervallate da proposizioni relative, che trovano il loro 
comune verbo reggente solo al di là della prima quartina e che si risolvono final-
mente nel verbo della principale soltanto alla fine della seconda: è la tipologia di 
legame interstrofico che Soldani 2003b scheda come Posticipazione della princi-
pale rispetto al taglio metrico (p. 17; e vd. anche l’esempio petrarchesco di p. 52, Rvf 
279 1-8, che condivide con il sonetto trissiniano l’avvio per mezzo di congiunzio-
ne ipotetica). In particolare, nella prima quartina le due protasi iniziali occupano 
esattamente un verso e mezzo ciascuna (nel primo caso con perfetta divisione fra 
reggente nel verso intero e relativa nell’emistichio; nel secondo con leggera sfa-
satura ed enjambement), mentre la terza è confinata nel verso finale; isolato in po-
sizione fortemente rilevata è anche il vocativo che designa l’interlocutore dell’io, 
posto ad apertura dell’ultimo verso della seconda quartina. Ne risulta una fronte 
mossa rispetto a quella che sarebbe una più comune disposizione di protasi e apo-
dosi, a chiudere rispettivamente la prima e la seconda quartina in maniera sim-
metrica, come per esempio in Sannazaro SeC I 1-8; una costruzione simile, con 
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posticipazione della principale dopo una serie di dipendenti rette a loro volta da 
una protasi, si ha invece in Rvf 286 1-6.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, ulteriore elemento di rottura rispetto al componi-
mento incipitario dei Fragmenta, che nelle terzine ha rime CDE CDE (così come il sonet-
to di apertura delle Rime di Bembo, ma contrariamente a quello dei Sonetti e Canzoni di 
Sannazaro, con rime CDE DEC). Lo schema è quello maggiormente attestato nelle Rime 
(19 sonetti, vale a dire il 40% circa), mentre in Petrarca si trova solo al terzo posto. È in-
clusiva la rima alma : salma. È certamente preterintenzionale la rima interna fra detto (v. 
12) e ricetto : intelletto.

1 Se … sospiri: è richiamato Rvf 1 1-2 «il suono / di quei sospiri», rispetto a cui i due sostan-
tivi risultano fortemente connotati in senso negativo; ma Trissino potrebbe qui essere 
debitore soprattutto di Rvf 23 13 «rimbombi il suon de’ miei gravi sospiri». Il verso torna 
poi quasi identico in B. Tasso I cxxiv 1 «Se ’l duro suon di que’ sospiri ardenti», sonetto 
che peraltro a partire dalla seconda edizione degli Amori, quella del 1534 (di tre anni po-
steriore rispetto alla princeps), diventa il testo proemiale dell’intera raccolta. • duro suon: 
‘difficile ad ascoltarsi’, non per l’oscurità del dettato ma per l’afflizione che esso provoca; 
quindi, per traslato, ‘doloroso’, ‘penoso’. Il sintagma ritorna, oltre che nel passo appena 
citato, anche in B. Tasso II cvi 97 «Turbar col duro suon de’ suoi sospiri» e III xxiii 
11. • gravi … sospiri: i sospiri causati dal dolore dovuto all’indifferenza della donna; e, per 
metonimia, le stesse rime d’amore. In Trissino il sostantivo si trova assai spesso in rima 
con «martiri» e «deſiri» (su 8 impieghi complessivi della rima in -iri nel canzoniere, in 3 
casi ritorna la serie completa, mentre negli altri 5 si trovano sempre almeno due dei so-
stantivi), secondo un uso già dantesco e poi fecondissimo in Petrarca. 2 raccolsi: in quel-
la che un tempo costituiva la silloge manoscritta e che ora si configura come canzoniere a 
stampa (come enunciato fin dalla dedica: «le ho senza timore d’infamia raccolte»). Nel 
momento in cui Trissino si rivolge alle proprie rime in queste quartine, dunque, sul piano 
narrativo l’esperienza amorosa si è idealmente conclusa e i testi stessi risultano essere sta-
ti già ultimati e raccolti (e organizzati secondo una precisa forma). Anche Boiardo nel suo 
sonetto proemiale rimanda a una simile operazione: «Così racolto ho ciò che il pensier fole 
/ meco parlava a l’amorosa vita, / quando con voce or leta or sbigotita / formava sospiran-
do le parole» (AL I i 5-8). • vaghe e liete: letteralmente sono le lodi a essere piacevoli e 
gioiose, ma per ipallage si può intendere che i due aggettivi (impiegati spesso in coppia da 
Boccaccio) siano riferiti alla donna stessa, che è causa di quegli effetti. 3 di lei: si fa rife-
rimento alla donna amata (che qui compare per la prima volta nel canzoniere, evocata in 
modo indiretto) come a qualcuno di già noto, tanto da poter essere designato con il sem-
plice pronome – e non deve stupire, se si tiene conto che l’io non si sta rivolgendo al letto-
re ma sta dialogando con le proprie rime, che ben conoscono l’oggetto del discorso. Né 
pare possibile attribuire al pronome un valore dimostrativo (‘quella che’), dal momento 
che «lei, che» in Trissino non ha mai questa funzione. • ’n voi … havete: ‘di cui voi porta-
te traccia come se qualcuno ve le avesse dipinte addosso’. Soltanto al v. 8 risulterà chiaro 
che il voi si riferisce alle rime. 4 dolce … martiri: muta il punto d’osservazione e cambia 
il soggetto della protasi, coincidente non più con le rime bensì con la pietà che la donna 
potrebbe manifestare nei confronti dell’amante (altrui), dolce perché ne allevierebbe le 
sofferenze; e si tenga presente che “pietà” è una delle parole chiave del sonetto proemiale 
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dei Fragmenta (cfr. Rvf 1 8 «spero trovar pietà»). Il sintagma in incipit di verso è già in Bo-
iardo AL II 59 14 «dolce pietade». 5 Ponno: l’uso del periodo ipotetico della realtà sug-
gerisce che quanto qui proposto non è un desiderio irrealizzabile, ma una speranza che l’io 
coltiva ancora concretamente. Si confronti questo periodo con quello della sestina XXVI 
che occupa i vv. 7-18, molto simile sia per contenuto sia per costruzione (con protasi che si 
sdipana per un’intera stanza e apodosi che si incontra solo in quella successiva), dove però 
l’impraticabilità del proposito è resa manifesta proprio dall’uso del congiuntivo. • pietoſi 
giri: sintagma già petrarchesco, per cui vd. Rvf 131 6, dove si ritrova la medesima serie di 
rimanti e anche qualche altro appiglio testuale (ad es. «trarrei per forza» al v. 3 simile al 
«ponno haver forza» di v. 5 o «degli altrui martiri» al v. 7 come qui «d’altrui martiri» al v. 
4). 6 soavi e quete: cfr. Rvf 181 7-8 «Le note non fur mai […] / […] sì soavi et quete». La 
coppia risponde, con perfetta simmetria, a «vaghe e liete» del v. 2; come in quel caso, an-
che qui il sostantivo cui sono riferiti i due attributi si trova aggettato all’inizio del verso 
successivo in forte enjambement. 7 Voci n’attenda: ‘(per cui) potrò aspettarmi dichiara-
zioni (di compassione)’; meno probabile che «Vωci» sia da intendere come soggetto, con 
accordo del verbo ad sensum (‘dalla qual cosa deriveranno atteggiamenti di compassio-
ne’). • allegre … possete: le rime sono non solo lasciate libere di circolare, ma addirittura 
invitate a farlo con gaiezza. 8 Rime: come precisa lo stesso Trissino nella Poetica (p. 45) 
– rifacendosi in ciò a una distinzione operata già da Dante in Conv. IV ii 12 – con questo 
termine vanno intese non «le deſinenzie sole de i versi», secondo quanto ritenuto comu-
nemente dai suoi contemporanei, ma più in generale i «versi con certa ragione fatti e ter-
minati et insieme posti et accordati», vale a dire i componimenti nella loro interezza (con 
tanto di rimando autorevole all’incipit della dantesca Le dolci rime). • chè … deſiri: ‘perché 
forse i nostri desideri troveranno finalmente realizzazione’. 9 Ma ben: lo stacco rispetto 
alla fronte è apparentemente identico a quello di Rvf 1 9. In quel caso, però, si registra una 
totale contrapposizione rispetto a quanto precede (la pietà e il perdono che l’io spera di 
ottenere dai lettori che abbiano fatto come lui esperienza di Amore contro il dileggio del 
“popolo” e la conseguente vergogna), mentre qui si ha semmai un’ulteriore specificazione 
di quanto appena detto: le rime sono lasciate libere di muoversi, ma per presentarsi innan-
zitutto al cospetto della donna amata. • avanti: più che con un valore temporale (‘ma 
prima presentatevi da quell’anima angelica’) è da intendere con funzione locativa (‘ma 
presentatevi davanti a quell’anima angelica’), come in It. lib. XXIII 595 «E s’appreſenti 
avanti a questo palco»; del resto, il rafforzativo «ben» è sufficiente da solo a esprimere 
l’idea di una preminenza dell’azione rispetto a ogni altra. • quell’angelic’alma: «quella 
angelica alma» è già in Rvf 239 32. 10 V’appreſentate: imperativo, con proclisi del prono-
me atono secondo l’uso antico (vd. Mussafia 1886, soprattutto alle pp. 257-258; sulla per-
manenza del fenomeno nel Cinquecento vd. invece Patota 1984, pp. 202-215, e in parti-
colare p. 214, dove è fornito un prospetto del comportamento trissiniano nella 
Sophonisba). • pietoſe: ‘con aspetto dimesso, atto a suscitare pietà’. L’aggettivo ribadisce, 
con figura etimologica, la pietà del v. 4. 11 apò: variante di ‘appo’ (derivata dal latino 
apud). • ricetto: letteralmente ‘dimora’, ‘rifugio’, quindi ‘benevola accoglienza’. 12-14 E 
… intelletto: l’intera clausola – specie nel primo verso quanto all’aderenza lessicale e nel 
secondo quanto all’articolazione sintattica – ricorda molto quella di Tebaldeo Rime 2 12-
14 «e se in te, come gli è, fia alcun diffetto / imputi Amor, ché in sé non ha alcuna arte / 
chiunque a la legge sua si fa sugetto» (in cui si noti anche l’identità della rima in -etto, pur 
in assenza di uguali rimanti). 13 salma: più che a un generico rimando al corpo che pla-
tonicamente appesantisca l’animo impedendogli la massima libertà di espressione, biso-
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gna qui pensare al complesso delle qualità della donna, di entità spropositata rispetto alla 
mente dell’io, che vorrebbe lodarle. 14 S’offusca: il verbo non è comune nella tradizione 
liricia, specie nel senso di appannamento della mente; ma con un significato assai simile 
si trova in Cecco d’Ascoli L’Acerba IV iii 3650-3651 «Che la grossezza delli umani sensi 
/ Offusca la virtù dell’intelletto». Un’immagine analoga torna anche in Rime XLVII 13 
«Che ’l vel, che l’intelletto hora v’adombra». • ragione … intelletto: i due termini sono 
contrapposti già nella filosofia classica e poi soprattutto nella scolastica, e sono tenuti ben 
distinti anche, ad esempio, da Dante in Conv. III xiii 5 «lo ’ntelletto e la ragione». Sulla 
questione si veda Muresu 1987 e si consideri il brano ivi citato di S. Tommaso (Summa I 
lix 1). Lungi dall’essere sinonimi, quindi, ragione e intelletto sono qui disposti secondo 
un’esatta gradazione da una facoltà inferiore a una superiore: la salma è tale da offuscare 
non solo la ragione, che coglie la realtà gradualmente e in forma discorsiva, ma anche l’in-
telletto, che invece dovrebbe individuare le verità in modo immediato, intuitivo. 
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II
Sonetto

La bella Donna, che ’n virtù d’Amore
Mi vinse al gioco similjante a lei,
Novellamente ha dentro a lj’ocki miei
Ritrovata la via di gire al cuore. 4
 Ond’ei superbo del soverkio honore,
Che ’n lui si degni d’habitar costei
Divina in terra, ogni pensier c’havei
D’indi mandò subitamente fuore;  8
 Onde l’albergo in libertà lji reſe,
Sì come a Donna simile conviensi,
Qual ho dinanzi a lj’ocki, ovunque ’i giro. 11
 E con la forza del piacer, che acceſe
Sì ratto, et occupò tutt’i miei sensi,
Mi mena quaſi a l’ultimo sospiro. 14

7 havei] havei 9 libertà] libertà 13 occupò] occupò

Dopo il sonetto proemiale, è con questo componimento che si apre propriamente il 
canzoniere amoroso. Il testo, che in MA1 occupava addirittura la XXIV posizione, 
quasi a conclusione dell’intera raccolta (costituita in totale da 27 componimenti), 
nella princeps è promosso a riassumere le circostanze dell’innamoramento, o me-
glio a rappresentare il frangente dell’intronizzazione dell’amata nel cuore dell’io. 
Guardando soprattutto ai tempi verbali, il racconto qui proposto si presta allo scopo 
assai meglio del sonetto III (che in MA1 era il secondo della raccolta): se, infatti, in 
quest’ultimo l’io si trova a ripensare, nel presente, al giorno in cui la donna è entrata 
nel suo cuore per mezzo dello sguardo, qui l’assalto è ricordato e raffigurato – con 
una serie di verbi di forma aoristica – quasi ‘in presa diretta’, nel momento in cui si 
sta compiendo, senza che vi siano rimandi al tempo presente (all’infuori di una de-
scrizione degli effetti dell’innamoramento, che, perdurando, conducono l’io sulla 
soglia della morte).

È questa la prima volta in cui Amore fa la sua comparsa nel canzoniere – e an-
che nei Fragmenta ciò avviene nel secondo sonetto, se non si considera il termine 
«amore» in Rvf 1 7, con cui si intende il sentimento e non la sua personificazione –, 
ma si tratta di una presenza menzionata quasi en passant, ancora priva di una fun-
zione attiva nella vicenda amorosa e anzi fortemente subordinata all’agire della 
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donna. L’incipit, del resto, è prelevato di peso da un sonetto di Cino (il LXXX), che, 
come ricordato da Quondam (1991, p. 172), era stato stampato nella Giuntina di 
rime antiche del 1527 (e vd. Trissino 2001, p. 274): fonte che, in ogni caso, non può 
coincidere con quella in cui lo leggeva Trissino, se il suo componimento circolava 
già nei primissimi decenni del Cinquecento. Si riproduce di seguito il testo nella 
sua interezza:

La bella donna che ’n vertù d’Amore
per li occhi mi passò entro la mente,
irata e disdegnosa spessamente
si volge in quella parte ov’è lo core, 4
 e dice: «S’io non vo di quinci fòre,
tu ne morrai, s’i’ posso, tostamente»,
e quei si stringe paurosamente,
ché ben conosce quant’è ’l suo valore. 8
 L’anima, che intende este parole,
si leva trista per partirsi allora
dinanzi a lei che tant’orgoglio mena; 11
 ma vienle incontro Amor, che se ne dole,
e dice: «Tu non te n’andrai ancora»;
e tanto fa che la ritene a pena. 14

Il testo trissiniano condivide con quello di Cino, oltre che il primo verso, anche il 
tema della donna che occupa il cuore (o la mente) dell’io passando attraverso gli 
occhi e il dolore che ne deriva, tale da condurre quasi alla morte. Ma altrettante 
sono le divergenze: se in Cino la donna si trova già nei pensieri dell’amante e l’in-
gresso tramite lo sguardo è solo accennato come qualcosa di avvenuto da tempo 
(v. 2), in Trissino, invece, la dinamica dell’entrata è riportata in fieri (con tanto di 
passato prossimo contrapposto ai successivi passati remoti); se lì la donna si mo-
stra già «disdegnosa» (v. 3) e minaccia la morte del suo ospite (vv. 5-6), qui non ha 
ancora dato segni di ferocia e anzi è il cuore stesso ad accoglierla con benevolen-
za e addirittura con alterigia; se nel primo caso l’anima, inizialmente scacciata, è 
trattenuta da Amore, nell’altro i pensieri sono invece «mandati […] fuore» senza 
possibilità di appello. 

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come quello ciniano. È il secondo schema per 
numero di attestazioni nelle Rime (mentre nei Fragmenta è il primo). Sono costituite di 
sole vocali le rime B. Si segnala inoltre che l’ultimo rimante del sonetto (sospiro) richiama 
quello con cui si apre il testo precedente (sospiri).
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1 bella Donna: al di là della ripresa dell’incipit ciniano, il sintagma è molto produttivo in 
Trissino, che lo impiega altre dieci volte nelle Rime (in VI 10, XXVI 11, XXXIII 25, XXXIV 
1, LI 9, LX 2 e 3, LXIV 21, LXIX 13 e LXXV 1: e si noti che l’ultima occorrenza coincide con 
l’incipit della canzone con cui si conclude la sezione propriamente amorosa, per cui il sin-
tagma non solo attraversa il canzoniere ma segnala l’apertura e la chiusura dell’intera vi-
cenda d’amore). • ’n virtù d’Amore: per mezzo della potenza di cui Amore l’ha investi-
ta. 2 vinse … lei: Mazzoleni (1987, p. 126) osserva incidentalmente che «probabilmente 
al v. 2 è celato un senhal». Se la perifrasi non è un generico accenno all’innamoramento, si 
può pensare che il rimando sia a uno dei tanti giochi di società praticati nelle corti – come 
quelli di cui si parla nelle prime pagine del Cortegiano o quello che è alla base di Bembo 
Rime 29 1-2 «“Io ardo”, dissi, et la risposta in vano, / come ’l gioco chiedea, lasso, cercai» 
– e che quindi l’intero componimento prenda spunto da una precisa occasione (cfr. sull’ar-
gomento anche Zanato 2019). Resta però più difficile stabilire come vadano intese, sul 
piano letterale, sia la vittoria della donna sull’amante sia soprattutto la “somiglianza”, a 
meno che non si pensi a un gioco come quello dei trionfi, in cui la donna avrebbe avuto la 
meglio in partita e con cui potrebbe identificarsi perché essa stessa trionfatrice in amo-
re. 3 Novellamente: se si intendesse l’avverbio nel senso di ‘ancora una volta’, ‘di nuovo’, 
se ne dovrebbe concludere che già in passato la donna era entrata nel cuore dell’amante e 
si realizzerebbe quindi un cortocircuito con l’idea che quello qui narrato sia l’inizio della 
vicenda amorosa. Benché l’incongruenza non sarebbe in effetti così straordinaria, consi-
derando che il sonetto è stato adattato a occupare questa posizione nel canzoniere solo in 
un secondo momento pur senza modifiche di sostanza, è possibile forse risolvere coeren-
temente intendendo l’avverbio con il significato di ‘or ora’, ‘appena’ o di ‘finalmente’. Del 
resto, il termine non potrebbe che avere questo valore ad esempio in LXXV 4 «Hor, che 
novellamente al Cielo è gita» (a proposito della morte della donna) o in LXXVI 4-5 «Hor, 
che novellamente quell’eterno / Pensiero è giunto al diſiato effetto» (a proposito dell’e-
lezione a papa di Clemente VII). Nel commentare in questo senso il medesimo avverbio, 
che compare nell’incipit del sonetto ciniano indirizzato a Dante, Novellamente Amor mi 
giura e dice, Giunta osserva che si tratta di «un modo d’avvio ben diffuso, per celebrare 
l’amore nuovo, sia fra i trovatori […]; sia fra i trovieri […]; sia fra i duecentisti italiani» (cfr. 
Dante Rime, p. 438). Diversamente Mazzoleni (1987, p. 126), secondo cui «l’avverbio 
“novellamente”, rilevato nella prima quartina dagli artifici della sospensione della princi-
pale e dell’inversione, segna il rinnovellarsi dell’intesa, ribadita nel verso seguen-
te». 3-4 ha … cuore: ‘ha individuato nei miei occhi il varco per accedere al mio cuore’ o, 
ancora meglio, ‘ha trovato il modo di entrare nel mio cuore per mezzo dei miei occhi’, 
assegnando a dentro a lj’ocki un valore di moto per luogo come nel v. 2 del sonetto di Cino 
(e come confermato da Rime III 2-4 «Che i bei vostr’ocki Donna in me laſciaro / Quel dì, 
che per i miei dentro passaro / Al cuore»); ovvero, fuor di metafora, ‘si è lasciata guardare 
tanto che la sua immagine si è impressa nel mio cuore’. Cfr. Cavalcanti XIII 1 «Voi che 
per li occhi mi passaste ’l core» e XXIV 9-10 «sì dolce sguardo / d’entro degli occhi mi 
passò lo core». Ma la rappresentazione è tipica, nella lirica (soprattutto cortese), della fe-
nomenologia dell’innamoramento, che prevede l’ingresso della donna (o dei raggi dei suoi 
occhi) nel cuore per mezzo della vista, secondo la nota definizione di Andrea Cappella-
no I i per cui «Amor est passio quaedam innata procedens ex visione et immoderata co-
gitatione formae alterius sexus […]. Nam quum aliquis videt aliquam aptam amori et suo 
formatam arbitrio, statim eam incipit concupiscere corde»; e sul rapporto tra vista e inna-
moramento vd. anche Conv. II ix 5. 4 Ritrovata: alla luce di quanto osservato a proposito 
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dell’avverbio «Novellamente» del verso precedente, si può assegnare al verbo un sempli-
ce valore rafforzativo anziché reiterativo, nel qual caso si dovrebbe immaginare che la 
strada per il cuore fosse stata già percorsa in passato dai raggi degli occhi della donna e sia 
quindi loro nota. Non è però da escludere che l’amata possa aver riaperto una via già per-
corsa in passato da altre donne ma da tempo non più ‘battuta’. • la via … cuore: cfr. Rvf 3 
10 «[…] la via per gli occhi al core». Si osservi che, mentre nel sonetto ciniano la donna si 
insedia nella mente e da lì si volge a parlare con il cuore, qui, invece, senza passare per il 
filtro della ragione, accede direttamente al cuore e vi prende dimora. 5 superbo … sover-
kio: l’onore tributato al cuore è ‘sovrabbondante’ in senso negativo, quasi con una sfuma-
tura sarcastica, in quanto spropositato rispetto a quello che esso avrebbe meritato (donde 
l’insuperbimento). Si noti l’allitterazione e la parziale assonanza («SupERbO […] SovER-
kiO»). 6 Che … costei: proposizione dichiarativa con cui si specifica quale sia il soverkio 
honore. • d’habitar: ‘di prendere fissa dimora’, insediandovisi. 7 Divina in terra: crea-
tura terrena ma dotata delle prerogative della divinità. Cfr. It. lib. XIV 130-131 «Se tu que-
sto farai; giovani, e vecki / T’honoreran, come divino in terra». 7-8 ogni … fuore: cfr. Rvf 
72 42-44 «così de lo mio core, / quando tanta dolcezza in lui discende, / ogni altra cosa, 
ogni pensier va fore». 8 D’indi: forse meglio con valore locativo (riferito al «lui» del v. 6, 
ossia ‘da dentro il cuore’) che temporale (‘da quel momento’), come invece l’«Onde» del 
verso successivo. 9 Onde: ad apertura di terzina, così come un altro «Onde» era a inizio 
di quartina al v. 5. Si segnala, tuttavia, che nell’esemplare RMA il testo è abraso e corretto 
con «Talche» (cfr. il § 1.3.2). • l’albergo … reſe: ‘le concesse quella dimora (ossia il cuore 
stesso)’. Si ‘rende in libertà’, però, qualcuno (o qualcosa) che si era fatto prigioniero (cfr. 
ad es. Orl. Fur. XXXVI 6 7-8 «che questi sette re che tu tien presi, / in libertà mi sian subi-
to resi»): è insomma come se il cuore fosse appartenuto all’io indebitamente, mentre ora 
è restituito alla donna, che ne era la degna proprietaria e che ne riprende legittimamente 
il controllo (per cui sarebbe più corretto intendere ‘le restituì il possesso’). Per albergo cfr. 
Rvf 84 6 «là onde [= nel cuore] anchor come in suo albergo vène [sogg. Amore]». • lji: 
‘le’. 10-11 Sì … giro: la seconda subordinata pare da leggere come comparativa (‘così 
come si conviene a una tal donna, quale è quella che ho costantemente davanti agli occhi, 
ovunque li giri’) piuttosto che relativa (‘così come si conviene a una donna del genere, la 
quale ho sempre ecc.’). 11 ho … giro: la donna, impressa nei pensieri (o meglio, nel cuore) 
dell’io, viene raffigurata in qualsiasi luogo questi posi gli occhi. È immagine ricorrente nei 
Fragmenta, per cui si vedano almeno Rvf 30 4-6 «e ’l suo parlare e ’l bel viso, et le chiome 
/ mi piacquen sì ch’i’ l’ò dinanzi agli occhi, / ed avrò sempre, ov’io sia, in poggio o ’n riva», 
96 5-6 «Ma ’l bel viso leggiadro che depinto / porto nel petto, et veggio ove ch’io miri» e 
158 1-3 «Ove ch’i’ posi gli occhi lassi o giri / per quetar la vaghezza che gli spinge / trovo 
chi bella donna ivi depinge»; cfr. anche Dante Amor, tu vedi ben 41-42 «ch’io la veggio in 
pietra / o in ogn’altro ov’io volga la luce». • ovunque ’i giro: ‘dovunque li rivolga’. Per sin-
tagmi analoghi vd. Rvf 116 14 «ovunque io sguardo» o 125 66 «Ovunque gli occhi vol-
go». 12 forza del piacer: è sintagma ciniano, per cui vd. Cino XXXVIII 38-39 «per forza / 
del suo piacere» e LXXXIII 11 «la dolce forza del piacer ch’è in lei»; in entrambi i casi 
Marti parafrasa piacer con ‘bellezza’, secondo il valore che il provenzalismo aveva in anti-
co. • acceſe: regge i «sensi» del verso successivo (‘con il piacere irresistibile suscitato dal-
la sua bellezza, che infiammò e occupò rapidamente tutti i miei sensi’). Cfr. Alfani II 14-
15 «tanto l’accese / d’una fiamma del su’ piacer» e Rvf 241 4 «di bel piacer m’avea la 
mente accesa», ma anche Sannazaro Arcadia XIIe 180 «e del foco già spento i sensi 
avampino». La bellezza della donna, ‘accendendo i sensi’, pone in atto la predisposizione 
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ad amare che esisteva già in potentia nell’amante. 13 Sì ratto: in rejet rispetto al verbo cui 
si riferisce, a sottolineare la fulmineità dell’azione. Il sintagma si ritrova a inizio di verso 
anche in Tr. Temp. 2. • et occupò: ‘invase’, ma anche ‘impegnò, privandoli della possibili-
tà di compiere ogni altra operazione’; in epifrasi rispetto ad «acceſe». In Rvf 257 7 si ha «li 
occupati sensi»; cfr. anche Rime XLIII 1-2 «Dolci pensier, che da radice amara / Naſcer vi 
sento, et occuparmi il cuore». 14 Mi mena: dopo la parentesi “interiore” della seconda 
quartina e della prima terzina, in quest’ultima terzina il soggetto della principale sembra 
essere nuovamente la donna; non è però da escludere che possa essere ancora il «cuore» 
(‘il cuore, a causa di quel piacere suscitato dalla donna che si è impossessato della mia 
mente come un incendio improvviso, mi conduce alla morte’). • quaſi: l’io è tenuto in vita 
per poco, così come già nel sonetto di Cino (v. 14 «a pena»). • ultimo sospiro: cfr. Cino1 
XXXIII 12-14 «e dice: “O occhi, pel vostro mirare / mi veggio tormentare / tanto, ch’io 
sento l’ultimo sospiro”». 
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III
Sonetto

Quando meco ripenso al sommo bene,
Che i bei vostr’ocki, Donna, in me laſciaro
Quel dì, che per i miei dentro passaro
Al cuore, e seppe transformarlo in spene; 4
 Conosco alhor, che i lacci e le catene
Per mia vera salute mi mandaro
Spirti amici del Ciel, però che imparo
L’eterna vita in quell’hore serene; 8
 Chè, stando nel divin vostro conspetto,
Così sento da voi farmi beato,
Come luna dal sol riceve lume; 11
 E quinci volto a Dio con l’intelletto,
Diſcerno il ben di quel soave stato,
Che qualità non cangia ne costume. 14

Il testo, che in MA1 era in seconda posizione e costituiva quindi il vero e proprio av-
vio di canzoniere sul piano narrativo, forma un dittico tematicamente abbastanza 
coeso con il sonetto IV (come già nella raccolta primitiva), con cui condivide l’im-
magine delle catene amorose intese come elemento positivo; ma presenta punti di 
contatto pure con il sonetto II, a partire dal motivo dell’innamoramento che nasce 
tramite la visione dell’amata, la cui rappresentazione penetra nel cuore per mezzo 
degli occhi. L’apparente contraddittorietà con il finale di quest’ultimo testo – che si 
conclude presentando l’amante quasi in fin di vita a causa della micidiale bellezza 
dell’amata, laddove questa è qui riconosciuta quale fonte di beatitudine e addirit-
tura di elevazione a Dio – andrà piuttosto considerata come un naturale sviluppo 
narrativo, ossia una progressiva presa di coscienza da parte dell’io della vera natura 
dell’amore che lo lega alla donna.

Mazzoleni (1987, p. 112), attentissima al rapporto intertestuale fra i tre sonetti, 
insiste anche sulle consonanze nella strutturazione retorica del discorso:

Se in tutte e tre le rime identico risulta il modo di agganciare, tramite la con-
giunzione e, la seconda terzina [fenomeno che contraddistingue peraltro 
anche il sonetto I], le rime III e IV sono più strettamente ravvicinabili per 
lo sviluppo molto simile di tutto il sonetto, con uno stesso andamento per i 
primi cinque versi, con soggetto e verbo dislocati tra primo e quinto verso, 
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separati da subordinate dello stesso tipo e introdotte dagli stessi moduli (il 
che pronome relativo in apertura del v. 2, e la formula di III, 3: «quel dì, che» 
riecheggiata in IV, 3: «da quel dì, che») e con la stessa quasi perfettamente 
parallela distribuzione degli enjambements, che si danno, entro la prima 
quartina di entrambi i sonetti, tra i vv. 2-3 e 3-4, sempre con il verbo in fine 
di verso, e ritornano ancora (pur se meno forte è quello di III, 5-6) a legare 
nella seconda quartina i vv. 5-6, 6-7, 7-8, e in IV continuano poi, senza più 
riscontro, nella prima terzina e tra primo e secondo verso della seconda. 
Parallela appare anche la posizione della similitudine, ad occupare la pri-
ma terzina, e ancora, oltre la già notata identica articolazione del v. 12 al 
resto della rima, si veda il che in apertura del verso ultimo che si presenta in 
entrambe le rime con accenti di quarta, sesta, decima, e forte cesura anche 
semantica dopo la settima sillaba.

Come ricordato nell’introduzione al componimento precedente, l’ingresso della 
donna nel cuore dell’io non è qui riportato ‘in presa diretta’, ma ripercorso mental-
mente nel momento in cui il ricordo ne riaffiora nel presente, peraltro in modo quasi 
incidentale. Di conseguenza, la presenza di lei nel suo animo è una realtà conso-
lidatasi già da tempo, di cui ora sono osservati gli effetti, in questo caso benèfici: il 
solo conspetto della donna, infatti, è sufficiente a ispirare sentimenti nobilitanti e 
addirittura a elevare l’amante fino a renderlo beato sulla terra.

Sintatticamente, il periodo è ripartito con equilibro fra le suddivisioni metriche, 
con le quartine aperte rispettivamente da una temporale e dalla principale che la 
regge; la prima terzina, ampliando la principale, in cui si attua la presa di coscien-
za da parte dell’io dello stato felice in cui si trova, consiste in una causale che ne 
manifesta le ragioni; l’altra, occupata da un nuovo periodo (e non  da una causale 
coordinata per polisindeto alla precedente), descrive le conseguenze degli effetti 
salutiferi della visione della donna. Si noti, inoltre, la predominanza di presenti 
indicativi alla prima persona singolare, tutti pertinenti a un medesimo campo se-
mantico (quando non sinonimi): ripenso (v. 1), Conosco (v. 5), imparo (v. 7), sento 
(v. 10), Diſcerno (v. 13). 

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. I primi tre rimanti di B sono assonanti e desinen-
ziali (tutti passati remoti alla terza persona plurale). Assuonano inoltre fra loro le rime B 
(-aro) e D (-ato), che riprendono peraltro le rime A e C del sonetto 3 dei Fragmenta (con il 
rimante stato che è in comune fra i due testi; e, anche in Petrarca, tre su quattro dei rimanti 
in -aro sono verbi al passato remoto).

1 Quando … bene: un simile avvio in It. lib. I 514 «Quando meco, ripenso quel, che ha det-
to» e in Rime XLI 1 «Quando ripenso, Donna, a quello ardore» (che nel ms. It. IX. 203 
della Bibl. Marciana di Venezia è addirittura «Quando meco ripenso a quello ardore»); ma 
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si veda anche Rvf 201 3-4 «ch’al sommo del mio ben quasi era aggiunto / pensando 
meco». • meco: ‘fra me e me’. • ripenso: come in «Ritrovata» di II 4, il prefisso potreb-
be avere qui un valore rafforzativo più che iterativo (quindi non ‘quando torno con la men-
te’, ma ‘quando penso con attenzione, rimuginando’). • sommo bene: cfr. Rvf 13 9-10 «Da 
lei ti vèn l’amoroso pensero, / che mentre ’l segui al sommo ben t’invia». Il sommo bene, 
che tradizionalmente coincide con Dio, è invece associato in questo caso al senso di bea-
titudine che la donna ha instillato nell’amante al momento dell’ingresso nel suo cuore; 
beatitudine che è figura, quasi per speculum, di quella eterna, cui l’io può per il momento 
accedere solo attraverso questa via indiretta, mediata. 2 bei vostr’ocki: sintagma frequen-
tissimo nella tradizione lirica e nelle stesse Rime, dove ritorna in XII 6, XXXVIII 2 e XLV 2 
e 35. Il verso è ripreso quasi letteralmente da Rvf 3 4 «ché i be’ vostr’occhi, donna, mi lega-
ro». • laſciaro: ‘impressero’. Cfr. Cavalcanti XXX 23-25 «’L tuo colpo, che nel cor si 
vede, / fu tratto d’occhi di troppo valore, / che dentro vi lasciaro uno splendore». Si noti 
che, propriamente, sono gli occhi della donna – e non la sua figura – ad aver infuso nel cuo-
re dell’amante il nuovo sentimento, secondo la fenomenologia dell’innamoramento deli-
neata da Dante in Conv. II ix 5: «e però veramente l’occhio l’altro occhio non può guarda-
re, sì che esso non sia veduto da lui; ché, sì come quello che mira riceve la forma nella 
pupilla per retta linea, così per quella medesima linea la sua forma se ne va in quello ch’el-
lo mira; e molte volte, nel dirizzare di questa linea, scocca l’arco di colui al quale ogni arme 
è leggiere». 3 Quel dì: cfr. Rvf 144 6 «nel dì ch’io presi l’amoroso incarco». 3-4 passaro 
… cuore: il forte enjambement riproduce la repentinità con cui lo sguardo della donna acce-
de al cuore dell’amante attraverso gli occhi. Sono ripresi quasi letteralmente i vv. 3-4 del 
son. II: «ha dentro a lj’ocki miei / Ritrovata la via di gire al cuore» (e vd. il relativo com-
mento per ulteriori rimandi); ma cfr. pure, per la costruzione del periodo, Rvf 116 1-4 «Pien 
di quella ineffabile dolcezza / che del bel viso trassen gli occhi miei / nel dì che volentier 
chiusi gli avrei». 4 seppe: ‘fu in grado di’. È il cuore stesso, infatti, che trasforma il sommo 
bene che gli occhi della donna hanno instillato dentro di lui nella speranza di un amore 
contraccambiato. MA1 ha invece la lezione «seppen», con quella che sembra una banaliz-
zazione – mantenimento del medesimo soggetto della coordinata (gli «ocki») al fine di 
evitare un brusco cambio di soggetto. Similmente, l’esemplare RMA presenta l’aggiunta 
interlineare di una «r» subito dopo «seppe» (per cui cfr. il § 1.3.2), con il recupero di una 
lezione che, dal poco che si riesce a scorgere a dispetto del cattivo stato di conservazione, 
sembra essere comune anche al codice di Jena. 5 Conosco alhor: ‘riconosco’, ‘compren-
do’. Un simile avvio di quartina è in Rvf 123 5 «Conobbi allor». • lacci … catene: i vincoli 
d’Amore, che prende al laccio l’amante come un cacciatore la preda e lo tiene incatenato 
come un prigioniero. La dittologia è cara a Lorenzo de’ Medici, che la impiega quattro vol-
te nel suo Canzoniere (XXIII 3, LVIII 29, LXVII 48 e LXXIII 12). In Rime IV si ritrovano le 
catene (v. 7), mentre i lacci diventano lì legami (v. 11). 6 Per … salute: ‘per la mia salvezza 
effettiva’, cioè quella eterna (quasi con valore esclamativo: ‘davvero per la mia salvezza!’, 
sottintendendo ‘e non per arrecarmi qualche danno’). 7 Spirti … Ciel: ‘anime beate’. In 
MA1 al posto di «del» si trova «dal» (similmente a Dante Amor che nella mente 42 «un 
spirito da ciel» e a Cavalcanti XXIII 9 «Dal ciel si mosse un spirito»), con uno sposta-
mento del senso complessivo (‘spiriti a me amici mi mandarono dal Cielo i lacci e le cate-
ne’); l’uso della preposizione “del” con un’analoga funzione di moto da luogo non sarebbe 
peraltro di per sé insolito, ma in Trissino il sintagma sembra fungere sempre da genitivo. 
In Tr. Cupid. II 11 si trova «spirito amico», mentre in Rvf 289 2 «ch’ebbe qui ’l ciel sì amico 
et sì cortese». • però che: ‘dal momento che’. • imparo: ‘apprendo’, ‘conosco in seguito 
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a meditazione e contemplazione’. 8 quell’hore serene: i momenti in cui l’io ripensa al som-
mo bene. Cfr. Rvf 319 3 «poche hore serene» (: «bene» : «spene»). 9 divin … conspetto: 
cfr. LIV 11 «quaſi al divin conspetto» e Bembo Stanze 14 5-6 «al vostro / divin cospetto», 
ma anche Cino XXI 5 «lo qual venuto nel vostro cospetto». 10 sento … farmi: espressio-
ni analoghe impiegate per introdurre gli effetti operati dalla donna sull’amante sono ad 
esempio in Rvf 135 57-60 «ma se l’oro / e i rai veggio apparir del vivo sole, / tutto dentro et 
di for sento cangiarme, / et ghiaccio farme» (in cui si ha, come qui, l’immagine del sole) e 
in Tebaldeo Dubbie 11 9-10 «Ad ora ad ora sento per vui farmi, / qual Ethna, tuto in un 
ardente foco»; si veda inoltre la ballata rifiutata Quand’io penso al mio stato, ai vv. 3 «parmi 
sovra ogni amante esser beato» e 14 «dolceza che può far ogni huom beato». 11 Come 
… lume: ossia indirettamente, per influsso di una virtù proveniente dall’esterno. Il concet-
to della predisposizione in potentia dell’amante ad accogliere gli effetti benèfici della don-
na è tipicamente stilnovistico, a partire almeno dal manifesto guinizzelliano Al cor gentil 
rempaira sempre amore, ma per cui si veda anche Conv. III xiv 3 «discendendo la loro virtù 
nelle pazienti cose, recano quelle a loro similitudine tanto quanto possibili sono a venire 
ad essa. Onde vedemo lo sole che, discendendo lo raggio suo qua giù, reduce le cose a sua 
similitudine di lume quanto esse per loro disposizione possono dalla (sua) vertude lume 
ricevere»; si noti, però, che in questo caso è la luna e non un corpo terrestre a essere illu-
minato dal sole. Il verso si ripete identico in It. lib. XXIV 1216; e cfr. per contrasto l’adyna-
ton di Rvf 237 17 «et la sua luce avrà ’l sol da la luna». Si segnala inoltre la forte allitterazio-
ne tra «LUna» e «LUme». 12 quinci: ‘da qui’, ‘da questa cosa’, ossia dal conspetto o dallo 
stato beato di cui la donna lo rende partecipe. L’espressione «volto a Dio», che general-
mente vale ‘convertitosi’ – cfr. ad es. Sannazaro SeC CI 139-140 «Sappi, crudel, se non 
purghi ’l tuo fallo / se non ti volgi a Dio» –, qui indica invece il passaggio del pensiero 
dell’io dalla contemplazione della donna alla contemplazione di Dio (secondo un proces-
so che, logicamente, eleva dalla meraviglia per il creato a quella per il creatore), dall’espe-
rienza di un momentaneo stato di beatitudine (il sommo bene che dalla donna deriva) alla 
meditazione sulla beatitudine eterna (il ben ultraterreno pregustato). • intelletto: sul fat-
to che sia l’intelletto (e non la ragione) a essere indicato come facoltà con cui contemplare 
Dio si veda il commento a I 14. Cfr. anche Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto, canzone 
trissiniana trasmessa dal ms. Fondo Castiglioni 8/3 della Biblioteca Braidense di Milano, 
ff. 13-16 (edita modernamente in Tomasi 2020, pp. 104-105), al v. 43 «Prima con gli occhi 
a Dio volgo la mente». 13 Diſcerno … stato: ‘scorgo (con l’intelletto) e in parte compren-
do quale sia lo stato di beatitudine che attende le anime del Cielo’. • quel soave stato: lo 
stesso sintagma è in XXXV 7. 14 qualità … costume: ‘che è eternamente identico a sé 
stesso, senza avere in esso la possibilità di alcun mutamento’. Per l’esattezza, le qualità 
sono le proprietà di un ente che la filosofia scolastica distingueva in quattro specie: habitus 
e dispositiones, potentia e impotentia, passiones o patibiles qualitates, formae o figurae; in tal 
senso, costume non è che un sinonimo. Un concetto simile si trova in LXXIII 10-11 «quel-
la vagheza, / La qual non spinge qualità ne tempo», ma cfr. anche Inf. VI 9 «regola e qua-
lità mai non l’è nova» e, per contrasto, Rvf 207 55 «che mi fecer cangiar vita et costume»; 
una dittologia analoga è pure in Iac 1 17 «descendens a Patre luminum apud quem non est 
transmutatio nec vicissitudinis obumbratio». • cangia: ‘cambia’, ‘muta’.
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Sonetto

L’alta belleza e le virtù perfette,
Che ’n voi (sì come in proprio albergo) poſe
Natura, da quel dì, che si dispoſe
Farvi sopra de l’altre al mondo elette, 4
 Hanno sì le mie volje a se ristrette
Soavemente, che le salde e ascoſe
Catene appregio, e tanto men nojoſe
Esser le sento a me, quanto più strette. 8
 Ne fu di libertà giamai sì lieto
Afflitto prigionier, come son io
Di questi nuovi miei dolci legami. 11
 E ripensando come il servir mio
Non v’è nojoſo, un tal piacer ne mieto,
Che fa ch’io spregi ’l mondo, e voi sol’ami. 14

7 appregio] appreggio 13 mieto] mieto

Testo strettamente legato al precedente (per cui si rimanda alla relativa introduzio-
ne) e in parte anche al sonetto II, come già segnalato da Mazzoleni (1987, p. 112). 
Torna il motivo della prigionia amorosa, interpretata anche in questo caso come 
uno stato felice, senza però implicazioni trascendentali (come invece in III) e anzi 
con la celebrazione di una servitù d’amore che esclude l’io dal consorzio con ogni 
altro essere umano all’infuori della donna. Il sonetto, di fatto, consiste in una me-
ditazione dell’amante sulla propria condizione attuale, già da tempo in essere (cfr. 
al v. 12 «ripensando», che richiama peraltro il «ripenso» di III 1).

Il testo pare guardare alla ballata 20 del I degli Amorum Libri boiardeschi, con 
cui condivide non solo l’avvio su un sintagma pressappoco sovrapponibile («L’al-
ta beltà»), ma soprattutto l’immagine del prigioniero liberato la cui gioia non è 
paragonabile a quella dell’amante sottomesso alla donna e per lei posto in catene 
(vv. 4-7 «Né più lieto di noglia esce e di stento, / sciolto da’ laci, il misero captivo, 
/ quanto io, di poter privo / e posto in forza altrui, lieto me sento», come qui ai vv. 
9-11) e poi ancora la contentezza che deriva dalla servitù amorosa (v. 3 «ne la mia 
servitù me fa beato», come ai vv. 12-13) e la simile chiusa sull’atto della riflessione 
(v. 12 «E così quando io penso», come al v. 12 «E ripensando»).

Dal punto di vista sintattico, ancora una volta le due quartine sono strettamen-
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te legate secondo un rapporto di subordinazione + reggenza, con il soggetto della 
principale che apre la partizione iniziale e, ampliato da una relativa, trova soltanto 
all’inizio di quella successiva il predicato, a sua volta rilanciato da una doppia con-
secutiva (cfr. a tal proposito la categoria Periodi aperti da Sn+relativa in Soldani 
2003b, pp. 18-19, e le osservazioni alle pp. 52-54, in particolare in merito al fatto 
che «semanticamente, quando compare in incipit di poesia, la prolessi della relati-
va consente di fissare “il tema dell’intero testo” [la citazione è da Tonelli 1999, p. 
111]»). Il tutto è tenuto insieme ancor più saldamente – quasi a riprodurre il movi-
mento inviluppante delle catene che si stringono intorno all’amante – da una serie 
di inarcature che attraversano il testo nella sua interezza (giungendo a estremi quali 
«poſe / Natura» ai vv. 2-3 o «ascoſe / catene» ai vv. 6-7).

Interessante la divergenza di attribuzioni del componimento in alcuni dei te-
stimoni manoscritti (di cui è offerto un quadro sintetico in Donnini 2008, pp. 
563-564). Presente nella silloge trissiniana di MA1, infatti, esso si ritrova, sempre 
appaiato al son. III, nel ms. 1250 della Bibl. Universitaria di Bologna, c. 175r, in 
una sezione che porta il nome di Bembo (riprodotta in Frati 1918, pp. 37-40); nei 
mss. It. IX. 202 e 203 della Bibl. Marciana di Venezia (rispettivamente alle cc. 89r e 
9v-10r) è trasmesso sotto il nome di Nicolò Dolfin, non più abbinato al son. III (che 
nel cod. 203 inaugura a c. 151v una serie di testi correttamente assegnati a Trissino) 
ma preceduto e seguito dai medesimi testi (Zaphir, Perle, Rubin, Topati od oro e Gli 
occhi soavi, ove gioioso i’ vivo); infine, nel ms. Marciano It. IX. 213, cc. 17v-18r, è at-
tribuito a Vincenzo Quirini. 

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. Derivative (e ricche) le rime poſe : dispoſe e ristret-
te : strette, inclusive io : mio e legami : ami.

1 L’alta belleza: ‘La somma bellezza’ (in MA1 «L’alte belleze»). Il sintagma, che è attestato 
nei Fragmenta sia al plurale sia al singolare sia nella forma «alta beltà» (come nell’incipit 
boiardesco citato supra), torna identico in LXV 47, dove dà avvio peraltro a uno sviluppo 
tematico assai simile (vv. 47-51): «L’alta belleza, che s’adorna in lei, / Le grazie e le virtù 
s’hanno fra loro / Concordi questa per su’ albergo eletta, / Fin da quel dì, che in culla par-
goletta / Giacque». Si noti inoltre il chiasmo con il sintagma che segue («virtù perfette»; 
e bellezza e virtù sono appaiate, sebbene in un contesto differente, già nell’incipit del son. 
II, «La bella Donna, che ’n virtù d’Amore»). 2 sì … albergo: ‘così come nella loro propria 
dimora’, con «proprio» da intendere riferito non a «Natura» ma a «belleza» e «virtù», 
con il valore di ‘a loro più appropriato’; «proprio albergo» è in Rvf 126 19 e 318 7. L’idea di 
un luogo specificamente destinato alla donna in ragione di suoi meriti intrinseci è in Rime 
II 9-10 «Onde l’albergo in libertà lji reſe, / Sì come a Donna simile conviensi». Oltre che 
nel già menzionato LXV 49, inoltre, la donna è essa stessa «albergo di virtù» in LVII 10; e 
cfr. anche LXVII 3-4 «Che la mia Donna ognialtra donna exciede, / Per la rara virtù, che 
alberga in lei» e LXXVII 34 «d’ogni virtù fondato albergo», It. lib. VII 899-900 «che siete 
albergo / D’ogni rara virtù» e Sannazaro SeC LXX 1 «O di rara virtù gran tempo alber-
go» e C 69 «Et ei, che di virtù fo albergo». 3 Natura: è individuata quale artefice della 
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perfezione della donna anche in XXXI vv. 23-24 «Quest’è la meravilja, quest’è l’arte, / Che 
oprò Natura in farvi al mondo sola» e 49-50 «Mai tante grazie insieme non accolse / Na-
tura», e, accanto a Dio, in LXV 53-55 «e ben solo in quest’una / Si può dir, che Natura e Dio 
mostraro / Tutte lor forze». Fra i tanti analoghi passi petrarcheschi si veda almeno Rvf 
199 3-4 «ogni arte et tutti loro studi / poser Natura e ’l Ciel», dove compare lo stesso ver-
bo qui impiegato. • da quel dì: il giorno della nascita, come in LXV 50-51 «Fin da quel dì, 
che in culla pargoletta / Giacque». Si noti la simultaneità dell’agire di Natura (enfatizzata 
dal parallelismo in punta di verso fra «poſe» e «dispoſe»), che decide di elevare la donna 
sopra ogni altra e nel medesimo istante la riveste di tutte le qualità necessarie allo sco-
po. 4 sopra … elette: superiore (per bellezza e virtù) alle più eccellenti donne che esisto-
no al mondo. 5 Hanno … ristrette: per il concetto cfr. XLIV 2-3 «la vostra beltà, ch’al cuor 
mi corse, / E tutti i miei pensier dietro a se torse». • a se ristrette: da intendere ‘avvinte a 
loro’ (cioè alla bellezza e alle virtù) e non ‘in sé stesse’ (nel senso di ‘hanno legato le mie 
voglie, rendendole incapaci di agire liberamente’). 6 Soavemente: si precisa che i legami 
(le catene del verso successivo), per quanto serrino strettamente le volje, non sono però 
causa di dolore. Per l’impiego dell’avverbio in un contesto analogo cfr. Rvf 197 9-11 «dico le 
chiome bionde, e ’l crespo laccio, / che sì soavemente lega et stringe / l’alma». • ascoſe: 
non solo e non tanto ‘non visibili’, quanto soprattutto ‘tenute nascoste’, secondo quel prin-
cipio di segretezza che caratterizza l’amore cortese e che ha lo scopo di tenere la relazione 
al riparo dai maldicenti. 7 nojoſe: ‘moleste’, ‘dolorose’. 9-11 Ne … legami: da intendere 
assegnando a «fu» valore di predicato nominale (‘Un afflitto prigioniero non fu mai tanto 
felice della libertà come io lo sono di queste mie nuove soavi catene’) e non verbale (‘Non 
ci fu mai un afflitto prigioniero tanto felice della libertà ecc.’), con «giamai» che è quindi 
da riferire non a «fu» ma a «sì lieto». Si noti la bipartizione della terzina in due segmenti 
di uguale estensione (1½ + ½1), occupati rispettivamente da comparante e comparato, 
con disposizione chiastica della serie genitivo + nome e ulteriore complicazione dovuta 
al duplice enjambement forte. L’immagine è debitrice di Rvf 26 5-7 «né lieto più del carcer 
si diserra / chi ’n torno al collo ebbe la corda avinta, / di me»; ma si vedano anche, oltre 
al rimando boiardesco menzionato nell’introduzione, Rvf 332 37 «Nesun visse già mai più 
di me lieto» e Tansillo Rime 29 1-2 «Nessun de libertà visse mai lieto, / quant’io di ser-
vitù, donna, vivea». 9 libertà: il sostantivo è pressoché nella medesima posizione (v. 9) 
anche nel sonetto II (cfr. Mazzoleni 1987, p. 112, nota 19). 10 Afflitto prigionier: cfr. Rvf 
76 8-9 «in libertà ritorno sospirando. / Et come vero pregioniero afflicto». Il sostantivo, in 
questa forma (anziché «prigion[e]» o «pregion[e]»), conosce pochissime occorrenze nella 
tradizione lirica, specie trecentesca; nelle Rime trissiniane conta un’altra attestazione, in 
XII 8 «qual prigionier fuor di catene», contro una soltanto di «prigione» nel significato 
di ‘prigioniero’, in XXXIV 10 (laddove nell’Italia liberata prevale nettamente quest’ulti-
ma). 11 questi … legami: da segnalare l’aggettivazione sovrabbondante, che con i suoi 
quattro membri arriva a occupare il verso quasi nella sua interezza. • nuovi: forse accan-
to al valore di ‘novelli’, ‘recenti’ si può in questo caso riconoscere all’aggettivo quello di 
‘insoliti’, ‘straordinari’, in ragione della letizia di cui sono forieri i legami (invece che di 
afflizione, come sarebbe normale). 13 nojoſo: il servizio amoroso non è fonte di danno 
alcuno per la donna, allo stesso modo di come ai vv. 7-8 le catene amorose sono dette non 
arrecare fastidio all’amante («men nojoſe»). L’aggettivo, nel contesto specifico, ha anche 
il significato di ‘apportatore di biasimo, di discredito’, per cui si veda ad esempio Dante 
Vita Nova 5 13 «e però questa gentilissima, la quale è contraria di tutte le noie, non degnò di 
salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa»; cfr. inoltre la ballata rifiutata Quand’io 
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penso al mio stato, ai vv. 6-7 «ch’a quella anima pura / non fussi a·nnoia ’l mio soverchio 
ardore». • mieto: ‘raccolgo’. Se il servizio della donna corrisponde al lavoro della semina, 
il piacere è il frutto che se ne ricava. Per un utilizzo molto simile, ma in una costruzione in 
litote, si veda Bembo Rime 80 21-22 «però che sempre non consente Amore / ch’un huom 
per ben servir mieta dolore» (canzone già a stampa nella princeps degli Asolani). 14 spregi 
’l mondo: per contrasto rispetto a quanto enunciato al v. 7 («[le] Catene appregio»). Non si 
tratta di un contemptus mundi in senso assoluto, ma di un rifiuto di ogni bene (o forse, più 
semplicemente, di ogni altra donna) all’infuori dell’amata, ritenuta a tutto e a tutti supe-
riore. Il verso è un calco di Rvf, 280 14 «preghi ch’i’ sprezzi ’l mondo e i suoi dolci hami»; 
ma cfr. anche Rvf 72 68 «dispregiator di quanto ’l mondo brama». 
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V
Ballata

Se tu sveljassi, Amore,
In me l’ardir, come tu fai la volja,
E ’l sapermi doler, come la dolja;
 Harei speranza, che diſciolto il nodo
De la fredda paura, 5
A quell’anima pura
Saprei narrar qualcun de’ miei martiri,
 In guiſa, ch’ella havrebbe forse cura
Di me; ma a questo modo,
Lasso, dentro mi rodo; 10
Ne pur s’accorge, che per lei sospiri;
 Salvo, ch’ella non miri,
Sì come in lucid’ambra incluſa folja, 
Il mio dolor, senza ch’a lei mi dolja.

3 dolja;] dolja.

Subito dopo aver esaltato la propria prigionia amorosa, l’io dichiara ora di essere in-
capace di esternare il dolore causatogli da Amore e di manifestare quindi all’amata 
di propri sentimenti. Il testo – prima ballata della princeps – occupava una posizione 
assai più avanzata in MA1, dove risultava incastonata in una serie ben compatta di 
sei componimenti incentrati sulla durezza della donna (collocati oltre la metà della 
silloge, da quello che era il quindicesimo fino al ventesimo testo) inaugurata dal-
la canzone Io vo’ cangiar l’usato mio costume, poi eliminata in vista della redazione 
definitiva e assente infatti già nel ms. di Jena. I numerosi agganci intertestuali (per 
cui vd. Mazzoleni 1987, pp. 119-124), in parte ancora rintracciabili nel gruppo di 
componimenti rimasti coesi anche nella princeps (XV, XVI, XVII e XIX, cui si sono 
aggiunti successivamente XVIII e XX, di argomento affine), con la soppressione 
della canzone e poi soprattutto con l’anticipazione della ballata sono divenuti di 
fatto irriconoscibili in quest’ultima, che risulta così dotata di una certa autonomia 
rispetto ai testi circostanti.

Nella princeps la ripresa è chiusa da un punto fermo. Se la pausa forte tra le due 
partizioni metriche fosse voluta – e del resto una tale separazione, volta a tenere ben 
distinto il tema, enunciato nella ripresa, dal suo svolgimento, sviluppato nelle mu-
tazioni, sembra essere la norma nelle ballate trissiniane – si potrebbe intendere la 
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prima proposizione come una principale con sfumatura ottativa (‘Magari svegliassi, 
Amore, …!’) anziché come una protasi, e riconoscere una maggiore indipendenza 
sintattica a quanto segue (‘Avrei allora speranza …’). Il dubbio non è indebito, dal 
momento che è Trissino stesso a ricordare, nella Poetica (p. 119), che «lji antiqui 
cantori […], dopo le mutazioni e la volta, cioè finita di cantare la ballata, ricantava-
no la ripreſa; […] e per questo anchora in essa termina non solamente la constru-
zione, ma il senso»; e, più avanti (p. 157), che nelle ballate «sempre si uſa di fare 
che nel fine de le loro ripreſe non solamente la construzione termini, ma anchora 
la sentenzia si kiuda». Nel trattato, inoltre, la ballata è evocata indirettamente al-
lorché Trissino ammette la possibilità che le mutazioni non siano necessariamente 
«equali di versi o minori de le ripreſe», ma che, ad esempio, si abbiano «ripreſe di 
terzetti e […] mutazioni di quaternarii» come si può vedere «in alcune sue ballate» 
(Poetica, pp. 118-119). Neppure questo dato è di secondaria importanza: su un to-
tale di tre ballate (V, VII e LXVI) che si contraddistinguono per una tale peculiarità 
metrica – non attestata, ad esempio, nei Fragmenta –, due compaiono già in MA1 e 
appartengono quindi a una fase di stesura senz’altro più giovanile (mentre la terza, 
seppure innovativa sul piano metrico, riprende da vicino un testo di Guido Novello 
da Polenta: si veda a proposito l’introduzione a LXVI); il che, al contempo, signi-
fica che la Poetica poteva avvalersi di simili materiali a un’altezza cronologica che 
precedeva di molto il momento della sua effettiva stampa o anche solo la menzione 
che se ne trova nell’Epistola de le lettere del ’24, a p. 3. Si tenga presente, peraltro, 
che il numero di 14 versi avvicina la ballata alla forma del sonetto, come Trissino 
stesso suggeriva implicitamente in un altro passo della Poetica (p. 107), mettendo 
a confronto i due tipi di componimento: 

L’ordine poi de le ballate varia da quello dei sonetti in questo modo: che 
i sonetti hanno nel primo luogo la loro combinazione di quaternarii in-
tegra e congiunta, cioè le base; dietro a le quali vien l’altra combinazione 
di terzetti, cioè le volte; ma le ballate hanno nel primo luogo la metà de la 
prima loro combinazione, la quale si kiama ripreſa; dietro a la quale subito 
vien la seconda loro combinazione integra e congiunta, la quale si kiama 
mutazioni; dopo le quali seguita l’altra metà de la prima combinazione, la 
quale si dimanda volta.

Ballata «meçana», giusta la classificazione della Poetica, di rime yZZ AbbC BaaC cZZ 
(schema uguale a quello di VII, ma con un endecasillabo anziché un settenario nel secon-
do e nel penultimo verso). Mutazioni di questo tipo non si trovano registrate in Pagnotta 
1995. È irrelata la prima rima del componimento, mentre è equivoca dolja : dolja (rispet-
tivamente sostantivo e predicato) e paronomastica paura : pura. Sono inoltre consonanti 
fra loro le rime Y (-ore), B (-ura) e C (-iri).
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1 Se … Amore: l’avvio con la congiunzione ipotetica è condiviso, oltre che con il testo in-
cipitario delle Rime, anche con i sonetti XVI e XVII, con i quali – come accennato supra 
– la ballata costituiva una serie piuttosto salda. Il verso richiama, sebbene con rovescia-
mento di senso, Dante Perché·tti vedi giovinetta e bella 2 «tanto che svegli nella mente 
Amore». 2-3 ardir … dolja: costruzione in parallelismo, che contrappone la forza d’ani-
mo necessaria a dichiarare il proprio sentire (l’ardir) e la capacità di rendere manifesto il 
proprio dolore (’l sapermi doler) rispettivamente al desiderio amoroso (la volja) e alla sof-
ferenza interiore (la dolja). 4 Harei speranza: un attacco di verso identico è in It. lib. XIX 
142. • diſciolto il nodo: non si tratta in questo caso del laccio con cui Amore prende e tiene 
legato l’amante, bensì di un groppo (dovuto al timore, come si precisa al verso successivo) 
che impedisce all’io di esprimersi liberamente. La situazione rimanda a quella descritta in 
Rvf 73 79-84 «solamente quel nodo / ch’Amor cerconda a la mia lingua quando / l’umana 
vista il troppo lume avanza, / fosse disciolto, i’ prenderei baldanza / di dir parole in quel 
punto sì nove / che farian lagrimar chi le ’ntendesse». 5 fredda paura: cfr. Rvf 264 127-128 
«ò ’l cor via più freddo / de la paura che gelata neve», ma anche 182 2 «gelata paura». L’ag-
gettivo si trova spesso accostato a “paura”, “timore” o simili, a indicare per ipallage, come 
in questo caso, il gelarsi del sangue (per cui cfr. Virgilio Aen. III 29-30 «Mihi frigidus 
horror / membra quatit, gelidusque coit formidine sanguis»). 6 anima pura: è iunctura 
dantesca (Amor che nella mente 30); e si veda la prosa di Conv. III vi 11-12 per le conseguenti 
implicazioni secondo cui la bellezza dell’anima, che è dono diretto di Dio, si può inferire 
a partire dalle bellezze del corpo, di cui essa è insieme forma e cagione. 7 Saprei … mar-
tiri: ‘Saprei palesare almeno in parte la mia sofferenza amorosa’. Cfr. LXII 13 «Le narrerò 
l’acerbo mio martire». Per la rima martiri : sospiri vd. la nota a I 1. 8-9 In guiſa … me: la 
seconda mutazione, come di norma nelle ballate trissiniane, risulta saldamente legata alla 
precedente dal punto di vista sintattico. In questo caso, in particolare, lo sconfinamento 
del periodo al di là dei limiti della prima mutazione fa sì che le due partizioni risultino fra 
loro sbilanciate. 9 a … modo: ‘con la stessa intensità con la quale vorrei parteciparle, 
esteriormente, il mio dolore’, vale a dire con quella forza che sarebbe necessaria a smuo-
vere la donna e a farle provare pietà per il proprio stato. 10 dentro mi rodo: cfr. Rvf 103 
7 «rode sé dentro». 11 Ne … sospiri: ‘E quella (nonostante io mi consumi interiormente) 
non si accorge neppure che i miei sospiri sono dovuti proprio a lei’, oppure, meno proba-
bilmente, ‘neanche si accorge del fatto che, a causa sua, io emetta dei sospiri’. Il verso è 
quasi un calco di Rvf 163 14 «né le dispiaccia che per lei sospiri», incrociato con Rvf, 210, 
13 «o s’infinge o non cura, o non s’accorge»; ma per l’emistichio iniziale vd. anche Rime VI 
9 «Sì v’accorgete pur». • sospiri: l’unica forma attraverso cui il dolore dell’io si comunica 
esteriormente. 12-14 Salvo … dolor: quanto espresso nella volta non è una condizione 
che, seppure difficilmente, appare realizzabile (‘non si accorge del mio dolore, fintanto 
che non mira dentro di me’), ma un vero e proprio adynaton (‘non vede il mio dolore, a 
meno che non le sia dato di penetrare con lo sguardo il velo corporeo; la qual cosa è però 
impossibile’). In tal senso la scena si pone come rovesciamento di Rvf 95 9-11 «Poi che vo-
stro vedere in me risplende, / come raggio di sol traluce in vetro, / basti dunque il desio 
senza ch’io dica». 13 Sì … folja: ‘allo stesso modo di come (si osserva) una foglia avvolta 
da ambra traslucida’. L’immagine sarà trasportata di peso in It. libr. IX 972-974 «Ma quel 
celeste messaggier, che vide / Come folja, che è kiuſa in lucid’ambra, / Il dubbioſo pensier 
di quel Barone». Il motivo dell’ambra attraversata dalla luce si trova del resto già in Par. 
XXIX 25-26 «E come in vetro, in ambra o in cristallo / raggio resplende», mentre modu-
lazioni affini si hanno ad esempio in Tr. Etern. 34 «Passa il penser sì come sole in vetro» o 
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in Rvf 37 57 «Certo cristallo o vetro / non mostrò mai di fore / nascosto altro colore, / che 
l’alma sconsolata assai non mostri / più chiari i pensier’ nostri» (e rimandi), da cui deriva 
probabilmente anche l’analoga formula che Graziosa Maggi (moglie di Lodovico Pio) uti-
lizza in calce a una lettera indirizzata a Trissino il 20 aprile 1512 (Morsolin 1894, p. 385, 
doc. XII), esprimendo l’augurio «che questi nostri pecti fusseno de cristali». Vd. anche 
Bembo Rime 7 5-8 «havess’io al men d’un bel cristallo il core, / che quel ch’i’ taccio, et 
madonna non vede, / de l’interno mio mal, senza altra fede / a’ suoi begli occhi tralucesse 
fore». • lucid’ambra: il sintagma si ritrova in Ariosto Rime son. XXXVIII 4. • incluſa: 
latinismo che vale propriamente ‘chiusa all’interno’. Il verbo è hapax in Trissino. Si noti 
inoltre il gioco di riprese foniche tra «IN LUcid(A)» e «INcLUſA». 14 dolor … dolja: la 
figura etimologica ricalca, con parallelismo perfetto, quella che chiudeva la ripresa al v. 3. 
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VI
Sonetto

Dolci pensier, che da sì dolci lumi
Conducete nel cuor tanta dolceza,
Ch’io temo, l’alma ne’ martiri aveza,
In diſuſato ben non si consumi; 4
 Non v’accorgete, come bei costumi,
Gentil parlare et immortal belleza
N’alzin da terra? E tanto quell’alteza
Distrugga il cuor, quanto l’ingegno allumi? 8
 Sì v’accorgete pur; ma in tale ardore
La bella Donna mia dapoi si mostra,
Che fa per un di voi naſcerne mille. 11
 Creſcete adunque; e sia la gloria nostra
Di qui a mill’anni; chè in un tempo Amore
Diviſe in dui tutte le sue faville. 14

rubr. Sonetto] Sonetto 1 pensier] pensier 4 consumi;] consumi.

Dopo la brevissima parentesi del testo precedente sull’incapacità di esternare la 
sofferenza amorosa, riaffiora qui il tema del potere nobilitante e rinvigorente della 
presenza della donna (e anzi anche soltanto del pensiero a lei rivolto). L’inserimen-
to della ballata V fra i sonetti III-IV e il componimento in questione – che in MA1 
erano contigui – contribuisce a rendere più coerente l’idea di una storia d’amore in 
fieri, raccontata nel suo svolgimento, rendendo ad esempio più verisimile l’accen-
no a quei frequenti martiri (v. 3) che, sulla base dei soli sonetti precedenti, sarebbe 
altrimenti rimasta sottintesa. Nel testo si registra inoltre un’espansione tematica 
che troverà poi ampliamento nella successiva ballata: nelle terzine, infatti, si fa ri-
ferimento, per la prima volta nel canzoniere, a un «ardore» (v. 9) della donna, che 
sembra ricambiare l’amore per l’io.

Se nei testi II e III era l’amata che, per mezzo del raggio degli occhi, penetrava 
nel cuore dell’io per stabilirvisi, in questo caso sono invece i pensieri di quest’ulti-
mo che fanno come da scorta allo sguardo della donna – o meglio, alla sensazione di 
dolcezza da quello prodotta, e dunque al suo ricordo – introducendolo nell’animo. 
Risultato di un tale movimento è non solo una gioia mai prima provata – e anzi tanto 
in contrasto con lo stato d’animo abituale da rischiare di arrecare danno all’aman-
te, che lo accoglie impreparato – quanto soprattutto un’elevazione che è spirituale 
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e insieme quasi fisica (v. 7). Al doppio interrogativo, puramente retorico, posto nel 
corso della seconda quartina, fornisce risposta l’io stesso, che, preso atto delle con-
seguenze della bellezza della donna su di sé, invita i propri pensieri a moltiplicarsi.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. È derivativa e ricca la rima lumi : allumi, desinen-
ziale dolceza : belleza : alteza, paronomastica consumi : costumi, assonante ardore : Amore.

1 Dolci pensier: i pensieri amorosi, apportatori di dolcezza. Il sintagma è ampiamente at-
testato nella tradizione lirica (vd. almeno Dante Io son venuto al punto della rota 37 e Rvf 
37 36, 153 5 e 317 11), ma assai raramente si trova in incipit di verso, tanto più di componi-
mento: si veda però Medici Canzoniere XLVIII 1 «Dolci pensier’, non vi partite ancora!». 
Nelle Rime un avvio identico, con tanto di analoga espansione del vocativo per mezzo di 
relativa, è in XLIII 1-2 «Dolci pensier, che da radice amara / Naſcer vi sento, et occuparmi 
il cuore» e in LXXIII 1-2 «Dolci pensieri, che continuamente / Gite volando a la mia Don-
na intorno» (quest’ultimo simile anche più in generale per lo sviluppo tematico); cfr. inol-
tre XXXV 8-9 «Hor che son volti i dolci miei pensieri / Tutti in amaro». Il sintagma inci-
pitario accompagnato da una geminatio dell’aggettivo è anche in Tansillo Rime 38 4 
«Dolci pensieri a dolci fin condotti», ma per l’insistenza su “dolce” (qui rafforzata, al ver-
so successivo, da «dolceza») si tengano presenti soprattutto Rvf 205 1-4 e Tr. Mortis II 82-
83. • dolci lumi: gli occhi dell’amata sono designati con questa iunctura già in Rvf 261 13 
(: costumi). 2 Conducete … dolceza: è come se i pensieri dell’io, contemplando mental-
mente gli occhi dell’amata, distillassero tutta la dolcezza che in essi è contenuta per infon-
derla poi nel cuore. L’immagine ritorna in XLIII 13 «Sento giungermi al cuor tanta dolce-
za»; ma vd. anche It. lib. III 963 «Ωnde lji nacque al cuor tanta dolceza» e Rvf 72 42-43 
«così de lo mio core, / quando tanta dolcezza in lui discende». • tanta dolceza: per l’uti-
lizzo del sintagma in relazione agli occhi della donna vd. Rime VIII 5-6 «Ne con tanta dol-
ceza o con tai modi / Fur sì belj’ocki mai ver me rivolti» e LIX 73, Rvf 141 6 «degli occhi 
onde mi vèn tanta dolcezza» (: «avezza») e 198 13-14 «da ta’ due luci è l’intellecto offeso, 
/ et di tanta dolcezza oppresso e stanco» (rispetto a cui si ha però un rovesciamento situa-
zionale, dal momento che nel sonetto trissiniano l’ingegno non è prostrato ma semmai 
potenziato dalla vista delle bellezze della donna: cfr. v. 8) e Medici Canzoniere LX 64-65 
«Tanta dolcezza han porto / al cor quelli occhi»; cfr. inoltre anche Dante Sì lungiamente 
m’à tenuto Amore 7-8 «allor sente la frale anima mia / tanta dolcezza, che ’l viso ne smo-
re». 3-4 È la riproposizone di una situazione già petrarchesca, per cui si veda Rvf 258 9-14 
«L’alma, nudrita sempre in doglia e ’n pene / (quanto è ’l poder d’una prescritta usanza!) 
/ contra ’l doppio piacer sì ’nferma fue, / ch’al gusto sol del disusato bene, / tremando or 
di paura or di speranza, / d’abandonarme fu spesso entra due». La contrapposizione fra 
un’abitudinaria condizione di prosperità e il sopraggiungere di uno stato di infelicità è del 
resto espressa con termini analoghi anche in Soph. 219-221 «Et hora, lassa, al dominare 
aveza, / La servitù le pareria sì amara / Ch’assai più tosto elegeria ’l morire» e in It. lib. 
XIII 838-841 «Et ancho i cittadin, ch’erano avezi / A bagni, et a delitie di giardini, / Come 
son rivi, pelaghetti, e fonti, / Mancando quelle, haran molto dolore». 3 Ch’io temo: il 
timore che l’anima (o il cuore) non riesca a sostenere la gioia prodotta dall’amata si trova 
anche in XII 5-8 «come inanzi viene / A’ bei vostr’ocki, tanto si rinvesca / L’anima in quel 
gioir, ch’io temo ch’esca / Di me» e già in Dante Color d’amore e di pietà sembianti 7-8 «sì 
che per voi mi ven cosa alla mente, / ch’io temo forte non lo cor si schianti» e in Rvf 107 
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3-4 «ch’i’ temo, lasso, no ’l soverchio affanno / distruga ’l cor che triegua non à 
mai». • alma … aveza: cfr. Dante Io sento sì d’Amor la gran possanza 76-77 «tanto Amor 
m’avezza / con un martiro», Alberti Rime XVII 74 «Ma l’alma che s’avezza» e Boiardo 
AL I 60 7-8 «la anima aveza a stare in quello ardore / che dentro la consuma a poco a 
poco». 4 diſuſato ben: sintagma petrarchesco, dal già citato Rvf 258 12. L’aggettivo non è 
altrimenti attestato in Trissino. • consumi: il verbo è già in Rvf 258 5 «che pur il rimembrar 
par mi consumi» (: costumi). 5 Non v’accorgete: la medesima formula introduce una do-
manda retorica anche in Soph. 1069-1070 «Non v’accorgete anchor che simil guerra / 
Saria vostra ruina manifesta?», per cui Cremante rimanda a Purg. X 124 «Non v’accorgete 
voi che noi siam vermi» e a Rvf 128 65 «Né v’accorgete anchor per tante prove»; ma è mo-
dulo diffuso nella lirica. 5-6 bei … parlare: ‘gli atteggiamenti onesti, il modo di parlare 
distinto’ o ‘le nobili parole’. Sono alcune delle generiche qualità – tipicamente stilnovisti-
che e cortigiane – attribuite all’amata, per cui si veda ad esempio Pucci XLII 99-100 «del 
suo gentil parlare / e d’ogni suo addorno e bel costume». In Rime XXVIII 13 si ritrova «be’ 
costumi», mentre «gentil parlare» è ad esempio in Dante Due donne in cima della mente 
mia 12 (e rimandi) e «gentil parlar» in Rvf 351 5. Una formulazione retoricamente simile è 
in Rvf 248 9-10 «Vedrà, s’arriva a tempo, ogni vertute, / ogni belleza, ogni real costu-
me». 6 immortal belleza: con riferimento alla bellezza dell’anima (così come in Tr. Etern. 
134), ma qui forse anche nel senso di ‘tale da non sfiorire mai’. 7 N’alzin da terra: non è 
solo un’elevazione mentale – che da una contemplazione delle bellezze terrene passa stil-
novisticamente a quella delle entità celesti – ma anche la rappresentazione visiva degli 
effetti concreti della gioia provata dall’io (quasi un innalzamento ‘al settimo cielo’). Per 
l’espressione cfr. Rvf 359 39 «Quanto era meglio alzar da terra l’ali», ma anche 81 14 «ch’i’ 
mi riposi, et levimi da terra» e 360 29 «disposto a sollevarmi alto da terra». Non è da esclu-
dere neppure un’interferenza di Virgilio Georg. III 8-9 «temptanda via est, qua me quo-
que possim / tollere humo». • E tanto: retto ancora dal «come» di v. 5. • quell’alteza: lo 
stato sublime in cui l’io si trova dopo aver contemplato le bellezze della donna. 8 Distrug-
ga il cuor: il cuore, incapace di tollerare una visione tanto beatifica come quella dell’amata, 
viene straziato (facendo avverare il timore espresso al v. 4). L’espressione è già in Soph. 
1543 «si distrugge il cuore»; vd. inoltre Cavalcanti XVI 11 «sì feramente, che distrugge 
’l core», Dante Non v’accorgete voi d’un che si more 10 «lo cor di pianger tutto li si strugge» 
(ma con variante «distrugge») e Rvf 56 1 «Se col cieco desir che ’l cor distrugge» (oltre che 
il già citato 107 4). • ingegno allumi: le bellezze dell’amata ‘illuminano’ l’ingegno dell’io 
perché lo elevano e lo conducono alla visione delle bellezze ultraterrene, similmente a 
quanto avveniva già nelle terzine finali del son. III. Ma qui si fa probabilmente riferimento, 
più nello specifico, all’ispirazione poetica che viene vivificata e alimentata (attraverso il 
continuo fiorire e rinnovarsi della materia del canto) dalla contemplazione della donna: 
del resto, nelle Rime l’ingegno coincide non tanto con l’intelletto, quanto con la facoltà in-
nata che consente la composizione poetica o artistica in generale, come in LV 89 o in LXV 
19 (e in tal senso si contrappone all’arte, ovvero all’insieme di competenze acquisite tra-
mite lo studio e una pratica costante, per cui cfr. ad es. LIX 4). I costituenti del sintagma 
potrebbero provenire da Rvf 240 9-10 «Voi, con quel cor, che di sì chiaro ingegno, / di sì 
alta vertute il cielo alluma» (: consuma); cfr. inoltre, per contrasto, Rvf 248 13 «l’ingegno 
offeso dal soverchio lume». Il verbo “allumare” torna, nelle Rime, in LV 28 «Allumalo co 
i raggi del bel volto» (e rimandi). 9 Sì … pur: ‘Certo che ve ne accorgete!’. Risponde, con 
parallelismo perfetto, al «Non v’accorgete» del v. 5. • in … ardore: ‘pervasa da una così 
grande passione amorosa’. La donna, cioè, mostra di ricambiare i sentimenti dell’io.
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10 La … mostra: riecheggia Cavalcanti XLIXa 1 «La bella donna dove Amor si mo-
stra». 11 Che … mille: ‘che da ciascuno di voi (pensieri) ne produce mille’, ovvero ‘che vi 
moltiplica a dismisura’. Sono i pensieri suscitati dalla presa di consapevolezza che il pro-
prio amore è ricambiato. Cfr. il son. Spento era già l’ardor, et rotto il laccio di Geri Gianfi-
gliazzi (per cui vd. Banfi 1959), vv. 9-10 «Sento i primi pensieri a mille a mille / rinascer 
dentro». 12 Creſcete: non ‘diventate più grandi’ (a indicare cioè uno sviluppo, dopo la 
‘nascita’ del verso precedente), ma ‘moltiplicatevi’ (quasi con eco biblica di Gn 1 22 «cre-
scite et multiplicamini»). L’imperativo registra una sorta di resa da parte dell’io: seppure 
a rischio di un disfacimento dell’animo e del cuore (vv. 3-4 e 8), egli non si preoccupa ormai 
più che migliaia di pensieri affollino la sua mente, conscio del fatto che anche nel cuore 
dell’amata si alimenta la fiamma amorosa. Per un identico imperativo ad avvio di verso vd. 
Cariteo Endimion III 1 1 «Crescete, o versi mei, e cresca Amore». • gloria nostra: la cre-
scita della gloria personale (e dunque poetica) è evidentemente da correlare al potenzia-
mento dell’ingegno dell’io (v. 8); «nostra» sarà allora da intendere come pluralis maiesta-
tis (o, al più, starà a designare insieme soggetto poetante e pensieri) e non come riferito 
all’io e alla donna. In MA1 si registra la variante «vostra» (a indicare, quindi, la gloria dei 
soli pensieri), che per Mazzoleni (1987, p. 114, nota 20) è da considerare però «variante 
di tradizione»; del resto, «nostra» è anche nel ms. di Jena. Il sintagma compare in clauso-
la di verso anche in Rvf 192 1 (: mostra), oltre che in It. lib XVIII 1059 e XIX 647. 13 Di … 
anni: l’enjambement provvede già ad amplificare la durata della gloria. Cfr. Purg. XIV 65 
«lasciala tal, che di qui a mille anni». • in un tempo: ‘contemporaneamente’, ‘nello stes-
so momento’, come in XLV 69. Cfr. anche LVI 8 «a un tempo». 14 diviſe in dui: ‘suddivi-
se fra due (persone), distribuendone a ciascuna in egual misura’. In tal senso sembra do-
versi interpretare il numerale (riferendolo, cioè, a ‘me e la mia amata’) e non come 
rimando ai due occhi della donna (come ad esempio in Rvf 258 1 «Vive faville uscian de’ 
duo bei lumi»). Quella con -i è la forma regolare in Trissino per il maschile del numerale, 
laddove «due» è impiegata solo come femminile: è quindi senz’altro da scartare la varian-
te trasmessa da MA1. • faville: le scintille atte a suscitare e ad alimentare le fiamme della 
passione amorosa.
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Ballata

Amor, Madonna et io
Siamo d’accordo insieme;
E quinci il frutto vien del nostro seme.
 Amor vuol, ch’i’ ami lei sopr’ogni coſa;
Madonna sen contenta; 5
E la mia volja intenta
Ad altro mai non fu, poi ch’i’ mi preſi.
 E se, lasso, talhor pur mi tormenta
Qualche fiamma amoroſa,
Veggiola sì pietoſa, 10
Che con le man d’Amor mi sono reſi
 Pensier dolci e corteſi,
Con una ferma speme,
D’esser concordi infin a l’hore extreme.

5 sen] sen’ 12 corteſi] cortesi

Ballata strettamente legata, sul piano tematico, al sonetto che precede: Mazzo-
leni (1987, p. 114) nota che «il motivo dell’accordo fra amante e amata, che si di-
spiega fin dai primi versi e per tutta la ballata, è anticipato nella seconda terzina del 
sonetto VI nell’immagine di amore che ha ugualmente acceso i cuori dei due». La 
continuità contenutistica fra i componimenti è ribadita con forza ancora maggiore 
che in MA1, dal momento che lì interveniva a separare i due testi il sonetto Gli occhi 
miei lassi avezi a quella via, non affine per argomento, poi eliminato e già assente 
nel codice di Jena.

La struttura retorica per cui nel corso della prima mutazione sono ripresi gli at-
tanti che compaiono in incipit – con i primi due inseriti in proposizioni di un verso 
ciascuno e il terzo (l’io) che si dispiega invece su due versi – si ritrova in almeno due 
testi petrarcheschi, Rvf 124 (ai vv. 1 «Amor, Fortuna et la mia mente» e 5-7 «Amor 
mi strugge ’l cor, Fortuna il priva / d’ogni conforto, onde la mente stolta / s’adira 
et piange») e 184 (al v. 1 «Amor, Natura, et la bella alma humile» e ai vv. 3 «Amor», 
5 «Natura» e 7 «ella»); ma si veda anche, ad esempio, il sonetto attribuito a Paolo 
Canal e trasmesso, fra gli altri, dal ms. 163 della Bibl. del Seminario di Padova, cc. 
14v-15r (da cui si trascrive, con minimi interventi ammodernanti sull’interpunzio-
ne e la grafia):
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Amor, Madonna e la mia Sorte dura
m’han l’alma trista in tanti affanni avolta
ch’i penso per men doglia alcuna volta
fuggir morendo questa vita oscura: 4
 Amor, qual è sua fera e aspra natura,
stringe il nodo, né vol ch’indi sia sciolta;
Madonna, or cruda or tutta piu rivolta,
quando la sfida e quando l’assicura; 8
 et or novellamente la mia Sorte,
perch’io non speri mai trovar conforto,
le mie due fide luci m’allontana. 11
 Donque pur a raggion bramo io la morte,
che de’ miseri è sol refugio e porto
e far pò ogni ferita intera e sana. 14

È questa la sola ballata in cui il nesso sintattico fra la seconda mutazione e la volta 
è tanto stringente da concretizzarsi in un enjambement con frantumazione di frase 
semplice, laddove solitamente ad aprire la partizione finale si trova una congiunzio-
ne con valore conclusivo/riepilogativo (vd. ad esempio XX 11, XXXVI 10, XXXVII 
10, XL 13, LXI 11). A proposito della menzione indiretta del componimento nella 
Poetica si veda l’introduzione alla ballata V.

Ballata mezzana di rime yzZ AbbC BaaC czZ, di 14 versi come la V e col medesimo schema 
di questa tranne che per la misura eptasillabica anziché endecasillabica del verso centrale 
di ripresa e volta. Come per la ballata V, la peculiarità delle mutazioni di estensione mag-
giore della ripresa la allontana dagli esempi petrarcheschi, tra i quali non si registrano casi 
simili. È costituita di sole vocali la rima X (-io), sono fra loro consonanti le rime A (-oſa/-
oſa) e C (-eſi), è ricca contenta : intenta, inclusiva preſi : reſi, desinenziale amoroſa : pietoſa.

1 Amor … io: cfr. Ceresara II 13 «Ancor faremo Amor, Madona et io», nonché già Cino 
LIV 1-3 «Deh! com’ sarebbe dolce compagnia / se questa donna e Amore e Pietate / fosse-
ro insieme in perfetta amistate» e Rvf 223 8 «con Amor, con madonna et meco garro» e 229 
10 «Amor, madonna, il mondo et mia fortuna»; fra le Rime trissiniane si vedano XXXVI 1 
«Sì mi distringe Amore e la mia Donna» e in parte LI 1-2 «Sì come i miei pensier tutti ad 
un segno / Guidava Amor col vostro alto diſio». • Madonna: ‘la mia signora’. Sostituisce 
il semplice «donna» per lo più per ragioni metriche. 2 Siamo … insieme: ‘viviamo gli uni 
in conformità del volere e dei sentimenti degli altri’, come in XLIX 8 «Se fosser note e ben 
d’accordo insieme». 3 quinci: ‘di qui’, ovvero dall’accordo, con valore anaforico. • frut-
to  … seme: se il seme corrisponde alla concordia fra i tre personaggi, il frutto che ne deriva 
è quanto sarà esplicitato nel prosieguo del testo. Cfr. almeno Rvf 71 102-103 «onde s’alcun 
bel frutto / nasce di me, da voi vien prima il seme». 4 Amor … lei: si veda l’anonima can-
zone siculo-toscana Biasmar vo’, che m’à mestieri (= Anonimi siculo-toscani 13) ai vv. 
19-20 «Amor vuole, ed io il consento / ch’io la mia donna ami assai». • sopr’ogni coſa: 
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cfr. LXVII 10-11 «benchè ’l mi sia caro / Sopra ogni coſa». 5 sen contenta: ‘se ne com-
piace’. 6-7 E … fu: ‘e il mio desiderio non ebbe mai nient’altro come suo oggetto’. 6 in-
tenta: letteralmente ‘rivolta con attenzione, con concentrazione’. 7 Ad … mai: identico 
modulo in LXXVI 34 «ad altro mai non pensa». • poi … preſi: ‘da quando mi innamorai 
(di lei)’ (letteralmente ‘da quando mi presi del suo amore’). In MA1 si registra la variante 
«m’accesi», che, se non è banalizzazione della tradizione manoscritta, costituisce comun-
que una lezione meno artificiosa della difficilior «mi preſi», la quale rivela invece una ricer-
ca arcaizzante di sapore duecentesco che rimanda a casi come Davanzati VI 12 «così di 
voi mi presi inamorando» o Dante da Maiano XXXVI 11 «mi presi oltre poder di vostra 
amanza». Cfr. pure la canzone trissiniana rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume, vv. 
11-12 «cortese / parve in sul cominciar quando mi prese». 8-9 se … amoroſa: ‘e sebbene 
il fuoco d’amore di tanto in tanto mi affligga’. Cfr. Matteo Frescobaldi VII 12-14 «Ver 
è ch’alcuna volta par ch’i’ senta / una fiamma d’Amor tant’amorosa, / che per troppa dol-
cezza mi tormenta» e Tebaldeo Rime 274 37 «e se fiamma amorosa ti tormenta» (: con-
tenta). Per la clausola del secondo verso vd. inoltre Rime XXXVIII 14 «amoroſa fiamma» 
e Rvf 304 2 «e ’n fiamma amorosa arse», tenendo presente anche che Torquato Tasso nella 
sua Lezione (p. 128) riporta questo verso come esempio di gravitas generata dal «concorso 
di vocali» (ovvero dalla sinalefe, peraltro fra vocali uguali): fenomeno cui Trissino pare 
indulgere ampiamente nelle Rime. 10 Veggiola: ‘la vedo’, con rispetto della legge To-
bler-Mussafia (forse ricercato, se è autoriale la variante «la veggio» che si trova in MA1). 
Il pronome è da riferirsi alla donna e non alla «fiamma» del verso precedente. 11 con … 
Amor: è Amore stesso, cioè, a mutare lo stato d’animo dell’io, sostituendo con i pensieri 
dolci e corteſi i tormenti amorosi. L’espressione è cara a Trissino, che la reimpiega anche 
in XLV 1-2 «quei pensier soavi, / Che in me poneste con le man d’Amore» e in LXVI 5-7 
«Dice del bel diſio, / Che in ogni spirto mio, / Donna, poneste co le man d’Amore», e di-
scende forse da Guido Novello IV 5-7 «e’ dice che nel mezo del meo core / ha un desio, 
che la vostra persona / entro vel pose co le man d’Amore». • reſi: ‘restituiti’. 12 Pensier 
dolci: richiama «Dolci pensier» di VI 1. 13 Con … speme: ‘con una speranza salda’, ca-
taforico rispetto al verso finale. Cfr. Purg. III 66 «e tu ferma la spene, dolce figlio» e, per 
contrasto, Rime XL 4 «La speranza men ferma». 14 D’esser: con valore dichiarativo (‘cioè 
di essere’). • concordi: riprende il «d’accordo» di v. 2, con significato analogo. • infin 
… extreme: ‘fino agli ultimissimi momenti della nostra vita’. Per la clausola cfr. Rvf 140 13 
«se non star seco infin a l’ora extrema?» e 295 5 «Poi che l’ultimo giorno et l’ore extreme» 
(: inseme : speme).
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VIII
Sonetto

Sott’un vel d’or con leggiadretti nodi
Erano insieme i be’ capelli avolti,
Quando i lieti pensier quaſi diſciolti
Si raffissero al cuor con fermi kiodi. 4
 Ne con tanta dolceza o con tai modi
Fur sì belj’ocki mai ver me rivolti,
Che havrian, d’Amor quai più ribelli, accolti;
Tal che tempo non fia, ch’indi mi snodi. 8
 A la nuova belleza, e l’ornamento
Di perle e d’ambre al collo, e vesta d’oro,
Facean parer costei dal Ciel diſceſa. 11
 Tutte queste, cagion del mio mal foro;
Anzi del ben; perchè dolor non sento;
Chè sì dolce servir ne duol ne peſa. 14

11 diſceſa] diſceſa

Sonetto che, più che raccontare l’innamoramento, rievoca l’attimo in cui l’io speri-
menta un ritorno di fiamma, proprio nel momento in cui sembrava essere ormai al 
riparo dalle scintille d’Amore. Il quadretto della prima quartina ricorda vagamente 
le scene di visione dell’amata al bagno (per cui vd. ad esempio Rvf 52), mentre nel 
complesso, con l’aggiunta del dettaglio degli ornamenti descritti nella prima ter-
zina (sia la veste aurea sia, soprattutto, la collana Di perle e d’ambre), viene tratteg-
giato un ritratto che avvicina la donna qui rappresentata a raffigurazioni pittoriche 
come quella de La Velata di Raffaello. Retoricamente, si segnala l’avvio per mezzo 
di cum inversum (come ad esempio in Rvf 3 o 257), con i primi due versi di carattere 
descrittivo su cui si innesta lo snodo dell’azione aperto dal «quando» a inizio di v. 3.
In MA1 (dove occupava una posizione quasi di chiusura, essendo il terzultimo testo 
della silloge) il componimento era saldamente legato attraverso richiami interte-
stuali al sonetto – poi rifiutato – Scosse eran le catene, e’ lacci sciolti (per il quale vd. 
Mazzoleni 1987, p. 125), in cui si trovavano anticipati il tema di una rinnovata ser-
vitù amorosa dopo un periodo di libertà, quello degli occhi della donna rivolti verso 
l’amante e quello della veste d’oro.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. Sono assonanti fra loro le rime A e B e la rima avolti 
: accolti, è derivativa e inclusiva la rima nodi : snodi e ricca avolti : rivolti. Le rime B ripeto-
no le rime A di Scosse eran le catene, con ripresa di due rimanti identici, rivolti e accolti, e la 
trasformazione di sciolti in diſciolti.

1-2 Sott’un … avolti: ‘I bei capelli (di madonna) erano tenuti insieme sotto un velo dorato, 
raccolti in graziosi nodi’. I due versi sono senz’altro debitori di Rvf 52 5-6 «posta a bagnar 
un leggiadretto velo, / ch’a l’aura il vago et biondo capel chiuda» e 90 1-2 «Erano i capei 
d’oro a l’aura sparsi / che ’n mille dolci nodi gli avolgea»; ma vd. anche 196 7-10 «et le 
chiome or avolte in perle e ’n gemme, / allora sciolte, et sovra òr terso bionde: / le quali 
ella spargea sì dolcemente, / et raccogliea con sì leggiadri modi» (: nodi : snodi) e Tr. Cupid. 
III 135 «le chiome accolte in oro […]». 1 Sott’un … d’or: è il velo con cui la donna copriva 
e sotto cui raccoglieva i capelli. Per un possibile aggancio, quantomeno fonico, vd. Rvf 323 
14 «d’òr la vela [della nave]»; e cfr. per contrasto Purg. XXX 31-32 «sovra candido vel cinta 
d’uliva / donna m’apparve». Si noti che in questo caso è il velo a essere d’oro e non i capel-
li della donna (ed è, questa, una peculiarità del sonetto trissiniano rispetto alle fonti citate 
o a casi come, ad esempio, quello di Tasso Conquistata XII 101 1-4 «La chioma allor su 
l’aurea testa accolta, / con un bel nodo ella repente sciolse, / che lunghissima in giù ca-
dendo e folta, / d’un velo d’oro il molle avorio involse»). Un’immagine analoga è anche in 
Ritratti c. B4v «e questi [capegli] tutti erano raccolti da una rete di seta di color tanè, con 
maestrevole artificio lavorata , i groppi de la quale mi pareano essere di finissimo oro». 
D’oro è anche il velo che cinge il capo di Afrodite in Anth. Palat. II 80 «χρυσείῃ πλοκαμῖδας 
ὑποσφίγξασα καλύπτρῃ». • nodi: associato alla capigliatura può significare anche ‘ricci’ 
o ‘ciocche’, ma qui varrà ‘intrecci (artefatti) di capelli’. 2 be’ capelli: sintagma già petrar-
chesco, per cui cfr. Rvf 348 2. 3 Quando: con il cum inversum si registra il momento esatto, 
puntuale – durante tutto il tempo in cui i capelli della donna vengono osservati (in una 
contrapposizione, quindi, fra l’aspetto imperfettivo di «Erano» e quello aoristico di «Si 
raffissero») – in cui i pensieri dell’io tornano ad avere come oggetto unicamente l’ama-
ta. • lieti pensier: ‘i miei pensieri privi di preoccupazioni’, benché ancora in minima parte 
improntati ad amore (come suggerisce del resto la lezione di MA1 «i pensier d’amor», ri-
pristinata anche dalla mano che interviene sull’esemplare RMA, per cui vd. il § 1.3.2). Cfr. 
Rvf 305 4 «[la mia vita] da sì lieti pensieri a pianger volta». • quaſi diſciolti: ‘quasi liberi, 
ormai, di vagare per conto proprio’, lontano da ogni desiderio amoroso. Del binomio pe-
trarchesco fra capelli raccolti e capelli sciolti rimane, in Trissino, soltanto il primo elemen-
to, cui viene contrapposto lo stato di libertà – ma solo momentaneo – dei pensieri. Cfr. 
Scosse eran le catene 1-2 «Scosse eran le catene, e’ lacci sciolti, / ch’amor posti m’havea» e 
Rime XLV 54 «Vedi ogni suo pensier da te diſciolto». 4 Si raffissero: ‘si fissarono’, ‘si con-
ficcarono’. Il verbo è hapax in Trissino e conta in generale pochissime attestazioni. Si noti 
che il tema della rinnovata prigionia amorosa occupa due intere terzine in Scosse eran le 
catente, mentre qui è riassunto nei soli versi 3-4. • fermi kiodi: l’aggettivo richiama il vici-
no VII 13 «Con una ferma speme». Il sostantivo è anch’esso di uso piuttosto raro nella 
tradizione lirica (e quasi inedito in Petrarca: si registra una sola occorrenza di «chiovi» in 
Rvf 45 9), soprattutto in punta di verso. Cfr. però Beccari XXX 76 «e viver presso lei ho 
fermo el chiodo», i versi 1-3 del son. LXXIVa di Mantelli di Canobio «Amor con sì te-
nace e fermo chiodo / m’ha affisso dentro ‹’l› cor el vago aspetto / de madonna» e Cosmi-
co Rime 80 1 «Sì mi è fissa nel cor con mille chiovi» (e rinvii). 5-7 Ne … accolti: ‘E mai 
degli occhi così belli – che avrebbero raccolto a sé anche i più ostili ad Amore – furono ri-



154

giovan giorgio trissino

volti verso di me con tanta dolcezza o con un tale atteggiamento’. 5 tanta dolceza: vd. VI 
2 e relativo commento. • tai modi: sottinteso ‘benevoli’, ‘pietosi’. 6 belj’ocki: il sintagma 
si incontra altre 12 volte solo nelle Rime, in XIII 60, in XV 3 e 14, in XXI 8, in XXIV 2, in 
XXVII 1, in XXVIII 11, in XXXVI 8, in XLVI 5, in LIII 2, in LV 53 e in LXV 79. • mai … rivol-
ti: cfr. Bembo Rime 29 6-7 «più pia che mai / ver’ me volgendo de’ begli occhi i rai» e 
Aquilano Sonecti 56 4 «non so perché mai più ver me [toe luci] fur volte». Ma il movi-
mento degli occhi dell’amata che si volgono a guardare l’io era già in Scosse eran le catene 8 
«con due lumi celesti a me rivolti». 7 Che: è preferibile intendere la particella come pro-
nome relativo riferito a «belj’ocki» (o, al più, come congiunzione retta da «sì») anziché 
come congiunzione atta a introdurre una consecutiva correlata a «tanta […] tai» del v. 5. 
Si deve infatti ritenere che il potere di vincere anche i più ostinati oppositori di Amore sia 
intrinseco agli occhi e non dipenda dal modo in cui essi guardano qualcuno. • havrian: 
‘avrebbero’. • d’Amor … accolti: rielaborazione di Rvf 348 6-7 «[conquiso] avrian quai più 
rebelli / fur d’Amor mai»; vd. anche Valenziano Centuria XLVII 11 «ch’avrìan vinto d’a-
mor quei più ribelli». 8 Tal … snodi: il secondo emistichio è quasi identico a quello di Rvf 
196 14 «che Morte sola fia ch’indi lo snodi»; ma cfr. pure Rvf 197 7 «né posso dal bel nodo 
omai dar crollo». • Tal che: ‘cosicché’. • tempo non fia: ‘non verrà mai un tempo (in cui 
…)’, ossia ‘non succederà mai’. Cfr. Sacchetti Rime CLXVII «Poi ch’Amor vuol, tempo 
non è né fia / né fu già mai, che io disciolto sia». • indi: dal nodo generato dagli occhi 
dell’amata, ossia, per estensione, dall’amore stesso per la donna. • snodi: il verbo com-
pare solo un’altra volta in versi in Trissino, nell’Italia liberata, in riferimento alla lingua 
libera di proferire parola. 9-11 A … diſceſa: se non vi è qui un errore nella tradizione – 
«A» per «E»: ma non sembrerebbe, dal momento che sia in MA1 sia nel codice di Jena la 
lezione resta la medesima –, il senso dovrà essere ‘E sia la collana di perle e ambre sia la 
veste d’oro, ornamenti di una tale inusitata bellezza, facevano sembrare costei discesa dal 
Cielo’. 9 nuova: ‘straordinaria’. In questo caso, però, non è da escludere che si possa in-
tendere anche ‘diversa dalle volte precedenti’, ‘inusuale’, in quanto il cuore dell’io registra 
l’innamoramento proprio nel momento in cui la donna si mostra con specifiche modalità 
(vv. 1-2 e 5-6); del resto, questo sembra essere il significato dell’aggettivo anche in XX 6 e 
in LXXIII 13. • ornamento: il termine è impiegato da Trissino per tradurre l’«exornatio» 
di Dve II i 9, dove si specifica che si tratta di «uno aggiungere qualche convenevole coſa a 
la coſa che si orna» (De la volgare eloquenzia, p. 519), ovvero dell’abbellimento ulteriore di 
qualcosa che già in sé possiede elementi di bellezza. 10 perle … ambre: la realistica rap-
presentazione della collana di perle e di ambre che indossa la donna non trova risponden-
ze nella tradizione lirica antecedente, dove i due materiali sono quasi sempre impiegati 
come figuranti per indicare rispettivamente i denti (o il viso) e i capelli (eventualmente con 
l’aggiunta dell’oro) dell’amata. Si veda però la descrizione che si trova in Ritratti c. B4v «et 
al collo haveva un filo di grossissime, equali, e splendidissime perle». Il secondo dei due 
sostantivi richiama inoltre, a poca distanza, la «lucid’ambra» di V 13. • vesta d’oro: come 
il vel (v. 1) che copre il capo della donna, così anche l’intera sua veste è riccamente adorna 
d’oro. Similmente, in Scosse eran le catene 7 si parla di «un picciol piè sotto gli aurati panni» 
e nei Ritratti, ancora a c. B4v, di «una bella, e ricca robba di velluto nero, carica di alcune 
fibie d’oro»; cfr. inoltre la formula «coronata di roſe in vesta d’oro» che compare ben 
quattro volte nell’Italia liberata in riferimento all’Aurora (II 816, V 662, XIII 674 e XXVI 
264), e Correggio Rime 391 1-4 «Tutto quel che costei veste, oro o argento, / lume e 
splendor da sue bellezze prende; / se perle o gemme ha intorno, in lor risplende / tanto, 
che essa è di sé el primo ornamento». 11 dal … diſceſa: cfr. Boccaccio Caccia XVIII 16-
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17 «Il viso suo angelica bellezza / dal ciel discesa veramente pare» e Petrarca Disperse 
CLXXXVIII 3-4 «Per questa donna, che sì propria pare / Dal ciel discesa angelica figura!». 
Una clausola identica è in Rime LXIV 23 e in LXV 29 («dal Ciel diſceſe»), e si trova assai 
spesso anche in versi formulari dell’Italia liberata, in riferimento ai fulmini o agli ange-
li. 12 Tutte … cagion: tutto quanto finora elencato, ovvero la bellezza dei capelli (prima 
quartina), quella degli occhi (seconda quartina) e quella della collana e della veste (prima 
terzina). Si è mantenuta a testo la virgola, che l’autore reputava evidentemente qui neces-
saria perché non si corresse il rischio di assegnare a «queste» funzione attributiva rispetto 
a «cagion». Cfr. Boiardo AL I 33 43 «Queste cagioni. furono al mio fallire», II 4 11 «né 
quella che è del mal prima cagione» e III 3 1 «Prima cagione a l’ultimo mio male», ma an-
che Conti 130 1 «Gli occhi che fur cagion pria del mio male»; cfr. infine, per contrasto, 
Purg. XVII 99 «esser non può cagion di mal diletto». • foro: ‘furono’. 13 Anzi del ben: 
correctio tipica del parlato, per cui cfr. Ariosto Suppositi Atto I, Scena I (p. 191) «Nutrice: 
Or serò stata io cagione di tutto il male! | Polinesta: Anzi di tutto il bene». Trissino vi ri-
corre spesso nelle Rime: vd. XXX 6, XXXIII 5, XLIII 10, LIX 85. Ingiustamente aspro il 
giudizio di Griffith (1986, p. 147) riguardo a questi versi: «There is a world of difference 
between describing love as both a great joy and a great pain (as some Petrarchists do) and 
stating (as Trissino does) that it is a mal which is really a ben because it is neither a pain nor 
a burden. This merely convinces us that the poet’s passions, described elsewhere in the 
collection, are trivial». • dolor … sento: cfr. Dante da Maiano XVII 13 «che non è mal 
dond’eo senta dolore». 14 ne … peſa: non solo il servizio amoroso non è causa di soffe-
renza, ma addirittura non comporta quasi alcuna fatica. La coppia di verbi si trova già, 
senza litote, in Rvf 268 14 «e so che del mio mal ti pesa et dole».
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IX
Sonetto

La bella fronte colorita e bianca
De la mia Donna impallidir vidd’io
Il giorno, che da lei mi dipartio,
Come a chi coſa dilettevol manca; 4
 Dapoi con voce pargoletta e stanca
Le dolci labbra sì soave aprio,
Che solo in quelle ripensando oblio
Quant’è la vita in me gravoſa e manca. 8
 Il suon, che nacque fuor di quelle roſe,
Dicea: «Ti priego almen, che volji amarmi,
Poi che Fortuna al mio diſir s’oppoſe». 11
 «Questo», diss’io, «Madonna, addimandarmi
Uopo non è; chè tutte l’altre coſe
Salvo che questa il Ciel poria vietarmi».

6 dolci] dolce 11 Poi che] Poichè 14 vietarmi] vietarmi

Si inaugura con questo testo una breve serie di componimenti di lontananza, costi-
tuita nella princeps dai sonetti IX, X e XI, ma che in MA1 aveva come proprio centro 
focale la sestina XXVI e si arricchiva con la ballata Quand’io penso al mio stato, poi 
rifiutata, in cui la donna chiedeva all’io, come qui, di prometterle fedeltà in amore: 
già Mazzoleni (1987, p. 117) osservava che «con il motivo della partenza il sonet-
to IX anticipa le rime X, XXVI, XI, in cui la sestina si inserisce fra i due sonetti a 
costituire un gruppo di rime de lohn che verrà poi distinto». Considerato lo stretto 
rapporto originario con la sestina e la presenza cronologicamente alta, nella tra-
dizione manoscritta, di tutte queste rime, si può ipotizzare che l’intero gruppo sia 
stato composto nello stesso frangente, ovvero intorno all’estate del 1513, durante 
il soggiorno di Trissino in Toscana (per questa ipotesi di datazione si veda l’intro-
duzione a XXVI).

Dopo l’accenno, nelle prime due quartine, al motivo dell’imminente partenza 
dell’io e allo stato di turbamento dell’amata che ne consegue, nelle terzine si regi-
stra un breve scambio di battute in cui lo stato d’animo e i sentimenti della donna 
sono manifestati con estrema limpidezza e schiettezza, così come avverrà poi nuo-
vamente soltanto intorno alla fine del canzoniere amoroso, nella ballata LXIX e nel 
sonetto LXX. Una scena di afflizione per la partenza di Trissino, riguardante peral-
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tro proprio Margherita Pio Sanseverino – ovvero la Cyllenia che presumibilmente è 
cantata in queste rime (vd. ancora l’introduzione a XXVI) – si legge nella lettera che 
quest’ultima gli indirizza il 10 aprile del 1514 (Morsolin 1894, p. 394, doc. XXV, 
con firma «Quella che voria che ’l dolersi de la partita vostra li giovasse»):

Io pensava, M. Giangiorgio mio, che, senza dire adio al partire vostro, meno 
mi dovessi dolere assai essa partita; ma trovo essermi inganata multo; però 
che non solo mi son privata del vostro da nui licentiarvi, ma di quello poco 
rivedervi anchora: per il che ha cresuto dispiaceri a dispiaceri: ma per ri-
compensa di questo mi è parso scrivere queste puoche parole, per ricordarvi 
atendere la promessa de scrivere spesso et de nuy tenere memoria.

Sonetto su 4 rime, di schema ABBA ABBA CDC DCD, il terzo per numero di occorrenze 
nelle Rime (con 6 testi in totale), laddove nei Fragmenta è il secondo con 114 sonetti, qua-
si alla pari con il primo. Anche dal punto di vista metrico il testo si lega ai componimenti 
vicini: lo schema, infatti, è uguale a quello del son. XI; la rima B (-io), invece, è condivisa 
con il son. X (ed è in comune il rimante io). È inclusiva la rima io : dipartio : aprio : oblio, 
equivoca la rima manca (verbo) : manca (aggettivo) e assonante amarmi : addimandarmi.

1 La … bianca: ‘Il bel volto insieme roseo e candido’, per cui vd. almeno LIX 42-45 «Ne gilji 
o neve han bianco sì perfetto / Com’ella ha ’l viſo e ’l petto; / In cui qualche rosseza vi 
si poſa, / Che pare in latte una vermilja roſa». Se però la designazione del viso dell’amata 
come bianco e vermiglio è topica, la precisa coppia aggettivale (il primo elemento della 
quale è hapax in Trissino) proviene da Guido delle Colonne 5 (di cui nella Poetica, p. 
87, sono riportati i piedi della prima stanza) 47 «O colorita e blanca». Cfr. inoltre Boc-
caccio Amorosa visione XXVIII 25-27 «Il chiaro viso [di Didone] bello e colorito / mirando 
Enea con benigno aspetto / tornava bianco spesso e scolorito». 2 impallidir … io: il viso 
– che, benché velato di rossore, è già di per sé candido – di fronte all’idea della partenza 
dell’amante diviene smorto, rivestendosi di un pallore che non contribuisce più alla na-
turale bellezza ma è invece sinonimo di imbruttimento. Gli elementi costitutivi del verso 
derivano da Rvf 123 vv. 1-2 «Quel vago impallidir che ’l dolce riso / d’un’amorosa nebbia 
ricoperse» e 8 «ma vidil’io», ma si noti qui la loro ridistribuzione al fine di generare un’in-
sistenza fonica sulla i («ImpallIdIr vIdd’Io»). Il verbo torna in LIII 5-6 «al nostro amore / 
Ti vidi impallidir». 3 Il … che: espressioni simili in III 3 «Quel dì, che», IV 3 «da quel dì, 
che» e XVIII 3 «quel dì, ch[e]». • mi dipartio: cfr. Giacomo da Lentini D1 15 «lo giorno 
ch’eo da voi mi dipartivi» e in parte anche Guittone Rime 210 2 «lo giorno che da me gio-
ia partio». Se si legge ‘nel giorno in cui io mi separai da lei, partendo’ (anziché intendere 
come soggetto della frase «Il giorno»: ‘nel giorno che mi separò da lei’), bisogna ammet-
tere che questa specifica forma della coniugazione compare soltanto qui in Trissino e non 
è supportata dalla trattazione della Grammatichetta (§ 45), dove a «sentio» è assegnato il 
solo valore di terza persona singolare; come prima persona, tuttavia, è forma non insolita 
in antico: vd. ad esempio «[io] mi partio» in Federico II 4 8 (citato in Poetica, p. 131) e in 
Dante Vita Nova 1 13 e 10 10 (e cfr. Rohlfs 1968, § 571: «Di provenienza meridionale è 
l’-ìo alla terza singolare […] esteso erroneamente […] anche alla prima persona»). 4 Come 
… manca: ‘(la vidi impallidire) come accade a colui al quale venga a mancare qualcosa a cui 
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era affezionato’, con l’idea di un allontanamento improvviso, che sia dovuto a un distac-
co volontario o a uno smarrimento accidentale. Si tratta di uno pseudo-paragone, ovvero 
di una similitudine in cui «il figurato è il medesimo soggetto poetante o un sentimento 
da lui provato» (Serianni 2010, p. 31) e corrisponde quindi al figurante stesso. 5 voce 
… stanca: in endiadi, ‘voce timida e priva di ogni forza, come quella di un bambino’. Per 
il primo dei due attributi, più che i casi in cui esso ricorre in Dante (con funzione però di 
sostantivo), si veda Boccaccio Ninf. fies. 87 6 «si fuggìa paürosa e pargoletta»; nelle Rime 
trissiniane torna anche in LXV 50; il sintagma «voce stanca» (: bianca) è invece in Boiar-
do AL I 51 10. Ma la scena richiama, più in generale, Boiardo IO I iii 62 6-8 «E con voce 
angosciosa e molto stanca, [: manca] / Rivolto a Feragù, disse: “Un sol dono / Voglio da 
te, dapoi che morto sono”». 6 Le … aprio: cfr. It. lib. VI 345 «Le dolci labbra in tal parole 
aperse», che è una modulazione alternativa di un verso quasi formulare nel poema (I 609 
«E le labbra in tal parole aperse» e 883 «E le sue labbra in tal parole aperse», II 67 «Aperse 
le sue labbra in tal parole» e XI 178 «Però le labbra in tai parole aperse» e 495 «Ωnde le lab-
bra in tai parole aperse»). Per la coppia «dolci […] soave» cfr. Rvf 23 64 «né mai in sì dolci o 
in sì soavi tempre» e 284 8 «sì dolce in vista et sì soave in voce». • dolci labbra: sebbene la 
forma metaplastica «dolce» per il plurale femminile non sia priva di attestazioni in antico 
(per cui vd. in particolare Orl. Fur. XXXIII 36 1 «sì belle e dolce labbia»), l’aggettivo è sta-
to qui corretto in «dolci» perché in Trissino è questa la sola forma attestata per il plurale, 
sia maschile che femminile. • sì soave: con valore avverbiale (‘così soavemente’), come 
ad esempio in Rvf 311 1 «sì soave piagne». 7 Che … ripensando: ‘che anche soltanto a ri-
pensare a quelle’. Per una formula analoga cfr. almeno Sannazaro Arcadia XIIe 308-309 
«ché sol pensando udir quel suo dolce organo / par che mi spolpe, snerve e mi disiecore» 
e SeC LXVII 3-4 «che, sol pensando al portamento adorno, / contento di tal vita esser po-
trei», e Bembo Stanze 44 4 «Che sol pensando in voi tempri ogni noia?». Vd. inoltre Rvf 
196 11 «che ripensando anchor trema la mente». 7-8 oblio … manca: ‘dimentico del tutto 
quanto la mia vita sia colma di affanni e di privazioni’ (o, meno probabilmente, ‘infausta’, 
‘dolorosa’, nel caso in cui si assegnasse a «manca» il significato di ‘sinistra’ anziché quello 
di ‘manchevole’); si noti l’enjambement che separa visibilmente il verbo da ciò che viene di-
menticato. È possibile che agisca ancora, a distanza, il modello di Guido delle Colonne 
5, vv. 55-57 «ma, sol ch’io tegna menti / vostra gaia persona, / obbrio la morte, tal forza mi 
dona»; ma cfr. anche Rvf 325 45 «che me stesso e ’l mio mal posi in oblio» e Bembo Rime 
151 12-14 «Tacer devrei; ma chi nel manco lato / mi sta la man sì dolce al core imprime, / 
che, per membrar del vostro, oblio ’l mio stato». 8 vita … gravoſa: cfr. Rvf 37 2 «la gravo-
sa mia vita». • manca: insolito il suo impiego con funzione di attributo accanto a “vita”; 
nei non pochi casi in cui i due termini si trovano associati, infatti, il primo è un predicato 
(possibilità che qui è da escludere per ragioni sia stilistiche – la rima risultante sarebbe non 
più equivoca ma identica – che sintattiche). 9 che … roſe: ‘che scaturì da quelle labbra, 
simili a rose’. Topico l’accostamento delle rose alle labbra, per cui vd. LIX 8 «Fra perle e 
roſe in bocca de le Nymphe» e Rvf 131 9-10 con i relativi rimandi. 10 Dicea: si noti che, 
grammaticalmente, è il «suon» di v. 9 a proferire le parole, non la donna. • Ti … almen: in 
contrapposizione con quanto espresso al verso successivo (‘Se è proprio necessario che tu 
parta, così come vuole la mia sorte, che si oppone al mio volere – che, cioè, tu rimanga –, 
ti prego almeno …’). Un identico attacco è già in Boccaccio Ninf. fies. 192 2 e 420 2; vd. 
inoltre la rifiutata Quand’io penso al mio stato, v. 11 «dixe: Io ti prego che tu vogli amarmi» 
e It. lib. XXIII 524 «Ti priego almen, che mi conciedi grazia». 11 Poi … s’oppoſe: cfr. It. lib. 
XI 521 «Ma la fortuna al suo pensier s’oppoſe» e soprattutto Boccaccio Filostrato IV 30 
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2-4 «O misera Fortuna, / che t’ho io fatto, ch’ad ogni disire / mio sì t’oppon?». 12 Questo 
… io: nell’Italia liberata torna assai spesso a inizio verso il modulo «Questo diss’elji» (o 
con soggetto simile), vero e proprio emistichio formulare impiegato al termine di un di-
scorso diretto (similmente a quanto avviene in Rime LXXVIII 151). 12-13 addimandarmi 
… è: ‘non c’è bisogno di chiedermelo’ (propriamente, ‘non è necessario implorarmi per 
questo’). 13-14 chè … vietarmi: ‘perché il Cielo potrebbe impedirmi di fare ogni altra cosa 
eccetto questa (che, cioè, io continui ad amarvi)’. Notare il forte enjambement. 14 vietar-
mi: in punta di verso anche in It. lib. XI 637-639 «Che l’empio Capitan puo ben vietarmi / 
Che spoſa non mi sia, ma non puo tormi, / Ch’io non l’osservi sempre, e sempre adori».



160

giovan giorgio trissino

X
Sonetto

Lj’ocki soavi al cui governo Amore
Commiſe i miei pensieri e ’l viver mio,
Che già col lume suo leggiadro e pio
Mi faccevan soave ogni dolore, 4
 L’ostro e le perle, che con tanto odore
Movean leggiadre parolette, ond’io
Trovai conforto al mio stato aspro e rio,
Onde solea gioir fra tanto ardore, 8
 Mi sono hor lunge; e nel camino amaro
Fu sol conforto a la mia stanca vita
La rimembranza de la vostra fede. 11
 Anima pellegrina, ogn’altra aita
È nulla a me, senon l’esservi caro;
Ne saprei dimandarvi altra mercede. 14

1 Lj’ocki] Ljocki 5 perle] perle

Il ciclo di testi de lohn inaugurato dal componimento precedente prosegue con un 
sonetto incentrato per intero sulla lontananza dall’amata – per la precisione, dai 
suoi occhi e dalla sua bocca, il cui ricordo occupa rispettivamente la prima e la se-
conda quartina – e sulla fiducia che l’amante ripone nella fedeltà della donna.

Dal punto di vista sintattico, è riproposta l’articolazione del periodo già sfruttata 
nel sonetto IV (per cui vd. la relativa introduzione, e in particolare il rimando a Sol-
dani 2003b quanto alla categoria di Periodi aperti da Sn+relativa), esasperata però 
a tal punto che il verbo della principale si incontra soltanto ad attacco di terzine, 
quasi a rappresentare icasticamente l’idea della distanza fra l’io e le parti del corpo 
della donna descritte, che divengono in tal modo il tema principale delle quartine.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. Con il testo precedente sono condivisi la rima B 
(-io) e il rimante io, mentre i rimanti Amore, dolore e ardore erano nella ballata rifiutata 
Quand’io penso al mio stato, che in MA1 era posta fra X e XI (cfr. Mazzoleni 1987, p. 118). 
Sono assonanti fra loro le rime Amore : ardore e dolore : odore, è inclusiva mio : pio : io : 
rio e sono paronomastiche Amore e amaro.

1-2 Lj’ocki … mio: ‘I dolci occhi ai quali Amore ha affidato in governo i miei pensieri e la 
mia stessa vita’. 1 ocki soavi: sintagma precipuamente petrarchesco. Connesso ai pensieri 
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dell’io o alla sua vita si trova già in Rvf 37 34-36 «quei begli occhi soavi / che portaron le 
chiavi / de’ miei dolci pensier’, mentre a Dio piacque», 207 14 «Li occhi soavi ond’io so-
glio aver vita» e 253 10-11 «Et se talor da’ belli occhi soavi, / ove mia vita e ’l mio pensero 
alberga»; ma vd. anche Rvf 73 62-63 «gli effecti / che nel mio cor gli occhi soavi fanno». 
In incipit di sonetto è anche in Sannazaro SeC XXXI 1 «Gli occhi soavi ove ’l mio cor so-
spira». • al cui governo: un modulo simile torna in It. lib. XXVII 1-2 «Vergini sacre, al cui 
governo è posto / Parnaſo, et Helicona, et Aganippe». Vd. inoltre Rvf 80 8-9 «L’aura so-
ave a cui governo et vela / commisi entrando a l’amorosa vita». 2 Commiſe: il verbo ha 
il significato di ‘affidare (in custodia)’ anche in LXXVI 26 «Ad haver cura del commesso 
armento» e LXXVIII 54 «le commesse piante». • i miei pensieri: sul rapporto tra occhi 
della donna e pensieri dell’io vd. VI 1-2, dove questi ultimi sono detti trarre dolceza dai 
primi e infonderla nel cuore dell’amante. 3 già: ‘un tempo’, ovvero prima della parten-
za e del conseguente distacco; si contrappone all’«hor» di v. 9. • lume suo: ‘loro lume’ 
(riferito a «ocki»), con uso alla latina del possessivo e significato quindi plurale, come di 
norma in Trissino (cfr. anche XXI 1-2, XXXI 58, XLIV 3-4, LV 55 e LXV 47-49). • leggia-
dro e pio: ‘amabile e pietoso’. Cfr. Rvf 207 9 «del bel lume leggiadro». 4 soave … dolore: 
una clausola pressoché identica è in Poliziano Rime XCIX 4 «che mi parria suave ogni 
dolore». 5 L’ostro … perle: ‘le labbra (di un rosso simile a quello della porpora) e i denti’. 
Più che Rvf 347 4 («et d’altro ornata che di perle o d’ostro»), dove i sostantivi si riferiscono 
agli ornamenti delle vesti della donna, si tenga presente 192 5-6 «vedi quant’arte dora e 
’mperla e ’nostra / l’abito electo», dove essi rimandano, come qui, alle bellezze fisiche. A 
proposito dei due figuranti, Quondam (1991, p. 163) notava che, pur non costituendo «ele-
menti innovativi per quanto riguarda la serie dei colori dominanti, estendono però l’arco 
dei comparanti […] in termini rilevanti, per la sinestesia che l’immagine produce». Affine è 
l’ulteriore occorrenza nelle Rime (nonché l’unica altra in cui «ostro» in Trissino valga ‘por-
pora’ e non invece ‘austro’), in XIV 1-2 «L’ aura gentil, che sospirando muove / L’avorio 
e l’ostro». • odore: in XXII 4 il profumo si effonde dall’orma stampata dalle piante della 
donna sul terreno; qui, invece, dall’aria che fuoriesce dalle sue labbra in seguito all’emis-
sione della voce. Nei Fragmenta l’aggettivo è associato solitamente al lauro (cfr. ad esem-
pio Rvf 327 1-2 o 337 1-5). 6 Movean … parolette: le parole sono leggiadre come leggiadro 
era già il lume degli occhi al v. 3. Da Guido Novello IV 1-3 «Un penser ne la mente mia se 
chiude / che de voi, donna, move / parole dolce e lezadrette e nove» deriva probabilmente 
sia il verbo che la coppia di aggettivo e sostantivo (per la quale vd. anche Rvf 193 10 «[quel-
la voce] suona in parole sì leggiadre et care»). Quest’ultima, più che costituire un riman-
do a generiche parole di consolazione della donna, si ricollega evidentemente alla prima 
terzina del sonetto IX, contribuendo a rinsaldare i legami fra i due testi e la loro reciproca 
dipendenza. Un’immagine simile è anche in Rvf 109 9-11 «L’aura soave che dal chiaro viso 
/ move col suon de le parole accorte / per far dolce sereno ovunque spira» e, amplificata, 
nella descrizione di Alcina in Orl. Fur. VII 13 1-6 «Sotto quel [scil. il naso] sta, quasi fra due 
vallette, / la bocca sparsa di natio ginabro; / quivi duo filze son di perle elette, / che chiude 
et apre un bello e dolce labro: / quindi escon le cortesi parolette / da render molle ogni cor 
rozo e scabro». • parolette: il vezzeggiativo è caro a Trissino, che vi ricorre anche – con 
continua variatio dell’aggettivo – in XLV 30 («parolette accorte»), LVI 7 («dolci parolette 
care») e LIX 69 («soavi parolette»). Al di fuori delle Rime ritorna inoltre in It. lib. V 338 e 
XIV 355, con un significato però quasi spregiativo (‘parole di poco conto’). • ond’io: ‘da 
cui’, o anche ‘nelle quali’. 7 mio … rio: lo stato dell’innamoramento, come si deduce dal 
verso successivo. Le parole della donna, quindi, e in particolare la richiesta di fedeltà, con-
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solano l’amante, che è rassicurato sul fatto che il suo amore è ricambiato ed è certo perciò 
di non soffrire invano. Si noti l’assonanza («stAtO AsprO»), ribadita dal contraccento di 
7a, cui risponde agli estremi una sorta di rima interna (mio : rio). La coppia di aggettivi in 
clausola è già in Rvf 34 5 «tempo aspro et rio» (dove si riferisce però alle cattive condizioni 
meteorologiche) e 262 7 «è tal vita aspra et ria»; vd. inoltre Rvf 71 22 «mio dolce stato rio» 
(: mio) e 345 5 «’l mio stato rio». 8 Onde: da intendere come congiunzione con valore 
conclusivo (o, al più, dipendente da «conforto»: ‘e per questo conforto ero solito vive-
re nella gioia, pur trovandomi in realtà immerso nell’ardore della passione’) e non come 
relativa dipendente da «parolette» e coordinata quindi all’«ond’io» del v. 6 (del resto in 
MA1 si aveva qui «dove»). • gioir … ardore: cfr. Rvf 19 5-6 «col desio folle che spera / gioir 
forse nel foco». 9 Mi … lunge: cfr. Rvf 164 14 «tanto da la salute mia son lunge» e 227 9-10 
«et or m’accorgo / ch’i’ ne son lunge». • camino: non il cammino della vita bensì, più ba-
nalmente, la strada percorsa da Trissino nel suo viaggio lontano dall’amata. 10-11 Fu … 
fede: se un tempo erano state le parole della donna a consolare l’amante, ora a confortarlo 
e a tenerlo in vita è il ricordo della sua promessa di fedeltà. È dunque richiamata ancora 
una volta, in forma indiretta, la preghiera formulata dall’amata in IX 10-11. 10 confor-
to … vita: in parallelismo con il v. 7, anche sul piano accentuativo e per la parziale ripresa 
fonica tra «AL MIo STAto» e «A La MIa STAnca». • stanca: richiama sia lo stesso ag-
gettivo che si trova in IX 5 (riferito però alla voce dell’amata) sia la condizione di «vita […] 
gravoſa e manca» dell’io in IX 8. Una clausola identica è in Rvf 327 3 «lume et riposo di 
mia stanca vita» (: aita), ma vd. anche 127 60-61 «ch’i’ non avesse i begli occhi davanti 
/ ove la stancha mia vita s’appoggia» e 359 1-2 «Quando il soave mio fido conforto / per 
dar riposo a la mia vita stanca»; un’immagine non dissimile, generata come qui dalla lon-
tananza, è inoltre in 37 7-8 «sol una spene / è stato infin a qui cagion ch’io viva». 11 La 
rimembranza: ‘il ricordo’. È provenzalismo assai diffuso nella tradizione lirica, soprattutto 
nei siciliani e in Chiaro Davanzati. 12 Anima pellegrina: considerato il contesto, dovreb-
be avere qui il senso di ‘anima a me lontana’ piuttosto che quello di ‘anima straordinaria’ 
(o ‘di straordinaria bellezza’). Cfr. Cino LXI 1 «L’anima mia che si va peregrina» (con cui 
la coincidenza è ancora maggiore in MA1, dove si legge appunto «peregrina» invece che 
«pellegrina»). 12-13 ogn’altra … caro: ‘qualsiasi altro atto che voi facciate con l’intento di 
soccorrere il mio animo afflitto, all’infuori del ricordarvi di me e del conservarvi benevo-
la nei miei confronti, è inutile per me’. Cfr. Rvf 179 12-13 «ch’i’ veggio exclusa / ogni altra 
aita» e Soph. 1130-1133 «una sì dura impreſa, / Contra cui sarà nulla ogni altra aita, / Se 
tua pietà infinita / Non la soccorre», ma anche Rime XIII 71 «È proprio nulla» e LIX «Ma 
tutto ’l resto è nulla». Il sintagma in clausola torna in XIX 15-16 «e in quel c’havea pensato 
/ D’esservi caro». 14 Ne … mercede: ‘né saprei chiedervi un’altra forma di pietà (più alta 
di questa)’; ma è anche possibile che qui «mercede» valga ‘premio’, ‘ricompensa’, come in 
XLV 64 e in LXVII 6. Cfr. inoltre Rvf 49 6 «per dimandar mercede»; e un’identica clausola 
di verso è in Ceresara Rime LIV 5.
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XI
Sonetto

Valli, Selve, Montagne alpestre et Acque,
Ben potete il mio corpo ritardare,
E kiuderli il camin di ritornare
Al soave terren, dove che ’l nacque; 4
 L’alma ſciolta da lui, come a Dio piacque,
A mal grado di voi saprà volare
A quella, a cui la volse il Ciel donare
Serva, dal dì, che meco in culla giacque. 8
 Longo, nivoſo, altissimo Appennino,
Che fendi Italia, e tu, bel fiume d’Arno,
Che mormorando corri a lui vicino, 11
 Quanta forza nel corpo exangue e scarno
Havete? Ma nel spirto, ch’è divino,
Ogni vostro poter s’addopra indarno. 14

Si chiude così, nella princeps, il ciclo di testi de lohn inaugurato da IX, salva poi la 
ricomparsa del tema – ma a distanza e in maniera ormai isolata – nella sestina 
XXVI. Il legame della sestina con questo componimento, non solo sul piano tema-
tico quanto soprattutto su quello lessicale, è assai più forte che non con i preceden-
ti, tanto che Morsolin (1894, p. 107) non esitava a individuare implicitamente 
un’identità nella cronologia di composizione dei due testi e a considerarli di fatto 
una sorta di dittico, sebbene dal punto di vista documentario l’ipotesi di datazione 
sia formulabile con certezza solo per la sestina (si veda a proposito l’introduzione 
a XXVI).

Ancora distante dall’amata, l’io invoca gli elementi naturali del paesaggio che 
lo circonda e che sembra ostacolargli la via del ritorno, asserendo che, se anche al 
corpo sarà impedito di rivedere l’amata, l’anima potrà facilmente recarsi da lei: 
viene così confermata la dichiarazione di fedeltà con cui si chiudeva il sonetto IX, 
secondo cui niente avrebbe mai potuto intralciare l’amore che l’io porta alla donna. 
Il motivo di fondo – specie per l’opposizione fra corpo e anima – è desunto da Rvf 
180, vv. 1-4 «Po, ben puo’ tu portartene la scorza / di me con tue possenti et rapide 
onde, / ma lo spirto ch’iv’entro si nasconde / non cura né di tua né d’altrui forza» 
e 12-14 «tu te ne vai col mio mortal sul corno; / l’altro coverto d’amorose piume / 
torna volando al suo dolce soggiorno»; e un simile movimento si ritrova anche in 
Tebaldeo Rime 338 1-7 «Lasso, quante acque, monti, valli e sassi / son tra noi dui! 
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Quando serà ch’io sia / al tuo conspetto? Aihmè, mai più non fia: / veggio Morte 
serrarmi inanzi i passi. / Il spirto, che ha pietà dei membri lassi / e che teco albergar 
sempre desia, / vanne e vien, non curando alpestre via» e soprattutto in Alamanni 
Ben puoi questa mortal 1-8 «Ben puoi questa mortal caduca spoglia, / O barbaro cru-
del, sotto tue chiavi, / Cinta di mura et di catene gravi, / Chiusa tener dentro all’o-
scura soglia. / Ma l’anima gentil non cangia voglia, / Né trova incarco che la tenga 
o gravi, / Et con le piume de’ pensier soavi / Volando è gita dov’Amor la ’nvoglia».

Il sonetto, come notava già Mazzoleni (1987, p. 119), risulta architettato su 
una duplice bipartizione che attraversa sia le quartine che le terzine, essendo

costruito su una doppia invocazione (prima quartina e prima terzina con i 
vv. 12 e 13) agli elementi naturali che si fanno simbolo del distacco fisico del 
poeta dalla donna, cui fa simmetricamente seguito, ugualmente replicata 
(seconda quartina e parte della seconda terzina), l’affermazione della forza 
del sentimento.

Se in parallelismo è la struttura complessiva, variano però le modalità attraverso 
cui i vocativi si presentano: al v. 1, infatti, si ha una lunga serie di sostantivi; al v. 9 
un’altrettanto estesa serie di aggettivi riferiti a un unico sostantivo; al v. 10, infine, 
un sintagma costituito da due aggettivi e un sostantivo soltanto.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDC DCD, come IX. Sono inclusive le rime acque : nacque : 
piacque : giacque e Arno : scarno : indarno, e sono desinenziali i rimanti della serie rimica 
B (-are, tutti infiniti); sono fra loro consonanti ritardare e ritornare ed è assonante la rima 
vicino : divino. Il rimante Arno, inoltre, è condiviso con la sestina XXVI.

1 Valli … Acque: verso di ispirazione petrarchesca, che recupera gli elementi naturali con-
tenuti in Rvf 35 9-10 «che monti et piagge / et fiumi et selve», ma per cui cfr. anche 71 37 
«O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi», 142 25 «Selve, sassi, campagne, fiumi et poggi» 
e 360 50 «monti, valli, paludi et mari et fiumi», e Tr. Cupid. III 114 «fonti, fiumi, montagne, 
boschi e sassi». La natura si frappone tra la donna e l’amante anche in Rvf 37 vv. 41-43 
«Quante montagne et acque, / quanto mar, quanti fiumi / m’ascondon que’ duo lumi» e 
104 «[le varie bellezze dell’amata] mi celan questi luoghi alpestri et feri»; per contrasto vd. 
inoltre Tebaldeo Rime 143 7-8 «Passato ho monti alpestri, valle et acque, / sol per veder-
te, dolce e bel paese». Già Mazzoleni (1987, p. 118) notava che «delle sei parole rima del-
la sestina […] due ritornano esattamente nell’incipit del sonetto XI […], che porta implicito 
il riferimento a “Colli” ed “Arno”». • Montagne alpestre: se il luogo di composizione coin-
cide con la Toscana, questo sintagma non si oppone ad «altissimo Appennino» di v. 9 (né 
ad «appennini colli» di XXVI 10), ma vi corrisponde perfettamente. L’aggettivo, quindi, 
vale genericamente ‘impervie’, a sottolineare la difficoltà che comporterebbe il loro attra-
versamento per far ritorno dalla donna amata, ed è usato per designare non le Alpi bensì 
gli Appennini – l’Appennino tosco-emiliano o tosco-romagnolo più che le Alpi Apuane, se 
il territorio in cui l’io si trova deve essere individuato con Bagni di Lucca (vd. l’introduzio-
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ne a XXVI) –, come del resto già in Purg. XIV 33 «l’alpestro monte ond’è tronco Pelo-
ro». 2 Ben: è avvio di verso assai frequente in Trissino, come notava già Mazzoleni 
(1996, p. 319, nota 16); qui ha valore rafforzativo (‘certo, potete anche …’). • il … ritardare: 
‘ostacolare il mio corpo, trattenendolo lontano dalla donna più a lungo di quanto vorrei’, 
così come ai vv. 12-13. 3 kiuderli il camin: ‘impedirgli la via (del ritorno)’. Rafforza il con-
cetto espresso nel verso precedente: l’asprezza del terreno circostante potrà non solo ritar-
dare, per il corpo, il rientro in patria, ma addirittura impedirlo completamente. Per l’e-
spressione vd. Rvf 14 5-7 «Morte pò chiuder sola a’ miei penseri / l’amoroso camin che gli 
conduce / al dolce porto de la lor salute» e 130 1 «Poi che ’l camin m’è chiuso di Mercede», 
ma anche Soph. 83 «Ch’ad ogni altro pensier kiuſer la via». Il sostantivo era già in X 9, 
sempre a indicare la strada che separa l’io dall’amata; cfr. inoltre XXI 4 «kiude il passo» 
e rimandi. 3-4 ritornare … terren: l’andamento cantilenante impresso dalla struttura sim-
metrica dei vv. 2 e 3 è in parte scardinato dall’aggiunta, in questo secondo caso, di un com-
plemento oggetto in enjambement, che impedisce alla costruzione sintattica di coincidere 
perfettamente con il limite di verso e contribuisce a suggerire un’idea di movimen-
to. • dove … nacque: se il periodo di composizione corrisponde a quello della sestina 
XXVI, il terreno natio cui si fa qui riferimento non indicherà nello specifico la città di Vi-
cenza, che a questa altezza cronologica era formalmente preclusa all’esule Trissino (e cfr. 
a tal proposito anche LXV 26), quanto in generale l’Italia nord-orientale, in contrapposi-
zione con l’area toscana in cui in quel momento egli si trovava. Del resto, anche in LXXVIII 
72-75 («Certo non eravate in quel terreno, / Ove la Brenta e ’l Bacchiljon se insala, / Ne 
dove Venda e Ruvolòn se inalza, / Ne là dove Benaco al mar s’aggualja») il valore da at-
tribuire a terreno sembra ugualmente generico, a designare l’area veneta; e in It. lib. IX 33, 
dove il verso è riproposto quasi identico («Al soave terren dove, ch’io nacqui»), pare indi-
care addirittura l’Italia intera. Vd. anche Buonaccorso il Giovane 11 8 «sacro terren, 
dove mia donna nacque» (: piacque : acque) e Sannazaro SeC LXXXII 5-8 «non è questo 
il terren, dove al ciel piacque / mostrarsi tanto a noi largo e cortese? / non è questo il su-
perbo alto paese, / onde il gran Federigo al mondo nacque». 5 L’alma ſciolta: il sintagma 
è in Rvf 214 39; e in Soph. 2032 «anima diſciolta» è riferito a Sofonisba appena morta. La 
contrapposizione che qui si registra – tra la prima e la seconda quartina – fra corpo e anima 
si ritrova anche nelle terzine del sonetto ora menzionato di Sannazaro SeC LXXXII 9-14 
«Dolce, antico, diletto e patrio nido, / dunque era pur nel fato acerbo e crudo / ch’io non 
gittasse in te l’ultimo strido? / Ma l’alma, che a gran forza affreno e chiudo, / col mio dop-
pio sostegno amato e fido / ti lascio, e parto sol col corpo ignudo»; cfr. inoltre Rime LXXIV 
10-12 «Ma l’alma, ogn’hor più forte / Nel suo fedel servire, / Vi vuol sempre segui-
re». • come … piacque: da riferire forse a quanto segue, intendendo cioè ‘l’anima, sciolta 
dal corpo, tornerà dalla donna, come Dio volle’ (e non ‘l’anima, sciolta dal corpo così come 
Dio aveva stabilito’). Cfr. Rvf 37 36 «mentre a Dio piacque» (: acque) e l’identico emistichio 
in Bembo Stanze 24 2 «come a Dio piacque» (: nacque : acque). 6 A … voi: non solo ‘contro 
la vostra volontà’, ma anche, in senso etimologico, ‘con vostro dispiacere’, perché viene in 
tal modo vanificato lo sforzo degli elementi naturali. La locuzione è fecondissima nell’I-
talia liberata. 6-7 volare … quella: tematicamente vicini sono i vv. 5-8 di Sannazaro SeC 
LXVII «Se non che l’alma poi, per veder lei, / desiosa pur corre al suo soggiorno, / e per 
volar a’ bei piacer dintorno, / lascia qui morti i spirti afflitti e rei». 7 volse: ‘volle’. 8 Ser-
va: con funzione predicativa rispetto al «la» del verso precedente, a sua volta riferito ad 
«alma» di v. 5. Cfr. Sannazaro SeC XLI 22-23 «dal dì che ad arder venne / l’anima serva 
in questo carcer fosco». • dal … giacque: ‘dal giorno in cui giacque con me nella culla’, ov-
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vero ‘da quando, fin da neonato, fu associata al mio corpo’. L’anima dell’amante, cioè, è 
stata dal Cielo (e quindi da Dio) costituita serva della donna fin dal momento della nasci-
ta: ciò significa che, se si deve immaginare che l’io sia maggiore d’età dell’amata, si tratta 
di vera e propria predestinazione, di una condizione che precede il concepimento della 
donna stessa. Similmente, in altri testi, la bellezza e le virtù divengono compagne della 
donna fin dall’esatto momento della sua nascita e non un istante dopo: vd. ad esempio 
XXXI 28-32 «Ch’io non posso parola / D’alcuna loda ritrovar fra nui, / Che, come il mon-
do ha in lui / Ciascuna coſa, e fuor di questo è nulla, / Non fosse in voi dal latte e da la 
culla» e LXV 47-51 «L’alta belleza, che s’adorna in lei, / Le grazie e le virtù s’hanno fra 
loro / Concordi questa per su’ albergo eletta, / Fin da quel dì, che in culla pargoletta / 
Giacque». Cfr. inoltre Rvf 72 52-54 «et credo da le fasce et da la culla / al mio imperfecto, 
a la Fortuna adversa / questo rimedio provedesse il cielo» e 174 3 «cuna, dove nato giac-
qui» (: nacqui : piacqui), nonché Tebaldeo Rime 143 3 «Sei tu il terren dove in la culla 
giacque» e Sannazaro SeC LXXXII 4 «e dove in culla giacque». 9 Longo … Appennino: 
coincide con «lj’Appennini Colli» di XXVI 10. Sebbene qui gli Appennini siano designati 
come catena che attraversa l’intera penisola italiana, l’apostrofe sarà da considerarsi rivol-
ta nello specifico al solo tratto dell’Appennino tosco-emiliano (o romagnolo), fra cui si 
trovano peraltro tra le più alte vette dell’intera Toscana. Due dei tre aggettivi tornano in 
Alamanni Egloghe XIII 59-60 «Onde ’l nivoso altissimo Apennino / A divider l’Italia il 
corso prende». 10 che … Italia: ‘che dividi in due l’Italia’, così come in Rvf 146 13-14 «il 
bel paese / ch’Appennin parte». Un sintagma ancor più somigliante, e riferito specifica-
mente all’Appennino toscano (come si ricava dalla prosa che precede il componimento 
nell’unico codice che lo trasmette), si ritrova in Pigna Ben divino CXXXII 1 «Alpestre dor-
so, che l’Italia fendi». • bel … Arno: identica locuzione in XXVI 3 e molto simile in LXX-
VIII 65 «bel fiume d’Agno». Già presente in Dante (Inf. XXIII 95 «sovra ’l bel fiume d’Arno 
a la gran villa»), da cui arriva anche in Boiardo (AL III 20 2 «il bel fiume de Arno»), è fecon-
dissima in Alamanni, di cui si veda almeno Egloghe I 131-132 «Voi chiari fonti, et tu bel fiu-
me d’Arno / Che bagni et parti il nido ov’io son nato». 11 mormorando: verbo comune-
mente impiegato per indicare il rumore prodotto da acque correnti. Nelle Rime si ritrova 
in contesti analoghi in XXII 5 «mormoranti humori», in LX 8 «e ’l murmurar de i fiumi» 
e in LXXVIII 7-8 «Che ’l mormorìo, che fan di pietra in pietra / L’acque, che ſcendon da i 
sassoſi colli»; ma cfr. anche It. lib. III 524-526 «un canaletto / Non molto largo, di puris-
sim’acqua, / Che mormorando gìa fra l’herba verde» e XII 691-692 «un fiume, / Che 
murmurando turbido, e veloce»; e ai vv. 5-6 di un testo anonimo riportato nella Poetica 
(p.  155) si legge «Qui son dui vaghi e limpidi ruſcelli / Che murmurando van di sasso in 
sasso». Nei Fragmenta la voce è quasi sempre associata alle acque valchiusane (vd. 176 11 
e rimandi). • corri: ‘scorri’, come in It. lib. XV 368 «lo fiume, che lji corre accanto». • a 
lui vicino: si tenga presente che l’Arno nasce nell’Appennino tosco-romagnolo e scorre vi-
cino a quello tosco-emiliano. 12 corpo … scarno: ‘corpo privo di forza, come dimostrano 
il suo pallore e il suo essere consunto’ (o, in endiadi, ‘molto debole per la magrezza’). La 
locuzione potrebbe forse indicare uno specifico momento della malattia di Trissino – pro-
prio la ragione per la quale si sarebbe recato a Bagni di Lucca: vd. Morsolin 1894, pp. 53-
57 –, oltre che considerarsi un riferimento generico alla fragilità del corpo in contrapposi-
zione allo spirito, il cui vigore è invece esaltato nei versi successivi. Entrambi gli aggettivi 
conoscono una diffusione piuttosto tarda e sono assenti sia in Dante che in Petrarca (seb-
bene in Rvf 308 4 compaia il verbo «scarno», peraltro già accostato alla serie rimica Arno 
: indarno : incarno). La locuzione nella sua interezza si trova in Tebaldeo Rime 295 160 
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«Sotterra pur il corpo exangue e scarno» (: indarno : Arno), mentre «corpo exangue», che 
discende probabilmente dal virgiliano «corpusque exsangue» di Aen. II 542, torna in It. lib. 
VII 1032 (unica ulteriore attestazione dell’aggettivo in Trissino) e conosce in generale un 
ampio impiego nei poemi epico-cavallereschi. Cfr. anche Tebaldeo Rime 673 100-102 
«Taccio la strana e longa infirmitade / ove incorse il mio corpo exangue e stanco / per vo-
ler soportar tua crudeltade» e Ceresara Rime LX 1-2 «Chi vòl veder quanto pò il foco e il 
strale / D’Amor, risguardi a questo corpo exangue». 13 nel spirto: è sotto accento di 6a, 
nella medesima posizione all’interno di verso di «nel corpo» (v. 12). Lo spirto pare coinci-
dere qui con l’alma di v. 5, come di norma in Trissino, in cui i due sostantivi indicano indi-
stintamente sia l’alito di vita sia l’insieme delle facoltà intellettive. • divino: in Purg. XVII 
55 «divino spirito» è impiegato per designare un angelo. In questo caso bisognerà inten-
dere l’aggettivo non nel senso di ‘creato da Dio’ – dal momento che tale è anche il corpo – 
ma come ‘soprannaturale’, ‘capace di elevarsi’, in contrapposizione quindi a ciò che è ter-
reno (così come, ad esempio, in Colonna Rime amorose 29 1-4 «Cara unïon, con che 
mirabil modo / per nostra pace t’ha ordinata il Cielo, / che lo spirto divino e ’l mortal velo 
/ leghi un soave ed amoroso nodo!»). L’aggettivo richiama, del resto, «come a Dio piac-
que» di v. 5. 14 s’addopra indarno: ‘tutte le vostre forze si affaticano vanamente, senza 
ottenere i risultati sperati’. Un verso simile è in It. lib. IX 697 «Ωnde s’adopra ogni lor for-
za indarno».
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XII
Sonetto

Quando ’l piacer, che ’l diſiato bene
Spesso ne la memoria mi rinfresca,
Torna talhora a ricercar de l’esca
Dolce, dond’ei mi preſe, hor mi ritiene, 4
 Seco mi tira, e come inanzi viene
A’ bei vostr’ocki, tanto si rinvesca
L’anima in quel gioir, ch’io temo ch’esca
Di me, qual prigionier fuor di catene. 8
 Però seguendo il natural costume
Di cercar vita, a voi, Donna, mi tolgo;
Ma truovo un stato poi peggior, che morte. 11
 Onde tardi pentito mi raccolgo;
Ne haver potrei più grazïoſa sorte,
Che di morir dinanzi a sì bel lume. 14

3 de l’esca] del’esca 14 morir] morir

Racchiuso fra il ciclo di testi de lohn e la prima canzone della raccolta, in cui saranno 
celebrati gli effetti benèfici e beatifici della donna non più solo sull’io ma sull’intera 
Natura, il sonetto XII si presenta come una pausa contemplativa, non narrativamen-
te movimentata come i testi che subito precedono e invece assai vicina per temi e per 
immagini ai sonetti ‘estatici’ III, IV e VI. Al primo, infatti, rimanda soprattutto l’inci-
pit con identiche tessere lessicali in attacco («Quando») e in punta di verso («bene»), 
oltre che una analoga architettura sintattica, con una proposizione temporale che 
occupa per intero la prima quartina e l’inizio della principale che coincide con l’av-
vio della seconda quartina; al secondo rinvia l’immagine del prigionier (qui al v. 8, 
lì al v. 10) e delle catene (v. 8, e v. 7); all’ultimo il motivo di un annichilente excessus 
mentis, «del piacere, tanto grande da poter essere anche distruttivo, che deriva dalla 
visione degli occhi della donna, ritornando i “dolci lumi” di VI, 1 come “esca dolce” 
e “bel lume” di XII, 3-4 e 14» (Mazzoleni 1987, p. 116). Originale rispetto ai testi 
precedenti è, però, lo scarto che si realizza nelle terzine, in cui l’io dichiara inizial-
mente di volersi sottrarre al potere distruttivo degli occhi della donna privandosi di 
tale visione, salvo poi – resosi conto che uno stato del genere, privo di un bene così 
grande, sarebbe «peggior, che morte» (v. 11) – tornare a questa pentito e disposto a 
contemplare lo sguardo dell’amata anche a costo di un totale disfacimento.
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Particolarmente fitta appare la sintassi della fronte (e soprattutto della prima 
quartina), complicata dall’inserzione di due relative, da inarcature e da più pre-
dicati inanellati per asindeto fra quarto e quinto verso: sembra essere ricalcata, e 
complicata, la costruzione sintattica di Rvf 147 1-8, che ugualmente si avvia con un 
modulo del tipo “Quando” + sogg. (in entrambi i casi un sostantivo bisillabico tron-
cato) + relativa, presenta il verbo della temporale ad attacco di v. 3 (seguito da «ad 
or ad or», come qui da «talhora») e quello della principale ad avvio della seconda 
quartina, per proseguire poi con una coordinata. Simile è anche l’attacco della pri-
ma terzina, introdotta in entrambi i casi da una congiunzione conclusiva («Onde» 
in Petrarca, «Però» in Trissino); e la medesima avversativa («Ma») chiude la prima 
terzina nelle Rime, mentre è dislocata all’inizio della seconda nei Fragmenta.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DEC. Lo schema registra ben quattro attestazioni in 
Trissino, contro una soltanto in Petrarca (Rvf 95). Sulla base dei repertori di Solimena 
1980, Solimena 2000 e Antonelli 1984, fra Due e Trecento risulta impiegato soltanto 
in Cino XIX e XXXI (mentre erronea è l’indicazione di Onesto XVIII, che presenta in 
realtà una fronte ABBAABBABA); ma nel Quattrocento conta, fra le altre, 2 attestazioni 
in Giusto de’ Conti e 9 in Boiardo (cfr. a proposito l’introduzione di Zanato a Boiardo 
AL I 16, a p. 139), mentre è più diffuso nel Cinquecento, tornando ad esempio ben 15 volte 
nelle Rime di Bembo. Lo schema delle terzine non è fra quelli esemplificati nella Poetica, 
dal momento che Trissino lo include fra le combinazioni di ternari che «rarissime volte si 
truovano uſate» (p. 101) e che sono perciò passate sotto silenzio: ed è questo il solo caso, 
assieme a CDE EDC (per cui vd. l’introduzione al sonetto XV), di schema che sia sotta-
ciuto nella trattatistica nonostante abbia almeno una attestazione nelle Rime. È inclusiva 
la serie rimica B (-esca), paronomastica la rima rinfresca : rinvesca ed equivoca la rima esca 
(sostantivo) : esca (verbo), come denunciato del resto già dall’alternanza fra vocale chiu-
sa/aperta.

1-5 Quando … tira: si costruisca ‘Il piacere, che nasce spesso nella mia mente dal ricordo 
di quel bene da me tanto desiderato (ossia la donna amata), mi tira con sé ogniqualvolta 
torna, di tanto in tanto, a cercare quella dolce esca con la quale un tempo mi catturò e an-
cora oggi mi tiene in suo potere’, ovvero, fuor di metafora, ‘Ogni volta che nasce in me il 
ricordo di voi, donna, sono spinto a contemplarvi, fissando di continuo quegli elementi 
della vostra bellezza che mi fecero innamorare di voi’. Cfr. Rvf 147 1-6 «Quando ’l voler 
che con duo sproni ardenti, / et con un duro fren, mi mena et regge / trapassa ad or ad or 
l’usata legge / per fare in parte i miei spirti contenti, / trova chi le paure et gli ardimenti / 
del cor profondo ne la fronte legge». 1 piacer: cfr. II 12-13 «E con la forza del piacer, che 
acceſe / Sì ratto, et occupò tutt’i miei sensi». Qui il sostantivo è da intendere senz’altro in 
senso proprio e non, come in antico, col significato di ‘bellezza’; in particolare, se corri-
sponde al voler di Rvf 147 1, sarà da identificare con la passione, con il desiderio irraziona-
le. • che … bene: dando per assunto che il diſiato bene coincide con la donna amata, risulta 
difficile stabilire univocamente se il pronome relativo svolga la funzione di soggetto (‘il 
piacere, che mi fa pensare alla mia donna’) o di complemento oggetto (‘il piacere suscita-
tomi dal ricordo della mia donna’). 2 ne … rinfresca: letteralmente ‘mi rinvigorisce’, ‘mi 
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rinverdisce nella memoria’, ovvero ‘mi risveglia nella mente, rendendomene vivo e attua-
le il ricordo’, come in Inf. XIII 53 «tua fama rinfreschi» (: inveschi) e soprattutto in Cosmi-
co Rime 84 12 «ché ’l piacer si rinfresca» e in Bandello XLIII 11 «che la dolce memoria 
ognor rinfresca» (: invesca). Cfr. inoltre Rvf 175 13 «che la memoria ad ognor fresca et sal-
da». 3 Torna talhora: si noti l’allitterazione e la ripresa quasi paronomastica, che nel 
verso successivo è riproposta – nella medesima posizione e coinvolgendo sempre una den-
tale iniziale – in «DOlcE DOnd(E)». • ricercar: il verbo è associato al ricordo in Tr. Fame 
Ia 14-15 «e tu, Memoria, il mio stile accompagni, / che ’mprende a ricercar diversi liti». In 
Trissino l’uso intransitivo del verbo si alterna a quello transitivo, sebbene quest’ultimo sia 
più comune. • esca: non indica qui il materiale infiammabile che prende fuoco tramite il 
focile (come ad esempio in LXV 35), ma l’insieme di sostanze utilizzate per attirare e cat-
turare gli animali. Fuor di metafora, si tratta delle bellezze della donna, e forse in partico-
lare dei suoi occhi (cfr. v. 6). Si vedano XIV 5-7 «Onde se da’ bei labri anchor non piove / 
L’uſata grazia e le parole, ch’esca / Fur di mia vita») e Petrarca Disperse LXXXVII 1-3 «La 
vaga luce che conforta il viso, / Dov’io fui già più tempo preso a l’esca, / Più volte al suo 
piacer stretto m’invesca» (: rinfresca). 4 Dolce: in forte inarcatura, tanto più che in questo 
caso il rapporto fra sostantivo e aggettivo non è cataforico ma anaforico (secondo la distin-
zione di Soldani 2003a, p. 111; ma vd. anche Guidolin 2010, p. 152, nota 62) e la presen-
za di quest’ultimo risulta perciò ancor più inaspettata. In combinazione con “esca” (a in-
dicare però quella combustibile) si trova, ad esempio, in Buonaccorso il Giovane 1 14 
«dolce esca» (: rinfresca). • dond’ei … ritiene: il pronome personale potrebbe riferirsi a 
«piacer» ma anche a «diſiato bene». Cfr. Rvf 198 10 «i nodi ond’io son preso» e soprattut-
to 270 54-56 «la lingua, ov’erano a tutt’ore / disposti gli ami ov’io fui preso, et l’ésca / ch’i’ 
bramo sempre». 5 Seco mi tira: ‘fa sì che il mio pensiero lo segua’, forse con l’idea del 
pesce che, preso all’amo (qui l’esca), viene tirato, così come in Purg. XIV 145-146 «Ma voi 
prendete l’esca, sì che l’amo / de l’antico avversario a sé vi tira». Lo stesso verbo associato 
al piacere è in Rvf 211 2 «Piacer mi tira»; e si veda anche Boccaccio Rime XLVII 1-5 «Sì 
dolcemente a’ sua lacci m’adesca / Amor con gli occhi vaghi di costei, / che, quanto più 
m’allontano da lei, / più vi tira ’l desio et più l’invesca: / per ch’io non veggio come mai me 
n’esca» e Amorosa visione XLV 43-45 «Adunque seguitando il mio volere, / dovunque era 
costei, così tirato / parea ch’io fossi dal suo bel piacere». 5-6 e … ocki: ‘e non appena 
giunge di fronte ai vostri occhi’. Sembrerebbe che l’azione qui descritta si svolga nel pen-
siero dell’io e non nella realtà. Il piacer, quindi, contemplando mentalmente le varie bel-
lezze della donna, giunge a raffigurarsi gli occhi, e su questi si sofferma in modo partico-
lare, impegnando in tale operazione tutta la mente dell’amante. Si registra qui, fra 
predicato e complemento oggetto, un altro forte enjambement – il primo di tre che attraver-
sano la seconda quartina –, complicato peraltro da un’anastrofe. 6 bei … ocki: per la locu-
zione cfr. III 2 e rimandi. Una certa consonanza tematica è in Rvf 165 7-8 «da’ begli occhi 
un piacer sì caldo piove / ch’i non curo altro ben né bramo altr’ésca» (: fresca : esca : inve-
sca). • si rinvesca: ‘resta nuovamente impigliata nel vischio’, ovvero ‘per l’ennesima volta 
è conquistata’. Il verbo è presente già in Petrarca, in Rvf 55 16-17 «che quand’ò più speran-
za che ’l còr n’esca, / allor più nel bel viso mi rinvesca [sogg. Amor]» (: rinfresca : ésca), e 
torna ad esempio in Bembo Rime 93 1-5 «Se ne la prima voglia mi rinvesca / l’anima de-
siosa, et pur un poco / per levarmi da lei l’ale non stende, / meraviglia non è, di sì dolc’és-
ca / movono le faville et nasce il foco». 7 in … gioir. nella gioia prodotta dalla contem-
plazione degli occhi della donna. 7-8 esca … me: ulteriore enjambement, che in questo 
caso contribuisce quasi a rappresentare visivamente l’excessus mentis. Un’inarcatura in un 
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contesto molto simile è in LIX 97-98 «Ma tanto ivi s’invesca [la mente mia], che s’oblia / 
Di se stessa». Cfr. inoltre Purg. VIII 15 «che fece me a me uscir di mente». 8 qual … cate-
ne: la metafora non è gratuita, dal momento che il corpo è in effetti un vero e proprio car-
cere per l’anima, la quale nella contemplazione della donna trova finalmente il modo di 
liberarsi, seppure solo momentaneamente. • prigionier: per questa forma vd. la nota a IV 
10. 9-10 Però … tolgo: ‘Perciò, seguendo l’istinto naturale di preservare la mia vita, mi 
privo della vostra vista (che è per me fatale)’ (letteralmente, ‘vi privo, donna, della mia 
persona’). Cfr. Par. XXI 34 «E come, per lo natural costume» (: lume). 11 Ma … morte: ‘ma 
(lontano da voi) il mio stato risulta peggiore che se fossi morto’, come in Dante da Ma-
iano XXXVIII 12-14 «e s’io non son con voi, dolce mia amanza, / son peggio che di morte 
sofferente: / cotale è per voi, bella, lo meo stato» o in Cino XLVIII 2-4 «donna gentil, de 
la vostra rivera, / contro lo mio volere, m’alungai, / e ’l dimorar peggio che morte m’era». 
Ma il motivo della condizione dell’io che – per la lontananza, l’innamoramento o altro – 
appare peggiore della morte è topico. Si vedano anche, nell’Italia liberata, III 950 «Per 
provar dolja poi peggior, che morte» e XVI 221 «Saria dolor poco minor, che mor-
te». 12 Onde … raccolgo: ‘Per cui, anche se con un pentimento tardivo, mi riaccosto alla 
donna’. • tardi pentito: tardi perché nel frattempo si era distaccato dalla contemplazione 
della donna, avendo perso quindi per un certo lasso di tempo tutta la gioia che ne deriva. 
Il sintagma è petrarchesco, per cui vd. Tr. Cupid. III 71. 13 Ne … sorte: ‘E non potrei avere 
una sorte più gradita’. 14 Che … lume: il verso è in parallelo con quello che chiudeva la 
prima terzina; se lì l’io, privo della vista della donna, riconosceva di trovarsi in uno stato 
peggiore della morte, qui invece dichiara che gli sarebbe dolce il morire contemplando i 
suoi occhi. Cfr. LIII 11-12 «Così dolce m’infiamma, / Che lieve mi saria per lei morire», 
ma anche Bandello LXXIII 11 «’nanzi a’ vostr’occhi bramo di morire». • dinanzi … 
lume: riprende i vv. 5-6 «inanzi […] / a’ bei vostr’ocki». Il lume coincide con gli occhi della 
donna, o meglio con la luce angelica che da essi promana, come già in X 3 e come poi in 
XXI 3 e in XXVII 9.
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XIII
Canzone

 Amor, da che ’l ti piace,
Che la mia lingua parle
De la sola beltà del mio bel Sole;
 Questo anco a me non spiace,
Pur che tu volji darle 5
A tant’alto subjetto, alte parole,
 Che accompagnate o sole
Possino andar volando
Per bocca de le genti,
E con soavi accenti 10
Mille belle virtù di lei narrando
Faccian per ogni cuore
Naſcer qualche diſio di farle honore.

 Sai ben, che non poss’io
Parlarne per me stesso; 15
Chè la mia mente pur non la comprende;
 Perch’ella è come Idio,
Da tutto ’l mondo espresso,
Ma non inteſo, e sol se stesso intende;
 Il suo bel nome pende 20
Prima dal suo bel viſo,
E dai celesti lumi
Pendeno i suoi costumi;
Tal, che ſceſa qua giù dal paradiſo
A tempo iniquo et empio 25
Fa di se stessa a se medesma exempio.

 Quando, che a lj’ocki miei
Prima costei s’offerse,
Come stella, ch’appare a meço ’l giorno,
 Stupido alhor mi fei; 30
Perchè la vista ſcerse
Coſa qua giù da fare il Cielo adorno.

22 E] E 23 suoi] suoi 
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 Benedetto il soggiorno,
Ch’io faccio in questa vita,
Ove, s’hebbi mai noja, 35
Tutta è conversa in gioja,
Vedendo al mondo una beltà compita;
Ne la quale io comprendo
Quell’ampie grazie, che nel Cielo attendo.

 Poi che quell’harmonia 40
Giù nel mio cuor diſceſe,
Ch’uſcìo fra ’l meço di coralli e perle,
 Dentr’a la anima mia
Così forte s’appreſe,
Che le note di lei mi par vederle, 45
 Non che ’n l’oreckie haverle.
Oh fortunato padre,
Che seminò tal frutto,
E tu, che l’hai produtto,
Beata al mondo sopra ognialtra madre; 50
E più beata assai
Se quel, ch’io scorgo in lei, vedesti mai.

 Anchor dirò più avante,
Pur che ’l mi sia creduto
(Ma chi nol crede possa il ver sentire), 55
 Sotto le care piante
Più volte haggio veduto
L’herba laſciva a pruova indi fiorire,
 Visto ho dove il ferire
De’ suoi belj’ocki arriva 60
In valle, in piaggia o in colle,
Rider l’herbetta molle,
E di mille color farsi ogni riva,
L’aere kiarirsi, e ’l vento
Fermarsi al suon di sue parole attento. 65

 Ben sì come a rispetto
De l’ampio ciel stellato

35 noja] noja 40 Poi che] Poichè 60 suoi] suoi 65 suon] suon
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La Terra è nulla, o veramente centro,
 Così del mio concetto
Quel, ch’haggio fuor mandato, 70
È proprio nulla a par di quel, ch’i’ ho dentro;
 Veggio ben, ch’i’ non entro
Nel mar largo e profondo
Di sue infinite lode;
Chè l’animo non gode 75
Gir tanto inanzi, che paventa il fondo;
Però longo le rive
Va raccoljendo ciò, che parla e scrive.

 So, Canzonetta mia, c’harai vergogna
Gir così nuda fuore; 80
Ma vanne pur, poi che ti manda Amore.

La prima canzone della raccolta, nonché l’unica (assieme alla sestina XXVI) pre-
sente già in MA1 e perciò fra le prime composte da Trissino, è incentrata intera-
mente sulle lodi della donna ed esibisce fittissimi punti di contatto con i Ritratti, 
l’operetta in cui il vicentino aveva tessuto sperticati elogi di Isabella d’Este. Sebbe-
ne andato a stampa solo nel 1524, durante la prima iniziativa editoriale garantita 
dalla collaborazione con l’Arrighi, il libretto era già pronto nella primavera del 1514, 
quando era stato presentato alla marchesa tramite lettere e grazie anche alla media-
zione di Margherita Cantelmo. Il primo contatto epistolare fra Trissino e Isabella, 
del resto, doveva essere avvenuto solo pochi mesi prima (al 7 dicembre 1513 risale 
la prima missiva del vicentino conservata, e la responsiva della marchesa è di tre 
giorni dopo: cfr. Morsolin 1894, p. 61 e pp. 390-391, docc. XIX-XX); ma già il 17 
marzo del 1514 Margherita Cantelmo, in viaggio verso Salò con Isabella, gli scrive-
va che questa aspettava di vedere alcune «rime et lo retratto», cui Trissino doveva 
aver accennato in altre lettere (ivi, p. 391, doc. XXI). Senonché, il 20 marzo, Trissi-
no annunciava alla marchesa la sua volontà di partire per Roma e, scusandosi, per 
non poterla raggiungere, le inviava intanto «un libretto de le sue laude contesto» 
(vale a dire i Ritratti) accompagnato da «alcuni suoi versi» che avrebbero fatto la 
«excusatione» di quell’operetta (ivi, p. 392, doc. XXII). Che con «versi» Trissino 
intendesse propriamente dei componimenti poetici – e non, come pure talvolta era 
possibile negli scambi epistolari, ‘poche righe’ o ‘poche parole’ – sarebbe conferma-
to dal fatto che lo stesso termine è reimpiegato sia da Isabella nella sua responsiva 
del 24 marzo (ivi, pp. 392-393, doc. XXIII: «La lettera, versi et operetta vostra») sia 
da Trissino nella lettera del 28 che a quella fa seguito (ivi, p. 393, doc. XXIV: «Che 
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le lettere, il libro e i versi miei […] sieno stati così grati a V. Exc.»). Meno perspicua, 
però, risulta l’individuazione dei «versi» in questione, ammesso che si faccia ri-
ferimento a testi conservati. L’ipotesi che si tratti dell’Elegia latina composta per 
Isabella, pur suffragata dal fatto che la sua stesura è da collocare temporalmente 
in questo periodo – come prova il rimando alla condizione di esilio che dura ormai  
da quattro anni (vv. 55-56 «Sedibus eiectum patriis, aliasque per urbes / Errantem 
iam me quarta fatigat hiemps) – e dall’accenno a un dono (v. 8: «Sit [mihi] satis in-
genii munera parva mei»), non tiene conto del fatto che argomento principale del 
componimento è la misera situazione di lontananza dalla patria alla quale è co-
stretto Trissino e non le lodi di Isabella né tantomeno la «excusatione» dei Ritratti 
(benché in effetti vi siano alcuni punti di contatto con l’operetta). D’altra parte, se 
la canzone XIII presenta numerose affinità con il libretto, e soprattutto con la se-
zione dell’elogio delle bellezze fisiche, altri elementi invitano a una certa prudenza 
nell’identificare con il testo in questione i «versi» inviati alla marchesa: anzitutto, 
quando, nel dicembre del 1521, Trissino invia la canzone LIX a Isabella, non man-
ca di designarla esplicitamente con tale nome (ivi, pp. 411-412, doc. XLVIII; ma cfr. 
anche sia la responsiva della marchesa sia un’altra epistola a Mario Equicola in cui 
Trissino fa accenno all’invio del testo impiegando la medesima parola, ivi, pp. 412-
413, docc. XLIX-L); ancora, in quella canzone per riferirsi alla marchesa Trissino 
ricorre al “voi” (allo stesso modo che nella canzone XXXI, indirizzata a Lucrezia 
Borgia), mentre qui egli parla della donna in terza persona, come di norma nei testi 
indirizzati all’amata; infine, proprio i molti riferimenti all’àmbito amoroso – a par-
tire dall’incipit, in cui è addirittura Amore a essere chiamato in causa quale diretto 
ispiratore del canto – spingono a ritenere quantomeno sconveniente la dedica di 
questo testo a Isabella. Più prudentemente, allora, si può avanzare l’ipotesi che, se 
non altro, la canzone e l’operetta appartengano a momenti vicini di composizione 
e che una delle due abbia finito per influenzare l’altra.

Il testo si apre con un’invocazione proemiale (che è allo stesso tempo richiesta 
d’aiuto) ad Amore, perché fornisca all’io parole atte a esprimersi propriamente sul 
conto della donna e conformi alla di lei magnificenza: peculiare è la ‘colata mono-
periodale’ occupante l’intera strofa, «il solo caso di stanza a sintassi continua in 
una canzone di argomento amoroso presente nella raccolta del poeta vicentino» 
(Guidolin 2010, p. 129; e vd. anche p. 131 per l’ipotesi di una relazione fra questo 
fenomeno e un’analoga tendenza già registrata in Petrarca ad avvio di canzone), 
che comunque non complica eccessivamente l’articolazione del pensiero, dal mo-
mento che la subordinazione non oltrepassa il secondo grado e il periodo è puntel-
lato da una serie di parallelismi. Nella seconda stanza, in parte è ampliato il tema 
dell’insufficienza della mente (e di conseguenza dell’espressione) a rappresentare 
ciò che la trascende, in parte si passa già al motivo della laudatio vera e propria, con 
il riconoscimento alla donna di un’origine celeste. Il tema encomiastico è sviluppa-
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to poi dalla terza stanza, in cui sono descritti gli effetti generati nell’io dall’epifania 
della donna. Nella quarta strofa dal senso della vista si passa a quello dell’udito, con 
una lode delle sue doti canore; e il legame con la stanza precedente è ribadito sia dal 
ripetersi della medesima struttura sintattica nei piedi (temporale, introdotta rispet-
tivamente da «Quando» al v. 27 e da «Poi che» al v. 40, e principale dislocata nel 
secondo piede) sia da un simile sviluppo tematico nelle due sirme, dove l’io loda ri-
spettivamente la propria nascita, che gli ha consentito di godere della visione della 
donna, e i genitori della donna stessa. Nella penultima stanza, gli effetti della donna 
sono valutati non più in relazione a sé ma nei confronti della Natura intera, rispetto 
alla quale ella riveste funzioni topicamente benefiche e vivificanti: la strofa in que-
sto caso è ben scandita da tre principali che delimitano con precisione assoluta la 
ripartizione interna (primo piede, secondo piede, sirma). Infine, nell’ultima strofa 
è ripreso il motivo – dichiarato già in avvio di componimento – dell’impossibilità di 
adeguare la parola alla “profondità” dell’oggetto che essa dovrebbe rappresentare.

Si segnala che la canzone risulta anche trasmessa (nella tradizione a stampa, 
ma non in quella manoscritta) con attribuzione a Ludovico Ariosto, quasi certa-
mente perché, trascritta di suo pugno fra le proprie carte, deve essere poi di lì con-
fluita fra le sue rime a stampa: sulla questione si vedano almeno Fatini 1910, pp. 
27-28 e Bozzetti 1985, pp.  86-87.

Canzone di 6 stanze di 13 versi ciascuna, di rime abC abC cdeeDfF, e congedo DfF. Lo 
schema è identico a quello di Rvf 126, uno fra i più imitati entro il Cinquecento (Gor-
ni 2008, pp. 138-146, ne registra 86 riprese) e impiegato da Trissino anche nella strofe e 
nell’antistrofe del primo stasimo della Sophonisba (vv. 596-681): e non sarà un caso che 
una fra le prime prove trissiniane di canzone sia la più conservativa dal punto di vista 
metrico. Nonostante l’abbondanza di rime con doppia consonante, il testo non è caratte-
rizzato da un’eccessiva asprezza, trattandosi per lo più di esiti desinenziali in nasale più 
occlusiva. Nella prima stanza sono assonanti fra loro le rime A (-ace) e B (-arle) e le rime 
C (-ole/ -ole) e F (-ore/-ore), e in aggiunta sono allitteranti piace (v. 1), parle (v. 2) e paro-
le (v. 6), mentre fra queste ultime due vi è figura etimologica; è derivativa la rima piace : 
spiace ed equivoca sole (sostantivo) : sole (aggettivo). Nella seconda stanza sono inclusive 
io : Idio ed empio : exempio. Nella terza è derivativa giorno : soggiorno e sono fortemente 
allitteranti fra loro i rimanti compita e comprendo. Nella quarta sono assonanti tra loro 
le rime B (-eſe) e C (-erle/erle), mentre A (-ia) e F (-ai) presentano un’inversione vocalica 
che porta al costituirsi di due rimanti “anagrammati” (mia e mai); sono inoltre allitteranti 
madre e mai. Nella quinta si richiamano a distanza, ancora una volta, le rime A (-ante) e 
F (-ento), qui legate da un rapporto di consonanza; assonante, invece, è la rima creduto : 
veduto, paronomastica fiorire : ferire e inclusiva arriva : riva. Infine, nella sesta strofa si re-
gistra un’insistita permanenza in sede rimica dell’occlusiva dentale, declinata nelle varie 
forme di sorda geminata, sorda scempia, sorda accompagnata da altra consonante, sonora 
accompagnata da altra consonante e sonora scempia; sono inoltre inclusive centro : dentro 
: entro e rive : scrive, ed è derivativa profondo : fondo.
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[I] 1 Amor … piace: ‘Amore, dal momento che vuoi’, con ripetizione pleonastica del sog-
getto ([e]l = ciò), normale in antico. Se sono svariati gli attacchi con una invocazione ad 
Amore (e cfr. in primis LXIX 1-3 «Amor, dapoi che tu non mi consenti, / Ch’io dica il 
nodo, onde tu m’hai legato, / Non vò tacere il mio felice stato»), legami più stringenti si 
possono individuare con alcune canzoni duecentesche e trecentesche certo presenti alla 
mente di Trissino. Anzitutto, con Federico II 3 1-4, che Trissino leggeva in un codice af-
fine al Banco Rari 217 della Bibl. Nazionale Centrale di Firenze (cfr. Contini 1952, p. 207 
e Antonelli 1984, pp. xxxiii-xxxiv nota 72) e di cui nella Poetica (p. 130) riporta proprio 
i due piedi della prima stanza: «Poi che ti piace, Amore, / Che eo deggia trovare [= ‘can-
tare’, ‘poetare’], / Faronde mia possanza / Ch’e’ venga a compimento». Ma si vedano 
anche Rinaldo d’Aquino 5 1-2 «Amor, che m’à ’n comando, / vuol ch’io deggia cantare» 
(e, per gli sviluppi tematici, 3 1-12 «Poi li piace ch’avanzi suo valore / di novello cantare, / 
unde allegranza n’aggio con paura, / per ch’io non son sì sapio laudatore / ch’io sapesse 
avanzare / lo suo gran presio fino oltra misura, / e la grand’abondanza / e lo gran bene, 
ch’eo ne trovo a dire, / mi ne fa soffrettoso / così son dubitoso, / quando vegno a giausire, 
/ sì ’nde perdo savere e rimembranza»), Rossi 241 1 «Da ch’el ti piaçe, Amor, ch’eo retur-
ni» e Matteo Frescobaldi III 1 «Amor, dacché ti piace pur ch’io dica». Si noti che nei 
Fragmenta il verbo “piacere” non si trova mai riferito ad Amore in proposizioni analoghe 
a quella dell’incipit trissiniano; si veda però, quantomeno per l’ordo verborum, l’avvio di 
un’altra canzone petrarchesca con inizio di piede settenario, Rvf 73 1-6 «Poi che per mio 
destino / a dir mi sforza quell’accesa voglia / che m’à sforzato a sospirar mai sempre, / 
Amor, ch’a ciò m’invoglia, / sia la mia scorta, e ’nsignimi ’l camino, / et col desio le mie 
rime contempre». Inoltre, per l’immagine di Amore che spinge (e quasi costringe) l’aman-
te a parlare, vd. Rvf 125 14-16 «Però ch’Amor mi sforza / et di saver mi spoglia, / parlo in 
rime aspre, et di dolcezza ignude» e soprattutto Dante Amor, da che convien 1-6 «Amor, 
da che convien pur ch’io mi doglia / perché la gente m’oda, / e mostri me d’ogni vertute 
spento, / dammi savere a pianger come voglia, / sì che ’l duol che si snoda / portin le mie 
parole com’io ’l sento». Infine, una possibile ripresa dell’incipit trissiniano – oltre che una 
consonanza tematica nelle successive stanze – si coglie in Cappello 24 1-6 «Amor, 
poic’hai desio / ch’io di costei ragioni / et l’alto suo valore al mondo scopra / questo ancho 
è voler mio, / pur ch’ella mi perdoni / se fia vinto il mio stil da sì degna opra», in cui si noti 
l’uguale attacco con causale, l’opposizione fra «ti piace» e «non spiace» ai vv. 1 e 3 in Tris-
sino che si trasforma in Cappello (nella stessa posizione) in quella fra «hai desio» e «è 
voler mio», e il v. 5 introdotto dalla medesima congiunzione condizionale. 2 Che … parle: 
cfr. Vita Nova 10 13 «Allora dico che la mia lingua parlò», Inf. II 72 «amor mi mosse, che 
mi fa parlare» e Rvf 309 6 «Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse». Gorni 1981 (p. 21) 
in margine a Dante annota che «dal nodo della lingua […] alla “gloria della lingua” […] non 
si arriva per virtù individuale, ma per grazia del dio d’Amore, per opera paziente di “nota-
ro” dell’ispirazione interna». 3 De … Sole: come in Rvf 248 2-3 «costei / ch’è sola un sol» 
e 326 10 «un più bel sol», ma anche in Conti 22 3 «che de bellezza avanza il primo sole» 
e 98 27 «ch’è sola agli occhi mei verace sole». Si noti la figura etimologica («beltà […] bel») 
incrociata con la paronomasia («sola […] Sole») e complicata dalla «antimetabole per 
chiasmo semantico», ossia dalla struttura per cui «fra le due parti che compongono il chia-
smo si ha ripetizione parallela a livello morfosintattico […] e ripetizione speculare a livello 
semantico» (Ghiazza-Napoli 2007, p. 63). Un analogo gioco paronomastico si ha in Rvf 
188 1-2 «Almo Sol, quella fronde ch’io sola amo, / tu prima amasti, or sola al bel soggior-
no»; ma vd. anche Rime XXI «Oh sola de le coſe al mondo sole». 4 Questo … spiace: ‘ciò 
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non dispiace neppure a me’, con risposta simmetrica, in punta di verso, al predicato del v. 
1. • anco: ‘anche’. 5-6 Pur … parole: ‘purché, per cantare un soggetto tanto alto, tu voglia 
fornire alla lingua parole altrettanto alte’. Simmetricamente all’ultimo verso del primo 
piede, anche qui, sul finire del secondo, si trova una coppia di sintagmi costituiti da agget-
tivo + sostantivo e in questo caso legati per mezzo di poliptoto («alto […] alte»). Per invo-
cazioni analoghe vd. Rvf 325 5-7 «Come poss’io, se non m’insegni, Amore, / con parole 
mortali aguagliar l’opre / divine» e 354 5-6 «dammi, signor, che ’l mio dir giunga al segno 
/ de le sue lode, ove per sé non sale». 6 alto … parole: per il primo sintagma vd. Rvf 332 
24 «alto sogetto a le mie basse rime» ma anche Conti 36 28 «alto subietto»; l’altro si ri-
trova invece in Rvf 204 4 «alte parole». 7 accompagnate o sole: cfr. Rvf 222 1 «accompa-
gnate et sole» (: sòle : sole). Piuttosto che pensare a un improbabile accompagnamento di 
carattere musicale o alla presenza di altre parole che accompagnino la canzone (sulla base, 
in questo caso, dell’unica altra attestazione del verbo nella raccolta, nel congedo di Rime 
XXXI, vv. 88-90 «Però, Canzon, con queste, c’hai raccolte, / Prima n’andrai, e s’io ti veg-
gio grata / Sarai da due sorelle accompagnata»), si può credere che a fare da scorta alle 
parole debba essere Amore stesso – intendendo quindi ‘accompagnate da te’ –, così come 
in XXXIV 2 «Sedeva sola, o in compagnia d’Amore», e forse con rimando a Dante Bal-
lata, i’ vo’ 5-14 «Tu vai, ballata, sì cortesemente, / che senza compagnia / dovresti in tutte 
parti avere ardire; / ma se tu vuoli andar sicuramente, / retrova l’Amor pria, / ché forse 
non è buon senza lui gire; / però che quella che ti dêe audire, / sì com’io credo, è ver’ di 
me adirata: / se tu di lui non fosse acompagnata, / leggieramente ti faria disnore». • sole: 
la rima equivoca contribuisce a legare la sirma con i piedi. Nei Fragmenta “sole” (che com-
plessivamente conta 132 occorrenze) compare in sede rimica in 34 testi, e precisamente 
nella metà dei casi dà luogo a fenomeni di aequivocatio: fra questi 17 testi, in 6 casi si rea-
lizza – come qui – rima equivoca fra sostantivo e aggettivo (Rvf 37 81 : 87, 156 2 : 6, 158 10 : 
14, 165 12 : 14, 218 9 : 13, 225 2 : 3), in 8 fra sostantivo e verbo (Rvf 28 48 : 52, 73 12 : 15, 127 23 : 
24, 141 1 : 5, 162 2 : 7, 270 46 : 51, 275 1 : 8, 352 2 : 7), in 1 fra aggettivo e verbo (Rvf 18 11 : 14) 
e in 2 fra tutti e tre (Rvf 135 47 : 48 : 55 : 58 e 222 1 : 4 : 5). Del resto, una rima equivoca che 
comprenda anche il verbo non sarebbe possibile in Trissino, che contempla la sola forma 
dittongata di “solere”. 8-9 volando … genti: cfr. Virgilio Georg. III 9 «virum volitare per 
ora» e l’epitaffio pseudo-enniano citato in Cicerone Tuscolane I xv 34 «volito vivos per 
ora virum», già mediati da Petrarca Fam. X vi 1 «per ora doctissimorum hominum ce-
loque volitare». L’espressione, qui messa in risalto dal ricorso all’enjambement, è cara a 
Trissino, che la reimpiega in Rime LVIII 13 «Che possan gir per bocca de le genti», LIX 7-9 
«Io crederei, che le mie rime anchora / Fra perle e roſe in bocca de le Nymphe / Si doves-
seno udir» e LXXVII 39-40 «Per bocca de le genti / Girà volando», in It. lib. XI 421-422 
«che le mie lodi / Volassen per la bocca de le genti» e, soprattutto, in Ritratti c. D2v «che 
il nome suo in versi, et in prose consecrato rimanga; e di qui a mille, e mill’anni in bocca 
de le genti dimori». Si veda inoltre il v. 98 dell’Encomion ad Maximilianum Caesarem (a c. 
A4r) «Atque per ora virum volitare». 10 soavi accenti: riferito alla voce della donna è già 
in Rvf 283 6. 11 mille … virtù: la cifra ritorna costantemente nel canzoniere per designa-
zioni iperboliche (quasi sempre abbinata ad “anni”, specie nel sintagma «mill’anni e mil-
le»); si veda soprattutto LXXVI 60 «mille belle lodi». 12-13 per … diſio: cfr. Dante Amor 
e ’l cor gentil 10-11 «che dentro al core / nasce un disio» e Negli occhi porta 9-10 «Ogne 
dolcezza, ogne pensero umìle / nasce nel core». 13 farle honore: lo stesso sintagma si 
ritrova ancora in Dante Negli occhi porta 8; ma cfr. pure Rvf 5 7, 111 3 e 325 2-4 «core, / che 
vorria far honore / a la sua donna».
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[II] 14 Sai ben: prosegue l’allocuzione ad Amore, con un attacco di stanza che ricorda 
quello di Rvf 125 53 «Ben sai che» o 127 99. 15 per me stesso: ‘da me’, ‘con le mie sole forze’, 
come in Rvf 125 36-37 «a voler poi ritrarla / per me non basto» o anche in Par. XXVIII 27 
«ché io per me indarno a ciò contemplo», in Dante Amor che nella mente 7-8 «[l’anima] 
dice: “Oh me lassa! ch’io non son possente / di dir quel ch’odo della donna mia!”» e nella 
ballata CLXXXIV di Cino (riportata per intero nella Poetica, p. 120), ai vv. 21-24 «che ’l ve-
race colore / chiarir non si poria per mie parole. / Amor, come si vole, / dil tu per me là ’v’io 
son servitore». Cfr. anche Rime LXXV 17 «Per me li parli e lo conforti Amore». 16 Chè … 
comprende: ‘perché il mio intelletto non è in grado di conoscerla appieno’. È topica l’idea 
dell’impossibilità delle facoltà intellettive dell’amante di penetrare a fondo la perfezione 
dell’amata: vd. ad esempio Dante Amor che nella mente 11 «ciò che lo mio intelletto non 
comprende» (: intende) e Vita Nova 30 6 «io no•llo posso intendere, cioè a dire che lo mio 
pensero sale nella qualità di costei in grado che lo mio intellecto nol può comprendere», 
Conti 8 12 «Io nol so dir, ca nol comprendo, lasso» e Boiardo AL I 15 16-17 «Porgime aita, 
Amor, se non comprende / il debol mio pensier la nobiltade»; l’espressione si ritrova anche 
in Ritratti c. B4r «che apena si puo con la mente comprendere». 17-19 Perch’ella … inten-
de: ‘perché ella è come Dio, il cui nome è proferito da tutto il mondo, ma la cui essenza non 
è intesa, poiché Egli solo può avere piena comprensione di sé stesso’, ovvero ‘perché tutti 
parlano di lei, ma nessuno ne conosce pienamente le virtù e le bellezze, così come di 
Dio’. 17 Perch’ella … Idio: un’espressione molto simile è in LV 44 «Perch’è simile a Dio, da 
cui dipende» (e si noti che qui, al v. 20, si ha «pende»). 18 tutto ’l mondo: vale generica-
mente ‘tutti’, come in Dante Aï faus ris 40 «par tout le monde» (= dappertutto), e in ma-
niera simile al valore che ha “(u)om(o)” in antico. 19 e … intende: l’immagine di Dio che 
solo è in grado di comprendere sé stesso deriva probabilmente da Par. XXXIII 124-126 «O 
luce etterna che sola in te sidi, / sola t’intendi, e da te intelletta / e intendente te ami e ar-
ridi!», ma cfr. anche Par. XXVII 112-114 «colui che ’l cinge solamente intende» (: compren-
de). Per la singolarità della donna, si veda invece Rvf 160 4 «che sol se stessa, et nulla altra, 
simiglia» (in cui è già presente la serie allitterante), verso riprodotto testualmente in Ritrat-
ti c. D3r. 20-21 Il … viſo: ‘il suo bel nome discende dal (ovvero è in strettissima correlazio-
ne con il) suo bel viso’. Si noti come, proprio nel momento in cui viene apparentemente 
negata la possibilità di un qualsiasi tipo di descriptio, di fatto abbia inizio l’elogio. 20 suo … 
nome: per il sintagma cfr. LXXII 20 e Rvf 187 13. È superfluo voler tentare di riconoscere il 
nome in questione, dal momento che non vengono forniti dati oggettivi per desumerlo dal 
testo. È questo un nodo che potrebbe sciogliersi facilmente se si pensasse che la donna qui 
cantata coincida con Isabella d’Este, dal momento che nei Ritratti Trissino fa dire a Vin-
cenzo Magrè che «bellissimo nome è questo, il quale la sorte, o la divinatione paterna le 
pose; perciò che Isa ne la lingua Greca (come sapete) suona, quanto ne la nostra equale; tal 
che così composto altro non dice, che equalmente, et in ogni parte bella» (c. C1v). Altra 
ipotesi, considerando che già a quest’altezza la donna cantata nella raccolta dovrebbe coin-
cidere con la Cyllenia che compare esplicitamente in LXV 43 (per cui si veda il commento 
ad locum, ma anche l’introduzione alla sestina XXVI) e quindi con Margherita Pio Sanse-
verino, è che qui si faccia riferimento proprio al nome di quest’ultima o al suo senhal, isti-
tuendosi perciò un rapporto tra la margarita (ovvero la perla) e il viso altrettanto splenden-
te della donna (ed eventualmente anche un voluto gioco fra il “pendere” del nome e quello 
della pietra preziosa al collo) o tra la bellezza del suo volto e quella della naiade Cyllene. In 
definitiva, però, ciò che conta ai fini della lode non è tanto la portata fonica (eventualmen-
te nobilitante) del nome, ma il fatto che esso venga associato naturaliter alla bellezza della 
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donna, che sia qualcosa di indissolubilmente e aprioristicamente (cfr. il «Prima» del v. 21) 
a lei legato, secondo l’adagio latino per cui «nomina consequentia rerum» (e in Vita Nova 
6 4: «li nomi seguitano le nominate cose»). • pende: ‘dipende’; non si può però escludere 
un rimando all’idea di ‘fare da pendaglio’ (valore, questo, che sarebbe messo in risalto 
dall’enjambement), come se il bel nome e i costumi fungessero da monili atti a ornare ulte-
riormente la persona che li indossa e fossero a loro volta ingentiliti per il fatto stesso di 
essere accostati a una figura tanto nobile. Il verbo si registra nella sola canzone XIII e tro-
va riscontro, con un’accezione simile, in Tr. Mortis I 53 «Altro so che n’avrà più di me doglia, 
/ la cui salute dal mio viver pende» e in Tr. Fame III 70 «Un di Pergamo il segue, e in lui 
pende / l’arte guasta fra noi» (seppure in questo caso con una diversa costruzione), in Bo-
iardo AL III 50 6 «fuor che te sola, da cui vivo e pendo» (probabilmente già recupero del 
modello petrarchesco) e in Bembo Prose III xxxvii «o veramente questo modo di dire si 
pon dopo alcun’altra cosa detta, da cui esso pende e senza la quale star non può». Ma, so-
prattutto, si veda Maestro Torrigiano 1 6 «e da la forma par che ’l nome pen-
da». 21 suo … viſo: in fortissima correlazione con «suo bel nome» del verso precedente. 
Il sintagma è presente in Cino XV 2 e largamente attestato in Petrarca (Rvf 125 47, 127 14, 
129 29, 162 10, 218 3, 268 34, 287 14, 308 8); ritorna identico anche in Rime LXXV 23, ma vd. 
pure XXVIII 5 «il viſo bel». 22-23 E … costumi: “lume” vale altrove in Trissino quasi sem-
pre ‘occhio’ o ‘luce degli occhi’ (cfr. soprattutto LXXVII 75 «E rivolgendo i tuoi celesti 
lumi», ma anche «celeste lume» [: costume] sia in Rvf 230 1 che in Tr. Cupid. III 137). Qui, 
però, piuttosto che intendere ‘E nei suoi occhi angelici si intravede già una natura altret-
tanto celestiale’, bisognerà pensare che ci si riferisca ai ‘lumi’ del cielo, e che l’espressione 
valga quindi ‘e il suo agire dipende dalla virtù che discende dalle stelle’ (e cfr. Rime XXXI 
1-6). Si noti inoltre il perfetto chiasmo sintattico che vede contrapposti, nei versi 20-24, 
soggetto + verbo + complemento indiretto a complemento indiretto + verbo (che è il me-
desimo) + soggetto. 24 Tal … paradiſo: come in LIX 82-83 «O Donna ſceſa dal celeste 
regno / Per far fede tra noi del paradiſo». Cfr. anche VIII 11 «Facean parer costei dal Ciel 
diſceſa», LXIV 23 «coſa, che è dal Ciel diſceſa» e LXV 29 «una Donna, che dal Ciel diſceſe», 
Purg. I 53 «donna scese del ciel», Rvf 77 5-6 «in paradiso / onde questa gentil donna si par-
te», 106 2 «[Nova angeletta] scese dal cielo», 126 55 «Costei per fermo nacque in paradiso» 
e 348 8 «la persona fatta in paradiso», Conti 22 35 «che, scesa giù dal cielo», Tebaldeo 
Rime 700 37 «Però scesa dal ciel, donna elegante», Bembo Rime 2 6 «donna scesa dal ciel» 
e Cappello 24 38 «donna dal ciel discesa». 25 A … empio: si noti la forte paronomasia 
fra «tEMPO» e «ЕMPiO». La donna è stata destinata a vivere il proprio tempo sulla Terra 
in un momento storico negativo, di decadenza di costumi, similmente a quello che Forese 
Donati prospettava a Dante, prevedendo che Nella sarebbe stata «in bene operare […] so-
letta» (Purg. XXIII 93, e cfr. qui il v. 26). Si veda anche, per contrasto, Conti 22 46-48 «Poi 
che alla più fiorita / e più perfetta etade / il tempo la rivolse». • iniquo et empio: cfr. It. lib. 
XXVII 932 «membra inique, et empie». Il primo dei due aggettivi è hapax nelle Rime e 
compare soltanto due volte anche in Petrarca, in entrambi i casi nei Triumphi (di cui si veda 
almeno l’occorrenza in Tr. Cupid. III 146 «o stella iniqua!»). 26 Fa … medesma: variazio-
ne dell’immagine del v. 19. Un’espressione simile è riferita alla Vergine Maria in Rvf 366 
53 «Vergine sola al mondo senza exempio». Per l’andamento allitterante cfr. invece Rvf 1 
11 «di me medesmo meco mi vergogno» e 34 14 «et far de le sue braccia a se stessa ombra», 
ma anche Inf. XXVIII 124 «Di sé facea a sé stesso lucerna»; per ulteriori rimandi nelle Rime 
vd. la nota a XLV 49. • exempio: vd. LVI 9-11 «oh vivo exempio / Di beltà, d’honestate e 
di costumi, / Che alteramente il secol nostro honora».
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[III] 27-28 Quando … s’offerse: ‘Quando costei per la prima volta si mostrò ai miei oc-
chi’. Cfr. Vita Nova 2 1 «quando alli miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mia 
mente» e Bandello CIII 61-62 «Dico che ’l giorno quando / i’ qui la vidi prima». 28 Pri-
ma: in posizione incipitaria come al v. 21. Non è da escludere che l’avverbio debba essere 
inteso anche in opposizione al «Poi che» di v. 40 (‘Quando ella si mostrò, per prima cosa, 
alla mia vista …; quando poi anche la sua voce si manifestò alle mie orecchie e al mio cuo-
re …’). • s’offerse: cfr. Rvf 123 3 «al cor s’offerse» (: scerse). 29 Come … giorno: la visione, 
oltre a essere folgorante per la sua immediatezza, è straordinaria in ragione della peculiare 
natura di colei che appare, tale da poter essere paragonata solo a un altrettanto inconsueto 
fenomeno astronomico, quasi un adynaton, una stella che si rende visibile in pieno gior-
no, come prospettato in Rvf 22 38 «e ’l giorno andrà pien di minute stelle». Per un attacco 
simile, ma con un’immagine di segno opposto, vd. Rvf 129 45 «come stella che ’l sol copre 
d’un raggio». • a … giorno: cfr. Rvf 54 10 «a mezzo ’l giorno», ma anche Bembo Rime 81 
116 «quasi un sole a mezzo ’l die». 30 Stupido … fei: ‘divenni allora completamente at-
tonito’, ‘rimasi intontito’. L’aggettivo è hapax nelle Rime, e in Trissino si ritrova solo in It. 
lib. III 295 «Rimaſe come stupida» e XVI 602 «Fra sè rimaſe stupido, e suspeſo»; è già 
presente in Purg. XXVI 67-68 «Non altrimenti stupido si turba / lo montanaro, e rimirando 
ammuta» e, riferito a Dante stesso, in Purg. IV 58-59 «io stava / stupido tutto». In incipit di 
verso e in un contesto simile si ritrova pure in Cosmico Rime 334 (sonetto con cui si apre 
la raccolta del Marciano It. IX. 152) ai vv. 1-5 «Dapoi che agionsi al loco onde m’aparse / 
dona dal ciel dissesa in corpo umano, / con volto signoril, dolce e soprano, / le chiome 
soto un vel colte anodarse, / stupido il cor rimase». • alhor: ‘in quel preciso istante’. Si 
lega saldamente al «Quando» con cui si apre la strofa, a indicare la simultaneità di visio-
ne e stupore. 31-32 Perchè … adorno: ‘Perché la mia vista scorse distintamente, quaggiù 
sulla terra, qualcosa che avrebbe dovuto adornare il Cielo’. 31 ſcerse: il verbo è hapax nel-
la raccolta, e nella produzione trissiniana solo qui compare privo del prefisso “-dis”, così 
come in Rvf 123 7 «ch’altri non scerse» (passo da cui è forse ripresa, implicitamente, l’idea 
di un pieno riconoscimento della natura celeste della donna che è dato al solo io). 32 qua 
giù: cfr. Dante Se ’l viso mio a la terra si china 5-8 «perché la biltà vostra, peregrina / qua 
giù fra noi, soverchia mia natura, / tanto che quando io per aventura / vi miro, tutta mia 
virtù ruina». • fare … adorno: per immagini simili vd. Rvf 268 27-28 «perché cosa sì bella 
/ devea ’l ciel adornar di sua presenza», ma anche 309 3-4 «che sol ne mostrò ’l ciel, poi 
sel ritolse / per adornarne i suoi stellanti chiostri» e 337 13-14 «allor che Dio per ador-
narne il cielo / la si ritolse». Per il solo sintagma «cielo adorno» vd. inoltre Purg. XXX 
24 «e l’altro ciel di bel sereno addorno» e Par. I 63 «il ciel d’un altro sole addorno». 33-
34 Benedetto … vita: ‘sia benedetta la mia permanenza, pur temporanea, in questa vita’. 
Un simile atteggiamento di gratitudine è in Rvf 72 23-24 «ringratiando Natura e ’l dì ch’io 
nacqui, / che reservato m’ànno a tanto bene». 33 Benedetto il soggiorno: calco fonico 
quasi perfetto di Rvf 61 1 «Benedetto sia ’l giorno»; ma vd. anche Rvf 119 81-82 «et bene-
detto il giorno / ch’à di voi il mondo adorno» (in cui si ritrova «adorno», come qui al verso 
precedente). 35-36 Ove … gioja: ‘nella quale (vita) qualsiasi dolore io abbia potuto patire 
si è ormai trasformato del tutto in motivo di gioia’. L’eventuale noja non è che un prezzo 
irrisorio a fronte della grazia ricevuta, quella cioè di poter vivere nella stessa epoca della 
donna amata e di avere l’opportunità di contemplarla. Un concetto simile è in LIV 40-42: 
«Ogni gioja d’amor tanto è più cara, / Quanto è più la beltate, / E ’l valor de la donna, 
onde diſcende». 37 Vedendo … compita: ‘dal momento che ho la possibilità di vedere, ora 
che sono nel mondo, una bellezza perfetta’. • compita: letteralmente ‘compiuta’, e quindi 
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‘non ulteriormente perfettibile’. Lo stesso aggettivo accostato alla bellezza della donna è 
in Guido Novello VII 5 «Ed era sì compita de beltate» e, nelle Rime trissiniane, si ritro-
va in LXXV 44 «E quell’altra [beltà] mortal fu qui compita». 38-39 Ne … attendo ‘in cui 
con l’intelletto già contemplo e ho cognizione di quelle abbondanti grazie che aspetto di 
ritrovare (dopo la morte) in Cielo’. 38 comprendo: ritorna, in rima, il verbo già utilizzato 
al v. 16 (e che, nelle Rime, non trova attestazioni al di fuori di questa canzone). 39 ampie 
grazie: il sintagma sarà reimpiegato in It. lib. XXI 440 «Rendo ampie grazie al tuo valore 
eterno». Per l’uso dell’attributo associato alla grazia derivante dalla donna, cfr. Bembo 
Rime 41 6-8 «come è sol beato / a cui per gratia il contemplarla è dato, / et essa è d’ogni 
affanno ampia mercede». • Cielo: riprende il v. 32, con una sorta di movimento circolare 
mediato dalla donna, che, discesa dal Cielo sulla terra, eleva l’anima dell’io prospettan-
dole già un ritorno nella sua patria celeste.

[IV] 40 Poi che: ‘dal preciso istante in cui’, ma forse anche a indicare un rapporto di 
posteriorità delle percezioni uditive rispetto all’apparizione alla vista (cfr. la nota al v. 
28). • harmonia: si fa qui propriamente riferimento al canto della donna, come risulta 
dall’unica altra attestazione del termine nel canzoniere, in LIX 72-75 «Ma quando le sue 
labbra al canto muove, / Tanta dolceza piove / Dal Ciel, che l’aere si rallegra, e ’l vento / 
A sì dolce harmonia s’afferma intento» (e nota). Si veda anche il passo dell’Italia liberata 
in cui, fra alcune ancelle, che sono figura delle sette arti liberali, si descrive quella preposta 
alla musica: «La terza a l’harmonia, parte di voci, / Parte di corde, e flabili instrumenti» 
(XXIV 535-536). Per l’immagine dell’armonia prodotta dalla voce che attraversa i denti, 
cfr. invece Conti 7 5-6 «e l’armonia, che tra sì bianche e monde / perle risona angeliche 
parole». 41 Giù … diſceſe: cfr. XXXVIII 12 «Hor, poi che giù nel cuor non vi diſcende».
42 meço: nella stessa posizione di piede (e quasi nella stessa posizione del verso) che oc-
cupava a v. 29, a ribadire la simmetria fra le due stanze. • coralli e perle: ‘labbra e denti’. 
Cfr. Ritratti c. C3v «tale è questo cantare, quale per tali labri, e tali denti, come havete ve-
duti, vi parrebbe, che fossi convenevole di uscire». I due figuranti sono cari a Trissino, che 
nel canzoniere li ripropone in coppia in LIX 46-48 «Un ordine di perle, / Che si ritruovi 
star fra dui corali, / Sono i bei denti e la purpurea bocca»; e del resto, a conferma di un 
eclettismo da parte del vicentino rispetto a una topica già costituita e assestata, si vedano 
i  loci in cui egli introduce, per mezzo di metafora, denti e labbra: IX 9 «’l suon, che nacque 
fuor di quelle roſe», X 5-6 «L’ostro e le perle, che con tanto odore / Movean leggiadre 
parolette» e LIX 8 «Fra perle e roſe in bocca de le Nymphe». Si tenga infatti presente che, 
se le perle sono metafora tradizionale per indicare i denti, alle labbra viene solitamente 
accostata l’immagine delle rose o dei rubini (cfr. a tal proposito Pozzi 1979, p. 11: «Perla 
[…] inizia la sua fortuna col Petrarca, mentre corallo non compare se non tardi, non prima 
del quattrocento, ed in sede esclusivamente lirica»). Un primo impiego della metafora dei 
coralli in volgare – mentre in latino compare ad esempio nel carme Puella di Poliziano (per 
cui vd. Rizzo 2016) ai vv. 43-44 «Labella quid coraliis / rubore praenitentia» – è forse 
quello di Conti XIII 5-6 «Dolci coralli e perle, onde escon molti / dolci sospiri, e ’l parlar 
dolce e adorno» e XIV 11 «par ch’escan dele labra di corallo»; ma se ne ha poi attestazione 
in Comedio Venuti XCIX 7 «e i labbra fin corallo», in Medici Nencia 4 1 «Le labbra ros-
se paion de corallo», in Boiardo AL I 18 1-2 «De avorio e d’oro e de corali è ordita / la 
navicella che mia vita porta», in Cosmico Rime 29 7-8 «le gemme e ’l bel corallo ove ri-
spira / un’aura da scaldar gelata neve», in De Jennaro CXII «e fine perle tra coralli ascon-
de» e CXIII 12-13 «Tu con la bucca e toe sante parole, / che fuor coralli e dentro perle 
asconde», in Correggio Rime 179 9 «I labri son coralli e i denti perle», in Orl. Fur. X 98 
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3-4 «che da coralli e perle prezïose / faceano i dolci accenti venir mozzi» e in Bembo Aso-
lani II xxxii «mirando ne’ coralli e nelle perle, di cui sono men preziose tutte le gemme 
degli orientali tesori, sentirne uscir quelle voci». Numerosi anche i riutilizzi più tardi in 
Cappello, per cui si vedano almeno 18 3 «le bianche perle fra coralli ardenti», 24 53-55 
«Et più quand’ei la vede / sorridendo talhora / partir i bei coralli», 78 9 «et dal parlar, che 
fra coralli et perle» e 181 5 «fra duo coralli perle bianche et folte». 43 Dentr’a la anima: si 
noti il «concorso delle vocali» (Tasso Lezione p. 127; e cfr. la nota a Rime VII 8-9), in una 
sinalefe che aumenta sensibilmente il tempo d’esecuzione del verso. Per gli effetti della 
voce della donna sull’animo dell’io cfr. Dante Amor che nella mente 5-7 «Lo suo parlar sì 
dolcemente sona, / che l’anima ch’ascolta e che lo sente / dice: “Oh me las-
sa!”». 44 Così … s’appreſe: il verbo, che nelle Rime è hapax ma nell’Italia liberata si trova 
riferito al fuoco che s’appiglia o a persone che si aggrappano, è qui desunto probabilmente 
da Inf. V 100 «Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende» (: discende; e a riprova della possi-
bile dipendenza dal luogo dantesco si consideri che «apprende» e «discende» sono abbi-
nati, nella Commedia, soltanto in questo caso su undici serie rimiche in cui compare alme-
no uno dei due termini), sotto l’ulteriore attrazione, sia per l’utilizzo della forma al 
passato remoto sia per la riproposizione di «così forte», del vicino v. 104 «mi prese del 
costui piacer sì forte». Cfr. anche Guinizzelli V 11 «Foco d’amore in gentil cor s’apren-
de». 45 Che … vederle: ‘che le note di quell’armonia mi pare addirittura di poterle vedere’, 
con scoperta sinestesia; sul concetto di “vedere” le parole cfr. Boiardo AL III 19 5 «che 
tolto m’ha Fortuna il rivederle [scil. le parole del v. 2]» e relativa nota. • note: il termine 
torna in L 4 «Le vostre note mai non furo inteſe» e in LVIII 12 «E celebrarla in sì soavi 
note», riferito però in entrambi i casi al canto poetico. Un ulteriore impiego del sostantivo 
in Trissino è in It. lib. I 976 «E le sagaci note de lji augelli». 46 Non … haverle: ‘e non solo 
sentirle risuonare nelle mie orecchie’. Quella della permanenza del suono delle parole (o, 
come qui, del canto) è un’immagine più volte sfruttata da Trissino: anzitutto, si ritrova in 
Ritratti c. C3r «e questo tono tenerissimamente intrando ne le orecchie altrui genera un 
certo dolce rimbombo in esse; il quale, anchora che sia cessata la voce, dentro però suave-
mente vi resta, e fa dópo lui alcune reliquie di parlare, e certe dolceze piene di persuasione 
ne l’anima rimanere»; ma poi anche in Soph. 1711 «Parmi che ne l’oreckie mi risuone» e 
in It. lib. III 152-153 «e sempre havendo / Dentr’a le oreckie il suo parlar soave». Cfr. anche 
Rvf 352 3-4 «et formavi i sospiri et le parole, / vive ch’ancor mi sonan ne la mente». Si noti 
come la sensazione uditiva ‘permanga’ anche sul piano della sintassi (e del suo rapporto 
col metro), dal momento che il periodo, che avrebbe potuto fermarsi prima della sirma, 
scavalca invece il limite dei piedi discendendo nel verso di concatenatio (cfr. a riguardo 
Guidolin 2010, p. 195). 47 Oh … padre: ricalca formule come quelle di Rvf 119 81 «bea-
to il padre» o di Par. XII 79 «Oh padre suo veramente Felice!», con un esito simile a quel-
lo che si trova anche in Ritratti c. C1r «o fortunatissimo Padre, e felicissima Madre». Per 
il modulo esclamativo vd. la nota a LXII 7-9. 48 Che … frutto: ‘che piantò un seme desti-
nato a generare un tale frutto’. Cfr. VII 3 «E quinci il frutto vien del nostro seme». 49 E … 
produtto: ‘e tu che lo hai fatto nascere’. 50 Beata … madre: la lode della madre tornerà in 
LIX 22-23 «Felice petto, e fortunata madre, / La qual nutrì quest’honorato Sole», ma vd. 
anche It. lib. I 241 «Beato il ventre, u’ foste ascoso» (evidentemente con richiamo di Inf. 
VIII 45 «benedetta colei che ’n te s’incinse» e quindi, indirettamente, di Lc 11 27 «beatus 
venter qui te portavit et ubera quae suxisti») e Soph. 1715 «Sopr’ogni madre già beata e 
lieta». Per la formula «Beata […] sopra» cfr. invece Rvf 70 18 «o me beato sopra gli altri 
amanti!». 51-52 E … mai: ‘ma molto più beata se hai mai visto quelle qualità che io scor-
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go in lei’. La correctio si genera forse dal passo biblico citato alla nota precedente, in cui al 
versetto che segue (Lc 11 28) si legge «quippini beati qui audiunt verbum Dei et custo-
diunt». Un’immagine molto simile, in cui le bellezze visibili a tutti sono poste in relazione 
con quelle interiori, è in Ritratti c. C1v «Ma ben, disse il Bembo, più equalmente bella la 
giudichereste, se tutto quello, che ha costei di bello in se vi fusse manifesto; perciò che […] 
e beni de l’anima non sapete; la belleza de la quale è in lei di gran lunga maggiore, e piu 
divina di quella del corpo». Per l’idea dell’io capace di guardare nell’animo della donna, 
dove la vista altrui non arriva, cfr. anche Rvf 150 11 «piange dove mirando altri nol vede» 
e, con un avvio di verso quasi identico a quello trissiniano, Alamanni Hymni VI 105-106 
«Se quel che scorgo io solo / Scorgesse il cieco mondo».

[V] 53-55 Anchor … sentire: ‘parlerò ancora oltre, purché ciò che dico mi sia creduto 
(ma chi non vi presta fede possa percepire che è la verità)’. Una tale premessa risulta ne-
cessaria all’io, che sta per descrivere dei veri e propri mirabilia. 54 Pur … creduto: si veda, 
anche in relazione ai versi che seguono, Rvf 129 40-42 «I’ l’ò più volte (or chi fia che mi ’l 
creda?) / ne l’acqua chiara et sopra l’erba verde / veduto»; ma sulla difficoltà di dare cre-
dito a quanto si sta per enunciare cfr. anche Tr. Mortis II 122 «pur ch’i’ ’l credessi» e Rvf 23 
156 «Vero dirò (forse e’ parrà menzogna)», 76 7 «chi ’l crederà perché giurando i’ ’l dica?» 
(sempre in una parentetica) e 203 v. 1 «et altri non me ’l crede» e v. 4 «ella non par che ’l 
creda». 55 possa … sentire: quasi in opposizione semantica al precedente «crede», come 
se a una cieca fiducia nelle parole dell’io si contrapponesse la personale verifica di quelle, 
per cui cfr. Rvf 247 8 «et chi nol crede, venga egli a vedella». Una clausola identica è in 
Cavalcanti XXVII 4 «sì chi lo nega – possa ’l ver sentire!». 56-58 Sotto … fiorire: ‘di-
verse volte ho visto l’erba, lasciva, subito coprirsi di fiori proprio lì dove un istante prima 
erano state le care piante dei piedi (della donna)’. Cfr., per l’intero passo, Rvf 165 1-4 «Come 
’l candido pie’ per l’erba fresca / i dolci passi honestamente move, / vertù che ’ntorno i 
fiori apra et rinove, / de le tenere piante sue par ch’esca» e, marginalmente, Rvf 325 83-84 
«et l’erba / con le palme o coi pie’ [facea] fresca et superba», Conti 8 10-11 «e ’l dolce 
passo / che germina vïole ovunque move», Bembo Rime 92 43 «et fiorir l’herbe sotto le sue 
piante» e 114 4 «et con le piante l’herba infiora», e Bandello CIII 134-135 «e più felice 
l’erba, / che del bel piede alcun vestigio serba». 56 le … piante: un sintagma identico è 
già in Inf. XXIII 148 («dietro a le poste de le care piante»), in riferimento però a Virgilio. 
Per espressioni simili cfr. anche It. lib. IV 51 «Con le sue belle, e dilicate piante» e XXIII 
1067 «Tanto vicino a le sue belle piante», e Rvf 204 8 «l’amate piante» e 320 9 «le soavi 
piante». 57 Più … veduto: per la formula, identica in It. lib. VII 411 «piu volte haggio ve-
duto», si veda Rvf 281 12-13 «or l’ò veduto su per l’erba fresca / calcare i fior’ com’una don-
na viva», oltre al già citato Rvf 129 40-42. • haggio: l’allotropo in combinazione con il 
verbo “vedere” si trova spesso nei poeti delle origini (Bonagiunta, Guittone, Davanzati) e 
compare ad esempio al v. 2 della canzone XLVI di Cino, citata più volte nella Poetica (pp. 
125, 136 e 144: «ch’i’ haggio veduta»). 58 laſciva: l’aggettivo è usato qui con funzione pre-
dicativa (‘in modo quasi lascivo’ o addirittura ‘cupida di unirsi a lei’). L’accostamento 
all’herba risulta senz’altro raro: tradizionalmente, infatti, l’attributo era semmai associato 
al vento che ‘scherza’ con i fiori (per cui cfr. ad esempio Correggio Rime 361 5 «e Zefiro 
lascivo or va tra’ fiori» o Poliziano Stanze I 70 6-8 «sott’esso aprico un lieto pratel siede, 
/ u’ scherzando tra ’ fior lascive aurette / fan dolcemente tremolar l’erbette). Ma qui Tris-
sino guarda quasi certamente al modello di Orazio Carm. I 36 20 «lascivis hederis ambi-
tiosior»; e si veda soprattutto il commento che ne offre Porfirione Commentum «Ambi-
tiosa ab ambitu lacertorum, id est, amplexu Damalis dicta est, quae ob hoc hederae 
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comparata est, quia et illa arbores solet ambire, id est circumdare. Hederas autem lascivas 
dixit, quia quasi ludentes vag[a]e serpunt». L’immagine riprodotta, insomma, è quella di 
un’erba che, dotata di una propria volontà, si dimostra festante e proclive a fiorire, deside-
rosa di prolungare quanto più possibile il contatto con le piante della donna. L’attributo 
ritornerà in contesti molto simili in Alamanni Coltivazione V 614-615 «Mille lascive her-
bette a queste [margherite] in cerchio / Faccian corona», in Cappello 246 52 «Ecco d’her-
be et di fior lascivi i prati» e in Marino Adone XV 26 1-6 «Là dove il vago passo o fermi o 
mova / ogni erba ride, ogni arboscel s’indora; / ringermoglia la terra e si rinova / e quanto 
può le care piante onora; / spunta di rose amorosette a prova / schiera lasciva e le bell’or-
me infiora» (dove, oltre a una complessiva ripresa del motivo degli effetti vivificanti della 
donna sulla Natura, si ripete anche la locuzione «a pruova»). • a pruova: ‘dando prova di 
sé’, ‘sforzandosi di dare il meglio’, quasi come se ogni singolo filo d’erba facesse a gara con 
gli altri per produrre i fiori più pregevoli; ma, anche, con un’idea di immediatezza, di corsa 
contro il tempo, per cui cfr. Inf. VIII 114 «che ciascun dentro a pruova si ricorse». • fiori-
re: cfr. Tr. Fame III 18 «ed un al cui passar l’erba fioriva», Boiardo IO I iii 69 3-4 «Parea 
che l’herba a lei fiorisse intorno / E de amor ragionasse quella riva» e Cappello 32 38-39 
«et dove dal bel piede / calcata l’herba più fiorir si vede». Si veda inoltre It. lib. III 604-605 
«Poi si colcar ne la minuta herbetta, / La quale allegra lji fioria d’intorno». 59-62 Vi-
sto … colle: ‘ho visto la soffice erbetta rallegrarsi ogni volta che il suo sguardo si fermava su 
valli, su pendii o su colli’. Se, in questi versi, muta il tipo di interazione instaurata dalla 
donna con la Natura – al tocco dei piedi si sostituisce il raggio degli occhi –, la descrizione 
degli effetti è in realtà una vera e propria amplificatio dell’immagine precedente. D’altro 
canto l’herbetta e la riva, così come il loro rispettivo rider e farsi di mille color, non sono 
altro che esemplificazioni (o quasi metonimie, secondo un processo di specificazione che 
dal generale procede verso il particolare) dell’herba che fiorisce di v. 58 (cfr. Guidolin 
2010, p. 168). E si noti come anche dal punto di vista sintattico la costruzione indicativo 
(alla prima persona singolare) + infinito + soggetto dei vv. 59-63 non faccia che riprodurre 
quella dei vv. 57-58 (in parte invertita ma identica nei membri che la costituiscono, con 
ripresa, pur nel polimorfismo, del verbo “vedere”); a sua volta, la struttura infinito + sog-
getto dei vv. 62-63 è riecheggiata nella porzione conclusiva della sirma (v. 64 e vv. 64-65), 
con una nuova inversione (soggetto + infinito) che genera un perfetto bilanciamento chia-
stico. Per analoghe situazioni in cui lo sguardo della donna, novella Flora, è in grado di 
risvegliare la Natura tutta, vd. Rvf 325 85 «et [facea] fiorir coi belli occhi le campagne», 
Medici Canzoniere CIX 1-4 «Ove madonna volge li occhi belli, / sanza altro sol la mia leg-
giadra Flora / fa germinar la terra e mandar fora / mille varii color’ di fior’ novelli» e Bo-
iardo AL I 6 12-13 «Al suo dolce guardare, al dolce riso / l’erba vien verde e colorito il 
fiore» (con quella stessa coppia della viridità dell’erba e della policromia dei fiori che si 
ritrova anche in I 15 41 «la verde erbetta e il colorito fiore»); ma cfr. anche Bandello CIII 
132-133 «Lieti e riposti nidi, / u’ de’ begli occhi il lume sì rilusse». 59 ferire: propriamen-
te ‘colpire’; quindi, figuratamente, ‘raggiungere’, con il significato di ‘dovunque giunga il 
suo sguardo’. Cfr. Dante E’ m’incresce di me 7 «entro ’n quel cor che ’ belli occhi feriro». 
Se in Petrarca il verbo si trova prevalentemente associato ad Amore e agli strali da lui im-
piegati, nella Commedia, invece, per quattro volte è utilizzato nel descrivere la traiettoria 
dei raggi solari: in Purg. IV 57 «da sinistra n’eravam feriti», XV 7 «E i raggi ne ferien» e 
XXVI 4 «feriami il sole» e in Par. II 33 «quasi adamante che lo sol ferisse». Cfr. anche Rvf 
125 68 «pensando: Qui percosse il vago lume». 60 suoi … ocki: un sintagma identico si 
ritrova in XXXVI 8 e in It. lib. VIII 918 e XXIII 95; e cfr. almeno Purg. XXVII 106 «suoi bel-
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li occhi», Rvf 150 4 e 300 14 «suoi begli occhi», e Cino LXXVII 3 «suo’ belli oc-
chi». 61 In … colle enumerazione in climax ascendente (con l’idea di un progressivo au-
mento di altitudine), che però vale genericamente ‘su qualsiasi tipo di terreno’, quindi 
‘ovunque’. I tre sostantivi sono già, seppure in ordine diverso, in Rvf 303 6 «valli chiuse, 
alti colli et piagge apriche». 62 Rider l’herbetta: la metafora, che ha qui il significato di 
‘mostrare la propria bellezza’, ‘verdeggiare’, trova impieghi analoghi in XXI 10 «L’herba 
allegrarsi» e XXVI 17 «se vedrian ridere i colli» e già in Par. XXX 77 «’l rider de l’erbe» e 
in Rvf 239 31 «Ridon or per le piagge herbette et fiori» e 310 5 «Ridono i prati». • molle: 
‘tenera’, ‘soffice’, ma forse anche ‘molle perché umida’ e quindi ‘rorida’, così come in It. 
lib. IV 144-145 «’l terreno, / Che sia da l’acque madefatto, e molle» e in parte anche in Rvf 
243 8 «segnata è l’erba, et da quest’occhi è molle» (: colle). Sebbene il sintagma sia consue-
to in latino (per cui vd. ad esempio Virgilio Buc. III 55 «in molli consedimus herba»), per 
il suo impiego con la forma vezzeggiativa del sostantivo cfr. Boiardo AL I 39 10 «la mol-
le erbeta». 63 di … color: cfr. Rvf 192 9 «L’erbetta verde e i fior’ di color’ mille», Tr. Cupid. 
I 27 «di color mille» e Bandello CIII 106-111 «L’erbette al vivo caldo / di que’ begli occhi 
ardenti / di mille fior’ vestiro allor la piaggia, / che tutta di smeraldo / parea, che bei lu-
centi / rubin, zaffiri e perle per dentr’aggia». • riva: vale qui ‘tratto di terreno’, come in 
LXXII 16 «questa ombroſa riva». 64 L’aere kiarirsi: difficile stabilire in maniera univoca 
se il rischiaramento del cielo sia da considerarsi ancora un effetto dello sguardo o non già 
una conseguenza prodotta dalla voce (nel qual caso «attento», al verso successivo, sareb-
be da riferire ad sensum sia ad «aere» che a «vento»). In favore della prima interpretazio-
ne cfr. Rvf 108 3-4 «ver’ me volgendo quelle luci sante / che fanno intorno a sé l’aere sere-
no», Boiardo AL I 6 12-14 «Al suo dolce guardare […] il ciel se raserena» e Bandello 
CIII 91-93 «Ella volgendo gli occhi / (ma chi dir puote come?) / rasserenava l’aria d’ognin-
torno»; a sostegno della seconda ipotesi, invece, si veda anzitutto LIX 72-75 «Ma quando 
le sue labbra al canto muove, / Tanta dolceza piove / Dal Ciel, che l’aere si rallegra, e ’l 
vento / A sì dolce harmonia s’afferma intento» (in cui i due elementi naturali appaiono 
distintamente accomunati), ma poi anche Rvf 109 9-11 «L’aura soave che dal chiaro viso / 
move col suon de le parole accorte / per far dolce sereno ovunque spira», 156 12-14 «ed 
era il cielo a l’armonia sì intento / che non se vedea in ramo mover foglia / tanta dolcezza 
avea pien l’aere e ’l vento» e in parte 113 10-11 «l’aura dolce et pura / ch’acqueta l’aere, et 
mette i tuoni in bando». Inoltre, dal punto di vista dell’organizzazione sintattica, accomu-
nando gli elementi del distico finale verrebbe a crearsi un forte parallelismo tra i suoi due 
membri (soggetto + infinito riflessivo) e un chiasmo nella disposizione fra questi e l’altra 
coppia nei vv. 62-63. • kiarirsi: hapax nella raccolta. Per passi analoghi vd. Cavalcanti 
IV 2 «che fa tremar di chiaritate l’âre» e Cappello 32 33-34 «ov’ella che mi sface / rende 
hor più chiaro il cielo», ma anche Rvf 310 5 «e ’l ciel si rasserena». 64-65 e … Fermarsi: 
come in Rvf 325 86-87 «et acquetar i vènti et le tempeste / con voci anchor non preste». Si 
noti il calibrato uso dell’enjambement, che, separando il verbo dal sostantivo cui si riferisce, 
interrompe di fatto l’azione, riproducendo concretamente il placarsi del vento. 65 al … 
attento: come nella IV stanza il canto della donna lasciava stupido l’io, così qui è addirit-
tura il vento a fermarsi al solo suono delle sue parole. Oltre che nel già ricordato Rvf 109 
10, «suon de le parole» è in Inf. VIII 95 e XIX 123 e in Rvf 73 14 e 270 52; cfr. inoltre Bembo 
Rime 150 11 «et [chi vi mira] ferma al suon de le parole il piede», Sannazaro SeC XXXII 
5-6 «tal ch’io, ch’era con l’alma attento e fiso / agli atti onesti, al suon de le parole», e It. 
lib. XIX 480 «intenta al suon de le parole» e XXIV 360-361 «et io suspeſi il piede, / Mosso 
dal dolce suon de le parole». Per “attento” legato a sensazioni uditive, cfr. almeno Purg. II 
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118-119 «Noi eravamo tutti fissi e attenti / a le sue note», IX 139 «Io mi rivolsi attento al 
primo tuono» e XXVII 55-56 «Guidavaci una voce che cantava / di là; e noi, attenti pur a lei».

[VI] 66-68 Ben … centro: ‘Proprio come, in confronto all’ampia volta del cielo stellato, 
la Terra è un nulla, o tutt’al più un semplice punto al centro’. Cfr., per un movimento simi-
le, Inf. II 83-84 «scender qua giuso in questo centro / de l’ampio loco» (unico caso nella 
Commedia in cui si ritrovano contemporaneamente i rimanti centro, dentro ed entro), e 
soprattutto Boccaccio Teseida XI 2 2-6 «et vide il poco / globo terreno […] / et ogni cosa 
da nulla stimare / ad rispecto del cielo». 66 a rispetto: ‘in comparazione’.  67 ampio ciel: 
è la volta celeste che, secondo la cosmologia aristotelico-tolemaica, avvolge completa-
mente la Terra. L’aggettivo indica quindi un’estensione smisurata, incommensurabile. Cfr. 
Purg. XXVI 62-63 «sì che ’l ciel v’alberghi / ch’è pien d’amore e più ampio si spazia», Par. 
XXVIII 64 «Li cerchi corporai [scil. le sfere celesti del mondo sensibile] sono ampi e arti» 
e Uberti Rime XXIII 61-62 «dell’ampio giro / dell’empireo ciel». • stellato: hapax nelle 
Rime, compare altrove in Trissino solo nell’Italia liberata (II 1), riferito al manto della Not-
te. Si trova in attestazione unica anche nei Fragmenta (164 3, dove è attributo di «carro») e 
nella Commedia (Purg. XI 36 «stellate ruote»). Ma, sebbene il valore paia essere qui gene-
ricamente denotativo (come anche, ad esempio, in Boccaccio Filostrato VII 11 7 «infine, 
essendo il ciel tutto stellato», Ninf. fies. 37 4-5 «’l cielo stellato / già si facea» e Teseida XII 
75 3 «et essendo già il ciel tutto stellato», o come in Boiardo AL III 33 4 «ciel stellato»), 
non è da escludere che il sintagma debba intendersi propriamente come ‘Cielo delle stel-
le fisse’, vale a dire il Cielo che nel sistema tolemaico rappresentava il punto più distante 
dalla Terra, trovandosi subito prima dell’Empireo e del Primo Mobile o Cristallino: e in 
tale direzione spingerebbe le presenza, in Vita Nova 1 3, dell’identica locuzione «lo Cielo 
stellato». 68 o veramente: correctio col significato di ‘e anzi, a dire il vero’, ‘o piutto-
sto’. • centro: il sostantivo indica propriamente il punto centrale di una circonferenza. 
Con un significato simile torna più volte nelle descrizioni ‘topografiche’ della Commedia, 
in riferimento alla Terra (in Par. XXVIII 51), all’inferno che è centro della Terra e di conse-
guenza dell’intero universo (in Inf. II 83, XVI 63 e XXXIV 107), al centro di un asse di sim-
metria (in Purg. IV 42 e XIII 14 e in Par. XXI 80), al centro della circonferenza (in Par. X 65, 
XIII 51 e XIV 1); e per la sfumatura ‘geometrica’ del termine cfr. Vita Nova 5 11 «Ego tam-
quam centrum circuli, cui simili modo se habent circumferentie partes». In Trissino com-
pare soltanto un’altra volta, in It. lib. XVI 146-147 «Piu lunge è la paura, che ’l Boote / Da 
l’ombilico, o centro de la terra». Come ‘punto al centro’ va inteso in questo caso, dal mo-
mento che la Terra si trova, secondo la dottrina tolemaica, fissa al centro di un universo 
che le si sviluppa intorno e che, come una sfera, la ingloba. Allo stesso tempo, però, ricol-
legandosi al nulla del primo emistichio, l’immagine del punto sottolinea anche la pochez-
za, l’inconsistenza, quasi la mancanza di estensione che la Terra possiede se rapportata 
all’immensità delle regioni eteree che la circondano; cfr. a questo proposito Par. XXVIII 
49-51 «ma nel mondo sensibile si puote / veder le volte tanto più divine, / quant’elle son 
dal centro più remote». 69-71 Così … dentro: ‘allo stesso modo, la piccola porzione del-
la mia percezione (della donna) che sono riuscito a mandar fuori è davvero un nulla rispet-
to all’immensità che è dentro di me’. Per loci in cui compaia una comparazione tra il pen-
siero e l’incapacità di esprimerlo pienamente cfr., oltre a LIX 4-6 «E se l’ingegno e l’arte 
/ Così sapesser, com’io la raccoljo / Dentr’al mio petto, dimostrarla fuora», Par. XXXIII 
121-123 «Oh quanto è corto il dire e come fioco / al mio concetto! e questo, a quel ch’i vidi, 
/ è tanto, che non basta a dicer ‘poco’» e Rvf 95 1-2 «Così potess’io ben chiudere in versi / 
i miei pensier’, come nel cor gli chiudo» e 127 99-100 «Ben sai, canzon, che quant’io par-
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lo è nulla / al celato amoroso mio pensero», ma anche Bandello CIII 25-6 «ché se dimo-
stro fora / fosse come colà, u’ tu l’informe» e Cappello 250 1-5 «S’a l’alto et bel concetto, 
/ mia grave et cara salma, / de le rare excellentie in voi cosparte, / dar potessi ricetto, / 
qual io l’ho dentro a l’alma». Si noti come, a rappresentare quasi visivamente la distanza 
tra il concetto espresso e quello (enormemente più complesso) racchiuso nell’interiorità, 
si attui una sorta di sospensione e tensione del periodo, che si scioglie, risolvendosi nel 
verbo della principale, soltanto nell’ultimo verso del secondo piede; e lo strettissimo pa-
rallelismo fra i due piedi è evidenziato dalla ripresa di «a rispetto» (v. 66), «è nulla» (v. 68) 
e «centro» (v. 68) rispettivamente in «a par», «È […] nulla» e «dentro» (v. 71), pur nello 
stravolgimento del rapporto fra i concetti di ‘ciò che è esterno’ e ‘ciò che è interno’ (si veda 
a proposito la puntuale analisi di Guidolin 2010, pp. 119-120 e nota 20). 69 concetto: è 
questa, in Trissino, l’unica attestazione del sostantivo in versi, che è hapax anche nei Frag-
menta (in 78 1). Vale ‘pensiero formatosi dopo una fase di osservazione o riflessione (e 
quindi dotato di un certo grado di accuratezza)’, in questo caso già di per sé non perfetta-
mente compiuto, ma limitato al poco che l’io è riuscito a percepire e a comprendere sulla 
vera natura della donna. Altre attestazioni sono in Inf. XXXII 4 «io premerei di mio con-
cetto il suco» e in Par. XV 41-42 «ché ’l suo concetto / al segno d’i mortal si soprapuose», 
XXIV 60 «faccia li miei concetti bene espressi», XXIX 132 «né concetto mortal che tanto 
vada» e il già citato XXXIII 121-123. 70 fuor mandato: cfr. Cavalcanti VI 2-3 «come 
non mandate / fuor della mente parole» e Soph. 1452-1453 «tanti gemiti e sospiri, / Che 
affettuoſamente manda fuore» e 1529 «e ne mandi fuor voci meschine». 71 È … dentro: 
cfr. Cino LXVI 9-10 «Perch’è neente ciò ch’è ’n la mia faccia / a rispetto di quel che dentro 
porto», Rvf 72 48 «a quel ch’i’ sento è nulla» e It. lib. XXI 76 «Ch’al par di quello il poter 
nostro è nulla». 72-76 Veggio … fondo: ‘mi rendo conto di non riuscire a inoltrarmi nel 
mare esteso e profondo delle lodi infinite che le spetterebbero, perché il mio animo, te-
mendo di affondare, non desidera spingersi tanto innanzi da prendere il largo’. Cfr., per 
contrasto, Par. II 13-14 «metter potete ben per l’alto sale / vostro navigio». 72 Veggio ben: 
la locuzione è ben attestata in punti di svolta del discorso, come in questo caso (e in Tris-
sino ritorna in incipit di verso in It. lib. XI 496 «Io veggio ben»). Un attacco analogo è in 
Rvf 29 50-52 «So io ben ch’a voler chiuder in versi / suo laudi, fôra stancho / chi più degna 
la mano a scriver porse». 73 Nel … profondo: si noti l’enjambement rispetto al predicato, 
che accentua l’idea della volontà di non “entrare”. La metafora è topica, a indicare insieme 
la sconfinatezza e l’estrema profondità dell’argomento trattato (in questo caso le qualità 
della donna). Si tenga presente che nella Commedia l’immagine dell’abisso imperscruta-
bile è associata diverse volte a Dio (vd. almeno Par. XXI 94-95 «lo abisso / de l’etterno 
statuto» e VII 94-95 «l’abisso / de l’etterno consiglio»), che qui era stato posto in relazione 
diretta con la donna al v. 17 («Perch’ella è come Idio»). La coppia aggettivale, inoltre, è già 
in Inf. XVIII 5 «un pozzo assai largo e profondo», ma l’intero sintagma è modulazione di 
Inf. XXVI 100 «alto mare aperto» (e non sembra casuale che a essere riecheggiato sia pro-
prio il canto di Ulisse, punito per non essere riuscito a negare al proprio ingegno un’espe-
rienza che andava al di là delle sue capacità: al contrario, l’io riconosce qui la propria limi-
tatezza rispetto a un argomento non alla sua portata e decide perciò saggiamente di non 
arrischiarsi imbarcandosi in un’impresa folle); cfr. inoltre Purg. VIII 70 «larghe 
onde». 74 Di … lode: dovrebbe trattarsi di un genitivo oggettivo, con il significato quindi 
di ‘lodi a lei destinate’, a meno che non si intenda il sostantivo nel senso di ‘motivi di lode’ 
ovvero ‘pregi’, ‘virtù’, come in Rvf 215 7 «le degne lode» e soprattutto in 308 9 «Le lode 
mai non d’altra, et proprie sue». 75 l’animo … gode: si veda per contrasto Par. X 124-125 
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«dentro vi gode [: lode] / l’anima». La rima lode : gode compare anche in Rvf 128 109-111 
(unico caso di rima in -ode nei Fragmenta e unica attestazione, in assoluto, di 
«gode»). 76 che: benché apparentemente in relazione con il «tanto» che precede, la 
congiunzione sembra introdurre qui una causale piuttosto che una consecutiva (per cui 
non si dovrà intendere ‘non vuole andare così avanti da giungere in un punto in cui tema 
il fondo’ ma, più semplicemente, ‘non vuole andare più avanti di così perché teme il fon-
do’); ma non è da escludere neanche un valore relativo, da collegare, a distanza, ad «ani-
mo» del verso precedente (‘l’animo, che teme il fondo, non vuole procedere oltre’: ipote-
si con cui, in ogni caso, rimarrebbe valida la sfumatura causale). • paventa il fondo: cfr. 
Rvf 71 2 «et l’ingegno paventa a l’alta impresa» (dove l’impresa è la celebrazione degli occhi 
di Laura). Quello in punta di verso sarà più probabilmente un aggettivo (‘teme di andare a 
largo, dove l’acqua è profonda’) che un sostantivo (‘teme di spingersi a largo, per paura di 
andare a fondo’). 77-78 Però … scrive: ‘perciò (il mio animo) parla e scrive soltanto dei 
motivi di lode che si possono raccogliere lungo le rive dell’immenso mare’. L’intero passo 
riprende Tr. Mortis II 58- 60 «E’ cerca il mare, e tutte le sue rive, / e sempre un stil, ovun-
que fusse, tenne: / sol di lei pensa, o di lei parla o scrive». 77 longo le rive: a differenza 
che nel v. 63, in questo caso il sostantivo è da intendersi nel senso proprio di ‘tratto costie-
ro’ (per cui cfr. ad esempio It. lib. XXIV 290-291 «Et andate a man destra per la riva / Di 
quel profondo, e paventoſo lago»). Si fa riferimento, insomma, alle sole virtù più appari-
scenti della donna, allo strato più esterno e superficiale di quel mare rappresentato dai suoi 
infiniti pregi. Una contrapposizione simile tra rive e mare aperto è in Par. II 4-5 «tornate a 
riveder li vostri liti: / non vi mettete in pelago». 78 raccoljendo: l’immagine che ne deriva 
è quasi quella di un piccolo peschereccio che si limiti a gettare le reti nel tratto di mare più 
prossimo alla terraferma, senza mai discostarsene troppo e avventurarsi prendendo il lar-
go. Il verbo, tuttavia, ha anche il significato di ‘riunire’, ‘comporre’, ‘mettere insieme’, sug-
gerendo quindi, allo stesso tempo, un’idea sia di raccolta che di lavorazione: cfr. del resto 
I 2 «Se ’l duro suon de’ gravi miei sospiri, / Che già raccolsi», e poi anche XXXI 88-89 
«Però, Canzon, con queste [virtù], c’hai raccolte, / Prima n’andrai», LIX 5 «com’io la [= 
la beltà] raccoljo / Dentr’al mio petto» e LXIV 68-69 «Chè i pochi detti miei / Raccolto 
hanno di loro [= la beltà e il valore] a pena l’ombra». • parla e scrive: “parlare” utilizzato 
transitivamente, con il significato di ‘dire’, è regolare in italiano antico (cfr. Brambilla 
Ageno 1964, p. 47) e ammesso nella lingua letteraria. Si vedano ad esempio Inf. IV 104 
«parlando cose» e Rvf 23 120 «parlo cose», 332 18 «or non parl’io, né penso, altro che pian-
to» e 360 68 «’l vero parlo», oltre che Rime XXXI 21-22 «Poter di voi parlare / Coſa non 
detta in più lodata parte». Per la coppia di verbi vd. invece Rime LXV 40 «Di questa, o 
parli, o scriva» e Rvf 151 14 «quant’io parlo d’Amore, et quant’io scrivo», 204 2 «et parli et 
scrivi», 309 11 «che d’amor parli o scriva» e 339 9 «quant’io di lei parlai né scrissi»; per la 
contrapposizione fra parola pronunciata e parola scritta, vd. inoltre Rime LXII 12 «con 
voce o con inkiostro almeno».

[Congedo] 79-80 So … fuore: ‘Canzonetta mia, so che proverai vergogna a partire di 
qui e a mostrarti così povera di ornamenti’. Già in Rvf 125-126 la particolarità dell’orditura 
metrica (anomala per la preminenza dei settenari sugli endecasillabi, e dunque poco grave 
e anzi quasi rozza) aveva condotto Petrarca ad apostrofare la propria Canzone intimandole 
di non allontanarsi dai boschi; Trissino, a differenza di diversi altri autori che ripropongo-
no il medesimo metro ma che non sfruttano il congedo in questo senso, rivela piena con-
sapevolezza di tale fragilità strutturale: innanzitutto nell’impiego del vezzeggiativo Can-
zonetta, ma poi anche nella connotazione di questa come nuda e nell’evocazione dell’idea 
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di una vergogna che essa possa provare al momento di gir […] fuore. Pure, egli non rinuncia 
– tenuto conto, in fondo, dell’imprimatur concesso da Amore o, si direbbe meglio, dell’a-
iuto da lui fornito – a inviare la Canzone, ribadendone in questo modo l’irrinunciabile ruo-
lo nel veicolare il messaggio poetico, sebbene non espresso nella sua compiutezza e non 
sufficientemente elaborato. La “canzonetta” è invitata a non allontanarsi dall’io in Cino 
CVI 43-45 «O canzonetta mia, tu starai meco / a ciò ch’eo pianga teco, / ched eo non so là 
’ve tu possa andare»; ma cfr. anche Bandello CIII 151-153 «Ciò che tu parli a par del vero 
è nulla, / però sì rozza e ignuda / meglio è, canzon, tra l’erbe ch’io ti chiuda». 79 Can-
zonetta: il sostantivo, hapax in Trissino, non si ritrova né in Dante né in Petrarca; registra 
invece numerose attestazioni nei poeti del Duecento, dove sembra però avere semplice 
valore vezzeggiativo, senza essere associata a contesti metrici particolari. Si veda a questo 
proposito Brugnolo 2002, pp. 58-59 «canzonetta: un termine che la critica più recente 
tende sempre più ad assumere con un valore tecnico preciso […]. In realtà, una verifica 
attenta e sistematica delle effettive attestazioni di canzonetta presso i Siciliani (e oltre) 
mostra che la parola serviva a definire – o meglio ad apostrofare, nella sede canonica del 
congedo destinato all’‘invio’ del componimento –, accanto a componimenti inquadrabi-
li nella tipologia di cui sopra [scil. caratterizzati da maggiore levitas, per argomento o per 
metro impiegato], anche componimenti interamente o prevalentemente endecasillabici 
(o comunque misti di endecasillabi e settenarî) e di tonalità tutt’altro che “mediocre e 
cantabile”»; e più avanti, alle pp. 63-64: «Chiaro Davanzati […] usa otto volte (cioè in otto 
componimenti) canzone e altrettante volte canzonetta senza la minima connotazione di-
stintiva». D’altra parte si tenga presente che il termine «cantilenam», da Dante impiegato 
in Dve II viii 8 per designare testi opposti a quelli di «tragica coniugatio», è da Trissino 
trasposto in forma immutata nel suo volgarizzamento («cantilena»). Per congedi in cui il 
sostantivo si trovi in relazione con Amore vd. Piero della Vigna 4 55-57 «Canzonetta 
piagente, / poi ch’Amore lo comanda, / non tardare e vanne a la più fina» e Bonagiunta 
canz. D. III vv. 34-36 «Canzonetta mia, gioiosa / per lo ben ch’Amor ti manda, / pàrtiti e 
va’nde». 80 Gir … fuore: per l’espressione cfr. XXVI 8-9 «sì, che fuor di questa valle / 
Potesser gire». Non essendosi data, nel corso della canzone, alcuna determinazione spa-
ziale, fuore sarà qui da intendersi come ‘lontano dall’io’, e quindi ‘tra la gente’ o quanto-
meno ‘in presenza della donna’. Cfr. anche Dante E’ m’incresce di me 51 «Vanne, misera, 
fuor, vattene omai!». «Gir» è in incipit di verso come al v. 76. • nuda: hapax nelle Rime, 
ha qui valore prettamente tecnico (‘rozza perché priva degli adeguati adornamenti’), come 
in Dante Se Lippo amico 13-15 «Lo qual ti guido esta pulcella nuda / che vien dirieto a me 
sì vergognosa / ch’atorno gir non osa» o in Rvf 125 16 «parlo in rime aspre, et di dolcezza 
ignude»; cfr. inoltre Rvf 7 10 «Povera e nuda vai, Philosophia». 81 Amore: si ripete, in 
Ringkomposition, la parola con cui si apre la canzone, e si suggella così in modo inequivo-
cabile l’intervento di Amore nell’ispirazione poetica.
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XIV
Sonetto

L’aura gentil, che sospirando muove
L’avorio e l’ostro, che i pensier m’invesca,
Col soave spirar non più rinfresca
I deſir caldi e mai non volti altrove; 4
 Onde se da’ bei labri anchor non piove
L’uſata grazia e le parole, ch’esca
Fur di mia vita, ne l’età più fresca
Convien, che morte lacrimando pruove. 8
 Però, cuor mio, tu che con lei dimori,
Io ti consiljo, quando è più serena,
Che lji ramenti il duol, che ne consuma; 11
 Fors’ella per oblio ci dà tal pena;
C’haver diletto de lji altrui dolori
In spirito gentil non si costuma. 14

9 dimori] dimori 12 ella] ella dà] da

Proprio dopo una canzone in cui più che in tutti gli altri precedenti componimenti 
è stata lodata la donna nelle sue bellezze sia interiori sia esteriori, si dà avvio a un 
ciclo di testi incentrati sulla sua crudeltà. In questo che è il primo della serie – in 
MA1 aperta invece dalla canzone Io vo’ cangiar l’usato mio costume – non si hanno 
ancora, per la verità, rimandi espliciti alla durezza dell’amata, e anzi la pena (v. 12) 
da lei suscitata nel cuore dell’io è interpretata come involontaria, come sempli-
ce distrazione, come giustificabile dimenticanza (l’oblio di v. 12): il piacere che 
la donna eventualmente provasse per il dolore inflitto all’amante, infatti, mal si 
concilierebbe con la sua gentil natura (v. 14). Del resto, lo stesso avvio di componi-
mento appare piuttosto pacato rispetto ai testi successivi, e solo a partire dal v. 3 si 
rivela il mutato atteggiamento della donna, con cui è improvvisamente rovesciata 
l’immagine che viene proposta nei primi due versi, in apparenza ancora volta alla 
lode delle sue bellezze.

La posizione relativa del testo rispetto agli altri componimenti non muta ecces-
sivamente nel passaggio da MA1 alla princeps, dal momento che già in origine esso 
seguiva (così come ora è seguito da) i sonetti XVII, XV e XVI e la ballata XIX (fra i 
quali si intromettevano però anche la ballata V e il sonetto XLVIII). Semmai, è inte-
ressante notare che mentre lì si trovava a chiusura del ciclo, seguito poi dal sonetto 
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II con cui era sancita una nuova intronizzazione della donna nel cuore dell’io (e 
più in generale una visione positiva del sentimento amoroso), qui al contrario apre 
quella stessa serie di testi, contribuendo alla costruzione di una climax ascendente 
di durezza dell’amata (e in coincidenza, peraltro, con un punto di svolta anche me-
tricamente rilevato in quanto delimitato da una canzone).

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, uguale a quello dei vicini XVI e XVII. Ragioni ri-
miche legano invece questo testo al sonetto XII, con cui sono condivisi non solo la rima B 
(-esca) ma anche i rimanti rinfresca ed esca (e parzialmente rinvesca, che qui diventa inve-
sca). È inclusiva la rima invesca : rinfresca : esca : fresca, derivativa rinfresca : fresca, allitte-
rante piove : pruove e dimori : dolori, paronomastica consuma : costuma; le rime B (-esca) 
e D (-ena), inoltre, sono fra loro assonanti.

1-4 L’aura … altrove: a seconda che si assegni al «che» di v. 1 il valore di soggetto o di com-
plemento oggetto, il senso sarà rispettivamente ‘Quella soave aria che soffiando dolce-
mente muove la bocca (ovvero i denti e le labbra) della donna, che cattura i miei pensieri, 
non rinfresca più con quel suo soave spirare i miei desideri ardenti e mai rivolti verso altra 
donna’ o ‘Quell’aria, mossa dallo spirare della bocca della donna, che cattura i miei pen-
sieri, non rinfresca più …’; a sostegno della prima lettura si veda ad esempio Rvf 131 9-10 
«et le rose vermiglie infra la neve / mover da l’òra, et discovrir l’avorio»; per un rapporto 
causa-effetto simile a quello del secondo caso vd. invece ad esempio Inf. IV 26-27 «non 
avea pianto mai che di sospir, / che l’aura etterna facevan tremare». Similmente, il «che» 
del v. 2 potrebbe intendersi come riferito sia a «L’avorio e l’ostro» (‘la bocca che rapisce i 
miei pensieri’, di nuovo con un doppio soggetto concordato, ad sensum, con un verbo al 
singolare) che all’«aura». Resta in ogni caso immutato, fuor di metafora, il significato 
complessivo: ‘la donna amata ha smesso di rivolgermi la parola e di acquietare così la mia 
fiamma amorosa’. Per l’immagine dell’intera quartina si veda Rvf 327 1-4 «L’aura et l’odo-
re e ’l refrigerio et l’ombra / del dolce lauro et sua vista fiorita, / lume et riposo di mia stan-
ca vita, / tolt’ à colei che tutto ’l mondo sgombra» e in parte anche il sonetto Aura gentil di 
Alamanni, vv. 1-8 «Aura gentil che mormorando vieni / A temprarne il calor del lungo 
giorno, / Et l’aer vago rimovendo intorno / Lietamente rinfreschi e rassereni; / Come con-
tra ’l tuo stile empia sostieni / Ch’io sol non senta il dolce tuo ritorno? / Ch’io solo in fiam-
ma con doglioso scorno / Sempre la vita mia piangendo meni?». 1 L’aura gentil: il fiato 
che fuoriesce dalla bocca della donna nel momento in cui questa produce parole. Identico 
avvio di componimento in Rvf 194 1; ma vd. anche, per locuzioni del tipo “aura” (+ agget-
tivo) + “che” + gerundio, Rvf 196 1-2 «L’aura serena che fra verdi fronde / mormorando a 
ferir nel volto viemme» e 246 1-2 «L’aura che ’l verde lauro et l’aureo crine / soavemente 
sospirando move» (in cui la clausola del secondo verso è identica al secondo emistichio 
trissiniano), e Correggio Rime 361 76 «l’aura suave murmurando move». • sospirando: 
se riferito all’aura, vale ‘spirando’, ‘mormorando’, come nel già citato Rvf 246 2, senza che 
si abbia quindi alcuna connotazione di afflizione. 2 L’avorio e l’ostro: cfr. X 5-9 «L’ostro 
e le perle, che con tanto odore / Movean leggiadre parolette, ond’io / Trovai conforto 
al mio stato aspro e rio, / Onde solea gioir fra tanto ardore, / Mi sono hor lunge», con 
cui è condivisa non solo la metafora per indicare le labbra, ma anche, più in generale, l’in-
tera situazione, con il ricordo delle parole che da quelle labbra e da quei denti sono prodot-
te e che nel presente l’io non può più ascoltare. I due figuranti si trovano in coppia già in 
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Boiardo AL III 19 8-11 «Quando vedrò più mai lo avorio a l’ostro / nel suave silenzio ri-
coprire? / Ligiadre parolete, il tacer vostro / contro a mia voglia a lamentar me invita» 
(rispetto a cui si coglie anche qualche più generica assonanza, seppure con la fondamen-
tale differenza che, mentre lì era la Fortuna ad aver privato l’io della possibilità di “rivede-
re” le parole dell’amata, qui è la donna stessa a non permetterlo) e compaiono tre volte 
anche nelle Rime di Gaspara Stampa (in LXIII 7, CXVII 5 e CCLXVI 1). • m’invesca: lette-
ralmente ‘mi impiglia con il vischio’. Il verbo, che nella forma iterativa era già in XII 6 e 
che tornerà invece identico in LIX 97, in Trissino non compare all’infuori delle Rime. Cfr. 
Rvf 211 10-11 «dolci parole ai be’ rami m’àn giunto / ove soavemente il cor s’invesca» (: 
esca) e 270 58 «ché ’l mio volere altrove non s’invesca» (: ésca). 3 soave spirar: riprende, 
quasi in paronomasia, il «sospirando» del v. 1; si noti inoltre l’allitterazione, che contribu-
isce a riprodurre il sibilo dell’aria. Cfr. Rvf 286 1 «Se quell’aura soave de’ sospiri» e Tebal-
deo Rime 314 4 «quando soavemente ella sospira». • rinfresca: regge il complemento 
oggetto in enjambement al verso successivo, analogamente a Rvf 270 49-50 «Lasso, se ra-
gionando si rinfresca [: ésca] / quell’ardente desio». Non è da escludere, però, che il verbo 
possa valere qui ‘attenua’ anziché, come in Petrarca, ‘ravviva’, con il fiato della donna – se-
gno delle parole da lei prodotte – che rappresenterebbe così metaforicamente una fresca 
brezza che anziché alimentare il desiderio lo tiene a bada, impedendogli di scaldarsi tanto 
da portare all’annichilimento. 4 deſir caldi: il desiderio amoroso. Cfr. Rvf 286 5 «or che 
caldi desiri» e 236 5 «Solea frenare il mio caldo desire»; ma un sintagma simile era già in 
Par. XXI 51 «caldo disio». • mai … altrove: ‘e mai rivolti verso qualcosa (o qualcuno) che 
non fosse lei soltanto’. Dichiarazione di fedeltà con cui l’io implicitamente riconosce di 
non avere colpe presso la donna e allo stesso tempo ribadisce l’irragionevolezza del mu-
tato atteggiamento di lei nei suoi confronti. Una clausola quasi identica è in Rvf 192 6 «l’a-
bito electo, et mai non visto altrove». 5-6 labri … grazia: cfr. Bandello CXXIV 21-22 «ed 
oda quanta in quelle labbra piove / grazia il parlar umanamente grave». 5 anchor … pio-
ve: ‘non ricomincia a piovere ancora una volta’, ‘di nuovo’ (sottinteso ‘come faceva un tem-
po’). 6 L’uſata grazia: è il soggetto di «piove», in una posizione fortemente inarcata che 
quasi ne raffigura lo stillare, come in Par. III 89-90 «etsi la grazia / del sommo ben d’un 
modo non vi piove» (: move) o in Saviozzo LXX 18-19 «ma vedo ben che se dal ciel non 
piove / la grazia che l’om brama, indarno spera». Per il senso complessivo dell’intera quar-
tina vd. anche Rvf 166 12-14 «Così sventura over colpa mi priva / d’ogni buon fructo, se 
l’etterno Giove / de la sua gratia sopra me non piove». • le parole: assieme al sintagma che 
precede (rispetto al quale si pone quasi in epifrasi) forma una coppia che ancora una volta 
regge, ad sensum, un predicato al singolare. L’intera locuzione, per la verità, sembra dover-
si leggere quasi in endiadi, nel significato di ‘la grazia contenuta in quelle parole che mi 
erano usualmente rivolte’. 6-7 parole … vita: ‘che attirarono e presero la mia vita come 
l’esca una preda’. Cfr. Rvf 270 54-56 «la lingua, ov’erano a tutt’ore / disposti gli ami ov’io 
fui preso, et l’ésca / ch’i’ bramo sempre». La proposizione relativa è riferibile sia all’intero 
emistichio che precede sia alle sole parole. 7 ne … fresca: rovesciamento di Rvf 55 2 «l’età 
men fresca» (: rinfresca). 8 Convien: ‘è di necessità’, ‘accadrà senz’altro’. • che … pruove: 
‘che io muoia a furia di piangere’ (meglio che ‘mentre piango’) ovvero, sciogliendo la me-
tonimia, ‘di dolore’. Cfr. Rvf 126 14-16 «S’egli è pur mio destino, / e ’l cielo in ciò s’adopra, 
/ ch’Amor quest’occhi lagrimando chiuda» (e in parte anche 127 104-105 «ché ben m’avria 
già morto / la lontananza del mio cor piangendo», richiamato anche da «cuor mio» del 
verso successivo), Boccaccio Rime LVI 12-13 «et prima nelle lagrime, ch’io spargo, / mo-
rendo adempierò le voglie tue», Tebaldeo Dubbie 73 147 «ché, senza morte, io moro la-
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crimando» e Bandello XLIV «sì che di doglia lagrimando i’ mora»; per l’impiego insie-
me di “convenire” e di “provare morte” cfr. inoltre Cino CLV 2 «convien provar 
naturalmente morte», e, fra le Rime, XLV 56 «che converrà, ch’io mora». 9 Però: ‘Per-
ciò’, ovvero per far sì che la donna torni a rivolgere all’io la parola, impedendo in tal modo 
la sua morte. • cuor … dimori: ‘tu che abiti stabilmente presso di lei’, secondo un’imma-
gine topica che indica una condizione solitamente successiva a uno spontaneo dono del 
proprio cuore alla donna da parte dell’amante; nel canzoniere trissiniano la scena di un 
tale dono non è mai descritta in maniera esplicita ma è data per acquisita, come anche in 
LXXV 1 «La bella Donna a cui donaste il cuore». Per loci simili in cui compare lo stesso 
verbo vd. almeno Tebaldeo Rime 39 1 «Se il mio cor lasso che con te dimora» e 117 11 «al 
mio cor, che cum vui sempre dimora», e Bembo Rime 26 28 «meco il cor vostro e ’l mio con 
voi dimora». Si noti che, fino a questo momento del sonetto, i riferimenti alla donna nel 
sonetto erano stati sempre indiretti (al suo fiato al v. 1, alla sua bocca al v. 2, alle sue labbra 
al v. 5) e solo adesso prendono forma in un «lei». 10 ti consiljo: dalla vita dell’io dipende 
anche quella del cuore stesso, per cui è nell’interesse di quest’ultimo prodigarsi perché 
quello viva. • quando … serena: letteralmente ‘quando è priva di ogni turbamento’, dun-
que ‘quando è bendisposta nei nostri confronti’. È insomma avanzata implicitamente l’i-
potesi che il mutato atteggiamento della donna sia da ricondurre a un suo sdegno, eviden-
temente suscitato a sua volta da una qualche colpa dell’io. Per l’aggettivo cfr. XXVII 1-2 «Il 
lampeggiar de’ belj’ocki sereni, / Non scordati di noi dòpo molt’anni» e, per contrasto, 
XLV 22-23 «Deh perchè son sì nubiloſi e fieri / Quei lumi, che mi fur tanto sereni». 11 lji 
‘le’. • il … consuma: è quello stesso dolore che spinge al continuo «lagrimare» del v. 8; il 
plurale «ne» (‘ci’) è da riferire insieme all’io e al suo cuore. Cfr. Petrarca Disperse CII 12 
«Torna il dolor che mi consuma e strugge». 12 per oblio: ‘per dimenticanza’, ossia non 
volontariamente ma senza che se ne renda neppure conto, per disattenzione. Cfr. Man-
telli di Canobio XIII 29 «Poi che sta fiamma per oblio spegnesti». 13-14 C’haver … 
costumi: ‘perché provare diletto per le pene altrui non è cosa che si addica a un animo no-
bile’, come è quello della donna amata. 13 diletto … dolori: cfr. Rvf 174 9-10 «Ma tu 
prendi a diletto i dolor’ miei: / ella non già» e, per contrasto, Conti 36 88 «la qual prende 
a diletto i dolor mei». 14 spirito gentil: cfr. Dante Amor che nella mente 64 «spirito gen-
tile», Cino XVII 4 «spirito gentil» e Rvf 7 13 «gentile spirto» e 53 1 «Spirto gentil». Si noti 
che «gentil» riprende, in Ringkomposition, lo stesso aggettivo che compariva al v. 1. • non 
si costuma: ‘non è secondo il normale costume’, ‘è inusuale’ e quindi, in quanto sconve-
niente, ‘non si addice’. Cfr. Davanzati VI 60-61 «ch’a l’albero là dove più costuma / sì si 
consuma»; per l’idea di crudezza non confacente alla donna, vd. più in generale Guitto-
ne XLIX 133-134 «figura mansueta non conface / orgoglio asprezza e odio alcun tenere» 
e Davanzati XXXVI 45-46 «se ’n voi regna ferezza / parmi contra natura».
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Deh ripoſate, o caldi miei sospiri,
Già per guidar più lacrime di fuore
Far non potete, che i belj’ocki Amore
Ver me pietoſi una sol volta giri; 4
 Ma ben sperando, che pietà respiri
Per lacrimar, private il cuor d’humore
Tanto, che posto fra soverkio ardore
Arroge pena a tutti i miei martiri. 8
 Sì ch’io vi priego, per minor mia dolja
Restate dentro, o se pur ir vi piace,
Itene almeno infin a la mia Donna; 11
 E ’ngenockiati al lembo de la gonna,
A lei kiedete humilemente pace;
E che i belj’ocki suoi render mi volja. 14

1 ripoſate] riposate 4 Ver] Ver pietoſi] pietosi 6 humore] humore 12 E ’ngenockiati] 
E’ ngenockiati 13 kiedete] kiedete 14 E] E

Il “sospirare” che nel sonetto precedente era quello prodotto dalla donna amata si 
trasforma qui nei sospiri dell’io, con un salto logico al quale corrisponde anche un 
salto temporale: rispetto al momento della storia amorosa di cui si rendeva conto in 
XIV, allorché la morte attraverso il «lacrimare» (v. 8) sembrava essere solo una pro-
spettiva ancora lontana dal realizzarsi, si registra qui uno stato di sofferenza reitera-
to e accresciuto di istante in istante. I legami fra i due testi coinvolgono soprattutto 
l’organizzazione complessiva, così che, dopo aver presentato nelle quartine l’im-
magine dei sospiri, nella prima terzina di entrambi l’io chiede a degli ‘ambasciatori’ 
– il cuore, che già dimora con la donna, in XIV; i sospiri stessi in XV – di intercedere 
presso l’amata, per ottenere che gli venga rivolta di nuovo la parola in un caso e lo 
sguardo nell’altro. Ma qualche ripresa si registra anche sul piano lessicale, che a sua 
volta lega il sonetto XV al seguente e che lo legava ancor più strettamente alla can-
zone Io vo’ cangiar l’usato mio costume che in MA1 dava avvio al ciclo di testi incen-
trati sulla durezza della donna (per cui vd. Mazzoleni 1987, pp. 119-20 e p. 123).



196

giovan giorgio trissino

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE EDC. Lo schema, che nel canzoniere compare solo 
un’altra volta, nel sonetto XLVI, è hapax in Petrarca (essendo utilizzato solo in Rvf 93, 
come segnalato giustamente dalla Poetica, p. 83), mentre è frequente in Cavalcanti (10 
casi su 36 sonetti) e in Dante (13 attestazioni, di cui 7 nella Vita Nova) ed è in generale ab-
bastanza diffuso fra gli stilnovisti (cfr. Biadene 1889, pp. 38-39, e soprattutto Solimena 
1980, pp. 57-64; e, sull’impiego cavalcantiano e dantesco di questo schema, si vedano an-
che le osservazioni di Severi 2007); conta attestazioni sporadiche pure nel Quattrocento 
(si ritrova ad esempio in Boiardo AL III 15; e si vedano anche gli schemi riportati in Car-
rai-Santagata 1993, pp. 69-78). Sono consonanti fra loro le rime A (-iri) e B (-ore/-ore) e 
assonanti le rime C (-olja) ed E (-onna/-onna). Sono ricche le rime sospiri : respiri e Amore : 
humore, che è anche paronomastica, come piace : pace, mentre è assonante Amore : ardore. 
I rimanti dolja e volja saranno ripresi, nel medesimo ordine, nella rima A del sonetto XVI 
(doljo e voljo), così come due rimanti di quella che qui è la rima A, sospiri e martiri, costi-
tuiranno lì la rima D. Si segnala inoltre, rispetto a uno dei sonetti cavalcantiani che presen-
tano questo stesso schema metrico (XV), un’identità non solo delle rime A (-iri) e B (-ore) 
ma anche dei rimanti sospiri, martiri e Amore, oltre che una vaga rispondenza tematica.

1 Deh: un identico avvio, con apostrofe però agli spiriti anziché come qui ai sospiri, è in 
Cavalcanti VI 1 «Deh, spirti miei, quando mi vedete». L’interiezione a inizio di compo-
nimento si ritrova, nelle Rime trissiniane, anche in XXXII e in XLIV, ma compare poi altre 
dieci volte sempre ad attacco di verso. Cfr. inoltre Cino XXII 1-2 «Deh, ascoltate come ’l 
mio sospiro / piangendo va da madonna e da Amore» e LXXXVIII 1 (che condivide con il 
sonetto trissiniano anche lo schema metrico) «Deh, non mi domandar perché sospiri» (: 
disiri : martiri). • ripoſate: ‘placate il vostro affanno’, ‘smettete di affaticarvi tanto’. Cfr. 
per contrasto XXXVIII 1 «Ite, pietoſi miei sospiri ardenti», ballata con cui Trissino sembra 
volersi ricollegare – a posteriori, essendo quel componimento assente da MA1 – proprio al 
presente sonetto, quasi che la scena lì rappresentata sia una continuazione della situazio-
ne descritta qui; ma vd. anche Buonaccorso il Vecchio IV 1 «Fuggite, sospir lenti, al 
tristo core». • caldi … sospiri: caldi perché ardenti di passione, così come i caldi sospiri di 
Rvf 153 1 e i deſir caldi di Rime XIV 4 (ma anche i già menzionati sospiri ardenti di XXXVII 
1). Per l’ennesima volta l’io rivolge un’apostrofe diretta non alla donna (o ad Amore) ma a 
una personificazione di entità inanimate, così come già nei sonetti I (alle proprie rime), VI 
(ai propri pensieri) e XI (agli elementi naturali che lo separano dall’amata). 2-4 Già … 
giri: ‘pur guidando un maggior numero di lacrime fuori dal mio corpo, non riuscirete a fare 
in modo che Amore volga anche solo una volta i begli occhi verso di me in atteggiamento 
pietoso’. Per l’accostamento delle lacrime ai sospiri vd. Rvf 17 1-2 «Piovonmi amare lagrime 
dal viso / con un vento angoscioso di sospiri» (: giri : martiri). Il tema dell’intera quartina, 
inoltre, ricorda Buonaccorso il Vecchio IV 1-4 «Fuggite, sospir lenti, al tristo core, / 
ch’amando spera e che morir si vede, / privo di que’ begli occhi, onde merzede / non spe-
ro più, ché nol consente Amore». 2 Già … guidar: ‘nonostante conduciate’, con valore 
concessivo e con «Già» che ha funzione puramente rafforzativa. • di fuore: ‘fuori dagli 
occhi’ o, per meglio dire, ‘fuori dal corpo (attraverso gli occhi)’; le lacrime, infatti, si for-
mano già all’interno dell’organismo a partire dall’humore del v. 6. Cfr. almeno Dante Vita 
Nova 25 2 «questa pietosa donna, la quale parea che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi 
per la sua vista», Purg. XXXI «fuori sgorgando lagrime e sospiri» e Rvf 155 13-14 «ancor 
torna sovente a trarne fore / lagrime rare et sospir’ lunghi et gravi». 3 i … ocki: conside-
rando l’aggettivo impiegato (per cui vd. VIII 6 e relativi rimandi, oltre che qui il v. 14), sono 
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certamente gli occhi della donna e non quelli di Amore. L’io, insomma, si lamenta del fat-
to che i sospiri non riescono a intercedere presso Amore così che questi, a sua volta, faccia 
volgere gli occhi dell’amata verso di lui (con il verbo «giri» di v. 4 che ha quindi valore 
causativo). Del resto, Amore può “girare” gli occhi di lei perché in essi dimora e di essi ha 
il controllo, così come in Medici Canzoniere XCLVIII 1-6 «Poscia che il bene adventurato 
core, / vinto dalla grandezza de’ martìri, / mandando innanzi pria molti sospiri, / fuggì 
dello angoscioso petto fore, / stassi in quei due belli occhi con Amore; / e perché loro, ove 
che Amor li giri / […]» e in accordo con una situazione che in Rime I 1-5 era presentata come 
una speranza: «Se ’l duro suon de’ gravi miei sospiri / […] / Ponno haver forza, che ’n pie-
toſi giri / Si volgan lj’ocki». Cfr. anche la rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume v. 23 
«Miri pur quel bel lume, entro ne miri», in cui, peraltro, Mazzoleni (1987, p. 120, nota 21) 
proponeva di correggere «la ripetizione non necessaria di “miri”» – ritenuta erronea ben-
ché «condivisa da tutta la tradizione» – con «Giri pur»: ma potrebbe essere invece una 
ripetizione ricercata, con il significato di ‘mi guardi pure, quel bel lume, e anzi mi guardi 
proprio all’interno, dov’è il cuore’ (per ripetizioni analoghe si vedano ad esempio LIV 13 
«Deh sali, sali ritornando in giuſo» e soprattutto LXXVI 43 «Muovi ’l profondo tuo con-
siljo, muovi»). 4 Ver me: da intendere non come direttamente riferito a «belj’ocki» e 
collegato a sua volta a «pietoſi» (‘volga i begli occhi, pietosi nei miei confronti’), ma come 
retto da «giri», con l’attributo che ha perciò funzione predicativa (‘volga verso di me i be-
gli occhi con fare pietoso’). Qualche consonanza è nelle più tarde Rime di Sandoval di Ca-
stro, ai vv. 5-8 del sonetto XVI: «se non vuoi [Amor] che m’ancida il duol ch’io sento, / fa 
che sian moderati i miei desiri, / o che pietosamente gli occhi giri / quella ver’ me, che mi 
può far contento». • una … volta: ‘anche soltanto una volta’. Il sintagma si ritrova, con 
questo stesso significato, in XXV 10 «Tanto, ch’io veda una sol volta vui», oltre che in 
Sophonisba 1866-1867 «Almen potuto havesse una sol volta / Vedervi et abbracciar ne la 
mia morte» e in It. lib. XIV 247-248 «Ma l’anima piu mai non si racquista, / Come eſce una 
sol volta de le labbra». 5-6 Ma … lacrimar: ‘Anzi, sperando di riusciate a suscitare pietà 
attravero le lacrime’, da leggere in contrapposizione rispetto a quanto enunciato ai versi 
subito precedenti. Non solo, quindi, i sospiri non producono l’effetto desiderato, ma, come 
sarà esplicitato subito dopo, rischiano di provocare ulteriore sofferenza all’io. 5 speran-
do … respiri: si noti l’insistenza fonica su determinati gruppi consonantici, quasi a ripro-
durre concretamente i sospiri («SPeRando […] Pietà […] ReSPiRi»), come già al v. 1 («Ri-
PoΣate […] SoSPiRi»). Al contempo, se «respiri» rimanda – anche in ragione dell’identica 
posizione rilevata in sede rimica – ai «sospiri» di v. 1, «pietà» richiama invece da vicino il 
«pietoſi» del verso precedente. • respiri: diverse le possibili interpretazioni del verbo, a 
seconda di quale sostantivo si individui come soggetto. Se fosse la «pietà» (da intendere 
con quella provata dalla donna nel vedere l’amante piangere), il senso dell’espressione 
sarebbe ‘che la pietà viva’ (tramite l’indicazione, per metonimia, della respirazione, che è 
atto essenziale per vivere) o forse, per traslato, ‘che sia suscitata’; se fosse, implicitamente, 
la donna, il verbo sarebbe da intendere nel significato di ‘emani’ (‘che la donna promani 
misericordia perché impietosita dalle lacrime’), come in Rvf 158 5-6 «Con leggiadro dolor 
par ch’ella spiri [: giri : sospiri] / alta pietà che gentil core stringe», o di ‘inspiri’ (‘che la 
donna sia mossa a pietà in ragione delle lacrime’); se, infine, il soggetto fosse il «cuor» del 
verso successivo o l’io stesso (con «respiri» che sarebbe in questo caso non una terza ma 
una prima persona singolare), il passo avrebbe il senso di ‘che il mio cuore (o che io) otten-
ga pietà da parte della mia donna, per mezzo del mio pianto, e che l’avverta dentro di sé (o 
di me), quasi respirandola’, in accordo con la rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume, ai 
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vv. 21-22 «sì fattamente ch’el mio duol si stime / quanto gli è grave, onde pietà respiri». Il 
verbo torna ancora in Trissino soltanto in XXII 4 «Che ti fa respirar di tanti odori». 6 Per 
lacrimar: perché le lacrime, come è detto al v. 2, sono «guidate» dai sospiri. È ripreso «la-
crimando» di XIV 8, e, a maggior distanza, di XXXVII 10-11 «Però soccorso lacrimando 
kiede / Per non morire». • private il cuor: una locuzione analoga è in Rvf 5-6 «Amor mi 
strugge ’l cor, Fortuna il priva / d’ogni conforto». • d’humore: non ci si riferisce qui a uno 
dei quattro umori (il sangue, proveniente dal cuore; il flemma, derivante dal cervello; la 
bile gialla, secreta dal fegato; la bile nera, che va dalla milza allo stomaco) dal cui corretto 
equilibrio dipendeva, secondo la medicina ippocratica, la salute dell’intero organismo – 
non potrebbe infatti essere il sangue, dal momento che da esso non possono scaturire le 
lacrime; né la bile nera, che è sì “umida”, ma non ha sede nel cuore –, ma si indicherà più 
genericamente la sostanza liquida da cui si generano le lacrime; la quale, consumandosi 
per produrre quelle, non è più sufficiente per fungere da ‘liquido di raffreddamento’ per 
l’ardente cuore, che per questo motivo si surriscalda e provoca un dolore maggiore all’io. 
Per un impiego analogo del sostantivo vd. Rvf 216 3-6 «trovomi in pianto, et raddoppiarsi 
i mali: / così spendo ’l mio tempo lagrimando. / In tristo humor vo li occhi consumando / 
e ’l cor in doglia»; e cfr. anche Rvf 228 6 «e ’l piover giù dalli occhi un dolce humore». Per 
l’immagine delle lacrime che si generano in prossimità del cuore vd. invece Dante Donne, 
io non so 7-9 «Ver è ch’ad ora ad ora quindi scende / una saetta che m’asciuga un lago / del 
cor pria che sia spenta» e Purg. XXX 97-99 «lo gel che m’era intorno al cor ristretto, / spi-
rito e acqua fessi, e con angoscia / de la bocca e de li occhi uscì del petto». 7-8 Tanto … 
martiri: ‘al punto che il cuore, trovandosi in mezzo a un calore eccessivo, aggiunge ulte-
riore dolore a tutte le sofferenze che già provo’. La porzione finale della seconda quartina 
ricorda vagamente il dolore prodotto dai sospiri nel cuore in Dante Lasso, per forza 9-11 
«Questi penseri, e li sospir’ ch’io gitto, / diventano nel cor sì angosciosi, / ch’Amor vi tra-
mortisce, sì lien dole». 7 soverkio ardore: ‘ardore eccessivo’, ‘che supera la giusta misura’ 
ed è quindi di troppo rispetto a quello che il cuore potrebbe sopportare. Un identico sin-
tagma è in XLII 9 (: amore) e, tra gli altri, si trova utilizzato in posizione rimica anche in 
Boiardo AL II 60 2 (nella forma «soperchio») e nelle Rime di Bandello (XXXI 1 e CXLI 8). 
Cfr. inoltre Soph. 168 «Ma ’l soverkio dolor troppo mi sforza» e, anche con riferimento 
al resto della quartina, Rvf 107 2-4 «sì lunga guerra i begli occhi mi fanno, / ch’i’ temo, las-
so, no ’l soverchio affanno / distruga ’l cor che triegua non à mai». 8 Arroge pena: qui, 
considerata anche la preposizione che segue, il verbo ha il significato di ‘aggiungere’, così 
come in XIX 13 «E quinci arroge male al mal, ch’i’ sento», e non di ‘accrescere’, ‘aumen-
tare’, come invece in Soph. 1508 «Ove manca la forza, arroge il danno». Cfr. inoltre Rvf 
50 53 «et duolmi ch’ogni giorno arroge al danno», Boccaccio Ninf. fies. 468 8 «e qual 
conforti, e a qual arrogi affanni» e soprattutto Medici Canzoniere XCI 11 «credendo che 
si arroga a’ miei martìri». Se i martiri sono quelli causati dal sentimento amoroso, la pena 
che vi si aggiunge è invece il dolore fisico causato dall’ardore interiore. • tutti … martiri: 
identica locuzione in Sannazaro SeC LXXXVIII 14 (: respiri : sospiri). Per la coppia pena 
e martiri cfr. inoltre Boccaccio Ninf. fies. 262 1-3 «Raccontò poi le lagrime e’ sospiri / che 
per lei avea sparte in abbondanza / e l’angosciose pene co’ martirî». 9-10 Sì … dentro: 
‘Per cui vi prego: rimanete dentro di me, così che io soffra meno’. 9 io vi priego: è locu-
zione tipica del Boccaccio prosatore, che vi ricorre ampiamente sia nel Decameron che nel 
Filocolo; ma è cara allo stesso Trissino, che la impiega più volte nella Sophonisba (vv. 487-
488 «Sì ch’io vi priego e supplico, Signore, / Che vi piaccia da questi liberarmi»; v. 1048 
«Ben io vi priego assai»; v. 1064 «Hor io vi priego») e nell’Italia liberata (in III 623, in IV 
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859 e in XXI 378). Cfr. inoltre Cavalcanti VI 12 «Deh, i’ vi priego». • per … dolja: una 
clausola identica è in XL 12 (: volja), ma cfr. anche LXXV 33 «Forse per minor dolore»; 
vd. inoltre Purg. XXIII 56 «non minor doglia» e Boccaccio Rime 119 1-2 «Non so qual i’ 
mi voglia / o viver o morir, per minor doglia» e Filostrato VII 44 2 «per sentir minor do-
glia». 10 Restate dentro: l’imperativo è rivolto propriamente ai sospiri, ma di conseguen-
za anche alle lacrime che da quelli sono condotte all’esterno. Rimanendo nel corpo, se 
anche i martiri non diminuiranno (perché i sentimenti resteranno celati alla donna), al-
meno l’humore di cui sono costituite le lacrime impedirà al cuore di accrescere la 
pena. • o … piace: ‘o, se proprio non volete arrestarvi’, con «ir» che è in contrapposizione 
al «Restare dentro», e vale quindi non genericamente ‘andare’ ma ‘uscire dal corpo’. 
Un’opposizione analoga è in It. lib. V 897-900 «Dunque se star volete in questi luochi, / 
Voi ci sarete sommamente cari; / E se pur ir vi piace, i’ son per darvi / Ogni coſa oppor-
tuna al vostro andare». Per la locuzione cfr. anche Inf. XI 112 «Ma seguimi oramai, che ’l 
gir mi piace». 11 Itene … Donna: ‘quantomeno andate fino alla mia signora’, sottinten-
dendo ‘anziché fermarvi subito dopo essere fuoriusciti dal mio corpo’. «Itene» è sempre 
in incipit di verso nelle altre attestazioni del verbo (tutte nell’Italia liberata). Per simili invii 
alla donna vd. soprattutto XXXVII 1-3 «Ite, pietoſi miei sospiri ardenti, / Non vi firmate 
mai, fin che trovate / Il più bel volto de la nostra etate», ma anche Rvf 153 vv. 1 «Ite, caldi 
sospiri, al freddo core» (: fore) e 12 «Gite securi omai», e Rinuccini XXXIV 1-2 «Dolenti 
spiriti, ornate il vostro dire / e gitene a madonna reverenti». 12 ’ngenockiati : cfr. It. lib. 
III 703-704 «piangendo ingenockiossi / ’Nanzi i suoi piedi, e kieſeli perdono» e XXIV 397 
«Ch’io me lj’ingenockiai davanti i piedi», ma anche IV 223 «S’ingenockiaro humilemen-
te prima» e VIII 541 «Ingenockiossi humilemente, e disse». • al … gonna: letteralmente 
‘in corrispondenza dell’orlo della sua veste’, quindi ‘ai suoi piedi’. Il primo dei due sostan-
tivi è hapax nella raccolta; il secondo si ritrova, nelle Rime, in LX 4 «terrestre gonna». Per 
un’espressione simile vd. Purg. XXVII 30 «al lembo d’i tuoi panni». 13 kiedete … pace: cfr. 
Correggio Extravaganti XXVIII 10-11 «A vui cum fedeltà piangendo corre / tremando, 
in genochiùn, per chieder pace», ma anche Soph. 750 «No, ma li kieſe humilemente un 
dono». Si noti che non è chiesto perdono (per una colpa esplicita), ma pace (per una guer-
ra che potrebbe avere avuto origine senza che l’amante abbia fatto nulla per scatenar-
la). • humilemente: ‘con atteggiamento di sottomissione’, pronti quindi anche ad accetta-
re una resa a condizioni poco favorevoli. Cfr. XXXVII 4 «Ditelji humilemente». 14 E … 
volja: ‘e (pregatela) che voglia nuovamente volgere i suoi begli occhi verso di me’, con ri-
presa dell’immagine (e dello stesso sintagma, «i belj’ocki») dei vv. 3-4. Cfr. Rvf 320 9-11 
«sperando alfin, da le soavi piante / et da’ belli occhi suoi, che ’l còr m’ànn’arso, / riposo 
alcun de le fatiche tante». In MA1 il verso in questione risulta stravolto (benché il senso 
complessivo, qui espresso in forma affermativa e lì con una litote, sia il medesimo), a te-
stimonianza forse di una precedente stesura autoriale, sebbene la redazione definitiva sia 
già nel ms. di Jena: «né che de gli occhi suoi cibo mi toglia», con un rimando alla stessa 
area tematica in cui rientra il «nutrica» di XVI 7 e con l’impiego di un’immagine ben quat-
trocentesca, come testimoniano utilizzi simili in Tebaldeo Rime 175 9-11 «Celar pur me 
vorei, ma de’ tristi occhi, / che altro cibo non han che il tuo bel lume, / convien che ’l freno 
oltra il dever trabocchi», in Correggio Rime 227 9-11 «ché lasciato ho di me la miglior 
parte / al cibo de’ begli occhi di colei / che mi nutrì già con mirabil arte» o in Aquilano 
Strambotti 146 7 «da l’aria de’ vostri occhi el cibo involo»; ma cfr. anche Rvf 207 37-39 «così 
dal suo bel volto / l’involo or uno et or un altro sguardo; / et di ciò inseme mi nutrico et 
ardo» e Petrarca Disperse CXXIV 9 «Di questi [occhi] pasco l’affamato core».
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XVI
Sonetto

Se giustamente, Amor, di te mi doljo,
So che ’l conoſci homai, senza che ’l dica,
Sendo tu quel, che in questa mia nimica
Di pari, e la beltà creſci, e l’orgoljo; 4
 Io pur mai d’humiltà non mi dispoljo,
Sperando farla a le mie pene amica;
Ma, lasso, ella di queste si nutrica;
Et io per lei gradir tutte le voljo. 8
 Ne forse molto andren con questi modi,
Che pace haren per forza di martiri,
Senon in questa, almeno in altra vita; 11
 Onde anchor fia, non vò dir, che sospiri,
Che saria troppo, ohimè, ma che non lodi
Di non havermi dato alcuna aita. 14

4 beltà] beltà 8 Et] Et

Sonetto saldamente legato al precedente per mezzo di vari richiami testuali: anzi-
tutto, nella ripresa di «dolja» e «volja» di XV 9 e 14 in «doljo» e «voljo» ai vv. 1 e 
8, e di «sospiri» e «martiri» di XV 1 e 8 ai vv. 10 e 12, sempre in posizione rimica. 
L’«humiltà» di v. 5 richiama inoltre l’«humilmente» di XV 13, mentre la «pace» 
di v. 10 rimanda a quella che i sospiri avrebbero dovuto chiedere alla donna in XV 
13. Altri rapporti intertestuali sussistevano invece, in MA1, rispetto alla canzone Io 
vo’ cangiar l’usato mio costume (vd. Mazzoleni 1987, p. 123). Inoltre, il legame sus-
sistente in MA1 tra il «Se» incipitario del presente componimento e quello di V è 
recuperato, dopo l’allontanamento della ballata nella princeps, dall’accostamento 
di un altro sonetto, il XVII, che presenta il medesimo avvio – come, in parte, il son. 
XVIII, con incipit «Donna, se» – e che ripropone diverse tessere lessicali già pre-
senti in XVI.

Il tema ruota ancora attorno alla durezza della donna, che appare progressiva-
mente sempre più crudele: se in XIV aveva solo smesso di rivolgere la parola all’io, 
e lo aveva fatto forse per oblio; se in XVI non volgeva più verso di lui neppure lo 
sguardo; adesso si palesa quale nimica (v. 3), appare dotata di grande orgoljo (v. 4) 
e addirittura sembra provare un piacere sadico nel negare il soccorso all’amante 
ormai moribondo (vv. 13-14, con un diletto de lji altrui dolori che in XIV 13-14 era 
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stato dichiarato non conforme al suo spirito gentil). Ciò, tuttavia, avviene per vo-
lere di Amore (vv. 1-4), così che l’io non solo non si ribella alla crudeltà di lei, ma 
addirittura si dice disposto, pur di compiacerla, ad accogliere con atteggiamento 
benevolmente autolesionistico qualunque pena quella gli voglia infliggere (vv. 5-8).

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il XIV e come il successivo. Sono assonanti 
fra loro le rime B (-ica) ed E (-ita); è ricca (e antonimica) la rima nimica : amica e allitte-
rante nimica : nutrica, mentre sono assonanti fra loro i rimanti amica e aita. Altissima la 
percentuale di emistichi tronchi, sotto accento sia di 4a (nei vv. 3 e 10), sia soprattutto di 
6a (nei vv. 1, 4, 5, 8, 9, 10, 13 e parzialmente nel v. 12, benché in questo caso intervenga un 
forte contraccento di 7a; tra i vv. 4 e 5 e tra i vv. 9 e 10, inoltre, in ragione di questa tendenza 
si instaura una sorta di rima interna tra beltà e humiltà e tra andren e haren).

1-2 Se … homai: da costruire ‘So che ti è ormai noto che, se io mi lamento di te, lo faccio 
con giusta ragione’ (e non ‘So che ti è ormai noto se mi lamento giustamente di te’). L’ac-
cento, insomma, è posto non sul dolersi in sé, ma sul fatto che esso sia non immotivato ma 
ben giustificato. Cfr. Cino1 dubb. III 14 «se a ragion mi doglio» (: voglio), Bandello 
CXCII 100 «Tu sai che giustamente pur mi doglio» e Soph. 639 «Se con ragion mi doljo» 
e 1661-1662 «Pensate adunque voi se giustamente / In tal calamità mi struggo e pian-
go». 1 Amor … doljo: cfr. Buonaccorso il Giovane 3 10 «di fortuna e d’Amor ond’io 
mi doglio» e Ceresara XXXI 11 «di te mi doglio, Amore». 2 So … dica: ‘sono certo che 
tu l’hai ormai capito, senza che ci sia il bisogno di dirtelo esplicitamente’. Cfr. Soph. 1119-
1120 «So che conoſci senza / Che noi parliàn, quel che ciascun diſia», ma anche Rime XLV 
50 «Conoſci homai»; e una clausola molto simile è in Rvf 195 11 «senza ch’io dica». 3 in … 
nimica: la donna è «nimica» anche in XLIII 10; cfr. inoltre Rvf 169 8 «questa bella d’Amor 
nemica, et mia» e, in relazione alla coppia del verso che segue, 206 8-9 «et la nemica mia 
/ più feroce ver’ me sempre et più bella». 4 Di pari: ‘contemporaneamente’, ma anche, 
in senso più proprio, ‘nella stessa misura’, ‘in maniera direttamente proporzionale’. • e … 
orgoljo: quanto più la donna è resa bella da Amore, tanto più è fatta orgogliosa. Un concet-
to analogo è in Rvf 171 7 «et à sì egual a le bellezze orgoglio», ma formulazioni dell’imma-
gine ancor più simili si ritrovano poi in Orl. Fur. «bella, ma altiera più, sì in vita fui / che 
non so s’altra mai mi s’uguagliasse / né ti saprei ben dir qual de li dui, / l’orgoglio o la bel-
tade, in me avanzasse, / quantunque il fasto e l’alterezza nacque / da la beltà, ch’a tutti li 
occhi piacque» (a sua volta esplicita ripresa di Ovidio Fast. I 419 «Fastus inest pulchris, 
sequiturque superbia formam») e in B. Tasso I liv 11 «E con l’alta beltà crescer l’orgo-
glio». • creſci ‘accresci’. 5 Io … dispoljo: ‘io tuttavia non dismetto mai l’abito di umiltà’, 
ovvero quella riverenza che è sottoposta (e contrapposta) all’atteggiamento orgoglioso 
della donna. Cfr. per contrasto Cino XXI «ch’ognuna d’umiltà ver’ me si spoglia». • pur: 
a seconda che venga riferito a «non mi dispoljo» o a «mai» l’avverbio può assumere ri-
spettivamente il significato di ‘e tuttavia’ (in opposizione a quanto affermato nei versi su-
bito precedenti: ‘la donna diviene sempre più orgogliosa, ma io persevero nel mio atteg-
giamento di umiltà nei suoi confronti’) o quello di ‘davvero mai’ (con funzione 
asseverativa). Ne consegue anche una divergenza nel profilo accentuativo del verso: nel 
primo caso, infatti, prevale nell’emistichio iniziale, prima di quello di 6a, un accento di 2a; 
nell’altro, che sembra preferibile, uno di 3a. • dispoljo: come se si trattasse di una veste, 
perché l’umiltà è vero habitus dell’animo. 6 Sperando … amica: ‘nella speranza di render-
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la, in tal modo, bendisposta verso le mie sofferenze’. Una clausola identica è in B. Tasso I 
xlii 5 «Tu aura almeno a le mie pene amica». 7 Ma, lasso: questa stessa locuzione si ri-
trova in totale altre cinque volte in Trissino, concentrate tutte nelle Rime (XVII 9, XX 5, 
XXVI 19, XXXVIII 9 e XLV 40) e tutte a inizio verso (in posizioni metricamente rilevate, 
ad avvio di una nuova partizione metrica), a segnalare un momento di stacco sia sintattico 
che tematico rispetto ai versi subito antecedenti. • nutrica: la sola ulteriore occorrenza 
del latinismo in Trissino è in Soph. 203 «Che ’l soccorso impediſce e ’l mal nutrica». In 
generale, in àmbito lirico il verbo è solitamente riferito all’io stesso che si nutre di sospi-
ri. 8 Et … voljo: il verso è probabilmente da intendere non ‘e io le accetto tutte (le mie 
pene) per far piacere a lei’ ma ‘e io, per lei, voglio accettarle tutte di buon grado’ (forse 
anche con un’idea di contrapposizione insita nell’«Et», ‘eppure’)’. A favore della prima 
interpretazione, tuttavia, si vedano ad esempio Dante La dispietata mente 43 «che sol per 
voi servir la vita bramo» e Io sento sì d’Amor 27 «che sol per lei servir mi tegno caro»; per 
un analogo impiego transitivo del verbo vd. invece Dante da Maiano XXXII 7-8 «nel 
meo coraggio non considerai / mai che gradir la vostra benvo[g]lienza». 9 Ne … modi: 
‘E forse non andremo avanti ancora a lungo con questo atteggiamento’, ovvero con umiltà 
(v. 5) e sopportazione delle pene (v. 8). Il verbo alla prima persona plurale si trova solo in 
questo e nel successivo verso – poi subito accantonato a vantaggio di nuovo della prima 
persona singolare – e dovrà intendersi come pluralis modestiae, a meno che per qualche 
ragione l’io, in questi due versi soltanto, non includa anche Amore come soggetto dei due 
verbi. Vi si può forse riconoscere un influsso di Rvf 32 5-8 «I’ dico a’ miei pensier’: Non 
molto andremo / d’amor parlando omai, ché ’l duro et greve / terreno incarco come fre-
scha neve / si va struggendo; onde noi pace avremo»; e una ripresa di questo brano petrar-
chesco, più vicina ai versi trissiniani, è in B. Tasso I xc 5 «Ma molto non andrem ch’avre-
mo pace». • andren: ‘andremo’. 10 Che … martiri: ‘che a furia di soffrire otterremo 
infine la pace’. Cfr. Boccaccio Rime LXXXVII 5 «che portin pace a ben mille martiri» e 
Par. XV 148 «e venni dal martiro a questa pace»; ma vd. anche, per il gioco paronomastico 
tra «FORse» e «per FORza», It. lib. VII 331-332 «Buono è tentar, che la piljam per forza; / 
E forse noi l’harem» (e ulteriori rimandi nel commento a XXVI 16). • Che: legato alla 
proposizione del verso precedente da un rapporto di tipo consecutivo più che causale (non, 
quindi, ‘non andremo avanti, perché avremo pace’ ma ‘non andremo avanti ancora molto, 
che avremo ottenuto pace’). • per … martiri: così come in XV 6 si voleva ottenere pietà per 
lacrimar. Cfr. Cino XXXII 10 «ch’esce per forza di molti martiri». 11 Senon … vita: ‘se 
non perché la otterremo in questa vita (dalla donna), almeno perché, soffrendo così tanto, 
moriremo, e vivremo allora nella pace eterna del paradiso’. • in … vita: da intendere, con 
ellissi dell’articolo determinativo (‘nell’altra vita’, in contrapposizione diretta a questa), in 
riferimento alla vita ultraterrena. Il sintagma si ritrova in Soph. 1768-1769 «Hor vi pensa-
te andare ad altra vita / E me laſciare in un continuo pianto!», 1774-1776 «che morte in-
sieme / Alhor saremmo in un medeſmo punto / E gite in compagnia ne l’altra vita» e 
2070-2071 «Il che son certo che sarà giocondo / Udir ne l’altra vita a Sophonisba», in 
Rime XXX 2, XXXIII 31 e LXXV 20, e in It. lib. I 11, XV 919, XVIII 834 e 1006, XIX 59, XX 
648, XXI 402 e XXIII 218. 12-14 Onde … aita: ‘per cui avverrà quantomeno – non voglio 
dire che si addolori, che sarebbe troppo – che non si compiaccia di non avermi prestato 
soccorso per impedire la mia morte’. Cfr. Bembo Rime 35 8-11 «temo non morte le mie luci 
chiuda / prima ch’io scorga in quel bel viso un segno / non dico di merce’, ma che le ’ncre-
sca / pur solamente del mio stratio indegno». E costruzioni simili, del tipo “non voglio dire 
che …, ma …”, si trovano anche, ad esempio, in Petrarca Disperse XXIX 9-10 «Mill’anni 
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parmi, io non vo’ dir che morto, / Ma ch’io sia vivo», Correggio Extravaganti XXI «un 
non prezar (questo è quel che m’ocide) / non dico geme o or, ma un cor di fede» o Tebal-
deo Rime 286 62-63 «e non è, non vo’ dir chi gli porga oro, / ma pur chi presti orecchie a 
un suo poema». 12 Onde: si riferisce non all’intera terzina precedente ma all’idea dell’io 
ormai morto, sottintesa dal vicino «in altra vita». • sospiri: pur nella ripresa della stessa 
rima di XV 1, qui il termine è utilizzato con funzione di predicato anziché di sostanti-
vo. 13 Che … troppo: da intendersi forse come relativa (‘la qual cosa sarebbe eccessiva’) 
più che come causale (‘perché sarebbe qualcosa di eccessivo’). • ohimὲ: l’interiezione non 
è una semplice zeppa metrica, ma serve a mettere ulteriormente in risalto quanto sia qua-
si contro natura il fatto che la donna sospiri per l’io. 14 alcuna aita: lo stesso sintagma si 
ritrova in LXV 18. Il tema della donna come sola persona in grado di salvare l’amante (dal-
la morte o dalle sofferenze in generale) è diffusissimo, specie nella lirica delle origini: si 
vedano, fra i vari possibili esempi, Giacomo da Lentini 18d 7 «Donna, s’io non aggio 
aiuto, / io me ’nde moro», Piero della Vigna 4 8-9 «Oi lasso mene, com’ faraggio, / se 
da madonna aiuto non aggio?», Davanzati 100 4-6 «ch’io non trovo lato / ov’io di ciò 
trovar possa riposo, / se da voi, bella, non sono aiutato», Monte Andrea III 73-75 «così 
mi tengno a morte; / se non m’aita / que’ ch’è mia vita» e 25 16 «se per voi non s’aiuta, to-
sto more», e Onesto XIX 7-8 «se no mi date vostro dolce aiuto / campar non posso»; ma 
per l’immagine della donna indifferente alle sofferenze dell’io vd. anche Rvf 216 13-14 «ché 
Pietà viva, e ’l mio fido soccorso, / védem’ arder nel foco, et non m’aita».
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XVII
Sonetto

Se la pietà di me vincer potesse,
Donna, il cuor vostro e l’alta sua dureza,
Sì come vinse il mio vostra belleza,
E donna fu d’ogni pensier ch’i’ havesse, 4
 I’ cercherei, che le mie pene espresse
Vi fusser tutte, acciò che lor conteza,
Tanto toljesse al cuor di quella aspreza,
Quanto più noto il mio dolor li fesse. 8
 Ma, lasso, in voi così l’orgoljo abonda,
E sì v’annoja di piacere altrui,
Che havete in odio chi per voi sospira, 11
 Ond’io, che bramo non offender vui,
Cerco, che ’l dolor mio vi si nasconda;
Ch’ogni pena è minor de la vostr’ira. 14

12 offender] offender

Con questo testo aveva inizio in MA1, subito dopo la canzone rifiutata Io vo’ cangiar 
l’usato mio costume (con cui era condiviso qualche rimando testuale: vd. Mazzole-
ni 1987, pp. 121 e 124), la serie di rime sulla durezza della donna. Rispetto al canzo-
niere originario, tuttavia, nella princeps l’accostamento di questo sonetto al XVI fa 
sì che vengano valorizzati molti legami intertestuali che risultavano prima più labi-
li a causa della distanza fra i due testi. Si tratta non solo di singole tessere lessicali 
(come ad esempio la ripresa di «orgoljo», qui al v. 9 e in XVI in rima al v. 4), ma più 
in generale di una medesima articolazione del pensiero: entrambi i componimenti 
si aprono con un «Se»; in entrambi interviene – benché in punti differenti: qui in 
coincidenza con l’inizio della prima terzina, lì in posizione più anticipata, a metà 
della seconda quartina – la locuzione «Ma, lasso» a segnalare una forte rottura ri-
spetto ai versi antecedenti; infine, nell’uno e nell’altro caso la terzina finale, aperta 
da «Onde», ha la funzione di trarre le conseguenze dei motivi svolti nel corso del 
sonetto. Anche tematicamente si registra qualche consonanza, se non altro nella 
volontà, da parte dell’io, di compiacere la donna amata fino all’eccesso estremo di 
accettare qualsiasi sofferenza (e persino la morte) pur di non scontentarla.

Dal punto di vista metrico-sintattico, si noti come la costruzione delle due quar-
tine sia bilanciata in modo che risulti una perfetta suddivisione del periodo ipote-
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tico, con la protasi disposta interamente nella prima (a sua volta bipartita in due 
coppie di versi occupate da reggente + comparativa) e l’apodosi nella seconda (di 
nuovo con una comparativa all’interno, benché ridotta al solo ultimo verso).

Il sonetto risulta trasmesso sotto il nome di Giovanni Muzzarelli da almeno due 
manoscritti fiorentini, i Magliabechiani VII. 371 (già incluso da Mazzoleni 1987 
fra i collettori di rime trissiniane) e VII. 724, tanto che con l’attribuzione al manto-
vano anziché a Trissino compare pure nell’edizione moderna delle sue Rime.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il precedente. Con il sonetto successivo 
condivide invece la rima in -eza (e i rimanti dureza e belleza; ma, in paronomasia, anche 
aspreza/appreza). È ricca la rima dureza : aspreza e inclusiva sospira : ira; sono inotre par-
zialmente consonanti fra loro i rimanti espresse e aspreza.

1-4 Se … havesse: ‘Mia signora, se la compassione che io suscito in voi potesse avere la me-
glio sul vostro cuore così fortemente ostile allo stesso modo di come la vostra bellezza 
vinse il mio, divenendo così la padrona di ogni mio pensiero’. Una comparazione molto 
simile è quella con cui si apre la ballata XX, vv. 1-2 «Donna, se ’n voi potesse tanto Amo-
re, / Over tanto pietà, quanto belleza». Ma entrambe le immagini sono debitrici di Rvf 326 
12-14 «Vinca ’l cor vostro, in sua tanta victoria, / angel novo, lassù, di me pietate, / come 
vinse qui ’l mio vostra beltate», con un analogo poliptoto. • pietà di me: da intendere con 
funzione di genitivo oggettivo (‘pietà nei miei confronti’). Un’identica locuzione è anche 
in XXXIII 11, in LV 70 e in LXVI 12; ma vd. anche I 4 «pietà d’altrui martiri», XXII 12 «pietà 
del mio continuo pianto» e XXIV 3 «pietà del mio dolore». • vincer potesse: cfr. Rvf 268 
59 «vincavi pietate», Petrarca Disperse CXXXIII 13 «Che pietà vinca il disdegnoso or-
goglio». 2 il … dureza: in endiadi, ‘la durezza del vostro cuore’. L’«alta sua dureza» è 
anche nella rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume, di cui si vedano i vv. 5-9 «in pregar 
che non consume / questa mia vita l’alta sua dureza, / che se fra quanta aspreza / vivo per 
lei saprà, creder non voglio / che la pietà già mai ceda al orgoglio». • cuor vostro: lo stes-
so sintagma si ritrova in XLVII 12 e in It. lib. XI 992. • alta … dureza: l’aggettivo è interpre-
tabile come latinismo, con il significato di ‘profonda’ e quindi ‘ben radicata e presente in 
larga misura’, o con il valore di ‘altera’, ‘orgogliosa’. Per il sintagma vd. Alamanni Antigo-
ne 624-625 «Ben si mostra in costei l’alta durezza / Del duro padre» e 1121-1122 «Ma l’alta 
aspra durezza / Innata entro ’l tuo cor t’indusse a questo», e Stanze 30 6 «L’alta durezza et 
quell’orgoglio altero». 3 vinse … belleza: cfr. Petrarca Disperse CXCV 4-6 «Pensando 
nel bel viso più ch’umano, / Che può da lungi gli occhi miei far molli, / Ma da presso gli 
abbaglia e vince ’l core» e, per contrasto, Rvf 323 11 «vinse molta bellezza acerba morte». 
Per l’immagine della bellezza dell’amata che occupa il cuore dell’io si veda inoltre il sonet-
to seguente ai vv. 3-4 – vale a dire nella medesima posizione – «quel dì, ch’entr’al cuor mio 
/ Giunse la vostra angelica belleza». Dal punto di vista grammaticale, il verso è in chiasmo 
rispetto ai due precedenti (qui «belleza» è soggetto così come al v. 1 lo era «pietà», mentre 
«il mio» è complemento oggetto così come al v. 2 «il cuor vostro»); è in parallelismo, in-
vece, se si considera che «pietà» e «il mio» sono da riferire all’amante, mentre «il cuor 
vostro» e «belleza» alla donna. 4 donna … havesse: ‘fu signora, padrona, di ogni pensie-
ro che io abbia mai avuto’, ovvero ‘non ho mai pensato ad altro che alla sua bellezza’, come 
in Alamanni Elegie III i 69 «Donna de’ suoi pensier sola hoggi era ella». Si noti come 
questo verso, benché apparentemente bilanci la prima quartina, si ponga in realtà quasi 
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come aggiunta in epifrasi rispetto alla comparazione esauritasi nei primi 3 versi, dal mo-
mento che «fu» non risponde ad alcuno dei verbi precedenti (a differenza di come si ri-
spondevano invece «vincer» e «vinse»). 5-6 cercherei … tutte: ‘mi sforzerei di fare in 
modo che le pene che patisco per voi vi fossero tutte manifestate’. Cfr. Par. XXII 31-33 «Se 
tu vedessi / com’ io la carità che tra noi arde, / li tuoi concetti sarebbero espressi» (con 
stacco al verso successivo introdotto da «Ma», così come qui al v. 9). 6-8 acciò … fesse: 
‘così che la conoscenza di quelle riducesse tanto la durezza del vostro cuore quanto più gli 
facessi noto il mio dolore’. Da escludere, invece, che il cuor di v. 7 sia quello dell’amante e 
che si debba quindi interpretare ‘così che la loro conoscenza diminuisse tanto il dolore che 
porto nel mio cuore quanto più noto io facessi alla mia donna il mio dolore’, dal momento 
che ad esso è accostato un sostantivo («aspreza») che rimanda alla «dureza» (v. 2) del cuo-
re dell’amata. 6 lor conteza: la conoscenza delle pene, che diviene possibile perché que-
ste vengono espresse. 7 toljesse … aspreza: con valore partitivo, ‘togliesse dal cuore un po’ 
di quella asprezza’. Cfr. Gallo A Safira 110 13 «non mostri el vostro cor più tanta asprez-
za» e, per contrasto, Boccaccio Teseida IV 8 5-6 «e ciò che mi dà duol maggiore / e con 
asprezza più il cor m’asale». L’aspreza indica la crudeltà della donna anche in Rvf 153 7 
«sua asprezza». 8 li fesse: ‘(io) gli facessi’, con forma abbreviata di «facesse» e regolare 
esito in -e anziché in -i per la prima persona. • li: sebbene la forma «li» (e «lji») sia atte-
stata per il femminile accanto a «le», e sia anzi frequente in Trissino, in questo caso il pro-
nome si riferisce propriamente a «cuor» del verso precedente. Del resto, nei versi prece-
denti e in quelli successivi alla donna ci si riferisce con il “voi”. 9 Ma … abonda: ‘Ma, 
ahimè, siete così gonfia d’orgoglio’. Cfr. Boiardo AL III 34 «tanto di pianti e di lamenti 
abondo». 10 E … altrui: ‘e avete in odio così tanto di piacere a qualcuno’, esattamente 
come in Rvf 171 8 «che di piacer altrui par che le spiaccia». Cfr. anche Cino XXXVI 7-8 «e 
non so la cagion per ch’io t’annoio / vogliendoti piacer sempre del tutto» e Conti XXXVII 
11 «e di piacere altrui par ch’abbia a sdegno». • altrui: ‘a qualche altra persona’, con fun-
zione di pronome indefinito. 11 havete in odio: la climax ascendente di durezza della don-
na che si snoda lungo la terzina culmina qui in un vero e proprio disprezzo nei confronti di 
chiunque mostri di provare amore nei suoi confronti. Per il contenuto dell’intero verso vd. 
Boccaccio Ninf. fies. 35 7-8 «ella si fuggiria, sì come quella / c’ha ’n odio l’uomo e da lor 
si rubella». Per il costrutto “avere in odio”, ricorrente in Trissino, vd. invece Soph. 591 «Et 
ho in odio», Rime LXXIX 11 «in odio tu m’hai» e It. lib. V 147 «ha in odio estremo», XIV 
154 «Che tu habbi in odio» e 168 «Perchè ho in odio», XVI 538 «Et ha in odio», XVII 909 
«perch’à in odio», XXV 1079 «Ch’à in odio extremo» e XXVII 181 «Ch’à in odio». • chi … 
sospira: non genericamente chi la ama, ma chi palesa il proprio amore per lei in forma vi-
sibile (in questo caso tramite i sospiri). Una clausola quasi identica, ma con un significato 
complessivo di senso opposto, è in Rvf 71 67 «Felice l’alma che per voi sospira», da cui 
dipendono anche Bandello CCXL 17 «ma più felice chi per voi sospira!» e Bembo Rime 
150 14 «o fortunato chi per voi sospira!»; più vicino tematicamente al verso trissiniano è 
invece Cino LXXXVI 2-3 «così l’avete fortemente in ira, / questo dolente che per voi so-
spira». 12 che … offender: ‘che desidero non causarvi fastidio’, in variatio rispetto all’«an-
noja» di v. 10. Fonicamente l’emistichio richiama Tr. Cupid. II 63 «ch’offesi me per non 
offender lui»; cfr. inoltre Alamanni Selve I v 63-64 «che tanto (ahi lasso) temo / Di non 
offender voi» e IV iv 8-9 «Vedete or voi che quell’antica tema / Di non offender voi più che 
me stesso». • vui: è forma limitata, in Trissino, a tre sole attestazioni, concentrate tutte 
nelle Rime (oltre alla presente, quella di XXV 10 e quella di XXXI 25, come qui in rima con 
«altrui») e tutte in fine di verso; ha quindi unicamente lo scopo di evitare quella che altri-
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menti sarebbe una rima siciliana imperfetta – e sulla legittimità o meno di etichettare 
come “rime siciliane” anche casi in cui la rima sia ottenuta non per mezzo di una vocale 
medio-alta accostata a una alta (con la rinuncia, quindi, a una rima perfetta) ma tramite 
adeguamento fonetico (ossia innalzamento) della vocale medio-alta si vedano rispettiva-
mente Castellani 2000, pp. 517-524 e Contini 1995, p. xxi. Si tenga presente, d’altra 
parte, che il solo caso di rima siciliana nei Fragmenta, quello di Rvf 134 11 : 14 (altrui : voi), 
si trovava ‘normalizzato’ (con rima «vui» anziché «voi», esattamente come in Trissino) 
nell’aldina del 1501, come anche, ad esempio, nella più tarda edizione commentata da 
Vellutello del 1525. 13 Cerco: in contrapposizione al «Cercherei» di v. 5, come a dire ‘se 
fosse possibile quello, mi sforzerei di fare in quel modo; ma, poiché non lo è, mi sforzo di 
fare in quest’altro’. • che … nasconda: ‘di non manifestarvi le pene che sopporto per voi’ e 
quindi ‘il mio amore’, similmente a quanto affermato, per motivi differenti, nella dedica-
toria ai rr. 4-5 «forse più honorevole coſa mi sarebbe, il tenere i testimoni de le mie pas-
sioni nascosti, che il farli paleſi». Cfr. anche Bembo Rime 7 3-4 «altrui non pur chieder 
mercede / ma scoprir sol non oso il mio dolore» e, per contrasto, Cino LXXXVII 11-14 
«ch’i’ dovea ’nnanzi, po’ che così era, / soffrirne ogni tormento, / che farne mostramento 
/ a voi, ch’oltra natura siete altera». 14 Ch’ogni … ira: ‘perché qualunque sofferenza è 
minore (e dunque per me più sopportabile) di quella provocata dalla vostra ira’. • pena: in 
MA1 si ha la variante molto più generica «cosa». • minor … ira: cfr. Petrarca Africa V 
435 «Aspice quam fructus nichilo minor ira dolorque».
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XVIII
Sonetto

Donna, se per disdegni o per dureza
Forse sperate tuormi il bel diſio,
Che nacque in me quel dì, ch’entr’al cuor mio
Giunse la vostra angelica belleza; 4
 Sappiate, ch’ella m’ha con tal dolceza
Disposto il cuore et ogni senso, ch’io
Prima morrei, che mai porre in oblio
Quel ben, che più di se l’anima appreza. 8
 Pur se ha deliberato il pensier vostro
D’uſare aspreze sol, perch’io non v’ami,
Ben forse mi darete acerba morte; 11
 Ne perciò ſcioljerete i miei legami;
Anzi li stringerete ognihor più forte;
Chè così vuole Amore e ’l destin nostro. 14

Primo testo ‘innovativo’ rispetto a quelli contenuti in MA1 – Mazzoleni (1996, p. 
318) lo dice «senza altri testimoni manoscritti [oltre a quello di Jena], inserito pro-
babilmente tardi fra i componimenti della raccolta» –, il sonetto XVIII è incasto-
nato perfettamente nel ciclo dei componimenti sulla durezza della donna non solo 
dal punto di vista tematico, ma anche in ragione dei richiami intertestuali che si 
vengono a creare con i componimenti contigui. Così, ad esempio, è ripresa la rima 
dureza : belleza presente in XVII (2 : 3), e l’aspreza che in XVII 7 era in punta di ver-
so torna qui nelle aspreze di v. 10 all’interno di verso; si ritrova l’allocuzione diretta 
alla Donna (v. 1), già in duplice attestazione nel sonetto precedente (ai vv. 2 e 4); 
è riproposto il «se» (v. 1) con cui si aprivano sia XVI che XVII; e, come nel sonetto 
XVII, la struttura sintattica di XVIII è tale per cui le prime due quartine contengono 
rispettivamente la protasi e l’apodosi di un periodo ipotetico.

La peculiarità del componimento sta tuttavia nel fatto che – come già il son. II 
– consiste in una riscrittura di un testo di Cino, il son. LXXXV, che si riporta di se-
guito per esteso:

Voi che per nova vista di ferezza
vi sforzate di tôrmi quel disio,
che nacque allor che l’ardimento mio
fu prima di mirar vostr’adornezza, 4
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 sappiate che lo cor n’ha tal vaghezza,
che volse prima, poi che lo sentìo,
morire, innanzi ch’averlo in oblio:
di tal vertute è vostra gentilezza! 8
 Però, madonna, quando pur volete
tôrre e farmi obliar sì gentil cosa,
fovvi assapere che voi m’ancidete; 11
 non perché voi di ciò siate dogliosa,
ch’i’ veggio ben che voi vi sforzerete
sempre d’essere fiera e disdegnosa. 14

La ripresa coinvolge anche in questo caso il piano concettuale – con il comune mo-
tivo della fierezza della donna cui si contrappone il proposito dell’io di rimanere 
saldo nel suo amore anche a costo di andare incontro alla morte –, ma non solo. 
Entrambe le serie rimiche della fronte sono riprodotte da Trissino nel medesimo 
ordine; e per la rima A sono ben 3 su 4 le parole-rima riprese (diſio, mio e oblio), pe-
raltro nella stessa posizione di quartina, segno di una sorta di esercizio centonario 
da cui risulta una quasi perfetta sovrapponibilità dei versi fra i due testi. A riprova 
di ciò, si noti come anche l’andamento sintattico del sonetto ciniano sia seguito 
da vicino: i due testi si aprono con un vocativo subito espanso rispettivamente da 
un pronome relativo e da una congiunzione ipotetica, che trovano il proprio ver-
bo ad attacco di v. 2 (con costruzione del tipo: verbo di seconda persona plurale + 
«t[u]ormi» + aggettivo + “disio”); proseguono con una relativa al v. 3 (il cui verbo è 
in entrambi i casi «nacque») da cui dipende un’ulteriore subordinata, al v. 4, in cui 
è esaltata la bellezza della donna; trovano la principale nella seconda quartina, ad 
avvio di v. 5, con il medesimo verbo che regge una completiva («Sappiate ch[e]»); 
contengono la stessa comparativa (su due versi in Cino, «prima […] / morire, in-
nanzi ch’averlo in oblio»; su uno solo in Trissino, «Prima morrei, che mai porre in 
oblio»). Nelle terzine – e nell’ultima in particolare – Trissino si concede invece una 
maggiore libertà compositiva rispetto al modello (ma vd. il commento al v. 11 per 
un ulteriore punto di contatto esistente nel testo trissiniano originario e limato poi 
nella princeps), che si riflette anche sulla scelta di rime differenti.

Al di là dei puntuali riscontri con il testo ciniano, il componimento condivide 
con i sonetti XVI e XVII soprattutto l’idea della servitù amorosa che giunge fino 
alla possibilità di un totale annullamento di sé purché l’amata venga compiaciuta. 
Alla durezza della donna, evocata nella prima quartina, contrasta, nella seconda, 
la fermezza dell’io nel non voler rinunciare al proprio sentimento amoroso. Anzi, 
quanto più quella si mostra insensibile nei suoi confronti, tanto più il legame d’amo-
re ne risulta rafforzato, al punto da poter vincere persino la morte eventualmente 
causata dalla crudeltà di lei.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DEC, per cui vd. l’introduzione al sonetto XII; per i ri-
manti in comune con il son. XVII cfr. invece la relativa nota metrica. È ricca la rima dureza 
: appreza, inclusiva diſio : mio : io : oblio.

1-4 Donna … belleza: cfr. Rvf 64 1-8 «Se voi poteste per turbati segni, / per chinar gli occhi, 
o per pieghar la testa, / o per esser più d’altra al fuggir presta, / torcendo ’l viso a’ preghi 
honesti et degni, / uscir già mai, over per altri ingegni, / del petto ove dal primo lauro in-
nesta / Amor più rami, i’ direi ben che questa / fosse giusta cagione a’ vostri sdegni». La 
quartina trissiniana sembra inoltre alla base Cappello 5 1-4 «Se v’armate di sdegni a nova 
guerra, / pur credendo atterrar l’alta vaghezza / che nel mio cor fermò vostra bellezza, / 
troppo vostro sperar vaneggia et erra». 1 disdegni … dureza: sintagmi molto simili sono 
in XLIII 9-10 «i sdegni e la dureza / Di questa Donna» e in L 9 «tra le dureze e i sdegni», 
ma vd. anche Correggio Rime 193 14 «sdegno e durezza» (: bellezza). Quello degli sdegni 
e della durezza della donna che non possono estinguere la passione dell’io è motivo fre-
quente in Mantelli di Canobio, di cui vd. LXV 1-11 Non sdegno, né repulso, né durezza, / 
[…] / hanno potuto una parva scintilla / estinguer mai dell’amoroso foco / che m’arde el 
cor per voi», LXXIVa 9-10 «Sdegno, durezza, esilio, infamia e morte / non porìa allentar 
in mi sto foco» e CII 9-10 «Sdegno, repulso, esilio né durezza / lenten in me zà mai drama 
del foco». 2 bel diſio: ‘desiderio amoroso’, con una iunctura che, rispetto al più generico 
«quel disio» del sonetto ciniano (v. 2), vira in direzione petrarchesca (Rvf 34 1 «il bel desio» 
[: oblio : io]). 3 quel dì: è il giorno dell’innamoramento, nel quale per la prima volta le fat-
tezze angeliche della donna si imprimono nel cuore dell’io. Cfr. IX 3 e rimandi, in partico-
lare a III 3-4 «Quel dì, che [i bei vostr’ocki] per i miei dentro passaro / Al cuore». • ch’en-
tr’al … mio: locuzioni analoghe nelle Rime sono in LV 9 «Non le ascoltar, ma guarda 
entr’al mio cuore» e in LXII 1 «Quella honorata man, ch’entr’al mio cuore», ma vd. anche 
XLVIII 7 «Per un pensier, che dentro al cuor dipinse» e LXXV 24 «Pur hai dentr’al suo 
cuor ferma radice». 4 Giunse: in enjambement, a rappresentare l’idea di movimento 
espressa dal verbo. • angelica belleza: il sintagma è sfruttato da Boccaccio in Caccia XVIII 
16 «Il viso suo angelica bellezza», Teseida III 13 7 «l’angelica bellezza» e Rime LXXIII 7-8 
«allhor che tu mirasti / l’angelica belleza desïando»; ma vd. pure Rvf 70 48-49 «quel gior-
no / ch’i’ volsi inver’ l’angelica beltade» (dove si trova anche l’accenno al giorno dell’in-
namoramento). Soltanto qui l’aggettivo è impiegato in riferimento alla bellezza, mentre 
altrove designa l’alma (I 9), la favella (XXXII 4) e i costumi (LIX 63); e si tenga presente che 
nel ms. di Jena – il solo codice a trasmettere questo sonetto – è riportata la variante «altis-
sima» (per la quale Mazzoleni 1996, p. 318, rimanda in particolare a IV 1 «L’alta belleza», 
sonetto con cui è condivisa anche la rima ami : legami nelle terzine). 5-6 ella … io: cfr. Inf. 
II 136-138 «Tu m’hai con disiderio il cor disposto / sì al venir con le parole tue, / ch’i’ son 
tornato nel primo proposto» e Boccaccio Amorosa visione XLII 66 «a ciascuno di noi di-
sposto ha il core» e Ninf. fies. 332 8 «di farmi incontro a te ho ’l cor disposto». 5 ella: la 
belleza del verso precedente. • tal dolceza: cfr. Rvf 221 12 «Amor con tal dolcezza m’unge 
et punge» e 330 11 «con tal dolcezza feste di noi specchi». Vd. anche, con riferimento a 
«ogni senso» del v. successivo, Rvf 167 9 «Ma ’l suon che di dolcezza i sensi lega». 6 cuo-
re … senso: ‘il mio cuore e ogni altra mia funzione vitale’, quasi ‘ogni mia fibra’, come in 
Tebaldeo Rime 700 18 «con la lingua, col cor, con ogni senso». Cfr. inoltre Rime II 12-13 
«E con la forza del piacer, che acceſe / Sì ratto, et occupò tutt’i miei sensi». 7 Prima … 
oblio: ‘morirei, prima di poter mai dimenticare’, ovvero ‘è impossibile che io possa mai 
dimenticare’. Una costruzione analoga, ma con perifrasi molto più elaborata per indicare 
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la morte, è in Rvf 214 19-21 «Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta / fia di quel nodo 
ond’è ’l suo maggior pregio / prima che […]». • mai … oblio: cfr., per contrasto, Rvf 34 4 
«poste in oblio» (: desio : io), 242 9 «Or tu ch’ài posto te stesso in oblio» (: desio), 325 45 «che 
me stesso e ’l mio mal posi in oblio» (: desio) e 360 145 «or m’à posto in oblio […]». Si noti 
che l’inarcatura, allontanando il complemento oggetto, riproduce l’effetto della dimenti-
canza. 8 Quel ben: il bene che deriva dall’amore per la donna. • che … appreza: ‘cui la mia 
anima assegna un valore maggiore di quello che attribuisce a sé stessa’, con «appreza» che 
va inteso quindi non tanto nel senso di ‘ammira’ (come invece nell’unica altra occcorrenza 
del verbo, in Soph. 140 «La gloria e l’altro ben che ’l mondo appreza») ma in quello di ‘va-
luta’, ‘stima’ sulla base di un confronto fra due elementi. Cfr. Boccaccio Amorosa visione 
XLV 86-87 «la qual l’anima mia più ch’altra brama / e più che altra alcuna in sé l’apprezza» 
e Sforza 171 5-6 «Che debio far se l’alma tanto apprezza [: bellezza] / L’altrui beltà che suo 
gran mal non vede» e 190 3 «Da poi che l’alma mia null’altra apprezza» (: dolcezza), ma 
anche Rvf 260 5 «Non si pareggi a lei qual più s’aprezza» (: dolcezza : bellezza). 9 Pur … 
deliberato: ‘Tuttavia, se davvero ha deciso, dopo attenta riflessione’, conscia cioè delle 
conseguenze che potrebbero derivare da questa sua decisione (ovvero consapevole che 
dal perseverare nella sua durezza potrebbe venire la morte dell’amante). Un attacco di 
periodo analogo è in Castellano § 3 «Pur ho deliberato». 10 D’uſare … ami: ‘di mantene-
re un atteggiamento duro nei miei confronti al solo fine di farmi smettere di amarvi’. Per 
«uſare aspreze» cfr. Teseida I 33 3 «mai non usata usò crudele asprezza». Per la locuzione 
«sol, perch’io» vd. invece It. lib. IV 524 «sol perch’io non laſci» e XIV 974 «Di prender 
Roma sol, perch’io mi parta», ma anche Cino XXIX 2-3 «che mi sdegnate sì come inimi-
co, / sol perch’i’ v’amo ed in ciò m’affatico» (con valore però causale e non finale della 
congiunzione) e Conti 144 65-66 «che fe’ natura per mio mal sì adorni / sol perch’io mi 
consumi». 11 Ben … morte: ‘forse potrete ben riuscire a farmi presto morire’, in contrap-
posizione a quanto verrà enunciato nei versi seguenti. Cfr. Cino XXIX 12 «Ma pur conven 
ched i’ per vo’ sia morto». Nella forma in cui è tramandato dal ms. di Jena («Ve [o Vi: il 
testo è poco leggibile in quel punto] fò saper che mi darete morte»), che Mazzoleni 
(1996, p. 318) dice dotata di una certa «coloritura veneta», il verso testimonia in realtà un 
ulteriore aggancio testuale con il sonetto LXXXV di Cino (v. 11 «fovvi assapere», formula 
che secondo Corti 1952, p. 207 rappresenta uno degli elementi che costituiscono «una 
vera struttura di ragionamento da controversia o da epistola suasoria», assieme al vocati-
vo iniziale sospeso e al «“sappiate”, che è la chiave di volta del ragionamento suasorio»); 
e chissà che la modifica in vista della stampa non sia stata apportata proprio per rendere 
meno scoperta la ripresa. La variante in questione si rivela utilissima, fra l’altro, perché 
offre indirettamente qualche informazione in più sui materiali manoscritti dai quali Tris-
sino doveva attingere, dal momento che quasi tutta la tradizione è compatta nel trasmet-
tere per il testo ciniano il verbo “fare” con il rispetto della legge Tobler-Mussafia, laddove 
il ms. Escorialense e. III. 23 e il Marciano It. IX. 191 riportano «Voi fo saper(e)» e il Marcia-
no It. IX. 364 «Vi fo prima asaper» (cfr. De Robertis 1954, p. 87 tav. 21). • Ben forse: la 
lezione della princeps è una locuzione attestata in XXXIX 9, XLV 81 e XLVII 5, ma anche in 
It. lib. XIV 834 «Ben forse non sarà tanto protervo»; e per il ricorso a «Ben» ad attacco di 
verso vd. Mazzoleni 1996, p. 319, nota 16, con rimandi sia alle Rime (fra i quali è da ag-
giungere quello a XIII 66) che alla Sophonisba. • acerba morte: l’aggettivo non vale ‘aspra’, 
‘dura’, come spesso in Trissino – vd. ad esempio XXXIII 34 «acerba dolja» – ma ‘immatu-
ra’, come in LXV 69-70 «Farian parere acerba / E giovenile ogni descritta lode» e soprat-
tutto in Rvf 323 11 «acerba morte» (: forte); «morte acerba» è inoltre in Rvf 280 13, 325 111 
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e 360 57. 12 Ne perciò: ‘ma, pur facendo ciò’, ossia ‘pur conducendomi quasi in punto di 
morte con il vostro atteggiamento improntato solo a crudeltà nei miei confron-
ti’. • ſcioljerete … legami: cfr. XX 11-12 «E pur non priego anchor, che mi diſciolja / Per 
tante offeſe Amor da questo nodo» e Rvf 59 16-17 «per morte né per doglia / non vo’ che 
da tal nodo Amor mi scioglia». Per la contrapposizione fra lo sciogliersi e lo stringersi dei 
legami, vd. invece soprattutto Par. XXXII 50-51 «ma io discioglierò ’l forte legame / in che 
ti stringon li pensier sottili», Tr. Mortis I 134 «che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse» e 
Alfani II 11-14 «Questa mia bella donna che mi sdegna, / legò sì stretto il meo cor quan-
do ’l prese, / che non si sciolse mai per altra insegna / che vedesse d’Amor». 13 Anzi … 
forte: ‘anzi, finirete per renderli ancor più saldi’, secondo quel principio quasi autolesioni-
stico per cui l’io accoglie tanto più benevolmente la donna amata quanto più questa si di-
mostra crudele nei suoi confronti. Cfr. Dante Io sento sì d’Amor 34 «e [amor] ben mi strin-
ge forte» e Boccaccio Rime LXXVIII 1-2 «S’io veggio il giorno, Amor, che mi scapestri / 
de’ lacci tua, che sì mi stringon forte». 14 vuole … destin: ‘vogliono’, con predicato al sin-
golare perché accordato a due sostantivi che, presi isolatamente, sono entrambi al singo-
lare. Per la coppia di sostantivi cfr. Rvf 81 12 «Qual gratia, qual amore, o qual destino» e, in 
unione al verbo “volere”, Guidiccioni CI 13 «com’Amor vuol e ’l mio destino» e Beccu-
ti LXXXI 111 «come Fortuna, Amore e ’l Destin volse». • nostro: pluralis modestiae im-
piegato qui per ragioni meramente rimiche, a meno che non si intenda come riferito anche 
alla donna o ad Amore stesso.
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XIX
Ballata

Così potess’io tanto diſamarvi,
Donna, quanto ch’io v’amo;
Ch’io spererei vedervi, com’io bramo, 
Tranquilla, ne ver me sempre turbarvi.
 Onde sarei felice, 5
Ne d’alcun vostro orgoljo harei martire,
E ’l vedervi gioire
Sarebbe fin d’ogn’altro mio tormento;
 Ma sì ferma radice
Ha fatto Amore in me, che non può gire 10
Altrove, e le vostr’ire
Lji sono come a fiamma un picciol vento;
 E quinci arroge male al mal, ch’i’ sento;
Ch’io so ciò, che v’è grato,
Ne posso farlo; e in quel c’havea pensato 15
D’esservi caro, hor mi convien nojarvi.

4 ver] ver

Appena dopo aver dichiarato, nel sonetto XVIII, che morirebbe prima di poter mu-
tare i propri sentimenti nei confronti delll’amata e che anzi neppure la morte po-
trebbe sciogliere il legame amoroso, l’io si augura ora di poter «diſamare» la donna. 
L’idea di una possibile vita senza il nodo d’amore è vagheggiata, oltre che nella ri-
presa, nella prima mutazione, dove sono passate brevemente in rassegna le dirette 
conseguenze positive di un eventuale abbandono del sentimento amoroso (il rag-
giungimento della felicità e la cessazione di ogni sofferenza provocata dall’orgoljo 
dell’amata). Tuttavia, l’idillio si rivela essere una speranza fugace già nella seconda 
mutazione, in cui tramite un forte «Ma» incipitario è contrapposta alla situazione 
anelata fino a quel punto la desolazione dello stato in cui l’io in realtà versa, im-
possibilitato ad abbandonare Amore – o meglio, a essere da questi lasciato libero. 
Il dolore che ne consegue e il disprezzo di cui l’amante è fatto oggetto sono tali da 
essere peggiori di quelli iniziali, tanto più perché egli è conscio di ciò che lo rende 
sgradito alla donna, ma non è in grado di evitarlo.

La configurazione di MA1, in mancanza del sonetto XVIII, faceva sì che la bal-
lata fosse direttamente a contatto con il sonetto XVII, rispetto al quale si registra-
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no diversi punti di contatto: una condizione desiderata vanamente nella porzione 
iniziale dei due testi (rispettivamente nel periodo ipotetico dell’irrealtà delle due 
quartine nel sonetto e nell’ottativo della ripresa e della prima mutazione nella bal-
lata); un forte stacco, segnalato dal «Ma», a metà circa dei componimenti (inizio 
della prima terzina nel sonetto e inizio della seconda mutazione nella ballata); il 
sentimento che ingenera disprezzo nella donna (che nel sonetto l’io cerca di fug-
gire e che nella ballata risulta invece ineluttabile), per cui al «v’annoja» di XVII 10 
corrisponde il «nojarvi» di XIX 16.

Ballata grande – la prima nel canzoniere – di rime ZyYZ aBbC aBbC CdDZ: la seriazione 
rimica rientra fra gli esempi ordinari di ballata grande catalogati nella Poetica (p. 111), di 
cui è offerto come modello Rvf 149 (che presenta però una rimalmezzo nel secondo verso 
della ripresa), ed è sfruttata da Trissino anche per la ballata XL, l’unica altra nelle Rime ad 
avere mutazioni quaternarie e a essere costituita da più di 14 versi (con l’eccezione della 
ballata replicata LXIX). Uno schema rimico identico (ma adattato a una struttura oloset-
tenaria) è inoltre in Dante da Maiano XLIII, che ha come tema la durezza della donna 
amata. Sono assonanti fra loro le rime Y (-amo) e D (-ato) e le rime A (-ice) e B (-ire); è 
paronomastica la rima gioire : gire e inclusiva martire : gioire : gire : ire (con gli ultimi due 
rimanti che costituiscono quasi una rima equivoca); si noti inoltre la figura etimologica fra 
i rimanti diſamarvi e v’amo.

1-2 Così … amo: il distico riprende molto da vicino Guittone 4 1-2 «Deo, che non posso 
or disamar sì forte, / como fort’amo voi, donna orgogliosa!». Ma vd. anche, per la figura 
etimologica in contrapposizione, Cino XXIX 1-4 «Oimè lasso, or sonv’io tanto a noia, / 
che mi sdegnate sì come inimico, / sol perch’i’ v’amo ed in ciò m’affatico, / né posso disa-
mar voi bella gioia?». 1 Così … io: avvio ottativo con il significato di ‘Magari potessi …’, 
come ad esempio, sempre in incipit di componimento, in Rvf 95 1-2 «Così potess’io ben 
chiudere in versi / i miei pensier’, come nel cor gli chiudo» o in Sacchetti Rime XLVI 1-2 
«Così potess’io, Amor, da te partirmi, / come da me partito hai tua pietate»; ma è formula 
diffusa nella tradizione lirica. • diſamarvi: letteralmente ‘disinnamorarmi di voi’, ‘cessare 
d’amarvi’, ma, considerando la correlazione con il «quanto ch’io v’amo» del verso suc-
cessivo, pare avere valore iterativo (‘vivere costantemente senza amore per voi’); è invece 
da escludere che il senso possa essere quello di ‘avervi in odio’, ‘disdegnarvi’, anche in 
ragione di quanto sarà detto ai vv. 7-8. 2 Donna: ‘signora’; e si noti l’insistenza su questo 
sostantivo nel ciclo della durezza (cfr. XVII 2 e 4, XVIII 1 e XX 1). • quanto … amo: ‘nel-
la stessa misura in cui’, con rovesciamento del verso precedente. 3-4 Ch’io … turbarvi: 
‘perché (se così fosse) avrei la speranza di vedervi – così come desidero – serena, e non 
turbata di continuo nei miei confronti (come invece siete ora)’. 3 Ch’io … vedervi: un av-
vio di verso molto simile è in Bembo Rime 7 9-10 «ch’io sperarei de la pietate anchora / 
veder tinta la neve di quel volto». • com’io bramo: ‘come ora posso solo bramare’. Un’in-
cidentale identica è in Sannazaro Arcadia XIe 155 «tanto, che, com’io bramo, ornar ti 
possa» e, in clausola di verso, in Ceresara XXXIX 1-2 «non scio quando mai speri / Che 
ne troviamo insieme, com’io bramo». 4 Tranquilla … turbarvi: predicativo dell’oggetto e 
infinitiva oggettiva retti, in enallage, da «vedervi». • Tranquilla: l’iperbato che allontana 
il predicativo dal complemento oggetto cui si riferisce, con tanto di enjambement, rende 
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l’idea di quanto questo stato della donna sia lontano dalla realtà e vagheggiato vanamen-
te. • ver … turbarvi: cfr. Cino1 CLX 57 «ne’ suoi sembianti verso me turbata», ma anche 
Dante Ballata, i’ vo’ 12 «sì com’io credo, è ver’ di me adirata». 5 Onde … felice: la felici-
tà discende non dal non essere più innamorato, ma dalle conseguenze del disinnamora-
mento, ovvero dal fatto che la donna sarebbe finalmente benevola nei suoi confronti. Per 
il sintagma vd. XLI 7 «Sarei felice». 6 orgoljo: parola chiave per indicare la durezza della 
donna, impiegata già in XVI 4 e in XVII 9. 7 vedervi: richiama lo stesso verbo già impie-
gato al v. 3. 8 fin … tormento: il primo sostantivo è da intendere non come ‘il fine’ (‘farei 
in modo che ogni mia sofferenza sia finalizzata a rendervi felice’, che è la condizione in 
cui l’io già versa nella realtà) ma come ‘la fine’ (‘e anche solo il vedervi gioire sancirebbe 
la fine di ogni altra mia sofferenza’); usi analoghi sono in Boiardo AL III 56 12 «Qual fia 
la fine a sì lungo tormento?» e in Bembo Rime 56 13-14 «ch’i’ temo a’ miei tormenti / ap-
porti fine». 9-10 ferma … me: in LXXIV 24 è l’amante stesso ad aver fatto «dentr’al suo 
[scil. dell’amata] cuor ferma radice», mentre qui è Amore a risiedere nel cuore dell’io. Cfr. 
Rvf 255 9-11 «come già fece allor che’ primi rami / verdeggiâr, che nel cor radice m’ànno, 
/ per cui sempre altrui più che me stesso ami» e 318 12-13 «in quel suo albergo fido [scil. il 
cuore] / lasciò radici», e Maestro Rinuccino IV 3 «[Amore] fermat’à sua radice ne lo 
core». 11 Altrove: in fortissimo enjambement rispetto al verbo che lo precede, a sospen-
dere l’atto del gire (che non trova un immediato complemento oggetto che ne indichi la 
direzione) e allo stesso tempo a rappresentare la distanza di qualsiasi altro punto rispetto 
a quello in cui Amore si trova. 11-12 le … vento: ‘le vostre ire sono per lui quello che una 
brezza leggera è per una fiamma’. Si noti che l’immagine del picciol vento è accostata non 
a quella delle radici, a esprimere l’incapacità di smuoverle, ma al nuovo comparante della 
fiamma, a rappresentare quindi l’idea del fuoco della passione che non solo non è soffoca-
to ma addirittura è alimentato. 11 le … ire: in XVII 14 l’ira è quella che la donna prova nel 
sapere che qualcuno mostra di nutrire dei sentimenti nei suoi confronti. 12 Lji: gramma-
ticalmente si riferisce ad Amore, ma non è da escludere che possa indicare, implicitamen-
te, il cuore dell’io, in cui Amore ha posto radici. • picciol vento: cfr. Par. XVI 28-29 «Come 
s’avviva a lo spirar d’i venti / carbone in fiamma», che impiega l’immagine già ovidiana di 
Met. VII 79-81 «utque solet ventis alimenta adsumere, quaeque / parva sub inducta latuit 
scintilla favilla, / crescere et in veteres agitata resurgere vires». 13 E … sento: ‘e di qui 
aggiunge dolore al dolore che io già provo’. • quinci: ‘da qui’, ovvero dall’interno dell’io 
(e più precisamente dal suo cuore, dove è stanziato Amore), oppure ‘da questa cosa’, vale 
a dire dal fatto che il venticello (le ire della donna) alimenta la sua passione amorosa. Il 
soggetto della proposizione è Amore, che accresce di continuo le già grandi sofferenze 
dell’amante, in una situazione analoga a quella di XV 7-8 «[il cuore] posto fra soverkio ar-
dore / Arroge pena a tutti i miei martiri». 14-15 Ch’io … farlo: ‘perché io so bene ciò che 
vi è gradito, ma non sono in grado di attuarlo’. Se «quinci» ha valore anaforico (come ad 
esempio in VII 3), il «Ch[e]» iniziale andrà letto come una congiunzione atta a introdurre 
non una dichiarativa (‘aumenta il mio dolore per questo motivo: per il fatto, cioè, che io so 
ciò che vi è gradito ma non posso farlo’) ma una causale. Cfr. Rm 7 15.18-19 «quod enim 
operor non intellego: non enim quod volo hoc ago, sed quod odi illud facio. nam velle adja-
cet mihi: perficere autem bonum non invenio. non enim quod volo bonum hoc facio, sed 
quod nolo malum hoc ago», ma anche Ovidio Met. VII 20-21 «video meliora proboque, / 
deteriora sequor» e Rvf 264 136 «et veggio ’l meglio, et al peggior m’appiglio». 14 ciò … 
grato: ovvero il disinnamoramento desiderato e descritto nella ripresa e nella prima muta-
zione, giusta anche la dichiarazione di XVII 9-11 «Ma, lasso, in voi così l’orgoljo abonda, 
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/ E sì v’annoja di piacere altrui, / Che havete in odio chi per voi sospira». 15 Ne … far-
lo: a causa del radicamento di Amore nel suo cuore, secondo quanto detto nella seconda 
mutazione. Cfr. Guittone 4 13 «ch’e’ non posso unque altro fare». 15-16 e … nojarvi: 
‘E sono ora costretto a scontentarvi proprio in quella cosa in cui avevo pensato di esservi 
caro’, ovvero ‘al contrario di quanto mi auguravo di fare (disamarvi), dovrò continuare ad 
amarvi, riuscendovi perciò in odio’; a meno che la locuzione «in quel ch[e]» non vada in-
tesa con valore temporale (‘e mentre era mia intenzione esservi caro, ora sono costretto 
ad arrecarvi disturbo’).
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XX
Ballata

Donna, se ’n voi potesse tanto Amore,
Over tanto pietà, quanto belleza,
Forse che alhor dolceza
Tanta sarebbe in me, quant’hor dolore.
 Ma, lasso, io scorgo ogn’hor, quand’io vi miro, 5
Qualche nuova beltate, ond’io ne sento
Naſcer novella fiamma a la mia dolja;
 Ne però per quantunque mio tormento
Vidi un sol vostro minimo sospiro,
Ne un segno di cangiar l’uſata volja; 10
 E pur non priego anchor, che mi diſciolja
Per tante offeſe Amor da questo nodo,
Ma che con qualche modo
Svelji in me pazïenzia, in voi calore.

A pochissima distanza dal sonetto XVIII si ritrova quello che è il secondo testo ‘ine-
dito’ rispetto ai componimenti trasmessi da MA1. Allo stesso tempo, nella nuova 
riorganizzazione proposta dalla princeps, la ballata in questione chiude il ciclo di 
rime incentrate sulla durezza della donna, configurandosi come un momento di 
passaggio verso la ripresa del tema della lode che avrà inizio a partire dal sonetto 
successivo.

Trattandosi di un testo inserito a posteriori in una serie già di per sé compatta 
dal punto di vista non solo tematico quanto soprattutto sintattico e lessicale, Tris-
sino è attento a fare in modo che, sotto ciascuno di questi aspetti, la ballata sia do-
tata di forti richiami intertestuali con i componimenti vicini. Così, non solo l’incipit 
sul vocativo «Donna» richiama quello di XVIII 1 (oltre che di XVII 2 e XIX 2), ma 
anche il congiuntivo imperfetto in apertura («potesse») ricalca quelli, identici, di 
XVII 1 e di XIX 1. Analoga a quella di XVII 1 è poi la protasi del periodo ipotetico in 
apertura di componimento (e un’ulteriore protasi, seppure con verbo all’indicati-
vo, è in XVIII 1, mentre in XIX 1 si ha un’ottativa che esprime un desiderio irrea-
lizzabile). Soprattutto, molto simile ai testi precedenti è lo sviluppo argomentativo 
(riassumibile in una formula del tipo ‘Se X, allora Y; ma, dal momento che X non 
è, non è neppure Y’), i cui costituenti, anche dal punto di vista dell’organizzazione 
retorico-sintattica, sono i medesimi: dopo il periodo ipotetico che occupa la por-
zione iniziale dei testi, verso la metà si trova il forte stacco segnalato da un «Ma» 
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(XVII 9, XIX 9, XX 5) o da un «Pur» (XVIII 9), mentre nella partizione finale è trat-
to il bilancio («Ond’io» in XVII 12, «Ne perciò» in XVIII 12, «E quinci» in XIX 13, 
«E pur» in XX 11).

Ballata grande, come la precedente, di rime ZYyZ ABC BAC CDdZ, con cui è condiviso 
lo schema della ripresa e della volta (con inversione, però, della misura sillabica tra il se-
condo e il terzo verso), ma non quello delle mutazioni, che sono qui di tre versi anziché di 
quattro. La testura è diffusa tra gli stilnovisti (Pagnotta 1995 ne scheda, con alternan-
za varia fra endecasillabi e settenari, ben 52 esempi): il modello trissiniano sembra però 
essere la ballata Quanto più fiso miro, che costituisce, quantomeno per lo sviluppo della 
prima mutazione trissiniana, un innegabile punto di partenza tematico. Di attribuzione 
dubbia, compare a stampa nelle Canzoni di Dante [etc.] del 1518 e nella Giuntina del 1527, 
nonché, fra gli altri, nei mss. Escorialense e. III. 23 e Marciano It. IX. 191, con attribuzione 
a Cino (che è quella prevalente nel resto della tradizione, mentre l’attribuzione a Matteo 
Frescobaldi è ipotesi scartata anche nella moderna edizione delle sue Rime, p. 33) e con 
schema zYyZ AbC AbC dEeZ. È riportata anche nella Poetica (p. 112), dove figura fra gli 
esempi di ballata grande: senonché Trissino legge, contrariamente al resto della tradizio-
ne, il primo verso della ripresa (e della volta) non come settenario ma come endecasilla-
bo, anticipando il sintagma iniziale del secondo verso, con la conseguenza che si perde la 
rispondenza rimica fra primo e quarto verso e viene a formarsi uno schema di tipo XyyZ 
AbC AbC DeeZ (e chissà che questo ‘errore’ di lettura non sia da attribuire al fatto che il 
testo che Trissino aveva davanti fosse in scriptio continua, esattamente come quello che si 
trova nel ms. Escorialense).

Dalla ballata ciniana sono ripresi i rimanti «belleza» e «dolceza», condivisi pure con 
i sonetti XVII e XVIII, e «sospiro», che in Cino rima anche con il «miro» di v. 1, benché 
nel testo riportato da Trissino nella Poetica quest’ultimo sostantivo finisca all’interno del 
verso; in leggera variazione sono sfruttati inoltre «tormento» al v. 8 (dal «tormentare» 
ciniano di v. 13), che era peraltro già presente in XIX 8 (anche lì in rima con «sento»), e 
«miro» al v. 5 (dal «mirare» di v. 12). Rimanti identici a dolja e volja sono poi già in XV; 
analoghi (doljo e voljo) in XVI. È assonante la rima Amore : calore e ricca dolore : calore, e 
sono fortemente allitteranti i rimanti dolceza e dolore.

1-4 Donna … dolore: si noti la bilanciata costruzione del periodo ipotetico, con protasi e 
apodosi che occupano rispettivamente i primi due e gli ultimi due versi della quartina ini-
ziale; entrambe sono percorse, inoltre, dall’identica struttura “tanto … quanto”, con cui 
è instaurato un parallelismo quasi perfettamente geometrico – solo in parte minato dalla 
reiterazione, nel primo colon, di «tanto» – fra Amore e belleza da una parte e dolceza e do-
lore dall’altra. Il concetto espresso dal movimento ottativo è molto simile a quello di XVII 
1-3 «Se la pietà di me vincer potesse, / Donna, il cuor vostro e l’alta sua dureza, / Sì come 
vinse il mio vostra belleza» e a quello di XXXVIII 1-2 «S’Amor così vi stesse in meço ’l 
cuore, / Come ne’ be’ vostr’ocki si dimora». 1 potesse: usato in senso assoluto nel signifi-
cato di ‘avere possa’, ‘essere sufficientemente potente’ (quindi ‘se Amore fosse in grado di 
piegarvi al suo volere, facendovi innamorare’). 2 Over … pietà: ‘o almeno pietà (nei miei 
confronti)’, con epanortosi; se, cioè, pur non innamorandosi dell’io, la donna potesse al-
meno dimostrarsi disposta favorevolmente nei suoi confronti e pronta a consolarlo delle 
sue sofferenze. Cfr. Cino LIV 1-3 «Deh! com’ sarebbe dolce compagnia / se questa donna 
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e Amore e Pietate / fossero insieme in perfetta amistate»; e «Pietà con Amor mista» è in 
Rvf 202 9, mentre in Petrarca Disperse L 12-14 si ha «Ma voi con arti m’inducete al foco / 
Per farmi straziar senza che ’n vui / Pietà si trovi, ovver crudele amore». • quanto belleza: 
‘nella stessa misura in cui ha potere in voi la bellezza’, ovvero ‘Se voi foste innamorata, o 
almeno pietosa, per quanto siete bella’. 3-4 Forse … dolore: ‘Forse allora sperimenterei 
tanta dolcezza quanto adesso è il dolore che provo’. 5-7 Ma … dolja: ‘Ma, ahimè, ogni-
qualvolta io vi guardo, mi accorgo di un qualche elemento di bellezza che è in voi e che 
non avevo mai notato prima, per la qual cosa nasce in me una nuova fiamma amorosa 
che accresce il mio dolore’. È questa la porzione di ballata che risente in maniera più evi-
dente dell’influsso del componimento ciniano citato nell’introduzione, ai vv. 1-7 (si cita il 
testo della ballata così com’è riportato nella Poetica, p. 112) «Quanto piu fiſo miro le bel-
leze, / Che fan piacer costei, / Amor tanto per lei / M’incende più di soverkio martiro. 
/ Parmi vedere in lei, quando la guardo, / Tutt’hor nuova belleza, / Che porge a lj’ocki 
miei nuovo piacere». Vd. anche, fra le Rime trissiniane, LXXIII 13 «Se ogn’hor scorgete 
[sogg. i pensieri] in lei nuova belleza». 5 scorgo … miro: per la coppia (quasi) sinonimica 
vd. Bembo Rime 79 1-2 «Gioia m’abonda al cor tanta et sì pura, / tosto che la mia donna 
scorgo et miro». • ogn’hor: ‘di continuo’, con valore iterativo. 6 Qualche … beltate: ‘nuo-
va’ non perché prima non presente, ma perché non ancora scorta dall’osservatore. Impli-
citamente, si intende che le bellezze dell’amata sono tante e tanto varie che è impossibile 
coglierle appieno. Cfr. Dante Io sento sì d’Amor 71-72 «Io non la vidi tante volte ancora / 
ch’io non trovasse in lei nuova bellezza». • ond’io: riferito genericamente a quanto pre-
cede (‘vedo una bellezza nuova, e da questa vista nasce una fiamma’) o forse da intendere 
come legato più direttamente alla beltate (‘vedo una bellezza nuova, la quale suscita in me 
una fiamma’). • sento: l’io non vede il fuoco, ma ne avverte dentro di sé l’ardore, che gli 
causa sofferenza. Il verbo è frequente nelle Rime in coppia con “nascere”: vd. XLI 3 «Sento 
naſcermi al cuor tanto diletto» (e ulteriori rimandi), XLIII 2 «Naſcer vi sento» e LXVIII 2 
«Sento naſcere in me nuova conteſa». 7 Naſcer … fiamma: i primi due elementi sono in 
allitterazione. Si noti anche che la nuova bellezza genera una novella fiamma (che però qui 
vale probabilmente ‘insolita’, ‘straordinaria’, più che ‘nuova’); l’immagine della fiamma, 
peraltro, compariva già in XIX 12. Per il sintagma «novella fiamma» vd. Sannazaro SeC 
XXIV 3 «e di novella fiamma il mio cor arse». • a … dolja: ‘ad alimentare ulteriormente 
il mio dolore’, che però è solo accresciuto dalla fiamma, non generato; e che occupava 
quindi già in precedenza il cuore dell’io, sebbene in misura minore. 8-9 Ne … sospiro: ‘e 
tuttavia, per quante fossero le mie sofferenze, non vi ho mai visto sospirare’. 8 quantun-
que: compare solo qui nelle Rime; per il resto, in Trissino è quasi sempre in contesti pro-
sastici. 9 un … sospiro: si noti la sovrabbondanza aggettivale a designare, per contrasto, 
un qualcosa che sarebbe dovuto essere in quantità minima. 10 Ne … volja: ‘e neppure 
ho colto in voi un indizio di un futuro cambiamento nel vostro atteggiamento’. Non solo, 
quindi, l’amante non vede una partecipazione della donna alla sua sofferenza, ma si ac-
corge che in quella non c’è neppure una minima volontà interiore di mostrarsi pietosa. Cfr. 
XL 13 «E pur non cangio l’inescata volja», dove però il soggetto è l’io stesso. 11 E pur: ‘E 
nonostante ciò’, ovvero a dispetto del fatto che non sarà mai neanche confortato dalla don-
na, con stacco quindi rispetto a quanto enunciato nel corso delle mutazioni. 11-12 che … 
nodo: ‘che per così tante offese Amore mi renda libero dal sentimento che mi lega a questa 
donna’. Si noti l’enjambement, complicato dall’iperbato, fra il predicato e il complemento 
che vi si riferisce. I versi richiamano da vicino quelli di Bembo Rime 79 19-22 «Né fia per 
tutto ciò che quella voglia / che con sì forte laccio il cor mi strinse, / quando primiera-
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mente Amor lo vinse, / rallenti il nodo suo, non pur discioglia» (sebbene in questo caso 
sia la voglia a poter sciogliere il laccio e a non farlo, mentre in Trissino è Amore stesso), 
oltre che quelli di Rvf 59 16-17 «per morte né per doglia / non vo’ che da tal nodo Amor mi 
scioglia»; ma cfr. anche, per contrasto, Petrarca Disperse CXVII 10 «E prego Amor che 
mi discioglia il laccio». 12 Per … offeſe: con valore concessivo (‘non desidero che mi sciol-
ga, nonostante le tante offese’) o, meno probabilmente, di complemento di mezzo (‘che 
mi sciolga servendosi di atteggiamenti così ostili’). 13-14 Ma … calore: la proposizione 
che qui si apre è retta ancora dal «priego» di v. 11 ed è in contrapposizione con i due versi 
precedenti (‘Non sono ancora arrivato al punto di pregare Amore che mi faccia cessare di 
amare la mia donna, ma lo prego invece che in qualche modo renda me più paziente e lei 
più innamorata di me’). 14 Svelji: Amore come risvegliatore di facoltà interiori è anche 
in V 1-3 «Se tu sveljassi, Amore, / In me l’ardir, come tu fai la volja, / E ’l sapermi doler, 
come la dolja» (dove torna anche l’immagine del nodo sciolto, al v. 4: «Harei speranza, 
che diſciolto il nodo»). • pazïenzia: ‘capacità di sopportazione’, soprattutto fisica. Cfr. 
la ballata che Trissino cita nella Poetica, p. 115, sotto il nome di Guittone, ai vv. 1-2 «Non 
perdei spene mai nel mio tormento, / Ne pazienzia ne l’altrui dureza». • calore: ‘ardore 
amoroso’. Il termine è quasi hapax in Trissino, ritrovandosi solo in XXXVIII 4 (nella forma 
con geminata «callore»).
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XXI
Sonetto

Amore e la virtù de lj’ocki santi
Ridotti al primo suo felice stato
M’hanno un soave lume al cuor mandato,
Che kiude il passo a i doloroſi pianti; 4
 Ond’ho rivolti i miei sospiri in canti,
L’amoroſa paura, il cuor turbato
In speme e gioja, al mio parer più grato
A que’ belj’ocki, ch’io non era inanti. 8
 E come suol dòpo notturna pioggia
L’herba allegrarsi a l’apparir del sole,
Così fatt’hanno tutti i miei pensieri. 11
 Oh sola de le coſe al mondo sole,
Beata, e può beare ovunque appoggia
Il dolce lampeggiar de i bianchi e neri. 14

rubr. Sonetto] Sonetto

Penultimo testo di MA1, il sonetto XXI presenta, dopo il ciclo di componimenti 
sulla durezza dell’amata, un’intonazione nuovamente speranzosa, segnando nel-
la princeps un vero e proprio momento di rinascita (come non manca di segnalare 
la similitudine con il sorgere del sole che occupa la prima terzina). Anzi, tanto più 
appare ora positivo il rapporto con la donna quanto più esso era stato fino a questo 
punto doloroso. E al mutare dell’argomento corrisponde anche un totale abbando-
no di quegli elementi che fungevano da leganti intertestuali fra i componimenti del 
ciclo della durezza (fra gli altri, il vocativo incipitario «Donna», il periodo ipotetico 
in apertura, lo stacco sintattico forte verso la metà del testo). 

L’amata ha di nuovo rivolto il proprio sguardo vero l’io, e la luce che ne è proma-
nata è stata tale da trasformare in canto di gioia qualunque sofferenza esperita fino 
ad allora. La nuova speranza nasce dalla convinzione dell’io di essere adesso addi-
rittura più gradito alla donna che un tempo, tanto che ogni pensiero di turbamento 
è ormai stato dissipato dall’amata stessa, vero e proprio astro del mattino che con 
la luce dei suoi occhi illumina l’esistenza altrimenti cupa dell’amante e pare poter 
risanare qualsiasi punto su cui il suo raggio si ferma.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE: in MA1, quindi, lo schema del componimento d’a-
pertura era riproposto in quello che era l’ultimo sonetto del canzoniere. È paronomastica 
la rima pioggia : appoggia, equivoca la rima sole (sostantivo) : sole (aggettivo).

1 Amore … virtù: considerando in endiadi i due elementi, si può intendere ‘la virtù di que-
gli occhi santi, che discende da Amore’ (ovvero ‘che è capace di far innamorare’). Cfr. 
Dante Degli occhi di quella 1-4 «Degli occhi di quella gentil mia dama / esce una vertù 
d’amor sì piena / ch’ogni persona ch’è là ’v’è s’inchina / a veder lei, e mai altro non bra-
ma», ma anche Questa donna ch’andar (sonetto conteso nella tradizione fra Dante e Cino) 
vv. 1-4 «Questa donna ch’andar mi fa pensoso / porta nel viso la vertù d’amore, / la qual 
fa risvegliar altrui nel core / lo spirito gentil, se v’è nascoso». • ocki santi: è sintagma che 
risulta associato in modo peculiare a Beatrice nella Commedia, per cui cfr. Purg. XXXI 133 
e Par. III 24 e XVIII 8-9 (in quest’ultima occorrenza in combinazione con «amor»: «e qual 
io allor vidi / ne li occhi santi amor»), ma che ritorna anche in Rvf 70 15 (: canti); vd. inoltre 
«luci sante» in Rvf 108 3 e 350 14. Nelle Rime l’aggettivo è quasi sempre associato agli occhi 
della donna: il sintagma si trova riproposto, con variatio del sostantivo analoga a quella 
petrarchesca, in LV 46 «quelle tue luci sante», LX 7 «santi lumi» e LXV 33 «le sante sue 
luci tranquille» (mentre in LXX 6 le «Sante luci» sono gli astri). 2 Ridotti … stato: ‘tor-
nati alla loro felice condizione originaria (nei miei confronti)’, ossia di nuovo bendisposti 
come un tempo e non più ostili, non più sottratti allo sguardo dell’io ma verso questo rivol-
ti. Che il participio si riferisca ad Amore e alla virtù o agli ocki santi, non cambia il senso 
complessivo del verso. Cfr. Rvf 252 5-6 «Or fia già mai che quel bel viso santo [: canto : 
pianto] / renda a quest’occhi le lor luci prime». • suo: ‘loro’. Vd. la nota a X 3. • felice 
stato: locuzione identica in LXV 80 «Così mi truovo in un felice stato», in LXIX 3 «Non 
vò tacere il mio felice stato» e in Soph. 134-135 «O che felice stato / È ’l tuo!», oltre che in 
Rvf 99 4 e 315 12. Ma cfr. anche «soave stato» in Rime III 13 e XXXV 7. 3 M’hanno … man-
dato: reificazione del lume degli occhi, che prende dimora nel cuore e costituisce una vera 
a propria barriera che impedisce materialmente al pianto di fuoriuscire; e già in XV 5-6 
l’humore da cui si producono le lacrime è detto indirettamente provenire dalla regione 
dell’organismo in cui si trova il cuore. L’immagine del lume che si diffonde dagli occhi del-
la donna è stilnovistica, per cui vd. ad esempio Dante Degli occhi della mia donna 1-4 «De-
gli occhi della mia donna si move / un lume sì gentil che dove appare / si veggion cose 
ch’uom non può ritrare / per lor altezze e per lor esser nove» e Dino Frescobaldi V 1-2 
«Donna, da gli occhi tuoi par che si mova / un lume che mi passa entro la men-
te». • M’hanno: in questo caso sono, ad sensum, gli ocki a emanare la luce risanatrice, e 
non Amore e la virtù. • soave lume: cfr. Rvf 142 21 «un soave et chiaro lume» (locuzione 
che torna identica, ma con senso diverso, in Tr. Mortis I 163). • al … mandato: una costru-
zione analoga è in XLV 1-2 «L’alta speranza, che mandaste al cuore / Co i be’ vo-
str’ocki». 4 kiude il passo: ‘impedisce il passaggio’, e di conseguenza ‘arresta’, ‘fa cessa-
re’. L’espressione è già in Petrarca: con uso figurato in Rvf 29 20-21 «Orgoglio et Ira il bel 
passo ond’io vegno / non chiuda» e soprattutto in 83 9-11 «Lagrime omai dagli occhi uscir 
non ponno, / ma di gire infin là sanno il viaggio, / sì ch’a pena fia mai ch’i’ ’l passo chiuda»; 
in senso proprio in Tr. Fame I 38-39 «e quei che volsero a’ nemici armati / chiudere il passo 
co le membra sue». Cfr. inoltre Boiardo AL II 55 11-12 «quel duol che il cor mi serra e sì 
mi forza / che il passo chiude a le mie extreme voce»; e vd. Rime XI 3 «kiuderli il camin» 
e rimandi. • doloroſi pianti: sintagma di ampia diffusione nella tradizione, per cui vd. 
almeno Dante Color d’amore 4, Tr. Cupid. III 84 e Cino XCIV 11, a designare sempre il 
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pianto degli amanti. 5 Ond’ho … canti: capovolgimento situazionale rispetto a Caval-
canti XXXII 11-12 «Canto, piacere, beninanza e riso / me ’n son dogli’ e sospiri» o a Te-
baldeo Rime 578 5-8 «deh, come in spacio breve e tempo poco / si son conversi in dolo-
rosi pianti / le tue dolce harmonie, i balli e i canti, / e volta in doglia ogni toa festa e gioco» 
(dove torna peraltro lo stesso sintagma che in Trissino chiudeva il verso precedente). Cfr. 
Boccaccio Rime XLVIII 7 «e ’ sospir grevi rivolger in canto» (: pianto) e 109 13 «Amor i 
mie suspir’ rivolse in canto» (: doloroso pianto). • ho rivolti: ‘ho volto nuovamente’, rista-
bilendo cioè una condizione originaria. • sospiri in canti: lo stesso fiato che serviva a 
emettere sospiri viene ora articolato nel canto. Non si tratta di canto poetico, ma di vera e 
propria modulazione della voce a esprimere la massima manifestazione possibile di gioia, 
come in LXIV 53 «Dunque è ragion, ch’io mi rallegri e cante», a sua volta debitore di Rvf 
70 11 «Ragion è ben ch’alcuna volta io canti»; cfr. inoltre Rvf 102 12 «però, s’alcuna volta 
io rido o canto» (: pianto), 230 1-2 «I’ piansi, or canto, ché ’l celeste lume / quel vivo sole 
alli occhi mei non cela» e, all’opposto, 229 1 «Cantai, or piango». 6-7 L’amoroſa … gioja: 
entrambe le coppie possono leggersi in endiadi con il significato di ‘(ho trasformato) il tur-
bamento interiore, dovuto a un timore suscitato da un amore sofferto e non ricambiato, in 
gioia, nata a seguito della speranza di uno stato migliore’. Si tratta di una variazione sul 
tema delle quattro perturbationes animi (nell’ordine in cui compaiono nel verso trissiniano: 
metus, dolor, cupiditas e gaudium), desunte da Virgilio Aen. VI 733 «Hinc metuunt cupiun-
tque, dolent gaudentque» e sfruttate da Petrarca in Rvf 32 9-11 «perché co·llui cadrà quel-
la speranza / che ne fe’ vaneggiar sì lungamente, / e ’l riso e ’l pianto, et la paura et l’ira», 
129 8 «[l’alma] or ride, or piange, or teme, or s’assicura», 152 3 «in riso e ’n pianto, fra pau-
ra et spene» e 252 1-2 «In dubbio di mio stato, or piango or canto, [: santo : pianto] / et temo 
et spero». A differenza che in Petrarca, dove i quattro elementi sono compatti, in Trissino 
la disposizione dei sostantivi è bipartita in negativi (primo verso) e positivi (secondo ver-
so), con un’opposizione simmetrica fra la speme e la paura da un lato e la gioja e il cuor tur-
bato dall’altro. 6 amoroſa paura: già in Rvf 335 2 «ch’amorosa paura il cor m’assal-
se». 7 speme e gioja: i due sostantivi sono appaiati anche in Rvf 250 8 «di gioia et di 
speme». • al … grato: ‘essendo io ora, a mio avviso, più gradito’. Cfr. Braccesi 35 11 
«quando ero agli occhi vostri accepto e grato». • al mio parer: in Trissino la forma della 
locuzione con preposizione articolata è ben attestata, ritrovandosi, oltre che in LIV 8 «al 
parer del vulgo» e in  LXVIII 3 «al suo parere», anche in Castellano § 161 «voi al mio pa-
rere non diſcernereste la parte dal tutto», in Soph. 544 «Non sono (al parer mio) di scuſa 
indegna» e in svariate occasioni nell’Italia liberata («Al mio parere» in IV 750, «al mio 
parer» in XVII 956, «al parer mio» in VI 580, VIII 350, XIII 88 e XXVI 529), contro soltan-
to un’occorrenza con preposizione semplice, in Castellano § 83 «Questi sono, a mio pare-
re, i tre argumenti», e una con altra preposizione, in It. lib. XI 987 «Non è per mio parer, 
da perder tempo» (per ragioni metriche, al fine di evitare una dialefe). Vd. inoltre almeno 
Rvf 3 12 e 128 68. 8 belj’ocki: per le numerose occorrenze del sintagma nelle Rime vd. VIII 
6 e rimandi. • ch’io … inanti: ‘di quanto non fossi prima’, da correlare a «più grato» del 
verso precedente. 9-10 E … sole: lo stato di sofferenza coincidente con il periodo in cui 
la donna ha privato l’amante del lume dei suoi occhi è associato alla privazione del sole da 
parte della vegetazione, a causa insieme di una condizione climatica avversa – la pioggia 
– e di un lungo intervallo di tempo – la notte – che è naturaliter contrapposto alla luce diur-
na, in una comparazione sbilanciata a favore del figurante (due versi) rispetto al figurato 
(un verso soltanto). Similitudini costituite dai medesimi elementi – l’erba, la notte e/o la 
pioggia, il sorgere del sole – si ritrovano in Boiardo IO I xii 85 2-8 «Comme doppo la pio-
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gia le vïole / Se abbatino, e la rosa, e il bianco fiore, / Poi quando al ciel sereno appare il 
sole, / Apren le foglie e torna il bel colore, / Cossì Prasildo ala lieta novella / Dentro si 
alegra e nel viso se abella», in Orl. Fur. XXI 67 7-8 «poi torna come fior umido suole / dopo 
gran pioggia a l’apparir del sole» e in Guidiccioni 17 9-11 «Come ne la stagion men fresca 
suole, / Se la notte la bagna, arida herbetta / Lieta mostrarsi all’apparir del sole». L’imma-
gine dei fiori che si risollevano allo spuntar del sole dopo una notte gelida è, del resto, già 
dantesca, per cui vd. Inf. II 127-130 «Quali fioretti dal notturno gelo / chinati e chiusi, poi 
che ’l sol li ’mbianca / si drizzan tutti aperti in loro stelo, / tal mi fec’io di mia virtude stan-
ca» (ripresa in maniera quasi identica in Boccaccio Filostrato II 80 1-4; e cfr. anche Te-
seida IX 28 1-8 «Quali fiorecti, richiusi ne’ prati / per lo nocturno freddo, tutti quanti / 
s’apron come dal sol son riscaldati, / e ’l prato fanno con più be’ sembianti / rider fra·lle 
verdi herbe mescolati, / dimostrandosi lieto a’ riguardanti, / cotal si fece vedendola Arci-
ta, / poscia che l’ebbe sì parlare udita»); e per la contrapposizione fra uno stato atmosferi-
co ostile e il successivo ritorno del bel tempo cfr. anche Rvf 144 1-4 «Né così bello il sol già 
mai levarsi / quando ’l ciel fosse più de nebbia scarco, / né dopo pioggia vidi ’l celeste arco 
/ per l’aere in color’ tanti varïarsi» e, all’opposto, Dante Io son venuto 21-22 «in noiosa 
pioggia, / onde l’aere s’atrista tutto e piagne». 9 dὼpo … pioggia: un emistichio identico 
è in Rvf 127 57 «Non vidi mai dopo nocturna pioggia» (: appoggia). 10 L’herba allegrarsi: 
‘ridere’, ovvero, fuor di metafora, ‘tornare a essere rigogliosa’, ‘lussureggiare’, come già in 
XIII 58 «L’herba laſciva a pruova indi fiorire» e soprattutto 62 «Rider l’herbetta mol-
le». • l’apparir … sole: cfr. l’«apparir del vivo sole» che in Rvf 135 58 è figura dell’appros-
simarsi di Laura all’amante. 11 Così … pensieri: ‘allo stesso modo tutti i miei pensieri, 
prima turbati, si sono rallegrati dopo un lungo periodo di sofferenza’, illuminati dalla luce 
degli occhi dell’amata (rispetto a cui il sole del verso precedente costituisce un figurante 
implicito). 12 Oh … sole: ‘Oh essere eccezionale fra quanto di più eccezionale esista al 
mondo’, con gioco paronomastico che si riverbera dal «sole» inteso come astro di v. 10. 
Un bisticcio simile è in XIII 3 «la sola beltà del mio bel Sole» (e vd. il relativo commento 
per ulteriori rimandi). Cfr. inoltre Rota Rime CCV 19 «o fra le sole sola». • coſe al mon-
do: vd. LIX 21 «E lodo coſe al mondo alte e leggiadre» e rimandi. 13 Beata: richiama 
indirettamente l’aggettivo «santi» del v. 1. • può beare: non solo la donna è beata in sé, 
ma può anche, stilnovisticamente, trasmettere la sua beatitudine a chiunque venga rag-
giunto dal suo sguardo. Cfr. Rvf 341 9-10 «Beata s’è, che pò beare altrui / co la sua vi-
sta». • appoggia: preferibile intendere il verbo come transitivo, con «lampeggiar» che 
sarebbe quindi complemento oggetto (‘ovunque ella rivolga il lume degli occhi’), che non 
intransitivo, con «lampeggiar» che fungerebbe da soggetto (‘ovunque il lume degli occhi 
si posi’). Il predicato resta in ogni caso sospeso in enjambement rispetto al prosieguo del 
periodo. 14 dolce lampeggiar: ‘lo sfavillio soave (per chi è investito dalla luce così prodot-
ta)’. Cfr. Petrarca Disperse CCX 1-2 «Vostra beltà, ch’al mondo appare un sole, / E ’l dol-
ce lampeggiar del chiaro volto». In riferimento agli occhi della donna il sostantivo è anche 
in XXIV 11 «Col lampeggiar de lj’ocki» e XXVII 1 «Il lampeggiar de’ belj’ocki sereni», e in 
It. lib. III 63 «lj’ocki lampeggianti», mentre in It. lib. XXIV 564 si ha il «lampeggiar del 
sole». Vd. inoltre Petrarca Disperse LXVIII 1 «Il lampeggiar degli occhi», Boccaccio 
Rime LXXXV 4-5 «come la luce vede che lampeggia / da’ bei vostri occhi», Saviozzo X 
14 «Io guardo il lampeggiar de’ lucenti occhi» e Bembo Asolani II xxii «sotto le quali [ci-
glia] vede lampeggiar due occhi neri». Riscontri simili, ma con estensione della metafora, 
insita nel verbo, che porta a identificare gli stessi occhi come ‘raggi’, sono in Gallo A Ca-
terina Cornaro 3 110 «nel lampeggiar de’ rilucenti rai», Sannazaro Disperse XVIII 36 «col 
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chiaro lampeggiar di suoi bei rai» e Ariosto Rime son. XXII 4 «al primo lampeggiar de’ 
raggi suoi»; ma cfr. anche Antonio di Meglio VI 30 «il lampeggiar di quelle luci sante» 
e Bandello CXXIV 15 «quel dolce lume lampeggiar». • i … neri: in senso proprio ‘le 
sclere e le pupille’, ovvero, per sineddoche, gli occhi. La stessa metafora è già in Cino 
CXXVIII 12 «Ma prima che m’uccida il nero e il bianco» e in Rvf 29 23 «nel bel nero et nel 
biancho», 72 49-51 «quando voi alcuna volta / soavemente tra ’l bel nero e ’l biancho / 
volgete il lume in cui Amor si trastulla» (rispetto ai quali loci si noti l’inversione dell’ordo 
verborum in Trissino) e 151 6-7 «quel raggio altero / del bel dolce soave bianco et nero» (: 
pensero), oltre che in Petrarca Rime disperse X 9 «nel bel nero e nel bianco» e in Rinuc-
cini XXVI 5-6 «o occhi splendïenti più che astro / ove ’l bianco dal ner sì ben si parte» e 
XXVII 13-14 «Fiso guardando tra ’l bel nero e bianco / negli occhi, che parien ciascuno un 
sole».
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XXII
Sonetto

O dolce valle, ove tra l’herbe e ’ fiori
Talhor Madonna sospirando siede;
Terra beata, ove s’afferma il piede,
Che ti fa respirar di tanti odori; 4
 Ombroſe frondi e mormoranti humori,
Da cui l’ombra si muove, e l’aura fiede,
Ch’al bel soggiorno ogni mio ben possiede,
E lo ristaura ne lj’estivi ardori; 8
 Vaghi augelletti, che tra’ folti rami
S’ascolta il vostro dilettevol canto
Da quelle oreckie al mio lamento sorde; 11
 Deh per pietà del mio continuo pianto
Pregate lei, ch’almanco si ricorde
Quanto sian duri et aspri i miei legami. 14

7 Ch’al] Cha’l

Si inaugura con questo sonetto una serie di ben quattro testi innovativi rispetto a 
MA1 (ma tutti presenti già, nel medesimo ordine, nel ms. di Jena). Benché l’io rive-
li, sul finire del componimento, uno stato d’animo che fa immaginare un rapporto 
amoroso ancora non pacificato (per la sordità della donna al suo continuo lamento), 
non vi è ormai più una denuncia di quegli eccessi di crudeltà che caratterizzavano 
l’amata nel ciclo di testi precedente.

Sia dal punto di vista dell’inventio che da quello della dispositio il componimento 
si configura come una ripresa abbastanza scoperta di Rvf 162, di cui non solo ripro-
duce l’ossatura sintattica, con una accumulatio di vocativi – tutti espansi da relative, 
a occupare un distico ciascuno nella prima quartina e l’intera partizione metrica 
nella seconda quartina e nella prima terzina (e valgano le osservazioni di Soldani 
2003b già riportate nell’introduzione del son. IV) – che trovano il verbo della prin-
cipale solo nel penultimo verso del testo, ma replica anche una serie di immagini, 
pur nella variatio dei singoli elementi costitutivi e con una completa libertà com-
positiva nelle terzine.

Gli elementi naturali chiamati in causa nella fronte, così come gli augelletti nel-
la prima terzina, sono sfruttati per evocare in absentia l’amata, attraverso il ricordo 
dell’interazione tra quella e la flora e la fauna stesse: si tratta, però, di una frequen-
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tazione non consumatasi solo nel passato e ormai richiamata alla memoria con no-
stalgia, bensì attuale e ancora in essere, come testimonia sia l’impiego di verbi al 
presente («siede» al v. 2, «s’afferma» al v. 3, «si muove» e «fiede» al v. 6, «S’ascol-
ta» al v. 10) sia il fatto stesso che l’io si rivolge ai vari elementi proprio per ottenere 
intercessione presso la donna amata.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DEC (per il quale schema vd. l’introduzione al son. XII). 
Sono ricche la serie rimica B e la rima odori : ardori, nonché la rima siede : possiede (che è 
anche inclusiva); il rimante ardori, inoltre, è consonante con la rima E (-orde/-orde), men-
tre la rima canto : pianto si collega a quella analoga pianti : canti del sonetto precedente.

1-2 O … siede: L’intero distico ricalca quello di Rvf 162 1-2 «Lieti fiori et felici, et ben nate 
herbe / che madonna pensando premer sòle»; ma vd. anche 323 61-62 «Alfin vid’io per 
entro i fiori et l’erba / pensosa ir sì leggiadra et bella donna». 1 dolce valle: la valle è dol-
ce perché vi risiede l’amata, ma forse anche perché cara al soggetto poetante stesso in 
quanto evocatrice di ricordi familiari. In mancanza di più precisi dati riguardo al periodo 
di composizione del sonetto e alla possibile destinataria ideale, risulta difficile avanzare 
una proposta di identificazione della valle in questione: si potrà però ritenere che essa sia 
idealmente collocabile nell’Italia nord-orientale, verisimilmente tra l’Emilia-Romagna e 
il Veneto, e che in ogni caso non corrisponda certo alla valle dell’area toscana che si ritrova 
invece nel sonetto XI e nella sestina XXVI e che, associata a testi di lontananza, è contrad-
distinta da aggettivi di segno negativo. Un identico avvio di componimento è in Sforza 
232 1 «O dolce valle, colle, terra e loco». • tra … fiori: per endiadi, ‘sul prato’. Tra le varie 
attestazioni petrarchesche della coppia vd. almeno Rvf 70 9 «tra l’erba e i fiori», 121 5 «si 
siede, et scalza, in mezzo i fiori et l’erba», 125 59-61 «Così avestù riposti / de’ be’ vestigi 
sparsi / anchor tra’ fiori et l’erba» e 126 7-8 «herba et fior’ che la gonna / leggiadra rico-
verse»; vd. inoltre It. lib. XXIV 522-523 «Trovammo un prato nobile, coperto / Di tenere 
herbe, e leggiadretti fiori». 2 sospirando: quelli che in Petrarca sono i pensieri della don-
na («pensando», «pensosa» e «coi pensier’ suoi») si concretizzano e prendono forma nei 
suoi sospiri in Trissino; alle già citate menzioni di Rvf 162 1-2 e 323 61-62 si aggiungano 
quelle di 100 5-6 «e ’l sasso, ove a’ gran dì pensosa siede / madonna, et sola seco si ragio-
na» e di 160 13 «vederla ir sola coi pensier’ suoi insieme». Tali sospiri staranno a signifi-
care un amore ricambiato o quantomeno un forte sentimento di pietà da parte della don-
na, come altrove nelle Rime: cfr. XVI 12-14 «non vò dir, che sospiri, / Che saria troppo 
ohimè, ma che non lodi / Di non havermi dato alcuna aita», XX 8-9 «Ne però per quan-
tunque mio tormento / Vidi un sol vostro minimo sospiro», XXV 1-2 «Donna, che a’ miei 
sospiri alcuna volta / Risguardavate, sospirando insieme», XLV 58-60 «Bench’io spero 
di ciò vedervi anchora, / Donna, pentire, e forse sospirando / Meljo disposta lacrimar 
talhora», LXX 5-7 «E sospirando, “Io giuro a te per quelle / Sante luci, ch’io scorgo”, mi 
dicea, / “Che sarò sempre tua”» e LXXV 8 «e sente il duro pianto, / Che si fa in terra, 
onde suspira». 3 Terra beata: a differenza che nelle altre occorrenze, il sostantivo non 
vale qui ‘regione’, ‘area geografica’, ma indica la ‘superficie di suolo’, il ‘lembo di terreno’ 
su cui l’amata poggia i propri piedi per camminare. L’aggettivo richiama invece la chiusa 
del sonetto precedente (vv. 13-14), sia nella precisa riproposizione dello stesso termine 
(«Beata», al v. 13) che più genericamente nella ripresa di una medesima situazione, per cui 
quanto è toccato dalla donna (lì indirettamente, tramite lo sguardo; qui con contatto fisico, 



228

giovan giorgio trissino

dal piede) riceve beatitudine e prospera. • ove … piede: letteralmente ‘dove indugia il pie-
de’, a indicare il punto calcato dalle piante. Anche in questo caso è rielaborata un’immagi-
ne presente già in Rvf 162, ai vv. 3-4 «piaggia ch’ascolti sue dolci parole, / et del bel piede 
alcun vestigio serbe». Ma cfr. anche Rvf 100 7-8 «con quanti luoghi sua bella persona / 
coprì mai d’ombra, o disegnò col piede», 165 1-4 «Come ’l candido piè per l’erba fresca / 
i dolci passi honestamente move, / vertù che ’ntorno i fiori apra et rinove, / de le tenere 
piante sue par ch’esca» e 192 9-11 «L’erbetta verde e i fior’ di color’ mille / […] / prega pur 
che ’l bel pe’ li prema o tocchi». • s’afferma: questa forma, con il significato di ‘fermarsi’, 
torna in LIX 75 «A sì dolce harmonia s’afferma intento» e in It. lib. X 918 «Poi s’affermò 
sopra il suo buon destriero» (mentre altrove in Trissino il verbo ha sempre il significato 
di ‘dichiarare’, ‘confermare’). 4 Che … odori: come in XV 5-6 («Ma ben sperando, che 
pietà respiri / Per lacrimar, private il cuor d’humore»), unica altra occorrenza trissiniana 
del verbo, il senso del verso non è limpido; e l’ambiguità del passo è implicitamente con-
dannata da Griffith 1986, p. 147, che sostiene che «If Trissino really wanted us to under-
stand that the tanti odori in the air rise from the soil of that blessed spot, not from the la-
dy’s foot, he should have seen that some syntactical rearrangement was desiderable». A 
seconda, infatti, che si intenda «respirar» nel senso di ‘inspirare’ o di ‘emanare’, il signifi-
cato del verso è rispettivamente ‘il piede che infonde in te un po’ del suo profumo (e, per 
sineddoche, del profumo della donna stessa)’, con «di tanti odori» che fungerebbe quin-
di da complemento oggetto con valore partitivo, oppure ‘il piede che, beatificandoti col 
suo contatto, fa sì che tu produca fiori ed emani di conseguenza così tanti profumi’, come 
del resto in XIII 56-58 «Sotto le care piante / Più volte haggio veduto / L’herba laſciva a 
pruova indi fiorire». A favore della seconda ipotesi cfr. inoltre Rota Rime rifiutate XL 6-8 
«intorno al piè fioriva / la terra innamorata, e fresca e viva / l’herba spirava odori almi e 
vitali». La clausola è anche in Correggio Rime 206 5 e in Ceresara LXXXIX 9. 5 Om-
broſe frondi: ‘bosco fitto’; con metonimia doppia, dell’effetto per la causa (l’ombra per ciò 
che la produce) e della parte per il tutto (le fronde per i singoli alberi, che a loro volta ri-
mandano all’idea di una selva), per cui cfr. Boccaccio Ninf. fies. 123 6 «la piaggia tutta 
per le fronde ombrosa». È riassunta in quest’unico sintagma la serie di vocativi che in 
Rvf 162 occupava per intero la seconda quartina: «schietti arboscelli et verdi fronde acer-
be, / amorosette et pallide viole; / ombrose selve, ove percote il sole / che vi fa co’ suoi 
raggi alte et superbe» (in cui si noti al v. 5 la presenza di «fronde» e al v. 7 quella di «om-
brose»). Ma vd. anche, per rapporto all’emistichio che segue, Tr. Cupid. IV 103-104 «Nel 
mezzo è un ombroso e chiuso colle / con sì soavi odor, con sì dolci acque» e Buonaccor-
so il Giovane 1 3 «né ’n valle ombrosa erranti e gelide acque»; più in generale, gli ele-
menti invocati fra questa quartina e la successiva terzina si ritrovano anche in Rvf 176 9-11 
«Parme d’udirla, udendo i rami et l’òre / et le frondi, et gli augei lagnarsi, et l’acque / mor-
morando fuggir per l’erba verde», 219 1-4 «Il cantar novo e ’l pianger delli augelli / in sul 
dì fanno retentir le valli, / e ’l mormorar de’ liquidi cristalli / giù per lucidi, freschi rivi et 
snelli» e 279 1-4 «Se lamentar augelli, o verdi fronde / mover soavemente a l’aura estiva, 
/ o roco mormorar di lucide onde / s’ode d’una fiorita et fresca riva». Si noti inoltre, in 
tutto il verso, l’insistenza fonica su una serie di elementi che contribuisce quasi a una ri-
produzione del fruscio delle foglie e del mormorio delle acque («OMbROſe fRONdi e 
MORMORaNti huMORi»). • mormoranti humori: ‘acque correnti’, con riferimento 
quindi a un rivo. Se nel sintagma precedente è recuperata, in forma sintetica, la seconda 
quartina di Rvf 162, in questo è invece ripreso il «puro fiume» del v. 9. Per altri impieghi 
dell’aggettivo vd. la nota a Rime XI 11; il sostantivo, che nella raccolta si ritrova solo in XV 
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6 («humore»), con altro significato, indica invece sempre un generico insieme di acque in 
It. lib. XXI 10 e XXIV 471 e 492. 6-8 Da … ardori: letteralmente ‘da cui si genera e per-
cuote l’aria quell’ombra che fa da bel riparo a madonna – in cui consiste ogni mio bene – e 
le offre ristoro nella calura estiva’. Dalle frondi, insomma, e impropriamente, per zeugma, 
dagli humori – ma forse la relativa si riferisce, più in generale, al luogo designato da tutti 
gli elementi finora invocati (la valle, la Terra, le frondi e il rivo) – si origina l’ombra sotto la 
quale la donna siede e grazie alla quale trova refrigerio d’estate. Una vicinanza tematica 
sarà in Magno Vago augellin gradito 14-16 «Folti boschetti, e lieti, / Cui dolce aura ognihor 
fiede, / Dal Sol ti prestan refrigerio, et ombra»; ma cfr. anche il testo anonimo riportato 
nella Poetica (pp. 155-156), vv. 39-40 «E l’aura e l’ombra amica / De la quiete poi lj’arreca 
il sonno». 6 l’ombra: richiama in poliptoto «Ombroſe» del verso precedente. • si muo-
ve: ‘è prodotta’, essendo propriamente le frondi a proiettarla sul terreno sottostante. • e 
l’aura fiede: sembra preferibile attribuire al sostantivo la funzione di complemento ogget-
to, e considerare quindi «fiede» come retto ancora da «l’ombra» (‘l’ombra si muove e 
colpisce l’aria’), piuttosto che considerare l’espressione come una nuova proposizione co-
ordinata alla precedente e avente  «l’aura» come soggetto. Conforta la prima lettura non 
solo il fatto che nel secondo caso mancherebbe un complemento oggetto per il verbo “fe-
dire”, che è generalmente transitivo – a meno di non assegnare a «da cui» anche un’im-
propria funzione di complemento oggetto (‘fronde da cui l’ombra si muove e che l’aria 
colpisce’) o al verbo un altro significato (‘fronde, da cui si origina l’ombra e da cui soffia 
l’aria’) –, ma anche la vicinanza di loci come Rvf 100 3-4 «et quella dove l’aere freddo suo-
na / ne’ brevi giorni, quando borrea ’l fiede», in cui è appunto l’aria a essere “fedi-
ta”. 7 Ch’al bel soggiorno: ‘che in questo luogo ameno, piacevole, che funge da momen-
tanea dimora’. Lo stesso sintagma è già in Rvf 105 3 e soprattutto in 188 1-3 «Almo Sol, 
quella fronde ch’io sola amo, / tu prima amasti, or sola al bel soggiorno / verdeggia»; ma 
vd. anche, fra le numerose occorrenze della coppia, Bembo Rime 88 8 (con relativo com-
mento) e 130 10. • ogni mio ben: la donna stessa, che del sommo bene dell’amante è de-
tentrice e con il quale può quindi identificarsi; cfr. le occorrenze della locuzione in Rvf 253 
12, 283 5, 298 6 e 344 9, e, per contrasto, in Rime XLV 7-8 «Hor ch’io non veggio in voi più 
quell’ardente / Diſio d’ogni mio ben». • possiede: l’ombra vanta quasi un possesso fisico 
della donna, che, da quella protetta dai raggi del sole, può dimorare sotto gli alberi e lungo 
il corso d’acqua. 8 lo ristaura: ‘offre ristoro, refrigerio, alla mia amata (il mio bene)’. Cfr. 
ancora il già il citato testo anonimo trasmesso dalla Poetica (pp. 155-156), vv. 35-36 «[Le 
belle nymphe] In quel laghetto ignude / Soljon bagnarsi, e ristorarsi alquanto». • estivi 
ardori: cfr. Valenziano Centuria XXXVI 1-4 «Gelido fonte, che col fresco umore / vai 
restorando la campagna e l’erbe, / or più non bagni quelle man superbe / come solevi nel-
lo estivo ardore». Per “ardore” impiegato in riferimento non alla fiamma amorosa ma alla 
calura vd. inoltre Rime LXXVIII 2 «l’ardor del giorno». 9 Vaghi augelletti: considerata 
l’ambientazione amena, pare preferibile intendere ‘graziosi uccellini’ piuttosto che ‘uccel-
lini vaganti, errabondi’ (come invece in It. lib. I 953 «Pieni di vaghi, e mal felici augelli»). 
Per la locuzione vd. Rvf 353 1 «Vago augelletto che cantando vai» (ma anche 301 3 «fere 
selvestre, vaghi augelli et pesci») e soprattutto, di nuovo, il testo anonimo nella Poetica 
(pp. 155-156), vv. 37-38 «Intorno cui con dilettevol canto / Ogni ugelletto a pruova s’affa-
tica», in cui compare non solo un ugelletto, ma anche il medesimo sintagma che si ritrova 
al v. 10 del sonetto, a riprova di come la paternità del componimento in questione sia for-
se da assegnare a Trissino stesso; cfr. infine, anche in relazione alla richiesta che segue nel 
sonetto, Da Porto I 9-11 «Al passar qui di la mia bella donna / Vaghi augelletti con soavi 
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accenti / Chiedete a lei del mio languir pietate». Il diminutivo «augelletti» ricompare inol-
tre, in Trissino, in It. lib. III 606 «E lj’arboſcelli, e lji augelletti, e i peſci». • che: funge in 
questo caso da complemento di specificazione (‘dei quali si ode il canto tra i folti 
rami’). • folti rami: sono quelle stesse Ombroſe frondi del v. 5, a rendere di nuovo l’idea 
di una vegetazione fitta e quindi di un riparo ideale dai raggi del sole estivo. 10 S’ascolta: 
il verbo, a prima vista impersonale, è in realtà da correlare al «Da quelle oreckie» del ver-
so successivo, che ha funzione di complemento d’agente (‘il cui canto è ascoltato da quel-
le orecchie’). Un costrutto simile (e vicino anche concettualmente), ma privo del comple-
mento d’agente, è in LXXIX 36 «Perchè non s’ode il suon di miei lamenti?». • dilettevol 
canto: non solo melodioso, ma atto ad arrecare piacere a chiunque lo ascolti. Oltre al bra-
no della Poetica riportato in nota al v. 9, per il sintagma si veda Boccaccio Teseida VII 53 
1-2 «Similemente quivi ogni strumento / le parve udire et dilectoso canto», ma anche 
Rvf 323 28-29 «et di sua [scil. del lauro] ombra uscian sì dolci canti / di vari augelli, et 
tant’altro diletto». 11 oreckie … sorde: le orecchie della donna, ben pronte ad ascoltare il 
canto degli uccelli, sono invece insensibili al lamento dell’io, come in XXVI 34-35 «E non 
è fiera più ritroſa in selve / Di lei, ne peſce alcun più sordo in Arno». Cfr. anche Rvf 294 9 
«ché piangon dentro, ov’ogni orecchia è sorda» e Purg. XXVII 12 «e al cantar di là non sia-
te sorde». 12-13 Deh … lei: un verso quasi identico è in LXXII 21 «Deh per pietà pregate 
lei, che indarno». 12 continuo pianto: il lamento del verso precedente. La iunctura è cara 
a Trissino, che la reimpiega anche in XLIV 14 «Che hor fien corrotti dal continuo pianto», 
in Soph 1769 «E me laſciare in un continuo pianto!» e in It. lib. VI 458 «Anzi son vissa in 
un continuo pianto»; e per altre attestazioni del sintagma cfr. ad esempio Sannazaro 
Arcadia IVe 10 e SeC 54, e Da Porto LXVII 11. 13 Pregate … ricorde: ‘pregatela che alme-
no tenga a mente’. L’avverbio compare solo qui e in XXIV 8, oltre che nella trattazione di 
Grammatichetta § 87. 14 duri … legami: ‘quanto la mia prigionia amorosa sia dura da sop-
portare e non temperata da alcuna dolcezza’, come in Boccaccio Filocolo IV 127 «e gli 
aspri legami e duri li stringono». Vd. inoltre, per contrasto, Rime IV 11 «Di questi nuovi 
miei dolci legami».
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XXIII
Sonetto

Quando, lasso, risguardo al caro loco,
Ove solea poſar la Donna mia,
Ne più vi spero di veder chi pria
Tutte le pene mie volgeva in gioco, 4
 Sento i spirti mancarsi a poco a poco,
Che l’anima dolente andrebbe via,
S’un pietoſo pensier per quella via
Non s’avacciassi a raffrenarla un poco. 8
 «Ove, miſera, vai? Che sai s’anchora»,
Dice, «vedrai più che mai bella e calda
Quella, che ’l tuo destino hora t’asconde?» 11
 Oh felice quel dì, felice l’hora,
Che tornando col piè più che mai salda
De’ nostri ocki dolenti aſciughi l’onde. 14

Sonetto che fa il paio con il precedente, di cui ripropone implicitamente gli stessi 
elementi naturali (sussunti sotto l’iperonimo del caro loco di v. 1), benché in questo 
caso osservati da vicino e in prima persona dall’io, e rispetto ai quali, al contrario, 
la donna (che solea poſar in quei luoghi, e che dunque ora ne è lontana) è evocata in 
absentia. Al contempo, proprio a partire da tale assenza dell’amata, il componimen-
to inaugura un nuovo ciclo della lontananza, che attraverserà anche i testi XXIV e 
XXV – vale a dire gli altri componimenti innovativi rispetto alla seriazione di MA1, 
nei quali è appunto la donna, e non l’io, a essere partita – e culminerà nella sestina 
XXVI (cfr. Mazzoleni 1996, p. 319), che viene in tal modo rifunzionalizzata ri-
spetto alla posizione occupata in MA1 nell’originario ciclo di testi de lohn (IX-XI).

Dal punto di vista sintattico si segnala la compattezza della fronte, attraversata 
da un unico periodo, con le due quartine occupate rispettivamente da una tempo-
rale in cui è segnalata la lontananza della donna da quei luoghi che un tempo era 
solita («solea», v. 2) frequentare e dalla principale che rende conto delle reazioni 
dell’io nel momento della presa di coscienza di una tale assenza, attraverso l’imma-
gine degli spirti (v. 5) che vengono meno e dell’anima che di conseguenza è pronta 
ad abbandonare il corpo. La prima terzina, in apparenza non strettamente legata 
alla fronte sul piano della sintassi, si genera in realtà da quella come sua naturale 
prosecuzione tematica, con l’apostrofe che il pietoſo pensier di v. 7 rivolge all’anima 
– peraltro ex abrupto, dal momento che il verbum dicendi si troverà solo nel secondo 
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verso della terzina, sfalsato rispetto all’attacco del discorso diretto – al fine di con-
vincerla a non abbandonare il corpo, nella speranza che la donna possa un giorno 
far ritorno. A sua volta, da questa benaugurante prospettiva futura dipende l’escla-
mazione con cui il componimento si chiude, su un’intonazione ormai del tutto po-
sitiva e dunque rovesciata rispetto a quella iniziale.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. Nella seconda quartina è identica la rima A, poco : 
poco, ed equivoca la rima B, via (avverbio) : via (sostantivo). È inoltre derivativa la rima 
anchora : hora e inclusiva asconde : onde.

1 Quando … risguardo: ‘Ogni volta che guardo’. Ha valore frequentativo, indicando quindi 
un’azione non momentanea e limitata a una particolare circostanza ma ripetuta nel tempo: 
è da molto, insomma, che la donna manca dai luoghi che prima frequentava usualmente. 
Per un avvio di sonetto simile vd. Rvf 175 1-2 «Quando mi vène inanzi il tempo e ’l loco 
[: gioco : poco] / ov’i’ perdei me stesso». • lasso: si trova a inizio di componimento anche 
in LXXI 1 «Lasso me, ch’io non hebbi heri novella». • risguardo: vale non semplicemen-
te ‘guardo’, ma ‘osservo con attenzione’, ‘contemplo’. In Trissino il verbo è attestato sia in 
forma transitiva sia intransitiva, come qui, e si ritrova nelle Rime in XXV 1-2 «Donna, che 
a’ miei sospiri alcuna volta / Risguardavate, sospirando insieme», XLV 61 «Et a la vostra 
etate risguardando», LXXVI 7-8 «E lieti risguardate a quanto bene / Vi serba il Cielo» e 
LXXVIII 53-54 «Di che s’allegra sì, che non risguarda / La tasca». • caro loco: «cari luo-
ghi» è in LXXVIII 135; cfr. inoltre Sforza 365 1-3 «Felice e dolce, o già sì caro loco, [: gio-
co] / Ove trovar solea qualche ristoro / Quando faceva in te colei dimoro». 2 Ove … 
poſar: ‘dove era solita soffermarsi’, nel senso di ‘sdraiarsi’, ‘riposarsi’. Viene qui ricordata 
la scena che in XXII 1-8 era descritta come in essere. Un avvio di verso simile è in X 8 
«Onde solea gioir fra tanto ardore». Cfr. inoltre Rvf 126 3 «pose colei che sola a me par 
donna» • la Donna mia: identica iunctura in LXIV 48. 3 Ne … pria: ‘e non nutro più la 
speranza di vedervi colei che un tempo’. • vi: ‘ivi’, in quel caro loco. 4 Tutte … gioco: ‘era 
in grado di trasformare in diletto (e quindi di rendere non solo sopportabili, ma addirittu-
ra piacevoli) tutte le mie sofferenze’. Rielaborazione di Rvf 315 7-8 «et rivolgeva in gioco [: 
loco : poco] / mie pene acerbe sua dolce honestade», ma vd. pure 129 17-19 «A ciascun 
passo nasce un penser novo / de la mia donna, che sovente in gioco / gira ’l tormento ch’i’ 
porto per lei» e 175 4 «che l’amar mi fe’ dolce, e ’l pianger gioco» (: loco : poco). Cfr. inoltre, 
per contrasto, Rime XLVII 11 «Quella pietà si volgerà in dolore». 5 i spirti: sono gli spiri-
ti che presiedono alle varie operazioni dell’anima e del corpo e che ricompaiono, in una 
situazione analoga, in XXVIII 7-8 «i spirti miei pronti e leggieri / Al dipartir». Propriamen-
te, in àmbito medico-fisiologico erano individuate tre tipologie di “spirito”: quello vitale, 
quello animale e quello naturale (secondo la tripartizione fatta propria anche da Dante in 
Vita Nova 1 5-7; ma la teoria degli spiriti applicata al campo lirico è peculiarità soprattutto 
cavalcantiana). Per il tema degli spiriti che abbandonano il corpo cfr. Cavalcanti VII 13 
«se vedesse li spirti fuggir via» (: pria), XI 5 «E dico che’ miei spiriti son morti» (testo in 
cui si ritrova la serie rimica loco : poco : gioco) e XIII 6 «che ’ deboletti spiriti van via» (: 
mia), Rvf 47 1-2 «Io sentia dentr’al cor già venir meno / gli spirti che da voi ricevon 
vita», 256 5-6 «Così li afflicti et stanchi spirti mei / a poco a poco consumando sugge» 
(con uguale locuzione avverbiale temporale) e 258 7 «come venieno i miei spirti mancan-
do» (con identico verbo), e Petrarca Disperse LXXVII 5-6 «Ch’io mi sento mancare ad 
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ora ad ora / Sì tutti i spirti». • mancarsi: la mano che interviene sull’esemplare RMA (per 
cui vd. il § 1.3.2) corregge in «mancar sì» (‘sento gli spiriti venire meno così a poco a poco 
che l’anima per il dolore uscirebbe dal corpo’ o, forse meglio, ‘sento gli spiriti venire meno 
a poco a poco, in una maniera tale che l’anima abbandonerebbe il corpo per il troppo do-
lore’), ripristinando una lezione già trasmessa dal ms. di Jena. • a … poco: è una perdita 
graduale, non immediata, delle forze vitali; gli spirti vengono meno quanto più l’io indugia 
nel guardare il luogo ormai non frequentato dall’amata e quanto più si rende conto che la 
sua assenza sembra essere definitiva. 6 Che … via: con funzione consecutiva, ‘a tal pun-
to che l’anima, afflitta, abbandonerebbe il corpo’, ovvero ‘che morirei’. Cfr. Cavalcanti 
VIII 2 «che l’anima si briga di partire» e XXXI 9 «quando mi giunge, l’anima va via» (: mia 
: pria), Cino LXIII 13-14 «lo spirito che l’anima dolente / caccia via» e Rvf 31 1 «Questa 
anima gentil che si diparte», 256 9-10 «L’alma, cui Morte del suo albergo caccia, / da me 
si parte» e 258 14 «[L’alma] d’abandonarme fu spesso entra due». Ma vd. anche, con pro-
sopopea dell’anima, Dante Voi che ’ntendendo 19 «che l’anima dicea: “Io men vo’ gire”» 
e soprattutto Quantunque volte 4-6 «tanto dolore intorno al cor m’asembra / la dolorosa 
mente, / ch’io dico: “Anima mia, ché non ten vai?”». • anima dolente: lo stesso sintagma 
si ritrova in It. lib. XX 594, ed è già in Cavalcanti XIX 5 «e l’anima dolente che s’anci-
de». 7 pietoſo pensier: locuzione petrarchesca (Rvf 123 7); cfr. inoltre Medici Canzoniere 
CLXVI 6-10 «Nel cammino amoroso / ciascun di loro [scil. dei pensieri] ad ogni passo 
truova / qualche pensier pietoso, / che par dal petto di mia donna muova / in conforto 
dell’alma ad ora ad ora». A tenere in vita l’amante non è una forza esteriore, ma un pen-
siero tutto interno all’io stesso, che ha pietà della sua vita e che nasce per contrapporsi alla 
perdita di ogni speranza registrata al v. 3: la scena dell’anima personificata con la quale 
dialogano due pensieri opposti ricorda da vicino la dantesca Voi che ’ntendendo. • per 
quella via: è la via che l’anima percorre per poter abbandonare il corpo. Cfr. per contrasto 
Soph. 83 «Ch’ad ogni altro pensier kiuſer la via». 8 s’avacciassi: ‘si affrettasse’. Hapax as-
soluto in Trissino, che per Quondam (1991, p. 169) «sembra alludere direttamente alle 
Prose» per l’impiego di quella che è «una voce toscana censurata perché “vile” e “bassa” 
dal Bembo» (e cfr. il relativo passo delle Prose, pp. 180-181, dove per l’utilizzo del verbo si 
rimanda a Dante e Boccaccio). • a raffrenarla: cfr. XXVIII 7-8 «i spirti miei pronti e leg-
gieri / Al dipartir, son raffrenati homai», Rvf 167 11 «l’anima al dipartir presta raffrena» e 
Boccaccio Ninf. fies. 178 4-5 «alquanto di più pianger si raffrena, / per un pensier che nel 
cor gli è venuto». • un poco: zeppa metrica (ma il senso potrebbe anche essere quello di 
‘se non si sbrigasse almeno a provare a fermarla’). 9 Ove … vai: per un attacco molto si-
mile vd. Tebaldeo Rime 642 1 «Misero, ove ne vai?», ma anche It. lib. XVIII 148 «Cyllenia 
ove ne vai?» e, per contrasto, il già citato passo di Dante Quantunque volte 6 «ch’io dico: 
“Anima mia, ché non ten vai?”». 10 vedrai … calda: ‘vedrai ancora, più bella che mai e 
accesa di passione per te’. Il pietoſo pensier cerca insomma di convincere l’anima a non 
abbandonare il corpo con la prospettiva che la donna non solo sarebbe potuta tornare, ma 
che, più bella del solito, sarebbe potuta essere addirittura innamorata dell’io. • calda: per 
un simile impiego dell’aggettivo vd. It. lib. III 465-466 «Non per spronar l’ardente suo 
volere, / Ch’ella è piu calda assai, che non son io». 11 Quella: l’enjambement contribui-
sce a rappresentare l’effettiva distanza della donna, qui vagheggiata come bella e calda ma 
ancora lontana dall’io. • che … asconde: ‘di cui adesso il tuo destino ti priva’. Colpevole 
della lontananza è il fato, mentre l’amata è assolta del tutto da ogni responsabilità. Cfr. 
Petrarca Disperse CXLIII 14 «Ché fortuna m’asconde il destin mio». 12 Oh … dì: la 
stessa locuzione è, fra gli altri, in Rvf 349 9, in Sannazaro SeC XIII 9 e soprattutto, con 
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reduplicazione enfatica dell’esclamazione, in Alamanni Prima che mostri 5 «Oh felice 
quel dì, beata l’hora» e nell’identico Galli 268 61 «O felice quel dì, felice l’hora». • feli-
ce l’hora: cfr. XXXI 59 «Oh felice quell’hora». 13 Che: «che» polivalente, in questo caso 
con valore temporale di ‘in cui’ (da correlare ai precedenti «dì» e «hora»). • tornando … 
salda: l’espressione dovrebbe valere ‘tornando nuovamente, e anzi più di prima, a calcare 
in maniera stabile questi luoghi’; e «piè» rinvia precisamente alla scena rappresentata in 
XXII 3 «Terra beata, ove s’afferma il piede». Cfr. Rvf 114 14 «l’altro col pie’, sì come mai 
fu, saldo» (: caldo). • più che mai: si noti la ripresa, quasi nella stessa posizione di verso, 
dell’identica locuzione del v. 10. 14 ocki dolenti: più che intendere l’aggettivo come ri-
ferito, per ipallage, all’amante stesso (‘gli occhi di me che soffro’), bisognerà considerare 
quello provato dagli occhi come un dolore fisico dovuto al continuo pianto di XXII 12 – e si 
noti che anche l’anima è detta dolente al v. 6 –, come in Dante Gli occhi dolenti 1-2 «Gli 
occhi dolenti per pietà del core / ànno di lagrimar sofferta pena» e Voi che sguardando 5-6 
«Deh non vedete consumar in pianto / gli occhi dolenti per soperchia pena?» o in Petrar-
ca Disperse V 1-2 «Occhi dolenti, accompagnate il core / Piangete omai quando la vita 
dura». Ma il sintagma è abbastanza diffuso: vd. almeno Purg. XII 37, e Boccaccio Filo-
strato IV 116 6 e VII 60 1 e Teseida IV 28 2 (ma anche Filostrato IV 35 119 e Cino CXI 34 per 
«dolenti occhi»); e per la sua fortuna cinquecentesca cfr. Dal Cengio 2020, p. 
106. • aſciughi l’onde: Rvf 230 14 «e ’l pianto asciuga» (e al v. 5 «onde e’ suol trar di lagri-
me tal fiume»), 342 10 «m’asciuga li occhi» e 359 67-68 «I’ piango; et ella il volto / co le 
sue man’ m’asciuga», e Dante Donne, io non so 7-8 «una saetta che m’asciuga un lago / 
del cor pria che sia spenta». Per le onde del pianto vd. invece almeno Rvf 55 12 «l’onde che 
gli occhi tristi versan sempre», 135 20-21 «l’onde / d’amaro pianto», 237 23 «sospir’ del 
petto, et de li occhi escono onde» e 359 14-15 «Le triste onde / del pianto, di che mai tu non 
se’ satio».
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XXIV
Ballata

Bella e gentil Signora,
Che co i belj’ocki mi rubaste il cuore,
Deh prendavi pietà del mio dolore.
 Poi che non posso, ohimè, per mia ſciagura
Toccar la bella mano, 5
Et udir quel parlar di paradiſo,
 Deh laſciatemi haver tanta ventura,
Che almanco di lontano
Pasca la vista mia del vostro viſo;
 Chè quel soave riſo 10
Col lampeggiar de lj’ocki haran valore
Di ritenere in vita un’huom, che muore.

2 co i] coi

La richiesta di pietà rivolta alla donna, che nel sonetto XXII chiamava come inter-
mediari gli elementi naturali, diviene adesso diretta, con un vocativo incipitario oc-
cupato unicamente dal sostantivo «Signora» e da due aggettivi ad esso riferiti. La 
ballata intrattiene rapporti stretti anche col sonetto XXV, stante la simile invocazio-
ne iniziale (vd. a questo proposito la nota al v. 1) e la richiesta di pietà (in comune già 
con il sonetto XXII: e si noti che, nel trittico, l’allocuzione con cui si chiede soccorso 
è sempre introdotta da «Deh»), ma anche un non meglio precisato impedimento – 
forse la gelosia di una terza persona (per cui vd. in XXV 9 «l’altrui non giusto çelo» 
e relativo commento) – che rende per il momento impossibile la vicinanza fra l’io 
e la donna. La generica invocazione di pietà della ripresa acquista contorni meglio 
definiti nelle mutazioni, in cui l’amante, impossibilitato ad avvicinarsi alla donna e 
a parlarle, chiede che gli sia concesso almeno di contemplarla di lontano (v. 8), così 
che il sorriso e la vista degli occhi di lei continuino a tenerlo in vita.

Ballata mezzana di rime yZZ AbC AbC cZZ, con schema identico a quello di LII. La seria-
zione rimica conosce una certa diffusione, con 39 componimenti schedati in Pagnotta 
1995, dei quali però soltanto due testi anonimi hanno distribuzione fra endecasillabi e set-
tenari uguale a quella della ballata trissiniana. Se anche non è da considerare come rima 
siciliana quella che si istituisce tra il primo verso della ripresa (Signora) e il primo verso 
delle due mutazioni (ſciagura : ventura) – nel qual caso lo schema sarebbe da correggere in 
yZZ YbC YbC cZZ, che non è altrimenti attestato – va riconosciuto comunque uno stret-
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tissimo legame sul piano fonico fra questi tre rimanti (e sull’uso non casuale di «Signora» 
vd. la nota al v. 1). Allo stesso tempo, la vibrante alveolare tiene insieme fra loro, attraverso 
la consonanza, le rime Y (-ora) e A (-ura) con la rima Z (-ore/-ore). È inoltre ricca la rima 
dolore : valore, mentre la rima iniziale (Signora) richiama una di quelle conclusive del so-
netto precedente (anchora : hora).

1 Bella … Signora: il vocativo iniziale ha quasi funzione di captatio benevolentiae (‘poiché 
siete non solo bella ma anche tanto nobile e cortese, dovete aver pietà di me’). L’incipit 
ricorda soprattutto Cino XCVI 1 «Bella e gentile amica di pietate» (cfr. Quondam 1991, 
p. 172, Mazzoleni 1996, p. 319 e Trissino 2001, p. 274); ma vd. anche Cino XXXVIII 37 
«Io la vidi sì bella e sì gentile». • Signora: nel ms. di Jena si legge, come variante di questo 
sostantivo, «mia Donna» (come è stato dimostrato convincentemente in Mazzoleni 
1996, pp. 318-319). È possibile che la lezione recentior sia stata introdotta per ragioni rimi-
che, in modo da instaurare un più stretto collegamento con le rime finali del componimen-
to precedente e insieme con quelle della ripresa: del resto, almeno etimologicamente, i 
due termini hanno lo stesso valore, ma quello della princeps è senz’altro più raro nella tra-
dizione lirica delle origini (essendo solitamente Amore a essere designato con il titolo di 
“Signore”, e non la donna). Si segnala che nelle Rime il sostantivo ritorna, oltre che in 
LXXI 1-2 «Lasso me, ch’io non hebbi heri novella / De la dolce et amata mia Signora» (in 
posizione rimica), solo in LIX 1 «Gentil Signora, i’ voljo», vale a dire nella canzone origi-
nariamente indirizzata a Isabella d’Este. 2 co … cuore: ‘che con i vostri begli occhi mi 
faceste innamorare’, quasi fosse stata la donna ad aver intenzionalmente suscitato l’amo-
re nell’io. Il verso ricorda per andamento fonico-sintattico Rvf 112 11 «qui co’ begli occhi 
mi trafisse il core», ma per l’immagine, diffusissima, del ‘furto’ del cuore da parte della 
donna vd. almeno Dante Se gli occhi miei saettasser quadrella (in Alighieri 1824) v. 6 «che 
m’ha rubato il mio core e la mente», Rossi 368 1-2 «Poiché de gl’ogli tu ài fatto dui ladri / 
ch’embola e rubba a força l’altrui core», Matteo Frescobaldi, XXI 2 «guardi colei che 
mm’ha rubato el core» e Rvf 129 71 «Ivi è ’l mio cor, et quella che ’l m’invola». • belj’ocki: 
vd. VIII 6 e rimandi. 3 Deh … dolore: invocazione di soccorso simile a quella di LXXIX 
18 «Deh guarda il mio dolore». La locuzione occorre quasi identica in Sinibaldo da Pe-
rugia Ippolito e Fedra XIII 70 «Deh, prendate pietà del mio dolore» e si trova più volte 
nelle Rime di Saviozzo (per cui vd. soprattutto LXXIV 510 «deh, prendavi pietà di qui ca-
varmi», ma anche «prendavi pietate» in LXXIV 5, «pietà vi prenda» in LXXVIII 33 e «pietà 
ti prenda» in XCVII 3); si vedano inoltre Boccaccio Amorosa visione XXIV 40-41 «Deh, 
guardami con l’occhio della mente / e prendati pietà di me alquanto» e Sforza 346 «Dhe! 
prendavi pietà di me». 4 Poi … posso: ‘dal momento che non posso’, come in LXXVIII 109 
«Et io, poi che non posso altro donarti». Cfr. anche Rvf 127 15 «Poi che la dispietata mia 
ventura / m’à dilungato dal maggior mio bene». • ſciagura: se in XXIII 11 è il destino a 
ostacolare un ricongiungimento fra l’io e la donna e in XXV 5 la Fortuna, entrambi termi-
ni di per sé neutri, qui invece l’impedimento è connotato in senso negativo, come vera e 
propria ‘disgrazia’. Il sostantivo è voce usata ampiamente da Boccaccio (per cui vd. alme-
no Filostrato II 3 8 «dond’io mi dolgo per la mia sciagura») ed è ben attestato nello stesso 
Trissino, ritrovandosi in Soph. 174-175 «Se ’l ciel pietoſo questa mia ſciagura / Non fa che 
sia men dura», 361 «O qual vostra ſciagura vi conduce» e 1698 «Hoimè, quante ſciagure», 
e in It. lib. VIII 862 «Non per sangue, o virtù, ma per ſciagura», XXII 670 «La cauſa de 
l’horribil sua ſciagura» e XXVII 260-261 «Buon’è; che voi sappiate ogni ſciagura, / Che 
v’appareckia la virtù divina». 5 Toccar … mano: Rvf 37 116-119 «ch’ella ti porgerà la bel-
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la mano / ond’io son sì lontano. / Non la tocchar; ma reverente ai piedi / le di’ ch’io sarò 
là tosto ch’io possa». Sul contatto con la mano dell’amata nelle Rime vd. soprattutto LXII 
9-10 «Hor quella istessa man sì dolcemente / Laſciò baſciarsi a me». 6 udir … paradiſo: 
si noti la forte allitterazione («PARlar di PARadiſo»), nonché l’accostamento di due infini-
ti tronchi («udir» e «parlar»; e al verso precedente anche «Toccar»). Cfr. Galli 168 122 
«al canto et al parlar de paradiso» ma anche Boiardo AL I 42 7-8 «chi non audì le ange-
liche parole / che sonan d’armonia di paradiso». 7 Deh … ventura: ‘lasciate che io sia così 
fortunato’. Ulteriore richiesta, con imperativo, introdotta dall’interiezione «Deh» (come 
già al v. 3). Analoghi avvii di verso sono in Soph. 1862 «Deh laſciatemi anchor venir con 
voi!» e 1908 «Deh laſciatela alquanto», e in It. lib. XXIII 52 «Deh laſciate Signor, ch’io mi 
rinkiuda». • ventura: rimicamente legata alla ſciagura di v. 4, vi si contrappone sul piano 
tematico, presentandosi come l’altra faccia della Fortuna. Cfr. Rvf 52 2-3 «quando per tal 
ventura tutta ignuda / la vide in mezzo de le gelide acque». 8 almanco di lontano: ‘alme-
no a distanza’, ovvero senza contatto fisico né possibilità di scambiare alcuna parola, come 
in Cino CXVIII 43 «pur lontan di voi vedere». La preghiera va intesa non tanto nel senso 
di ‘se non è possibile altro, almeno permettete che vi guardi’ ma in quello di ‘se non è pos-
sibile che vi stia vicino e vi contempli a distanza ravvicinata, permettete che vi guardi al-
meno da lontano’. Per «almanco» vd. la nota a XXII 13. 9 Pasca … viſo: ‘cibi del vostro 
viso i miei occhi (che hanno fame solo di quello)’, da confrontare con la variante di XV 14 
presente in MA1 «né che de gli occhi suoi cibo mi toglia» (per cui vd. il relativo commento 
e rimandi, in particolare a Petrarca Disperse CXXIV 9). Un impiego del verbo in senso 
traslato è anche in It. lib. XI 494 «Che pasca di speranza ogni guerriero» e XIV 118 «Che 
paſcer si vorrian del nostro sangue». Per il tema della richiesta alla donna affinché conce-
da almeno di mostrarsi agli occhi dell’amante vd. la ballata Madonna, la pietate (Cino 
XXIV: la si cita così come compare nella Poetica, p. 109), vv. 1-3 «Donna, la pietate, / Che 
vi dimandan tutti i miei sospiri, / È sol che vi degniate ch’io vi miri» e 8-10 «Dunque mer-
cè, per Dio. / Di veder sol ch’i’ apaghe i miei deſiri, / La vostra grande alteza non s’adiri». 
Si segnala inoltre l’insistita allitterazione della fricativa labiodentale, arricchita dalla figu-
ra etimologica tra «vista» e «viſo». 10 soave riſo: il sorriso; ma per metonimia potrebbe 
anche indicare la bocca, ovvero quelle labbra e quei denti che il sorriso mette bene in mo-
stra (così come al verso successivo il lampeggiar de lj’ocki indica gli occhi stessi). Il sintagma 
è frequente in Giusto de’ Conti, per cui vd. 7 9 «e la vaghezza del soave riso», 94 10 «che 
mi ricorda quel soave riso» (: paradiso) e XVII 6 «e i lisiadri occhi e quel suave riso» (: viso 
: paradiso), ma anche XIV 5 «Mirate quel suave e dolce riso» (: viso : paradiso); vd. inoltre 
Ariosto Rime madr. VIII 7 «ond’ella con soave riso» (: viso : paradiso) e Orl. Fur. VII 13 7 
«quivi si forma quel suave riso» (: paradiso). 11 lampeggiar … ocki: ‘assieme a quegli occhi 
sfavillanti’. Per l’espressione vd. XXI 14 e rimandi, cui si aggiunga, per la vicinanza del riſo 
del verso precedente, Purg. XXI 114 «un lampeggiar di riso dimostrommi», Rvf 292 6 «e 
’l lampeggiar de l’angelico riso» (: viso : paradiso) e Tr. Mortis II 86 «ch’io vidi lampeggiar 
quel dolce riso» (: viso). • haran valore: ‘avranno la facoltà’, ‘la forza’. 12 Di … vita: ‘di 
mantenere, di trattenere in vita’. Cfr. il già menzionato Petrarca Disperse CXXIV 9-14 
«Di questi [occhi] pasco l’affamato core, / E de l’alta dolcezza ch’indi libo, / Mi nutro sì 
che a morte non arrivo. / Perch’io non esca d’esta vita fuore, / Dunque non ricercate un 
altro cibo, / Che questo basta a mantenermi vivo». Vd. inoltre Guittone 52 12-14 «E se 
vi fusse stato unque piacente, / tener mi potavate in vita mia / sol con bone parole / a bon 
servente», Boccaccio Rime XXXIX 12-13 «Ch’anchor la vita mia di ritenere, / che fugge, 
a piu poter m’ingegnerei», Rvf 60 12-13 «Vivrommi un tempo omai, ch’al viver mio / tanta 
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virtute à sol un vostro sguardo», 63 4 «salutando, teneste in vita il core», 207 27-29 «Ch’i’ 
ò cercate già vie più di mille / per provar senza lor [scil. gli occhi] se mortal cosa / mi po-
tesse tener in vita un giorno» e 226 11 «a quel dolce penser che ’n vita il tene», Conti 
XXIV 6 «in vita me ritieni» e, fra le Rime, LXXVIII 110 «Ne ti posso tener più tempo in 
vita» e in parte anche XLIII 11 «Ch’a mal mio grado mi ritorna in vita». • un … muore: 
‘chi è in punto di morte’. Più che intendersi come uno dei tanti impossibilia tradizional-
mente associati allo sguardo e alla bellezza della donna, l’espressione andrà letta come 
metafora riferita all’io stesso, che, per la lontananza della donna, è ormai prossimo alla 
morte. Per questa clausola cfr. Aquilano Strambotti 88 6 «Che dice, ahimè, renasce uno 
om che more?».
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XXV
Sonetto

Donna, che a’ miei sospiri alcuna volta
Risguardavate, sospirando insieme,
Qual, chi del male altrui le peſa, e teme
Parlar, però che libertà lj’è tolta; 4
 Hor che Fortuna a mia ruina volta
M’ha fin di veder voi rotta la speme,
Deh date oreckie a queste voci extreme,
Se l’antica pietà non è diſciolta: 8
 Ingannate l’altrui non giusto çelo
Tanto, ch’io veda una sol volta vui,
Prima che Amore e Morte mi consumi. 11
 Almen potess’io trasferirmi al Cielo
Morendo, e tutto trasformarmi in lui,
Per mirarvi dapoi con mille lumi. 14

Inserito in quello che si è definito un secondo ciclo di testi de lohn, culminante 
nella sestina che segue, il sonetto in questione sarebbe forse più propriamente da 
leggere come testo di allontanamento ‘forzato’, di una vicinanza impedita e di una 
separazione da imputare non tanto, genericamente, alla Fortuna (come lascia ini-
zialmente intendere il v. 5) o alla volontà della donna, quanto allo çelo ingiusto (v. 
9) di una terza persona non meglio definita. L’ipotesi più coerente con il dettato 
del sonetto, ma non suffragata da alcun dato biografico né da una documentazione 
esterna al testo, è che la donna qui evocata fosse sposata e che di conseguenza il 
marito (o forse un parente) le avesse giustamente impedito – ma «non giustamen-
te» (v. 9) agli occhi dell’io – qualsiasi contatto riconducibile a una possibile relazio-
ne extraconiugale.

Ancora una volta, come già nel sonetto XXII e nella ballata XXIV, il testo si 
apre con un vocativo espanso da una relativa, che si risolve in una richiesta di pietà 
introdotta dall’interiezione «Deh» (in questo caso leggermente spostata in avanti 
rispetto ai confini di partizione metrica, dal momento che si trova solo a metà della 
seconda quartina). Uno spunto tematicamente nuovo, invece, è costituito dall’ot-
tativa con cui il componimento si chiude, in cui l’unica consolazione che l’io pro-
spetta per sé passa per il desiderio (irrealizzabile) di poter contemplare l’amata dal 
cielo: si tratta della traduzione di un noto epigramma di Platone, per cui si rimanda 
alla nota ai vv. 12-14.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come quello del vicino XXIII. Con quello stesso 
componimento il testo in esame condivide anche il fatto che una delle rime è equivoca: 
in questo caso, volta (sostantivo) : volta (verbo). Sono inoltre assonanti fra loro le rime D 
(-ui) ed E (-umi).

1 alcuna volta: ‘qualche volta’, ma insieme con l’idea di ‘un tempo, ora non più’. 2 Risguar-
davate: ‘guardavate con attenzione’, ‘con consapevolezza’. La donna, insomma, non solo 
si accorgeva dei sospiri, ma ne comprendeva il senso profondo: sullo specifico significato 
del verbo vd. anche la nota a XXIII 1. Si noti inoltre il forte enjambement che allontana il 
verbo dal complemento da esso retto, a segnalare ulteriormente lo stacco fra una consue-
tudine di quella azione nel passato e una sua assenza nel momento presente. • sospiran-
do insieme: l’avverbio è da correlare sia a «miei sospiri», nel senso di ‘e voi sospiravate 
insieme a me’, sia a «Risguardavate», col significato di ‘guardavate i miei sospiri e contem-
poraneamente sospiravate’, come in Rvf 245 10 «dicea, ridendo et sospirando inseme» (: 
teme), che ha a sua volta alla base Inf., xxxiii 9 «parlar e lagrimar vedrai insieme». Per 
l’immagine dell’amata che sospira, mostrando in tal modo di ricambiare l’amore per l’io, 
vd. i rimandi in nota a XXII 2 «Talhor Madonna sospirando siede». L’intero distico trissi-
niano ricorda inoltre vagamente Rvf 356 9-11 «Ella si tace, et di pietà depinta / fiso mira 
pur me; parte sospira, / et di lagrime honeste il viso adorna». 3 Qual … peſa: ‘come chi 
abbia compassione – provando quasi pena a sua volta – delle sofferenze altrui’, con anaco-
luto («chi … le peſa»). Pseudo-paragone analogo a quello di IX 4 «Come a chi coſa dilette-
vol manca», e parafrasabile quindi come ‘avendo (voi) compassione’. Per l’espressione cfr. 
Guittone 59 1 «Certo, Guitton, de lo mal tuo mi pesa», Rvf 268 14 «e so che del mio mal 
ti pesa et dole» e, per contrasto, Dante E’ m’incresce di me 46 «e non le pesa del mal ch’el-
la vede». 3-4 e … Parlar: con funzione avversativa (‘e tuttavia ha paura di parlare’) e con 
un’altra forte inarcatura dopo quella dei vv. 1-2. L’amata vorrebbe parlare, dichiarare la 
propria volontà di soccorrere l’io (e forse anche il suo amore ricambiato?), ma è impossi-
bilitata da un ancora non meglio precisato timore che le impedisce di esprimersi libera-
mente e le consente di esternare la propria partecipazione alla sofferenza altrui e i propri 
sentimenti solo tramite i sospiri. 4 però … tolta: ‘poiché è stato privato della libertà (di 
parlare)’. La causale fa parte ancora della similitudine e si riferisce quindi grammatical-
mente al generico «chi» del verso precedente; ma ovviamente abbraccia, per estensione, 
la donna stessa. Parte del materiale lessicale proviene da Rvf 96 9-10 «Allor errai quando 
l’antica strada / di libertà mi fu precisa et tolta»; vd. inoltre Rucellai Rosmunda 308-309 
«Poi che la libertate / Mi hai tolto». 5 Hor: in netta contrapposizione con l’imperfetto del 
v. 2, e quindi con il ricordo di un tempo ormai passato. • Fortuna … volta: ‘la sorte, indi-
rizzata verso la mia rovina’, ovvero ‘essendo da benevola (o neutra) divenuta a me avversa’. 
È quello stesso destino di XXIII 11 che già in XXIV 4 si era tramutato in ſciagura; ma qui vi 
si aggiunge l’immagine della Fortunae rota che “volvitur” e fa così precipitare l’io dal pun-
to più in alto a quello più in basso (e si noti che ruina vale propriamente ‘caduta’: dunque 
‘ora che la Fortuna, voltasi in modo da scaraventarmi in basso’). Cfr. Dante Aï faus ris 11 
«atque fortuna ruinosa datur» e Boccaccio Rime XXXIX 3 «[L’alta speranza] in noiosa 
fortuna hora rivolta», ma anche Rvf 332 1-5 «Mia benigna fortuna e ’l viver lieto / […] / 
vòlti subitamente in doglia e ’n pianto» e Sannazaro SeC LXXXIV 1-2 «Qual chi per ria 
fortuna in un momento / sotto grave ruina oppresso geme». 6 M’ha … speme: ‘ha distrut-
to persino ogni mia speranza (non solo di sentirvi parlare ma) di vedervi’. Si noti l’anastro-
fe complicata dall’iperbato – a fronte di una costruzione regolare del tipo “M’ha fin rotta 
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la speme di veder voi” –, che contribuisce a una spezzatura del periodo, mimando quella 
“rottura” della speranza di vedere ancora la donna. Cfr. Rvf 124 13-14 «veggio di man ca-
dermi ogni speranza, / et tutti miei pensier’ romper nel mezzo» e Tebaldeo Rime 522 4 
«Rotto è ogni mio pensiero e la speranza» e 592 3 «Gli è pur mo’ rotta al tutto ogni speran-
za». 7 date oreckie: ‘prestate orecchio’, ‘ascoltate’, come in Rvf 325 60 «parte da’ orecchi 
a queste mie parole», ma anche Inf. XXIV 142 «apri li orecchi al mio annunzio, e odi» e 
Boccaccio Teseida I 1 7 «le sante orecchi a’ miei prieghi porgete». • queste … extreme: ‘a 
queste (mie) ultime parole’ (ossia, data la funzione cataforica del dimostrativo, quelle con-
tenute nella prima terzina), perché pronunciate in punto di morte – stante anche la dichia-
razione di XXIV 12 per cui può tenere in vita l’amante solo la vista del sorriso e degli occhi 
della donna, di cui ora egli è stato privato. Per la locuzione, che torna in LXXVIII 148 
«Ch’io vi prometto in queste voci extreme», vd. Sannazaro SeC LIII 13 «getta le voci 
estreme» (in riferimento all’ultimo canto del cigno) e Bembo Rime 125 9-11 «et là ne por-
ta queste voci estreme / dove l’alta mia speme / fu viva un tempo et hor, caduta et spen-
ta». 8 l’antica pietà: ‘la pietà di un tempo’, vale a dire quella indirettamente evocata ai vv. 
2-3. • diſciolta: letteralmente ‘slegata’, e quindi ‘venuta meno’, ‘scomparsa’, con un uso 
simile a quello di XLV 54 «Vedi ogni suo pensier da te diſciolto» e di LXXV 13-14 «La qual 
par, che diſciolja / Tutto quel ben». 9-10 Ingannate … vui: ‘ingannate quella persona (il 
cui zelo ingiusto ci impedisce di incontrarci ancora) quel tanto che basta perché io possa 
vedervi anche solo un’altra volta’. È questa la richiesta «extrema» anticipata al v. 7: e si 
noti che rispetto al finale della ballata XXIV deve essere intercorso un inasprimento della 
situazione, tanto che, se lì l’io poteva domandare alla donna la grazia di contemplarla a 
distanza (e mantenersi così in vita), qui è già conscio della sua morte per il fatto di non 
avere più quella possibilità, e chiede soltanto di vedere l’amata un’ultima volta, quasi si 
trattasse dell’ultimo desiderio di un condannato. 9 non … çelo: il sostantivo torna soltan-
to altre due volte in Trissino, in LXV 42 «In rime, piene almen di ardente çelo» (: cielo) e 
in XXIV 404 «Mossi da çelo, e da diſio d’honore». Se in queste due occorrenze per “zelo” 
si intende senz’altro ‘passione’, ‘fervore’, nel caso del sonetto è possibile forse indirizzare 
il significato del sostantivo in senso maggiormente negativo, anche in ragione della sua 
connotazione come di passione «non giusta». Stando al II libro della Retorica di Aristote-
le, cap. 11 (cui rimanda pure Dante in Conv. III viii 10 parlando appunto di «zelo»), lo ζῆλος 
diviene emulazione quando orientato positivamente e invece invidia quando indirizzato 
negativamente: sembrerebbe che proprio in quest’ultimo senso vada inteso l’ingiusto çelo; 
e, trattandosi di un contesto amoroso, è verisimile che, più che come semplice invidia, sia 
propriamente da leggere con il significato di ‘gelosia’ (che condivide peraltro con “zelo” la 
medesima origine etimologica, da zelosus). Ciò che qui l’io chiede di “ingannare”, ovvero 
di eludere, sarebbe insomma la serie di operazioni e attenzioni con cui un non meglio in-
dividuabile geloso impedisce a lui di vedere la donna (come ad esempio in Conti 134 1-2 
«Quegli occhi chiari e più che ’l ciel sereni, / che a·ttorto gelosia veder mi priva»). Si tenga 
anche conto del fatto che Castelvetro (1582, p. 385), a chiosa di Rvf 222 7 («la qual ne 
toglie Invidia et Gelosia»), specifica che per ‘gelosia’ è da intendere «gelosia non d’amore, 
ma d’honore, la quale tocca così al padre, et a’ fratelli, come quella della fede et dell’amo-
re al marito, et all’amante». Fra le attestazioni del sostantivo in poesia si vedano almeno 
«quel dritto zelo [: cielo] / che misuratamente in core avvampa» in Purg. VIII 83-84, «buon 
zelo» (: cielo) in Purg. XXIX 23 e Par. XXII 9, e «Amor, che ’ncende il cor d’ardente zelo» (: 
cielo) in Rvf 182 1. 10 veda … vui: come in XXIV 9, si noti l’allitterazione reiterata della 
fricativa labiodentale. • una … volta: ‘anche solo un’ultima volta’, come in XV 4 (e riman-
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di). • vui: per questa forma vd. la nota a XVII 12. 11 Amore e Morte: per endiadi, ‘la mor-
te provocata dall’amore’ (con tanto di verbo al singolare accordato a senso), ma qui con 
personificazione di entrambi, come ad esempio in Rvf 40 1 «S’Amore o Morte», 212 11 «sol 
Amor e madonna, et Morte, chiamo» o 274 2-3 «non basta ben ch’Amor, Fortuna et Morte 
/ mi fanno guerra intorno e ’n su le porte». • mi consumi: qui non nel senso di essere ri-
dotto in cenere dalla fiamma della passione (come ad esempio in Petrarca Disperse 
CXXVIII 1 «Quella fiamma d’amor che mi consuma»), ma in quello di essere logorato a 
causa della lontananza della donna (come in Dante Così nel mio parlar 63-64 «che ne’ 
biondi capelli / ch’Amor per consumarmi increspa e dora», in Guido Novello VIII 8-9 
«vedendo mia vita / consumata d’amore» o in Rvf 304 1-2 «Mentre che ’l cor dagli amo-
rosi vermi / fu consumato», e, nelle Rime, in XIV 11 «il duol, che ne consuma»). 12-14 Al-
men … lumi: ‘Magari mi fosse almeno possibile, con la morte, spostarmi nel cielo e diven-
tare cielo io stesso, così da potervi guardare di lì con migliaia di occhi (ovvero attraverso 
le stelle)’. La terzina traduce un epigramma attribuito a Platone, come dichiara peraltro 
una postilla autografa – con tanto di ortografia rispondente alla seconda foggia della ri-
forma trissiniana – apposta in margine nell’esemplare BS delle Rime: «tolto da platone 
che ciò disse. duo versi i quali | sono stati tradotti da alquanti in latino i(n) | questa guisa 
O utinam cœlum fierem cum syde|ra cernis Mi stella, ut multis in te oculis tuerer». Il di-
stico, che in originale recita «Ἀστέρας εἰσαθρεῖς ἀστὴρ ἐμός· εἴθε γενοίμην / οὐρανός, ὡς 
πολλοῖς ὄμμασιν εἰς σὲ βλέπω» (cfr. Fava 1901, pp. 52-53), è tramandato dall’Antologia Pa-
latina (VII 669) e si trova a stampa a partire dalla princeps della Planudea curata da Giano 
Lascaris (Firenze, 1494), a c. O8v, oltre a essere riportato da Diogene Laerzio nei suoi Βίοι 
καὶ γνῶμαι (III 29). La versione latina riprodotta a margine da Trissino riprende invece in 
maniera letterale una delle traduzioni di inizio XVI secolo (vd. Soter 1528, p. 215); per 
qualche ulteriore esempio di versione poetica dell’epigramma in altri autori cinquecente-
schi vd. Herrera Montero 1997, pp. 145-147, e Forni 2001, pp. 101-103. 12 Almen … 
io: esclamazioni ottative simili ad attacco di verso si ritrovano in XIX 1 «Così potess’io 
tanto diſamarvi» e soprattutto in XLV 70 «Almen potess’io far sì duro il callo». • trasfe-
rirmi al Cielo: ‘ascendere al Cielo’. Si noti che nel modello – sia in greco sia in latino – si ha 
direttamente l’immagine della trasformazione dell’io in cielo («γενοίμην»; «fierem»), 
mentre qui, con un’amplificatio che ha evidentemente anche lo scopo di far coincidere il 
distico con un’intera terzina, è aggiunta l’idea di una sorta di translatio corporis. Il verbo è 
hapax in Trissino. 13 Morendo: ‘attraverso la morte’. La propria dipartita, giusta anche 
la dichiarazione del v. 11, è presentata ormai come un qualcosa di inevitabile. • trasfor-
marmi: in forte paronomasia rispetto al «trasferirmi» di v. 12, con cui condivide anche la 
stessa posizione all’interno di verso. 14 con mille lumi: si noti come i ‘molti occhi’ della 
versione originale («πολλοῖς ὄμμασι») e della traduzione menzionata da Trissino che a 
quella si tiene strettamente vicina («multis […] oculis») si siano trasformati qui in mille lumi 
(con il numerale iperbolico che è forse allusione al mito di Argo, ma che potrebbe anche 
derivare più direttamente da Par. XVIII 103-104 «resurger parver quindi più di mille / 
luci»), sintagma che gioca sul doppio senso tra il significato metaforico di ‘luce degli occhi’ 
(a indicare quindi, per metonimia, gli occhi stessi) e quello di ‘luce degli astri’; ma già in 
altre versioni in latino (per cui vd. ancora Soter 1528, p. 215) si legge «multis luminibus» 
e «multo lumine».
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XXVI
Canzon Sestina

Salubre fonte, e tu, rinkiuſa valle,
Cinta di boschi e di fioriti colli,
Non molto lunge dal bel fiume d’Arno,
Quanto diviſo ohimè da la mia Donna
Mi ritenete; onde per campi e selve 5
La kiamo sempre, et in sospiri e in rime.

 E s’io sperasse pur, che le mie rime
S’alzasser sì, che fuor di questa valle
Potesser gire in quelle care selve
Fra il bel Benaco e lj’appennini colli, 10
Ù si poſa talhor la bella Donna,
Che mi fa men gradir la riva d’Arno,

 Tante ne scriverei, che Serkio et Arno
S’allegrerian de le mie nuove rime;
E forse alcun pensier di quella Donna 15
Trarrian per forza in quest’amena valle;
Per lo qual se vedrian ridere i colli,
E lj’animai far festa per le selve.

 Ma, lasso, i’ vo per le più folte selve
Contando i dì, dòpo ch’io giunsi ad Arno; 20
Ne spero, che a passar tant’alti colli
Possin levarsi mai sì grevi rime;
E però poche e da restare in valle
Ne canto, e non da gir dinanzi a donna.

 Ver’è,  che ’l mio pensier, leggiadra Donna, 25
Spesso figura ne le ombroſe selve
Sì fiſo, ch’io mi credo in qualche valle
Trovarmi seco; e poi come onda in Arno
L’altr’onda caccia, così quel le rime,
Che l’han kiamata indarno per li colli. 30

2 boschi] Boschi 11 Ù] V̀ 30 indarno] in darno 
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 Deh come fora meljo in aspri colli
Viver lontano a quella dura Donna,
Che giamai non pregiò pianto ne rime;
E non è fiera più ritroſa in selve
Di lei, ne peſce alcun più sordo in Arno; 35
E pur meco la bramo in poggio e in valle.

 E nel pensar di lei le valle e i colli
Mi scordo, et Arno insieme, e ognialtra donna,
Ne veggio selve, ne conosco rime.

37 pensar] penſar 39 conosco] conoſco

È la prima delle due sestine della raccolta, nonché l’unica canzone assieme alla XIII a 
essere presente già in MA1 e ad essere confluita poi nella princeps. Della posizione ori-
ginaria, a chiusura del primo ciclo di testi de lohn, non rimane in ogni caso alcun indi-
zio nella stampa, in cui la sestina si trova semmai a conclusione di un secondo gruppo 
di testi che hanno come tema – ma in forma molto più sfumata – quello della lonta-
nanza della donna dall’amante. Osserva Bartuschat (2000, p. 195) che, se Trissino

apprezza l’artificio metrico [della sestina], ha un rapporto più ambiguo con 
i testi petrarcheschi, che sono i modelli canonici del metro. Ricordiamo 
che nella Poetica, Trissino, definendo la dolceza attraverso le dilettazioni, 
mette in guardia contro le dilettazioni «inhoneste e lascive»; egli cita come 
esempio proprio tre versi della sestina XXII dei RVF, giustamente forse la 
più «erotica» delle sestine petrarchesche. Trissino oppone a questo stile 
lascivo «honesti piaceri d’amore, le descrizioni di luoghi, tempi e simili». 
La sua prima sestina (XXVI) corrisponde perfettamente a questi precetti, 
poiché Trissino rifiuta il registro erotico a cui la sestina è spesso associata, 
e costruisce la sua poesia intorno ai luoghi dell’amore.

I «luoghi dell’amore», tuttavia, possono forse corrispondere ad alcuni dei luoghi 
frequentati dal dio Amore, ma certo non a spazi che presentino un qualche legame, 
diretto o indiretto, con la donna – se non in absentia –: la lontananza da movenze 
erotiche deriva insomma, in questo caso, da una distanza fisica dell’amata.

L’occasione da cui nasce il componimento, che è una di quelle meglio docu-
mentate per le Rime, coincide con il soggiorno del vicentino in Toscana nell’estate 
del 1513. La ragione precipua di quella dimora era stata la necessità di ricorrere 
alle cure termali, presumibilmente presso Bagni di Lucca (così Morsolin 1894, 
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p. 56-57, mentre in Morsolin 1878 si parlava di Montecatini e di Monsummano), 
ma c’era stata poi occasione per frequentare gli Orti Oricelllari e animarne le dis-
cussioni. Il terminus ante quem per la stesura della sestina è fornito da una lettera di 
Margherita Cantelmo indirizzata a Trissino a Firenze e datata 8 luglio 1513 (Mor-
solin 1894, pp. 388-389, doc. XVIII), in cui, fra le altre cose, si legge:

In uno medesmo zorno, che fu a tre del presente, hebbi tre lettere di V. S. per 
varie vie, et benché prima le fussino da me con sommo desiderio expectate, 
pure quel zorno mi furono di mazzor utilitate, che essendo io dalla medicina 
[si corregge, tramite confronto con l’originale, la lezione «medema» pre-
sente in Morsolin] molto battuta et anchora dalla fevre, che alcun dì prima 
m’haveva conquassata, me furno de tanto restauro, che da cinque del mese 
in qua non ho hauto più fevre, et quel medesimo dì, che mi lassò, mi per-
venne a le mane un’altra di V. S. che mi mandò el Cap.o del lago di Mantua, 
la qual mi è stata di tanta satisfactione et contento, quanto niuna altra cosa, 
che senza lei [in Morsolin «quella»: ma nell’originale la lezione «quella» è 
cassata e sostituita, appunto, da un «lei» sovrascritto] mi fusse potuta ve-
gnire da quelle bande. Et ho la bella et cara sextina con tanto piacere lecta 
et rilecta più volte! Ha havuto forza di cavarmi del lecto, per quanto io spero, 
sana. […] Cyllenia vostra insieme con mi s’è molto rallegrata del giovamento 
ha facto l’acqua a V. S. et della sua bona valetudine non meno, che la propria 
desiderata. A la sextina et lettera di V. S. desidera et spera et vole respondere 
de man propria, come saperà.

La «sextina» in questione, una volta esclusa la XXXIII – di tutt’altro tenore –, andrà 
riconosciuta proprio nella XXVI; e la data in cui questa deve essere giunta alla Can-
telmo sarà il 5 luglio al più tardi, se non addirittura già due giorni prima, ad accom-
pagnare una delle tre lettere recapitatele nello stesso momento. Non pare ci siano 
dubbi neppure sul fatto che la donna cantata sia la Cyllenia di cui si parla nella let-
tera, senhal dietro il quale già Morsolin (1894, p. 108) riconosceva Margherita Pio 
Sanseverino (cfr. ad esempio anche Beer 1996, p. 143, nota 22), al tempo vedova da 
qualche anno (vd. ancora Morsolin 1894, p. 110).

La sestina prende avvio da un’apostrofe (simile a quella del sonetto XI, con cui 
forti sono i legami intertestuali) indirizzata agli elementi naturali che delimitano 
geograficamente il luogo in cui si trova, come relegato, il poeta; l’amenità del pae-
saggio è solo abbozzata, dal momento che subito prorompe il motivo della lonta-
nanza dalla donna e della conseguente sofferenza. La seconda stanza si apre con 
una protasi di periodo ipotetico estesa a occupare l’intera partizione metrica, tanto 
che la rispettiva apodosi si troverà solo nella strofa successiva: l’eventualità pro-
spettata dall’io di far attraversare alle proprie rime i confini fisici che lo separano 
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dall’amata è denunciato fin da subito, attraverso l’uso del periodo ipotetico dell’ir-
realtà, come desiderio non realizzabile, se non proprio come adynaton (che è quasi 
elemento caratterizzante della forma sestina ed è certo un fenomeno rilevante in 
quelle petrarchesche: vd. a proposito Jenni 1945, pp. 10-11 e 45 e Comboni 2004, 
p. 86). Nella terza stanza, aperta dall’apodosi che a sua volta è ampliata a occupare 
l’intera partizione, sono prospettati gli effetti benèfici che deriverebbero dal solo 
arrivo di alcun pensier (v. 15) della donna nel luogo in cui l’io si trova. Nella succes-
siva, questi, resosi conto dell’impossibilità della realizzazione di quanto desidera-
to (come rileva l’apertura di strofa sulla solita avversativa «Ma, lasso»), torna col 
pensiero alla disincantata condizione presente, in cui anche lo stesso canto poetico 
si è fatto flebile a causa della lontananza dalla donna. Nella quinta strofa si ricade 
momentaneamente in una dimensione quasi estatica, nella quale la donna sembra 
comparire visibilmente accanto all’io; ma subito, nel giro di pochi versi, anche que-
sta illusione è dissipata. Nell’ultima strofa si innalza un canto di deplorazione, con 
accenti quasi petrosi, nei confronti della donna, giudicata insensibile alle attenzio-
ni rivoltele e alle parole dedicatele: e tuttavia, nonostante questa sua crudezza, nel 
verso finale l’amante ribadisce di non poter rinunciare a lei. Nel congedo, infine, il 
pensiero rivolto verso l’amata si è fatto ormai così imperante che in esso l’io di nuo-
vo sprofonda, obliando tutte le altre realtà circostanti.

Sestina con congedo di schema (A valle) B colli (C Arno) D Donna (E selve) F rime, ovvero 
con perfetta retrogradatio cruciata rispetto alla sesta strofa e replicazione diretta della se-
riazione rimica della prima stanza, secondo una soluzione canonizzata da Petrarca, che la 
impiega nelle ultime cinque sue sestine (Rvf 142, 214, 237, 239, 332: e cfr. Comboni 2004, 
p. 85, secondo cui questo tipo di congedo è «lo schema di gran lunga più adottato» fra XV 
e XVI secolo). La rubrica concorre a distinguere il componimento dalle altre canzoni, ag-
giungendovi la specificazione di «[Canzon] Sestina» (e vd. Mazzoleni 1996, p. 323, sulla 
forma apocopata del primo sostantivo). Nella Poetica, del resto, la sestina è trattata come 
un tipo particolare di canzone a «stanzie continue» (p. 123 e pp. 138-141). Ma più interes-
santi risultano le dichiarazioni relative alla disposizione delle parole-rime nella stanzetta 
di congedo (p. 143), la quale

si fa di tre versi, ne’ quali vi si mettono tutte sei le ultime parole de le stanzie, cioè 
due per verso, l’una nel fine e l’altra ne le ceſure se si può, se non, dovunque cade 
meljo; e dette parole si pongono ne la detta stanzia finale talhora con l’ordine istes-
so che tengono ne le stanzie, e talhora altrimenti; il che nel Petrarca si può facilmen-
te osservare, in cui le cinque ultime servano l’ordine che è ne le stanzie, le altre no.

Si noti che, se nel secondo e nel terzo verso del congedo le parole-rima interne sono sotto 
accento di 4a (vale a dire in sede di «pentimemere», che per Trissino è la cesura principale 
assieme alla «eptimemere»), nel primo, invece, la ricerca di una dittologia antonimica so-
spinge la parola-rima fino all’accento di 8a, vale a dire in coincidenza di una cesura secon-
daria (cfr. Poetica, pp. 63-64). Le parole-rima sono tutte sostantivi bisillabici, rispondendo 
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a una duplice tendenza propria già degli esempi petrarcheschi (sulle cui possibili ragioni 
cfr. Di Girolamo 1983, p. 163). Di queste, tre si ritrovano in altrettante sestine petrarche-
sche: valle in Rvf 66 (anche se nella forma «valli»: ma si noti che nel congedo della sestina 
trissiniana il sostantivo è impiegato come plurale del metaplastico “valla”), selve in Rvf 22 
(questa volta al singolare in Petrarca: ed è la sola rima in -elva/-elve nell’intero Canzoniere, 
mentre in Trissino si trovano belve in LXXVII 74 e selve in LXXVIII 135 e LXXIX 24, vale a 
dire in due componimenti in endecasillabi sciolti) e rime in Rvf 332; e sui motivi dell’acco-
stamento al modello dei Fragmenta vd. Comboni 1999, p. 75 e Comboni 2004, p. 79. Al-
tre due sono nella dantesca Al poco giorno (colli e Donna: la ripresa trissiniana era già stata 
segnalata in Frasca 1992, p. 340), mentre una soltanto, Arno, risulta inedita rispetto agli 
esempi autorevoli del genere, benché in tre occorrenze su quattro nei Fragmenta (128 5, 
308 1 e 366 82) si trovi comunque in posizione rimica (cfr. Jenni 1945, p. 52 e Frasca 1992, 
pp. 316 e 339). Per quanto riguarda il valore che i vari rimanti assumono di volta in volta, si 
segnala che valle è utilizzato per lo più per rimandare a referenti topografici, a indicare ini-
zialmente una vallata specifica, ben definita e vicina all’io (come dimostra il ricorso, nelle 
strofe iniziali, ad aggettivi dimostrativi con valore deittico), ma poi via via luoghi sempre 
più indefiniti, fino alla completa indeterminatezza delle dittologie antonimiche della stro-
fa finale e del congedo («in poggio e in valle» e «le valle e i colli», ovvero ‘qualsiasi luogo’). 
I colli sono di volta in volta quelli che circondano la valle in cui il poeta si trova e quelli della 
dorsale appenninica che lo separano dall’amata. Anche l’Arno, che inizialmente indica in 
maniera precisa il fiume toscano e, per metonimia, rimanda al territorio da esso lambito, 
finisce per spersonalizzarsi nelle ultime strofe, dove fa da sfondo a una generica similitu-
dine e a un paragone. Al contrario, Donna si riferisce sempre chiaramente all’amata, con 
la sola eccezione della quarta stanza, secondo una tendenza opposta a quella rilevata per 
la dantesca Al poco giorno (cfr. Shapiro 1980, p. 97). Le selve rimandano sempre a una di-
mensione indefinita, un luogo in cui all’io non è dato che di vagare, disorientato (sebbene, 
come nota Bartuschat 2000, p. 196, senza mai alcuna connotazione di erranza in senso 
amoroso o morale). Il significato assunto da rime, infine, è probabilmente quello più mu-
tevole, passando da quello generico di ‘espressione poetica’ a quello tecnicistico di ‘versi 
rimati’ o a quello di ‘insieme di componimenti’; e si noti che per ben due volte vi si trova 
associato l’aggettivo «mie», altrove impiegato solo in riferimento alla donna.

[I] 1-2 Salubre … colli: Le entità naturali invocate sono intrinsecamente positive («Salu-
bre», «fioriti», «bel»), ma costituiscono allo stesso tempo un limite, un confine fisico che 
«rinkiude» e «cinge», allontanando l’io dall’amata. Per descrizioni geografiche simili vd. 
XI 1 e rimandi, fra i quali in particolare Rvf 71 37 «O colli, o valli, o fiumi, o selve, o cam-
pi». Sembrano essere in parte richiamati, inoltre, gli elementi della prima stanza di Rvf 
126: le Chiare, fresche et dolci acque (v. 1) nella Salubre fonte; il gentil ramo (v. 4), per si-
neddoche, nei boschi; l’herba et fior’ (v. 7) nei fioriti colli; il paesaggio valchiusano, più in 
generale, nella rinkiuſa valle. 1 Salubre fonte: ‘sorgente salutare, guaritrice’. Stando alle 
indicazioni di Morsolin, si tratterebbe delle acque termali presso Bagni di Lucca, lungo 
il corso del torrente Lima, non molto distante dalla sua confluenza con il fiume Serchio. 
L’aggettivo, sconosciuto nella lirica volgare prima del Quattrocento, è caro a Trissino, che 
lo reimpiega un’altra volta nelle Rime (LXXVI 56 «salubri effetti»), una nella Sophonisba 
(v. 1236 «quella [medecina] dà più dolor, ch’è più salubre») e ben 11 volte nell’Italia libera-
ta (IV 374; V 393, 477 e 769; VII 38 e 56; IX 15; XIII 149; XIV 667; XVI 95 e 666), per lo più 
riferito a enti astratti o impiegato come aggettivo neutro. Fra le attestazioni antecedenti 
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si veda almeno Correggio Rime 248 10 «salubre liquor» (in riferimento a un unguento 
usato dall’amata). • rinkiuſa valle: l’espressione indica forse non tanto una valletta circo-
scritta ma l’intera area toscana in cui l’io soggiorna, e che dovrebbe corrispondere quindi 
presumibilmente alla Valle del Serchio o alla Val di Lima. L’aggettivo, invece, che tradi-
zionalmente assume una funzione negativa – associato a un’idea di reclusione o di vera 
e propria prigionia, così come in XLV 34 «Mentre la fiamma mia fu sì rinkiuſa» –, sembra 
qui valere semplicemente ‘delimitata’, ‘circondata’, come ad esempio in It. lib. VII 334-
336 «Che la terrà da mar rinkiuſa, e stretta. / E molto tempo mai non può tenersi / Città, 
ch’abbia la terra, e ’l mar rinkiuſo» o XXVI 1035 «Ch’uſciano fuor de la città rinkiuſa». 
Cfr. inoltre Sannazaro Arcadia IVe 14 «che fui rinchiuso in questa alpestra valle» e 69-
70 «l’aspra valle / richiusa intorno d’alti e vivi sassi», ma anche IX 2-3 «un valloncello 
[…] il quale d’ogn’intorno circondato naturalmente di querciole, cerretti, suberi, lentischi, 
saligastri, e di altre maniere di selvatichi arboscelli, era sì da ogni parte richiuso, che da 
nessuno altro luogo che dal proprio varco vi si potea passare». Nei Fragmenta abbondano 
le occorrenze del sostantivo abbinato all’aggettivo “chiuso”, per cui vd. almeno Rvf 116 9 
«In una valle chiusa d’ogni intorno», 117 1 «Se ’l sasso, ond’è più chiusa questa valle», 303 
6 «valli chiuse, alti colli». Infine, si tengano presenti, per affinità tematiche, Dante Al poco 
giorno 17 «che m’ha serrato intra piccioli colli» e 30 «e [un bel prato d’erba] chiuso intorno 
d’altissimi colli», e Rvf 66 9-11 «valli, / serrate […] / et circundate», 129 4-5 «Se ’n solitaria 
piaggia, rivo o fonte, / se ’nfra duo poggi siede ombrosa valle» e 192 8 «per questa di bei 
colli ombrosa chiostra». 2 Cinta di boschi: nella Poetica (p. 32) il sintagma «Cinto di rag-
gi» (= Tr. Temp. 2) è riportato come esempio di «trasportazione» (ovvero di metafora) che 
concorre a ottenere un effetto di «venerazione» e quindi di «grandeza» del dettato. Locu-
zioni analoghe sono in It. lib. IV 497-498 «Et arrivaro in un fiorito prato / Cinto di pini a 
lato a una fontana» e IX 17-18 «Vide un bel pratello, / Cinto di alcuni altissimi cupressi», 
in Sannazaro Arcadia X 22 «una profondissima valle, cinta d’ogn’intorno di solinghe 
selve» e (assieme ai sostantivi che seguono) in Alamanni Phetonte 673-674 «Di tai colli 
fioriti et di tai boschi / Cinta è d’intorno». • boschi … colli: per la coppia di sostantivi vd. 
Rvf 67 9 «tra boschetti e colli», mentre per «fioriti colli» vd. Dante Al poco giorno 10-12 
«il dolce tempo che riscalda i colli / e che li fa tornar di bianco in verde / perché li cuopre 
di fioretti e d’erba», Rvf 9 6 «[vertù] le rive e i colli, di fioretti adorna» e 243 1 «fiorito et 
verde colle», e It. lib. IX 312 «Vide a man destra un bel fiorito colle». 3 Non molto lunge: 
è avvio di verso dantesco, per cui vd. Inf. XXIII 36 e Par. XII 49 «non molto lungi». • bel 
fiume Arno: la clausola ricorre in XI 10 «e tu, bel fiume d’Arno» e in parte anche in LXX-
VIII 65 «in su ’l bel fiume d’Agno». Il sintagma, del resto, si trova all’interno di verso già 
in Inf. XXIII 95 «sovra ’l bel fiume d’Arno a la gran villa» ed è sfruttato ad esempio anche 
da Boiardo AL III 20 2 «il bel fiume de Arno apre la foce» e Tebaldeo Rime 230 4 «del 
bel fiume Arno una reliquia santa»; ma, soprattutto, è marca distintiva di Alamanni, fra le 
cui rime torna ben sette volte (si veda almeno Egloghe XI 1-3 «Nymphe ch’alberga l’hono-
rata valle / Ch’al Thyrren manca et d’Appennin si parte, / Cui inflora et bagna il mio bel 
fiume d’Arno»). 4 diviſo … Donna: ‘lontano’, ‘separato’, per cui cfr. soprattutto Giacomo 
da Lentini 27 8 «estando da la mia donna diviso», ma anche Rvf 37 28-29 «dal bel viso 
/ cotanto esser diviso», Tr. Pudic. 57 «da lei diviso», Tr. Mortis I 170 «già da lei diviso» e 
Tr. Mortis II 88-89 «diviso / da te». 5 Mi ritenete: ‘mi trattenete contro la mia volontà’. Si 
noti che il verbo è in enjambement oltre che in fortissimo iperbato (e in anastrofe) rispetto 
a «diviſo», a rappresentare icasticamente la distanza fisica dell’io dalla donna. Cfr. XI 2-3 
«Ben potete il mio corpo ritardare, / E kiuderli il camin di ritornare». • campi e selve: ‘in 
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luoghi sia aperti sia fitti di vegetazione’, ma in ogni caso isolati e inabitati. Cfr. XXIX 9-10 
«Ond’io per selve e per deſerti campi / Vo sospirando, e consumando il giorno» e It. lib. 
IX 340 «Per selve, e campi», ma anche Orl. Fur. X 90 1-2 «El suo camin (di lei chiedendo 
spesso) / hor per li campi, hor per le selve tenne». A proposito di questa dittologia (e di 
quella del verso successivo) in coincidenza con la clausola del verso si veda quanto rilevato 
da Contini a margine della dantesca Al poco giorno (in Alighieri 1995, p. 157): «Gravitan-
do verso l’allucinazione della parola in rima, il verso può elaborare per solito solo un altro 
centro verbale di evocazione […]; il che spiega come spessissimo il verso termini su due 
poli […], per lo più coordinati». 6 La … rime: cfr. Rvf 5 1 «Quando io movo i sospiri a chia-
mar voi» e 127 98 «né ’l nome d’altra ne’ sospir’ miei chiamo», Cino XLIII 12 «quella ch’i’ 
chiamo basso ne’ sospiri» e anche, con riferimento agli elementi del paesaggio evocati nel 
resto della stanza, Properzio II 19 29-31 «Hic me nec solae poterunt avertere silvae, / nec 
vaga muscosis flumina fusa iugis / quin ego in assidua mutem tua nomina lingua». • so-
spiri … rime: per endiadi, ‘i sospiri di cui sono costituiti i miei versi’, come in XXXIX 10 «i 
miei sospiri in rima». La clausola è già petrarchesca, in Rvf 252 2 «et in sospiri e ’n rime» 
(e per contrasto cfr. 332 11 «I miei gravi sospir’ non vanno in rime»), ma vd. anche Sanna-
zaro Arcadia IVe 1 «Chi vuole udire i miei sospiri in rime».

[II] 7-8 E … sì: ‘E se io avessi anche solo la speranza che i miei versi fossero in grado 
di innalzarsi abbastanza’. Per una protasi simile vd. Rvf 293 1-2 «S’io avesse pensato che 
sì care / fossin le voci de’ sospir’ miei in rima» e 332 61-62 «Se sì alto pòn gir mie stanche 
rime / ch’agiungan lei». 7 mie rime: è sintagma già ampiamente petrarchesco (in clau-
sola è per ben quattro volte nella sestina doppia 332, ai vv. 24 «le mie basse rime», 25 «le 
mie rime», 32 «le mie roche rime» e 61 «mie stanche rime»), ma, oltre che ripetuto qui 
al v. 14 «le mie nuove rime», è sfruttato soprattutto da Sannazaro (una occorrenza in Ar-
cadia IIIe 29 «le mie basse rime» e due nella sestina doppia IVe, ai vv. 8 «le mie rime» e 
23 «le mie stanche rime») e da Tebaldeo (cinque occorrenze in totale, di cui una in punta 
di verso, in Rime 309 13). 8-9 S’alzasser … gire: l’innalzamento fisico necessario per su-
perare gli appennini colli (ribadito dalla duplice inarcatura) è conseguenza di una eleva-
zione e di una sublimazione stilistica delle rime stesse, che, fuor di metafora, dovrebbe-
ro dirozzarsi ed essere elaborate tanto da ricevere una diffusione che travalichi i confini 
regionali. La locuzione “gire fuori” è anche in XIII 80 «Gir così nuda fuore». 8 questa 
valle: vd. Rvf 66 9 «qual si leva talor di queste valli» e 117 1 «Se ’l sasso, ond’è più chiusa 
questa valle». 9 quelle … selve: il dimostrativo si contrappone con forza al deittico del 
verso precedente, contribuendo a rendere manifesta l’incolmabile distanza fra i due luo-
ghi. La connotazione delle selve come care discende invece dalla considerazione che si 
tratta degli spazi frequentati quotidianamente dalla donna (come specificato al v. 11) e 
insieme da un nostalgico ricordo dell’area geografica familiare all’io stesso e dalla quale 
egli si trova ora lontano. Cfr. a questo proposito XI 3-4 «Al soave terren, dove che ’l [scil. il 
mio corpo] nacque» e rimandi, ma anche XXIII 1 «caro loco» e LXXVIII 135 «Quei cari 
luoghi e quelle amate selve». 10 Fra … colli: si osservi come le care selve, il bel Benaco e 
gli appennini colli ripropongano – pur nel mutamento del luogo geografico, che ora non è 
più quello in cui si trova momentaneamente il poeta ma quello in cui risiede la donna – gli 
stessi elementi naturali della prima strofa, vale a dire rispettivamente i boschi, il bel fiume 
d’Arno e i fioriti colli. Il territorio indicato corrisponde pressappoco alla parte centro-orien-
tale della Valle padana, delimitata dal lago di Garda (il Benaco) a nord e dagli Appennini 
a sud. Volendo circoscrivere ulteriormente la zona presa in considerazione, si potrebbe 
ritenere che la perifrasi faccia riferimento al territorio del Mantovano o del Ferrarese (vd. 
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anche la nota a XI 3-4). Verso la prima proposta spinge, oltre che una considerazione pu-
ramente topografica (Mantova è sita esattamente al di sotto del Lago di Garda, mentre 
Ferrara risulta spostata più a est), il fatto che Trissino poteva aver ragione di credere, al 
momento di comporre la sestina per Cyllenia (e di indirizzare quindi le sue lettere a Mar-
gherita Cantelmo e a Margherita Pio Sanseverino), che questa si trovasse a Mantova: vd. 
soprattutto, nella lettera dell’8 luglio 1513 già citata nell’introduzione, l’accenno di Mar-
gherita Cantelmo al fatto di aver ricevuto per mano del «Cap.o del lago di Mantua» una 
delle responsive inviategli da Trissino. D’altra parte, a sostegno della seconda ipotesi sta 
la considerazione che, perlomeno in quegli anni, Ferrara rappresentava la residenza abi-
tuale delle due donne. Morsolin (1894, pp. 106-107) addirittura rimanda alla «riviera di 
Salò “Tra il bel Benaco e gli Appennini colli”», proposta che evidentemente si fonda sul 
soggiorno presso il lago di Garda di Isabella d’Este, accompagnata da Margherita Cantel-
mo e forse dalla Sanseverino, tra il 15 e il 29 marzo del 1514 (per cui vd. i docc. XXI-XXIV 
in Morsolin 1894, pp. 391-393, e Pedrazzoli 1890), incongruente però con la datazione 
della sestina. • bel Benaco: l’aggettivo non è semplice connotazione indicante l’amenità 
del lago, ma è attributo che discende dal suo legame, come per ipallage, con la bella Don-
na. Il sostantivo, di ascendenza latina (Benacus), non figura nei Fragmenta, mentre trova 
attestazione in Inf. XX (per tre volte, ai vv. 63, 74 e 77, dove si dà ragione della fondazione 
della città di Mantova) e in Bembo Rime 75 2 «là dove il chiaro e gran Benaco stagna», che 
d’altra parte è anche autore di un poemetto in latino di 195 esametri intitolato Benacus e 
stampato a Roma nel 1524. L’intero sintagma è invece peculiarità trissiniana, ritrovandosi 
ancora nelle Rime, in LXIII 1-2 «l’onde kiare / Del bel Benaco», e nell’Italia liberata, in XII 
951 «appresso il bel Benaco». Si segnala la forte allitterazione fra aggettivo e sostantivo 
(«BEl BЕnaco»). • appennini colli: vd. XI 9 «Longo, nivoſo, altissimo Appennino» e rela-
tivo commento. 11 Ù: ‘(d)ove’, dal latino ubi, come anche in XL 3. • si poſa: ‘si riposa’, ‘si 
trattiene adagiando le membra’, come in XXIII 1-2 «caro loco, / ove solea poſar la Donna 
mia» e in Rvf 126 2-3 «ove le belle membra / pose colei che sola a me par donna». • la 
bella Donna: cfr. la nota a II 1; e vd. anche, in unione con il verbo che precede, Rvf 325 26 
«ove, sola, sedea la bella donna». 12 men gradir: cfr. Purg. XXX 129 «fu’ io a lui men cara 
e men gradita» e It. lib. VIII 925 «Che senza lui non lj’aggradia la vita»; per la costruzione 
«fa […] gradir» vd. inoltre Rime L 8 «E mi faccia hor gradir quel, che m’offeſe». • la … 
Arno: ‘il territorio lambito dall’Arno’, vale a dire la regione toscana. Un identico sintagma 
è in LXXVIII 26 «in su la riva d’Arno» e 80 «o ne la riva d’Arno» e in It. lib. XV 135 «su la 
riva d’Arno», nonché già in Rvf 366 82 «in su la riva d’Arno» e in Tebaldeo Rime 230 3-4 
«in su l’amena riva / del bel fiume Arno».

[III] 13 Tante ne scriverei: cfr. Rvf 293 3-4 «fatte l’avrei [le voci de’ sospir’], dal sospirar 
mio prima, / in numero più spesse, in stil più rare». • Serkio et Arno: due tra i principali 
fiumi della regione e quindi, per metonimia, l’intero paesaggio circostante. Il Serkio sarà 
menzionato anche in It. lib. X 833-834 «Con altri assai, che tra la Macra, e l’Arno, / Son 
rigati dal Serkio, e dal Bagnone»; ma vd. anche il serventese anonimo riportato nella Po-
etica (pp. 155-156) al v. 1 «Tra Serkio e Macra surge un alto monte». È inoltre già attestato 
nella Commedia, in Inf. XXI 49. 14 S’allegrerian: ‘si rallegrerebbero’, con una personifi-
cazione del soggetto simile a quelle di XXI 10 «L’herba allegrarsi a l’apparir del sole» e di 
LIX 74 «che l’aere si rallegra». • nuove rime: l’aggettivo, più che indicare un mutamento 
stilistico sul piano delle rime in senso tecnico, con riferimento all’impiego della forma se-
stina, designa semplicemente liriche appena composte o ancora da comporre; da esclu-
dere, invece, l’idea di una variazione contenutistica, specie se in direzione di tematiche 
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riguardanti la lontananza dalla donna e la conseguente sofferenza interiore dell’io, che 
non spiegherebbe il ‘rallegramento’ dei due fiumi. Per il sintagma vd. Purg. XXIV 50 «le 
nove rime» e Rvf 60 10 «le mie rime nove». 15 E forse alcun: un attacco di verso analogo 
è in Sannazaro Arcadia VIIe 106 «E forse alcuna volta» e SeC LXXXV 12 «E forse alcun 
sarà». • pensier … Donna: ‘pensiero intorno a quella (mia) donna’, con il complemen-
to di specificazione che ha valore di genitivo oggettivo come in Rvf 129 17-18 «A ciascun 
passo nasce un penser novo / de la mia donna». Cfr. inoltre Rime LXVI 1-2 «Un pensier 
vago ne la mente kiudo, / Che di voi, Donna, muove / Parole dolci, leggiadrette e nuo-
ve». 16 Trarrian: ‘trarrebbero’, ‘condurrebbero’, ma anche, vista la locuzione che segue, 
‘trascinerebbero’. Sul piano grammaticale il soggetto è ancora «Serkio et Arno», come per 
il verbo che apre il v. 14; ma a fungere da soggetto sul piano logico sono le nuove rime, che 
ci si auspica possano effettivamente condurre in Toscana un qualche pensier dell’amata 
e che invece al v. 30 saranno dette aver chiamato invano la donna per i colli. Cfr. inoltre 
Cino XLIII 5-8 «ch’allor passo li monti, e ratto volo / al loco ove ritrova il cor la mente, / e 
imaginando intelligibilmente, / me conforta ’l penser che testé imbolo». • per forza: da 
intendersi non nel senso di ‘obbligatoriamente’, ‘di necessità’, ma ‘tramite l’impiego della 
forza’, con il valore quindi di complemento di mezzo. L’espressione è generalmente impie-
gata come membro di cola più articolati (per cui cfr. Rvf 50 67 «né per forza né per arte» e 
360 65 «Per inganni et per forza», Par. XI 6 «per forza o per sofismi», Soph. 346 «per ac-
cordo, per forza o per inganni?» e 1339 «per forza e per inganni», e Rime XVI 10 «per forza 
di martiri») o seguita da un complemento di specificazione (cfr. Rvf 65 5 «per forza di sua 
lima» e Inf. VII 27 «per forza di poppa» e XXIV 113 «per forza di demon»); ma vd. anche 
Rvf 131 1-3 «Io canterei d’amor sì novamente / ch’al duro fiancho il dì mille sospiri / trarrei 
per forza». In questo caso più che di forza fisica dovrà trattarsi di efficacia retorica o di fa-
condia, considerato il fatto che a trascinare in Toscana il pensiero della donna sarebbero le 
rime. Si noti, del resto, che l’esito dell’operazione non è scontato neppure all’interno della 
protasi, ovvero in quello che costituisce già di per sé un desiderio difficilmente realizzabile 
per l’io, come denuncia il dubitativo «forse» del verso precedente (che si trova peraltro in 
una posizione simile a quella di «per forza», con conseguente gioco paronomastico: e cfr. 
a questo proposito anche XVI 9-10 «Ne forse molto andren con questi modi, / Che pace 
haren per forza di martiri» e XLV 25-26 «Forse perchè Fortuna e ’l Ciel mi meni / Per viva 
forza a disperata morte», e It. lib. VII 331-332 «Buono è tentar, che la piljam per forza; / E 
forse noi l’harem», probabilmente tutti debitori di Inf. XX 16 «Forse per forza già di par-
lasia»). • amena valle: sintagma presente già in Sannazaro SeC XLVI 5 «valli amene» e 
che ricorre, oltre che in It. lib. IX 419 «vallete amene», nel componimento trissiniano Hor 
è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) v. 48 «ove in qualche ripo-
sta, amena valle». 17 ridere i colli: fuor di metafora, ‘rinverdire’, ‘fiorire’, come già in XIII 
61-62 «In valle, in piaggia o in colle, / Rider l’herbetta molle» o come in Rvf 239 31 «Ridon 
or per le piagge herbette et fiori» e 310 5 «Ridono i prati». L’allegrezza dei fiumi si estende 
ora a tutto il resto della flora (i colli) e della fauna (gli animai), ma si osservi come, mentre 
per i primi era sufficiente la semplice presenza delle rime per rallegrarsi, ai colli e agli ani-
mai occorra invece il pensiero della donna per ridere e far festa. 18 far festa: il sostantivo 
è hapax nelle Rime, ma compare otto volte nell’Italia liberata, per cui si vedano almeno V 
434 «E mentre quei signor faceano festa» e XI 733 «Lji fecer festa, et accoljenze grandi». 
Cfr. inoltre Purg. XXIX 30 «Da la sinistra quattro facean festa».

[IV] 19-20 i’ … Contando: nelle Rime, cinque occorrenze su sei di «vo» sono accom-
pagnate da un gerundio (oltre alla presente, XXIX 10 – con doppio gerundio –, XXXIII 9 
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e 20, e XLV 11; fa eccezione solo LI 7), secondo una tendenza che è già ben attestata nei 
Fragmenta. Fra i numerosissimi esempi vd. almeno Rvf 30 28-29 «che s’al contar non erro, 
oggi à sett’anni / che sospirando vo di riva in riva», 105 79 «et vo contando gli anni», 176 
5 «et vo cantando» e 237 vv. 11-12 «sannolsi i boschi / che sol vo ricercando giorno et not-
te», v. 19 «Consumando mi vo di piaggia in piaggia» e vv. 25-27 «Le città son nemiche, 
amici i boschi, / a’ miei pensier’, che per quest’alta piaggia / sfogando vo». Cfr. inoltre 
Sannazaro Arcadia IVe 3-4 «e quanti passi tra la notte e ’l giorno / spargendo indarno 
vo per tanti campi» e 39-40 «Ma io lasso pur vo di giorno in giorno / noiando il ciel, non 
che le selve e i campi». 19 Ma, lasso: stacco sintattico frequente in Trissino, per cui vd. 
la nota a XVI 7. • i’ … selve: cfr. Rvf 142 15 «da po’ son gito per selve et per poggi» e 176 
1-3 «Per mezz’i boschi inhospiti et selvaggi, / […] / vo securo io». • le … selve: le selve più 
fitte e intricate di vegetazione, dunque quelle il più possibile distanti da un qualsiasi con-
tatto umano (ancor più che rispetto ai campi e selve di v. 5). Oltre ai riutilizzi trissiniani di 
«ombroſa, e folta selva» (in It. lib. X 958) e «selva folta» (in It. lib. XIII 618, XVIII 523 e 
XX 841), in tutti i casi in punta di verso, cfr. B. Tasso II cvii 66 «Errando va per selve om-
brose e folte». 20 Contando i dì: fra gli scritti trissiniani, il verbo si ritrova un’altra volta 
nel significato di ‘enumerare’ (nella rubrica del libro decimo dell’Italia liberata: «Il deci-
mo entra in Roma, e conta i Gotthi») e una in quello di ‘raccontare’ (in It. lib. V 188 «Tien 
per la mano, e i suoi pensier le conta»). Per la locuzione vd. Rvf 56 2 «contando l’ore», Tr. 
Mortis II 55 «O misero colui che’ giorni conta», Boiardo AL III 44 5-7 «L’alma mia, del 
suo ben privata e cassa, / poi che è partita a forza del suo core / conta e giorni passati e 
conta l’ore» e, per contrasto, Sannazaro Arcadia IVe 13-14 «Lasso, ch’io non so ben l’o-
ra né ’l giorno / che fui rinchiuso in questa alpestra valle». • dòpo … Arno: ‘da quando 
sono giunto presso l’Arno’, ovvero in Toscana. 21-22 Ne … rime: ‘e non ho la speranza che 
dei versi così gravosi possano mai sollevarsi in maniera tale da oltrepassare dei colli tanto 
alti’. Si attua in questi versi un capovolgimento contenutistico (denunciato da precise spie 
lessicali) della situazione prospettata nel periodo ipotetico delle strofe II-III: «Ne spero» è 
rovesciamento di «E s’io sperasse» (v. 7), «Possin levarsi» e «a passar» di «S’alzasser» (v. 
8) e «Potesser gire» (v. 9); e si noti come fra questi quattro elementi si generi un chiasmo 
quanto all’aspetto sintattico (infinitiva + consecutiva nella strofa II; finale + infinitiva nella 
IV) ma venga mantenuta inalterata la posizione del verbo servile («Potesser» e «Possin», 
che accompagnano rispettivamente la consecutiva e l’infinitiva). 21 Ne spero: ad attacco 
di verso anche in Rvf 124 9. • passar … colli: cfr. Rvf 142 32 «ch’i’ passai con diletto assai 
gran poggi», Inf. XVII 2 «che passa i monti», B. Tasso I lxiii 9 «al trapassar d’un colle» e, 
fra i testi trissiniani, Soph. 45 «passando l’alpe» e It. lib. IX 819 «e passar l’alpi» e XXV 260 
«al trapassar d’un colle». • alti colli: gli appennini colli di v. 10. Un sintagma identico è in 
Rvf 303 6, ma vd. anche Dante Al poco giorno 30 «altissimi colli» e It. lib. XXIV 219 «colli 
altissimi». 22 grevi rime: in questa forma, l’aggettivo è hapax assoluto nella produzione 
trissiniana. Nella sesta divisione della Poetica (p. 77) è però precisato che «La metalepsis o 
vero transumpzione è quella la quale per similitudine di significato dimostra un altro signi-
ficato diverso, come è “un greve tono” [= Inf. IV 2], che a dirlo propriamente si dovrebbe 
dir “grave tono”; ma perché “greve” e “grave” hanno lo istesso significato nel peso [scil. 
per riferirsi al peso di qualcosa], ma nella voce [scil. per connotare un suono] solamente 
si dice “grave”; e Dante ivi ha transunto il significato del peso e l’ha posto nella voce». Si 
tratta del medesimo procedimento messo qui in atto da Trissino stesso, che associa a un 
termine indicante una «voce» (le rime) la forma di un aggettivo che non le si potrebbe 
propriamente accostare. Il senso di greve/grave gioca peraltro in maniera voluta sul dop-
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pio senso tra ‘pesanti’, ‘ gravose’ (il che impedisce fisicamente alle rime di sollevarsi al di 
sopra dei colli) e ‘dolorose’ o forse anche ‘rozze’ (con l’idea di una non adeguata levigatez-
za che porta l’io a ritenere le rime non degne di allontanarsi da lui per recarsi dall’amata, 
secondo una situazione topica e simile ad esempio a quella di XIII 79-80 o a quella di Rvf 
125 79-81 «O poverella mia, come se’ rozza! / Credo che tel conoschi: / rimanti in questi 
boschi»). Sintagmi analoghi sono in Rvf 332 v. 24 «le mie basse rime» e v. 61 «mie stanche 
rime», ma cfr. anche Par. XVII 23 «parole gravi», Rvf 23 13 «il suon de’ gravi miei sospiri», 
318 13 «gravi accenti» e 332 11 «I miei gravi sospir’ non vanno in rime», oltre che Rime I 1 
«Se ’l duro suon de’ gravi miei sospiri». 23-24 E … canto: ‘e perciò ne canto poche, e tali 
da restare in valle’, ovvero ‘non atte a elevarsi tanto da superare i colli’. Dal momento che 
la speranza espressa nella protasi del periodo ipotetico risulta irrealizzabile, neppure l’a-
podosi («Tante ne scriverei») ha più senso di essere. Poiché le rime non potranno in ogni 
caso giungere alla donna, non è più rilevante che ne siano cantate molte o poche: è come 
se, venuta meno la convinzione che le rime potessero trovare ascolto presso l’amata, sia 
venuto meno anche il desiderio stesso di comporre versi. 23 E però: avvio di verso con va-
lore conclusivo diffusissimo nell’Italia liberata, con ben 28 attestazioni. • da … valle: ‘atte 
ad abitare in luoghi dimessi, non elevati’, in contrapposizione a «passar tant’alti colli» di 
v. 21. 24 da … donna: ‘(tanto nobili) da potersi presentare dinanzi a una qualsiasi donna’.

[V] 25-28 Ver’è … seco: ‘È pur vero, leggiadra donna, che spesso il mio pensiero gene-
ra nelle ombrose selve immagini tanto vivide che mi sembra di trovarmi insieme ad esse 
in qualche valle’. Se nella strofa III le rime sono dette incapaci di trascinare in Toscana 
un qualche pensier della donna, adesso è invece il pensier dell’io stesso che ricostruisce 
mentalmente le fattezze e la fisionomia dell’amata; e per un momento vi riesce in effetti 
in maniera tanto veritiera da essere in grado di trasporre al di fuori della propria mente 
tali parvenze e da illudersi quasi che si tratti di una figura concreta. Per il concetto nella 
sua interezza vd. Rvf 129 vv. 28-29 «et pur nel primo sasso / disegno co la mente il suo bel 
viso», vv. 33-37 «Ma mentre tener fiso / posso al primo pensier la mente vaga, / et mirar 
lei, et obliar me stesso, / sento Amor sì da presso / che del suo proprio error l’alma s’ap-
paga» e vv. 40-42 «I’ l’ò più volte (or chi fia che mi ’l creda?) / ne l’acqua chiara et sopra 
l’erba verde / veduto viva, et nel tronchon d’un faggio», e 176 7-8 «ch’i’ l’ò negli occhi, et 
veder seco parme / donne et donzelle, et sono abeti et faggi». 25 Ver’è: attacco di verso 
identico in It. lib. III 215 e 318, XIV 78 e XVIII 1112, e in Soph. 1590. • ’l mio pensier: cfr. 
XXXIX 1 «il mio pensiero» e LXXI 12 «ciascun mio pensiero», oltre che Rvf 129 48 «tan-
to più bella il mio pensier l’adombra» (ovvero ‘la dipinge raffigurandosela nel paesaggio 
circostante’). • leggiadra Donna: per la locuzione in clausola, oltre a LXXVIII 35, vd. Rvf 
268 45 e It. lib. IV 489, XVIII 628 e XXV 576; ma cfr. anche Rime XXXIII 25 «leggiadra e 
bella Donna», Rvf 323 62 «sì leggiadra et bella donna» e 218 1 «leggiadre donne et belle», 
e Tr. Mortis I 1 «Quella leggiadra e glorïosa donna». 26 figura: il verbo si ritrova solo 
un’altra volta in Trissino, in It. lib. X 871-872 «L’una è i metai, che son l’argento, e l’oro, / 
Overo il bianco, e ’l gial, che lji figura», nel significato di ‘rappresentare’, ‘significare’. In 
questo caso però, anche sulla scorta di Rvf 116 12-14 «Ivi non donne, ma fontane et sassi, / 
et l’imagine trovo di quel giorno / che ’l pensier mio figura, ovunque io sguardo», il verbo 
sembra da intendere con il valore di ‘generare immagini’, a indicare un vero e proprio atto 
creativo della mente, che, a partire da ricordi pregressi, ricostruisce il volto dell’amata e 
lo raffigura negli oggetti e nell’ambiente circostante. • ombroſe selve: ombrose perché 
fitte di vegetazione (esattamente come le folte selve del v. 19), e quindi, ancora una volta, 
isolate. Vd. Rvf 162 7 «ombrose selve» e 176 12-13 «un solitario horrore / d’ombrosa sel-
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va», B. Tasso II cvii 66 «selve ombrose», e It. lib. III 522 «ombroſa selva», V 221 «selve 
ombroſe» e X 958 «ombroſa, e folta selva», ma cfr. anche Rime XXII 5 «Ombroſe fron-
di» e LXXII «boschi ombroſi». 27 Sì fiſo: aggettivo impiegato con valore avverbiale (‘in 
maniera così intensa’). Cfr. Rvf 129 33-34 «Ma mentre tener fiso / posso al primo pensier 
la mente vaga». • io mi credo: il pronome riflessivo, che potrebbe risultare pleonastico, è 
anche in Rvf 35 9-11 «sì ch’io mi credo omai che monti et piagge / et fiumi et selve sappian 
di che tempre / sia la mia vita, ch’è celata altrui». Vd. del resto Brambilla Ageno 1964, 
p. 141: «Fra i verba sentiendi, è non di rado riflessivo, come già nel latino tardo, credere, con 
oggetto diretto, o con l’infinito, o con la dichiarativa esplicita». Nelle Rime sono analoghi 
i casi di XLV 66 «chi ingannare altrui si crede» e LXIV 1 «Ben mi credeva», ma anche di 
LXV 41 «io mi spero» e LXVII 14 «io non mi sogno». • in qualche valle: cfr. Rvf 50 43 
«in qualche chiusa valle» (dove però il sostantivo ha il significato di ‘insenatura del mare’), 
nonché la già citata canzone trissiniana Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 
2020, pp. 104-105) v. 48 «ove in qualche riposta, amena valle». 28 seco: grammatical-
mente è riferito a «pensier», ma sul piano logico indica ciò che dal pensiero è “figurato”, 
e dunque le immagini stesse dell’amata. 28-30 e … colli: periodo ambiguo, quasi anfi-
bologico, il cui senso si capovolge a seconda che «quel» sia inteso come soggetto o come 
complemento oggetto. Nel primo caso sarebbe il pensier del v. 25 a sovrastare le rime e 
a sostituirvisi, constatato ormai il definitivo fallimento di queste ultime nell’invocare il 
nome dell’amata. Nel secondo – con cui si spiega meglio l’invettiva rivolta all’amata nella 
strofa successiva – sarebbero invece le rime (con un verbo «caccian» sottinteso) ad avere la 
meglio sul pensier, a richiamare l’io alla realtà, risvegliandolo dal sogno immaginifico nel 
quale egli ha proiettato la figura della donna sull’ambiente circostante e dal conseguente 
stato di contemplazione quasi estatica in cui si trova, e ricordandogli che la donna stessa si 
trova al momento lontana. Per la similitudine delle onde che si sovrappongono cfr. Inf. VII 
22-23 «Come fa l’onda là sovra Cariddi, / che si frange con quella in cui s’intoppa» e Soph. 
2082-2084 «La fallace speranza d’e mortali, / a guiſa d’onda in un superbo fiume, / hora 
si vede, hor par che si consume», nonché già Ovidio Met. XV 181-182 «ut unda impellitur 
unda / urgueturque eadem veniens urguetque priorem»; e, per un utilizzo posteriore, vd. 
Tasso Conquistata XX 21, 1-4 «E fantasmi a fantasmi, e larve a larve / succeder gli parean, 
com’onde in fiume; / e sempre che una imago a lui disparve, / l’altra s’offerse al più verace 
lume». Si noti inoltre come l’enjambement contribuisca a raffigurare visivamente l’acca-
vallamento delle due onde. 29 caccia: ‘vi si sovrappone, sostituendola’. Il verbo è hapax 
nelle Rime, ma torna spesso nell’Italia liberata con il significato di ‘scacciare’ (ed è assai più 
frequente della forma con s- iniziale). Si segnala che nei Fragmenta, su cinque attestazioni 
del verbo, solo in 256 9-10 («L’alma, cui Morte del suo albergo caccia, / da me si parte») il 
verbo assume questo significato anziché quello di ‘andare a caccia’. • così quel: è iunctura 
che si ritrova in qualche altra similitudine trissiniana, per cui vd. It. lib. IV 818-822 o XVI 
238-337. 30 l’han … indarno: come in Rvf 318 13-14 «onde con gravi accenti / è anchor 
chi chiami, et non è chi responda». Le rime proseguono, ma senza successo, l’operazione 
avviata dall’io stesso al v. 6.

[VI] 31 Deh … meljo: un nuovo impeto ottativo, dopo quello delle stanze II-III, apre 
il periodo, capovolgendo però il senso del precedente. Se prima il desiderio era quello di 
un ricongiungimento – seppure parziale e ottenuto per mezzo di simulacri, di pensier –, 
adesso si manifesta una brama di completo isolamento e di definitivo distacco. Cfr. Par. 
XVI 52 «Oh quanto fora meglio» e Conti XXVI 9 «Deh, quanto fora meglio e di men dan-
no». • aspri colli: ‘colli impervi’, e dunque, ancora una volta, lontani dalla civilizzazione, 
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completamente isolati. In questo caso, però, l’idea di “asprezza” è posta in diretta corre-
lazione con la natura altrettanto «dura» (v. 32) dell’amata. Cfr. Rvf 288 2 «aspri colli» e It. 
lib. XXV 271 «un’aspro colle». 32 Viver lontano a: ‘vivere lontano da’, come in Rvf 15 11 
«viver lontane». Il costrutto “lontano a”, cui Trissino ricorre anche in LXXVIII 47 «Poco 
lontano a lui» e in It. lib. XII 702 «poco a noi lontano», è comune nel linguaggio poe-
tico: vd. gli esempi boccacciani di Teseida III 2 5 «lontani a degna sofferenza» e IV 9 3-4 
«lontano ad te mi converrà morire / De!» e di Rime 105 14 «lontano a·tte». Si noti inoltre 
come l’iperbato di «Viver» rispetto al suo ausiliare («fora», nel verso precedente), com-
plicato peraltro dall’inarcatura, cooperi a rappresentare in maniera espressiva l’idea di 
allontanamento. • dura Donna: insensibile alle sofferenze dell’io, secondo quanto spe-
cificato nel verso successivo. Cfr. Tebaldeo Rime 321 10-11 «se a la mia dura / donna ri-
torno, non mi paia strano». 33 non pregiò: ‘non reputò di qualche valore’, ‘non tenne in 
considerazione’, ‘non apprezzò’. La donna è insomma indifferente sia al pianto (e quindi 
al dolore) sia al canto (e quindi alla poesia) altrui. Cfr. Rvf 239 12 «che non curò già mai 
rime né versi» e in parte anche 70 25-27 «Ella non degna di mirar sì basso / che di nostre 
parole / curi» e 239 38 «e ’n versi tanto sorda et rigida alma». Il verbo è hapax nelle Rime; 
nell’Italia liberata si trova quasi sempre come participio passato accordato con “cavalie-
re” (ma vd. invece It. lib. XIX 439-440 «Ωnde so ben, che non pensossi ad altro, / Che 
farsi honore, e non pregiar la vita»). • pianto ne rime: la clausola riprende in variatio il 
v. 6 «et in sospiri e in rime», e, come in quel caso, è passibile di essere intesa per endiadi 
come ‘versi colmi di dolore’. Cfr. Rvf 239 35 «lagrimando et cantando i nostri versi» e 332 
60 «ove è colei ch’i’ canto et piango in rime», e Sannazaro Arcadia IVe 16 «piangendo 
in rime». 34-35 E … lei: ‘e fra i boschi non si trova una fiera più sdegnosa di lei’, come in 
Rvf 22 19-20 «Non credo che pascesse mai per selva / sì aspra fera» e 288 13 «né fiere àn 
questi boschi sì selvagge»; ma cfr. anche 301 3 «fere selvestre, vaghi augelli et pesci» e 310 
14 «et fere aspre et selvagge». 34 fiera … ritroſa: l’aggettivo, che è hapax nelle Rime, non 
vale semplicemente ‘timida, ‘pudica’, ma indica un atteggiamento volutamente e immo-
tivatamente sprezzante, sdegnoso, che rimanda appunto a un àmbito ferino e selvaggio. 
Cfr. le altre due attestazioni trissiniane, in Ritratti c. D1r, in riferimento alle virtù di Isa-
bella d’Este «ne si puo n’e ſuoi costumi niente di amaro, niente di ritroso, o di contentioso 
vedere», e in It. lib. IX 370, a indicare invece la natura della moglie di Socrate («Socrate, 
ch’ebbe sì ritrosa moglie»). Vd. inoltre Rvf 105, 8-10 «et in donna amorosa anchor m’ag-
grada, / che ’n vista vada altera et disdegnosa, / non superba et ritrosa». 35 ne … Arno: 
declinazione boschereccia e toscanizzante del mito dell’aspide che si tura le orecchie, cui 
è associata la donna ad esempio in Rvf 210 7 «che sol trovo Pietà sorda com’aspe». Pare 
essere invenzione trissiniana quella di individuare nei pesci degli interlocutori sordi – forse 
perché, semplicemente, privi di orecchie –, ma per immagini simili, in cui sono invece le 
acque a essere dette indifferenti alle preghiere dell’amante, vd. ad esempio Sannazaro 
Arcadia VIII 41 «O crudelissima e fiera più che le truculente orse, più dura che le annose 
querce, et a’ miei preghi più sorda che gli insani mormorii de l’infiato mare» o B. Tasso 
II xciv 6-8 «O più sorda che l’onde / D’Adria, via più selvaggia / Che qualunque animal 
bosco nasconde», la cui matrice comune sembra essere Ovidio Met. XIII 804 «surdior 
aequoribus». Vd. anche, per contrasto, Sannazaro SeC XXXIV 6 «e i pesci al mio lagnar 
staranno intenti» e Tebaldeo Rime 133 3-4 «tal che in te hormai non son sì ascosi pesci / 
a cui nota non sia l’aspra mia pena» e 270 16-17 «e gli pesci l’orecchie attente tengono / 
a’ mei lamenti»; per la donna “sorda” vd. invece Rime XXII 11 «Da quelle oreckie al mio 
lamento sorde». 36 E … bramo: insieme con valore avversativo e iterativo (‘e tuttavia 
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non cesso di bramarla’). Attacchi di verso analoghi sono in It. lib. III 845, VI 153, VIII 889 e 
XII 597. • meco la bramo: un concetto simile è espresso in LXXI 12-13 «Chè ciascun mio 
pensiero altro non brama, / Che star sempre con ella vivo e morto» e Rvf 300 10-11 «sua 
santa et dolce compagnia / la qual io cercai sempre con tal brama!». • in … valle: ‘presso 
le alture e in luoghi pianeggianti’, ovvero ‘dappertutto’. Il primo dei due sostantivi torna, 
in Trissino, in It. lib. XIII 689 «Tal che le rive, e le colline, e i poggi» e XXVI 461 «di rim-
petto al poggio». Per espressioni corrispondenti vd. Rvf 66 18 «dai poggi et da le valli», 
71 37 «O poggi, o valli» e 145 10 «in alto poggio, in valle ima et palustre», ma anche 30 6 
«in poggio o ’n riva».

[Congedo] 37-39 E … rime: ‘E, pensando a lei, mi dimentico delle valli e dei colli, così 
come dell’Arno e di ogni altra donna; e non vedo più selve dinnanzi a me, né conosco più 
poesia’. Si noti il progressivo smarrirsi della mente, che procede da un oblio che coinvolge 
il paesaggio circostante e da una cecità rispetto a qualcosa che si offre immediatamente 
alla vista fino a uno stato in cui alla poesia stessa è negata una condizione di esistenza. Cfr. 
Rvf 94 1-2 «Quando giugne per gli occhi al cor profondo / l’imagin donna, ogni altra indi 
si parte», 116 5-7 «et ò sì avezza / la mente a contemplar sola costei, / ch’altro non vede», 
127 96-97 «Et così meco stassi / ch’altra non veggio mai, né veder bramo» e 226 3-4 «ch’i 
non veggio ’l bel viso, et non conosco / altro sol, né quest’occhi ànn’altro obiecto». 37 nel 
pensar: il verbo non descrive un momento puntuale, preciso, ma un tempo indefinito, so-
speso in una indeterminata vaghezza. • valle … colli: nuova dittologia antonimica con il 
medesimo valore di quella del v. 36. Per la coppia vd. soprattutto Rvf 303 6 «valli chiuse, 
alti colli», ma cfr. pure 125 9 «per campagne et per colli» e Dante Al poco giorno 21 «ch’i’ 
son fuggito per piani e per colli». 38 Mi scordo: un costrutto analogo (verbo “scordare” 
in forma riflessiva + complemento oggetto) si ritrova in LXXVIII 146 «Non vi scordate il 
vostro amato Daphne» e in It. lib. I 390 «Che fà scordarci ogni passato affanno», VIII 
59-60 «Ωnde forse fariami i gran negozi / Scordare, e star nel suo bel viſo intento» (e si 
noti in questo caso la costruzione analoga a quella della sestina, con verbo in iperbato e 
in enjambement rispetto al complemento oggetto, che chiude il verso precedente), XVII 
48 «Ne me lo scorderò mentre, ch’io viva», XXI 329 «Tu pensi, ch’io mi scordi tante in-
giurie» e XXIV 335 «Non vi scordate i fidi miei precetti». • ognialtra donna: il concetto è 
già in Dante Al poco giorno 14 «trae della mente nostra ogni altra donna», ma cfr. anche 
Amor, tu vedi ben che questa donna 43-44 «Degli occhi suoi mi vien la dolce luce / che mi fa 
non caler d’ogn’altra donna». 39 conosco: ‘riconosco’, come ad esempio in III 5.



257

rime

XXVII
Sonetto

Il lampeggiar de’ belj’ocki sereni,
Non scordati di noi dòpo molt’anni,
M’abbalja sì, che ’n lj’amoroſi affanni
Tirar mi sento, ovunque il Ciel mi meni; 4
 Ma truovo lor di tal dolceza pieni,
Et haver seco sì soavi inganni,
Che nullo affanno mai par che m’affanni,
E nullo intoppo il mio gioire affreni; 8
 Così d’un vago, bello e dolce lume
Naſce ’l mio fuoco, e poi da quel istesso
Vien il rimedio, ch’ei non mi consume. 11
 Che posso adunque mai temer, se expresso
Conosco esser in lei questo costume,
Di far la piaga, e risanarla appresso? 14

3 lj’amoroſi] ljamoroſi 14 appresso?] appresso.

Da questo punto del canzoniere in poi saranno pochissimi i testi non innovativi 
rispetto a MA1 che si incontreranno. Si inaugura qui un brevissimo ciclo, costitui-
to soltanto da questo sonetto e dal successivo, in cui sembra momentaneamente 
riaffiorare nell’io la speranza, in seguito alla manifestazione da parte della donna 
di un atteggiamento maggiormente improntato alla pietà. Il tema sviluppato è vi-
cino al topos della lancia di Peleo, capace insieme di ferire e di risanare chiunque 
colpisse: in questo caso, però, le proprietà della lancia sono attribuite al lampeggiar 
(v. 1) degli occhi della donna, che sono in grado contemporaneamente di suscitare 
nell’amante l’ardore e di porgergli il rimedio (v. 11) perché non bruci di passione fino 
a esserne consumato del tutto.

Si segnala che il sonetto si trova trascritto anche come ultimo testo del codice  
cinquecentesco MS. q. Med. 287 della Public Library di Boston, in coda a una raccol-
ta costituita per il resto da componimenti del solo Niccolò Lelio Cosmico.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDC DCD, come il successivo. È equivoca la rima affanni 
(sostantivo) : affanni (verbo), inclusiva anni : affanni : inganni : affanni e ricca expresso : 
appresso. Si ha inoltre omeoteleuto fra le rime A (-eni/-eni) e B (-anni) e paronomasia fra 
consumi e costumi (come anche nei componimenti VI, XIV e LIX).
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1 Il … sereni: cfr. Buonaccorso il Giovane 23 7 «e lampeggiar quel bel viso sereno». 
Il lampeggiar (che vale ‘scintillio’) è associato al lume degli occhi già in XXI 14 «Il dolce 
lampeggiar de i bianchi e neri» (e rimandi). • belj’ocki: vd. la nota a VIII 6. • sereni: l’ag-
gettivo è accostato agli occhi (che vengono in tal modo correlati a due stelle in un cielo 
terso) già in Rvf 71 50 «occhi sovra ’l mortal corso sereni» (: meni) e 200 9 «li occhi sereni 
et le stellanti ciglia»; ma ricorre anche in Conti 38 1, 73 5, 144 156 (: meni) e XXIV 2, in 
Poliziano Rime LXIII 3, in Tebaldeo Rime 596 5 («occhi sereni e lampegiante ciglia») 
e in It. lib. XV 840. 2 Non scordati: ‘non dimentichi’ (‘che non si sono dimenticati’), ma 
con un valore forse più vicino a quello etimologico (‘che non ci hanno tolto dal loro cuore 
dopo tutto questo tempo’). Si noti come, nel ms. di Jena e nella princeps, il posizionamento 
della sestina subito prima del presente sonetto faccia sì che si generi una sorta di richiamo 
capfinido tra questo avvio di verso e il «mi scordo» di XXVI 38. • molt’anni: difficile dare 
una consistenza a questo lasso di tempo accennato solo genericamente e per il quale non 
sussistono elementi esterni che consentano di quantificarne l’effettiva durata – a maggior 
ragione se si tiene presente che, ad esempio, in LXXVII 6 la locuzione «molti e molt’anni» 
indica in realtà un’estensione temporale di secoli. Cfr. Rvf 60 1 «L’arbor gentil che forte 
amai molt’anni» (: affanni : inganni). 3 M’abbalja: ‘mi abbacina’, ‘mi acceca’ (per ecces-
so di luce, troppo forte perché la vista ne sostenga il peso), con improvviso passaggio dal 
pluralis modestiae del verso precedente (noi) a una prima persona singolare. L’unica altra 
attestazione del verbo con questo significato in Trissino è in LXV 72-73 «Dunque da più 
bel Sol, ch’io non descrivo, / Tanto furo abbaljati lj’ocki miei» (laddove nelle due occor-
renze dell’Italia liberata vale ‘abbaiare’: cfr. Vitale 2010, p. 129). Vd. inoltre Cino CLXII 
5-7 «m’abbaglia tanto l’uno e l’altro viso, / che da ragione e da vertù diviso / seguo solo 
il disio come mio duce» e Boccaccio Rime XLII 5-6 «che ’l troppo lume el debile valore 
/ degli occhi abbaglia sì, che la [scil. l’anima] si svia». • amoroſi affanni: ‘pene d’amore’ 
più che ‘servitù amorosa’. Cfr. Tr. Cupid. I 55 «gli amorosi affanni» (: anni), Boccaccio 
Rime LXXVII 6 «gli amorosi affanni» (: anni) e Cino I 5-6 «e fatt’han l’alma mia sì amo-
rosa / che tutto corro in amoroso affanno». 4 Tirar … meni: ‘mi sento trascinare, di pena 
in pena, dovunque il mio destino voglia condurmi’, senza cioè poter decidere autonoma-
mente dove andare, essendo stato privato del pieno controllo sulla ragione. Il verbo della 
consecutiva in enjambement quasi raffigura l’azione dell’io “tirato” contro la propria volon-
tà. • Tirar mi sento: cfr. Tebaldeo Rime 294 8 «tirar mi sento ne gli antichi affanni» (: 
anni). La costruzione pronome + “sentire” + infinito torna in Rime XLI 3 «Sento naſcermi 
al cuor tanto diletto», XLIII 2 «Naſcer vi sento» e 13 «Sento giungermi al cuor tanta dol-
ceza», e LXXIV 3 «Ch’io mi sento morire». • ovunque … meni: un’espressione pressoché 
identica è in XLV 25 «Forse perchè Fortuna e ’l Ciel mi meni» (: sereni : pieni), da cui pare si 
debba desumere che, se il primo elemento indica la sorte mutevole, il secondo si riferisca 
invece a un preciso disegno superiore. Cfr. inoltre Tebaldeo Rime 295 106 «contra mia 
voglia il crudel ciel mi mena» (: piena). 5 Ma … pieni: ‘mi rendo conto (inaspettatamente) 
che quegli occhi sono ricolmi di una tale dolcezza’. Gli occhi trascinano l’io negli amoroſi 
affanni, ma la dolcezza che dispensano è tale da rendere qualunque affanno non solo sop-
portabile ma addirittura piacevole. • di … pieni: cfr. Buonaccorso il Giovane 2 9-10 
«benedetto giorno, / d’alta letizia e di dolcezza pieno». 6 Et … inganni: ‘e che portano 
con sé delle blandizie così piacevoli’. Infinitiva da collegare al «lor» del verso precedente, 
come già l’aggettivo «pieni». Gli occhi della donna sembrano promettere dei beni illusori, 
che l’io sa che probabilmente non riuscirà mai ad ottenere; eppure, la seduzione esercitata 
da quelli – in maniera evidentemente involontaria – è tale che l’amante non è in grado di al-
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lontanarsi. Cfr. XLVI 2-3 «Con fallaci luſinghe e con inganni / M’havete posto in sì gravoſi 
affanni» e soprattutto Cino CLXII 9-11 «Lo qual mi mena pien tutto di fede / a dolce mor-
te sotto dolce inganno / ch’è conosciuto solo dopo il danno». 7 nullo … affanni: ‘nessu-
na sofferenza sembra mai farmi davvero soffrire’. Cfr. XLV 4-5 «Tutti lj’affanni miei parer 
men gravi / Mi fero un tempo». 8 E … affreni: ‘e nessun ostacolo (sembra mai) porre fine 
alla mia gioia’, con costruzione sintattica parallela a quella del verso precedente («nullo» 
+ soggetto + complemento oggetto + verbo). • intoppo: hapax assoluto in Trissino, ha qui 
il significato di ‘ostacolo’, ‘oggetto che intralcia il cammino’ (e non di ‘scontro’, come ad 
esempio in Rvf 88 7-8 «ma pur nel viso porto / segni ch’i’ ò presi a l’amoroso intoppo»), da 
porre in relazione con l’idea di un arresto di qualsiasi movimento insita invece nel verbo 
«affreni». Cfr. almeno Tr. Fame II 14 «non già correr così, ch’ebbe altro intoppo». • affre-
ni: è l’unica occorrenza di questa forma del verbo “frenare” – qui impiegata evidentemente 
solo per ragioni metriche –, che altrove in Trissino si presenta sempre con prefisso iterativo 
(“raffrenare”) o, in qualche caso, senza alcun prefisso. 9 vago … lume: sovrabbondanza 
esornativa comune a Medici Altre rime VII 10-11 «mirar duo pietosi occhi fiso: / escene un 
vago, bel, dolce splendore» e in parte anche a Rvf 276 13-14 «poscia che ’l dolce et amoroso 
et piano / lume». Per bel lume vd. anche XII 14 e rimandi. 10 Naſce … fuoco: il lume degli 
occhi, quasi coincidesse esso stesso con una lucerna, trasmette all’amante il fuoco con cui 
è alimentato. Cfr. Rvf 165 12-13 «Di tai quattro faville, et non già sole, / nasce ’l gran foco, 
di ch’io vivo et ardo», Cino LXXVII 1-4 «Avegna che crudel lancia ’ntraversi / nel mi’ cor 
questa gioven donna e gente / co’ suo’ belli occhi, [e] molto foco versi / nell’anima che 
m’arde duramente» e, con riferimento anche ai versi che seguono, Petrarca Disperse LX 
1-4 «Da gli occhi, de’ quai nasce il foco ond’io / Arder mi sento più che mai ’l core, / Mover 
solìa sovente uno splendore / Che pace dava ad ogni mio disio». Il sostantivo è hapax nelle 
Rime. • da quel istesso: ovvero ancora dal lume. 11 Vien il rimedio: cfr. Par. XXVI 13-15 
«Al suo piacere e tosto e tardo / vegna remedio a li occhi, che fuor porte / quand’ella en-
trò col foco ond’io sempr’ardo». • ch’ei … consume: ‘affinché quel fuoco non mi consumi 
del tutto’. 12 Che … temer: ‘Cosa ho mai da temere, allora?’, con riferimento a un possibi-
le timore provato dinanzi alla prospettiva degli amoroſi affanni. • expresso: ‘manifesto’, 
se riferito, in iperbato, a «costume» del verso successivo; oppure, con valore avverbiale, 
‘chiaramente’. 13 questo costume: ‘questa caratteristica peculiare’. 14 Di … appresso: 
‘quello cioè di procurare la ferita e di farla guarire subito dopo’, secondo la scena esem-
plificata nella prima terzina. Per l’immagine della piaga risanata vd. Purg. VII 95 «sanar le 
piaghe c’hanno Italia morta» (ripresa esplicitamente in Rime LXXVII 19). Sulla fortuna del 
topos della lancia di Peleo nella lirica in volgare delle origini vd. invece Bevilacqua 2013.
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XXVIII
Sonetto

Questa Donna gentil, che sempremai
Hebbe le kiavi in man de’ miei pensieri,
Vuol, che novellamente anchora i’ speri
D’uſcir per lei de lj’amoroſi guai; 4
 Onde oltre il viſo bel, che tanto amai,
Sì dolci segni leggiadretti e veri
Veggio, che i spirti miei pronti e leggieri
Al dipartir, son raffrenati homai. 8
 Sì ch’io torno contento al primo ardore
Vedendo spenta in lei la crudeltate,
E ne’ belj’ocki suoi sedersi Amore. 11
 Quanto s’adorneran l’alta beltate,
I be’ costumi e l’unico valore
Se fien fregiati intorno di pietate. 14

8 homai] homai

Il tema della pietà che la donna riserva all’io prosegue in questo sonetto, che forma 
col precedente una sorta di dittico: anzi, se lì l’amata è detta capace di provocare una 
ferita e insieme risanarla, qui dimostra invece un atteggiamento unicamente bene-
volo. È lei stessa, in questo caso, che in prima persona si preoccupa di vivificare la 
speranza che l’amante ha di porre fine alle proprie sofferenze amorose; a tal fine non 
solo si lascia nuovamente vedere senza alcun impedimento, superando l’interdizio-
ne registrata dalla ballata XIV e dal sonetto XXV, ma addirittura mostra chiari segni 
di una rinnovata pietà, tanto che la fuga dell’anima dell’io dal corpo – con sua con-
seguente morte –, che nel sonetto XXIII era considerata prossima, è invece ormai 
definitivamente scongiurata. L’amante, di contro, sottratto alla morte, può adesso 
ardere di passione senza preoccupazione alcuna, elogiando l’amata che si è ador-
nata, fra le tante virtù degne di lode che la contraddistinguono, anche della pietà.

Lo spunto del componimento è fornito,  ancora una volta, da un sonetto ciniano, 
l’LXXXIII (cfr. Quondam 1991, p. 172 e Trissino 2001, p. 274), di cui soprattutto 
la prima quartina costituisce un vero e proprio rovesciamento tematico: lì la don-
na è fiera nemica della pietà e conduce l’amante alla disperazione, riducendolo sul 
punto di morte, laddove qui proprio il mutato contegno dell’amata invita l’io alla 
speranza e infonde in lui nuova vita.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDC DCD, come il precedente. Sono ricche le rime sempre-
mai : amai : homai e crudeltate : beltate : pietate (che è anche desinenziale), paronomastica 
amai : homai, assonanti pensieri : leggieri e ardore : Amore : valore. Sono inoltre consonanti 
fra loro le rime B (-eri/-eri) e C (-ore); e, rispetto al sonetto precedente, si può riconoscere 
un’assonanza fra le rime -eni/-eni e -eri/-eri e fra -anni e -ai. Si noti, infine, che per tutto il 
sonetto mancano rime consonantiche.

1-4 Questa … guai: cfr. Cino LXXXIII 1-4 «Questa donna gentil, che sempremai, / poi ch’i’ 
la vidi, disdegnò pietanza, / mi mena con tant’ira in disperanza, / che ’l cor dispregia la 
sua vita omai», rispetto a cui si noti come la «disperanza» ciniana del v. 3 sia stata trasfor-
mata da Trissino in «speri». Si segnala inoltre che nella Giuntina di rime antiche il verso 
incipitario riporta a testo la variante «Quella», a ulteriore riprova del fatto che la fonte 
materiale per riprese come questa non può essere il volume a stampa. 1 Donna gentil: 
oltre che nella canzone LV, in cui se ne registra un alto numero di occorrenze (per cui vd. 
la relativa introduzione), la locuzione ritorna nelle Rime solo in LXIV 11 e in LXVIII 9. E 
«questa donna gentil» ricorre a inizio di verso anche in Cino XVII 11. • sempremai: la 
forma con funzione rafforzativa dell’avverbio, che qui costituisce una ripresa diretta del 
verso ciniano, è attestata anche nella Sophonisba e nell’Italia liberata, ed è persino regi-
strata nella Grammatichetta (§§ 85-86). 2 Hεbbe … pensieri: ‘ebbe il pieno governo di tut-
ti i miei pensieri’. L’immagine della chiave del cuore (o, come in questo caso, dei pensieri) 
dell’amante, che Amore o la donna posseggono, è topica (nelle Rime si ritrova in XLV 6 
«Seppero del mio cuor volger le kiavi»). Per la specifica iunctura vd. Rvf 37 34-36 «quei 
begli occhi soavi / che portaron le chiavi / de’ miei dolci pensier’, mentre a Dio piacque» 
e 63 11-12 «Del mio cor, donna, l’una et l’altra chiave / avete in mano», ma anche 28 
56 «dolce del mio cor chiave» e 72 30 «quel core ond’ànno i begli occhi la chiave». 3 che 
… speri: ‘che adesso io torni ancora una volta a sperare’, con riferimento implicito a una 
speranza che l’io un tempo aveva nutrito e che però, nel corso dei molt’anni (cfr. XXVII 2), 
si era assopita lasciando spazio alla disperazione. • novellamente: vd. la nota a II 3 per il 
valore da assegnare all’avverbio. Anche in questo caso, forse, è da intendere nel senso di 
‘proprio adesso’, dal momento che, se significasse ‘nuovamente’, risulterebbe pleonastico 
rispetto al vicino «anchora». 4 D’uſcir … guai: ‘di cessare, attraverso di lei, di piangere 
per amore’, quindi ‘di poter non soffrire più’. Cfr. LXXVIII 120 «A me fia grazia uſcir di 
tanti affanni» (dove però la cessazione di ogni sofferenza presuppone la morte) e poi anche 
Mantelli di Canobio LXIX 10 «ché nulla via trovo a uscir de guai», Sannazaro SeC 
LXXXIV 13 «cerca pur una volta uscir di guai» (: omai) e Guidiccioni CIV 1-3 «O tristi 
pensier miei, / Non fia ch’io speri mai / Uscir d’affanni et guai». • per lei: ‘grazie a lei’, con 
una funzione attiva della donna, dunque, nel ristabilire la speranza nell’animo dell’io, se-
condo quanto anticipato già nel sonetto precedente con l’immagine del lume degli occhi 
che è in grado di spegnere il fuoco e di sanare la piaga di cui esso stesso era stato cau-
sa. • de lj[i]: la preposizione “di”, sia semplice sia, come in questo caso, articolata, in 
Trissino si trova molto più spesso della preposizione “da” dopo il verbo “uscire”. Nelle 
Rime vd. anche XII 7-8 «ch’io temo ch’esca / Di me», XLV 74 «Lieta se n’uſciria di carcer 
tetro» e il già citato LXXVIII 120. • amoroſi guai: letteralmente i ‘lamenti provocati 
dall’amore’, e quindi, per metonimia, il dolore che di quei lamenti è all’origine. La locuzio-
ne è già petrarchesca, per cui vd. Rvf 23 65 «risonar seppi gli amorosi guai», e si ritrova ad 
esempio in Ariosto Rime cap. XXIII 21. 5-7 Onde … Veggio: ‘per cui, oltre al bel viso, che 
per lungo tempo ho amato (e amo), vedo (nella donna) così tanti segnali di una dolcezza 
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lieta e sincera’. 5 Onde … bel: l’espressione andrà forse interpretata non nel senso di ‘nel-
la sua interiorità, in ciò che è nascosto dietro al viso e che io con lo sguardo riesco a pene-
trare’ – intendendo quindi che i segni sono tutti interni alla donna e che però l’amante è in 
grado di scorgerli per la lunga frequentazione che ha avuto di quel viso – ma in quello di 
‘anche senza tener conto del bel viso’, ‘in aggiunta al bel viso’, che quindi adesso l’io può 
vedere nuovamente, dopo un periodo di interdizione, e che, se anche è divenuto benevolo, 
non è però la fonte di tutti i segni di pietà dimostrati dalla donna. Della preposizione che 
regge l’accusativo si hanno del resto altre attestazioni in Trissino, per cui vd. almeno It. lib. 
X 1057-1058 «Ωnde oltre il danno de le nostre morti, / A voi ne seguiria vergogna eterna» 
(peraltro con avvio di verso identico). Si noti l’assonanza in OndЕ OltrЕ. • viſo bel: «bel 
viſo» è anche in XIII 21 e in LXXV 23. • che tanto amai: ‘che ho amato tanto a lungo (e 
continuo ad amare)’, con rimando implicito ai molt’anni di XXVII 2. 6 Sì … veri: il verso 
è da leggere in contrapposizione ai vv. 5-6 del sonetto precedente («Ma truovo lor di tal 
dolceza pieni, / Et haver seco sì soavi inganni»), dove gli occhi della donna erano sì fonte 
di dolcezza, ma frammista di inganni, laddove qui i segnali che l’io scorge nell’amata sono 
non più illusori ma veri. Vd. inoltre LXVII 12-13 «Chè due labbra divine ti baſciaro. / O 
nuovo segno, o smiſurato amore!», e, ancora per contrasto, XX 10 «Ne [vidi in voi] un 
segno di cangiar l’uſata volja». • segni: ‘segnali’ o addirittura, in unione con veri, ‘prove’ 
(sottintendendo: di quella pietà che la donna si è impegnata a dimostrare nei confronti 
dell’amante, secondo quanto risulta dai vv. 3-4). • leggiadretti: il vezzeggiativo è impiega-
to di frequente nelle Rime, per cui vd. VIII 1 «con leggiadretti nodi», LVIII 8 «Parole dolci, 
leggiadrette e conte» e LXVI 3 «Parole dolci, leggiadrette e nuove». Una clausola simile 
è in Rvf 246 3 «fa con sue viste leggiadrette et nove». 7-8 che … homai: ‘che i miei spiriti, 
già sul punto di partire il più velocemente possibile (per abbandonare il corpo), si sono 
ormai del tutto fermati’. 7 i spirti: gli stessi di XXIII 5-6 «Sento i spirti mancarsi a poco 
a poco, / Che l’anima dolente andrebbe via» (e vd. la relativa nota). Se in quel caso era 
l’anima ad allontanarsi, immediatamente dopo la disfatta degli spiriti, qui sono invece 
questi ultimi a minacciare la partenza. • pronti e leggieri: ‘solleciti’. Dittologia sinonimica 
– ma in «leggieri» è implicita forse anche l’idea di ‘agire senza riflettere’, per cui gli spirti 
partirebbero senza rendersi conto che in tal modo condannerebbero l’amante alla morte 
–, a indicare l’estrema rapidità con cui il corpo verrebbe abbandonato. Per il sintagma cfr. 
Rvf 274 «de’ miei nemici sì pronti et leggieri» (: pensieri), Gregorio d’Arezzo VI 2 
«quando li spirti son presti e leggeri» (: pensieri), Medici Canzoniere CLXVI 1-2 «Parton 
leggieri e pronti / del petto e miei pensieri» e Sannazaro SeC XXI 5 «Ivi coi messi suoi 
pronti e leggieri» (: pensieri). E su «spirti […] pronti» agisce forse anche la suggestione – 
quantomeno per la scelta lessicale – di Mc 14 38 «Spiritus quidem promptus caro vero in-
firma» (già mediato da Petrarca in Rvf 208 14 «Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca»). 
Si noti infine la forte allitterazione che si genera fra LEGGIeri e LEGGIadretti del verso 
precedente. 8 Al dipartir: ‘alla partenza’, con un enjambement che ha funzione icasti-
ca. • son raffrenati: ‘vengono trattenuti’, con un’iniziativa che proviene quindi dalla don-
na, la quale, seppure indirettamente – attraverso i segni del v. 6 –, arresta la fuga degli spi-
riti e impedisce così la morte dell’amante. Per il verbo vd. XXIII 7-8 «S’un pietoſo pensier 
per quella via / Non s’avacciassi a raffrenarla un poco» (dove è riferito all’anima che pa-
rimenti vuole abbandonare il corpo), ma anche il vicino XXVII 8 «E nullo intoppo il mio 
gioire affreni», oltre che Rvf 167 11 «l’anima al dipartir presta raffrena». • homai: ‘defi-
nitivamente’, senza cioè che ci sia il rischio che fuggano di nuovo. 9 torno … ardore: 
‘torno con rinnovata gioia all’ardore di un tempo’ o meglio ‘a bruciare di passione come 
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facevo un tempo’, dal momento che la durezza della donna aveva parzialmente assopito 
quella stessa fiamma che ora invece la sua pietà e il lume dei suoi occhi (secondo quanto 
detto al v. 11: ma cfr. anche XXVII 9-10) hanno risvegliato. Cfr. LXV 31-32 «Le già spente 
faville / Incominciò destar soavemente» e, per contrasto, XLV 19-21 «i miei deſiri arden-
ti, / […] / Sono caduti e poco men che spenti». • primo ardore: cfr. Boccaccio Amorosa 
visione XLIII 16-17 «il primo ardore [: valore] / della bellezza dell’altre fu spento» e Boiar-
do AL III 15 12-13 «però che nel mirar questa vagheza / ha giunto tanto foco al primo ar-
dore». 10 Vedendo: il verbo regge il participio «spenta» e l’infinitiva del verso successi-
vo, con una struttura sintatticamente molto simile a quella di XXVII 5-6 «Ma truovo lor 
di tal dolceza pieni, / Et haver seco sì soavi inganni». • spenta: si noti come, con una 
proporzionalità inversa, allo “spegnersi” della crudeltà nella donna corrisponda il riaccen-
dersi dell’ardore nell’io. 11 ne’ … Amore: Amore dimora negli occhi della donna – che 
sono quasi la sua sede naturale, perché, fuor di metafora, sono essi che più di ogni altra 
parte del corpo provocano l’innamoramento – anche in Rvf 125 21-22 «Amor et que’ begli 
occhi, / ove si siede a l’ombra». • belj’ocki: cfr. VIII 6 e rimandi. 12-14 Quanto … pietate: 
‘quanto saranno ancora più adorni la sua somma bellezza, i suoi begli atteggiamenti e le 
sue qualità ineguagliabili, se a questi madonna aggiungerà, come ulteriore ornamento, 
anche la pietà’. L’io pregusta, nel finale di componimento, la perfezione raggiungibile dal-
la donna con il conseguimento di quell’unico nobile sentimento di cui non si era ancora 
fregiata. 12 alta beltate: vd. IV 1 «L’alta belleza e le virtù perfette» e rimandi, in partico-
lare a LXV 47 «L’alta belleza, che s’adorna in lei». 13 I be’ costumi: cfr., anche in rappor-
to con il verso precedente, VI 5-6 «bei costumi, / Gentil parlare et immortal belle-
za». • unico valore: le doti e le qualità uniche al mondo. 14 fien: ‘saranno’. • fregiati … 
pietate: la pietà costituisce un motivo di ornamento esattamente come se si trattasse della 
decorazione materiale di un oggetto. Per espressioni simili vd. It. lib. I 114-115 «un bel drap-
po bianco, / Di riccamo gentil fregiato intorno», VII 531-532 «un’armatura fina, / Fregia-
ta intorno di lamette d’oro» e XII 273-274 «Et havea l’arme anchora / Fregiate intorno di 
lamette d’oro».
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XXIX
Sonetto

Quanto ognihor penso, più la mente ingombra
Nuovo pensiero, e giù nel cuor profondo
Mena sì grave e intolerabil pondo,
Che d’ogni suo piacer l’anima sgombra. 4
 Crudel Amor, crudel; chè sotto l’ombra
De l’ale tue sperai viver giocondo;
Ma pianta fui, che in un terren fecondo
Uggia mortal in sul fiorire adombra. 8
 Ond’io per selve e per deſerti campi
Vo sospirando, e consumando il giorno,
Senza ripoſo, infin che ’l sol s’asconde. 11
 Poi come vien la notte a pianger torno,
Così mi guida Amor, perch’io non scampi;
Et io lasso pur vivo, e non so donde. 14

8 in sul] insul

È con questo componimento che nella princeps si realizza il primo scarto rispetto 
alla seriazione dei testi così come trasmessa dal ms. di Jena, dove il sonetto com-
pariva subito prima di XXVI. La posizione originaria era in effetti più coerente con 
il clima di lontananza evocato dai testi precedenti la sestina ed era senz’altro meno 
contraddittoria rispetto a quella attuale, in cui il testo interrompe il brevissimo ciclo 
sulla donna pietosa presentando un nuovo, improvviso e brusco inasprimento della 
condizione dell’amante – sebbene senza che la donna sia chiamata in causa, e anzi 
senza che sia neppure menzionata indirettamente, giacché il solo a essere accusa-
to delle rinnovate sofferenze è Amore. A generare l’inquietudine nel cuore dell’io 
è l’accavallarsi dei pensieri, agitati perché privi della serenità che un amore felice 
avrebbe concesso. Su questo sfondo, Amore è accusato non solo di aver condotto 
l’amante in un tale stato, ma soprattutto di averlo ingannato con false promesse di 
gioia. All’io non resta allora che una sofferenza continua, esternata di giorno con i 
sospiri e di notte con il pianto.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il successivo. Sono inclusive le rime ingom-
bra : sgombra : ombra : adombra (e derivativa ombra : adombra) e campi : scampi; quest’ul-
tima è a sua volta ricca, così come giocondo : fecondo. Sono paronomastiche le rime B 
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(-ondo) ed E (-onde); inoltre, tutte le serie rimiche tranne la C condividono la medesima 
vocale tonica, e tutte (C compresa) sono accomunate dalla presenza di una consonante 
nasale tra vocale tonica e vocale finale (A -oMbra, B -oNdo, C -aMpi, D -orNo, E -oNde).

1-2 Quanto … pensiero: ‘Quanto più mi fermo a pensare, tanto più un nuovo pensiero mi 
occupa di continuo la mente’. Per i pensieri che “ingombrano” (la mente, il cuore, ecc.) cfr. 
soprattutto Dante Io son venuto 10-12 «e però non disgombra [: ombra] / un sol penser 
d’amore ond’io son carco / la mente mia» e Rvf 327 8 «di sì scuri penseri Amor m’ingom-
bra» (: ombra : sgombra : adombra), ma anche Purg. XXXI 142 «che non paresse aver la 
mente ingombra», Rvf 10 12 «d’amorosi penseri il cor ne ’ngombra» (: ombra) e Buonac-
corso il Giovane 3 12 «et un pensier m’ingombra», nonché, in Trissino, Soph. 5 «Questo 
grave dolor che ’l cuor m’ingombra», Rime XXXI 35 «De la bella abondanza ingombra ’l 
cuore», LV 61 «Donna gentil, quanto dolor m’ingombra» e LXIX 4 «Bench’ei di tal dilet-
to il cuor m’ingombra», It. lib. VIII 97 «Per la gran dolja, che lj’ingombra il cuore», XI 231 
«E tal diletto lj’ingombrava il cuore», XV 489 «Per la paura, che lj’ingombra il cuore», 
XVII 127 «La tepideza, che v’ingombra il cuore», XVIII 630 «Che dolja sopra dolja 
ogn’hor la ingombra», XXII 292 «Che ’l Re del ciel lj’havea la mente ingombra», XXIV 
519-520 «Tant’havea l’alma debole, et ingombra / Di pensier lievi» e XXV 408 «Che la 
sua mente era d’errore ingombra», e la canzone Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in 
Tomasi 2020, pp. 104-105) vv. 2-3 «et allegro abbandoni ogni pensiero, / che arrechi noia, 
o che la mente ingombra» (: sgombra : ombra). Per la costruzione con il soggetto e il com-
plemento oggetto separati per mezzo di inarcatura cfr. inoltre Rime XXVI 28-29 «E poi 
come onda in Arno / L’altr’onda caccia», mentre per la struttura comparativa vd. XXXIX 
1-3 «Quanto più mi distrugge il mio pensiero, / […] / Tant’ognihor, lasso, in lui più mi 
profondo» (: pondo : giocondo). 2 Nuovo pensiero: cfr. LXV 4-5 «Qual grazia, qual de-
stino o qual errore / Nuovo pensiero a la mia mente porge» e Purg. XVIII 141 «novo pen-
siero dentro a me si mise». • giù: in contrapposizione al ‘su’ della mente. • nel … profon-
do: ovvero ‘nel profondo del cuore’. Cfr. almeno Rvf 94 1-2 «Quando giugne per gli occhi 
al cor profondo [: pondo : giocondo] / l’imagin donna, ogni altra indi si parte» (ma il sintag-
ma è anche in 147 6 e 310 10) e It. lib. VI 1036 «traendo fuori / Dal cuor profondo altissi-
mi sospiri» e VIII 906-907 «e mandò fuori / Dal cuor profondo altissimi sospi-
ri». 3 Mena: altro enjambement dopo quello tra i vv. 1-2, ancora una volta a mimare il 
movimento del pondo che dalla mente scende fino al cuor profondo. • sì … pondo: ‘un 
peso tanto gravoso e insopportabile’. Il sintagma «grave pondo» è già in Rvf 338 4, e torna 
in Rime XXXIX 6 (: profondo : giocondo) e in It. lib. II 598 e XXV 162. • intolerabil: è voce 
pressoché sconosciuta alla poesia delle origini, con l’eccezione di Boccaccio Teseida IV 
8 3 «del mio intollerabile dolore» e VIII 48 4-5 «dolore / intollerabile»; ma cfr. anche Vita 
Nova 5 6 «intollerabile beatitudine» e 14 2 «Io dico che nel nono giorno, sentendome do-
lere quasi intollerabilmente, a me giunse uno pensero, lo quale era della mia donna». In 
Trissino l’aggettivo si ritrova in Soph. 485 «Vergogna e strazio, intolerabil danno» e 1942 
«Ci reca intolerabile dolore», e in It. lib. IX 852 «Ah vizio intolerabil de le genti». 4 Che 
… sgombra: ‘il quale scaccia dall’anima ogni piacere che questa provi’. Si osservi com’è de-
scritta la fisiologia del dolore nella prima quartina: l’io si ferma a pensare; un nuovo pen-
siero occupa di volta in volta la mente; dal nuovo pensiero si genera un peso opprimente 
che giunge al cuore; a causa di quel peso l’anima è privata di ogni gioia. Cfr. Rvf 11 4 «ch’o-
gni altra voglia d’entr’al cor mi sgombra» (: ombra : adombra), 23 169 «ogni men bel piacer 
del cor mi sgombra» (: ombra) e, per contrasto, 71 77-80 «i’ sento in mezzo l’alma / una 
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dolcezza inusitata et nova, / la qual ogni altra salma / di noiosi pensier’ disgombra allora», 
ma anche 59 9-10 «che d’ogni altra sua voglia / sol rimembrando anchor l’anima spoglia». 
Cfr. inoltre Conti LVIII 59-60 «Io vo pensando il dolor che mi sface / e quel che ogni pia-
cer dil petto sgombra» (: ombra : ingombra), Braccesi 18 15 «da me per questi [occhi] ogni 
piacer si sgombra» (: ombra : ingombra) e Bandello CXIII 13 «ogni piacer da me così si 
sgombra» (: ombra : ingombra). 5 Crudel … crudel: simili apostrofi con epanalessi – che 
Trissino nella sesta divisione della Poetica (p. 80) chiama «pallilogia» o «reduplicazione» 
(su cui cfr. la nota a LIX 31) – sono proprie soprattutto di contesti drammatici, per cui vd. 
ad esempio Tasso Aminta 737 «Crudel Amor» o Re Torrismondo 2966 «Ahi, ahi, ahi, cru-
del morte e crudel fato!». Per la locuzione trissiniana si vedano inoltre Rvf 50 39 «Ahi cru-
do Amor», Tr. Cupid. III 40 «Poi vedi come Amor crudele e pravo» e soprattutto Boccac-
cio Rime LVI 14 «crudel Amor, ver me fiero et perverso» e Ariosto Rime cap. XXVI 38 
«o Amor crudel e d’ogni mal radice»; e «Amor crudel» torna più volte nelle Rime di Te-
baldeo. Si tenga presente che «crudelis Amor» è iunctura già classica, per cui vd. ad esem-
pio Virgilio Buc. X 29 e Aen. VI 24. 5-6 sotto … tue: l’enjambement riproduce visivamen-
te la distanza fra le ali e l’ombra che queste proiettano sul terreno. L’immagine, di 
ascendenza biblica (per cui vd. Ps 16 8 «Sub umbra alarum tuarum protege me» e 90 4 
«Scapulis suis obumbrabit tibi et sub pennis ejus sperabis»), è abbastanza topica per indi-
care un’idea di protezione: cfr. almeno Par. VI 7 «e sotto l’ombra de le sacre penne», Man-
telli di Canobio VIII 9 «tornar all’ombra delle sue sante ale» e Sannazaro SeC CI 4 
«e già con l’ombra de le sue grand’ali», ma anche Boiardo AL III 14 10-11 «dove Amor lo 
rinfresca a la dolce ombra [: ingombra] / e tienlo ascoso sotto a le sue piume»; vd. inoltre, 
in Trissino, Rime LV 64 «S’io mi vivea sotto la tua dolce ombra». 6 sperai … giocondo: 
‘ho sperato di trascorrere la vita in modo gioioso’. Per espressioni simili vd. Cino XXVIII 
5-6 «colei, / per cui sperava viver dolcemente» e 12 «ché là ond’io sperava aver letizia», e 
Tebaldeo Dubbie 57 52 «Io sperava con te viver felice». 7-8 Ma … adombra: ‘ma (non 
mi è stato possibile perché) sono stato come una pianta che, benché radicata in un terreno 
fecondo, è seccata proprio nel pieno della sua fioritura a causa di un’ombra fitta e molesta 
(che le impediva di essere nutrita dai raggi del sole)’. Nel passaggio dall’ombra benefica e 
protettiva delle ali a quella mortifera degli alberi che impediscono alla vegetazione sotto-
stante di fiorire – a dispetto delle positive inclinazioni (il terren fecondo) che l’io riconosce 
a sé stesso – è registrato tutto lo scarto fra le aspettative nutrite nei confronti di Amore e la 
realtà. Per la metafora della pianta nel suo complesso cfr. Purg. XX 43-44 «Io fui radice de 
la mala pianta / che la terra cristiana tutta aduggia, / sì che buon frutto rado se ne schian-
ta» e, per contrasto, Rvf 60 1-4 «L’arbor gentil che forte amai molt’anni, / mentre i bei 
rami non m’ebber a sdegno / fiorir faceva il mio debile ingegno / a la sua ombra, et crescer 
negli affanni». 7 Pianta fui: cfr. Tebaldeo Rime 285 102 «ch’io fui qual pianta svèlta in 
su il far frutto!». 8 Uggia: l’ombra (e di conseguenza la mancanza di luce solare) nociva 
per le piante. È hapax assoluto in Trissino, e in generale di scarsissima attestazione nella 
tradizione lirica, specie in senso proprio. • in sul fiorire: ‘nel periodo della giovinezza’, 
come in Rvf 288 4 «in sul fiorire e ’n sul far frutto». 9-10 Ond’io … sospirando: ‘per la 
qual cosa (ossia per le sofferenze provocate da Amore) vado sospirando di continuo attra-
verso fitte foreste e lande desolate’. Sviluppo tematico di quanto detto in precedenza, in-
trodotto come al solito da un “onde” con valore conclusivo. Oltre a XXVI 19 «Ma, lasso, i’ 
vo per le più folte selve», cfr. soprattutto Rvf 35 1-2 «Solo et pensoso i più deserti campi [: 
scampi] / vo mesurando a passi tardi et lenti» (per l’identica clausola del primo verso), ma 
anche 129 46-47 «et quanto in più selvaggio / loco mi trovo e ’n più deserto lido» (rispetto 
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a cui si ha la ripresa di «selvaggio» in «selve» e la conservazione del secondo aggettivo) e 
Federico II 2 18 «ond’io sovente vado sospirando». 9 selve … campi: vd. Rvf 71 37 «o 
selve, o campi» e Rime XXVI 5 «onde per campi e selve» con rimandi, cui si aggiungano 
LXXII 1 «Deſerte piagge e boschi ombroſi et hermi» e Da Porto LVII 9 «Ne le tue selve 
e ne’ sacrati campi». 10 Vo … giorno: con funzione iterativa, ‘sospiro di continuo e non 
faccio altro che consumare in tal modo le mie giornate’; da escludere, invece, che «il gior-
no» sia da intendere non come accusativo ma come determinazione temporale, contrap-
posta a quella del v. 12 («come vien la notte»), sia perché in tal caso bisognerebbe suppor-
re un implicito pronome riflessivo di prima persona singolare come complemento oggetto 
(‘mi consumo sospirando di continuo durante il giorno’) sia perché “consumare il giorno” 
è locuzione ben attestata. Per la struttura “vo” + gerundio vd. XXVI 19-20 «i’ vo per le più 
folte selve / Contando i dì» e nota. Per costrutti analoghi a quello con il primo gerundio 
cfr. Rvf 30 29-30 «che sospirando vo di riva in riva / la notte e ’l giorno», ma anche 237 14 
«ma sospirando andai matino et sera» e Tr. Cupid. II 131 «e sospirando andai»; per altri 
simili a quello con il secondo gerundio cfr. invece Rvf 216 5 «In tristo humor vo gli occhi 
consumando» e 237 19-20 «Consumando mi vo di piaggia in piaggia / el dì pensoso», 
Conti 117 2-3 «cieco gli giorni mei vo consumando, / dicendo fra mi stesso sospirando» 
e Sforza 29 1-2 «Il giorno col pensier vo consumando / Per valle, colli, boschi, piano e 
monte». Cfr. inoltre, anche in relazione al primo verso della terzina, Bandello CCXXIV 
1-6 «Amante non fu mai sì fuor di speme, / n’alcun mai visse con sì fiero pianto, / come 
viv’io che dal mattino a sera / e, quando poi s’asconde il sol, la notte, / mai sempre piango 
e cerco far mia vita / con le silvestri fiere in antri e boschi» (con ripresa dello stesso tema 
anche nelle due strofe successive). 11 Senza ripoſo: ‘senza sosta’, ‘senza tregua’. A inizio 
verso anche in It. lib. XV 345. • infin … asconde: ‘finché il sole non è tramontato, nascon-
dendosi alla vista’, ovvero ‘per tutto il dì’. La clausola è petrarchesca, per cui vd. Rvf 50 44 
«poi che ’l sol s’asconde»; ma cfr. anche Boccaccio Rime II 1 «Sì tosto come il sole a·nnoi 
s’asconde» (in un sonetto il cui tema è il pianto notturno dell’amante contrapposto al ri-
poso di tutti gli altri esseri viventi) e, sempre in punta di verso, Dante Io son venuto 2 
«quando il sol si corca». 12 Poi … torno: l’io «torna» a piangere perché il pianto era sta-
to interrotto durante la giornata per lasciare spazio ai sospiri. L’intera situazione è mutua-
ta da Rvf 216 1-4 «Tutto ’l dì piango; et poi la notte, quando / prendon riposo i miseri mor-
tali, / trovomi in pianto, et raddoppiarsi i mali: / così spendo ’l mio tempo lagrimando»; 
ma cfr. anche 237 20 «el dì pensoso, poi piango la notte» e 265 6-7 «quando è ’l dì chiaro, 
et quando è notte oscura, / piango ad ognor». 13 mi guida Amor: ‘mi conduce’, ‘mi fa 
trascorrere la vita’. Cfr. Rvf 129 1-2 «Di pensier in pensier, di monte in monte / mi guida 
Amor», 135 84 «Amor, ch’anchor mi guidi» e 211 1 «Amor mi guida et scorge», nonché, per 
un identico avvio di verso, Sforza 266 9 «Così mi guida Amor»; vd. inoltre anche Rime 
LI 1-2 «Sì come i miei pensier tutti ad un segno / Guidava Amor col vostro alto 
diſio». • perch’io … scampi: ‘affinché io non abbia scampo’, ovvero ‘per condurmi alla 
morte’. Cfr. ancora Rvf 79 3 «più non mi pò scampar l’aura né ’l rezzo» e Petrarca Di-
sperse XCVII 1-6 «Non è piaggia diserta, o selva in terra, / U’ per fuggir da te non sia allun-
gato: / Non so s’è ’l mio destino, o s’è il mio fato, / Ch’io non possa scampar di terra in 
terra, / Che giorno e notte Amor, quando m’afferra, / Non m’arda e strugga». 14 Et … 
vivo: ‘E, nonostante ciò, io continuo a vivere’, con forte movimento avversativo rispetto 
alla finale del verso precedente, come già in Rvf 292 9 «Et io pur vivo» e 331 48 «et vivo». 
Vd. inoltre Monte Andrea 8 7 «I’ pur ò vita, lasso me dolente!» e, in Trissino, Rime XLV 
38 «Ch’io non so come vissi» e It. lib. XXII 957 «Et io pur vivo» (e, in forma interrogativa, 
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III 837 «e tu pur vivi?»). • e … donde: letteralmente ‘e non so da dove (mi venga la facoltà 
di rimanere in vita)’, quindi ‘e non so spiegarmi come ciò sia possibile’. Cfr. Rossi 350 1-4 
«Pur eo vivo mal come non so dire, / da che mia vita èe quasi cosa morta, / merçé d’Amo-
re, che a tanto l’à scorta / ch’a pocco a pocco la mi sento usire», Sforza 241 1 «Vivo: non 
so donde el mio viver vegna» e Tebaldeo Rime 543 1 «Io vivo e non so come».
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XXX
Sonetto

Ceſare mio, poi che comun dolore
De l’amico passato a l’altra vita
Di pari insieme a lacrimar c’invita,
Piangiamo adunque, e disfoghiamo il cuore; 4
 Chè piangerà con noi priva d’honore
L’afflitta Medicina, anzi sbandita
Di questa età con l’anima gradita,
Piangeran le virtuti, e forse Amore. 8
 Pianger devrebbe anchor l’humana gente,
Però che Marc’Antonio intenta havea
Ogni sua cura per difender lei. 11
 Solo Morte s’allegra, che ’l temea,
Com’huom, che di sue spolje apertamente
Haveva dritti già mille trophei. 14

In una lettera del 28 aprile 1512 (edita in Roscoe 1817, pp. 190-192, n. XXII, da cui si 
cita), Cesare Trivulzio – quello stesso la cui morte sarebbe stata poi pianta da Tris-
sino nell’ecloga LXXVIII – scriveva a Trissino di aver ricevuto una sua missiva per 
mezzo della quale veniva confermato della notizia «de la ruina di quell’alta, e fon-
data torre de virtude», ovvero della morte del comune amico Marcantonio Della 
Torre (sul quale – e sui rapporti del quale con Trissino – vd. Giacomelli 2021). Al 
contempo egli forniva un elemento di datazione fondamentale per il sonetto XXX, 
dal momento che aggiungeva:

prima pur ancora sperava, che non fosse vero, che morte avesse potuto of-
fendere il fiore, anzi il frutto di tutti gli altri Huomini, ma leggendo la vostra 
lasso! di quanta speme caduto sono, veggendo Voi, ch’eravate ugualmente 
come io a lui amico, ciò, e per vostre lettere, et per un Sonetto a me far certo, 
el qual già non è de opera mia di laudarlo.

La dipartita del medico veronese, professore presso l’ateneo di Padova, avvenuta 
in un momento non meglio precisabile agli inizi del 1512 (cfr. Morsolin 1894, p. 
52; e vd. Giovio Elogi, p. 172, dove si indica come termine orientativo quello della 
battaglia di Ravenna, combattuta l’11 aprile di quell’anno), doveva dunque aver da 
poco raggiunto Trissino stesso, se solo ora ne dava conferma a Trivulzio: e il termi-
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nus ante quem per la stesura del sonetto stesso – che si apre proprio con un vocativo 
indirizzato a Trivulzio, ed è quindi stato per lui originariamente pensato – sarà da 
fissare a ridosso dell’invio della missiva da parte di Trissino, in aprile. 

La presenza all’interno del canzoniere propriamente amoroso – con l’eccezio-
ne, quindi, della coda di componimenti che segue la canzone LXXV e che in ma-
niera ben distinguibile, anche dal punto di vista tipografico, si pone quale appen-
dice dichiaratamente encomiastico-eglogistica – di un testo del genere, non solo 
scopertamente d’occasione (benché non contraddistinto da una qualche partico-
lare rubrica) ma addirittura indirizzato a un amico e composto per compiangere la 
morte di un altro – comune – amico, è autorizzata e giustificata dal fatto che anche 
nei Fragmenta si trovano componimenti simili. In particolare, il modello petrar-
chesco alla base di questo sonetto trissiniano è Rvf 92, che sia per organizzazione 
retorico-sintattica sia per riprese di precise tessere lessicali sembra essere stato 
tenuto presente.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il precedente. Sono assonanti le rime dolore 
: honore e sbandita : gradita ed è inclusiva (e ricca) la rima vita : invita; sono inoltre costi-
tuite di sole vocali (e sono parzialmente assonanti) le rime D (-ea) ed E (-ei). Infine, tutti 
e quattro i rimanti della serie rimica A (-ore/-ore) sono uguali a quelli impiegati in Rvf 92.

1-4 Ceſare … Piangiamo: è ribaltata la costruzione sintattica di Rvf 92, che si apre con l’im-
perativo del verbo “piangere”, subito seguito dal vocativo, e solo nella seconda metà della 
quartina esplicita, per mezzo di una causale, le ragioni del pianto; qui, al contrario, al vo-
cativo incipitario segue prima la manifestazione del dolore e della sua causa, e solo in un 
secondo momento, nell’ultimo verso della quartina, l’invito a piangere. 1 Ceſare mio: non 
è forse casuale il richiamo di Purg. VI 114 «Cesare mio, perché non m’accompagne?»; e un 
identico incipit è anche in Castiglione Rime 2 1 «Cesare mio, qui sono ove il mar bagna». 
Ma vd. anche l’avvio di un altro sonetto di compianto contenuto nei Fragmenta, 287 1 «Sen-
nuccio mio, benché doglioso et solo». • comun dolore: il dolore è comun perché condivi-
so non solo da Trissino e Trivulzio, ma anche dagli altri personaggi chiamati in causa nel-
le partizioni successive. Oltre a Rvf 3 7-8 «onde i miei guai / nel commune dolor 
s’incominciaro», cfr. soprattutto Guittone XLVI 1-3 «Comune perta fa comun dolore, / 
e comuno dolore comun pianto; / per che chere onni bon pianger ragione»; e si tenga pre-
sente che lo stesso Cesare Trivulzio, in una lettera inviata a Trissino il 29 aprile del 1512 (in 
Roscoe 1817, pp. 193-194, n. XXIII), vale a dire il giorno successivo a quello in cui gli co-
municava l’avvenuta ricezione del sonetto, scriveva di mandargli «le cose di Guittone 
d’Arezzo» che quegli gli aveva richiesto in precedenza. 2 altra vita: per ulteriori occor-
renze della locuzione eufemistica, che nelle Rime ricorre altre volte per designare la mor-
te, vd. XVI 11 e rimandi. 3 Di pari insieme: ‘con la stessa intensità e contemporaneamen-
te’. Cfr. XVI 4 «Di pari, e la beltà creſci, e l’orgoljo». • a … invita: come in Inf. VI 
58-59 «Ciacco, il tuo affanno / mi pesa sì, ch’a lagrimar mi ’nvita»; una citazione lettera-
le di quest’ultimo verso è in It. lib. V 633, ma cfr. anche Conti 144 122 «che tanto danno   a 
lagrimar m’invita» e Soph. 301 «Giusta cagione a lacrimar vi muove», da incrociare con 
Rvf 276 5 «Giusto duol certo a lamentar mi mena» e con Cino CIV 1 «Giusto dolore a la 
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morte m’invita». 4 Piangiamo adunque: in dipendenza logica da quanto precede, nel 
senso che, essendo entrambi spinti al lacrimar per la perdita dell’amico, è giusto che il do-
lore si sfoghi senza alcun freno. Cfr. Boccaccio Rime XXIII 9 «Adunque piangi» e XLV 
9 «Dunque piangete». • disfoghiamo il cuore: cfr. Rvf 92 8 «quanto bisogna a disfogare il 
cuore». 5 priva d’honore: ‘privata ormai del proprio decoro e del giusto onore che le si 
dovrebbe tributare’. Cfr. Buonaccorso il Giovane 26 4 «privo d’onor tuo bel nome s’a-
sconde!» e It. lib. XVIII 118 «Molje d’un huom, che sia privo d’honore». E cfr. anche Bo-
iardo IO I vii 27 4 «Che dela medecina avea l’honore». 6 L’afflitta Medicina: la Medicina, 
personificata, è raffigurata come uno dei soggetti che partecipano attivamente al pianto e 
al dolore per la morte di Marcantonio, essendo stata a lungo difesa da quello nel proprio 
honore. Nell’Italia liberata (XXIV 1295-1298), quali campioni della medicina saranno can-
tati invece altri tre veneti (Niccolò Leoniceno, Conte Da Monte e Francesco Frigimelica): 
«Quell’altro è il Leoniceno, e presso a lui / Il Monte, e ’l Frigimelica sen vanno; / Questi 
la imbarbarita medicina / Ritorneranno al culto di Galeno»; il cognome dei Della Torre 
compare invece nel poema solo all’interno di una più generica rassegna di famiglie insigni 
(cfr. It. lib. XXIV 1180-1181 «Mirate la Opulenta, e la Manfreda / E la Pallavicina, e da la 
Torre»). • anzi sbandita: correctio: da contrapporsi non ad «afflitta» ma a «priva d’hono-
re», nel senso di ‘la sconsolata Medicina, privata del proprio onore, e anzi addirittura scac-
ciata via, del tutto esiliata’. Quest’hapax si ritrova in Trissino nella canzone Hor è stagion, 
ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) vv. 27-28 «Ma qui trovai, ch’io mi 
vergogno a dirlo, / sbandita ogni virtù come nemica». 7 Di … età: ‘da questo mondo’, con 
forte enjambement rispetto al verbo, a rappresentare il violento allontanamento subito dal-
la Medicina. Complemento di separazione introdotto dalla preposizione “di” anziché “da” 
così come anche, in contesti analoghi, in Dante Amor, da che convien 71 «E questa sban-
deggiata di tua corte», in Par. VII 37-38 «ma per sé stessa pur fu ella sbandita / di paradi-
so» e soprattutto in Rvf 7 1-2 «La gola e ’l somno et l’otïose piume / ànno del mondo ogni 
vertù sbandita». • con … gradita: ‘assieme a quell’anima a noi tanto cara’, a indicare con-
temporaneità fra la la dipartita di Marcantonio e il bando immediatamente imposto alla 
Medicina, oltre al fatto che la stessa anima del medico è stata sbandita. 8 Piangeran le 
virtuti: non solo la Medicina è compartecipe del pianto, ma le virtù tutte, a tratteggiare 
quindi una figura di uomo non dedito in maniera esclusiva e totalizzante all’occupazione 
di professore di medicina, ma indirizzato anche verso il conseguimento di doti morali. Del 
resto, il Della Torre contrasse la peste che gli sarebbe risultata fatale proprio nell’offrire 
cure alla popolazione di Riva del Garda afflitta dal contagio. • Amore: se anche il medico 
non fu un letterato in senso stretto, persino Amore sembra ora provare rammarico per la 
sua morte, essendosi spento con lui un uomo di una tale nobiltà d’animo. Per Amore rap-
presentato nell’atto di piangere vd. soprattutto Rvf 92 1 «Piangete, donne, et con voi pian-
ga Amore», ma anche Dante Piangete, amanti 1 «Piangete, amanti, poi che piange Amo-
re». 9 Pianger … gente: ‘dovrebbe addolorarsene anche tutto il resto dell’umanità’. Oltre 
a Rvf 92 2 «piangete, amanti, per ciascun paese» e 9 «Piangan le rime anchor, piangano i 
versi», cfr. soprattutto 268 20-22 «Ahi orbo mondo ingrato, / gran cagion ài di dever pian-
ger meco, / ché quel bel ch’era in te, perduto ài seco» e 338 9-11 «Pianger l’aer et la terra e 
’l mar devrebbe / l’uman legnaggio, che senz’ella è quasi / senza fior’ prato, o senza gem-
ma anello», ma anche Cino LXXXVI 6 «che pianger ne dovria ciascun che ’l 
mira». • l’humana gente: il sintagma è già dantesco (cfr. Inf. VII 63 e Purg. III 37, ma anche 
«gente umana» in Purg. XII 95 e XIV 86) e petrarchesco (Rvf 213 2 «rara virtù, non già 
d’umana gente»). 10-11 Però … lei: ‘perché Marcantonio aveva indirizzato ogni suo sfor-
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zo nel difendere quella (dalla morte)’; ma forse l’impiego del termine «cura» gioca di pro-
posito sul doppio senso tra ‘preoccupazione, impegno’ e ‘opera prestata dal medico per 
guarire un ammalato’. Se il medico veronese era stato, con i suoi studi, un campione della 
Medicina, tanto più era stato con il suo impegno quotidiano il protettore dell’intero gene-
re umano, difendendolo dai colpi della Morte (secondo quanto sarà esplicitato nell’ultima 
terzina). Cfr. Rvf 92 3-4 «poi ch’è morto collui che tutto intese / in farvi, mentre visse, al 
mondo honore». 10 Marc’Antonio: in Trissino, nelle altre tre attestazioni il nome com-
pare sempre nella forma univerbata. Si noti, inoltre, che anche in Rvf 92 il nome dell’ami-
co morto è esplicitato soltanto al v. 10. • intenta havea: con funzione forse di imperfetto 
con predicativo dell’oggetto (‘aveva ogni sua preoccupazione indirizzata verso’) più che di 
trapassato prossimo (‘aveva rivolto ogni sua attenzione verso’). 12-14 Solo … trophei: 
‘Soltanto Morte non piange e anzi si rallegra: lo temeva infatti in quanto persona che ave-
va riportato più volte una vittoria schiacciante su di lei, innalzando trofei con le sue spo-
glie’, ovvero, fuor di metafora, ‘che aveva ottenuto fama e onori grazie alle cure che di 
continuo prestava agli infermi, per mezzo delle quali aveva più volte allontanato la morte 
dai propri pazienti’. 12 Solo … allegra: da porre a confronto con Rvf 92 14 «et rallegresi il 
cielo, ov’ello è gito». 13 Com’huom: pseudo-paragone, simile a quello di IX 4 – e ricor-
rente, in questa forma, nella Commedia –, con funzione assimilabile a quella di un predi-
cativo dell’oggetto (‘la Morte temeva lui, che aveva rizzato mille trofei’). • di sue spolje: 
complemento di mezzo (‘aveva drizzato dei trofei servendosi delle spoglie della Mor-
te’). • apertamente: ‘in modo ben visibile a tutti’. 14 Haveva dritti: letteralmente ‘aveva 
drizzato’, e quindi ‘aveva innalzato’. • già: ‘prima di morire (benché in età ancora giova-
ne)’. • mille trophei: il sintagma, con lo stesso numerale dal valore iperbolico (per cui cfr. 
XIII 11), si ritrova in Ariosto Orl. Fur. XXVII 34 7-8 «Che de le spoglie lor mille trofei / 
Promette al cimiterio di costei»; ma cfr. anche Sannazaro SeC LXXXIX 120 «carco tor-
nar di spoglie e di trofei!» e, per contrasto, XCIII 3-4 «di palme un tempo ornata e di trofei, 
/ or di più sante spoglie e più leggiadre».
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XXXI
Canzone

Quella virtù, che del bel vostro velo
Coprio l’alma più bella,
Che kiudessero mai terrene membra,
 Mosse in così beato ponto il cielo,
Ch’ogni benigna stella 5
Per honorarvi il suo valore assembra,
 Onde alcuna di lor sempre rimembra
Le vostre lodi a lj’intelletti humani,
E spronalji a cantar di voi sovente;
Altre di nuovo ben v’ornan la mente 10
Sì, che fanno dal segno andar lontani
Quelli pensieri vani,
Che speran dir di voi perfettamente.
Queste una volja ardente
Dèstammi al cuore (e forse troppo altera) 15
Di pormi anch’io fra sì leggiadra skiera;

 Et esser un di quei, che ’l vostro nome,
Le virtù vostre rare,
E l’honesta beltà pingano in carte;
 Ne mi spaventa, s’io non veggio, come 20
Poter di voi parlare
Coſa non detta in più lodata parte.
 Quest’è la meravilja, quest’è l’arte,
Che oprò Natura in farvi al mondo sola,
Che quanto scrive più ciascun di vui, 25
Tanto più resta da notare altrui.
Quinci anchor prendo ardir, che mi consola,
Ch’io non posso parola
D’alcuna loda ritrovar fra nui,
Che, come il mondo ha in lui 30
Ciascuna coſa, e fuor di questo è nulla,
Non fosse in voi dal latte e da la culla.

7 rimembra] rimembra 19 beltà] beltà 33 fiori] fiori 
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 Qual se per coljer fiori entr’un bel prato
Vergine arrivi in la stagion miljore,
 De la bella abondanza ingombra ’l cuore, 35
Ne sa diſcerner poi qual più lj’è grato,
 Tale hor mi ritrov’io per questo lato
Campo di lode al cominciar sospeſo;
Chè ’l splendor del marito al mondo inteſo
Per maggior voci dietro a se ne svia; 40
Così la gloria vostra, la riccheza,
L’ingegno, la belleza;
Ma dice meco poi la mente mia:
«Quelle virtù, che in altra mai non foro,
Fieno a quest’opra assai miljor lavoro». 45

 Poi segue: «Pensa, da che ’l mondo nacque
(S’ei ben, come alcun volse,
Dal divino voler nacque ab eterno)
 Mai tante grazie insieme non accolse
Natura, ne le piacque 50
D’un sol corpo terren porle al governo,
 Com’hora in questa; forse perchè eterno
Di lei ne resti a tutto ’l mondo exempio.
Chè se l’altra Lucrezia anchor s’honora,
A questa (come sia del viver fuora) 55
Spero vedere fra’ mortali un tempio,
Ove che in ogni ſcempio
Haranno i buoni il suo ricorso anchora.
Oh felice quell’hora,
Che potrà far, che ’l secol nostro sia 60
Pien di quelle virtù, ch’ella diſia.

 L’anima, ch’è da Dio mandata in terra,
Sed ella non è colta,
Mentr’è qua giù, ne li terrestri lacci,
 Ne fra sì dure vie s’è mai rivolta 65
Dal camin, che non erra,
Per sole o pioggia, over per altri impacci,
 Com’elj’advien, che Dio tornar la facci

46 segue] segue 49 non] non 55 questa] qvesta 56 mortali] mortali 71 là su] la su 
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Al primo dolce suo lieto soggiorno,
Lj’angeli santi incontro a lei ne vanno, 70
E de i fior de là su ghirlande fanno,
Ch’a le sue mani et a le tempie intorno
Pongono, e in seggio adorno
Vicino al suo Fattor luoco le danno;
Ivi del nostro inganno 75
Mercede apò il Signor, di noi pietoſa,
Facile ottien, come novella spoſa.

 E se per questa vita alma terrena
Seppe alcun mai trovar la vera strada,
 Ne la qual dritto a quel bel fin si vada, 80
Fra sterpi e bronchi, onde la selva è piena,
 Fu l’alma di costei, che per serena
Fortuna non tardò dal suo vïaggio,
Ne si rivolse mai per nullo oltraggio,
Che le facesse». Et altre coſe molte 85
Meco ragiona, ch’io non so ritrarle,
E pur vuol, ch’io ne parle.
Però, Canzon, con queste, c’hai raccolte,
Prima n’andrai, e s’io ti veggio grata
Sarai da due sorelle accompagnata. 90

74 Fattor] Fattor 85 Et] &

Concepita come testo encomiastico per Lucrezia Borgia – e perciò del tutto scevra 
di spunti erotici e caratterizzata invece da un’esaltazione quasi platonizzante della 
donna cantata – ma già nel ms. di Jena e poi nella princeps privata della sua funzione 
primitiva, e, sebbene non del tutto depurata di ogni rimando al destinatario origi-
niario, inserita nel mezzo del canzoniere amoroso, la canzone XXXI risulta contrad-
distinta da una serie di peculiarità che la allontanano dalle primissime prove rappre-
sentate dalla canzone XIII o dalla sestina XXVI. Anzitutto, curiosa è la sua posizione 
nella raccolta in rapporto con i testi circonvicini, dal momento che nella canzone 
sono lodate le virtù morali della donna, laddove sia il componimento subito prece-
dente sia i due successivi sono testi incentrati sul tema della morte: quella dell’ami-
co Marcantonio Della Torre nel sonetto XXX; quella dell’amata stessa nel sonetto 
XXXII (in cui la dipartita è solo presagita e temuta) e nella sestina XXXIII (in cui 
essa è invece deprecata come già avvenuta). Ma forse proprio il fatto che la canzo-
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ne fosse originariamente indirizzata a un referente diverso dall’amata ha favorito 
il suo accostamento, nel canzoniere, a un sonetto come il XXX, in cui scoperta è la 
funzione non amorosa e l’individuazione di un destinatario diverso dalla donna.

In ragione della sua posizione interna al canzoniere (e non esposta, come avvie-
ne invece per le canzoni LXXVI e LXXVII), nonché dell’assenza di qualunque tipo 
di rubrica distintiva, l’individuazione di Lucrezia come dedicatario resta possibile 
a partire da un unico elemento testuale: ai vv. 54-55, infatti, a l’altra Lucrezia, vale 
a dire quella della classicità romana, è accostata questa (mentre assai più generico 
è il rimando, al v. 39, allo «splendor del marito al mondo inteſo»). A dispetto, in-
somma, della sicurezza – e anzi dell’estrema naturalezza, senza che però sia pro-
dotta una documentazione a riguardo – con cui Morsolin (1896, p. 47) individua 
Lucrezia Borgia come destinatario della canzone, e nonostante ulteriori aspetti 
intervengano a differenziare il testo da altri presenti nel canzoniere e ad avvici-
narlo al contrario alla canzone LIX (indirizzata a Isabella d’Este), gli elementi che 
permettono l’identificazione sono alquanto esili: ed è, evidentemente, soprattut-
to grazie a una tale indeterminatezza che Trissino ha potuto rifunzionalizzare il 
componimento inserendolo in un contesto propriamente amoroso, proponendo-
lo quale testo che è possibile intendere come dedicato alla donna amata – tanto 
che, ad esempio, Bartuschat (2000, p. 191) lo legge in tal senso. Resta a questo 
punto da valutare in che misura Trissino abbia attuato un processo di ‘camuffa-
mento’ della canzone, al fine di eliminare i più palesi rimandi alla duchessa in vista 
dell’inserzione del testo nel canzoniere. Per la verità, non pare vi sia stata un’ope-
razione troppo intensa di revisione del testo (come del resto testimonia già lo stes-
so mantenimento del nome proprio ai vv. 54-55), dal momento che guardando ad 
alcune delle testimonianze manoscritte – in primis il codice di Jena, ma poi anche, 
ad esempio, il Marciano It. IX. 203, che alle cc. 156r-157v trasmette la canzone mu-
tila dell’ultima stanza – si ritrova un testo sostanzialmente identico. E, in tal senso, 
ancor più problematico dell’accenno a Lucrezia è il mantenimento immutato, nel 
canzoniere, del congedo, ai vv. 88-90, in cui si fa menzione della possibilità per la 
canzone di essere accompagnata da due sorelle, secondo uno stilema tipicamente 
dantesco (per cui cfr. soprattutto Amor che nella mente 74) ma sfruttato anche da 
Petrarca (in Rvf 72 76). Non risulta che altri testi dedicati alla duchessa siano stati 
effettivamente composti – forse anche per la maggiore intimità che avrebbe legato 
Trissino a Isabella d’Este, con la quale la cognata, come noto, non intratteneva otti-
mi rapporti –, per cui, se non si vuole intendere la conservazione del congedo come 
inerziale, bisognerà ipotizzare che gli altri due componimenti siano da identificare 
in altrettante canzoni presenti nella raccolta: non tanto nelle altre due canzoni dal 
particolarissimo schema metrico con strofe pindariche, ovvero la LXV e la LXXVII 
(con cui contrasta l’idea che i componimenti ‘apparentati’ debbano proseguire con 
le lodi della donna, essendo il secondo componimento un testo indirizzato al card. 
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Ridolfi), quanto le canzoni LIX e LXV, in cui prevale più che in altre il motivo eulo-
gico comune alla XXXI.

Quanto a un possibile inquadramento cronologico, bisognerà anzitutto rilevare 
l’assenza, nell’esiguo carteggio conservato fra Trissino e Lucrezia (cinque lettere 
in totale, tutte missive della duchessa), di una grande intimità per via epistolare 
(come quella che si sarebbe invece creata con Isabella d’Este), forse anche per il 
fatto che, risiedendo il vicentino a Ferrara, assai più frequente doveva essere lo 
scambio verbale (e, ad esempio, in una lettera del 26 marzo 1516, edita in Morso-
lin 1894, pp. 402-403, doc. XXXIII, la duchessa manifestava il «desiderio di poter 
presentialmente [si corregge, confrontando con l’originale, la lezione «partialmen-
te» di Morsolin] parlare […] di cose, che sarebbe di molta opera et di poco contento 
[…] il scriverle»); e, benché la testimonianza epistolare meno recente dati soltanto 
al 18 settembre 1515 (Morsolin 1894, p. 397, doc. XXX, in cui del resto Trissino è 
designato già come «Amice noster carissime» e in cui Lucrezia, rimandando a una 
conversazione intrattenuta in precedenza con il vicentino, chiede che questi le rac-
comandi un «maestro in grammatica» per il figlio Ercole), un iniziale contatto fra i 
due è fatto risalire da Morsolin (1894, pp. 46-47) alla prima residenza trissiniana 
a Ferrara, nel 1512-1513 (e cfr. anche la lettera di Ippolita Sforza Bentivoglio a Tris-
sino dell’1 giugno 1512, ivi, doc. XV: «M. Latino [Giovenale Manetti] me ha dicto 
in quanta bona gratia sete et meritamente de quella Ill.ma Madama Duchessa»), 
tanto che Danzi (in Trissino 2001, p. 272) individua proprio questo arco temporale 
come quello della probabile composizione del testo. Né è da sottovalutare il fatto 
che proprio nel gennaio del 1513 veniva pubblicata a Venezia, per le cure di Aldo Ma-
nuzio, l’editio princeps delle opere di Pindaro, con una mise en page tesa a mettere in 
evidenza l’articolazione interna dei componimenti in strofe, antistrofe ed epodo. 
Si tenga anche presente che, in una lettera di Margherita Pio Sanseverino a Trissi-
no – purtroppo priva di data – è riportato un endecasillabo che combina insieme i 
vv. 33-34 della canzone: «poi ne scriveti anchor che mille cose ad un tempo vi oc-
currevano da scrivermi. Et che erravati [corretto, tramite confronto con l’originale, 
sull’«eravati» di Morsolin] qual vergine che arrivi in un bel prato». Se si tratta non 
di una citazione a memoria della Sanseverino ma, come parrebbe di capire, della 
menzione di un verso già presente nella missiva dello stesso Trissino, la lettera po-
trebbe testimoniare forse una variante appartenente a una versione ancora primi-
tiva della canzone (quando non addirittura una fase di stesura in fieri).

Rispetto ad altri testi indirizzati a Lucrezia Borgia (una trattazione sintetica 
dei quali è in Dilemmi 2006) non sono qui esemplificate le caratteristiche fisiche 
della duchessa. La celebrazione trissiniana, al contrario, mira a fornire una visio-
ne iperbolica che estrometta con consapevolezza tutte le qualità non finalizzate 
al raggiungimento della gloria celeste (e per l’idea di una nobilitazione del tema 
amoroso in una canzone come questa, di ispirazione pindarica quanto al metro, cfr. 
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Bartuschat 2000, pp. 190-191). Il componimento si apre con un lungo periodo, 
il cui verbo della principale si trova solo all’inizio del secondo piede ed è subito ri-
lanciato nel verso di concatenatio (cfr. Guidolin 2010, pp. 206-207). La perfezione 
di Lucrezia discende dall’azione della virtù celeste, che chiama a cooperare ogni 
benigna stella al fine di dotarla di tutte le grazie possibili: ad alcune di queste stelle è 
riservato il compito di ispirare gli ingegni poetici perché cantino propriamente della 
duchessa, mentre ad altre spetta quello di ornarla senza sosta in un processo di con-
tinuo arricchimento; ed è proprio tale influsso astrale che finisce per infiammare di 
ardore poetico l’io stesso. Lungi dal costituirsi come stanza a sé, l’antistrofe si lega 
tanto saldamente al discorso concluso nella strofe da aprirsi con una completiva 
coordinata a quella precedente per polisindeto – e su questa forte embricazione 
tra strofe e antistrofe, che per Beltrami (2002, p. 137) funzionano in proporzione 
come due macro-piedi seguiti da una macro-sirma che è invece l’epodo, si veda 
soprattutto Guidolin 2010, pp. 275-276 –: la sovrabbondanza di componimenti 
già esistenti incentrati sulle virtù della duchessa non spaventa l’io, dal momento 
che la natura di questa è tale da fornire motivi di lode sempre nuovi, poiché ogni 
virtù è a lei congiunta. Il primo epodo si apre con una similitudine che mutua l’im-
magine di ispirazione classica, ma ampiamente sfruttata fra Tre e Quattrocento, 
della fanciulla che in primavera si ritrova in un prato variopinto e non sa scegliere 
i fiori più belli da cogliere: allo stesso modo il poeta, di fronte alla vastità delle lodi 
che potrebbe rivolgere a Lucrezia, non sa se cominciare da un’esaltazione della di-
nastia e del marito (e cfr. Fenzi 2006, pp. 62-63 a proposito di un’impossibilità di 
elogiare Lucrezia «prescindendo del tutto dai suoi natali, dalla sua stirpe») o dalle 
qualità che in lei spiccano maggiormente; ma infine, su consiglio della mente, deci-
de di celebrare le virtù esclusive di Lucrezia e assenti in ogni altra donna. Anche la 
prima e la seconda triade di stanze sono tenute insieme da uno strettissimo legame 
contenutistico, dal momento che ad apertura della seconda strofe è ancora la mente 
a parlare, mostrando al soggetto poetante (in un discorso tutto interno allo spazio 
del pensiero) l’unicità di Lucrezia: la Natura non ha mai adunato tante grazie (v. 49) 
in un solo corpo così come ha fatto con questa, tanto che a lei dovrà essere consa-
crato un giorno un tempio (v. 56) in cui i buoni (v. 58) potranno trovare protezione. 
La seconda antistrofe costituisce una sorta di premessa maggiore per un ampio sil-
logismo che si articola fra questa stanza e la successiva, e la cui conclusione resta 
implicita: un’anima che, durante la vita terrena, non sia sviata dal retto cammino 
sarà accolta con somma gloria in paradiso (antistrofe); ma nessuna anima ha saputo 
mantenersi sulla retta via, nonostante le avversità, come quella di Lucrezia (epodo); 
dunque, anche lei riceverà senz’altro la beatitudine nell’altra vita. E si segnala che 
nell’epodo finale, in cui viene riferito a Lucrezia quanto nella stanza precedente 
era stato predicato di un’anima generica, sono riprese con calcolata variatio le me-
desime espressioni già lì impiegate: così, a «terra» (v. 62) corrisponde «vita alma 
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terrena» (v. 78); a «terrestri lacci» (v. 64) e a «impacci» (v. 67) risponde «sterpi e 
bronchi» (v. 81); «Ne […] s’è mai rivolta» (v. 65) diventa «Ne si rivolse mai» (v. 84); 
«camin, che non erra» (v. 66) si trasforma in «vera strada, / Ne la qual dritto […] 
si vada» (vv. 79- 80); la coppia «sole o pioggia» (v. 67) è sciolta rispettivamente in 
«serena / Fortuna» (vv. 82-83) e «oltraggio» (v. 84). Fungono infine da vero e pro-
prio congedo (con tanto di apostrofe alla Canzon) i tre versi finali, in cui, come si è 
anticipato, è prospettata la stesura di altre due liriche sorelle.

Canzone ‘pindarica’ («ad imitazione di Pindaro») di 6 stanze di endecasillabi e settenari, 
con strofi e antistrofi (stanze I, II, IV e V) di 16 versi e rime AbC AbC CDEEDdEeFF nelle 
stanze I-II e AbC BaC CDEEDdEeFF nelle stanze IV-V, epodi (stanze III e VI) di 13 versi 
e rime AB BA ACCDEeDFF e priva di congedo. Nella Poetica la trattazione dello schema 
triadico non è affrontata approfonditamente: al contrario, l’argomento è introdotto en 
passant e trattato quasi alla stregua di qualcosa di già noto (cfr. Poetica, p. 138). Del re-
sto, la portata della sperimentazione è attenuata non solo in sede teorica ma anche nella 
stessa princeps, dove manca una qualsiasi distinzione dal punto di vista della mise en page 
o di fattori paratestuali: soprattutto nella rubrica, che, a differenza di quanto avviene per 
le sestine, registra il componimento semplicemente come «Canzone» (cfr. anche Hau-
vette 1903, p. 227).

La canzone XXXI, peraltro, si distanzia in maniera rilevante, sulla base di almeno tre 
aspetti, dalle altre due canzoni pindariche contenute nelle Rime (LXV e LXXVII) e dagli 
schemi triadici presenti nei cori della Sophonisba (vv. 185-228, 596-681, 1418-1467 e 1682-
1722). Anzitutto, per la già segnalata inversione nell’orditura rimica dei piedi delle stanze 
IV e V rispetto a quella delle stanze I e II, a dispetto di un’immutata struttura per l’epodo 
– per cui è difficile dire se si tratti di una ‘svista’ da parte di Trissino o di una scelta calco-
lata: si segnala però che nella Poetica mancano espliciti accenni alla possibilità che nelle 
canzoni pindariche la trama rimica muti da una stanza o da una triade all’altra, e pare anzi 
raccomandarsi il contrario (cfr. p. 138). Quindi, per l’impiego di piedi distici per gli epodi 
(che in generale, in Trissino, sono rarissimi, ritrovandosi soltanto nella canzone LXXII), 
laddove nelle altre canzoni pindariche la strofe-antistrofe e l’epodo hanno sempre piedi ri-
spettivamente tristici e tetrastici, tranne che in Soph. 1418-1467 (piedi tetrastici e tristici) e 
1682-1722 (piedi tutti tristici). Infine, e in parte anche in conseguenza del secondo aspetto, 
per il maggior numero di versi di cui constano strofe e antistrofe rispetto all’epodo (come 
notato già in Hauvette 1903, p. 226). Se, prese singolarmente, tali peculiarità sarebbe-
ro spiegabili come semplici scelte stravaganti, la loro somma potrebbe invece costituire 
un ulteriore indizio della precocità di questo testo rispetto alle altre prove di canzone di 
foggia pindarica (compresi i cori della stessa Sophonisba). Peculiare, poi, è il fatto che gli 
schemi di strofe-antistrofe ed epodo risultano del tutto inediti (persino rispetto alle altre 
canzoni trissiniane), dal momento che entrambe le sirme si presentano con una disposi-
zione rimica per la quale non si registrano usi precedenti, né accanto ad altri tipi di piedi 
né con diversa distribuzione fra settenari ed endecasillabi: si avvicina allo schema della 
sirma di strofe-antistrofe solo quello della canzone 264 dei Fragmenta, con la differenza 
che in Trissino la penultima coppia di versi recupera la rima E, laddove in Petrarca ne in-
troduce invece una nuova (F).

Da segnalare il fatto che gli ultimi tre versi di ogni stanza, tranne la prima antistrofe, 
sono sintatticamente isolati, secondo uno stratagemma che, per Guidolin (2010, p. 219 
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e nota 133), ha lo scopo di «attenuare la forza struttiva della combinatio» e di «evitare la 
messa in rilievo della rima che si otterrebbe isolando la clausola» (e si noti che nelle sirme 
di strofe e antistrofe si trovano ben 4 coppie di distici a rima baciata), e che è qui sfruttato 
in particolare nell’ultima strofa, in cui «il terzetto finale fa le veci di congedo incorporato 
alla stanza». Lo stesso Trissino, del resto, nella Poetica (pp. 135-136) aveva manifestato la 
propria preferenza per un andamento sintattico che non coincidesse perfettamente con il 
metro, proprio al fine di stemperare l’effetto della ripetizione rimica della combinatio fina-
le: «Ne la qual sirima si dee haver cura, quando si compone, che ’l senso non finisca con 
la coppia del secondo modo [scil. un distico a rima baciata], ma la prenda se non meça; il 
che fa più vaga compoſizione et asconde la struttura; e massimamente rieſce quando di 
tre in tre versi la construzione finiſce».

Dal punto di vista rimico, nella prima stanza sono ricche le rime membra : rimembra 
e mente : perfettamente (che è anche derivativa). Nella seconda sono inclusive carte : arte : 
parte e sola : consola (con la seconda che è anche ricca); sono inoltre fra loro paronoma-
stiche le rime B (-are) e C (-arte) ed è fortemente allitterante parlare : parte. Nella terza 
è ricca prato : grato e sono in parte sovrapponibili le rime B (-ore/-ore) e F (-oro). Nella 
quarta è identica la rima eterno : eterno, derivativa anchora : hora e inclusiva sia : diſia; 
la rima C (-erno), inoltre, è assonante con D (-empio). Nella quinta è inclusiva terra : erra. 
Nella sesta, infine, è ricca la rima terrena : serena. Da ultimo, si segnala che nella Poetica 
(p. 32) Trissino raccomanda, per ottenere l’effetto della «venerazione», l’uso di «parole 
larghe et alte […] che hanno molte a et o, e massimamente […] in fine de le parole o […] ne 
le principali ceſure dei versi», le quali «effettivamente predominano nella canzone XXXI» 
(Bartuschat 2000, p. 191, nota 35).

[I] 1-4 Quella … cielo: ‘Quella virtù, che ha rivestito con il vostro velo corporeo l’anima più 
bella che fosse mai rinchiusa in membra terrene, ha mosso il cielo in una congiuntura così 
favorevole’. L’avvio del componimento ricalca da vicino, sia concettualmente sia sintatti-
camente, l’incipit della canzone Virtù, che ’l ciel movesti a sì bel ponto, di cui è riportata una 
porzione minima nella Poetica (p. 92), con attribuzione a Dante. Per una consonanza te-
matica vd. inoltre Rvf 325 61-64 «Il dì che costei nacque, eran le stelle / che producon fra 
voi felici effecti / in luoghi alti et electi, / l’una ver’ l’altra con amor converse», ma anche, 
per gli effetti della “virtù” celeste, Purg. VII 24 «virtù del ciel mi mosse», Par. VII 137-138 
«creata fu la virtù informante / in queste stelle che ’ntorno a lor vanno», Conv. II VI 9: «li 
raggi di ciascuno cielo sono la via per la quale discende la loro vertude in queste cose di 
qua giù», Boccaccio Rime 123 2 «mossa d’alta virtù dal sommo cielo» (: velo) e soprattut-
to, fra le Rime trissiniane, LIX 32-33 «La grazia e la beltà, che ’n lei raccolse / Quella virtù 
del Ciel, che la produsse». 1 virtù: il sostantivo ha qui il valore – soprattutto dantesco, ed 
estraneo invece a Petrarca – di ‘virtù celeste’, ‘influsso benefico dei cieli sul mondo sublu-
nare’, che in questo caso si manifesta nella creazione del corpo di Lucrezia, reso perfetto 
grazie alla cooperazione di ogni benigna stella (v. 5). Si tenga presente che, subito dopo la 
canzone a Ridolfi (LXXVII), in cui il lemma compare 5 volte, è questo il testo che ne regi-
stra il maggior numero di occorrenze (4). • del … velo: complemento di mezzo indicante 
l’elemento – il bel corpo – di cui l’anima della donna è stata rivestita. Cfr. Rvf 77 11 «ove le 
membra fanno a l’alma velo» e, per «bel velo» sempre in riferimento al corpo, Rvf 302 11 
e Tr. Etern. 143 (in tutti e tre i casi sempre in rima con «cielo»), ma anche Rime LV 13 «cor-
poreo velo» (e rimandi). Si noti come, nel parallelo implicito che si istituisce tra anima e 
corpo da un lato e membra e vestito dall’altro, all’incorporea anima sia associato l’elemen-
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to imprescindibile, la substantia, mentre alla materialità del corpo il velo, vale a dire l’ac-
cidente nella sua inconsistente leggerezza e accessoria contingenza. Da segnalare, poi, 
l’insistita reiterazione allitterante della fricativa labiodentale («Virtù […] Vostro 
Velo»). 2 Coprio: ‘coprì’. Per questa forma epitetica della terza persona singolare del 
passato remoto cfr. la nota a IX 3 «dipartio». 2-3 più … mai: un movimento sintattico 
analogo si ritrova in It. lib. V 784-785 «ch’è la piu bella, / Che si trovasse mai sotto la luna» 
e XI 83-84 «Che è il piu bello, il piu forte, e ’l piu valente, / Che si trovasse mai sopra la 
terra», e deriva forse da Cino CXI 2 «de’ più begli occhi che lucesser mai» – riprodotto in 
maniera quasi identica da Trissino in Dolce pensier, che mi ritorni al canto (in Trissino 
1729, pp. 380-381) v. 8 «nei più begli occhi che lucesser mai»; cfr. inoltre Rime XLII 4 «Del 
più bel corpo, che naſcesse mai» e rimandi. 3 terrene membra: cfr. Ritratti c. D4r «sì bel-
la […] anima in così belle membra rinchiusa», ma anche Rvf 8 1-2 «la bella vesta / prese de 
le terrene membra pria». 4 ponto: potrebbe indicare, genericamente, il punctum tempo-
ris, l’attimo esatto ed estremamente favorevole in cui la virtù creatrice è esercitata sul cor-
po della donna; cfr. XXXIV 13 «ogni punto» (dove il lemma vale ‘istante’), Vita Nova 1 5-7 
«In quel puncto … In quel puncto … In quel puncto» e Cino CLXXVII 3-4 «e [maladico] ’l 
punto, che veniste in su la cima / del core». Potrebbe, però, intendersi anche come termi-
ne tecnicistico, in riferimento al preciso assetto in cui il cielo si trovava al momento di ri-
versare i suoi influssi benèfici, e indicare quindi una ‘precisa congiunzione astrale (propi-
zia)’, come in Vita Nova 1 2 «era tornato lo cielo della luce quasi a uno medesimo puncto 
quanto alla propria giratione» e Dante Poscia ch’Amor del tutto m’ha lasciato 58 «Ancor che 
ciel con cielo in punto sia» (e vd. il relativo commento di Giunta: «termine tecnico, che 
indica la disposizione dei pianeti nella volta celeste»). Il sintagma «beato punto», poi, è 
anche in Cino XII 1. 5-6 Ch’ogni … assembra: ‘che ogni stella benevola raccoglie tutta la 
sua potenza (o forse ‘mette insieme la propria potenza con quella di tutte le altre’) e la di-
spiega per rendervi onorata’. Cfr. Vertù che ’l ciel movesti a sì bel punto (si cita da Manzi 
2014) 2-3 «che pianeto né stelle non avesse / a dar difetto, ma conpiuto bene», ma anche 
Dante I’ mi son pargoletta 11-12 «Ciascuna stella negli occhi mi piove / del lume suo e de 
la sua vertute» e Rvf 154 1-3 «Le stelle, il cielo et gli elementi a prova / tutte lor arti et ogni 
extrema cura / poser», 29 43-45 «Benigne stelle che compagne fersi / al fortunato fiancho 
/ quando ’l bel parto giù nel mondo scórse» e 339 3-4 «cose nove et leggiadre, ma mortali, 
/ che ’n un soggetto ogni stella cosperse». 5 ogni … stella: a indicare, in senso ampio, tut-
ti gli astri (quindi anche i pianeti), che secondo la dottrina aristotelica indirizzano – pur 
senza determinarlo – l’agire dell’uomo e ne influenzano tendenze e attitudini. Un identi-
co sintagma è in Ceresara XIX 3-4 «Stava, per onorar quel suo bel viso, / Ogni benigna 
stella ivi presente», ma cfr. anche Inf. XV 59 «il cielo a te così benigno» e Rvf 7 5-6 «ogni 
benigno lume / del ciel, per cui s’informa humana vita» e 240 11 «quanto mai piovve da 
benigna stella». Si noti l’insistente allitterazione, in questi primi versi, fra «BEl» (v. 1), 
«BElla» (v. 2), «BЕato» (v. 4) e «BЕnigna» (v. 5). 6 Per honorarvi: con funzione causati-
va (‘per rendervi onorata’, ‘per rivestirvi di motivi di lode’) più che nel significato di ‘per 
tributarvi onore’, ‘per riverirvi’. • assembra: il tempo presente, qui e nei versi successivi 
(«rimembra» al v. 7, «spronalji» al v. 9, «ornan» al v. 10, «fanno» al v. 11, «Dèstammi» 
al v. 15), si contrappone al passato remoto di «Coprio» (v. 2) e «Mosse» (v. 4); se, infatti, 
l’azione creatrice che ha portato alla nascita della donna è fissata in un dato momento (il 
«ponto» di v. 4) e può considerarsi pienamente compiuta, le stelle continuano invece ad 
adoperare la propria influenza senza sosta nella perenne generazione ed elargizione di 
nuove virtù. Il verbo è hapax in Trissino con questo significato (ma è già, ad esempio, in 



282

giovan giorgio trissino

Dante Quantunque volte, lasso 4 «tanto dolore intorno al cor m’asembra» [: rimembra]), 
mentre si ritrova qualche volta nei Ritratti nel senso di ‘rassomigliare’. 7 sempre rimem-
bra: ‘fa ricordare di continuo’. 8 Le vostre lodi: ‘le vostre virtù, degne di lode’. • intellet-
ti humani: non la mente di ogni uomo in generale (come in Rvf 302 9 «mio ben non cape 
in intelletto humano» o in Par. XXVI 46 «Per intelletto umano»), ma, come si precisa al 
verso successivo, gli ingegni dei letterati. 9 spronalji: ‘li sprona’, con lo stesso valore fi-
gurato che il verbo ha anche nella dedica a Carlo V ad apertura dell’Italia liberata (vol. i, c. 
*5r) «Tal che spero, che questo mio poema sarà come un stimulo a molti pellegrini inge-
gni, che sproneralli a scrivere i glorioſi fatti di V. Maestà, et a celebrarli, et ornarli co i 
studi de le Muſe». 10 Altre: in contrapposizione ad alcuna del v. 7; ogni stella, insomma, 
svolge una funzione ben precisa. • ornan: cfr. LXV 47-51 «L’alta belleza, che s’adorna in 
lei, / Le grazie e le virtù […] / l’ornaro». 11-13 Sì … perfettamente: ‘così da fare andare 
lontani dal bersaglio quei pensieri che, vanamente, sperano di parlare di voi in modo com-
piuto e definitivo’. 11 segno: il bersaglio metaforico verso cui i pensieri vani vorrebbero 
indirizzarsi come delle frecce. Con questo stesso significato il sostantivo è anche in LI 1-2 
«Sì come i miei pensier tutti ad un segno / Guidava Amor»; cfr. inoltre Rvf 60 7 «i’ rivol-
si i pensier’ tutti ad un segno» e 354 5-6 «dammi, signor, che ’l mio dir giunga al segno / 
de le sue lode, ove per sé non sale». 12 pensieri vani: in enjambement, a rappresentare 
un’effettiva distanza dal segno. Il sintagma si ritrova in Purg. XXXIII 68 «li pensier vani 
intorno a la tua mente», in Rvf 207 72 «o penser’ vani» (: lontani) e 242 11 «pien di pensier’ 
vani et sciocchi!», in Tr. Mortis I 45 «penser vani» e in Soph. 759 «O pensier vani!». 13 spe-
ran … perfettamente: si noti come la struttura sintattica di questo verso (verbo reggente + 
verbo della completiva + complemento di argomento + avverbio) ricalchi con perfetto pa-
rallelismo quella del v. 9 («spronalji a cantar di voi sovente»). 14 Queste: non soltanto le 
ultime menzionate (le Altre stelle, ovvero quelle che infondono nuovi motivi di lode nella 
donna), ma, più in generale, ogni benigna stella. • volja ardente: identica locuzione in Rvf 
290 13 (benché lì con sfumatura in senso erotico); ma si veda anche 37 93-94 «che ’l mio 
cor a vertute / destar solea con una voglia accesa», in cui torna lo stesso verbo impiegato 
nel verso successivo della canzone. 15 Dèstammi al cuore: ‘mi destano nel cuore’, come 
in Soph. 456 «Mi desta dentro al cuor molta speranza». • e … altera: ‘sebbene forse trop-
po superba’, perché sproporzionata rispetto alle effettive capacità poetiche 
dell’io. 16 Di … io: cfr. It. lib. XXIV 173-174 «Non vuò però restar di pormi anch’io / Si-
gnore excelso, ne le vostre mani». • leggiadra skiera: la schiera dei poeti che celebrano 
Lucrezia è leggiadra (nel senso di ‘nobile’) per proprietà transitiva, essendo tale la donna 
cantata. Per un’affinità intonativa cfr. Inf. IV 101 «ch’e’ sì mi fecer de la loro schiera».

[II] 17-19 Et … carte: con un collegamento interstrofico frequente nelle canzoni pin-
dariche, la proposizione è coordinata a quella del v. 16, in dipendenza quindi ancora da 
«una volja ardente» (‘e mi destano un forte desiderio di essere uno di quelli …’). Simili 
elenchi di qualità della donna sono in Rvf 211 9 «Vertute, Honor, Bellezza, atto gentile» 
e 228 9-10 «Fama, Honor et Vertute et Leggiadria, / casta bellezza in habito celeste»; ma 
vd. soprattutto, in riferimento proprio alla duchessa, Orl. Fur. XI 69 5-7 «Lucrezia Borgia, 
di cui d’ora in ora / la beltà, la virtù, la fama onesta / e la fortuna crescerà». 17 ’l … nome: 
propriamente, ‘la buona reputazione’, ma in senso più esteso anche ‘la prosapia’. 18 Le … 
vostre: altra serie allitterante tra fricative labiodentali (anche in relazione a «vostro» del 
verso precedente), come già al v. 1; e si noti il chiasmo tra «vostro nome» e «virtù vostre». 
In questo caso, inoltre, «virtù», a differenza che nel v. 1 e similmente invece a quanto ac-
cadrà per le altre due attestazioni del lemma nella canzone (ai vv. 44 e 61), vale ‘attitudini 
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volte verso il bene’. • virtù … rare: in LXVII 4 si trova «rara virtù», mentre in It. lib. VII 
900 «ogni rara virtù». 19 honesta beltà: una bellezza pudica, non ostentata né esibita 
con arroganza o sfacciataggine. Cfr. Bembo Rime 5 (un sonetto inviato probabilmente 
a Lucrezia Borgia) 12 «giunta a somma beltà somma honestade» e Tebaldeo Rime 325 
11 «infinita beltà con honestate». • pingano in carte: letteralmente ‘dipingano su carta’, 
quindi ‘raffigurino visivamente e vividamente’. Per la metafora vd. in particolare B. Tasso 
V xxiii 9-11 «Qual dunque fia altissimo Poeta / Che pinga il vostro onor pur col pensiero, / 
Non che in carte lo spieghi od in parole?». All’origine del verbo, hapax assoluto in Trissino 
(ma cfr. I 3 «Lode di lei, che ’n voi [scil. nelle Rime] dipinte havete» e It. lib. IX 1025 «Que-
sti dipingerà con le sue rime»), sta probabilmente Rvf 308 6-7 «l’alte bellezze / pinger 
cantando». Per l’immagine di ‘raffigurare su carta’ vd. inoltre Rvf 104 5-6 «ch’io in carte 
scriva / cosa, onde ’l vostro nome in pregio saglia» e, fra le Rime, LIX 1-3 «Gentil Signora, 
i’ voljo / Per consiljo d’Amor poner’in carte / La vostr’alma beltà, che ’l mondo honora», 
LXVIII 9-10 «Però, Donna gentil, s’havete volja, / Ch’io sparga il vostro nome in le mie 
carte» e LXXVI 89-90 «Io veggio empier le carte / Del nome di Clemente». 20-22 Ne … 
parte: ‘e non sono intimorito dal fatto di non sapere come possa dire qualcosa su di voi che 
non sia già stato detto in luogo più degno’. Apparentemente, insomma, il terreno della ce-
lebrazione di Lucrezia sembra saturo, tutto il repertorio di lodi da cui attingere sfruttato 
estensivamente e ormai esaurito: all’io non resterebbe, a prima vista, che ripetere quanto 
già scritto da altri poeti, peraltro più autorevoli. Pure, in virtù dell’unicità di questa donna, 
una tale prospettiva non è accompagnata dallo sconforto e da una rinuncia al canto poeti-
co, poiché, come anticipato nei vv. 10-13 e ribadito poi ai vv. 23-26, in maniera incessante 
e sempre rinverdita germogliano e si presentano all’ingegno sempre nuove occasioni di 
elogio. 21 Poter … parlare: è riproposta una costruzione simile a quella incontrata già ai 
vv. 9 e 13 (per cui vd. la relativa nota). • parlare: per l’uso transitivo del verbo vd. XIII 78 
«ciò, che parla» e rimandi, in particolare a Inf. IV 104 «parlando cose» e Rvf 23 120 «par-
lo cose». 22 in … parte: ‘in opere ben più degne di lode rispetto a quanto possa esserlo la 
presente canzone’. Locuzioni analoghe in punta di verso si incontrano in Rvf 355 10 «in più 
secura parte» (ripreso in Soph. 1761 «in più sicura parte»), in Boiardo AL I 12 7 «in più 
felice parte» e in It. lib. I 548, I 962 e XX 740 «in più lontana parte». 23 Quest’è … quest’è: 
epanalessi simile a quella di Par. XXIV 145 «Quest’è ’l principio, quest’è la favilla». 23-
24 arte … Natura: il passo (e in particolare il secondo verso) ha un andamento molto 
simile a quello di Mantelli di Canobio LIII 3-4 «tanto mirabil più comprendo l’arte / 
ch’oprò Natura in far sto fiordaliso»; cfr. anche Pucci XLII 61 «Ben operò natura qui sua 
arte». 24 al mondo sola: locuzione petrarchesca (per cui vd. almeno Rvf 360 120 «et da 
colei che fu nel mondo sola» e 361 13 «ma ne’ suoi giorni al mondo fu sì sola», ma anche 
366 53 «Vergine sola al mondo senza exempio»), mutuata anche da Bembo (Stanze 15 1 «O 
Donna in questa etade al mondo sola»), che ritorna identica in Rime XLI 9 (ma vd. anche 
XXI 12 «Oh sola de le coſe al mondo sole»). 25 Che: si lega al v. 23, introducendo una 
dichiarativa. • vui: per questa forma del pronome e per quella del «nui» che compare al 
v. 29 vd. la nota a XVII 12. 26 notare: propriamente ‘annotare’, e quindi ‘scrivere’, ‘com-
porre’. 27 Quinci … ardir: molto vicino a Soph. 457 «E però quinci prendo tale ardire». 
Cfr. inoltre Gano da Colle V 101 «Mi confortò che io prendessi ardire». • Quinci: ha 
valore cataforico, in riferimento a quanto viene dichiarato subito dopo. • prendo ardir: 
cfr. Cino XLIX 95 «ch’io prenda ardir». • che mi consola: forse la proposizione va letta 
come dichiarativa (‘Da qui, inoltre, prendo ardire: dal fatto cioè di essere consolato …’) e 
non come relativa (‘nasce un ardire che mi consola’). 28-32 Ch’io … culla: ‘che qualsia-
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si virtù io possa voler lodare con le mie parole è appartenuta a voi fin dalla nascita, allo 
stesso modo di come ogni cosa esistente si trova nel mondo e nulla si trova al di fuori di 
esso’. L’ulteriore elemento che viene a «consolare» e rassicurare l’io è insomma la consa-
pevolezza che egli non potrà sbagliarsi nel lodare l’una o l’altra qualità, dal momento che 
tutte sono presenti in Lucrezia in egual misura. Il rischio, semmai, sembra essere quello 
opposto: di smarrirsi, cioè, e di rimanere inerti di fronte al troppo vasto Campo di lode (v. 
38) che ci si trova davanti. 28 parola: in allitterazione con il precedente «posso», nonché 
in figura etimologica con il «parlare» del v. 21. 29 fra nui: si può riferire all’intera umani-
tà, nel qual caso non esisterebbero in tutto il mondo parole di celebrazione che non siano 
relative a Lucrezia, oppure alla leggiadra skiera del v. 16, per cui le parole di lode predica-
bili della duchessa sarebbero da circoscrivere alla produzione poetica a lei dedicata. Per 
la forma del pronome si rimanda a quanto già osservato a proposito del «vui» di XVII 12: 
si tenga tuttavia conto del fatto che, a differenza di «voi», che compare sempre soltanto 
all’interno di verso, «noi» si ritrova anche in punta di verso (mai, però, accordato con 
-ui a formare una rima siciliana). 30-31 come … nulla: la similitudine ricorda da vicino 
quella, analoga, di XIII 66-71 «Ben sì come a rispetto / De l’ampio ciel stellato / La Terra 
è nulla, o veramente centro, / Così del mio concetto / Quel, ch’haggio fuor mandato, / 
È proprio nulla a par di quel, ch’i’ ho dentro». Si noti inoltre come l’intera comparazione 
risulti inglobata fra gli elementi che costituiscono il comparato («alcuna loda» e «Non fos-
se»). 30 mondo: indica non la Terra ma, secondo la visione aristotelica, l’intero universo, 
il cosmo costituito da mondo terrestre (o sublunare) e celeste, all’infuori del quale non vi è 
nulla. Cfr. anche il v. 46. 32 dal … culla: ‘fin dalla nascita’, con un’immagine che fa capo 
a Rvf 359 36 «Ch’or fuss’io spento al latte et a la culla» (: nulla); cfr. inoltre B. Tasso I ciii 
88 «E certo sin dal latte e da la culla» (: nulla), ma anche Rvf 72 52 «et credo da le fasce et 
da la culla» (: nulla). Per ulteriori rimandi vd. la nota a XI 8.

[III] 33-35 Qual … cuore: ‘Come a una giovinetta, qualora arrivi in un bel prato nella 
stagione primaverile per cogliere dei fiori, si riempie il cuore dell’abbondanza di bei colo-
ri che le si presentano davanti’. Una similitudine affine sia per intonazione sia per orche-
strazione metrico-sintattica (proposizione comparativa costituita da una relativa e dalla 
sua reggente, occupanti il primo e il secondo piede della stanza, e proposizione principale 
che prende avvio a partire dal verso di volta) è impiegata da Trissino anche nella seconda 
strofa della canzone Dolce pensier, che mi ritorni al canto (Trissino 1729, pp. 380-381), vv. 
17-30 «Come ’l villan che in una selva folta / Di bellissimi larici, e di abeti / Va per tagliar-
ne i più notabil travi, / Risguarda or questo, or quel con gli occhi lieti, / E non sa cominciar, 
perché la molta / Coppia del ben par che ’l giudizio aggravi; / Così facc’io che con pensier 
soavi / Corro per l’ampie grazie di costei / Notando [corretto sul «Nojando» della stampa] 
or questa in lei, / Ed or quest’altra gloriosa loda, / E tanto par che l’anima si goda / Nel 
contemplar ciascuna / D’esse, ch’ella medesma si confonde, / Né sa qual poner prima, o 
qual seconde» (con ricordo, forse, di Teocrito XVII 8-10 « Ἴδαν ἐς πολύδενδρον ἀνὴρ 
ὑλατόμος ἐλθὼν / παπταίνει, παρεόντος ἄδην, πόθεν ἄρξεται ἔργου. / τί πρῶτον καταλέ-
ξω;»). E l’intera similitudine è sfruttata anche nell’Encomion ad Maximilianum Caesarem, 
ai vv. 10-14 «Collibus hyblaeis cupiens contexere sertam / Dulci nupta viro, nunc huc, 
nunc vertitur illuc / Respiciens flores, nec scit quos carpere primum. / Sic ego Caesareas 
cupiens contexere laudes / Quid primum dicam? Clarum an memorabo Parentem». Un’af-
finità concettuale è anche in Bembo Asolani II 22 «ad esso [scil. l’amante] pare che mille 
giardini di rose se gli aprano allo ’ncontro e sentesi andare in uno punto d’intorno al cuore 
uno ingombramento tale di soavità, che ogni fibra ne riceve ristoro»; e l’accostamento fra 
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la bellezza e varietà dei fiori e il gran numero di virtù è sfruttato anche da B. Tasso in Rime 
V xxiii 1-7 «Non ha cotanti fiori un campo aprico, / Ov’è il sol più benigno e più temprato, 
/ Allor che ride ogni riva, ogni prato, / Bagnati da l’umor di cielo amico / […] / Di quante 
virtù voi l’animo ornato». Ma l’immagine è di ampia diffusione nella tradizione, a partire 
almeno dal virgiliano «qualem virgineo demessum pollice florem» di Aen. XI 68: vd. ad 
esempio Rvf 325 14 «a coglier fiori in quei prati d’intorno» e 127 71-73 «Se mai candide rose 
con vermiglie / in vasel d’oro vider gli occhi miei / allor allor da vergine man colte», e 
Purg. XXVII 98-99 «donna vedere andar per una landa / cogliendo fiori». 33 se: il valore 
ipotetico sarà da riferire non tanto al verbo (‘se capita mai che giunga in un prato per co-
gliere fiori’) quanto al complemento di tempo (‘se mai capita che, volendo cogliere fiori, 
giunga in un prato nella stagione primaverile’). L’abbondanza che ingombra ’l cuore, in-
somma, non si ha quando la fanciulla si trova genericamente in mezzo al prato, ma quan-
do ciò avviene nel periodo dell’anno più favorevole per la crescita dei fiori e il prato appare, 
di conseguenza, particolarmente rigoglioso e variopinto. • coljer fiori: il sintagma è mol-
to diffuso in Boccaccio, per cui si rimanda almeno a Caccia XVII 55-57, Teseida V 31 4-6 e 
XI 76-77, e Ninf. fies. 342 6-8. • bel prato: vd. Dante Al poco giorno 28 «in un bel prato 
d’erba» e It. lib. V 125 e 149 (e si segnala che, in generale, «prato» è voce frequente nel 
poema, mentre è hapax nelle Rime). 34 Vergine: unica attestazione del lemma nel canzo-
niere, laddove nell’Italia liberata lo si trova spesso riferito alle Muse. • stagion miljore: 
‘primavera’, come in Bembo Rime 3 2 «le stagion’ migliori» e B. Tasso II cvi 24 «stagion 
migliore»; perifrasi analoghe sono in Rvf 127 30-31 «mirando a la stagion che ’l freddo 
perde, / et le stelle miglior’ acquistan forza» e Inf. I 43 «la dolce stagione». Cfr. inoltre It. 
lib. XV 50-51 «Ne primavera ha tanti fiori, e frondi, / Ne ’l tempo, che vuol ir verso l’esta-
te». 35 De … cuore: ‘riempie il cuore di questa bella varietà’. Per costrutti simili vd. XXIX 
1-2 «la mente ingombra / Nuovo pensiero» e rimandi. Cfr. inoltre LXIV 14 «Tanta alle-
greza nel mio cuore abonda» e It. lib. XIV 421 «Che tanta è l’ira che lj’abonda al cuo-
re». 36 Ne sa: con valore quasi consecutivo (‘tanto che non è in grado’). • grato: ‘gradi-
to’. 37 Tale: in correlazione con il «Qual» di v. 33 e, come quello, in posizione incipitaria 
ad attacco di una partizione metrica della stanza, a distribuire il discorso con simme-
tria. • hor: si riferisce propriamente alla fase dell’inventio, coincidendo con il momento 
stesso in cui l’io sta scrivendo. • lato: l’inarcatura che viene a crearsi con il verso succes-
sivo (e che, prolungando il tempo di esecuzione, contribuisce a rappresentare visivamen-
te l’ampiezza del campo) risulta accentuata dal fatto che l’aggettivo può non apparire come 
tale fintanto che non si è incontrato il sostantivo cui si riferisce. Del resto, “lato” è impie-
gato raramente come aggettivo nella tradizione lirica in volgare e, con questa funzione, è 
hapax quasi assoluto in Trissino, ritrovandosi solo in It. lib. VI 753-754 «Poi ne l’andare insù 
sempre piu lata / Venia la strada, e men sassoſa, et erta». Un precedente autorevole per un 
uso analogo – se si eccettua Tr. Fame I 30 «via Lata», dove quello che accompagna il so-
stantivo è un nome proprio (come in It. lib. XVIII 153 «Ne la via lata») – è rappresentato da 
Inf. XIII 13 «Ali hanno late». Ma un sintagma identico a quello trissiniano si ritrova anche 
nell’Arcadia, per ben tre volte (III 28 «per li lati campi», IV 21 «per li lati campi» e IVe 25 
«per lati campi»), e si ripresenta poi in Orl. Fur. XXXIX 17 5 «Li lati campi oltra le belle 
mura», alla cui base stanno forse i precedenti latini di Virgilio Georg. I 492 «Emathiam 
et latos Haemi pinguescere campos» e Aen. X 408 «horrida per latos acies Volcania cam-
po» e XI 465 «et cum fratre Coras latis diffundite campis», Orazio Carm. III 11 9 «quae 
velut latis equa trima campis», e Ovidio Met. II 662 «iam latis currere campis». 38 Cam-
po: ha il significato figurato di ‘insieme’, ‘area’, ma al contempo corrisponde, metaforica-
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mente, al «prato» di v. 33, con un conseguente accostamento implicito delle lode della 
donna a una lussureggiante distesa di fiori. • sospeſo: l’effetto di ‘sospensione’ è ottenuto 
tramite iperbato, che allontana il participio dal «mi ritrov’io» (v. 37) cui si riferisce. 39-
40 Chè … svia: ‘perché lo splendore del marito, il quale è tutto volto alle vicende del mon-
do, attraverso un maggior quantitativo di voci mi svia dalla celebrazione di Lucrezia (e mi 
attira verso la lode di sé)’. 39 marito: hapax nelle Rime. Si tratta di Alfonso I d’Este duca 
di Ferrara, sposato da Lucrezia nel 1502 in terze nozze. • al … inteſo: generico riferimen-
to all’impegno dell’Estense in àmbito sia politico che bellico. L’espressione è forse da leg-
gere in deliberato contrasto con l’idea, sviluppata dalle stanze successive della canzone, 
che Lucrezia è creatura completamente volta alle realtà ultraterrene e dedita a percorrere 
la retta via per l’aldilà anziché essere immersa negli affanni mondani. Per una costruzione 
affine, cfr. Rvf 7 11 «dice la turba al vil guadagno intesa». 40 Per maggior voci: la locu-
zione pare doversi leggere come complemento di causa, con le maggior voci che corrispon-
derebbero all’alta fama che accompagna il marito di Lucrezia, tanto meritevole di essere 
lodata da distogliere l’intento originario del poeta. Per il sintagma vd. Par. I 35 «forse di 
retro a me con miglior voci». • ne: sebbene in contrasto con l’«io» del v. 37 e con la 
«mente mia» del v. 43, sembra che la particella sia da intendere come pronome facente le 
veci di “ci” (con pluralis modestiae, quindi) più che come avverbio nel senso di ‘(mi) svia 
da ciò’, come invece ad esempio in Orl. Fur. XI 44 5-6 «chi fusse dirò poi, ch’or me ne svia 
/ tal, di ch’udir non vi serà men caro»; vd. anche Bembo Rime 89 9 «Fortuna, che sì spes-
so indi mi svia» (: mia). • svia: hapax assoluto in Trissino. Si noti che nella tradizione il 
verbo è solitamente impiegato in riferimento a contesti di deviazione in senso morale (e 
cfr. per contrasto i vv. 65-66 e 79-80); il che conforterebbe l’ipotesi di una contrapposizio-
ne – sebbene soltanto allusa – fra l’exemplum rappresentato dall’esistenza di Lucrezia 
orientata verso le realtà ultraterrene e la vita del marito che, seppur fulgida e virtuosa, 
resta legata alle preoccupazioni terrene. 41-42 Così … belleza: si tratta, nell’àmbito 
dell’inventio, di spunti topici per la lode della donna. La gloria (riconducibile al nome di v. 
17 e afferente quindi alla fama), designata come «vostra» perché in posizione esplicita-
mente e dichiaratamente antonimica rispetto allo splendor del marito; la riccheza, che fa 
riferimento da un lato, per metonimia, alla generosa e benevola prodigalità, dall’altro alla 
sontuosità e all’eleganza; l’ingegno, vale a dire l’insieme di quelle capacità di conversazio-
ne e argomentazione che dovrebbero essere imprescindibilmente e indissolubilmente 
legate a qualsiasi nobildonna; infine, la belleza. Si noti come tutte queste qualità, nel mo-
mento in cui vengono nominate per essere messe da parte, di fatto sono implicitamente 
celebrate (in una sorta di preterizione). 43 Ma … mia: il dialogo, tutto interno all’animo 
dell’io, richiama quello che avviene nella seconda stanza di Rvf 264 tra i due pensieri e la 
mente (cfr. v. 19 «L’un penser parla co la mente, et dice»); qui, tuttavia, è la mente nella 
sua interezza (senza cioè che si realizzino contrasti interiori) a rivolgersi direttamente 
all’io, come in un ragionamento fra sé e sé. Notevole l’allitterazione plurima della nasale 
bilabiale, che coinvolge ben quattro membri e guarda da vicino a prove affini come quelle 
di Rvf 1 11 «di me medesmo meco mi vergogno», 127 5-6 «Collui che del mio mal meco 
ragiona / mi lascia in dubbio», 209 5 «Meco di me mi meraviglio spesso» e 325 54 «Meco 
– mi disse –, meco ti consiglia» o di Par. IX 34 «ma lietamente a me medesma indulgo» e 
XXX 27 «la mente mia da me medesmo scema»; vd. inoltre Rime XLV 49 «E ritornato in 
me dissi a me stesso» e LV 62 «Quando meco medesmo mi ramento», e Soph. 460 «Ben-
ché meco medeſma mi vergogno». 44 Quelle … foro: le qualità non comuni a nessun’al-
tra donna, ma appartenenti a Lucrezia soltanto – non, dunque, quelle elencate ai vv. 39-42. 
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Cfr. Vita Nova 31 2 «io spero di dire di lei quello che mai non fue detto d’alcuna» e Rvf 308 
9 «Le lode mai non d’altra, et proprie sue». • foro: ‘furono’. 45 Fieno: ‘saran-
no’. • quest’opra: in LIX 101 è impiegato lo stesso sostantivo per indicare la celebrazione 
delle qualità della donna. • lavoro: nella sfumatura di labor, ‘fatica’ (in questo caso di 
carattere letterario), come in Par. I 13 o in Rvf 93 7. Hapax nelle Rime, nell’Italia liberata il 
sostantivo ha quasi sempre il significato di ‘raffinata opera d’artigianato’ (ma cfr., per con-
trasto, It. lib. II 233-234 «Però vergini Muſe, a voi non spiaccia / Di porger mano a tant’al-
to lavoro»).

[IV] 46 segue: ‘prosegue’ (il soggetto è ancora «la mente» di v. 43). Un movimento 
simile è in Rvf 264, al v. 55 «Da l’altra parte un pensier». • da … nacque: cfr. Ceresara 
XIV 2-4 «ché da ch’è il mondo / Fin or con novo ingegno alto e profondo / Stette a pensar 
per farla la Natura». 47-48 S’ei ben … eterno: l’ipotesi dell’eternità del mondo è avanzata 
con la massima cautela, in un’incidentale – dunque un luogo gerarchicamente secondario 
all’interno del periodo – che si apre con una concessiva dalla posizione fortemente rileva-
ta. Difficile dire se Trissino faccia qui riferimento a qualcuno in particolare o, generica-
mente, a correnti filosofiche (di matrice aristotelico-averroistica) a favore dell’idea dell’e-
sistenza del mondo dall’eternità, e quindi eterodosse rispetto alla dottrina della Chiesa. 
Non risulta dirimente l’uso del passato remoto, che, sebbene paia rimandare a teorie 
espresse in un’epoca indefinita piuttosto che a posizioni avanzate in un tempo prossimo, 
è condizionato da necessità rimiche. In ogni caso, quello che apparentemente potrebbe 
sembrare uno sfoggio dottrinario fine a sé stesso rientra in realtà nella logica del contesto 
eulogico, dal momento che, avanzando l’idea dell’eternità del mondo, contribuisce ad ac-
centuare l’eccezionale unicità di una donna rispetto alla quale non si potrebbero trovare 
eguali neppure in un arco temporale infinito. 48 Dal … voler: pur essendo proposta in via 
ipotetica e con le dovute precauzioni, l’idea dell’eternità del mondo è in ogni caso ricon-
dotta alla volontà creatrice di Dio. • nacque: ripetuto immutato rispetto al v. 46, in epa-
nalessi. • ab eterno: locuzione schiettamente latina, sul modello di Inf. XV 62 «che disce-
se di Fiesole ab antico». In Soph. 603 si impiega «eterno» con funzione aggettivale per 
indicare il ciclico – e quindi, almeno in via teorica, sempiterno – ripetersi dei giorni e delle 
stagioni (vv. 602-606 «Perché sendo [il «viaggio» dell’«almo celeste raggio», ossia il 
percorso descritto dal sole] ritondo, / Infinito et eterno, / Il dì dopo la sera / E dopo pri-
mavera / Mena la state e poi l’autunno e ’l verno»). Ma si veda soprattutto Machiavelli 
Discorsi II v 2 «A quegli filosofi che hanno voluto che il mondo sia stato ab eterno» (dove 
però la preposizione è congettura dell’editore moderno contro una presupposta omissione 
dei tre testimoni, che trasmettono semplicemente «sia stato etherno»): se una dipenden-
za diretta non può essere postulata, anche per il fatto che la princeps dei Discorsi risale solo 
al 1531, si potrà tuttavia ritenere che i termini della discussione fossero presenti a Trissino 
proprio perché oggetto di recente dibattito su istanza di Machiavelli, presso gli Orti Ori-
cellari (per cui vd. Sasso 1987, pp. 353-357, il quale peraltro segnala come «il tema dell’e-
ternità del mondo fosse familiare ad un ambiente [quello veneto] culturale e filosofico così 
fortemente caratterizzato dall’aristotelismo e dall’averroismo»). Del resto, l’assunto dell’e-
ternità del mondo doveva essere argomento quanto mai attuale e scottante, se ancora tra 
il 1515 e il 1517 se ne ribadiva la condanna nell’àmbito, rispettivamente, del Sinodo fioren-
tino e del V Concilio Lateranense (su cui cfr. Vasoli 2006, p. 580 e nota 35). 49-50 Mai … 
Natura: ‘la Natura non radunò mai insieme così tante qualità, né volle mai porle al gover-
no di un unico corpo terreno’. Cfr. Purg. XXXI 49-51 «Mai non t’appresentò natura o arte 
/ piacer, quanto le belle membra in ch’io / rinchiusa fui, e che so’ ’n terra sparte», Rvf 73 



288

giovan giorgio trissino

37-39 «poi che Dio et Natura et Amor volse / locar compitamente ogni virtute / in quei be’ 
lumi» e 213 1 «Gratie ch’a pochi il ciel largo destina». Si veda infine la sezione conclusiva 
dei Ritratti c. D4r: «ogni virtute, ogni belleza, ogni real costume giunti in un corpo con 
mirabil tempre». Le due azioni della Natura – che è, così come al v. 24, la sola artefice del-
la perfezione della donna, a differenza che negli esempi citati, in cui essa è accompagnata 
da altre entità (Dio, Amore, il Cielo, ecc.) – sono distinte (prima si raccolgono e si mettono 
insieme le grazie, poi le si pongono al governo del corpo), ma entrambe concorrono e sono 
finalizzate alla costituzione di un essere colmo di ogni perfezione. 51 un … corpo: in con-
trapposizione diretta con le tante grazie del v. 49, a evidenziare quanto sia anomalo che un 
unico corpo contenga un quantitativo innumerevole di virtù. • terren: la connotazione 
potrebbe apparire pleonastica, ma, oltre a costituire un rimando al v. 3 («terrene mem-
bra»), contribuisce a sottolineare una volta di più l’eccezionalità di un corpo che, per quan-
to caduco e perituro, accoglie tante qualità. 52 Com’hora: l’avvio della sirma, che si lega 
strettamente al secondo piede, produce un inaspettato effetto di ridefinizione del concet-
to espresso nei versi precedenti; e si noti come «hora» risponda con forte contrapposizio-
ne al «mai» con cui la precedente partizione si apriva. • in questa: nel momento in cui 
interviene a parlare la mente, l’io non si rivolge più direttamente alla donna (con la secon-
da persona plurale, come fino ai vv. 41-42), ma ne ragiona indirettamente, fra sé e sé (in-
dicandola quindi con la terza persona singolare). 52-53 eterno … exempio: si noti, da una 
parte, il fortissimo iperbato che allontana il nome dall’aggettivo, in modo da disporre en-
trambi in posizione rimica e accentuarne così la reciproca assonanza (ma anche, forse, da 
rappresentare visivamente il concetto dell’exempio che perdura nel tempo); dall’altra, la 
ripetizione di «eterno», a formare una rima identica con il v. 48, quasi a indicare che, come 
il mondo potrebbe non aver conosciuto inizio, così il ricordo di Lucrezia e delle sue virtù 
non avrà mai fine. Cfr. Boccaccio Filostrato VI 16 3-5 «né mai commise alcun altra follia 
/ o commettrà, se ’l mondo fosse eterno, / che assai chiaro esempio non gli fia». 53 ne: 
anche in questo caso, come al v. 40, la particella è da intendere, più che col valore di un 
rafforzamento (pleonastico) del precedente pronome «di lei», come un pronome plurale 
accordato a senso con «mondo» (‘perché a noi tutti resti un esempio eterno di lei’). • tut-
to … exempio: cfr. Rvf 366 53 «Vergine sola al mondo senza exempio» (: tempio). 54 l’altra 
Lucrezia: la vicenda della nobildonna romana, figlia di Spurio Lucrezio e moglie di Colla-
tino, violentata da Sesto Tarquinio e per questo suicida, è riportata da Livio in Ab Urbe 
Condita I lviii; ma il modello era diffuso e irrinunciabile nella topica della pudicizia (per 
cui cfr. ad esempio Tr. Pudic. 130-132 «ma d’alquante dirò che ’n su la cima / son di vera 
honestate, infra le quali / Lucretia da man destra era la prima»). Il nome torna un’altra 
volta in Trissino, in It. lib. IX 457 «Che ’l sangue di Lucrezia indi l’expulse»; fra gli impieghi 
petrarcheschi vd. almeno Rvf 360 97-100 «et a costui di mille / donne electe, excellenti, 
n’elessi una, / qual non si vedrà mai sotto la luna, / benché Lucretia ritornasse a Roma», 
e, per analoghe contrapposizioni fra la Lucrezia antica e quella moderna, cfr. Orl. Fur. 
XXXVIII 80 1-4 «La prima inscrizïon ch’agli occhi occorre, / con lungo onor Lucrezia Bor-
gia noma, / la cui bellezza et onestà preporre / debbe all’antiqua la sua patria Roma», 
Guidiccioni 44 9-14 «L’altra Lucretia, che sì ardita strinse / Il ferro et nell’età ch’ella fio-
riva / Morendo fe’ i suoi dì più vivi et chiari, / Non s’agguagli a costei, che casta et viva / 
Con l’invitti d’honor suoi pensier cari / Ne’ dubi rischi il suo nemico vinse», e Pigna Bel 
divino LIX 127-130 «Canzon, l’altra Lucrezia a sé vergogna / e morte diede, acciò che des-
se Roma / a più tiran da un sol che l’avea doma. / Non così questa» e CCXXXIII 13 «altra 
Lucrezia (e taccia la romana!)». Si segnala che in Bembo, al contrario, nei testi indirizzati 
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alla Borgia o che a lei farebbero riferimento, il nome è «ricollegato a una presunta radice 
luce, non già, eventualmente, ai meriti e alle virtù dell’omonima eroina romana» (Gorni 
1989, p. 54). • anchor: dopo più di duemila anni, al tempo in cui scrive Trissino. • s’ho-
nora: cfr. LVI 11 «Che alteramente il secol nostro honora», LIX 3 «La vostr’alma beltà, 
che ’l mondo honora» e LXXI 6 «Questa tua, che ’l mondo honora». 55 A questa: di-
mostrativo che non ha generico valore deittico (‘questa donna’), ma che, in correlazione 
con l’altra del verso precedente, sottintende di nuovo Lucrezia. • come … fuora: ‘quando 
sarà fuori di (questa) vita’, ovvero ‘dopo la sua morte’. È il tema che sarà sviluppato fra an-
tistrofe ed epodo, e che prevede una sorta di beatificazione ante mortem della don-
na. 56 tempio: l’immagine del tempio consacrato alla donna ritorna in LVI 12-13 «Godi, 
Vicenza, in te d’havere il tempio [: exempio] / Di questa dea». 57-58 Ove … anchora: ‘nel 
quale le persone d’animo onesto, in mezzo a ogni scelleratezza, potranno sempre trovare 
rifugio’. Del resto Trissino stesso, vittima delle lotte politiche interne a Vicenza e ancora 
costretto all’esilio all’epoca di composizione della canzone, aveva trovato rifugio presso la 
duchessa a Ferrara. 57 ſcempio: nelle altre due attestazioni trissiniane il lemma vale ‘stra-
ge cruenta’ (LXXVI 79-80 «il grave ſcempio / Di quelle genti» e It. lib. XII 844 «Che fa tal 
ſcempio de la gente nostra»). Potrebbe essere un riferimento specifico alle guerre intesti-
ne dell’Italia dei primi decenni del secolo (come il «grande scempio» di Inf. X 85, che ri-
manda alla strage di Montaperti). 58 i buoni: nell’Italia liberata l’aggettivo si trova diver-
se volte impiegato in funzione sostantivale (VIII 135, XI 1051, XVI 567 e XIX 597), quasi 
sempre all’interno di enunciati di carattere gnomico e in contrapposizione a «i catti-
vi». • suo ricorso: propriamente ‘avranno il loro luogo a cui potranno ricorrere (per rifu-
giarvisi)’. Cfr. Soph. 493-495 «Altro rifugio a me non è rimaſo / Che voi, dolce Signore, 
a cui ricorro, / Sì come al porto de la mia salute». Per l’impiego di «suo» con significato 
plurale vd. la nota a X 3. Si noti inoltre la parziale consonanza fra riCORso e anChO-
Ra. 59-61 Oh … diſia: ‘Beato il tempo in cui l’umanità potrà essere colmata di quelle vir-
tù che Lucrezia desidera’. 59 Oh … hora: l’età prospettata nei versi precedenti, quando a 
Lucrezia, dopo la morte e il conseguente suo innalzamento fra i beati, sarà consacrato un 
tempio. L’esclamazione contamina insieme Rvf 349 9 «O felice quel dì» e 284 13 «O bene-
dette l’ore»; vd. anche Rime XXIII 12 «Oh felice quel dì, felice l’hora» e rimandi. 60 ’l … 
nostro: più che ‘la nostra epoca’ (con cui non si concilierebbe l’idea che quello di Lucrezia 
debba essere un eterno […] exempio), l’espressione varrà ‘la vita sulla terra’, ‘il mondo ter-
reno’ (e vd. per contrasto, ad esempio, Inf. II 14-15 «immortale / secolo»). Il sintagma si 
ritrova in LVI 11 «Che alteramente il secol nostro honora».

[V] 62 L’anima … terra: ‘qualsiasi anima mandata da Dio sulla terra’. L’attacco di stan-
za ricorda vagamente il processo di creazione dell’anima da parte di Dio così come descrit-
to in Purg. XVI 85-88 «Esce di mano a lui che la vagheggia / prima che sia, a guisa di fan-
ciulla / che piangendo e ridendo pargoleggia, / l’anima semplicetta che sa nulla»; cfr. 
inoltre Rvf 23 121 «L’alma ch’è sol da Dio facta gentile». 63 Sed: ‘se’. Forma eufonica 
impiegata per ragioni metriche, al fine di preservare la misura settenaria del verso senza 
dover ricorrere alla dialefe (che peraltro non è trattata nella Poetica). È un unicum in Tris-
sino, ma è forma frequentissima nella poesia delle origini (largamente impiegata da Boc-
caccio, quasi sempre, come qui, ad attacco di verso) e trattata da Bembo in Prose III lxx 
«Quantunque non solo alla O diedero i poeti la D, ma oltre acciò ancora alla particella Se; 
sì come fece Dante». Si vedano a solo titolo esemplificativo gli analoghi incipit di Dante 
La dispietata mente 64 «sed ella fosse sanza compagnia» e Ballata, i’ vo’ 30 «Sed ella non 
ti crede». • non è colta: ‘non è catturata (e non rimane intrappolata)’. 64 Mentr’è 
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qua giù: ‘mentre si trova sulla terra’, ossia ‘fintanto che vive’. • terrestri lacci: non sempli-
cemente le preoccupazioni mondane ma, con accezione morale, le trasgressioni che, me-
taforicamente, appesantiscono l’anima e le impediscono di volare liberamente, come ac-
cade a un uccello che sia preso al laccio. L’aggettivo, che al contrario di “terreno” ha in 
Petrarca quasi sempre una sfumatura negativa (vd. ad esempio Rvf 86 5 «pregion terre-
stra», 306 4 «carcer terrestro», 335 9 «peso terrestre» e 366 116 «terrestre limo»), sembra 
rivestire invece un valore piuttosto neutro in Trissino (vd. Soph. 1752 «Dea terrestre», It. 
lib. II 878 «terrestre honore» e XXIV 590 «terrestre lingua», e Rime LVII 11 «coſa terre-
stre», LX 4 «terrestre gonna», LXXV 47 «terrestre manto» e LXXVI 27 «terrestre impe-
ro»; con l’eccezione solo di LV 29 «terrestre pondo»). Si noti tuttavia l’insistenza con cui 
alle realtà celesti sono contrapposte quelle periture: con reiterata figura etimologica, in-
fatti, a breve distanza si trovano «terra» (v. 62) e «terrestri» (v. 64), e poco oltre «terrena» 
(v. 78). • lacci: in Petrarca il termine si trova quasi sempre associato alle bellezze muliebri 
con cui Amore cattura l’amante; così pure nelle altre attestazioni trissiniane, per cui vd. III 
5 «i lacci e le catene» e LXI 13 «E fra’ suoi dolci lacci», e Soph. 1422 «dolci lacciuoi». Fan-
no invece riferimento, come qui, ai lacci mortali della carne e del peccato Rvf 28 13 «de’ 
lacci antichi sciolta» e 366 49 «che nostri lacci à sciolti». 65 dure vie: è la vita terrena 
intesa come cammino, impervio e colmo di difficoltà. Cfr. Rvf 28 4 «perché ti sian men 
dure omai le strade», 35 12 «sì aspre vie» e 214 25 «Pien di lacci et di stecchi un duro cor-
so». • rivolta: ‘distolta, volgendosi altrove’ (e cfr., per contrasto, Rvf 25 5 «Or ch’al dritto 
camin l’à Dio rivolta» e 306 12-13 «suoi santi vestigi / tutti rivolti a la superna strada»). Il 
verbo si ritrova con un significato simile in Rime XXI 5 «Ond’ho rivolti i miei sospiri in 
canti», oltre che più avanti nella canzone, al v. 84. 66 camin … erra: è la «diritta via» di 
Inf. I 3 o il «dritissimo calle» di Rvf 28 14. Letteralmente, il sentiero che non erra è quello 
che segue un tracciato non tortuoso e che conduce alla meta; in senso anagogico, è il per-
corso che non compie deviazioni (che rischierebbero di condurre alla perdizione) e che 
mira dritto alla beatitudine eterna. La relativa è iunctura impiegata in clausola già da Dan-
te, per cui vd. Inf. II 6 «che ritrarrà la mente che non erra» e XXVIII 12 «come Livïo scrive, 
che non erra». Cfr. inoltre, per contrasto, Petrarca Disperse CXIV 5 «Se la tua mente il 
dritto cammin erra» e Correggio Rime 105 «ove non gionge mai chi el camino 
erra». 67 Per … pioggia: si potrebbe intendere ‘nella sorte prospera e in quella avversa’ (e 
una coppia antonimica simile, in questo senso, sarebbe in XXXV 1 «Et in lieta fortuna, et 
in adversa»). Ma forse l’espressione vale più genericamente ‘in ogni stagione’ (e quindi ‘in 
qualunque circostanza’) o addirittura, prendendo entrambi i sostantivi come negativi (in 
relazione agli altri impacci), ‘quando il cammino è rallentato dal troppo caldo o dalla piog-
gia’. • over … altri: un simile movimento in punta di verso è in Rvf 64 1-5 «Se voi poteste 
per turbati segni, / per chinar gli occhi, o per pieghar la testa, / o per esser più d’altra al 
fuggir presta, / torcendo ’l viso a’ preghi honesti et degni, / uscir già mai, over per altri 
ingegni». • impacci: ‘ostacoli che ingombrano la via e costringono a deviare il cammino’. 
È hapax assoluto in Trissino. Un’immagine analoga è in Purg. XXXI 25-26 «quai fossi at-
traversati o quai catene / trovasti». 68 Com’elj’advien: il pronome, pleonastico, che regge 
il verbo rispecchia l’uso regolare antico (per cui cfr. ad esempio Par. III 91 «Ma sì com’elli 
avvien»). 69 primo … soggiorno: si noti come la densa catena aggettivale occupi quasi 
da sola un intero endecasillabo, nel tentativo di connotare quanto meglio possibile la con-
dizione di beatitudine ultraterrena. • primo: ‘originario’, dal momento che l’anima, come 
si desume dal v. 62, prima di essere mandata in terra risiedeva in Cielo, dove adesso fa ri-
torno. • soggiorno: la patria celeste, in contrapposizione con le altre due attestazioni nel-
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le Rime (XIII 33 e XXII 7), dove il lemma vale invece ‘dimora (terrena)’. Cfr. inoltre Rvf 180 
14 «torna volando al suo dolce soggiorno», 251 12 «Se per salir a l’eterno soggiorno» e 346 
7 «quest’alto soggiorno», e Tebaldeo Rime 320 4 «che riede al dolce suo antico soggior-
no». 70 Lj’angeli … vanno: il soggetto risulta ora essere «Lj’angeli», con un anacoluto non 
eccessivamente brusco in quanto attenuato dalla distanza che intercorre tra il verbo del-
la principale e il soggetto apparente con cui la stanza si era aperta (l’«anima» del v. 62). La 
scena degli angeli che accolgono festanti la donna al suo ingresso in paradiso richiama 
quella di Rvf 346 1-4 «Li angeli electi et l’anime beate / cittadine del cielo, il primo giorno 
/ che madonna passò, le fur intorno / piene di meraviglia et di pietate», ma cfr. anche 
Conv. IV xxviii 5 «alla nobile anima si fanno incontro, e deono fare, quelli cittadini della 
etterna vita». • santi: si segnala che nelle altre occorrenze all’interno delle Rime l’agget-
tivo è quasi sempre riferito alla donna amata, e in particolare accostato ai suoi occhi (cfr. 
a questo proposito la nota a XXI 1). • ne vanno: ennesimo ricorso alla particella «ne», che 
in questo caso è però giustificato dall’uso regolare, in antico, della forma “andarne” con il 
significato di ‘andare’, ‘recarsi’, attestata più volte sia nella Sophonisba che nell’Italia libe-
rata. L’impiego del presente indicativo, qui e nei versi successivi, contribuisce a sottoline-
are la simultaneità delle azioni rispetto al momento in cui Dio accoglie l’anima in paradiso: 
non vi è un prima e un dopo; tutto accade nel medesimo istante, nell’eterno presen-
te. 71 fior … su: oltre che nel senso proprio (immaginando, cioè, delle ghirlande di fiori 
che siano effettivamente intrecciate dagli angeli), la locuzione è forse da intendere in sen-
so metaforico, a rappresentare la beatitudine di cui l’anima è resa partecipe fin dal suo 
ingresso in paradiso. 71-72 ghirlande … intorno: cfr. Purg. XXVII 101-102 «vo movendo 
intorno [: adorno] / le belle mani a farmi una ghirlanda» e soprattutto Rvf 119 103-105 «di 
verde lauro una ghirlanda colse, / la qual co le sue mani / intorno intorno a le mie tempie 
avolse». 72 intorno: paronomastico rispetto a «incontro» di v. 70. 73 Pongono: sia 
l’enjambement sia il carattere sdrucciolo del verbo contribuiscono a generare come una 
sospensione nell’atto degli angeli di incoronare l’anima. • seggio adorno: uno ‘scanno 
ricco di ornamenti’, dunque di dignità regale. In Bembo Rime 147 7 si trova «seggi ador-
ni», in riferimento però a cariche politiche. 74 Vicino … danno: ‘la pongono accanto al 
suo creatore’. Cfr. Rvf 345 13-14 «con li angeli la veggio alzata a volo / a pie’ del suo et mio 
Signore eterno». 75-77 Ivi … spoſa: ‘lì ella, pietosa nei confronti di noi che ancora siamo 
sulla terra, ottiene facilmente presso il Signore il perdono dei nostri errori, allo stesso 
modo di come una novella sposa ottiene qualunque grazia dal marito’. Cfr. Rvf 28 16-21 
«Forse i devoti et gli amorosi preghi / et le lagrime sancte de’ mortali / son giunte inanzi 
a la pietà superna; / et forse non fur mai tante né tali / che per merito lor punto si pieghi / 
fuor de suo corso la giustitia eterna». 75 nostro inganno: i peccati dell’umanità, come in 
Rvf 28 12 «il nostro e l’altrui torto». 76 Mercede: ‘pietà’. • apò: cfr. la nota a I 11. • di … 
pietoſa: cfr., anche in relazione al verso successivo, Rvf 285 1-2 «Né mai pietosa madre al 
caro figlio / né donna accesa al suo sposo dilecto». 77 Facile: a meno di non riferirlo a 
«Mercede», il lemma è da intendere con funzione di avverbio (‘ottiene agevolmente il 
perdono’) anziché di aggettivo (‘ottiene un immediato perdono’). • novella spoſa: il sin-
tagma si ritrova, sempre in clausola, in Soph. 733 e 2043 (in entrambi i casi in riferimento 
a Sofonisba). Ma si veda anche Rime XLV 73 «com’alma, che a Dio si rimarita» e rimandi.

[VI] 78 per … vita: con funzione propriamente di moto per luogo (‘attraverso questa 
vita’), ma sfumatura temporale (‘nel corso di questa vita’). • alma terrena: l’unione dei 
due aggettivi sembra poco conciliabile con quanto dichiarato nei versi precedenti, dove la 
vita terrena è detta caratterizzata da lacci, impacci e inganno. I due aggettivi si ritrovano 
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tuttavia riferiti a «vita», singolarmente, già in Rvf 99 5 «vita terrena» e 347 2 «vita alma» 
(e in It. lib. 595 «alma mia vita»; ma vd. anche Sannazaro SeC CI 49 «questa vita alma 
e serena»). Si segnala che nell’esemplare RMA delle Rime (per cui vd. il § 1.3.2) si trova – 
manoscritta – una virgola tra «vita» e «alma», a indicare evidentemente che «alma ter-
rena» è da considerare un sintagma isolato rispetto al sostantivo che precede e che sol-
tanto «vita» è da leggere come complemento di moto per luogo; l’«alcun mai» del verso 
successivo, inoltre, è in parte abraso e corretto in «giamai» (come nel codice di Jena), con 
la conseguenza che soggetto dell’intera proposizione diventa «alma terrena» (‘E se un’a-
nima, quando si trova sulla terra all’interno di un corpo, seppe mai trovare la vera strada 
mentre percorre questa vita’). 79 trovar: la difficoltà del cammino consiste non soltanto 
nel percorrere la retta via, quanto, in prima istanza, nella sua stessa ricerca. • la vera stra-
da: cfr. Inf. I 12 «la verace via». 80 dritto: con funzione avverbiale (‘direttamente’, ’senza 
deviazioni’, e quindi ‘in modo sicuro’), come il «Facile» del v. 77 – a meno che, di nuovo, 
non lo si intenda come aggettivo, in questo caso legato a distanza con «alcun» di v. 79, e 
non si legga «si vada» come ‘vada’ (‘se qualcuno seppe mai trovare la vera strada, lungo 
la quale vada dritto verso la beatitudine eterna’). Per usi simili vd. ad esempio Rvf 103 11-
12 «anzi seguite là dove vi chiama / vostra fortuna dritto per la strada», ma anche Dante 
Così nel mio parlar 79 «Canzon, vattene ritto a quella donna». • a … fin: ‘a quella bella 
fine’ (con rimando alla scena descritta nella stanza precedente), ovvero ‘in paradiso’. Cfr. 
Rvf 80 32 «et arrive il mio exilio ad un bel fine» e 140 14 «bel fin», riecheggiato anche in 
Soph. 1792 «sì bella fine» e It. lib. III 326 «bel fin» e VII 644 «bel fine». Si tengano presen-
ti, inoltre, Rvf 72 3 «la via ch’al ciel conduce» e Rime L 9-11 «Troveren quel camin, ch’al 
Ciel ne scorge, / Che d’honorato fin ci farà degni». 81 Fra … piena: se si legge «Fra» nel 
senso di ‘attraverso’, bisognerà intendere che la strada che si deve percorrere durante la 
vita passa nel mezzo della selva; se, invece, si vuole intendere la selva come luogo di smar-
rimento, che non è connaturato alla vera strada ma ad essa si oppone (come del resto nel 
primo canto dell’Inferno), si dovrà ritenere che la preposizione «Fra» valga invece ‘lungo 
una strada circondata dalla selva, ma al riparo dagli ingombri e dai pericoli che in essa si 
trovano’. Per il concetto della difficoltà del cammino che conduce all’elevazione spirituale 
vd. anche Rvf 25 12-14 «quanto è spinoso calle, / et quanto alpestra et dura la salita, / onde 
al vero valor conven ch’uom poggi». • sterpi e bronchi: propriamente ‘arbusti spinosi e 
rami nodosi’. Il sintagma (i cui elementi costitutivi sono senz’altro debitori di Inf. XIII, 
rispettivamente ai vv. 7 e 37 e al v. 26) ritorna identico in Rime LXXVII 62; cfr. inoltre Ma-
chiavelli Asino II 35 «la via di sassi, bronchi e sterpi piena». 82-83 serena / Fortuna: 
‘nella buona sorte’, ‘nella prosperità’. Sintagma petrarchesco, desunto da Tr. Cupid. II 34 
«A lui [scil. Scipione] Fortuna fu sempre serena»; vd. inoltre Rime LXXVII 71 «la fortuna 
alta e serena». 83 non … vïaggio: se le offese procurate dalla sventura rischiano di far 
deviare completamente dal retto cammino (cfr. i versi subito successivi), anche la sorte 
favorevole può però rivelarsi deleteria, conducendo a un lassismo che a sua volta porta a 
trascurare gli obblighi finalizzati al raggiungimento della salvezza eterna. • vïaggio: in 
antico indica non tanto l’atto del viaggiare, quanto più specificamente la ‘via’, il ‘percor-
so’. 84 si rivolse: ‘si volse indietro’, in direzione opposta rispetto a quella del retto cam-
mino. • oltraggio: vi si dovrà forse scorgere, più che un riferimento generico alla cattiva 
sorte, un accenno alle sventure coniugali di Lucrezia (che, prima di convolare a nozze con 
Alfonso, aveva dovuto assistere all’annullamento del matrimonio con Giovanni Sforza 
signore di Pesaro e conte di Cotignola e al ferimento e successivo omicidio del secondo 
marito, Alfonso d’Aragona principe di Salerno) o alla morte del padre, papa Alessandro 
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VI, e alla conseguente caduta in disgrazia del fratello Cesare. Cfr. inoltre, per il verso nella 
sua interezza, LXXVIII 103-104 «Ma non però la tua fortuna adversa / Punto dal dritto 
e buon camin ti torse». 85 Et … molte: cfr. Boccaccio Teseida IV 36 1 «Et altre cose 
molte più li disse». 86 Meco ragiona: soggetto sottinteso, con recupero a grande distan-
za (dopo quasi un’intera triade di strofe, antistrofe ed epodo), è ancora la mente del v. 43. 
Cfr. Purg. XXII 21 «e come amico omai meco ragiona» e Rvf 35 14 «ragionando con meco» 
e 127 5 «Collui che del mio mal meco ragiona». Per l’uso transitivo di “ragionare” (comu-
ne a LXVIII 5-6 «Dunque a me, ch’io ti ragiono / Ciò, che tu scrivi») vd. le considerazioni 
già espresse riguardo al «parla» di XIII 78. • ritrarle: ‘riprodurle (su carta)’, ‘descriver-
le’. È la sproporzione fra le qualità della donna che la mente detta internamente all’io e il 
poco che egli è poi in grado di rappresentare all’esterno. In Trissino il verbo torna soltanto 
a proposito di Isabella d’Este in Ritratti c. B4r «tale, che apena si puo con la mente com-
prendere, non che con parole, o con altra arte humana ritrarre». Per immagini analoghe 
vd. inoltre Dante Degli occhi della mia donna 3 «cose ch’uom non può ritrare», Inf. IV 145 
«Io non posso ritrar di tutti a pieno» e Rvf 125 36-37 «a voler poi ritrarla / per me non ba-
sto». 87 E … parle: ‘e tuttavia vuole – se anche non sono in grado di raffigurarle compiu-
tamente – che io ne parli, per quanto mi è possibile’. 88 queste: le coſe di v. 85, ovvero le 
lodi di Lucrezia che l’intelletto è riuscito a cogliere e a descrivere. • raccolte: vd. la nota a 
XIII 78. 89 grata: ‘apprezzata’, ‘gradita’ (dalla donna), come già al v. 36. 90 sorelle: sui 
rapporti di “consanguineità” fra componimenti vd. Dante Amor che nella mente 73-74 
«Canzone, e’ par che tu parli contraro / al dir d’una sorella che tu hai» (ma anche Parole 
mie 11 «a guisa de le vostre antiche suore» e O dolci rime 4 «un che direte: “Questi è no-
stro frate”») e Rvf 72 76-78 «Canzon, l’una sorella è poco inanzi, / et l’altra sento in quel 
medesmo albergo / apparechiarsi». Si veda inoltre l’autocommento di Dante alla propria 
canzone in Conv. III ix 4 «Per similitudine dico ‘sorella’; ché, sì come sorella è detta quel-
la femmina che da uno medesimo generante è generata, così puote l’uomo dire ‘sorella’ 
dell’opera che da uno medesimo operante è operata». • accompagnata: vd. XIII 6-7 «alte 
parole, / Che accompagnate o sole» e rimandi in nota. Cfr. inoltre Rvf 28 112 «Or movi, 
non smarrir l’altre compagne».
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XXXII
Sonetto

Deh qual fiero destin, qual cruda stella
Contende a lj’ocki miei quel vivo Sole,
Et a l’oreckie vieta le parole
Di quella dolce angelica favella? 4
 Ahi ch’una ardente febbre questa bella
Mia Donna afflige, onde si langue e duole
Tal, che ne piange il Cielo; e Amor non vuole
Oprar più l’arco, ne ferir senz’ella. 8
 Ma tu, Re de le stelle, eterno Padre,
Non consentir, ch’a torto altrui ne prive
Del maggior nostro bene, e del più caro; 11
 E fa’ che ’n braccio de l’antica madre
Ogni mortal primieramente arrive,
’Nanzi, ch’al mondo tuor lume sì kiaro. 14

3 Et] & 4 favella?] favella. 6 afflige] affligge

Per la prima volta nel canzoniere, all’idea della lontananza dall’amata – che fosse da 
imputare a circostanze esterne o a una sua specifica volontà – si associa la paura di 
una possibile separazione definitiva dovuta alla morte di lei. Con modalità simili a 
quelle che interverranno nei testi finali della sezione amorosa del canzoniere – dove 
la canzone LXXV, in cui la donna è ormai morta e guarda all’amante dal cielo, è 
preceduta da una serie di testi (come il sonetto LXXI in cui l’io dichiara di non aver 
avuto novella dell’amata da più di un giorno o la ballata LXXIV in cui ne lamenta il 
partire) che anticipano e fanno presagire una sua dipartita ormai prossima – il so-
netto XXXII, che ha per tema la malattia della donna e prende quindi forse le mosse 
da una precisa occasione contingente, è posto immediatamente prima della sesti-
na XXXIII, in cui è deplorata la morte dell’amata. In tal senso, il componimento in 
esame funge da ponte tra la sestina e il sonetto XXX, in cui parimenti era compianta 
una morte, e permette al contempo di evitare quello che sarebbe stato un accosta-
mento troppo stridente, se non mediato, con la canzone XXXI.

La malattia che ha colpito la donna è deprecata, anzitutto, perché impedisce 
all’io di bearsi della vista dei suoi occhi e dell’ascolto delle sue parole; solo in un se-
condo momento, nella seconda quartina, la febbre è riprovata in quanto tale, per-
ché causa di sofferenza e di lamento per la donna stessa (e di conseguenza del Cielo 
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nella sua interezza e di Amore, che si vede privato delle sue armi). Nelle terzine è 
rivolta invece un’accorata preghiera a Dio – destinata però, come anticipato, a non 
essere esaudita – perché non permetta che una tale malattia conduca a morte la 
donna, cara non solo all’io ma all’umanità tutta. Peculiare rispetto a testi analoghi è 
proprio la declinazione ‘cristianizzata’ della preghiera con cui si chiede la guarigio-
ne della donna, che generalmente, sul modello di testi come Properzio II 28 o Ti-
bullo III 10, è invece indirizzata ad Apollo (in quanto protettore di quel canto che, 
essendo ispirato dall’amata, verrebbe meno nell’eventualità della sua morte: così, 
ad esempio, in Rvf 34 o in Bembo Rime 83), a Venere o ad Amore stesso (che sen-
za la donna non è in grado di ferire gli amanti, come si desume del resto anche dal 
testo trissiniano; e così anche in Da Porto LII). Vaghe le consonanze riscontrabili 
rispetto ai sonetti petrarcheschi sulla malattia degli occhi di Laura (Rvf 231 e 233).

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. È inclusiva la rima stella : favella : bella : ella e sono 
paronomastiche le rime Padre : madre e caro : kiaro; sono assonanti e parzialmente conso-
nanti fra loro le rime A (-ella/-ella) e B (-ole/-ole). Si segnala, inoltre, che le terzine hanno 
in comune con quelle di Rvf 231 la rima Padre : madre, mentre alla rima Sole : duole : vuole 
delle quartine corrisponde la rima sole : dole : vole delle terzine di Rvf 233.

1 Deh … stella: ‘Ahimè, quale sorte spietata, sia che dipenda da un prestabilito disegno a 
me avverso sia che derivi dall’influsso di qualche stella crudele nei miei confronti’. Per 
moduli di questo tipo, frequenti in Trissino, vd. LV 58 «Miſero; qual mia colpa o qual di-
stino» e rimandi, in particolare alle altre attestazioni nelle Rime, in LXV 4 «Qual grazia, 
qual destino o qual errore» e LXXII 10-11 «Qual mio destino, o qual commesso errore, / 
O qual forza d’incanti o d’arti maghe». Per la specifica coppia “destino” e “stella” si veda 
invece almeno Mantelli di Canobio LXXVI 12 «Qual stella o qual destin là ve condu-
ce?». • fiero destin: lo stesso sintagma è, in clausola, in Tr. Fame III 48. • cruda stella: in 
punta di verso anche in Gallo A Lilia 26 6 (: bella) e in Sannazaro Arcadia IIe 78 (: bel-
la). 2 Contende … miei: ‘impedisce ai miei occhi di vedere’. Ma si noti che, propriamente, 
“contendere” vale ‘tentare di privare qualcuno di qualcosa che si vorrebbe per sé’, per cui 
è quasi come se il destin o le stelle fossero invidiosi del fatto che all’io è dato di vedere la 
donna e volessero privarlo di questa possibilità per impadronirsene essi stessi. L’emisti-
chio è un calco di Tr. Cupid. I 47 «[l’aër fosca] contende agli occhi tuoi»; ma vd. anche 
Conti 129 3 «Fortuna agli occhi mei veder contende». • vivo Sole: lo splendore dell’a-
mata, o forse, più specificamente, il lume dei suoi occhi. Il sintagma è già petrarchesco, 
per cui vd. Rvf 90 12 «un vivo sole» (: parole), 135 58 «e i rai veggio apparir del vivo sole», 
208 9 «quel nostro vivo et dolce sole» e 230 1-2 «’l celeste lume / quel vivo sole alli occhi 
miei non cela» (ma cfr. anche Rvf 231 5-8 «Or quei belli occhi / […] / tal nebbia copre, sì 
gravosa et bruna, / che ’l sol de la mia vita è quasi spento»), e torna più volte anche nei due 
Buonaccorso da Montemagno (nel Vecchio in IX 14, nel Giovane in 11 11, 14 11 e 27 12). Si 
noti infine che «Sole» si trova, in posizione rimica, a contatto con «stella» del verso pre-
cedente. 3 Et … parole: ‘e proibisce che le (mie) orecchie ascoltino le parole’. 4 dolce … 
favella: si tratta non genericamente della ‘parola’, ma del modo di parlare, della lingua in 
quanto insieme di lessico e pronuncia («pronunzie e modi di dire e vocaboli», come si 
desume da Castellano § 123) Cfr. ad esempio Ritratti c. C3v «La loquela sua poi non è patria 
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pura, ne pura Toscana; ma il bello de l’una, e de l’altra ha scelto, e di quello insieme mesco-
lato dolcissimamente favella»; e per una voce idealizzata della donna (in riferimento a 
Isabella d’Este) vd. ivi, c. C2v-3r «E primieramente la faremo con voce, come dice il Petrar-
ca, Chiara suave, angelica, e divina parlare; et una dolceza da la sua lingua venire assai 
maggiore di quella, la quale Homero descrive, che da la bocca del vecchio Nestore usciva; 
et, acciò che ogni cosa piu particularmente nota vi sia; il tono de la voce non è molto te-
nue, ne tale, che ’l sia troppo feminile, overo disciolto; ma è suave, e mansueto, come sa-
rebbe quello di uno fanciullo, il quale non fosse anchora a la giovineza venuto; e questo 
tono tenerissimamente intrando ne le orecchie altrui genera un certo dolce rimbombo in 
esse; il quale, anchora che sia cessata la voce, dentro però suavemente vi resta, e fa dópo 
lui alcune reliquie di parlare, e certe dolceze piene di persuasione ne l’anima rimanere». 
Per la locuzione vd. Dante Amor che movi 21 «con sua dolce favella» (: stella : bella) e 
Rvf 299 6 «L’accorta, honesta, humil, dolce favella» (: stella : ella) e 336 8 «sua dolce favel-
la» (: stella : bella); ma cfr. anche Rvf 63 7 «et de la voce angelica soave», 167 4 «[voce] 
chiara, soave, angelica, divina», 181 13 «l’angeliche parole», 249 11 «e ’l parlar dolce hu-
mano», 250 2 «con quella dolce angelica sua vista» e 275 5 «l’angeliche parole». Il sostan-
tivo è hapax nelle Rime, ma in LXXI 5 si trova «favella» (verbo). 5 ardente febbre: ‘febbre 
cocente’ – e si noti per contrasto che, altrove nel canzoniere, l’“ardore” è sempre associa-
to alla passione amorosa. Il sintagma «febre ardente» si ritrova in Boiardo IO I xiv 27 5 
e in Orl. Fur. XXVI 91 2, e ha probabilmente alla base Tr. Mortis II 44 «febri ardenti». Sul 
tema della febbre della donna vd. inoltre Gallo A Safira 125 2 «da la febbre assalita e da 
gran doglia», Bandello XLVII 5-6 «da maligna e cocente febbre ria / arsa languiva» e 
Da Porto LII 5 «Mira che crudel febbre gli occhi oscura». 6 si … duole: in endiadi ‘soffre 
per il suo abbattimento fisico’. Fra gli scritti trissiniani, il verbo “languire” si trova solo 
nelle Rime (con l’eccezione di un’occorrenza isolata in un testo di Guido Novello riportato 
nella Poetica). 7 ne … Cielo: ‘il paradiso intero si rammarica per la malattia della donna’. 
Il pianto celeste è generalmente associato alla morte di Cristo, mentre di solito per la di-
partita della donna il Cielo, che sarà da quella abitato per l’eternità, è in festa: qui, però, 
potrebbe più semplicemente trattarsi di un pianto di compassione per le sue sofferenze. 
Cfr. Beccuti XCII 7 «duolsi april, piange ’l ciel, l’aere sospira». • Cielo … Amor: si tro-
vano associati anche in Rvf 45 2 «gli occhi vostri ch’Amore e ’l ciel honora» e 233 7 «fummi 
il Ciel et Amor men che mai duro». 7-8 Amor … ella: ‘Amore, senza di lei, vuole cessare 
di usare l’arco e di ferire con le sue frecce (al fine di far innamorare qualcuno)’. Per l’im-
magine di Amore che dismette l’arco (soprattutto a causa del venire meno della donna) vd. 
Tr. Mortis I 11 «rotte l’arme d’Amore, arco e saette» (ma cfr. anche Tr. Pudic. 133-135 «Que-
ste gli strali / avean spezato, e la pharetra a lato / a quel protervo, e spennachiato l’ali»), 
Malatesti XXIV 12-14 «Ma poi che morte l’ha da noi partita, / ben può permetter Giove 
omai ch’Amore / spezzi il turcasso, il stral, la corda e l’arco», Galli 225 13 «posto ha silen-
tio Amore a l’arco, ai stocchi», Boiardo Pastorale VIII 55-57 «Ben ha stirpate Amor le pen-
ne a l’ale, / ben posar pote lo arco e la pharetra, / ché senza lei sua possa poco vale» e 
Bandello CCXXXV 27-29 «Deh dimmi, Amor, che fora / senza lei la tua forza, / l’arco, 
gli strali e le facelle ardenti?». Il sostantivo è hapax nelle Rime. 9 Ma … Padre: il verso 
torna identico, sempre a designare Dio, in LXXVII 67. Dio è invocato tramite l’attributo 
della sua potestà sul creato (a indicarne la capacità di esaudire qualsiasi richiesta) e insie-
me con quello dell’affettuosa familiarità (con l’intento di muoverlo a compassione perché 
intervenga). L’invocazione rimanda, oltre che a Rvf 231 13-14 «ma Tu come ’l consenti, o 
sommo Padre, [: madre] / che del Tuo caro dono altri ne spoglie», ad Ariosto Rime cap. 
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XVII 40 «o Padre eterno, i miei prieghi seconda». • Re … stelle: ‘re del Cielo’, come già in 
Rvf 215 6 «’l re de le stelle». Cfr. inoltre Galli 248 9 «Dunque, o re delle stelle, aita, aita!», 
Boiardo AL III 60 5 «Re de le stelle eterno et immortale» e It. lib. XVII 377 «Poi che ’l Re 
de le stelle esser t’ha fatto». • eterno Padre: cfr. Rvf 119 91 «Sì come piacque al nostro 
eterno padre»; e «padre eterno» torna quattro volte nell’Italia liberata, in I 35, V 21, VII 170 
e XVII 258. 10 a torto: ‘in maniera ingiusta, inopportuna’, perché la morte dell’amata 
sarebbe sconveniente alla sua giovane età, ma anche perché con essa si priverebbe il mon-
do tutto di una donna tanto cara. La locuzione torna spesso in Giusto de’ Conti, per cui vd. 
almeno 29 6 «Ma chi non ha pietà ch’un mora a·ttorto?» e 134 2 «che a·ttorto gelosia veder 
mi priva». • altrui: ‘qualcuno’, ‘un terzo’, vale a dire la febbre di v. 5 – a meno di non attri-
buire al pronome il valore di aggettivo e di riferirlo a «torto» (come in XLV 62 «altrui tor-
to», ma anche in LXVIII 4 «fallo altrui»): del resto, «altrui» riveste talvolta la funzione di 
complemento oggetto (così, ad esempio, in XLV 66 «ingannare altrui» o LXIV 25 «ne vuol 
degnarne altrui»), ma mai quella di soggetto (che sarà in ogni caso, a distanza, la febbre: 
‘Dio, non consentire che la febbre ci privi della donna senza che lei abbia alcuna col-
pa’). 11 maggior … bene: cfr. Rvf 127 16 «m’à dilungato dal maggior mio bene». • nostro: 
dell’io e dell’umanità intera, ma anche di Amore (che senza di lei è impossibilitato a far 
innamorare) e dello stesso Dio (dal momento che il Cielo tutto piange per la sua malat-
tia). 12-14 E … kiaro: ‘E fa che muoia ogni altro essere vivente prima di privare il mondo 
di una luce così luminosa’. Cfr. ancora Ariosto Rime cap. XVII 41-45 «fa’ ch’io languisca 
e che Madonna sani; / fa’ ch’io mi doglia e torna lei gioconda. / E se morir ne dee (che però 
vani / sieno li augùri), di morir per lei / supplico, e al ciel ne lievo ambo le mani». 12 ’n 
… madre: più che la terra (come in Tr. Mortis I 89 «Tutti tornate a la gran madre antica» – 
mentre in Rvf 28 73 l’«anticha madre» è l’Italia – e in Tebaldeo Rime 276 2-3 «Dapoi che 
la caduca e fragil vesta / lassato avevo a nostra antica madre») o Eva (come invece, ad 
esempio, in Purg. XXX 52 «antica matre» [: patre]), si fa qui riferimento alla morte, come 
in Dante Morte villana 2 «di dolor madre antica» e come confermano anche Poliziano 
Rime XLII 6 «alor ch’i’ serò in braccio a morte corso» e Tebaldeo Rime 280 20 «tu in 
braccio ad altra donna et io a la Morte». 13 primieramente: ‘dapprima’, ‘in primo luo-
go’. 14 ’Nanzi: ‘prima’, da correlare al «ch[e]» seguente. • lume sì kiaro: lo splendore 
dell’amata; riprende, quasi in Ringkomposition, l’immagine iniziale del vivo Sole. Per il sin-
tagma cfr. Boccaccio Teseida VII 123 8 «o lume chiaro» e Rvf 142 21 «e scorto d’un soave 
et chiaro lume» e 181 9 «E ’l chiaro lume che sparir fa ’l sole».
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XXXIII
Canzone Sestina

I pensier vaghi, i ripoſati giorni,
Le dolci notti e la tranquilla vita,
Ch’incominciava haver dòpo le pene,
Col grave dipartir de la mia Donna
Sono spariti, anzi conversi in dolja, 5
Che gir farammi anchor giovane a morte.

 Troppo, ohimè lasso, ad immatura morte
È giunto il mio ripoſo in pochi giorni;
Ond’io vo lacrimando, e non per dolja
Di lei, ch’è certo in più beata vita, 10
Ma per pietà di me, che senza Donna
Sì cara vivo in sì gravoſe pene.

 Io non curo però men dure pene;
Ma gravi sì, ch’io mi conduca a morte,
Per gir a stare in Ciel con la mia Donna; 15
Con cui vissi qua giù sì brievi giorni;
E vivo hor tanto; ahi miſerabil vita,
Perchè non fuggi inanzi a sì gran dolja?

 Di suspir in suspir, di dolja in dolja
Vo, rimembrando le passate pene 20
E la futura mia nojoſa vita;
E solo aspetto di fuggir per morte
I pensier gravi, i faticoſi giorni,
Le amare notti, senza la mia Donna.

 Saggia, accorta, leggiadra e bella Donna 25
Mi venne in sorte, ad allentar la dolja,
Ch’i’ havea ne i vaghi miei fioriti giorni;
Et hor, che ’l fin venia di quelle pene,
Che nacquer meco, hàmmela tolta morte;
Onde per morte ho doloroſa vita. 30

1 pensier] penſier 8 giorni] giorni 18 dolja?] dolja. 27 ne i] nei 34 acerba] accerba
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 Ma tu, che sei, vivendo in l’altra vita,
Fatta vicina a la maggior tua Donna,
Priegala per mercè, che mandi Morte,
A trarmi fuor di questa acerba dolja,
In cui m’ha posto; acciò che senza pene 35
Possa gioire in quei beati giorni.

 Chè in questi giorni amari, in queste pene,
In questa dolja il mio morir fia, Donna,
Un suave tornar da morte a vita.

Ciò che nel sonetto precedente era soltanto presagito e temuto si è avverato: la don-
na amata, forse proprio a causa dell’ardente febbre lì deprecata, è ormai passata in 
l’altra vita, e all’io non resta altro che soffrire finché egli stesso non l’avrà raggiun-
ta con la propria morte. Morsolin (1896, pp. 10 e 14) implicitamente identifica la 
donna pianta nella sestina con la prima moglie di Trissino, Giovanna, morta il 12 
aprile del 1505 (e così anche Danzi, in Trissino 2001, p. 272). Se così fosse, la data 
della morte costituirebbe un terminus post quem per la sestina, benché senz’altro 
alto; né l’assenza del testo dalla silloge di MA1 è sufficiente, da sola, a dimostrare 
che esso all’altezza dell’allestimento del codice in questione non fosse stato anco-
ra composto, dal momento che la storia amorosa ivi descritta è alquanto lineare, 
priva di increspature narrative luttuose (come lascia intendere, del resto, l’esito 
fausto, con il dono che la donna fa di sé all’amante nella ballata replicata LXIX) e 
a maggior ragione di eventi come la morte dell’amata stessa che avrebbero potuto 
sconvolgere l’equilibrio complessivo; del resto, Mazzoleni (1996, p. 320) ricorda 
che «questa sestina […], diversamente dall’altra del canzoniere, presenta una tra-
dizione molto esile».

La sestina si apre con una accumulatio di quattro sintagmi in cui è condensata la 
vita passata, che, pur nelle sofferenze amorose, si stava facendo via via sempre più 
placida, grazie all’atteggiamento pietoso dimostrato dall’amata: a metà della prima 
stanza, tuttavia, questa condizione è ribaltata e contrapposta improvvisamente a 
quella presente, in cui la donna è ormai morta e all’io non resta che una sofferenza 
ininterrotta. Da un momento all’altro ha avuto fine la vita di lei e, con essa, la sere-
nità dell’io; né il pianto che questi versa di continuo è dovuto al dolore per la donna 
in sé, che ora è in più beata vita, quanto alle proprie pene. E tuttavia, paradossal-
mente, questo dolore è fonte di consolazione per l’amante, che sa che attraverso di 
esso potrà morire e raggiungere così l’amata. Passando al vaglio il proprio passato e 
la condizione presente, nella quarta strofa l’io presagisce un futuro altrettanto col-
mo di dolori, e di nuovo si augura una morte che lo liberi da ogni sofferenza. Con 
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stacco improvviso, la quinta stanza si apre con un’analessi che richiama il tempo 
in cui la donna era in vita e ricorda l’imprescindibile funzione che questa aveva 
nell’alleviare gli affanni dell’amante; ma, altrettanto immediatamente («Et hor»), 
a metà stanza il tempo passato è di nuovo contrapposto a quello presente, in cui, 
scomparsa l’amata, è venuta meno anche quella consolazione che a lei si accom-
pagnava. Con un’ulteriore svolta retorica, ad attacco della stanza conclusiva l’io si 
rivolge direttamente alla donna, invocandola perché interceda presso la Vergine 
Maria e ottenga che questa mandi la morte a liberare anche lui dalle sofferenze 
terrene: quella morte con la quale anch’egli potrà finalmente nascere a nuova vita.

Tematicamente, il testo è una scoperta ripresa della sestina doppia petrarche-
sca (Rvf 332), da cui mutua soprattutto precise tessere lessicali, pur non accostan-
dosene quanto alle parole-rima impiegate – né al ricorso a un aggettivo in posizione 
rimica, come il «lieto» petrarchesco – o al dato metricamente più evidente della 
duplicazione del ciclo di retrogradatio cruciata. Si tenga anche conto del fatto che 
poco più di un mese prima della morte di Giovanna, l’8 marzo, uscivano a stampa 
gli Asolani, al cui interno era contenuta un’altra sestina doppia di tema analogo (I 
xxiv, I più soavi et riposati giorni [= Rime 110], composta da un giovanissimo Bembo 
oltre un decennio prima) con cui quella trissiniana condivide alcune tessere lessica-
li (e vd. in particolare la nota al v. 1); e qualche vicinanza contenutistica è ravvisabile 
pure rispetto alla sestina I più infelici e sfortunati giorni di Nicolò Dolfin, tanto che 
Gorni (in Cerchia veneta, p. 250), anche sulla base della tradizione manoscrit-
ta, avanza l’ipotesi che la sestina bembiana sia stata «all’origine di un’accademia 
poetica estesa ad altri rimatori veneti». Aderente da vicino al modello petrarche-
sco resta in ogni caso l’ispirazione di fondo della sestina trissiniana, dal momento 
che la contrapposizione fra vita passata e vita presente ruota qui intorno alla morte 
dell’amata e il planh si origina interamente a partire da questo evento – non dall’a-
more non contraccambiato, come in Bembo (che «volge in chiave elegiaca il model-
lo altamente tragico di Petrarca»: Berra 1995, p. 121), o dall’esilio, come in Dolfin.

Sestina con congedo di schema (A giorni) C pene (E dolja) D Donna (F morte) B vita, secon-
do una disposizione inedita in Petrarca. Le parole-rima non infrangono la norma del bisil-
labismo e sono tutte dei sostantivi; tuttavia, al contrario che nella sestina XXVI, la scelta 
dei singoli rimanti si apre in questo caso a un maggior grado di sperimentalismo: comune 
alla sestina doppia petrarchesca è infatti soltanto la parola-rima morte (ma notti compare 
due volte all’interno del verso; inoltre, giorni ricalca giorno di Rvf 22, vita si trova già in Rvf 
80 e Donna, ricorrente anche nella sestina XXVI, in Dante Al poco giorno), mentre ben 
due, pene e dolja, risultano del tutto prive di attestazioni nelle sestine sia di Dante che di 
Petrarca; con la sestina bembiana sono invece condivisi giorni e vita, e con quella di Dolfin 
giorni e doljia. Quanto alla funzione delle singole parole-rima, giorni assume connotazioni 
divergenti da una strofa all’altra, a seconda degli aggettivi cui si accompagna, indicando 
un lasso di tempo ora indefinito, ora esiguo o doloroso, ora apparentemente e momenta-
neamente pacificato, ora, infine, nuovamente amaro. Ancor più radicale è il mutamento 
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del significato di vita, che indica di volta in volta uno stato sereno, la beatitudine celeste 
nella quale si trova la donna e una condizione più spiacevole della morte stessa. Le pene, 
così come la dolja, in presenza o meno di un aggettivo qualificativo, non assumono mai 
tratti che non facciano riferimento a una condizione di sofferenza, neppure quando l’io 
parrebbe intravedere un distanziamento da esse. Donna, cui in 3 occorrenze su 7 (stanze 
I, III e IV) è accostato il possessivo «mia», designa la donna amata in tutti i casi tranne che 
nella quinta stanza, in cui è impiegata in riferimento alla Vergine Maria. Infine, la morte 
è, nella quasi totalità dei casi, una condizione alla quale l’io tende (così come rimarcano i 
verbi di movimento: «gir […] a morte», «ad immatura morte / È giunto», «mi conduca 
a morte», «fuggir per morte», «tornar da morte»), con l’eccezione soltanto delle strofe V 
e VI, in cui la morte appare personificata.

[I] 1-3 I pensier … pene: oltre a Rvf 332 1-6 «Mia benigna fortuna e ’l viver lieto, / i chiari 
giorni et le tranquille notti / e i soavi sospiri e ’l dolce stile / che solea resonare in versi e 
’n rime, / vòlti subitamente in doglia e ’n pianto, / odiar vita mi fanno, et bramar morte», 
di cui questa stanza è manifesta modulazione (sia nelle riprese tematiche e lessicali sia 
nell’architettura sintattica, con enumeratio che occupa i primi versi, proposizione relativa, 
participio che suggerisce l’improvviso mutamento da uno stato di gioia a uno di dolore, de-
siderio di morte), vd. Sforza 161 1-4 «I pensier gravi e il lacrimoso stile, / Col rimembrar 
di mei passati giorni, / Fuor di speranza mai ch’el tempo torni / Mi fanno a morte auda-
ce, al viver vile». Il quadro pacificato dell’esperienza amorosa passata fa evidentemente 
riferimento, nell’economia complessiva del canzoniere, soprattutto ai testi VI-VII, XXI e 
XXVIII, in cui la donna contraccambiava il sentimento dell’io o quantomeno si mostrava 
pietosa nei suoi confronti. Si segnala infine che pensier, giorni e notti torneranno, nel me-
desimo ordine ma con un’aggettivazione di segno negativo, ai vv. 23-24. 1 pensier vaghi: 
è sintagma petrarchesco, per cui vd. Rvf 62 13 e 161 1, ma anche «vaghi pensier’» in 70 21 
e 274 13. A differenza che negli esempi in questione, tuttavia, qui l’aggettivo vale ‘leggia-
dri’, ‘piacevoli’, e non ‘erranti’ (per cui cfr. la nota a Rvf 169 1 «vago pensier»). • ripoſati 
giorni: ‘giorni sereni, che offrono riposo’. La clausola ricalca l’incipit della sestina bem-
biana (Rime 110 1), «I più soavi et riposati giorni», a partire però dalla redazione contenu-
ta nella princeps degli Asolani, dal momento che i manoscritti precedenti recavano per il 
verso la variante «Lieto principio de felici giorni»: il che implicherebbe, se fosse corretta 
l’ipotesi della composizione della sestina trissiniana in occasione della morte della mo-
glie Giovanna, un’assimilazione immediata della lezione degli Asolani da parte del vicen-
tino. 2 dolci notti: in parallelo con i ripoſati giorni del verso precedente, a indicare una 
pienezza di pace in ogni momento della giornata (come già in Rvf 332 2). Cfr. Bembo Rime 
110 21 «’n quelle dolci notti»; «le dolci notti» in posizione incipitaria di verso è anche in 
Ariosto Rime cap. XII 66. • la … vita: cfr. Rvf 129 3 «la tranquilla vita», ma anche 119 53 
«una vita più tranquilla». 3 incominciava haver: ‘iniziavo a sperimentare’. La costruzio-
ne dell’incoativo seguito dall’infinito senza preposizione, sul modello latino, è la norma 
in Trissino (con qualche sparsa eccezione): nelle Rime si ritrova in LXV 32 «Incominciò 
destar soavemente», ma è frequente nell’Italia liberata. • dòpo le pene: quelle sofferte 
all’inizio della storia amorosa a causa della durezza della donna, e descritte ad esempio 
nei testi XV-XX. 4-5 Col … dolja: cfr. Rvf 268 9-11 «Poscia ch’ogni mia gioia / per lo suo 
dipartire in pianto è volta, / ogni dolcezza de mia vita è tolta». 4 grave dipartir: ‘grave’ 
connota in senso tragico il dipartir, che di per sé è piuttosto neutro e potrebbe valere al-
trimenti semplicemente ‘partenza’ (come ad esempio in XXVIII 8). Cfr. Rvf 37 5 «l’empia 



302

giovan giorgio trissino

dipartita» e 254 11 «O dura dipartita». 5 spariti … dolja: correctio con cui si ribadisce la 
portata degli effetti distruttivi che la morte della donna ha generato (‘non solo è scom-
parsa la gioia che provavo, ma è ora addirittura subentrato il dolore’). • conversi in dolja: 
cfr. Rvf 332 34 «così è ’l mio cantar converso in pianto», ma anche 292 14 «et la cetera mia 
rivolta in pianto». Cfr. inoltre, per contrasto, Rime XIII 35-36 «s’hebbi mai noja, / Tutta è 
conversa in gioja». 6 giovane: quest’indicazione farebbe propendere per una stesura alta 
della sestina, collegabile quindi effettivamente alla morte della moglie Giovanna (quando 
Trissino non aveva ancora compiuto 27 anni); l’aggettivo si confà meno, infatti, al periodo 
di stesura della prima silloge manoscritta (quando aveva circa 35 anni) e ancor meno agli 
anni di confezione del ms. di Jena (quando aveva ormai quasi raggiunto i 50 anni).

[II] 7 Troppo: da correlare a «immatura» (‘a una morte troppo immatura’). • im-
matura morte: non quella della donna, come si intenderebbe a una lettura immediata che 
non tenesse conto del soggetto in enjambement al verso successivo, ma quella del ripoſo 
dell’amante, della sua vita tranquilla, che sono giunti a termine anzitempo così come, 
per ipallage, la vita dell’amata. Il sintagma, che torna identico in LXXVIII 19 e in It. lib. II 
297 «Che le fur cauſa d’immatura morte» e XXII 748 «Assai mi duol de l’immatura mor-
te», si ritrova anche in Sannazaro Arcadia XI 26 e A la sampogna 6, e in Da Porto LXI 
3. 8 mio ripoſo: propriamente corrisponde ai ripoſati giorni e alla tranquilla vita, ossia a 
una condizione di vita priva di turbamenti; ma, anche sulla scorta di passi analoghi come 
Rvf 72 35 «ogni mio riposo» (dove la locuzione è riferita alla pace che promana dagli occhi 
dell’amata) o di Boccaccio Filostrato IV 161 8 o Amorosa visione XX 67 (dove «dolce mio 
riposo» è il vocativo con cui è chiamata la donna stessa), potrebbe indicare per traslato 
l’amata, che di quella tranquillità era la fonte. Cfr. inoltre, per contrasto, Dante Quan-
tunque volte, lasso 10-11 «Ond’io chiamo la Morte / come soave e dolce mio roposo», in 
cui la pace è individuata nella morte, similmente a quanto avviene al termine della sestina 
trissiniana. • pochi giorni: ‘nel giro di pochissimo tempo’, ‘in maniera repentina’, forse in 
riferimento all’ardente febbre che aveva colpito la donna nel sonetto XXXII: cfr. a questo 
proposito Tebaldeo Rime 685 105 «m’ebbe la febre in pochi giorni invasa». Il sintagma 
è anche nell’incipit della dantesca Al poco giorno. 9 vo lacrimando: ‘piango di continuo’, 
come in Rvf 22 12 «vo lagrimando». Per la costruzione «vo» + gerundio vd. XXVI 19-20 «vo 
[…] Contando» e relativa nota. 9-11 non … me: ‘non per il dolore causatomi dalla mor-
te di lei, che adesso si trova certo nella beatitudine della vita eterna, ma per la pietà che 
provo verso me stesso’. Si noti la struttura in parallelismo che contraddistingue la correctio 
(‘non per x di a, ma per y di b’). Un’analoga autocommiserazione è in Dante E’ m’incresce 
di me 1-3 «E’ m’incresce di me sì duramente, / ch’altrettanto di doglia / mi reca la pietà 
quanto ’l martiro». 10 in … vita: si dice non che è ‘nella vita beata’, ma ‘in una vita più 
beata’, a sottolineare la distanza fra lo stato in cui si trova ora la donna – qualunque esso 
sia – e quello, certamente più doloroso, in cui è l’io. 11 pietà di me: cfr. XVII 1 e riman-
di, ai quali si aggiungano Cavalcanti XVI 1-2 «A me stesso di me pietate vène / per la 
dolente angoscia ch’i’ mi veggio» e Rvf 264 1-2 «I’ vo pensando, et nel penser m’assale / 
una pietà sì forte di me stesso» e 272 7 «se non ch’i’ ò di me stesso pietate». 12 Sì … pene: 
l’entità delle pene sofferte è direttamente proporzionale al valore della donna che quelle 
pene era chiamata ad alleviare. • gravoſe pene: cfr. Boccaccio Teseida III 32 3 «et minor 
far le lor gravose pene» e Tebaldeo Rime 423 14 «mostro al color le mie gravose pene».

[III] 13 Io … pene: ‘Io, però, non mi preoccupo di subire pene meno aspre’, ma forse 
anche, con valore ancor più intensivo, ‘cerco di ottenere per me delle pene non meno 
aspre’. È riproposta una nuova correctio del tipo ‘non x, ma y’, dopo quella dei vv. 9-11. 
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Si noti inoltre il gioco paronomastico fra «cURo» e «dURe» e in parte fra «mEN» e 
«pENe». 14 Ma … morte: ‘ma, al contrario, così intollerabili che io vada a morte’. • gra-
vi: riprende «gravoſe pene» di v. 12; ma analoghi sono anche «grave» del v. 4 e «gravi» 
del v. 23. • io … morte: il ricorso a un verbo alla prima persona non suggerisce qui certa-
mente l’idea del suicidio, che sarebbe inconciliabile con la beatitudine eterna prospettata 
al verso successivo. Per la locuzione cfr. Dante Amor che movi 57 «per giovanezza mi con-
duca a morte» e Lo doloroso amor 1-2 «Lo doloroso amor che mi conduce / a fin di morte 
per piacer di quella», oltre che Inf. V 106 «Amor condusse noi ad una morte». 15 Per … 
Donna: ‘per andare a vivere in paradiso assieme alla signora della mia vita’. Un verso molto 
simile è in Conti X 14 «per gire a star con lei in paradiso»; ma vd. anche Dante Vita Nova 
31 3 «che la mia anima sen possa gire a vedere la gloria della sua donna» e Cino CXXV 55 
«vederla in cielo e star ne le sue braccia». 16 qua giù: ‘sulla terra’, in opposizione a «in 
Ciel». • sì … giorni: in senso iperbolico, ‘così pochi giorni, e per di più brevi’, ovvero ‘po-
chissimo tempo, e neppure vissuto appieno’. Richiama «pochi giorni» del v. 8; cfr. inoltre 
Rvf 28 49 «là sotto i giorni nubilosi et brevi» e 100 4 «ne’ brevi giorni». 17 E … tanto: 
‘e, al contrario, ora (che la mia donna non c’è più) vivo anche troppo (rispetto a quanto 
vorrei)’. Cfr. XXIX 14 «Et io lasso pur vivo» e rimandi. 17-18 ahi … dolja: il dolore che 
affligge l’amante è grande, intollerabile, ma non sufficiente a farlo morire. Per apostro-
fi analoghe vd. Guittone 117 9-10 «Ahi Deo! Perché non m’ave morto Amore?» e Inf. 
XXXIII 66 «ahi dura terra, perché non t’apristi?». • miſerabil: è hapax nel canzoniere, 
ma torna spesso nell’Italia liberata.

[IV] 19-20 Di … pene: ‘Trascorro la vita di sospiri in sospiri, di sofferenza in soffe-
renza, ricordando le pene sofferte in passato’. Per costruzioni simili (“di x in x” + “vo” + 
gerundio) cfr. Rvf 30 29 «che sospirando vo di riva in riva», 79 9 «Così mancando vo di 
giorno in giorno» e 237 19 «Consumando mi vo di piaggia in piaggia». Si noti però che in 
questo caso, a differenza che in XXVI 19-20 (e rimandi), il gerundio non è retto diretta-
mente dal «Vo»; e «Vo rimembrando» si trova invece in Rime XLV 11. Per la doppia epa-
nalessi del v. 19, con struttura del tipo “di x in x, di y in y”, vd. XLVI 7 «Di martiri in martir, 
di danni in danni» e rimandi. 20 rimembrando … pene: cfr. Cino LXXII 2 «e rimembrar 
voi faccia la mia pena». 21 E … vita: con uno zeugma, “rimembrare” regge anche questo 
complemento oggetto, che a senso dovrebbe essere invece introdotto da un verbo come 
“immaginare” (‘ricordando le pene passate e immaginando quale sarà la dolorosa mia 
vita futura’). Un verso molto simile è in Soph. 1755 «Nè per la brieve mia futura vita», ma 
cfr. anche, per il primo aggettivo qualificativo, Par. 22-23 «dette mi fuor di mia vita futura / 
parole gravi» e, per il secondo, It. lib. XXIII 63 «Questa tal vita rigida, e nojoſa», nonché, 
per contrasto, Rvf 23 85 «nulla vita mi fia noiosa o trista». 22-24 E … Donna: ‘E ormai, 
adesso che sono senza la mia signora, aspetto soltanto di porre fine, attraverso la morte, 
ai pensieri opprimenti, alle giornate travagliate, alle notti amare’. Cfr. Rvf 332 9-10 «ma 
di menar tutta mia vita in pianto, / e i giorni oscuri et le dogliose notti». Come anticipa-
to, il distico finale della stanza capovolge, nei suoi elementi costitutivi (ripresi quasi con 
perfetto parallelismo), quello ad apertura della sestina, rovesciandone in senso negativo 
l’aggettivazione: i pensier vaghi sono diventati qui gravi (con gioco paronomastico dell’ag-
gettivo, che muta da «VAGhI» a «GrAVI»), i ripoſati giorni sono passati a essere faticoſi e 
le dolci notti si sono trasformate in amare; e anche la tranquilla vita si è tramutata in nojoſa 
(v. 21). 22 aspetto … morte: come in Dante Chi guarderà giammai 3-4 «che non s’aspetta 
/ per me se non la morte». • fuggir: il ms. di Jena legge «fornir», ma, come nota Mazzo-
leni (1996, p. 320), «fuggir richiama l’ultimo verso della strofe precedente, accrescendo 
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la serie di riprese come ad approfondire l’effetto del ripetersi delle parole rima». • per 
morte: ‘grazie alla morte’, con funzione di complemento di mezzo come al v. 30 «per mor-
te ho doloroſa vita». 23 pensier gravi: cfr. Rvf 66 8 «ò di gravi pensier’ tal una nebbia» 
e 177 8 «pien di penser’ gravi». 24 senza … Donna: cfr. i vv. 11-12 «che senza Donna / Sì 
cara vivo in sì gravoſe pene».

[V] 25 Saggia … Donna: sovrabbondanza aggettivale simile a quella che si ritrova, ad 
esempio, in XXXI 69 «Al primo dolce suo lieto soggiorno»; ma un’analoga accumulatio 
si registra anche in Cavalcanti XVII 6-8 «Già risomigli, a chi ti vede, umìle, / saggia e 
adorna e accorta e sottile / e fatta a modo di soavitate», in Cino LIII 9-10 «Siete voi gen-
tile, accorta e saggia / ed adorna di ciò che donna onora» e in Rvf 247 3 «sovr’ogni altra 
gentile, / santa, saggia, leggiadra, honesta et bella». Si noti che si trovano accostate due 
qualità interiori e due fisiche, che possono essere lette in endiadi (‘accorta perché saggia’ 
e ‘bella perché leggiadra’). In Trissino, l’attributo “saggio” (che è hapax nelle Rime) torna 
in riferimento a una figura femminile in It. lib. VIII 782 «Vergine saggia, e di beltà suppre-
ma», XIV 524 «Leggiadrissima saggia alma signora» e XXIV 1222 «O saggia, e grazïoſa 
donna». Per la prima coppia cfr. anche Rvf 53 3 «un signor valoroso, accorto et saggio», 
per la seconda 218 1 «Tra quantunque leggiadre donne et belle», 268 45 «Più che mai 
bella et più leggiadra donna» e 323 62 «pensosa ir sì leggiadra et bella donna», ma anche 
Rime LXIX 13 «La più leggiadra e la più bella donna» (nonché XXVI 25 «leggiadra Donna» 
e in parte LXXVIII 35 «una leggiadra donna»). 26 Mi … sorte: ‘mi capitò in sorte’, ovvero 
‘mi fu assegnata (non grazie a miei meriti)’. Cfr. Rvf 352 11 «che per alto destin ti venne in 
sorte» e 357 13 «lei che m’era data in sorte». • ad … dolja: ‘per mitigare le mie sofferen-
ze’. Cfr. Rvf 276 4 «cerco parlando d’allentar mia pena» e, per l’immagine complessiva 
della donna destinata ad alleviare le sofferenze dell’io, Rvf 72 52-54 «et credo da le fasce 
et da la culla / al mio imperfecto, a la Fortuna adversa / questo rimedio provedesse il cie-
lo». 27 vaghi … giorni: persino nella giovinezza (i fioriti giorni), in apparenza spensierata, 
non era mancata la dolja, fino al momento in cui l’amata non si era palesata all’io. • fioriti 
giorni: ulteriore esplicito rimando al fatto che la donna qui cantata è stata conosciuta in 
giovinezza. Già in Petrarca l’“età fiorita” è sempre quella del vigore degli anni giovanili: 
cfr. Rvf 278 1 «Ne l’età sua più bella et più fiorita», 315 1 «Tutta la mia fiorita et verde eta-
de», 325 92 «giunse a la terza sua fiorita etate» e 336 3 «qual io la vidi in su l’età fiorita», 
Tr. Fame II 109 «nell’età fiorita e fresca» e Tr. Etern. 133 «ne l’età più fiorita e verde». Vd. 
inoltre Rime XLII 2 «E nel più vago fior de lj’anni tuoi» e rimandi. 28 Et … pene: ‘E pro-
prio ora che si approssimava la fine di quelle pene’. Cfr. Rvf 328 7-8 «non sappiend’io che 
leve / venisse ’l fin de’ miei ben’ non integri». Un sintagma quasi identico è in Ariosto 
Rime cap. V 53-54 «’l fine di queste / pene e travagli» e in Guidiccioni CI 1-2 «Vedrò 
quegli occhi mai chiari et lucenti, / Ov’è dipinto ’l fin de le mie pene». 29 Che … meco: la 
medesima espressione si ritrova in Orl. Fur. XXIII 20 7 «che nacque meco» a proposito del 
parto gemellare che ha dato alla luce insieme Ricciardetto e Bradamante. Il passo è però 
da accostare piuttosto a luoghi come Rime XI 7-8 «A quella, a cui la volse il Ciel donare / 
Serva, dal dì, che meco in culla giacque» XXXI 32 «Non fosse in voi dal latte e da la culla» 
o LXV 50-51 «Fin da quel dì, che in culla pargoletta / Giacque», in cui parimenti è espressa 
l’idea di una perfetta contemporaneità fra momento della nascita e inizio di una qualche 
particolare condizione (in questo caso le pene). • hàmmela … morte: ‘la morte me ne ha 
privato’. Diversi, nei Fragmenta, i luoghi in cui il verbo e il sostantivo si trovano accosta-
ti: cfr. Rvf 269 5 «Tolto m’ài, Morte, il mio doppio thesauro», 270 14 «ritogli a Morte quel 
ch’ella n’à tolto», 276 9 «Quest’un [rimedio], Morte, m’à tolto la tua mano», 281 7-8 «l’alto 
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diletto / che Morte à tolto» e 344 9 «Ogni mio ben crudel Morte m’à tolto». 30 Onde … 
vita: ‘motivo per cui, a causa della morte, mi ritrovo a condurre una vita dolorosa’. È un 
caso eccezionale che una parola-rima (morte) sia ripetuta all’interno del verso, secondo 
modalità normalmente proprie soltanto della stanzetta finale di congedo ma implicita-
mente autorizzate da Petrarca proprio nella sestina doppia 332, ai vv. 42 «né contra Morte 
spero altro che Morte» e 43 «Morte m’à morto, et sola pò far Morte». Per il verso nella sua 
interezza cfr. inoltre Sforza 255 8 «Hor, più che morte, dolorosa vita».

[VI] 31-32 Ma … Donna: Ma tu che, adesso che vivi nell’aldilà, sei vicina a quella Si-
gnora che è superiore persino a te’, vale a dire la Vergine Maria. 31 altra vita: per il sintag-
ma impiegato a designare la vita ultraterrena cfr. XVI 11 «Senon in questa, almeno in altra 
vita» e rimandi, cui si aggiungano anche Inf. XXIV 135, Purg. XXII 32 e Rvf 31 2, 80 23 e 278 
8. 33 Priegala … Morte: ‘pregala, avendo tu pietà nei miei confronti, che mandi la Morte’; 
ma potrebbe anche intendersi, ipotizzando un’anastrofe fra «per mercè» e «che», ‘Pregala 
affinché, mostrandosi pietosa nei miei confronti, mandi la Morte’. Cfr. Rvf 332 58-60 «et 
però mi son mosso a pregar Morte / che mi tolla di qui, per farme lieto, / ove è colei ch’i’ 
canto et piango in rime», sebbene qui non ci si rivolga direttamente alla Morte ma si passi 
per l’intercessione della Vergine Maria, a sua volta ottenuta per la mediazione della donna 
amata, in maniera in parte analoga a Boccaccio Filostrato IV 50 3 «Io priego Iddio che mi 
mandi la morte». 34 A trarmi: in enjambement, quasi a rappresentare il movimento del-
la Morte, che dal paradiso discende sulla terra per strappare via l’amante e condurlo con 
sé. • acerba dolja: cfr. Rvf 92 5 «acerbo dolore». 35 m’ha posto: da riferire naturalmente 
non alla maggior […] Donna ma alla Morte, che, avendo portato con sé la donna amata, ha 
privato l’io della sua consolazione lasciandolo nell’acerba dolja. 36 beati giorni: quelli 
della beatitudine eterna, del tutto priva ormai di ogni sofferenza.

[Congedo] 37 questi … amari: la vita terrena, contrapposta a quella beata prospettata 
alla fine del verso precedente (i beati giorni). 38-39 il … vita: ‘il mio morire non sarà altro 
che un dolce ritorno dalla morte alla vita’. Per la locuzione «da morte a vita», associata 
peraltro a verbi simili a «tornar», vd. ad esempio Cecco d’Ascoli L’Acerba III iv 2181 «Da 
morte a vita sono ritornati», Buonaccorso il Giovane 6 4 «ond’io da morte a vita oggi 
ritorno», Boiardo IO I v 20 3 «Da morte a vita mi pòi ritornare» e Rota Rime CXLIV 1-2 
«Era madonna giunta al passo estremo / onde da questa morte a vita vassi».
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XXXIV
Sonetto

La bella Donna, che devea piljarmi,
Sedeva sola, o in compagnia d’Amore,
Armata di virtù dentro, ma fuore
Havea con seco ogni beltà senz’armi; 4
 I’ la mirava, e non potea pensarmi,
Che havesse in se nascosto altro valore
Per danno mio, fin che non giunse al cuore
L’alta virtù, d’onde sentei legarmi. 8
 Allhor, come indi non potei far moto,
Dissi: «Ahi miſero cuor, tu sei prigione;
E fatto hai bene a non t’haver difeſo; 11
 Ma servendo ogni tempo, ogni stagione,
Ogni giorno, ogni punto, a lei divoto
Forse caro le fia d’haverti preſo». 14

5 pensarmi] penſarmi 6 nascosto] nascosto 8 sentei] sentei 9 potei] potei

Piuttosto che costituire un’analessi rispetto alla morte descritta nella sestina prece-
dente, il presente sonetto sembra dover inaugurare una nuova sezione di rime, in 
cui – almeno idealmente, nel disegno narrativo che sottostà alla volontà di racco-
gliere i componimenti in un canzoniere – alla prima donna cantata, ormai defunta, 
se ne sostituisce un’altra, che sembra essere quella stessa seconda fiamma a causa 
della quale l’io sarà rimproverato nel sonetto XLII.

Soprattutto i versi incipitari del componimento sembrano guardare da vicino a 
un sonetto di Pietro Barignano, Ove fra bei pensier, forse d’amore (= IV), con cui, oltre 
all’impostazione generale della situazione iniziale, sono condivisi lo schema me-
trico, tre rimanti della serie rimica in -ore (amore, fore e core) e diverse tessere lessi-
cali (per le quali si rimanda al commento puntuale). Più in generale, le dinamiche 
di questo innamoramento ricordano molto anche quelle descritte da Petrarca nei 
sonetti 2 e 3 dei Fragmenta, con la differenza che, mentre lì si insisteva sullo stato 
dell’amante, disarmato di fronte ai colpi di Amore e della donna, qui la prospettiva 
è spostata sulla donna, di cui è messo in rilievo il contrasto fra l’apparente docilità e 
innocuità esteriore e il valore (v. 6) nascosto interiormente. L’io scorge la donna in 
un momento di quotidianità – in un «sedeva» sospeso nel tempo – e non ha modo 
di difendersi dalla sua bellezza, essendosi reso conto troppo tardi di quanto que-
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sta potesse risultargli esiziale. Pure, divenuto ormai prigioniero della nuova figu-
ra femminile, accoglie favorevolmente il suo stato, predisponendosi a un servizio 
divoto, senza riserve, che possa condurre un giorno l’amata a mostrarsi benevola 
nei suoi confronti. Fitto è l’impiego di un lessico riconducibile all’àmbito militare, 
a sottolineare quanto quello della donna e, per mezzo suo, di Amore sia un vero e 
proprio assalto ai danni dell’io: si vedano «Armata» (v. 3), «armi» (v. 4), «legarmi» 
(8), «prigione» (v. 10), «difeſo» (v. 11), «preſo» (14).

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. È inclusiva la rima piljarmi : armi : pensarmi : legar-
mi. Sono tra loro assonanti le rime B (-ore/-ore) e D (-one), nonché Amore : valore, fuore : 
cuore e pensarmi : legarmi. È ricca la rima prigione : stagione.

1-2 La … Amore: ‘La bella donna che era destinata a catturare il mio cuore sedeva da sola, 
o, per meglio dire, insieme ad Amore’. L’attacco, con l’immagine della donna che “siede”, 
richiama i versi 1-2 del sonetto di Barignano menzionato nell’introduzione («Ove fra bei 
pensier, forse d’amore, / la bella donna mia sola sedea»), oltre che i vv. 1-3 di Rvf 111 «La 
donna che ’l mio cor nel viso porta, / là dove sol fra bei pensier’ d’amore / sedea, m’appar-
ve». 1 bella Donna: cfr. II 1 e rimandi. • devea piljarmi: nel verbo servile è contenuta 
quasi l’idea di una predestinazione (‘quella donna che era stata mandata appositamente 
per farmi innamorare di sé’: per un’immagine simile vd. ad esempio XI 7-8 «A quella, a 
cui la volse il Ciel donare / Serva, dal dì, che meco in culla giacque», ma anche XXXIII 
25-26 «Saggia, accorta, leggiadra e bella Donna / Mi venne in sorte, ad allentar la dolja»). 
“Pigliare” è verbo tipicamente impiegato in contesti di innamoramento, con una sfuma-
tura venatoria, per cui si veda ad esempio Par. XXVIII 11-12 «riguardando ne’ belli occhi / 
onde a pigliarmi fece Amor la corda» o Tebaldeo Rime 28 2-3 «e se altra donna pensa de 
pigliarme, / indarno ordisce rete e prende l’arme». 2 Sedeva sola: oltre a XXII 1-2 «O 
dolce valle, ove tra l’herbe e ’ fiori / Talhor Madonna sospirando siede», vd. Rvf 100 5-6 
«e ’l sasso, ove a’ gran dì pensosa siede / madonna, et sola seco si ragiona» e 325 26 «ove, 
sola, sedea la bella donna», e Tr. Mortis I 122 «tacita, e sola lieta, si sedea». • o … Amore: 
la disgiuntiva introduce qui un emistichio che funge da vera e propria correctio. La locuzio-
ne è ben attestata nella tradizione – sempre in clausola – a partire almeno da Cavalcanti 
XL 4 «ched e’ non fosse in compagnia d’Amore» (: core : valore): vd. Buonaccorso il 
Vecchio III 5-7 «quando colei che ’n compagnia d’Amore [: core] / sola scolpita in mezzo 
el cor mi siede / apparve agli occhi miei», Conti 6 3 «e ’n forma umana, in compagnia de 
Amore» (: valore), Sforza 366 3 «Sola m’apparve in compagnia d’amore» (: valore), Bo-
iardo AL I 47 9 «Stretto ne vado in compagnia de Amore» e Guidiccioni 40 7 «Si posa 
et scherza in compagnia d’Amore» (: core : fuore). 3 Armata di virtù: «virtù» è da inten-
dere qui non come ‘qualità morale’ – e specificamente come quel pudore grazie al quale la 
donna può resistere ai colpi di Amore – bensì nel senso di ‘potenza’ che è all’origine dell’in-
namoramento, come sarà meglio esplicitato ai vv. 7-8. Per questo significato da attribuire 
al sostantivo cfr. ad esempio XXI 1 «Amore e la virtù de lj’ocki santi» o LXV 81 «Ond’io 
ringrazio, Amor, la tua virtute». La donna è «armata» anche in Rvf 3 14. 3-4 dentro … 
armi: ‘al suo interno; esteriormente era invece rivestita di ogni bellezza e (apparentemen-
te) priva di armi’. La donna, insomma, è interiormente ricolma della virtù necessaria a far 
innamorare l’io, ma al contempo appare innocua, disarmata – e tanto più pericolosa, dun-
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que, in quanto chi la contempla non immagina un suo assalto e non si prepara a far difesa. 
Per un’analoga immagine della donna apparentemente inerme vd. Rvf 121 4-6 «Tu se’ 
armato, et ella in treccie e ’n gonna / si siede, et scalza, in mezzo i fiori et l’erba, / ver’ me 
spietata, e ’ncontra te superba». 4 con seco: simili locuzioni con preposizione pleonasti-
ca (per lo più con funzione di zeppa metrica) sono diffuse nella poesia delle origini e fre-
quentissime soprattutto in Boccaccio. Trissino, che vi ricorre piuttosto spesso (7 occorren-
ze complessive di «con meco» – inclusa quella della vicina XXXV 10 –, 3 di «con teco» e 
4 di «con seco»), ne giustifica l’impiego nella sesta divisione della Poetica (p. 179), addu-
cendo fra i vari esempi quello, analogo, che si ritrova in Petrarca (Rvf 35 14): «Il pleonasmo, 
che si potrebbe ancor dire “soprabondanza” è quando per rispetto del verso o ver per altro 
ornamento si pone una parola superflua, come è […] “Ragionando con meco, et io con lui” 
[…] in quel “Con meco” il “con” è soverchio, […] per ornamento e per la consuetudine di 
Fiorenza». 5 I’ la mirava: ‘la guardavo fissa, senza distogliere da lei lo sguardo’. L’attacco 
replica da vicino quello, quasi identico, di Purg. XIX 10 «Io la mirava»; ma cfr. anche Ba-
rignano IV 5-6 «Io, perché d’altro non appago il core, / da’ suoi begli occhi i mei non ri-
volgea». 5-6 E … valore: ‘E non potevo immaginare che, dentro di sé, avesse nascosta 
una qualche altra potenza’. 6 nascosto … valore: il potere capace di fare innamorare l’io, 
altro perché diverso da quello che appare all’esterno (e per lo stesso motivo nascosto). Cfr. 
per contrasto Boccaccio Teseida III 30 1-8 «Né la recava a·cciò pensier d’amore / che ella 
avesse, ma la vanitate, / che innata àn le femine nel core, / di fare altrui veder la lor bilta-
te; / et quasi nude d’ogni altro valore, / contente son di quella esser lodate, / et per quel di 
piacer sé ingegnando, / pigliano altrui, sé libere servando». 7 Per … mio: ‘finalizzato solo 
al mio danno’, ‘alla mia sofferenza’, perché atto a suscitare un amore destinato a provoca-
re pene e a non essere ricambiato. 7-8 fin … legarmi: il passo ricorda XVIII 3-4 «quel dì, 
ch’entr’al cuor mio / Giunse la vostra angelica belleza», anche per la gestione di metro e 
sintassi (con distanziamento tramite enjambement del verbo dal soggetto in un caso e del 
verbo dal complemento nell’altro). Per la locuzione “giungere al cuore” vd. almeno Con-
ti LIII 5-6 «occhi benegni, onde mi giunge al core / un suave disio che m’arde e incende» 
e Soph. 1154 «Di cui molta pietà mi giunge al cuore». Cfr. inoltre ancora Barignano IV 
7-8 «et con quella virtù, ch’indi movea, / sentia me far di me stesso maggiore» (e si noti 
che quella che in Barignano diventa un’elevazione dell’io è invece qui l’inizio di una pri-
gionia). Per l’immagine della donna che ‘lega’ l’io sembra invece essere stato tenuto pre-
sente soprattutto Tr. Cupid. III 91-93 «Ella mi prese; ed io, ch’avrei giurato / difendermi 
d’un uom coverto d’arme, / con parole e con cenni fui legato». 8 L’alta virtù: la stessa del 
v. 3; si noti inoltre che il sintagma riprende in maniera paronomastica «altro valore» del 
v. 6. • d’onde … legarmi: a legare l’io, catturandolo, è propriamente non la bellezza este-
riore della donna, ma la virtù atta a far innamorare che ella possiede dentro di sé (e che, 
secondo la trattatistica amorosa medievale, si trasmetteva attraverso lo sguardo). Cfr. 
Rvf 3 3-4 «quando i’ fui preso, et non me ne guardai / ché i be’ vostr’occhi, donna, mi le-
garo», ma anche la ballata Amor, la vaga luce con cui si conclude Decameron V, ai vv. 10-11 
«mi senti’ gir legando / ogni vertù e sottoporla a lei». 9 come … moto: ‘quando mi resi 
conto che per quel motivo non riuscivo più a muovermi’. L’impossibilità di far moto, che 
nella fictio metaforica è correlata all’idea di essere legato, corrisponde all’immobilità che 
l’io sperimenta alla vista dell’amata, in presenza della quale rimane come paralizzato e 
incapace di compiere qualsiasi azione. 10 Ahi … cuor: l’aggettivo torna altre volte nelle 
Rime all’interno di invocazioni rivolte a sé stesso o a parti del proprio corpo. Vd. XXIII 9 
«Ove, miſera, vai?» (in riferimento alla propria anima), ma anche XXXIII 17 «ahi miſer-
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abil vita» e LV 57-58 «Et io, ch’era vicino, / Miſero». In coppia con “cuore” è già in Rvf 341 
5 «il cor misero et mesto». • tu sei prigione: ‘tu sei (stato fatto) prigioniero’; per questa 
forma del sostantivo, che nelle Rime è un unicum nel senso di ‘prigioniero’, cfr. la nota a IV 
10. Un emistichio molto simile è in Rvf 121 7 «I’ son pregion». 11 E … difeſo: non nel sen-
so che il cuore avrebbe potuto scegliere di difendersi – dal momento che il valore con cui 
la donna ha condotto l’assalto era nascosto, e perciò il suo attacco non prevedibile –, ma in 
quello che, se anche avesse potuto farlo, sarebbe stato in ogni caso preferibile cedere la 
vittoria al nemico. In ciò si registra dunque un superamento rispetto alla posizione petrar-
chesca portata avanti nelle terzine dei sonetti 2 e 3 dei Fragmenta, dove Amore e Laura 
sono accusati proprio per aver attaccato l’io che, sebbene desideroso di opporsi ai loro col-
pi, era rimasto inerme. • t’haver difeſo: non è necessario ipotizzare una costruzione del 
tipo ‘avere difeso te’ per giustificare l’uso dell’ausiliare “avere” anziché “essere” in pre-
senza di un riflessivo, dal momento che costrutti come ‘ti hai difeso’ sono comuni in anti-
co (cfr. Rohlfs 1969, § 731). 12-13 Ma … punto: ovvero ‘sempre’, come ribadito dalla 
martellante geminatio di «ogni». Per l’idea di una servitù senza fine vd. LXIV 57-58 
«Ond’io non bramo / Altro, che sempre a tal servizio stare»; ma il passo è senz’altro de-
bitore di Rvf 61 1-2 «Benedetto sia ’l giorno, e ’l mese, et l’anno, / et la stagione, e ’l tem-
po, et l’ora, e ’l punto» e ancor più di Boccaccio Filostrato III 83 «E benedico il tempo, 
l’anno e ’l mese, / il giorno, l’ora e ’l punto», rispetto a cui la seriazione è rispettata fedel-
mente. 12 tempo … stagione: ‘in qualsiasi momento della giornata (o in qualsiasi condi-
zione climatica) e in qualunque stagione’, ‘a prescindere dalle condizioni atmosferiche’. I 
due sostantivi si trovano accomunati anche in Inf. I 43 «l’ora del tempo e la dolce stagio-
ne». 13 punto: il punctum temporis, l’istante. 14 Forse … preſo: ‘forse non le recherà più 
alcun fastidio, e anzi le sarà gradito, il fatto che tu sia stato da lei catturato (e quindi che io 
sia di lei innamorato)’. Da tale dichiarazione conclusiva traspare, implicitamente, non solo 
l’insofferenza della donna all’amore dell’io; ma soprattutto il fatto che quest’ultimo sia 
stato preſo senza che la donna abbia agito volontariamente in tal senso. • caro le fia: cfr. 
LIX 20 («fia bel») e rimandi, in particolare a LXIII 5 «Quanto caro vi fia».
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XXXV
Ballata

Et in lieta fortuna, et in adversa
Non mi laſciasti, Amore,
Da indi in qua, che te n’andasti al cuore,
E la mia prima libertà fu persa. 4
 Mentre dava favore ogni pianeta
Al viver mio, ti vidi volentieri
Por qualche acerbo in quel soave stato.
 Hor che son volti i dolci miei pensieri 8
Tutti in amaro, a che in questa inquïeta
Vita solo con meco sei restato?
 Tu, che non ti volea, non m’hai laſciato. 11
Così vuol mia ventura,
Per fare ogni mia pena anchor più dura
Se de lj’affanni tuoi sarà conspersa. 14

1 adversa] adverſa

Si inaugura con questo componimento una serie di tre ballate – la più lunga del can-
zoniere – che non sembrano però strettamente correlate fra loro. Delle tre, anzi, la 
XXXV in particolare mostra qualche legame tematico con i testi subito precedenti. 
Il motivo della ballata così come espresso fin dalla ripresa, infatti, richiama qua-
si con una tecnica capfinida non solo l’idea della libertà ormai persa per opera di 
Amore (e in XXXIV 10 si parlava esplicitamente di uno stato di prigionia del cuore) 
ma anche l’opposizione tra sorte favorevole e avversa (che in XXXIV 12 era impli-
cita nella locuzione «ogni tempo, ogni stagione»). Sembra inoltre che alla ballata 
soggiaccia il tema della morte della donna comune alla sestina XXXIII, per cui 
l’immagine di Amore che accompagna l’io anche nella fortuna […] adversa e nel 
suo stato d’animo amaro non significherebbe altro che l’innamoramento per una 
nuova donna a dispetto della recente morte della prima: un amore che subentra 
nell’animo dell’io non per consolarlo per la perdita del precedente ma, al contrario, 
per affliggerlo ulteriormente con nuove pene.

Dal punto di vista sintattico, è da notare la calibrata articolazione del pensiero 
nelle varie partizioni metriche: la contrapposizione tra la lieta fortuna e quella ad-
versa, espressa fin dal primo verso della ripresa, è approfondita e ampliata nelle due 
mutazioni, ciascuna delle quali sviluppa uno dei due aspetti dell’opposizione: nella 
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prima, infatti, l’io dà ragione dell’ormai trascorso periodo della sua vita attraversato 
dalla buona sorte (e pure, fin da allora, contaminato dagli affanni amorosi); nella se-
conda, invece, dello stato attuale in cui tutto è divenuto sofferenza, alla quale Amo-
re aggiunge le proprie pene. Nella volta, infine, il tema complessivo della ballata è 
riassunto nuovamente, con riproduzione in variatio di alcuni elementi della ripresa: 
il vocativo «Amore» del v. 2 si trasforma in un più diretto «Tu» al v. 11; «non m’hai 
laſciato», ancora nel v. 11, si rifà al «Non mi laſciasti» del v. 2; la «fortuna» del v. 1 
diventa «ventura» al v. 12.

Ballata grande di rime ZyYZ ABC BAC CdDZ. Lo schema è uguale a quello di XX (per cui 
vd. la relativa introduzione) tranne che per l’inversione tra endecasillabo e settenario fra 
il secondo e il terzo verso di ripresa e volta – le quali sono invece identiche a quelle di XIX. 
Numerose le somiglianze foniche fra una rima e l’altra: Z (-ersa) e A (-eta/-eta) sono fra 
loro assonanti; Y (-ore/-ore), B (-eri) e D (-ura) sono invece tra loro consonanti, così come 
pure A (-eta/-eta) e C (-ato); e si noti la presenza quasi esclusiva di rime vocaliche, con 
l’eccezione soltanto di Z. Sono inoltre inclusive (e ricche) le rime persa : conspersa e stato : 
restato. Infine, si segnala che la rima Amore : cuore riprende quella, identica, già presente 
fra le rime B del sonetto precedente.

1 Et … adversa: ‘Sia nella sorte favorevole che in quella a me contraria’. Una contrapposi-
zione simile si trova, ad esempio, in XXXI 82-85 «che per serena / Fortuna non tardò dal 
suo vïaggio, / Ne si rivolse mai per nullo oltraggio / Che le facesse» e già in Sannazaro 
Arcadia VIII 42 «Ma certo io spero che ’l tuo core, il quale la mia lieta fortuna non ha po-
tuto movere, la misera il piegherà»; «fortuna adversa» (che deriva forse da Rvf 72 53 «la 
Fortuna adversa») è locuzione ricorrente in Trissino, ritrovandosi altre due volte nelle 
Rime (LXXVIII 103 e 115), una nella Sophonisba (1173 «Qual adversa fortuna») e ben nove 
nell’Italia liberata (IV 951, XI 758, XV 667 e 854, XIX 102, XXIII 646 e XXV 136; e nella 
forma «fortuna avversa» in IX 182 e XXVII 973). 2 Non … Amore: Amore accompagna 
senza interruzione l’io, che non è in grado in alcun modo di sfuggirgli, secondo un’imma-
gine che torna ad esempio in Rvf 35 12-14 «Ma pur sì aspre vie né sì selvagge / cercar non 
so, ch’Amor non venga sempre / ragionando con meco, et io con lui». Per la specifica lo-
cuzione cfr. invece Rvf 135 94-95 «né chi lo scorga / v’è se no Amor, che mai nol lascia un 
passo» e, per contrasto, l’incipit della canzone dantesca Poscia ch’Amor del tutto m’ha la-
sciato. 3 Da … cuore: ‘dal momento in cui prendesti posto nel mio cuore in poi’. Fuor di 
metafora, l’io sta quindi affermando che, dall’istante in cui per la prima volta ha provato 
amore, non ha mai cessato di essere innamorato. Per la locuzione in incipit, ben attestata 
nella tradizione, vd. almeno Inf. XXV 4 «Da indi in qua mi fuor le serpi amiche». 4 E … 
persa: ‘e venne meno la mia libertà di un tempo’. Cfr. Rvf 97 1-4 «Ahi bella libertà, come 
tu m’ài, / partendoti da me, mostrato quale / era ’l mio stato, quando il primo strale / fece 
la piagha ond’io non guerrò mai» e 360 43-44 «così in tutto mi spoglia / di libertà questo 
crudel ch’i’ accuso», Tr. Cupid. I 75-76 «[Amore] libertà ne spoglia», Rinuccini XV 9-10 
«quando lieto perdei / la bella libertà, che or vo piangendo» e XLV 3 «[questa dea] per cui 
libertà a me perder conviene», e, per contrasto, Orl. Fur. XXXVIII 63 6 «che reso gli ha la 
prima libertade»; «perder libertate» come sinonimo di ‘innamorarsi’ è anche in Rvf 214 
12. • prima: quella giovanile, precedente il primo innamoramento, con un significato ana-
logo a quello assunto dall’aggettivo altrove nel canzoniere. 5-6 Mentre … mio: ‘Fintanto 
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che gli astri erano tutti favorevoli alla mia esistenza’. In termini molto simili si parla degli 
influssi celesti – che, secondo l’opinione vulgata erano preposti a determinare in parte le 
sorti degli esseri viventi, informandoli delle proprie virtù (come in Rime XXXI 1-6) – in 
It. lib. XXVII 655-656 «Dammi tanto favor sustanza eterna, / che muovi, e che governi il 
quinto giro [scil. il cielo di Marte]»; per la locuzione “dare favore” nel senso di ‘favorire’ 
vd. invece It. lib. XII 638-639 «L’Angel Palladio, che col scudo in braccio / Dava favore a 
Beliſario il grande»; vd. inoltre Rime LVII 1-2 «col secondo / Favor de la divina alma 
bontate» e LXV 60 «In tal favor del Ciel» (e rimandi). 6-7 ti … stato: ‘accettai di buon 
grado che tu temperassi con un po’ di amarezza la mia vita altrimenti dolce’. L’idea di uno 
stato di spensieratezza a caratterizzare l’età della giovinezza è parzialmente in contraddi-
zione con quanto affermato in XXXIII 25-27 «Saggia, accorta, leggiadra e bella Donna / Mi 
venne in sorte, ad allentar la dolja, / Ch’i’ havea ne i vaghi miei fioriti giorni», dove, al 
contrario, la vita dell’io era detta non priva di affanni (ed era solo grazie alla donna amata 
che questi potevano essere alleviati). Cfr. inoltre Bembo Rime 125 12-13 «tanto fa questo 
exilio acerbo et grave / quanto lo stato fu dolce et soave» e soprattutto Tr. Mortis I 47-48 
«inanzi che Fortuna / nel vostro dolce qualche amaro metta». 7 qualche acerbo: ‘un po’ 
di asprezza’, con valore partitivo. • quel soave stato: identico sintagma in III 13, sebbene 
lì impiegato in riferimento alla vita ultraterrena, mentre qui alla condizione precedente 
l’innamoramento. 8-9 Hor … amaro: ‘Ora che tutti i miei dolci pensieri si sono tramuta-
ti in amarezza’. Con inversione chiastica, «dolci» e «amaro» rispondono ad «acerbo» e 
«soave» di v. 7 (e si noti che, mentre «soave» e «dolci» hanno funzione di aggettivo, sia 
«acerbo» che «amaro» sono sostantivati). È l’opposizione tipicamente petrarchesca tra 
“dolce” e “amaro”, per cui vd. Rvf 308 3 «volse in amaro sue sante dolceze» e 331 19-20 «il 
dolce acerbo, e ’l bel piacer molesto / mi si fa» (e, in rovesciamento, 175 4 «che l’amar mi 
fe’ dolce» o 360 45 «ch’amaro viver m’à vòlto in dolce uso»); ma cfr. anche Buonaccorso 
il Giovane 3 5 «Fatto m’è l’amar dolce, el dolce amaro» e 9 10-11 «quel bel viso sereno / 
che mi fu dolce et or m’è fatto amaro»; e un’improvviso passaggio da uno stato di felicità 
a uno di miseria (con impiego dello stesso verbo “volgere”) è registato anche in Soph. 304 
«Ogni allegreza mia s’è volta in dolja» e in Rime XXV 5 «Hor che Fortuna a mia ruina vol-
ta». L’amarezza subentrata alla dolcezza di un tempo è qui evidentemente l’effetto della 
morte della prima donna amata, come dimostrerebbe anche la consonanza con XXXIII 
1-5 «I pensier vaghi […] / […] / Col grave dipartir de la mia Donna / Sono spariti, anzi con-
versi in dolja». Cfr. infine, in un diverso contesto, LII 1-2 «Madonna, i pensier miei / Son 
così volti a voi, come mai furo» e rimandi. 8 dolci miei pensieri: per il sintagma vd. VI 1 
«Dolci pensier» e rimandi. Qui si tratta però non soltanto dei pensieri amorosi, ma di ogni 
attività che occupa la mente dell’io. 9 Tutti in amaro: con forte inarcatura, accentuata 
dall’iperbato, rispetto a «son volti». • a che: ‘a quale scopo’, ‘per quale ragione’. • in … 
inquïeta: si noti il gioco fortemente paronomastico favorito anche dalla preposizione («IN 
QUЕsTA INQU ïETA»). L’aggettivo qualificativo è hapax assoluto in Trissino. 10 Vita: 
altro forte enjambement, che in questo caso vede addirittura scissi aggettivo e sostantivo, 
quasi a rappresentare, attraverso la tensione metrico-sintattica, il turbamento della vita 
stessa. • solo con meco: «solo» è da intendere con valore non di avverbio (‘sei rimasto 
soltanto con me’) ma di aggettivo (‘sei rimasto tu da solo insieme a me’; vale a dire, ‘tu, e 
non la mia donna’). L’io, insomma, si chiede per quale ragione Amore si ostini ad accom-
pagnarlo ora che l’amata non c’è più e, soprattutto, ora che la sua vita è diventata una co-
stante amarezza (motivo per cui non c’è apparentemente più bisogno che Amore vi ponga, 
come era solito fare, l’acerbo). • con meco: vd. la nota a XXXIV 4 «con seco». 11 Tu … 
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laſciato: ‘Tu, nonostante io non ti volessi, non mi hai lasciato andare libero’, con forte ana-
coluto dovuto al fatto che la relativa sembra dipendere grammaticalmente dal «Tu» ma è 
riferita in realtà al «m[i]» (‘Tu non hai lasciato me, che non ti volevo’). Cfr. per la costru-
zione LXVIII 5-7 «Dunque a me, ch’io ti ragiono / Ciò, che tu scrivi, ne sarà conteſa / 
L’alta mercè, che tu sola n’hai preſa?». • non … laſciato: riprende, in poliptoto, il «Non 
mi laſciasti» del v. 2, ribadendo in maniera ossessiva la presenza costante di Amore e re-
cuperando così il tema della ripresa della ballata. 12 Così … ventura: la ‘sorte’ non è qui 
connotata esplicitamente da alcun aggettivo, ma è chiaramente da intendersi con sfuma-
tura negativa dal momento che, come sarà dichiarato nei versi seguenti, opera solo a dan-
no dell’amante. Per la locuzione cfr. Rvf 311 12-14 «Or cognosco io che mia fera ventura / 
vuol che vivendo et lagrimando impari / come nulla qua giù diletta et dura» e Sannazaro 
Arcadia IIe 95 (e 96) «vuol mia ventura, o ver mio fallo». 13-14 Per … conspersa: ‘per fare 
in modo che, essendo colmate dei tuoi affanni, tutte le sofferenze della mia vita si inaspri-
scano ancor più’. 13 Per … dura: cfr. Galli 224 8 «terà la pena mia più dura et forte», oltre 
a Rime XXXIII 13-14 «Io non curo però men dure pene; / Ma gravi sì, ch’io mi conduca a 
morte». 14 conspersa: se al v. 7 era solo qualche acerbo a essere posto da Amore nella vita 
dell’io, adesso gli affanni sono da lui versati in abbondanza e anzi traboccano. Il participio 
ritorna, sempre in senso figurato, in XLIV 8 «A i sensi acuti e di diſio cospersi».
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XXXVI
Ballata

Sì mi distringe Amore e la mia Donna,
Ch’io non ardisco amarla
Come vorrei, ne posso abandonarla.
 L’uno sempre mi sta co i sproni al fianco
Arrotati al diſire, e mi sospinge; 5
L’altra col freno indietro mi rivolge.
 E quanto la pietà, ch’Amor dipinge
Ne’ suoi belj’ocki, fa l’andar più franco,
Tanto l’alteza lo impediſce e volge.
 Così ciò, che l’un dà, l’altro lo tolge; 10
E s’io penso pregarla
Per mio soccorso, dubito turbarla.

4 co i] coi 10 dà] da

Perfetto esempio, come nel caso del componimento precedente, di ballata in cui 
le mutazioni non portano avanti un’argomentazione ma sviluppano, approfonden-
dolo, il tema introdotto dalla ripresa. Se, però, in XXXV i due elementi dell’opposi-
zione contenuta nei versi iniziali vengono riproposti rispettivamente nella prima e 
nella seconda mutazione, qui invece la contrapposizione incipitaria è riprodotta sia 
nell’una che nell’altra partizione. Amore e la donna si contendono il controllo della 
volontà e delle azioni dell’io, desiderando rispettivamente fomentarne e indebolir-
ne la passione: il contrasto fa sì che l’amante si dichiari incapace da un lato di ama-
re in maniera totalizzante e dall’altro di distaccarsi una volta per tutte dall’amata. 
Nelle mutazioni Amore e donna, metaforicamente equiparati a un cavaliere, diri-
gono l’io, spronandolo con il mostrare una parvenza di pietà e al contempo frenan-
dolo con un atteggiamento improvvisamente altezzoso – e si noti come, nell’una e 
nell’altra mutazione, i primi due versi contengano gli effetti sull’io di Amore, men-
tre l’ultimo quelli della donna. Nella volta, invece, soltanto il primo verso riprende 
l’opposizione fra i due (con la locuzione «l’un […] l’altro» che ripropone i medesimi 
elementi dei vv. 4 e 6: «L’uno» e «l’altra»), mentre gli ultimi introducono l’unica 
vera novità rispetto ai versi precedenti: l’impossibilità di chiedere esplicitamente 
soccorso alla donna.
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Ballata mezzana di rime YzZ ABC BAC CzZ, che non trova schemi corrispondenti nelle 
Rime; stessa seriazione rimica, ma con diversa distribuzione fra endecasillabi e settenari, 
ha Rvf 324, citata nella Poetica (pp. 109-110) fra gli esempi di ballata «meçana». Lo sche-
ma, tuttavia, conosce in generale poche attestazioni (Pagnotta 1995 ne scheda soltanto 
sei). È paronomastica la rima fianco : franco e sono ricche sospinge : dipinge e rivolge : volge 
(che è anche inclusiva), mentre sono parzialmente assonanti e consonanti fra loro le rime 
B (-inGE) e C (-olGE); si noti inoltre che tutte le rime Z (-arla) sono desinenziali (infinito + 
pronome enclitico -la) e che nel primo verso si ha una – probabilmente involontaria – ri-
malmezzo (distringe) con le rime B (-inge).

1 Sì … Donna: ‘Amore e la mia donna mi tengono così tanto in loro potere’, con consueto 
verbo al singolare per una coppia di soggetti, in questo caso a sottolineare ulteriormente 
quanto l’uno e l’altra affliggano l’io nella stessa misura. Un incipit parzialmente sovrappo-
nibile è quello di Davanzati 9 1 «Sì mi distringe il dolce pensamento»; vd. inoltre Gia-
como da Lentini 2 2 «un amor mi distringe», Mocati 1 1-11 (anche in riferimento ai 
versi che seguono nella ballata) «Non pensai che distretto / Amor tanto m’avesse, / che 
donna mi tenesse / tutto in sua segnoria. / Or mi trovo in disdetto / e non creo ch’io po-
tesse / partirmi, s’io volesse, / ned averla in obria. / Tanto mi tene a freno, / ch’eo non 
poria in disfreno / aver sua benvolenza» e Dante da Maiano XLI vv. 1-2 «Tanto amoro-
samente mi distringe / lo disïo d’amore» e 25-26 «Distretto a voi mi tèn, donna gioiosa, / 
lo dilettoso amore». • Amore … Donna: cfr. VII 1 «Amor, Madonna et io» e rimandi (e si 
noti che anche in quel caso i personaggi elencati nel primo verso sono poi ripresi nel corso 
del testo). 2-3 Ch’io … abandonarla: ‘che non ho il coraggio di amarla quanto vorrei (per-
ché la donna me lo impedisce) e allo stesso tempo non sono libero di separarmi del tutto 
da lei (perché Amore mi tiene a lei legato)’, con inversione chiastica tra «Amore» e «Don-
na» da una parte e «non ardisco amarla» e «ne posso abandonarla» dall’altra. Per il pri-
mo membro della coppia cfr. Tansillo Rime 65 13-14 «con tutto ciò talor mi doglio e pian-
go, / ch’io non vi posso amar quanto vorrei». 4 L’uno … fianco: ‘L’uno (Amore) mi incita 
di continuo perché ami’. Un’identica locuzione in clausola è in Tr. Mortis II 116 «Talor ti 
vidi tali sproni al fianco» e in Bandello CXXVII 1 «Amor mai sempre con duo sproni al 
fianco» (: franco); ma vd. anche Dante Io sono stato con Amore insieme vv. 3 «e so com’egli 
[scil. Amore] afrena e come sprona» e 12 «Ben può [Amore] con nuovi spron punger lo 
fianco», Petrarca Disperse CCX 9-10 «Adunque, Amor, più caldi sproni al fianco / Non 
porre a me» e Tebaldeo Rime 118 9 «Cussì, cum questi sproni al fianco ognhora». L’im-
magine di Amore che sprona o frena l’amante è del resto topica e torna assai spesso in Pe-
trarca: vd. ad esempio Rvf 97 12 «Amor in altra parte non mi sprona», 127 1 «In quella par-
te dove Amor mi sprona», 161 9-10 «O bel viso ove Amor inseme pose / gli sproni e ’l fren 
ond’el mi punge et volve», 173 7-8 «seco et con Amor si lagna, / ch’à sì caldi gli spron’, sì 
duro ’l freno» e 178 1 «Amor mi sprona in un tempo et affrena»; cfr. inoltre Rvf 147 1-2 
«Quando ’l voler che con duo sproni ardenti, / et con un duro fren, mi mena et regge» e 
211 1 «Voglia mi sprona, Amor mi guida et scorge». 5 Arrotati al diſire: prosegue la me-
tafora degli sproni, che adesso sono detti ben affilati alla mola del desiderio; è dunque 
propriamente quest’ultimo, e non direttamente Amore, che punge l’io accrescendone la 
passione (come in Boccaccio Rime LXI 10 «spronato dal disio», Filostrato II 85 6-7 «sen-
tì nel preso cuore / l’alto disio spronarlo» e Teseida VIII 80 8 «sì lo spronò il disire», e in 
Rvf 151 4 «fuggo ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina»). Il verbo, che in senso proprio vale 
‘affilare una lama facendola scorrere sulla mola che ruota’, è un hapax quasi assoluto in 
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Trissino, ritrovandosi solo in It. lib. XVII 975 «Et arrotaro anchor le acute lance», e in ge-
nerale è rarissimo nella tradizione lirica, specie se impiegato, come in questo caso, in sen-
so metaforico. • e mi sospinge: ‘e mi conduce innanzi’, ovvero ‘mi spinge a perseverare 
nella passione amorosa’. Il verbo, che non ha altre attestazioni in Trissino, è già in Tr. Mor-
tis II 63 «me sospinse e te ritenne». 6 L’altra: in contrapposizione con «L’uno» di v. 4, 
nella medesima posizione all’interno del verso. • col … rivolge: ‘frena il mio desiderio 
(facendo così scemare la mia passione)’. Cfr. Rvf 86 11 «non è chi ’ndietro volga, o chi l’af-
freni» e 98 1-2 «al vostro destrier si pò ben porre / un fren, che di suo corso indietro il 
volga», ma anche Tr. Mortis II 98-99 «Questo fu quel che ti rivolse e strinse / spesso, come 
caval fren, che vaneggia». 7-8 E … franco: ‘E quanto più, a giudicare da quell’espressio-
ne improntata alla pietà che Amore dipinge nei suoi occhi, la donna si dimostra benevola 
nei miei confronti, rendendo così più intrepido e spedito il mio desiderio’. • ch’Amor … 
ocki: sembra doversi intendere, fuor di metafora, che non è la donna a mostrarsi compas-
sionevole nei confronti dell’io, ma è questi che, essendone innamorato, crede di scorgere 
in lei un sentimento pietoso. Per il verbo “dipingere” impiegato in relazione ai sentimenti 
che traspaiono dal volto cfr. Rvf 71 52-53 «Vedete ben quanti color’ depigne / Amor soven-
te in mezzo del mio volto» e Tr. Mortis II 100-101 «Più di mille fïate ira dipinse / il volto 
mio» (e i rimandi danteschi nella relativa nota); cfr. inoltre Dante Donne ch’avete intellet-
to 55 «Voi le vedete Amor pinto nel viso», Sacchetti Rime 156 10-12 «’l viso giocondo, / 
Amor, che dipint’hai / dintorno agli occhi dove preso m’hai!» e Guidiccioni CXXIII 3-4 
«La fronte et gli occhi, ov’è chi ’l fin dipinge / Del mio mal». Per la donna pietosa che ri-
volge gli occhi verso l’amante vd. invece Dante Videro gli occhi 1-2 «Videro gli occhi miei 
quanta pietate / era apparita en la vostra figura» e, per contrasto, Rvf 30 25-26 «I’ temo di 
cangiar pria volto et chiome / che con vera pietà mi mostri gli occhi». Per la coppia “pietà” 
+ “dipingere” cfr. infine Boccaccio Filostrato IV 20 5 «di pietà dipinto», e Rvf 26 3 «quan-
do la gente di pietà dipinta» e 356 9-10 «Ella si tace, et di pietà depinta / fiso mira pur me», 
tutti luoghi probabilmente debitori di Inf. IV 20-21 «nel viso mi dipigne / quella 
pietà». 8 più franco: ‘più spavaldo’, ma anche, in riferimento ancora alla metafora del 
cavallo, ‘più rapido’. 9 l’alteza: la superiorità – vera o presunta – della donna o forse il suo 
atteggiamento che si rivela non pietoso ma sprezzante. Cfr. Cino XXIV 10 «la vostra 
grand’altezza non s’adiri» e LXXXVII 29-31 «Di mi’ ardir non vi caglia, / donna, ché vo-
str’altezza / muover non si conven contra sì basso». • impediſce e volge: ‘lo ostacola, im-
pedendogli fisicamente di proseguire, e lo costringe quindi a volgersi per tornare indietro’, 
ovvero, fuor di metafora, ‘contrasta la passione dell’io e ne smorza il desiderio’, secondo 
quanto già dichiarato al v. 6. 10 Così … tolge: ‘Procedendo in tal modo, avviene di conti-
nuo che la donna mi privi di ciò che Amore mi aveva concesso’. L’opposizione tra i verbi 
“dare” e “togliere” è solitamente associata alla Fortuna: così, ad esempio, in Medici De 
summo Bono II 112 «la Fortuna dà et toglie»; ma vd. anche Valenziano Centuria XLIX 
9-11 «Varii sono i pensier che l’alma accoglie, / l’un m’assecura, e l’altro mi confonde, / chi 
speranza mi dà, chi me la toglie». Per altri esempi nelle Rime di costruzione del tipo «l’un 
[…] l’altro» vd. LV 43-45 «Ch’una parte di te sempre è beata; / Perch’è simile a Dio, da cui 
dipende; / E l’altra anchora a quel camino intende», LXXVIII 49-50 «E due volpi vi sono, 
e l’una intende / A i frutti, e l’altra insidia a quella tasca» (ma cfr. anche LXIX 38 «D’uno 
in altro piacer sì fui guidato», LXXVI 6 «Et hai del mondo l’una e l’altra kiave», LXXVII 
80 «D’un bene in l’altro, e d’una in altra gioja», e LXXVIII 37 «E l’un con l’altro per amor 
contende», 39 «Hor guarda l’uno, et hor si volge a l’altro» e 98-99 «La madre e l’un fratel 
vedesti morti, / E l’altro preſo in man de’ suoi nimici»). • l’altro: si tratterà non di lezione 
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erronea – dal momento che compare in questa forma anche nel ms. di Jena – ma di ma-
schile utilizzato con funzione neutra (‘l’altra persona’), come ad esempio in LXI 9. • tolge: 
‘toglie’. 11-12 E … turbarla: ‘e, anche solo al pensiero di pregarla perché mi soccorra, ho 
paura di turbarla’. Quello stesso soccorso che qui l’io non osa neppure pensare di doman-
dare, sarà invece chiesto con le lacrime in XXXVII 10 «Però soccorso lacrimando kiede».   
12 Per mio soccorso: identico avvio di verso in Ceresara XXXV 4 «Per mio soccorso una 
crudel non chiamo». • dubito turbarla: costruzione alla latina, con l’infinito non intro-
dotto da alcuna preposizione (come in XXXIII 3). Cfr. XIX 3-4 «Ch’io spererei vedervi, 
com’io bramo, / Tranquilla, ne ver me sempre turbarvi».



318

giovan giorgio trissino

XXXVII
Ballata

Ite, pietoſi miei sospiri ardenti,
Non vi firmate mai, fin che trovate
Il più bel volto de la nostra etate.
 Ditelji humilemente: «Un, che v’adora,
Ci manda a voi piangendo; chè più molto 5
In vita non può star senza mercede;
 Il diſio l’arde, et il timor l’accora;
Ma leggetelji il mal dentr’al suo volto,
Se ’l vostro duro cuore a noi non crede;
 Però soccorso lacrimando kiede 10
Per non morire; e voi, deh, non tardate;
Chè suol poco giovar lenta pietate».

2 fin che] finche 3 bel] bel 9 Se ’l] S’el   noi] noi

Ballata densa di richiami intertestuali, sia interni che esterni al canzoniere. Dialoga 
in maniera piuttosto scoperta con il sonetto XV, di cui propone insieme una sorta di 
iniziale rovesciamento tematico e quindi di prosecuzione, oltre che una ripresa di 
precise tessere lessicali: lì i caldi […] sospiri (che, allo stesso modo dei sospiri arden-
ti, erano oggetto di un’invocazione incipitaria) venivano invitati in un primo mo-
mento a «ripoſare» e solo successivamente, nelle terzine, erano finalmente inviati 
alla donna (con un imperativo ad attacco di verso, «Itene», che è qui richiamato 
dall’«Ite» in avvio di componimento); qui essi sono invece fin da subito mandati 
all’amata perché ottengano da lei misericordia per l’io. Ma l’ipotesto, da cui sono ri-
presi quasi testualmente anche alcuni versi, è una ballata presente nel libro VIII del-
la Giuntina di rime antiche del 1527, a c. 96v, tra le rime di Guittone d’Arezzo (detta 
però da Egidi – in Guittone, p. 283 – «evidentemente posteriore»; e cfr. anche De 
Robertis 1977, pp. 63-64 e Gorni 1978, pp. 226-227). Trissino doveva leggerla sen-
z’altro da una fonte diversa: non solo perché nella Poetica accenna a delle ballate di 
Guittone ad oggi non attestate da alcun codice noto – e forse riconducibili a quelle 
«cose di Guittone d’Arezzo» che Cesare Trivulzio gli inviava nell’aprile del 1512 (per 
cui vd. la nota a XXX 1) – ma anche perché la sua ballata compare già nel ms. di Jena, 
la cui confezione è anteriore all’impressione della Giuntina. Se ne riporta di seguito 
il testo così come compare nell’antologia cinquecentesca:
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Noi siem sospiri di pietà formati,
Donna, per farvi fede;
Che ’l servo vostro, che cie n’ha mandati,
Non può più in vita star senza mercede.
 Ne’ bei vostri occhi i suoi vaghi figura 5
Dolce speranza Amore;
Ché de ’l suo vero amar contenta sete:
 Poi de le braccia de ’l disio la fura:
Sì che ’l tradito core
Morto rimane; e voi di ciò dolete: 10
 Mirate ’l volto già di morte tinto,
Qual hora voi ’l vedete;
Ch’ei vi dirà che ’l suo valore è vinto;
Se ’l vostro duro core a voi non crede.

Se assai simile è il tema di fondo – con i sospiri che nel caso trissiniano sono rap-
presentati mentre vengono istruiti su cosa dire, mentre in quello guittoniano sono 
colti nell’atto di riferire le parole dell’io alla donna –, ancor più palesi sono le coin-
cidenze fra i vv. 4 e 14 da una parte e 6 e 9 dall’altra (come segnalato già da Mazzo-
leni 1996, pp. 342-343). A differenza che nella ballata precedente, in questo caso il 
componimento assume dei tratti fortemente narrativi, con uno sviluppo tematico 
che procede di partizione in partizione: all’invocazione iniziale dei sospiri fa subito 
seguito il loro invio presso l’amata (nella ripresa); quindi, l’io detta ai sospiri stessi 
le parole che dovranno essere riferite alla donna e chiede loro di manifestarle il suo 
stato di sofferenza (nelle mutazioni); infine, raccomanda loro di richiedere all’ama-
ta di intervenire perché egli non perisca (nella volta).

Scarpa (1934, p. 33), ritenendo che «la principale ispiratrice del Trissino sia sta-
ta Cecilia Gallerana Bergamini», dice questa ballata composta per lei, senza però 
addurre alcuna prova a riguardo; e tuttavia, in un’antologia più tarda curata da lui 
stesso, si contraddice scrivendo che la ballata è invece «diretta a Margherita Pio» 
(Trissino 1950, p. 224).

Ballata mezzana di rime YZZ ABC ABC CZZ. Insieme alla replicata LXIX, è l’unico caso, 
nelle Rime, di ballata oloendecasillabica (ma per il resto presenta lo stesso schema di XXIV 
e LII): ne sono registrate altre sei attestazioni in Pagnotta 1995 (pp. 134-135), tra cui Pe-
trarca Disperse IX e XI e Cino XXIII; sono inoltre di soli endecasillabi, benché con diversa 
testura, Rvf 55 e 63. Un identico schema è impiegato da Trissino anche nel coro conclusivo 
della Sophonisba (vv. 2082-2093). Fra le rime, è inclusiva (e ricca) etate : pietate, sono asso-
nanti adora : accora e molto : volto ed è paronomastica crede : kiede. Si noti inoltre l’insisten-
za su rime che contengono una dentale (Y -enTi, Z -aTe, B -olTo e C -eDe), ripresa in qual-
che caso anche nella porzione precedente del rimante (tarDaTe al v. 11 e pieTaTe al v. 12).
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1 Ite … ardenti: per l’avvio con imperativo e l’apostrofe ai sospiri vd. XV v. 1 «Deh ripoſate, 
o caldi miei sospiri» e v. 11 «Itene almeno infin a la mia Donna» (e rimandi, in particolare 
a Rvf 153 1 «Ite, caldi sospiri, al freddo core» e a Buonaccorso il Vecchio IV 1 «Fuggi-
te, sospir lenti, al tristo core»); per un simile attacco di componimeto vd. invece soprattut-
to l’incipit del sonetto di Giovanni Andrea Gesualdo «Itene, o folti miei sospiri ardenti» 
(in Frati 1918, p. 130), ma poi anche Rvf 333 1 «Ite, rime dolenti, al duro sasso» (che pre-
senta una simile organizzazione complessiva dell’argomentazione: al v. 4 «Ditele […]», 
come qui «Ditelji», e al v. 7 «ma […]», come qui «ma» al v. 8) e Rime L 1 «Ite, miei versi, 
ne le fiamme acceſe»; cfr. infine Dante Parole mie 5-7 «andatevene a lei, che la sapete, / 
piangendo sì ch’ell’oda i vostri guai; / ditele: […]». • pietoſi … ardenti: il sintagma è già in 
Rvf 318 10 «i miei sospiri ardenti». Per l’accostamento degli aggettivi qualificativi vd. inol-
tre Sannazaro SeC XXXIV 7 «staran pietose a’ miei sospiri ardenti» e Guidiccioni 46 
2-3 «Pioggie di pianto sì dolci et pietose, / Né voci così ardenti et amorose». • pietoſi: ‘atti 
a suscitare pietà’. • ardenti: ‘accesi di passione’, come specificato anche al v. 7 «Il diſio 
l’arde». 2 Non … trovate: ‘continuate a procedere senza mai fermarvi neppure un istante, 
finché non avrete trovato’ (e si noti la sospensione in enjambement che, posticipando il 
complemento oggetto al verso successivo, ritarda il periodo e di conseguenza la ricerca 
alla quale sono chiamati i sospiri). È il secondo – dopo quello in avvio di componimento 
– di una serie di imperativi tutti indirizzati ai sospiri. Un comando simile (rivolto però alla 
propria anima) è in Cariteo Endimion III 12 9-10 «Or va’, non ti firmare in altra parte, / 
insin che al grembo di madonna arrivi»; cfr. inoltre Beccari XXXVI 95-96 «Vanne a Fur-
lì, per Dio, non t’arrestare / finché tu trovi el franco cavalero». 3 Il … volto: ovvero, per 
sineddoche, ‘la più bella donna’. Cfr. soprattutto Rvf 283 1 «il più bel volto / che mai si 
vide», ma anche 233 2 «i più belli occhi che mai furo» (che ha alla base Cino CXI 2 «de’ 
più begli occhi che lucesser mai»), nonché le analoghe occorrenze interne alle Rime: XXXI 
2-3 «l’alma più bella, / Che kiudessero mai terrene membra» (e rimandi), XLII 4 «Del più 
bel corpo, che naſcesse mai», XLIX 1-3 «di voi più bella / Non è, non fu, ne fia / Donna 
mortal giamai», LXV 72 «più bel Sol, ch’io non descrivo», LXIX 13 «La più leggiadra e la 
più bella donna» e LXXI 8 «E tanto è più fedel, quant’è più bella». Per «bel volto» vd. 
inoltre LV 28 e rimandi. • de … etate: una clausola simile è in LIX 54 «O kiarissimo Sol de 
l’età nostra». 4 Ditelji humilemente: grammaticalmente, il pronome enclitico è concor-
dato con «volto». Cfr. XV 13 «A lei kiedete humilemente pace». • Un … adora: ‘Una per-
sona che vi venera’. L’io immagina che l’amata non riconoscerà come suoi i sospiri; né 
questi ultimi sono chiamati a rivelare a chi appartengono, quasi come se la donna dovesse 
intervenire in soccorso di un uomo senza neppure conoscerne l’identità, solo in nome del-
la giusta pietà che si deve a chi rischia di morire. Per una costruzione simile vd. Rvf 53 102 
«Digli: Un che non ti vide anchor da presso». Per il verbo in clausola, generalmente im-
piegato in àmbito sacro, vd. inoltre Cavalcanti XXXV 41-46 «Voi troverete una donna 
piacente, / di sì dolce intelletto / che vi sarà diletto / starle davanti ognora. / Anim’, e tu 
l’adora / sempre, nel su’ valore», Cino XXIII 7-8 «’l suo bell’aspetto vezzoso, / lo quale 
adoro più che Dio e servo», e Rvf 187 13 «tal che ’l suo bel nome adora», 228 14 «l’adoro e 
’nchino come cosa santa» e 247 1-2 «quella / ch’i’ adoro in terra». 5 Ci … voi: per simili 
invii (di versi, di animali o d’altro) cfr. ad esempio Cavalcanti XXXI 28 «Di’: “Quella che 
mi manda a voi trâ guai”», Lapo Gianni X 7-8 «dite: “Madonna, il vostro fedel servo / a 
voi ne manda, che ci riceviate», Dante Ballata, i’ vo’ 18 «Madonna, quelli che mi manda 
a voi», Cino XXI 4 «[Omo] ci manda a voi, come Pietà v’ha detto» e Tebaldeo Dubbie 
48 12 «A te mi manda chi te diede il core», oltre che la ballata riportata nell’introduzione, 
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Noi siem sospiri, al v. 3 «Che ’l servo vostro, che cie n’ha mandati». • piangendo: il verbo 
è da riferire non ai sospiri (e grammaticalmente, quindi, a «Ci», con un uso del gerundio 
in funzione di participio che è comune in antico) ma all’io («Un»), che, propriamente, 
emette i sospiri nell’atto di piangere. 5-6 chè … mercede: ‘perché, se non ottiene da voi 
pietà, non gli rimarrà ancora molto da vivere’. Oltre a Guittone VIII 41-42 «ché, s’amar 
me sdicete, / un giorno in vita star mi fora forte» e a Cino XXXIV 29-30 «ch’i’ per me non 
acatto / come più viver possa a nessun patto», si veda il v. 4, quasi identico, della ballata 
Noi siem sospiri «Non può più in vita star senza mercede» (e si noti che in Trissino la pro-
posizione si estende a occupare anche l’emistichio finale del verso precedente, mentre nel 
testo pseudoguittoniano è ridotta a un verso soltanto). Ma quello della morte imminente 
in assenza di un immediato intervento della donna amata è tema svolto in maniera diste-
sa in Dante La dispietata mente, ad esempio ai vv. 7-9 «né dentro sento tanto di valore / 
che possa lungamente far difesa, / gentil madonna, se da voi non vene»). 7 Il … accora: 
il verso spiega per quale ragione l’io, arso dal desiderio da un lato e afflitto dalla paura 
dall’altro, sia sul punto di morire. La stessa coppia di sostantivi è in Tr. Pudic. 87 «Ti-
mor-d’infamia e Desio-sol-d’onore». • Il … arde: è lo stesso verbo utilizzato già al v. 1 per 
i sospiri. Per la locuzione cfr. Dante Deh, Vïoletta 12 «ma drizza gli occhi al gran disio che 
m’arde», Rvf 119 87 «del desir ardo» e 149 15-16 «che più m’arde ’l desio / quanto più la 
speranza m’assicura» (in cui il secondo verso è da leggere in contrasto con l’emistichio 
trissiniano che segue) e Tr. Fame I 17 «che per tutto il desir ch’ardea nel core». • il … ac-
cora: ‘il timore (che voi non interveniate in tempo per la sua salvezza) gli desta turbamen-
to, gli causa dolore’. La clausola è ricordo di Rvf 264 16 «ma temenza m’acco-
ra». 8-9 Ma … crede: ‘se il vostro cuore, crudele, non crede alle nostre parole, potrete 
trovare conferma di quanto vi diciamo osservando direttamente il suo volto, tanto addo-
lorato’ (con l’enclitico di «leggetelji» che è pleonastico rispetto a «dentr’al suo volto»). I 
due versi recuperano rispettivamente il v. 11 e il v. 14 della ballata Noi siem sospiri (l’uno in 
maniera più libera, l’altro in forma quasi centonaria): «Mirate ’l volto già di morte tinto» 
e «Se ’l vostro duro core a voi non crede». Si noti, però, l’innovazione trissiniana per cui 
“mirare il volto” è sostituito dal metaforico “leggere il volto”, comune ad esempio a Dan-
te I’ mi son pargoletta 18 «Queste parole si leggon nel viso», Purg. XXIII 32 «chi nel viso de 
li uomini legge ‘omo’», Rvf 151 13 «ch’a parte a parte entro a’ begli occhi leggo / quant’io 
parlo d’Amore et quant’io scrivo» o Beccuti XII 4 5-7 «Dunque se ’l vostro bel lume visi-
vo / cerca parte saper del mio cordoglio, / legga nel volto, del mio cuore speglio». 10-
12 Però … pietate: un analogo commiato è in Cino XXXIV 22-27 «Ballata, chi del tuo fattor 
dimanda, / dilli che tu ’l lassasti / piangendo quando tu t’accomiatasti; / e vederlo morir 
non aspettasti, / però ch’elli ti manda / tosto, perché lo suo stato si spanda». 10 Però: 
‘perciò’. • soccorso … kiede: cfr. Rvf 359 54 «a Lui chiedi soccorso» e Saviozzo LXXI 90-
91 «piangendo ti scongiuro / che tu ti degni darmi alcun soccorso», ma anche Dante La 
dispietata mente 16 «poi sol da voi lo suo soccorso attende». Lo stesso sostantivo è anche 
nella ballata precedente, XXXVI 11-12 «E s’io penso pregarla / Per mio soccorso, dubito 
turbarla» (una richiesta che lì l’io temeva di fare e che invece qui diviene esplicita, con 
tanto di lacrime ad accompagnarla). • lacrimando: simile al «piangendo» del v. 5; richia-
ma forse volutamente anche le lacrime e il lacrimar di XV 2 e 6. 11 non tardate: a soccor-
rerlo. Per la locuzione vd. Rvf 358 9 «Et non tardar, ch’egli è ben tempo omai» (in riferi-
mento però alla Morte) e 366 88 «non tardar, ch’i’ son forse a l’ultimo anno». Per l’invito 
ad affrettarsi al fine di non rendere vano il soccorso vd. invece almeno Dante La dispieta-
ta mente vv. 27-30 «Se dir voleste, dolce mia speranza, / di dare indugio a quel ch’io vi do-
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mando, / sappiate che l’attender io non posso, / ch’i’ sono al fine della mia possanza» e 
66-68 «Canzone, il tuo cammin vuol esser corto, / ché tu sai ben che poco tempo omai / 
puote aver luogo quel per che tu vai». Anche rispetto al recupero del verso seguente, dal 
carattere quasi gnomico, si vedano infine Anonimi siculo-toscani 92 7-8 «traetemi di 
pena e non tardate, / che ’l ben perde vertù pur astettando». 12 Chè … pietate: ‘perché 
una pietà che arriva troppo tardi serve a ben poco’. È un adagio caro a Trissino: una senten-
tia quasi identica è in Soph. 1983-1984 «Tardo giunto sarò nel suo soccorso. / Non giova 
quaſi mai lenta pietate» e, con leggera variazione, torna anche in It. lib. XVII 489-490 
«Ch’io non tardasse troppo, che ’l soccorso / Non suol molto giovar, quand’elji è lento» 
e XXII 728-729 «Et andiam tosto, che ’l soccorso lento / Suol giovar poco, e poca grazia 
acquista». Cfr. inoltre l’anonima trecentesca Subbitamente Amor, con la sua fiaccola (in Mi-
gnani 1974, pp. 47-49, con qualche minimo adeguamento grafico alla prassi moderna) vv. 
69-71 «e se tu vei che ’n sua risposta exprimasi / alchuna volontà di me soccorrere, / die 
che ’l tardato don‹o› non è laudabile», Rvf 340 3 «deh come è tua pietà ver’ me sì tarda», 
Poliziano Rime LXXXII 7-8 «ma ’l tuo pentir fia tardo all’ultim’ora: / però non aspettar, 
donna, ch’i’ mora» e Bembo Stanze 49 8 «che ’l pentirsi da sezzo nulla giova».
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Sonetto

S’Amor così vi stesse in meço ’l cuore,
Come ne’ be’ vostr’ocki si dimora,
Forse che lui, benchè gelato, anchora
Farebbe intepidir col suo callore; 4
 Onde la diffidenza et il timore,
Che alberga in me, se n’uſcirebbe fuora;
E la speme e l’ardir, che langue, allhora
Ripiljeria l’uſato suo vigore. 8
 Ma, lasso, Amor giamai non si diparte
Da i vostri ocki divini, ond’elji accende
La face sua, che tutto ’l mondo infiamma. 11
 Hor, poi che giù nel cuor non vi diſcende,
Cercate almen, che sì honorata parte
Veggia il splendor de l’amoroſa fiamma. 14

1 stesse] stesse   meço] mezo 2 dimora] dimora 3 Forse] Forse 12 poi che] 
poiche

È questo il primo dei testi che non compaiono nel ms. di Jena, e che anzi «non han-
no altro testimone all’infuori della edizione a stampa» (Mazzoleni 1996, p. 311): 
stando a questa assenza, se ne potrebbe dedurre una composizione da collocare 
all’incirca tra il ’24-’27 e il ’29, ovvero tra la confezione del codice a opera dell’Ar-
righi e la stampa della princeps, benché non soccorrano in tal senso elementi mag-
giormente probanti. 

Il contenuto non è di per sé particolarmente innovativo rispetto ai testi dei din-
torni. La speranza dell’io, destinata a rimanere delusa, è che la donna non si limiti 
a fare innamorare, ma sia a sua volta accesa di passione da Amore: solo in tal modo 
le sue paure sarebbero finalmente dissipate, lasciando posto alla speranza. Per la 
struttura sintattica della prima quartina (protasi + apodosi bipartite a occupare due 
versi ciascuna) e lo stacco offerto dal successivo «Ma, lasso» (con cui si registra il 
ritorno alla realtà rispetto alla condizione illusoria vagheggiata nel periodo ipote-
tico a inizio testo), il componimento richiama sia il sonetto XVII che la ballata XX.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il seguente. Sono fortemente consonanti fra 
loro le rime A (-ore/-ore) e B (-ora/-ora); sono inoltre assonanti le rime anchora : allhora e 
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timore : vigore, è paronomastica dimora : timore e sono ricche diparte : parte (che è anche 
inclusiva) e infiamma : fiamma (che è derivativa).

1-4 S’Amor … callore: ‘Se Amore, allo stesso modo di come dimora nei vostri begli occhi, 
trovasse posto anche nel vostro cuore, forse sarebbe allora in grado di scaldarlo con la sua 
fiamma di passione, benché esso sia di ghiaccio’. Per la costruzione del periodo sono da 
tenere presenti, come anticipato nell’introduzione, il sonetto XVII ai vv. 1-3 «Se la pietà di 
me vincer potesse, / Donna, il cuor vostro e l’alta sua dureza, / Sì come vinse il mio vostra 
belleza» e soprattutto la ballata XX ai vv. 1-4 «Donna, se ’n voi potesse tanto Amore, / 
Over tanto pietà, quanto belleza, / Forse che alhor dolceza / Tanta sarebbe in me, 
quant’hor dolore». 1 in … cuore: ‘proprio al centro del cuore’, come in LXVI 4 «in meço 
il cuor, dov’ei ragiona». È clausola frequente in Petrarca, per cui vd. almeno Rvf 88 14 «et 
lei vid’io ferita in mezzo ’l core», 100 13 «altamente confitte in mezzo ’l core», 155 11 «mi 
scrisse entro un diamante in mezzo ’l core», 228 2 «et piantòvi entro in mezzo ’l 
core». 2 be’ vostr’ocki: vd. III 2 e rimandi. • si dimora: ‘risiede stabilmente’, come in XIV 
9 (e rimandi). La particella pronominale che accompagna il verbo, non attestata altrove 
nelle Rime, risponde a un uso diffuso in antico e che si ritrova ad esempio in It. lib. IX 422 
«Qui si dimoran l’ombre di coloro» e XXVI 169 «Senza far nulla, e si dimoran ivi». 3 lui: 
‘il cuore’, con funzione di complemento oggetto (con il soggetto sottinteso che è ancora 
«Amor»). • gelato: oltre a «cor gelato», che è in Rvf 183 9 (in riferimento però al cuore 
dell’amante che è gelato di paura), vd. soprattutto Boccaccio Ninf. fies. 47 2-4 «fagli sen-
tire il tuo caldo valore; / fa’ che tu rompa ogni celata ghiaccia, / dentro al suo petto e nel 
gelato core», ma anche 4 6-7 «e voi care mie donne tutte quante, / che non avete il cor 
gelato e crudo» e 145 5 «gelato core». • anchora: ‘anche’, da collegare al «lui» preceden-
te (‘sarebbe forse persino in grado di intiepidire quello’). 4 intepidir: non si dice ‘infiam-
mare’ o ‘riscaldare’, ossia accendere di una passione equiparabile a quella provata dall’a-
mante, bensì soltanto ‘intiepidire’, quasi a significare ‘se non altro renderlo meno 
ghiacciato, se proprio non è possibile farlo divenire caldo del tutto’. Cfr. almeno Purg. XIX 
1-2 «Ne l’ora che non può ’l calor diurno / intepidar più ’l freddo de la luna», Rvf 315 2-3 
«’ntepidir sentia già ’l foco / ch’arse il mio core» e Orl. Fur. XXVII 1 7-8 «che non che spe-
gner l’odio, ma pensai / che non devesse intepidirlo mai»; il verbo si ritrova due volte an-
che in Buonaccorso da Montemagno il Giovane, in 4 13 «per voi triemo ardo intepidisco e 
ghiaccio» e 16 4 «onde agghiacciaro e ’ntiepidîr mie’ spirti». • callore: la fiamma della 
passione amorosa. La voce è quasi un hapax in Trissino (si ritrova «calore» in XX 14). La 
forma con geminata, peraltro, se non è un refuso, sembra essere un unicum nella tradizio-
ne lirica (mentre conosce qualche attestazione in prosa). 5 diffidenza … timore: la diffi-
denza (propriamente la ‘mancanza di fiducia’) verso l’atteggiamento ostile dell’amata e il 
timore di non vedersi ricambiato il proprio amore (e «timore» richiama anche il timor che 
accora l’io in XXXVII 7). Il primo dei due sostantivi è hapax in Trissino e non sembra atte-
stato nella poesia delle origini all’infuori di Iacopone 51 11; torna invece due volte in Ario-
sto, in Rime canz. II 27-30 «L’aver voi conoscenza / di tanti pregi vostri, / che siate per 
mirare unqua sì basso / mi dà gran diffidenza» e Satire V 288 «s’in te sentisse questa diffi-
denza». 6 Che … me: ‘che adesso risiedono stabilmente in me’, ovvero ‘che sono i senti-
menti che non mi abbandonano mai’, con solito accordo ad sensum di una coppia di sog-
getti al singolare con una terza persona singolare anziché plurale del verbo, allo stesso 
modo dell’«uſcirebbe» che segue. Cfr. LXVII 4 «Per la rara virtù, che alberga in lei» e It. 
lib. I 376 «La grande humanità, ch’alberga in voi». • se … fuora: ‘svanirebbero, cessando 
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di abitare in me’. 7 speme … ardir: la speranza di essere contraccambiato e il coraggio di 
parlare alla donna; in chiasmo rispetto a «diffidenza» e «timore». Per la coppia di sostan-
tivi vd. Boccaccio Filocolo IV 21 «volle porgere ardire e ferma speranza del suo amore», 
Tebaldeo Rime 8 10-11 «incolpa gli occhi toi: d’inde l’ardire / nasce e la speme mia forte 
e tenace», Rota Rime CCXIII 3-4 «ardir tosto e speranza / mi lascia, e stringe il cor tema 
e sospetto» e Soph. 456-457 «Mi desta dentro al cuor molta speranza. / E però quinci 
prendo tale ardire»; ma cfr. anche Rvf 73 19-20 «Questa speranza ardire / mi porse» (da 
cui discende probabilmente Soph. 360 «Qual speme o qual pensier vi reca ardire»). • che 
langue: ‘che ora vanno sempre più scemando’, al singolare come già i due predicati al v. 6 
e come «Ripiljeria» al verso seguente. Il verbo, oltre che in una ballata di Guido Novello 
da Polenta citata nella Poetica (p. 112), compare soltanto nelle Rime. 8 Ripiljeria: ‘riacqui-
sterebbe’. • l’uſato suo vigore: ‘la sua forza solita, di un tempo’; «l’usato suo vigor» è an-
che in Tansillo Rime 246 10, mentre «l’usato suo dolce vigore» in Pigna Ben divino LIV 
2. 9 Ma, lasso: vd. la nota a XVI 7. • si diparte: ‘si separa’; il fatto che Amore non si allon-
tana mai dagli occhi implica che chiunque guardi la donna ne resta innamorato, ma anche 
che, all’opposto, la donna non è mai infiammata nel proprio cuore da Amore (cfr. il v. 
12). 10 Da … divini: si noti l’enjambement che accentua – per contrasto – l’idea del distac-
co insita nel verbo “dipartire”. Per il sintagma «ocki divini», più che Guittone CCVII 2 
«divin occhi» (dove è usato in riferimento alla prescienza di Dio, così come anche «ocki 
divini» in It. lib. V 8), si veda Ariosto Rime cap. VIII 44 «occhi divini», ma anche Rvf 72 
11-12 «le due divine / luci»; più in generale, per l’impiego dell’aggettivo in riferimento alla 
donna vd. almeno Rime III 9 «divin vostro conspetto», LV 16-17 «di virtù divina, / D’i-
naudita belleza il mondo adorni», LIX 53 «sue belleze alme e divine» e 95-96 «la mia 
divina / Donna», LXV 61-62 «Il sangue, le riccheze, e l’altre assai / Grazie divine» e LXVII 
12 «due labbra divine». • ond[e] ha valore non di congiunzione conclusiva  (‘motivo per 
cui …’) ma di complemento di moto da luogo (‘dai quali occhi accende’) o ancor meglio di 
mezzo (‘con i quali occhi’). 10-11 accende … infiamma: ‘accende quella sua fiaccola (il 
lume degli occhi) che fa infiammare ogni uomo’, ovvero ‘diffondendosi all’esterno per 
mezzo del raggio della vista, fa innamorare di sé chiunque’, con una formula sfruttata an-
che da Ceresara XXV 8 «E infiamma il mondo». I tre sintagmi relativi all’incendio amo-
roso («accende», «face» e «infiamma») si trovano, leggermente variati, già in Rvf 264 
42-44 «al cor, là dove forse / non potea fiamma intrar per altrui face: / ella l’accese»; cfr. 
inoltre l’anonima canzone L’aspro tormento che consuma e sface (in Mignani 1974, pp. 44-
46) vv. 5-6 «l’alto signor che con l’ardente face / l’anima infiamma», Bembo Rime 15 7 «ne 
gli occhi, ond’è la face sua più viva» e Rota Rime XVII 5-6 «il lume almo e soave / ond’A-
mor arde, onde la face accende». 11 tutto ’l mondo: ‘tutti’; cfr. la nota a XIII 
18. 12 Hor … diſcende: ‘Quindi, dal momento che Amore resta nei vostri occhi e non di-
scende giù fino al vostro cuore’. Un identico movimento di ‘discesa’ nel cuore da un punto 
più in alto è in XXIX 1-3 «la mente ingombra / Nuovo pensiero, e giù nel cuor profondo 
/ Mena sì grave e intolerabil pondo». 13 Cercate almen: ‘fate almeno in modo’. • hono-
rata parte: il cuore, ‘onorato’ perché appartiene alla donna amata, che insieme onora il 
mondo ed è degna di essere da questo onorata sopra ogni altra. 14 Veggia … fiamma: 
‘Veda almeno la luce prodotta dalla fiamma amorosa’, da intendere forse in contrasto con 
il ‘calore’ (‘se Amore non ne infiamma il cuore con il fuoco della passione, che ne veda al-
meno la luce!’). • amoroſa fiamma: l’ardore della passione. Cfr. VII 9 «Qualche fiamma 
amoroſa» e rimandi, cui si aggiunga Petrarca Disperse I 4 «amorosa fiamma» (: ’nfiamma).
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XXXIX
Sonetto

Quanto più mi distrugge il mio pensiero,
Che la dureza altrui produsse al mondo,
Tant’ognihor, lasso, in lui più mi profondo,
E col fuggir de la speranza spero; 4
 I’ parlo meco, e riconosco in vero,
Che mancherò sotto sì grave pondo;
Ma ’l mio fermo diſio tant’è giocondo,
Ch’i’ abbraccio e seguo la cagion, ch’io pero. 8
 Ben forse alcun verrà dòpo qualch’anno,
Il qual leggendo i miei sospiri in rima
Si dolerà de la mia dura sorte; 11
 E chi sa, che colei, che hor non mi stima,
Visto con il mio mal giunto il suo danno,
Non deggia lacrimar de la mia morte. 14

1 pensiero] penſiero 5 riconosco] riconoſco 8 seguo] seguo

Il sonetto «costituisce l’unico caso irrisolto nell’ambito dei problemi di attribuzio-
ne in cui sono state coinvolte altre sette rime del canzoniere trissiniano» (Mazzo-
leni 1996, p. 343; gli altri sette testi sono i sei sonetti attribuiti a Buonaccorso da 
Montemagno, per cui vd. Spongano 1956, e la canzone XIII inclusa invece nella 
princeps delle rime ariostesche, su cui vd. la relativa introduzione). Si tratta, infat-
ti, di un componimento che si ritrova quasi identico nel libro ottavo della Giuntina 
di rime antiche, a c. 96v, fra i testi assegnati a Guittone (le altre due testimonianze 
segnalate da Mazzoleni 1996, p. 344, coincidono con due codici entrambi cin-
quecenteschi, i Magliabechiani VII. 371 e VII. 718, con attribuzione rispettivamen-
te a Guittone e a Filippo Forteguerri: e mentre il secondo presenta una situazione 
testuale leggermente più mossa rispetto sia alla princeps trissiniana sia alla stampa 
fiorentina, il primo riproduce il testo della Giuntina con la sua unica variante rispet-
to al testo del vicentino, «Ch’eo bramo» per «Ch’i’ abbraccio» al v. 8).

Se la paternità guittoniana sembra, anche per ragioni stilistiche, da non pren-
dere neppure in considerazione, mancano prove positive in favore dell’effettiva 
autorialità trissiniana: si tenga presente, tuttavia, che il sonetto figurava tra le sue 
rime a partire almeno dal ms. di Jena e non dalla princeps, vale a dire da prima del-
la stampa della Giuntina e non da due anni dopo, con un capovolgimento dunque 
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delle ragioni di preminenza cronologica (mentre ad esempio Quondam 1980, pp. 
86-87, non a conoscenza del codice di Jena, fondava anche su questo aspetto la di-
pendenza di Trissino dall’antologia fiorentina, parlando addirittura di «gesto pro-
vocatorio» o di «citazione totale, senza virgolette» e di «contraffazione» da parte 
di Trissino). Del resto, appare difficile giustificare un’annessione tanto scoperta di 
un testo diffuso solo due anni prima, tanto più perché le riprese trissiniane, quando 
anche letterali o quasi centonarie, non si estendono oltre il singolo verso e si confi-
gurano come palinsesti più che come vere e proprie riproposizioni dell’identico (e 
si veda come esemplificativa di tale tendenza soprattutto la canzone LXIV). Né sarà 
evidentemente un caso che, come notato già da Mazzoleni (1996, p. 343), nella 
medesima carta della Giuntina in cui è trasmesso questo testo compaia anche – su-
bito dopo – la ballata Noi siem sospiri di pietà formati, che funge da ipotesto per la 
ballata trissiniana XXXVII, vale a dire proprio il componimento che nel ms. di Jena 
precede immediatamente il sonetto Quanto più mi distrugge. Semmai, dunque, 
resterebbe ancora da indagare in che modo (e per quali ragioni) il sonetto sia stato 
incluso tra quelli assegnati a Guittone: Pellegrini (1913, pp. 25-26), ad esempio, 
osservava che

i Giunti risultano piuttosto imputabili di senso critico assai scarso, anziché 
di frode volontaria. Si può credere che desumessero i 30 sonetti [di Guitto-
ne] e la breve ballata da una raccolta, or quasi sicuramente perduta, dov’e-
rano confluite delle rime preziose per provata antichità, accanto ad altre as-
sai tarde. E di siffatta raccolta la copia che i Giunti ebbero tra mano bisogna 
pensare non fosse punto antica, se ospitava persino un sonetto (il 30° della 
serie data a Guittone) dal Trissino pubblicato sotto il nome proprio e la cui 
paternità non può, dopo tutto, essergli contrastata.

Dal punto di vista argomentativo, il componimento risulta scomponibile in due 
blocchi, coincidenti con le due quartine da una parte e le terzine dall’altra: in un 
primo momento prevale il tema dell’opposizione fra la dureza associata all’amata 
e la speranza che non abbandona mai del tutto l’io, fra il peso insopportabile della 
situazione presente e la volontà quasi autolesionistica dell’amante di perseverare 
nell’amore per questa donna (con una vicinanza tematica al ciclo sulla donna cru-
dele costituito dai testi XV-XIX, ma anche con una ripresa piuttosto evidente sul 
piano sia lessicale sia metrico-rimico del sonetto XXIX e in particolare della prima 
quartina); nella seconda metà del componimento, invece, con uno sguardo pro-
iettato al futuro, l’io si augura non solo che qualcuno, leggendo le sue rime, possa 
compatirlo, ma che addirittura la donna stessa arrivi a dolersi della sua condizione 
e a provarne pietà, sebbene ormai troppo tardi.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, in cui la presenza di quartine di rime incrociate 
dovrebbe essere, da sola, elemento sufficiente per escludere la paternità guittoniana del 
testo. Lo schema è condiviso con il vicino sonetto XXXVII, ma anche, ad esempio, con il 
XXIX, con cui sussiste qualche legame testuale e tematico più evidente, a partire dalla 
condivisione della serie rimica profondo : pondo : giocondo. Sono inclusive le rime spe-
ro : pero (che è anche ricca) e anno : danno; si segnala inoltre, nelle quartine, l’insistenza 
su rimanti che iniziano per occlusiva bilabiale sorda (Pensiero, Profondo, Pondo e Pero).

1-3 Quanto … profondo: ‘Quanto più i miei pensieri, che si generano a partire dall’atteg-
giamento crudele della donna che amo, mi opprimono la mente e di conseguenza mi con-
ducono all’annientamento fisico, tanto più, purtroppo, sento di continuo il desiderio di 
invischiarmi in essi’. L’avvio del componimento richiama, sia per strutturazione sintattica 
del periodo che per contenuto, XXIX 1-4 «Quanto ognihor penso, più la mente ingombra 
/ Nuovo pensiero, e giù nel cuor profondo / Mena sì grave e intolerabil pondo, / Che 
d’ogni suo piacer l’anima sgombra». 1 Quanto … pensiero: cfr. Dante Voi che ’ntendendo 
27-28 «Trova contraro tal che lo distrugge / l’umil pensero» e Rvf 125, 1 «Se ’l pensier che 
mi strugge», ma anche Rvf 56 1 «Se col cieco desir che ’l cor distrugge». Il verbo è anche 
in Rime VI 7-8 «E tanto quell’alteza / Distrugga il cuor, quanto l’ingegno allumi». 2 la 
dureza altrui: ‘la crudeltà della donna’ (soggetto della relativa). Cfr. XVII 2 «Donna, il cuor 
vostro e l’alta sua dureza», XVIII 1 «Donna, se per disdegni o per dureza», XLIII 9-10 «i 
sdegni e la dureza / Di questa Donna» e L 9 «tra le dureze e i sdegni». • produsse al mon-
do: ‘generò’, come in LV 26-27 «Ben si conoſce al mondo esser produtto / Sol per servir-
ti». È espressione insolita per descrivere il sorgere di un pensiero, tanto più se si pensa che 
locuzioni analoghe si trovano di solito impiegate per indicare la nascita della donna, “pro-
dotta” dalla Natura e da essa dotata di ogni bellezza e virtù. 3 lasso: l’interiezione sugge-
risce che si tratta di un’azione involontaria, non soggetta al controllo della ragione. • mi 
profondo: ‘mi immergo’. È la prima persona non di “profondere” ma di “profondare”, con 
un utilizzo riflessivo del verbo che in Trissino si ritrova soltanto – ma con significato non 
figurato – in It. lib. XXV 275 «E da man destra si profonda tanto» (e vd. anche, in un con-
testo analogo, Orl. Fur. II 70 5-6 «una caverna / che si profonda più di trenta braccia»): 
quasi certamente si tratta di una ripresa ricercata di Par. I 8 «nostro intelletto si profonda 
tanto» o XXVIII 107 «quanto la sua veduta si profonda»; cfr. inoltre Buonarroti Fram-
menti 42 31 «E se ’l pensier nel quale i’ mi profondo» (: mondo). 4 E … spero: ‘e, sebbene 
sia ormai stato abbandonato da ogni speranza, continuo a sperare’. Per la contrapposizio-
ne tra la perdita della speranza e l’ostinazione nello sperare (con conseguente figura eti-
mologica, come qui) si vedano Cariteo Endimion I 15 8 «e spero da speranza abandona-
to», Sforza 79 9-11 «E quanto è più la guerra acerba e dura, / Con più certezza di minor 
speranza, / Tant’io più pace spero e più la bramo» e Bandello CCVI 7 «in me non è 
speranza, e ognor i’ spero». Per la speranza che “fugge” dall’io vd. invece Boccaccio 
Filostrato IV 70 5 «e d’ogni parte fugge la speranza» e VI 34 5-6 «e ’l tormento severo / 
nuova speranza alquanto fé fuggire», e B. Tasso I lxx 33 «Fugge la speme, e ’l desir mon-
ta e sale». 5 I’ … meco: ‘ragiono fra me e me’. Il pensiero che occupava la mente dell’io 
nella prima quartina assume adesso la consistenza concreta di vere e proprie parole, ben-
ché rivolte a sé stesso. Per simili soliloqui vd. ad esempio Rvf 73 93 «ma non [sento stancar] 
di parlar meco i pensier’ mei», Valenziano Centuria XXVI 12 «Io meco parlo», Bembo 
Rime 45 12 «Parlo poi meco» e 143 5 «i’ penso et parlo meco», e Tansillo Rime 213 8 «e 
così io meco parlo». • riconosco in vero: ‘mi rendo conto, in effetti’. 6 Che … pondo: 
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‘che, sotto un peso tanto opprimente, prima o poi morirò’. Il pondo sotto cui l’io rischia di 
essere schiacciato è quello del pensiero del v. 1 legato alla durezza della donna amata, 
come si ricava in maniera più esplicita dal confronto ancora con XXIX 1-4, dove ugual-
mente l’intolerabil pondo era il pensiero amoroso. • mancherò: ‘verrò meno’, come in 
XXIII 5 «Sento i spirti mancarsi a poco a poco». • sotto … pondo: un verso quasi identi-
co è in It. lib. II 598 «Anzi morrò sotto sì grave pondo», ma vd. anche Inf. XI 26 «andavan 
sotto ’l pondo» (: mondo) e Rime LV 29 «sotto ’l terrestre pondo» (: mondo). Per il sintag-
ma in clausola cfr. invece Rvf 338 4 «a me grave pondo» (: mondo). 7-8 Ma … pero: ‘ma 
il mio desiderio irremovibile mi è fonte di tanta gioia (pur nella sofferenza) che io accolgo 
con benevolenza proprio ciò che mi conduce a morte’. Prosegue la trafila di opposizioni 
tra il dolore che l’io sperimenta a causa della crudeltà dell’amata e l’incapacità di allonta-
narsene (o meglio, la ferma volontà di non farlo) per il piacere che al contempo da quella 
deriva. 7 fermo diſio: ‘desiderio saldo, inflessibile’, forse a significare la volontà di non 
abbandonare la donna o forse a indicare il pensiero fisso rivolto all’amata, che assilla la 
mente ma che è al contempo fonte di gioia. Cfr. Par. XVIII 133 «I’ ho fermo ’l disiro», Rvf 
22 24 «lo mio fermo desir» (ma anche 59 3 «del mio fermo voler») e Medici Canzoniere 
XVIII 19 «Pria che si muti il mio fermo disio». Nel Magl. VII. 718 si trova invece la lezione 
«saldo martir», in riferimento più genericamente alle pene amorose che non conoscono 
fine. • giocondo: ‘apportatore di gioia’. Cfr. Boccaccio Filostrato III 85 5-6 «che ’n lei 
innanzi ogni altro il gran disio / io accendessi, e fossine giocondo». 8 abbraccio e seguo: 
‘accolgo con calore e non solo non me ne allontano ma la ricerco volontariamente’. Il pri-
mo verbo, che nelle Rime è hapax, negli altri scritti trissiniani in versi non si trova impie-
gato in senso figurato tranne che in It. lib. XXV 76 «Dunque abbracciando la ventura». 
Sull’impiego dei due verbi in coppia agisce forse la suggestione petrarchesca di Rvf 212 2 
«d’abbracciar l’ombre et seguir l’aura estiva»; e si tenga presente che nella Giuntina e nel 
Magl. VII. 371 l’incipit di verso è sostituito da «Ch’eo bramo». • cagion … pero: letteral-
mente ‘la ragione per la quale io perisco’. Identica costruzione in Rvf 135 44 «et gli occhi 
vaghi fien cagion ch’io pèra» e Colonna Rime amorose 20 8 «il chiuderli ora è cagion ch’io 
non pero»; ma vd. anche Cino LXXXVII 9 «ben è ragion ch’i’ pera» (: vera) e Rvf 179 3 «un 
conforto m’è dato ch’i’ non pèra». 9 Ben forse: per un identico attacco di verso e uno stac-
co sintattico su cui si ripercuote anche il mutamento tematico cfr. XVIII 11 (e riman-
di). • alcun verrà: ‘ci sarà qualcuno’. L’idea che in futuro possa esserci chi compatisca le 
sofferenze dell’io è piuttosto ricorrente, a partire almeno da Rvf 205 9 «Forse anchor fia 
chi sospirando dica»: vd. ad esempio Boiardo AL II 3 12 «se alcun sarà che sospirando 
dica», Sforza 190 9-10 «Né senza pianto, lacrime o suspiri / Fia alcun, pensando del mio 
acerbo stato», Correggio Rime VI 1-2 «Serà forsi qualcun, che udendo in versi / cantar 
piangendo el mio intenso dolore» e Sannazaro SeC LXXXV 12 «E forse alcun 
sarà». • dòpo qualch’anno: si noti come la compassione che l’io suppone che qualche ‘let-
tore’ proverà nei suoi confronti (così come, implicitamente, l’apprezzamento per le sue 
rime) sia immaginata a distanza di pochi anni soltanto. 10 i … rima: ‘le mie rime, che 
hanno per argomento le mie sofferenze’. L’immagine dei sospiri associata alle rime è insi-
stita soprattutto nella prima quartina del sonetto proemiale della raccolta. Per il sintagma 
vd. inoltre XXVI 6 «La kiamo sempre, et in sospiri e in rime» e rimandi, cui si aggiungano 
Rvf 1 1-2 «in rime sparse il suono / di quei sospiri», 293 2 «le voci de’ sospir’ miei in rima» 
e 332 3-4 «e i soavi sospiri e ’l dolce stile / che solea resonare in versi e ’n rime». 11 la … 
sorte: ‘il mio destino crudele’. Un sintagma identico è in Rvf 311 6 (: Morte), in Rime XLV 28 
«Ogniun si specki in la mia dura sorte» (: morte) e in It. lib. IV 630 «Quando vid’io, che la 
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mia dura sorte»; ma vd. anche Soph. 1522 «O dura sorte!», Rime LXXVIII 88 «Dura, dura 
fu troppo la tua sorte», e It. lib. VIII 914 «Le lor parole, e la sua dura sorte» e IX 476 
«Ch’ebbero al loro ardir si dura sorte». 12-14 E … morte: ‘E chissà che colei che ora non 
mi tiene in alcuna considerazione, una volta che si sarà accorta che le mie sofferenze van-
no tutte a suo detrimento, non finisca per piangere la mia morte’. È vagamente riecheggio 
il finale di Properzio II 17, vv. 17-18 «Quod quamvis ita sit, dominam mutare cavebo: / 
tum flebit, cum in me senserit esse fidem». Vd. inoltre, fra le Rime, XLV vv. 58-60 «Ben-
ch’io spero di ciò vedervi anchora, / Donna, pentire, e forse sospirando / Meljo disposta 
lacrimar talhora» e 85-90 «Così non mi trovando esser tra’ vivi / Forse alhor loderete il 
mio servire, / E biasmerete chi di lui vi privi; / E ricercando hor quinci col deſire, / Hor 
quindi ristorarlo, e non possendo, / Vi dolerete assai del mio morire», e XLVII vv. 5-8 
«Ben forse anchor di ciò vi pentirete / […] / Et alhor del mio mal pietate harete» e 12 
«Onde ’l cuor vostro fia languido e mesto». 12 E … che: un analogo attacco dubitativo è 
in It. lib. XVIII 1015 «E chi sa, ch’io non mandi»; ma vd. anche Gallo A Lilia Egloga 280 
«E chi sa se morendo esco di doglia?». • non mi stima: cfr. It. lib. XX 187-188 «Però non 
stimo / Le tue parole» e XXI 365 «Ne mi stimavi nulla», nonché, per contrasto, VIII 819 
«Stima pur l’amor mio» e XI 904 «La qual di voi farà quella gran stima». 13 con … dan-
no: il mal sono le pene amorose che l’io soffre a causa della durezza della donna e per le 
quali è condotto a morte; il danno consiste invece nel fatto che, con la morte dell’amante, 
viene meno per la donna un fedele servitore, oltre che colui che ne celebra le bellezze e le 
virtù. Si noti che i due sintagmi («il mio mal» e «il suo danno») sono in perfetto paralle-
lismo. • giunto: ‘congiunto’. 14 deggia: ‘debba’. • de … morte: complemento di causa 
(‘piangere per la mia morte’) più che di argomento (‘a proposito della mia morte’). La mor-
te dell’amante sarà quindi già avvenuta quando la donna si accorgerà del mal da lui sop-
portato; in tal senso, al tempo presente costituito da «hor» e dall’indicativo al v. 12 si con-
trappone quello vagheggiato solo ipoteticamente, tramite congiuntivo, nel verso finale 
del sonetto.
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XL
Ballata

Di giorno in giorno mi conduce Amore
In vita via peggiore e stato amaro,
Ù veggio ognihor più kiaro
La speranza men ferma e ’l duol maggiore.
 Quel tanto in me nutrito alto diſio, 5
Che trasser lj’ocki miei
Dal viſo di colei,
La qual di se medesma ogn’hor l’involja,
 M’arde in tal guiſa, e ’l duro servir mio
E lj’atti acerbi e rei 10
M’affligon sì, ch’io harei
L’esser un marmo per minor mia dolja;
 E pur non cangio l’inescata volja,
E non allento un sol de’ miei martiri;
Chè crescono i deſiri, 15
Quanto più la pietate appar minore.

1 giorno … giorno] giorno … giorno 8 La qual] Laqual 9 e] e 10 E lj’atti] 
Elj’atti 13 E] E   inescata] ineſcata

La ballata rientra fra i pochi componimenti che mutano in minima parte posizio-
ne rispetto alla struttura trasmessa dal codice di Jena: se lì, infatti, si trovava ap-
pena prima del «serventeſe» XLV (al posto del sonetto XLIV, che vi mancava), 
nella princeps viene anticipata. Le ragioni sembrano da individuare nella volontà 
di inaugurare una sezione che, a partire già dai testi subito successivi e in misura 
progressivamente maggiore man mano che si prosegue in avanti, con il culmine 
toccato nella canzone LV – e pur con qualche eccezione, costituita però per lo più 
da testi ben distinguibili perché metricamente rilevati: è il caso ad esempio del 
madrigale XLIX o del serventese LIII –, sia dominata dall’idea del superamento 
della passione amorosa, che rischia di condurre l’amante all’annichilimento di sé, 
in vista dell’approdo a un bene tanto superiore quanto più proficuo per l’io stesso. 
In quest’ottica, la ballata XL, ancora strettamente legata alle dinamiche amorose 
e in particolare proprio alla gioia che proviene dalla sofferenza – tema condiviso, 
del resto, anche con il vicino sonetto XXXIX –, viene estromessa e allontanata dal 
gruppo in questione forse proprio al fine di preparare meglio e rendere meno brusco 
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il passaggio alla rinuncia del sentimento amoroso: come in XXXIX, infatti, e al con-
trario ad esempio che in XXVIII, dove l’accendersi della passione coincideva con 
lo ‘spegnersi’ della crudeltà dell’amata, qui paradossalmente il ‘crescere’ del desi-
derio è proporzionale al diminuire della pietà dimostrata dalla donna, e l’amore da 
parte dell’io non viene meno e anzi si rafforza a dispetto del fatto che le sofferenze 
aumentino di giorno in giorno.

Il testo si genera a partire dalla ballata 149 dei Fragmenta, tenuta presente non 
solo sul piano metrico e rimico ma anche su quello lessicale e più in generale tema-
tico, benché nell’ottica di un capovolgimento, dichiarato a partire dall’enunciazio-
ne della ripresa: la tregua dalle proprie sofferenze, che lì l’io intravede e che coinci-
de con una rinnovata pietà dimostrata da Laura nei suoi confronti, si trasforma qui 
nelle reiterate crudeltà della donna, nonostante in entrambi i casi il risultato finale 
– come si desume dai due versi conclusivi, quasi identici nell’una e nell’altra ballata 
– consista nella crescita del desiderio.

Si segnala inoltre, dal punto di vista metrico-sintattico, lo sbilanciamento che 
si registra nelle due mutazioni e che costituisce un unicum fra le ballate trissiniane: 
il periodo non si interrompe, infatti, in coincidenza della fine della prima mutazio-
ne (assecondando i limiti metrici), ma, travalicando questa partizione, sfocia nella 
seconda, con la conseguenza che la prima proposizione (franta tra soggetto al v. 5 
e verbo in fortissimo iperbato al v. 9 e inglobante una coppia di relative a loro volta 
dipendenti l’una dall’altra) occupa quattro versi e mezzo, la seconda solo due e la 
consecutiva che si trova in coda soltanto uno e mezzo. Restano invece ben delimi-
tate dai confini delle partizioni metriche sia la ripresa che la volta.

Ballata grande di rime Z(z)YyZ AbbC AbbC  CDdZ. È la sola, assieme alla XIX (per cui vd. 
la relativa introduzione), a superare la misura di 14 versi, grazie al fatto che sia la ripresa e 
la volta sia le mutazioni sono tetrastiche. Lo schema è identico a quello di Rvf 149, di cui 
è riprodotta persino la rimalmezzo della ripresa e sono ripetute le serie rimiche in -io (con 
identità di mio e desio), in -iri e in -ore (con uguaglianza del rimante Amore). Si segnala 
inoltre la presenza quasi esclusiva di rime vocaliche (con l’eccezione soltanto della rima C, 
-olja), cui si aggiunga il fatto che le rime A (-io) e B (-ei) sono del tutto prive di consonan-
ti; inoltre, consuonano fra loro le rime Z (-ore/-ore), Y (-aro) e D (-iri). La rima -ore/-ore 
(e il rimante maggiore) è condivisa dal sonetto XLI, assieme a qualche altro richiamo les-
sicale (ad esempio M’arde di XL 9 che diventa ardore in XLI 1), mentre il rimante Amore 
si ritrova sia in XLII che in XLIII (ma non in XLI); non partecipa invece a questa serie di 
scoperti richiami rimici il sonetto XLIV, che è aggiunta posteriore, come testimonia la sua 
assenza nel ms. di Jena. Ancora, fra le rime di XL, si segnala la derivativa (e ricca) involja : 
volja nonché la paronomasia fra Amore e amaro e l’opposizione di significato tra maggiore 
e minore.

1-2 Di … amaro: ‘La mia vita diviene, a causa di Amore, di giorno in giorno sempre peggio-
re e (più) amara’. Cfr. Rvf 149 1-4, rispetto a cui si attua un calcolato ribaltamento: «Di 



333

rime • xl

tempo in tempo mi si fa men dura / l’angelica figura, e ’l dolce riso, / et l’aria del bel viso 
/ e degli occhi leggiadri meno oscura». 1 Di … giorno: cfr. Rvf 79 9 «così mancando vo 
di giorno in giorno» e 163 6-7 «et tu pur via di poggio in poggio sorgi, / di giorno in giorno, 
et di me non t’accorgi», ma anche 195 1 «Di dì in dì vo cangiando il viso e ’l pelo» (e i vv. 
2-4 «né però smorso i dolce inescati hami, / né sbranco i verdi et invescati rami / de l’arbor 
che né sol cura né gielo», da raffrontare con la volta della ballata trissiniana), 264 64 «ve-
nuto è di dì in dì crescendo meco» e 356 8 «di dì in dì, d’ora in hora, Amor m’à roso», non-
ché, per la reduplicatio, Rime XLVI 7-8 «Di martiri in martir, di danni in danni / Sempre, 
come a lor piacque, mi guidaro» e rimandi. • mi conduce Amore: identica clausola in 
Conti 147 7 e in Sforza 346 1; vd. inoltre Dante Lo doloroso amor 1-2 «Lo doloroso amor 
che mi conduce / a fin di morte» e Rinuccini X 1-2 «Io veggio ben là dove Amor mi scor-
ge / lusingando mia sensi a poco a poco». 2 In … peggiore: ‘in una vita che diviene pro-
gressivamente sempre più insopportabile’. Si noti la paronomasia tra «vita» e 
«via». • stato amaro: da sottintendere “via più” (‘sempre più amaro’). La clausola è già 
in Cino CLIII 1 «Io era tutto fuor di stato amaro» e in Dino Frescobaldi XVII 11 «trova 
radice d’ogne stato amaro» e XIX 1 «Voi che piangete nello stato amaro». 3 Ù … kiaro: 
cfr. Tebaldeo Rime 279 110 «Hor veggio chiaro». La giacitura richiama inoltre vagamen-
te l’attacco di Rvf 1 9 «Ma ben veggio or». • Ù: ‘(d)ove’ (come in XXVI 11), ovvero ‘nella 
cui vita peggiore e nel cui stato più amaro’. • ognihor: ‘di continuo’, ‘sempre di più’. • kia-
ro: aggettivo neutro con valore avverbiale (‘chiaramente’). 4 La … maggiore: è rielabora-
zione di quella che a sua volta è una variante di Tr. Cupid. III 179 che si legge nel Vat. Lat. 
3196, «le speranze dubbiose e ’l dolor certo» (ma è lezione propria della vulgata e come 
tale ben diffusa nel Cinquecento, secondo quanto testimonia ad esempio la ripresa quasi 
letterale di Barignano III 14 «la speranza dubbiosa e ’l dolor certo»: sulla questione vd. 
anche Giunta 1994, in particolare alle pp. 26-29). Speranza e dolore si ritrovano accosta-
ti anche in Soph. 1941-1942 «Che ’l mal, quand’è senza speranza alcuna, / Ci reca intole-
rabile dolore» (: maggiore). Si noti la proporzionalità inversa che regola le due passioni 
nella ballata, con lo spegnersi dell’una che corrisponde al crescere dell’altra. • speranza 
men ferma: l’io, soffrendo di giorno in giorno sempre più a causa di Amore, si rende conto 
che la speranza (di ottenere quantomeno compassione da parte della donna), prima inde-
fettibile, comincia ora a scemare e a venir meno. Cfr. per contrasto VII 13 «Con una ferma 
speme». • duol maggiore: vd. almeno Inf. V 121 «Nessun maggior dolore». 5-12 Quel … 
dolja: lungo periodo che si risolve solo al termine della seconda mutazione. Si costruisca: 
‘Quel grande desiderio che ho tanto fatto crescere dentro di me – e che è nato nel momen-
to in cui i miei occhi si sono imbattuti in quelli della mia donna, la quale non cessa di atti-
rarli a sé – mi fa ardere con una tale intensità e, al contempo, la mia servitù d’amore gra-
vosa e contraccambiata solo da atteggiamenti crudeli nei miei confronti mi tormenta così 
tanto, che vorrei essere di pietra in modo da soffrire meno’. 5 tanto … nutrito: la passio-
ne non solo non è stata soffocata dall’io, ma addirittura è stata alimentata. Cfr. Rvf 207 
37-39 «così dal suo bel volto / l’involo or uno et or un altro sguardo; / et di ciò inseme mi 
nutrico et ardo». • alto diſio: nel senso non di ‘desiderio nobile’ (come ad esempio in Par. 
XXII 61 «il tuo alto disio» o XXX 70 «L’alto disio che mo t’infiamma e urge»), bensì di 
‘passione smisurata’ (con l’aggettivo impiegato come latinismo, con il valore di ‘profon-
do’). La iunctura, che nelle Rime si ritrova in LI 2 «col vostro alto diſio» e in «Quello ar-
dente leggiadro alto diſire» (ma poi anche in It. lib. I 611 «il vostro alto diſire» e II 597 «al 
vostro alto diſio»), è frequente in Boccaccio, per cui si vedano Filostrato I 30 4 «il suo alto 
disire», II 85 7 «l’alto disio», II 90 8 «il tuo alto disio» e III 2 6 «’l mio alto disire», Rime 
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LXIII 12-13 «Questa li mie pensier’ urge e avanza / cogli occhi suoi a·ssì alto disiro», e 
Amor, la vaga luce (a conclusione di Decameron V) 17 «l’alto disio che messo m’hai nel pet-
to». 6 trasser … miei: la passione amorosa, che al verso precedente è detta ‘nutrita’ dall’io 
nel suo animo, si origina però dall’esterno, essendo quasi trasportata di peso dal di fuori 
fin dentro al cuore passando per gli occhi della donna amata, secondo la fenomenologia 
dell’innamoramento propria della lirica medievale (per cui vd. anche II 3-4 e III 1-4 e il 
relativo commento). Lo stesso verbo è collegato agli occhi anche in Cavalcanti XXI 9 
«E’ [scil. Amore] trasse poi de li occhi tuo’ sospiri», in Par. V 125 «e che de li occhi il trag-
gi», in Cino LXXXVI 12-13 «per li occhi vostri che sì accorti fôro, / che trasser del piacere 
una virtute», in Rvf 116 1-2 «dolcezza / che del bel viso trassen gli occhi miei» (: avrei) e in 
Sannazaro SeC LXVII 1-2 «Tanta dolcezza trasser gli occhi mei / da quei de la mia don-
na». 7 Dal viſo: non ‘dalla vista’ (ossia ‘dagli occhi’), ma ‘dal volto’, come altrove nelle 
Rime. Ricalca Rvf 149 3 «et l’aria del bel viso». • colei: da legare a «La qual» del verso 
successivo (‘colei che’). 8 di se … involja ‘di continuo li attrae a sé’, ‘li accende di desiderio 
per la propria persona’ (in riferimento ancora agli «ocki miei» del v. 6). La bellezza dell’a-
mata è tale che non smette di esercitare un irresistibile potere di attrazione sugli occhi 
dell’io, i quali la ricercano senza sosta per poterla contemplare. • involja: il verbo compa-
re altre due volte in Trissino e solo nelle Rime, in LXV 5-6 «Nuovo pensiero a la mia men-
te porge, / Che ’n nuova servitù così l’envolja» e in LXXV 53-54 «E se deſir v’involja / Di 
sua belleza». 9 M’arde: come già in XXXVII 7 «Il diſio l’arde». • in … guiſa: cfr. V 8 «In 
guiſa, ch[e]». • ’l … mio: cfr. IV 12 «il servir mio», ma anche XLV 12 «Visto a tanto servir 
sì duro merto». 10 atti … rei: è tessera petrarchesca, per cui vd. Rvf 172 9 «con atti acer-
bi et rei» (: mei), ma anche 325 111 «spense Morte acerba et rea». 11 M’affligon … io: avvio 
di verso identico a quello di Rvf 124 3 «m’affligon sì ch’io». 11-12 harei … dolja: ‘conside-
rerei l’essere fatto di marmo (e quindi insensibile) come una condizione meno dolorosa’, 
ovvero ‘preferirei essere fatto di marmo per soffrire di meno’. L’immagine potrebbe esse-
re stata suggerita da Dante Io son venuto 71 «Saranne quello ch’è d’un uom di marmo»; 
cfr. inoltre Tebaldeo Dubbie 73 70 «Perché non fui un marmore indurato?» e, per contra-
sto, Soph. 1972-1973 «Ma son di carne; e s’io fosse anco pietra, / Penso, che sentirei que-
sto dolore». 12 un marmo: ‘di marmo’, come in Boiardo AL II 5 9 «Ché il cor per longa 
doglia è fatto un marmo». • minor mia dolja: identica clausola in XV 9 «Sì ch’io vi priego, 
per minor mia dolja» (: volja) e rimandi (in particolare a Boccaccio Rime 119 
1-2). 13 E … volja: ‘e tuttavia (nonostante il dolore che provo) non abbandono i miei desi-
deri, allettati dalla donna’. È ricalcato XX 10 «Ne un segno di cangiar l’uſata volja» (: 
dolja). • inescata: ‘attratta come un animale dall’esca’ o (forse meglio in questo contesto) 
‘accesa dal fuoco della passione’, a seconda che si intenda l’esca come il cibo per attirare 
gli animali o come il materiale infiammabile impiegato per accendere il fuoco. Il verbo è 
hapax assoluto in Trissino e in generale piuttosto raro nella lirica, desunto qui probabil-
mente da Rvf 195 2 «né però smorso i dolce inescati hami». 14 E … martiri: ‘e (così facen-
do) non offro sollievo neanche a una minima parte delle mie sofferenze’. Cfr. Boccaccio 
Filostrato IV 116 4 «per l’allentar de’ noiosi martiri», Buonaccorso il Vecchio IV 11 
«per allentar sue pene e suo martìri» e Sforza 38 1 «Il stringere e allentar di mie’ marti-
ri». 15-16 Chè … minore: è qui portato definitivamente a compimento – e insieme rias-
sunto – il rovesciamento operato rispetto a Rvf 149, tramite una ripresa puntuale dei vv. 
15-16 «ché più m’arde ’l desio / quanto più la speranza m’assicura» (capovolti del resto già 
in Petrarca Disperse LII 12-13 «Però che tanto più cresce il desire / Quanto più manca e 
vien men la speranza»). Se nel caso petrarchesco è la speranza ad alimentare il desiderio 
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amoroso, qui, al contrario, quest’ultimo cresce a dispetto non solo dell’assenza di ogni 
speranza ma addirittura dell’inasprirsi della crudeltà da parte dell’amata, che non sembra 
volersi mostrare pietosa nei confronti dell’io. 15 crescono i deſiri: locuzione frequente in 
Petrarca, per cui vd. Rvf 13 4 «tanto cresce ’l desio», 57 2 «e ’l desir monta et cresce», 79 4 
«sì crescer sento ’l mio ardente desiro» e 241 14 «anzi per la pietà cresce ’l desio», ma an-
che Rustico 49 1-3 «Quant’io verso l’Amor più m’umilìo / a me più mostra fera segnoria; 
/ e più monta e cresce il meo disio» e Buonaccorso il Giovane 27 7 «Poi, crescendo el 
disio, crebbe el martiro». 16 appar: ‘si mostra palesemente, con chiari segni’; si tratta, 
cioè, non di un’impressione soltanto, ma di un reale atteggiamento di durezza da parte 
dell’amata.
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XLI
Sonetto

Quando ripenso, Donna, a quello ardore,
Ch’io v’ho più volte ne la fronte letto,
Sento naſcermi al cuor tanto diletto,
Ch’esser mi par di me stesso maggiore; 4
 E se non fusse pur, che ’l vostro cuore
Temo, che ad altro amor doni ricetto,
Sarei felice, qual senza sospetto
Huom colmo di piacer, voto d’errore. 8
 Ma voi, sì come siete al mondo sola,
Così devreste haver sola una fede,
E solo ad un amor disposta l’alma; 11
 Chè si diria di voi questa parola:
«Ecco chi l’altre di belleza exciede,
E di sincera fè porta la palma». 14

13 Ecco] Ecco

Se nella precedente ballata l’amata si mostrava sorda alle sofferenze dell’io, con-
tribuendo al delinearsi dell’immagine di donna crudele offerta già nel sonetto 
XXXIX, qui invece è detta ricambiare i sentimenti dell’amante, ardendo a sua volta 
di passione, similmente a quanto avveniva nel sonetto VI e nella ballata VII. Tutta-
via, a differenza che nei due testi in questione, si insinua ora nell’io il dubbio – forse 
un semplice timore infondato o forse un dato legato a qualche reale evento biografi-
co – di un amore che la donna nutrirebbe per un secondo uomo, donde il rimprovero 
e l’esortazione a lei rivolti nelle terzine, dalle quali traspare una figura femminile 
non del tutto perfetta proprio in ragione della sua non totale fedeltà. In tal senso, è 
possibile che il sonetto costituisca una sorta di dittico con il componimento succes-
sivo, in cui è a sua volta l’io a essere redarguito dalla prima donna amata – morta e 
ormai cittadina del Cielo – per non aver serbato la dovuta fede nei suoi confronti e 
per aver lasciato spazio nel proprio cuore a un secondo amore.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. Vi è un tenue legame rimico con la ballata prece-
dente, per mezzo della rima in -ore/-ore (e del rimante maggiore), che è in ogni caso acqui-
sizione a posteriori rispetto all’originario disegno di organizzazione del canzoniere, dove 
la ballata XL figurava solo dopo l’attuale sonetto XLIII; la medesima rima (e il rimante 
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ardore) lega inoltre il componimento al sonetto successivo, oltre che al XLIII (con ripresa, 
in quel caso, del rimante cuore). Sono assonanti le rime ardore : maggiore e diletto : ricet-
to, inclusive letto : diletto (che è anche ricca) e alma : palma, allitterante parola : palma.

1-2 Quando … letto: attacco simile a quello di III 1-2 «Quando meco ripenso al sommo 
bene / Che i bei vostr’ocki, Donna, in me laſciaro». E si tenga presente che nel ms. Marc. 
It. IX. 203, c. 152r, il testo è trasmesso con la variante «Quando meco ripenso a quello ar-
dore». Cfr. inoltre VI 9-10 «in tale ardore / La bella Donna mia dapoi si mostra». 1 ri-
penso … ardore: cfr. per contrasto Ariosto Rime cap. XXVII (testo da restituire però ad 
Alfonso d’Avalos: cfr. Toscano 2004) 7-8 «Se pur biasmar il dì penso talora / suo finto 
ardor». 2 v’ho … letto: ‘ho visto chiaramente dipinto nel vostro viso in più di una circo-
stanza’, nel senso che i segni dell’ardore sono apparsi nel volto della donna in maniera evi-
dente, tramite improvviso rossore in presenza dell’io o analoghe manifestazioni esteriori. 
Per l’immagine della “lettura” del volto, che si ritrova anche in LXIX 6 «Si leggeria ne la 
mia lieta fronte», cfr. almeno Rvf 35 6 «di fuor si legge com’io dentro avampi», 147 5-6 «gli 
ardimenti / del cor profondo ne la fronte legge», 222 12 «Ma spesso ne la fronte il cor si 
legge» e 331 52 «ne la fronte a madonna avrei ben lecto», e Poliziano Rime XXXI 2-5 «che 
voi mettete tutti e vostri ingegni / per far che dell’amor vostro m’avegga, / e fatene a ogn’o-
ra cento segni, / tanto che nella fronte par si legga». 3 Sento … diletto: per la costruzione 
«Sento naſcermi» vd. XX 6-7 «sento / Naſcer» e rimandi (in particolare a It. lib. III 963), 
cui si aggiungano anche Soph. 386-387 «Hoimè, ch’io sento, hoimè, giungermi al cuore» 
e Rime XLIII 13 «Sento giungermi al cuor». Cfr. inoltre LXIX vv. 11 «tanto diletto al cuor 
m’è nato» e 28 «Alhor mi nacque una dolceza al cuore», Dante Doglia mi reca 63 «ché 
simiglianza fa nascer diletto», Comedio Venuti V 1 «Quel subito pensier che al cor me 
nacque» e Barignano XLII 58 «onde tanta dolcezza al cor mi nacque». • tanto diletto: il 
sintagma torna nelle Rime in LV 67, oltre che nella già citata LXIX 11, ed è abbastanza fre-
quente anche nell’Italia liberata; cfr. anche Correggio Rime 374 82 «S’io penso a te, tanto 
dilecto provo». 4 Ch’esser … maggiore: ‘che (in virtù di questo vostro amore) mi sembra 
che il mio valore sia maggiore di quello che è’, ovvero ‘che reputo me stesso superiore ri-
spetto a ciò che sono in realtà’. L’elevazione che l’innamoramento produce, prima ancora 
che estrinsecarsi in effetti di nobilitazione concreti, agisce sulla considerazione che l’io ha 
di sé. Un verso sovrapponibile è in Barignano IV 8 «sentia me far di me stesso maggiore» 
(: core) e si ritrova poi in Tasso Aminta 634 «sentii me far di me stesso maggiore»; cfr. inol-
tre Par. XVI 18 «voi mi levate sì, ch’i’ son più ch’io» e Rime VI 5-7 «Non v’accorgete, come 
bei costumi, / Gentil parlare et immortal belleza / N’alzin da terra?». 5 E … pur: iden-
tico attacco di verso in Alamanni Quando mi torna in mente 9 «Et se non fusse pur ch’io 
so per pruova». 5-6 che … che: con anastrofe del verbo rispetto al soggetto dell’infinitiva 
(‘che temo che il vostro cuore’). Cfr. Rvf 18 5 «i’ che temo del cor che mi si parte». 6 al-
tro amor: quello che qui è solo un sospetto diventerà certezza in XLV 50-51 «Conoſci ho-
mai, che la tua Donna ha tolto / A te il suo cuore, e in altro amor l’ha messo». • ricetto: 
letteralmente ‘rifugio’ (‘che il vostro cuore accolga dentro di sé un altro amore’). 7 Sarei 
felice: stessa iunctura in XIX 5 «Onde sarei felice». • senza sospetto: senza il dubbio che 
l’amata tradisca la fede dell’amante, ma anche senza tutte le conseguenze negative che 
derivano dal timore generato dal dubbio stesso. Cfr. Rvf 3 7 «secur, senza sospetto», oltre 
che naturalmente Inf. V 129 «soli eravamo e sanza alcun sospetto» (: diletto). 8 Huom … 
errore: ‘un uomo colmato di piaceri e svuotato di ogni errore’, con contrapposizione – che 
risalta ancor più per la costruzione in parallelismo – fra «colmo» e «voto». Cfr. per con-
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trasto Aretino Opera nova 73 1 «Privo d’ogni piacer, colmo d’affanni». • errore: in re-
lazione al sospetto del verso precedente, consiste sia nel timore che la donna sia infedele 
quando in realtà non lo è, sia nella falsa speranza che la donna sia fedele quando in realtà 
non lo è. 9-10 sì … fede: cfr. LXXI 8 «E tanto è più fedel, quant’è più bella» e Alamanni 
Elegie I ix 3 «Fusse costei fedel com’hora è bella». 9 al … sola: ‘unica al mondo’, come 
in XXXI 24 (e rimandi). 10 sola una fede: ‘una fedeltà prestata a un’unica persona, e non 
a più’. Si noti l’insistenza su “solo”, che ritorna tre volte, in poliptoto e con diverse funzio-
ni grammaticali, nel giro di tre versi. Cfr. Correggio Rime 213 6 «con una sola fede e un 
cor sincero» e Tebaldeo Rime 576 14 «ché in me sola è una fede e solo un core». 11 E … 
alma: ‘e l’anima predisposta ad accogliere l’amore per una persona soltanto’. La stessa 
clausola è in It. lib. VIII 922-924 «Sì lj’increſcea laſciar quel primo spoſo, / Giovine, bello, 
e di costumi eletti; / Al quale havea tanto disposta l’alma». 12 diria: in Trissino i versi che 
si aprono con questo condizionale hanno solitamente, come qui, un carattere quasi sen-
tenzioso. Analoghi attacchi di verso in Cavalcanti VII 8 «diria per certo: “Questi non ha 
vita”» (riportato due volte nella Poetica, pp. 88 e 100, benché con attribuzione a Cino) e 
Rvf 129 13 «diria: Questo arde, et di suo stato è incerto»; vd. inoltre It. lib. XXII 810 «Diria, 
che non fu mai simil macello», XXV 191 «Diria, che non fu mai gente piu degna» e XXVI 
351 «Diria, che non fu mai simil guerriero». 13 l’altre … exciede: una formulazione simile 
è in LXVII 3 «Che la mia Donna ognialtra donna exciede», alla cui base è forse la sugge-
stione di Rvf 127 74-75 «veder pensaro il viso di colei / ch’avanza tutte l’altre meraviglie»; 
ma punti di contatto più evidenti sono con Conti XXXIII 3 «e di bellezze ogni altra donna 
eccede», Ariosto Rime madr. VI 4 «vostra bellezza ogni bellezza eccede» e Alamanni 
Poiché non son quelle promesse ferme (in Moreni 1819, pp. 16-21) 19 7-8 «Che se in virtù, 
e in bellezza ogni altra eccede, / Esser non potrìa mai priva di fede». 14 E … palma: ‘E 
vince ogni altra quanto a fedeltà, esibendo il premio conseguito per tale vittoria’. In Par. 
XXXII 112-113 è detto dell’arcangelo Gabriele che «elli è quello che portò la palma / giuso 
a Maria»; cfr. inoltre Della Casa Rime 76 6 «di mia fe’ la palma». • sincera fè: ‘fedeltà 
schietta’, che non è fonte di alcun sospetto. Il sintagma «fede sincera» è già in Par. VI 17, a 
indicare però la vera fede cattolica.
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XLII
Sonetto

Anima santa, che ne’ giorni gai
E nel più vago fior de lj’anni tuoi
Tornando al tuo Fattor privasti noi
Del più bel corpo, che naſcesse mai, 4
 Se le coſe mondane in Ciel tu sai,
Quanto de l’error mio doler ti puoi;
Ma spier, che ’l tutto conoſcendo poi,
De la ſcioccheza mia pietate harai; 8
 E dirai forse: «Ecco il soverkio ardore,
Che hebbe costui per me là giuſo in terra,
Come l’ha ricondotto a nuova guerra? 11
 Raro in donna si truova un fido amore.
E s’alcuno il trovò, sa poi quant’erra,
Se la seconda fiamma in lui si serra». 14

10 là giuſo] la giuſo   14 serra] serra

Il componimento costituisce una sorta di naturale sviluppo narrativo del preceden-
te, dal momento che l’io è qui rimproverato dalla prima donna amata di non essersi 
mantenuto fedele, allo stesso modo di come egli aveva sùbito prima sollevato verso 
la sua nuova fiamma il sospetto di infedeltà. L’ipotesto da cui prende le mosse è il 
sonetto 305 dei Fragmenta, da cui è mutuato l’incipit quasi identico in «Anima» + 
aggettivo e l’immagine della donna, ormai morta, che dal cielo volge gli occhi verso 
l’io. Come avvenuto già per la ballata XL, tuttavia, il modello è ripreso apparente-
mente da vicino solo perché, per contrasto, ne risulti più evidente lo stacco argo-
mentativo: nel testo petrarchesco, infatti, Laura contempla l’amante ormai libero 
da ogni inganno amoroso, dall’errore in cui il desiderio sensibile l’aveva condotto; 
in Trissino, al contrario, ciò che la donna può ora osservare limpidamente nel cuore 
dell’io è l’error e la ſcioccheza in cui questi si trova invischiato, avvolto com’è dalla 
fiamma di un secondo amore.

Il personaggio femminile che qui Trissino introduce a parlare dovrebbe essere 
il medesimo di cui è pianta la morte nella sestina XXXIII, e coincidere quindi, nel 
disegno complessivo del canzoniere, con la prima fiamma, che a partire dal sonetto 
XXXIV è stata ‘sostituita’ dalla seconda. È possibile, quindi, che anche questo testo 
sia stato composto avendo come protagonista ideale la moglie Giovanna, morta già 
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nel 1505, e non sia stato inserito nella raccolta di MA1 per le stesse ragioni per cui 
anche la sestina vi era stata esclusa.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDD CDD. Dello schema delle terzine, che è un unicum in 
Trissino ed è assente dai Fragmenta, il vicentino fa menzione nella Poetica (p. 101) tra 
le «combinazioni» che «soljono anchora uſarsi, ma non frequentemente», ricorrendo 
per esemplificarlo a un sonetto ciniano (il L, che per l’esattezza ha schema ABBA ABBA 
ACC ACC, con ripresa nelle terzine di una delle due rime delle quartine): Claudio Giun-
ta, in nota alla dantesca dubbia Bernardo, io veggio, osserva che si tratta in effetti di uno 
«schema esclusivo di Cino e dei rimatori bolognesi che tenzonano con lui» (sette occor-
renze in totale in Solimena 1980, nessuna in Antonelli 1984 o Solimena 2000). Sono 
vocaliche tutte le rime a eccezione di D; e sembra anzi esservi una progressione da rime 
costituite di sole vocali (A -ai e B -oi/-oi) a rime con consonante scempia (C -ore) a rime 
con identica consonante ma geminata (D -erra). La rima C (-ore/-ore) è in comune sia col 
sonetto antecedente (insieme al rimante ardore) che col successivo (con il rimante amo-
re). È inoltre paronomastica la rima puoi : poi, assonante ardore : amore e inclusiva terra : 
guerra : erra : serra.

1 Anima santa: è richiamato, ma variato, l’incipit di Rvf 305 1 «Anima bella», con l’agget-
tivo che ha il medesimo valore (‘Anima beata perché ormai in Cielo’); un sintagma identi-
co a quello trissiniano è invece in Rvf 297 3, oltre che già in Par. X 125 e XVII 101, e ritorna 
in Soph. 2036 «Rimani in pace adunque, anima santa» e in It. lib. XIX 489 «Anima santa, 
e di virù supprema», mentre una locuzione paronomastica in incipit di verso, ma con 
tutt’altro valore, è in Rime LXI 1 «Anima stanca». Cfr. inoltre Sannazaro SeC V per un 
simile sintagma in attacco del v. 1 («Anima eletta»), per l’avvio di una protasi all’inizio del-
la seconda quartina (esattamente come in Trissino) e per la presenza al v. 4 di «mondano 
errore» (come qui «coſe mondane» al v. 5 ed «error» al v. 6); e una apostrofe iniziale mol-
to simile è anche in Da Porto LVI 1-3 «Anima glorïosa, / Che per tornare al ciel lasciasti 
noi» (: poi). • ne’ giorni gai: ‘nei giorni felici’, ‘spensierati’. Sono i giorni della giovinezza 
(sia dell’amante che della donna), come si deduce dal verso successivo, ma anche, più ge-
nericamente, quelli in cui l’amata era ancora in vita. Cfr. Bandello CCXXXVII 114-115 
«Dunque ha compiuti, ahi dura e cruda sorte, / la bella donna mia suoi giorni gai?» (: mai), 
ma anche Sandoval di Castro XVII 3 «i giorni gai». L’aggettivo è hapax assoluto in Tris-
sino. 2 E … tuoi: ‘e nel pieno della tua età più florida’, ossia ‘quando eri ancora troppo 
giovane’. Per la locuzione cfr. XXXIII 27 «i vaghi miei fioriti giorni» e rimandi, cui si ag-
giungano XLVI 6 «Nel miljor tempo de i miei floridi anni», Rvf 268 38-39 «quel velo / che 
qui fece ombra al fior degli anni suoi» (: noi : poi), Tr. Cupid. IV 54 «’l fior de’ suoi dì» e – 
sebbene con senso diverso – Tr. Fame I 96 «fu ’l fior de gli anni suoi» (: poi). • tuoi: si noti 
l’impiego della seconda persona singolare, infrequente nelle Rime per rivolgersi all’amata, 
ma giustificato qui dal fatto che questa non è più in vita. Vd. a proposito Sapegno 2003, in 
particolare a p. 97 «nella mancanza del corpo si rende possibile […] un prima impensabile 
TU», e poi anche alle pp. 100-101 con riferimento alla prassi petrarchesca. 3 Tornando … 
Fattor: ‘ritornando in Cielo, presso il tuo creatore’, come in Rvf 352 9 «la qual tu poi, tor-
nando al tuo Fattore». 4 Del … mai: in enjambement rispetto al verbo, a rappresentare 
icasticamente il moto violento della “privazione”. Per la costruzione del verso, che discen-
de probabilmente da Cino CXI 2 «de’ più begli occhi che lucesser mai», vd. Rime XXXI 
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2-3 «l’alma più bella, / Che kiudessero mai terrene membra» (e rimandi), XXXVII 3 «Il più 
bel volto de la nostra etate» e LXIX 13-14 «La più leggiadra e la più bella donna, / Che mai 
vedesse in alcun tempo il sole», nonché Da Porto LVIII 1-2 «Del più bel corpo, e da la più 
degn’alma / Abbandonato, che mai fosse al mondo» e LXXI 10-11 «il più bel corpo porti / 
Ch’abbia ancora fra noi veduto il sole!». 5 Se … sai: ‘se, adesso che sei in Cielo, conosci 
appieno le vicende terrene’ o forse anche ‘se, pur essendo in Cielo, ti preoccupi ancora di 
conoscere gli eventi della terra’. Cfr. It. lib. XIII 285-286 «O Rimphagor, che sai tutte le 
coſe, / Che furon fatte, e che si fanno al mondo» e in parte Rvf 334 5 «or sa (nol cre-
de)». • coſe mondane: in contrapposizione a quelle celesti, ma qui con accezione neutra 
piuttosto che del tutto negativa come quella che la locuzione ha ad esempio in Boccaccio 
Amorosa visione XXXI 65-66 «Allora e’ tu se’ di coloro / ch’alle mondane cose hanno ’l di-
sire?», XXXIII 59 «ché per aver delle cose mondane / consuman sé con non utile affanno» 
o XXXVII 50-53 «ed hai veduto le mondane cose, / volubili e caduche più che vento, / ap-
presso viemmi, ché le gloriose / ed etterne vedrai». 6 Quanto … puoi: domanda retorica 
con valore esclamativo (‘certo avrai motivo di dolerti molto del mio errore!’). • error mio: 
l’error sembra non avere qui una connotazione morale (‘colpa’), tantomeno in senso cri-
stiano (‘peccato’), quanto piuttosto fare riferimento a un’infrazione del codice amoroso, 
che prevedeva fedeltà da parte dell’amante e che è stato invece disatteso nel momento in 
cui questi ha lasciato che nel suo cuore si alimentasse una seconda fiamma. La donna, in-
somma, si rattristerebbe non per lo stato morale in cui versa l’io, ma per il fatto che questi, 
dopo la morte di lei, ha nuovamente ceduto ad Amore. Il sintagma «l’error mio» è già pe-
trarchesco, per cui vd. Rvf 366 111; per l’intera espressione cfr. invece Soph. 1199 «Sempre 
del vostro error mi dolse, e duole». 7-8 Ma … harai: ‘Ma spero che, una volta che sarai a 
conoscenza di tutto, potrai compatire le mie azioni così poco avvedute’. Cfr. Rvf 1 8 «spero 
trovar pietà, nonché perdono» ma anche 334 9-11 «Ond’i’ spero che ’nfin al ciel si doglia / 
di miei tanti sospiri, et così mostra, / tornando a me sì piena di pietate» e, per contrasto, 
Boiardo AL II 32 12 «Più non spiero pietà». 7 ’l tutto conoſcendo: si fa probabilmente 
riferimento alle modalità dell’innamoramento, tali per cui sarebbe stato in ogni caso im-
possibile per l’io resistere alle lusinghe di Amore e della nuova donna. Una simile giustifi-
cazione è portata avanti in LXV 13-17 «Mostrando, ch’io laſciai, ne per ſcioccheza / Quel 
viver primo, ne per tua fiereza; / Ma perch’io ritrovai coſa fra noi / Tal, che dolce mi fu 
(quell’altra vita / Laſciando) entrar ne l’amoroſa corte». 8 la ſcioccheza mia: cfr. Soph. 
2026 «Però me solo e mia ſcioccheza incolpo». 9-11 E … guerra: ‘E forse ti chiederai: 
«Com’è possibile che, nonostante provasse nei miei confronti una passione ardente quan-
do ero ancora in vita, sia stato ora condotto a una nuova guerra (contro Amore)?»’. 9 di-
rai: in rima interna con «harai» del verso precedente. • Ecco: ha funzione puramente 
enfatica, non deittica. • soverkio ardore: è lo stesso sintagma che si trovava già in XV 7 (e 
vd. la relativa nota per ulteriori rimandi), benché lì impiegato per indicare il calore che fi-
sicamente consumava il cuore dell’io, mentre qui la fiamma amorosa che ne incendiava 
un tempo l’animo. 10 là … terra: ‘mentre io ero laggiù sulla terra, ancora viva’. La clau-
sola «là giuso in terra» è in Par. II 50, dove si ha un’analoga contrapposizione fra la terra (e 
la percezione che da lì si ha delle macchie lunari) e il cielo. 11 nuova guerra: è la guerra 
che l’io conduce – destinato a uscirne sconfitto – contro Amore e la donna; o meglio, contro 
la propria volontà per non soccombere ai primi due. Nel canzoniere il sostantivo torna 
quasi sempre con un’accezione simile, in particolare in riferimento alla lotta portata avan-
ti per resistere al fascino degli occhi dell’amata: cfr. XLVI 9-10 «Lasso, così, come in con-
tinua guerra / Per voi son visso», LIII 2 «da’ belj’ocki havea sì cruda guerra» e per contra-
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sto – nel momento in cui l’io ha ricevuto il guidardone – LXIV 63-64 «Non è stato mortal 
simile al mio; / Sempre è tranquillo, e mai non vede guerra». Per il sintagma cfr. inoltre 
Sannazaro SeC XXXIII 37-38 «Novo amor, nove fiamme e nova guerra / sento» e Co-
lonna Rime spirituali 82 9-10 «E se talor il vento del desio / ritenta nova guer-
ra». 12 Raro … amore: sembra preferibile considerare la seconda terzina come parte del 
discorso diretto che, nell’immaginazione dell’io, la donna dal Cielo gli rivolge (anziché 
come finale sentenzioso pronunciato dal soggetto poetante), anche perché risulta in tal 
modo rafforzato il parallelismo con il sonetto precedente, che ugualmente si concludeva 
con un’apostrofe. Per simili costruzioni del periodo vd. Boiardo IO I xii 8 «Che raro in 
tera un par de lor si trova», Da Porto LXX 7-8 «il che sì raro / Si trova», ma anche Orl. 
Fur. II 1 «Ingiustissimo Amor, perché sì raro / correspondenti fai nostri disiri?» e XVI 165 
«per esempio raro / di vero amor». Cfr. inoltre, per l’intero verso, il sonetto pseudocinia-
no Già trapassato oggi è l’undecim’anno (in Cino2, p. 83) ai vv. 13-14 «Cieco è qualunque de’ 
mortali agogna / In donna ritrovar pietate, o fede» e Conti XLVIII 12 «Fiamma amorosa 
in femina non dura». • Raro: si può intendere con funzione avverbiale (‘raramente’) ma 
forse anche legare, in iperbato, a «fido amore» (‘Un amore fedele, in una donna, è cosa 
rara a trovarsi’). • fido amore: è sintagma frequentissimo nelle Rime di Filenio Gallo; vd. 
inoltre Sannazaro Disperse XIII 11 «un sincero e fido amore». 13-14 E … serra: ‘E, se 
qualcuno l’ha mai trovato, capisce poi quanto è in errore a lasciare spazio a una seconda 
fiamma amorosa (abbandonando la donna fedele per la nuova)’. Il senso dell’epilogo è che, 
essendo raro trovare un amore fedele in una donna, sarebbe sciocco, una volta trovatolo, 
non conservarlo e accendersi di passione per una seconda donna. 13 erra: da collegare 
all’error del v. 6. L’io ha commesso l’errore di innamorarsi di una nuova donna e, ora che 
è rimproverato dalla prima amata, si rende pienamente conto della gravità di un tale sba-
glio. Per la clausola cfr. It. lib. V 940 «Quel, che dentr’al suo cuor sà, ch’e’ non erra».
14 seconda fiamma: cfr. Tr. Cupid. III 32-33 «Quell’altra è Giulia, e duolsi del marito / ch’a 
la seconda fiamma più s’inchina»; e si tenga presente che, nel brano di Lucano (Pharsalia 
III 8-35) cui Petrarca fa qui riferimento, Giulia, ormai defunta, appare in sogno al marito 
Pompeo proprio per rimproverarlo di essere più affezionato alla nuova moglie Cornelia di 
quanto non lo fosse per lei. • si serra: non ha il significato specifico di ‘essere ben chiusa 
all’interno, senza possibilità di contatto con l’esterno’ (come in XLV 34 «Mentre la fiamma 
mia fu sì rinkiuſa»), ma, al contrario, quello più generico di ‘prendere posto’, ‘trovare luo-
go’. Fra le numerosissime attestazioni del sintagma cfr. almeno Sforza 206 12 «Solo è che 
nel mio core amor si serra» (: guerra), Gallo A Lilia 30 7 «e se per fede un vero amor si 
serra» (: erra : guerra : terra) e Correggio Rime 172 3-4 «cognosceresti il naturale ardore 
/ che in generoso cor per me si serra» (: terra : guerra).
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XLIII
Sonetto

Dolci pensier, che da radice amara
Naſcer vi sento, et occuparmi il cuore,
Se, come spero, in voi creſce il vigore,
Vedren pur libertà soave e cara. 4
 Già per voi m’avegg’io quanto s’impara
Ne le coſe dubbioſe, e quel dolore,
Che conoſcer mi fa, che coſa è amore,
Come che tardi, a mia morte ripara. 8
 Sì ch’io ringrazio i sdegni e la dureza
Di questa Donna, anzi nimica mia,
Ch’a mal mio grado mi ritorna in vita. 11
 E se nel cominciar di questa via
Sento giungermi al cuor tanta dolceza,
Hor che fia dunque al fin de la salita? 14

2 et] &  14 salita?] salita.

A partire da questo sonetto pare inaugurarsi una serie di componimenti incentra-
ti sul superamento dell’amore – o quantomeno dell’amore carnale – a vantaggio 
di un innalzamento dell’intelletto (e, di conseguenza, della parola poetica) ver-
so un sentimento più puro, attraverso un percorso di progressivo distacco dalla 
donna che culminerà nella ‘preghiera’ di soccorso della canzone LV, rivolta a una 
Donna gentil (sulla cui possibile identità vd. la relativa introduzione). Si tratta, del 
resto, di testi presumibilmente tardi, forse prossimi alla confezione del codice di 
Jena e in ogni caso tutti assenti dalla prima silloge di MA1, composti cioè quan-
do Trissino era avanti con gli anni e si era già lasciato alle spalle la relazione con 
Margherita Cantelmo (sul fatto che il ciclo di componimenti possa essere stato 
progettato proprio in riferimento alla fine di questo amore si veda l’introduzione 
al sonetto LI).

L’elevazione dell’animo e la separazione dalla donna amata passa, in primo 
luogo, per il rifiuto dell’amore terreno e di tutte le passioni negative che, nel corso 
della lunga esperienza amorosa vissuta dall’io, ne sono conseguite. Anzi, proprio i 
patimenti finora sopportati e ormai non più tollerabili spingono l’amante a deside-
rare di ottenere la libertà dalle catene di Amore; la dureza della donna, finora accol-
ta benevolmente, diviene adesso stimolo perché l’io prenda da quella le distanze 
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e ritorni a vivere, con la prospettiva di un’esistenza tanto più dolce quanto più sarà 
svuotata di ogni sofferenza amorosa.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il successivo. Prevalgono, come nel so-
netto precedente, le rime vocaliche (che sono anzi presenti in forma esclusiva se non si 
considera come geminata la rima C in -eza). Sono consonanti fra loro le rime A (-ara) e 
B (-ore/-ore) e assonanti D (-ia) ed E (-ita); la rima B è inoltre condivisa dai tre componi-
menti precedenti (e il rimante cuore è in comune con XLI, mentre amore con XL e XLII) 
e l’opposizione paronomastica amara : amore è anche in XL  (Amore : amaro), a ulteriore 
testimonianza dell’originaria vicinanza dei due componimenti nel manoscritto di Jena. È 
inoltre assonante (e ricca) la rima impara : ripara e paronomastica vita : via.

1-2 Dolci … sento: se un avvio identico, nelle Rime, si ritrova sia in VI 1-2 «Dolci pensier, 
che da sì dolci lumi / Conducete nel cuor tanta dolceza» (e rimandi) sia in LXXIII 1-2 
«Dolci pensieri, che continuamente / Gite volando a la mia Donna intorno», sostanzia-
le è la differenza quanto al contenuto dei ‘dolci pensieri’ stessi, che negli altri due casi 
coincidono con i pensieri che indugiano sulla donna amata e riflettono sulle sue perfezio-
ni, mentre qui, al contrario, sono quelli che si originano dalla crudeltà di lei e che, per sfug-
girvi, meditano su un distacco che conduca a una definitiva libertà. Per l’immagine della 
radice amara che diviene dolce cfr. B. Tasso III xi 72-73 «Ogni amara radice / Divenne 
più che mel dolce e soave», nonché, per contrasto, Rvf 229 14 «sì dolce è del mio amaro la 
radice». Si noti inoltre l’enjambement, attivo già negli altri due incipit trissiniani menzio-
nati, e l’anacoluto generato nella proposizione relativa dall’introduzione del pleonastico 
«vi». 1 radice amara: è l’insieme dei patimenti amorosi che l’io ha sofferto per la donna, 
soprattutto a causa della sua durezza, come sarà ribadito ai vv. 6-7 («quel dolore, / Che 
conoſcer mi fa, che coſa è amore») e specificato poi in maniera esplicita ai vv. 9-10 («i 
sdegni e la dureza / Di questa Donna»). Il sintagma «radici amare» torna due volte anche 
nell’Italia liberata (XXIV 304 e 432), impiegato però in senso proprio. 2 Naſcer vi sento: 
per il costrutto cfr. XX 6-7 «sento / Naſcer» e XLI 3 «Sento naſcermi al cuor» con i relati-
vi rimandi. • occuparmi il cuore: i nuovi, dolci pensieri prendono posto interamente nel 
cuore dell’io, non lasciando più spazio alle preoccupazioni amorose. Un’espressione ana-
loga è in Soph. 81-82 «Che ’l deſir di vittoria e la paura / Di servitù sì m’occuparo il cuore» 
e in It. lib. III 195 «Laſcia il timor, che t’occupava il cuore», ma vd. anche Rime II 12-13 «E 
con la forza del piacer, che acceſe / Sì ratto, et occupò tutt’i miei sensi». 3 in … vigore: 
con riferimento a uno sviluppo ancora in fieri (‘se continuerete a rafforzarvi, come state 
ora già facendo’). Il passaggio per le fasi di nascita e crescita, sempre in riferimento ai pen-
sieri, è anche in VI 11-12 («Che fa per un di voi naſcerne mille. / Creſcete adunque»); se, 
però, lì la crescita è moltiplicazione numerica, qui essa corrisponde a un irrobustimento (i 
pensieri dovranno essere tanto saldi da condurre l’io a distaccarsi, definitivamente e sen-
za ripensamenti, dalla donna amata). 4 Vedren: ‘vedremo’. • pur: ‘infine’. • libertà … 
cara: ‘quella libertà tanto apprezzata per la sua dolcezza’. È la libertà dai legami amorosi, 
come anche in XXXV 4 «E la mia prima libertà fu persa», XLVIII 4 «libertà mi viene», 
LXV 2-3 «Amore / Che de l’havuta libertà mi spolja» e LXV 21 «Dal dì, che libertà mi reſe 
morte». Una clausola identica è in Magno A che dolervi e lagrimar cotanto 70 «O bella li-
bertà soave e cara», ma cfr. anche Buonaccorso il Giovane 19 12 «Ahi, cara libertà» e 
– con un senso diverso – Purg. I 71 «libertà va cercando, ch’è sì cara», Soph. 673 «O cara 
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libertate» e It. lib. XXV 197 «la cara libertà»; per la coppia «soave e cara», abbastanza dif-
fusa, si veda invece almeno Bembo Rime 81 113 «l’andar soave et caro» (: imparo). 5 per 
voi: ‘attraverso di voi’, ‘grazie a voi’. È la terza volta nel giro di appena tre versi che si ritro-
va il pronome (dopo «vi» al v. 2 e «in voi» al v. 3 ), in quella che è una fitta apostrofe che 
l’io rivolge ai propri pensieri. • m’avegg’io: ‘mi avvedo’, ‘mi rendo conto’. La stessa costru-
zione del verbo è in Soph. 1518 «Ch’al fin s’avederà quanto s’inganna!». 5-6 quanto … 
dubbioſe: ‘quanto ci sia da imparare nelle circostanze più spaventose’ o ‘in cui la propria 
vita è più a rischio’ (come nel caso in cui si sia prigionieri di Amore e servi di una donna 
crudele). È questo il senso che l’aggettivo “dubbioso” ha in sintagmi pressoché identici 
come quelli di Cavalcanti XVIII 7-8 «dice che sente / cose dubbiose nel core apparite» 
e di Rvf 32 13 «per le cose dubbiose», ma anche di Dante Donna pietosa e di novella etate 
43 «Poi vidi cose dubitose molto». 6-7 quel … amore: non è retto ancora da «m’aveg-
gi’io», ma è un nuovo soggetto da cui a sua volta dipende il verbo «ripara» di v. 8. 6 quel 
dolore: lo stesso sintagma ritorna in XLV 46-48 «Pur quel dolor, che, per le carne e l’osse 
/ Sparso, m’havea di gran stupore oppresso, / Dòpo non molto tempo mi riscosse», 
dove svolge la medesima funzione di risvegliare l’io dal torpore amoroso in cui si trovava 
e di riportarlo alla realtà, disilludendolo e manifestandogli che la donna amata ha cessato 
di ricambiare i suoi sentimenti. 7 Che … amore: un verso quasi identico è in Aquilano 
Sonecti 59 14 «che conoser mi fa che cosa è Dio». • che … amore: la reale essenza di Amo-
re, la sua vera natura ingannatrice e distruttrice, caratterizzata solo da amare sofferenze 
senza alcun dolce che le stemperi. Cfr. Rvf 270 52-53 «col suon de le parole / ne le quali io 
imparai che cosa è amore» (: core), Correggio Extravaganti XIII 1 «Pensato ho già tra me 
che cosa è Amore» (: core) e Tebaldeo Rime 289 87 «ch’io scio che cosa è amore e ch’è il 
suo stento», oltre a Virgilio Buc. VIII 43 «Nunc scio, quid sit Amor» e Ovidio Met. XIII 
761 «quid sit amor, sensit». 8 Come che: ha valore concessivo (‘anche se’). Altrove, in 
prosa, la congiunzione è ben attestata: vd. ad esempio, in una situazione opposta, Ritratti 
c. B1v «come che per tempo si fosse». • tardi: il ‘ritardo’ di questa provvidenziale presa 
di coscienza è probabilmente da intendere in relazione non alla morte del secondo emisti-
chio (‘troppo tardi perché mi possa salvare dalla morte’) ma alla conoscenza di amore del 
verso precedente (‘tardi dal momento che, essendomene reso conto soltanto ora, nel frat-
tempo ho sofferto grandemente’). Cfr. anche il sonetto pseudociniano Già trapassato oggi 
è l’undecim’anno (in Cino2, p. 83) v. 5 «Tardi or, lasso, m’accorgo del mio danno». • a … 
ripara: ‘mi offre un riparo contro la morte’, ‘rimedia alla mia condizione, salvandomi e 
permettendomi di scampare a una morte ormai prossima’. Benché grammaticalmente il 
soggetto sia il dolore, è chiaro che esso non coincida in senso stretto con il “riparo” dalla 
morte, ma costituisca soltanto lo stimolo perché l’io riprenda consapevolezza e si sottrag-
ga a un amore distruttivo schermendosi egli stesso dall’imminente morte. Cfr. per contra-
sto XLVI 4 «Ch’io vado a morte senz’alcun riparo» (: amaro) e Poliziano Rime L 3-4 
«ch’i’ sento al cor già vicina la morte, / né posso a tanto danno riparare». 9 Sì ch[e]: in 
relazione all’essere sfuggito alla morte (‘Tale è la mia condizione, di persona ancora nella 
sofferenza ma ormai salva dal pericolo di morte, che …’). • ringrazio … dureza: ‘sono gra-
to per la crudeltà sdegnosa nei miei confronti’. L’io loda esplicitamente la fonte da cui gli 
provengono le sofferenze anche in III 5-8 «Conosco alhor, che i lacci e le catene / Per mia 
vera salute mi mandaro / Spirti amici del Ciel, però che imparo / L’eterna vita in quell’ho-
re serene»; tuttavia, mentre in quel caso è celebrato l’innamoramento, che, benché privi 
l’amante di libertà, gli permette di innalzare il proprio animo fino a contemplare le realtà 
celesti, qui è invece esaltata la durezza stessa della donna che, al contrario, lo conduce a 
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rigettare in modo definitivo il sentimento per lei. • i … dureza: per sintagmi simili vd. 
XVIII 1 «Donna, se per disdegni o per dureza» e rimandi. 10 Di … mia: ‘di questa mia 
signora, anzi nemica’. L’opposizione è anche in Rvf 202 13 «di quella dolce mia nemica et 
donna» (e cfr. anche 261 3-4 «quella mia / nemica, che mia donna il mondo chiama»), ma 
in questo caso potrebbe dipendere più direttamente dal v. 9 del già citato sonetto pseudo-
ciniano Già trapassato oggi è l’undecim’anno (in Cino2, p. 83), «E quella donna, anzi la mia 
nemica». Cfr. inoltre Sforza 136 9 «Vedi la donna, anzi la tua nimica» e 275 5 «Ma questa 
donna, a me nimica, e Amore» e Tebaldeo Rime 203 4 «tua donna, anci la tua nemica, è 
morta», nonché, per la costruzione del verso, Rvf 189 4 «siede ’l signore, anzi ’l nimico 
mio». L’amata, inoltre, è definita «questa mia nimica» in Rime XVI 3. 11 Ch’a … vita: cfr. 
Conti XXIV 6 «ch’a mal mio grato in vita me ritieni», Ariosto Rime cap. XVI 57 «e fa che 
mal mio grado in vita resto» e, per contrasto, Rvf 6 11 «che mal mio grado a morte mi tra-
sporta». • a … grado: ‘contro la mia volontà’, perché l’io preferirebbe ormai morire. Cfr. 
XI 6 «A mal grado di voi». La forma della locuzione con anastrofe dell’aggettivo posses-
sivo è diffusa in antico (e prevale, in Trissino, nelle numerose attestazioni all’interno dell’I-
talia liberata). • ritorna in vita: si noti che qui l’io non è ‘trattenuto’ in vita (come invece 
in XXIV 12 «Di ritenere in vita un’huom, che muore» e rimandi), ma addirittura ‘riportato’ 
alla vita, a indicare il fatto che lo stato in cui si trovava coincideva già con una condizione 
di morte. L’uso transitivo del verbo, con il significato causativo di ‘far ritornare’, è comune 
in antico: vd. per esempi analoghi Boccaccio Rime LII 3-4 «nelle man’ che m’hanno uc-
ciso / già mille volte e ’n vita ritornato» e Bembo Rime 60 10 «così la morte mi ritorna in 
vita», ma anche Buonaccorso il Giovane 6 4 «ond’io da morte a vita oggi ritor-
no». 12 nel … via: ‘E se, avendo appena intrapreso questa via che mi conduce lontano da 
Amore e dalla donna crudele’. Un avvio di periodo analogo è in Giacomo da Lentini 32 
7-8 «che sed al cominciar mostr’amarore, / porase render dolce al finimento» e in San-
nazaro SeC XCV 9-11 «che se al cominciar di tanti affanni / prese camin che ’l passo al 
ciel li serra, / almen si volga a te ne’ miglior anni». 13 Sento … dolceza: cfr. VI 1-2 «Dolci 
pensier, che da sì dolci lumi / Conducete nel cuor tanta dolceza» (e nota). Per il costrutto 
vd. invece i rimandi a XX 6 e a XLI 3. Si noti che «tanta dolceza» richiama, in Ringkompo-
sition, «Dolci pensier» di v. 1. 14 Hor … dunque: identica mossa sintattica in Rvf 270 19 
«or che fea dunque ardendo» e in Tr. Etern. 144-145 «se fu beato chi la vide in terra, / or 
che fia dunque a rivederla in cielo?», ma vd. anche Boccaccio Amorosa visione II 88 
«adunque che fia in capo dell’altezza?». • al … salita: ‘al termine di questo percorso’ di 
distanziamento da Amore e dalla donna, che è senz’altro faticoso ma lascia intravedere un 
premio alla fine. Per la locuzione cfr. Barignano LXXV 8 «chi giunger pensa al fin de la 
salita» (: vita). • fin: ‘la fine’, ‘il termine’, come altrove in Trissino (cfr. ad esempio XXXIII 
28 «Et hor, che ’l fin venia di quelle pene» o LV 79 «l’ultimo fine»). • salita: il sostantivo 
è già in Petrarca a indicare un percorso di perfezionamento morale; cfr. Rvf 25 13-14 «et 
quanto alpestra et dura la salita, [: vita] / onde al vero valor conven ch’uom poggi».
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XLIV
Sonetto

Deh foss’io morto il dì, che lj’ocki apersi
Ne la vostra beltà, ch’al cuor mi corse,
E tutti i miei pensier dietro a se torse,
Fatti dal dritto suo camin diversi; 4
 Che dovev’io sperar, quando ’l cuor persi,
E quando la ragion non mi soccorse,
Ma convenne per forza sottoporse
A i sensi acuti e di diſio cospersi? 8
 S’io fosse morto alhor, quanti tormenti,
Quante lacrime, ohimè, quanti dispregi
Harei fuggito, che m’affligon tanto. 11
 E forse hariano havuto honesti fregi
Il suon de’ miei più fortunati accenti;
Che hor fien corrotti dal continuo pianto. 14

8 A i] Ai • cospersi?] cospersi.

Secondo componimento, dopo il sonetto XXXVIII, assente nel ms. di Jena e inseri-
to quindi direttamente nella princeps. Se l’avvio potrebbe essere in linea con alcuni 
dei testi presenti fino a questo punto della raccolta, incentrato com’è sul tema della 
morte preferibile allo stato attuale – e si noti che in particolare i vv. 2-3 richiama-
no, per le immagini impiegate, i componimenti iniziali del canzoniere che hanno 
come argomento l’ingresso di Amore e della donna nel cuore dell’io –, alcune spie 
lessicali ne rivelano però l’effettiva distanza, connotando l’esperienza amorosa in 
senso non solo negativo e doloroso ma soprattutto moralmente deviante: così, ad 
esempio, al v. 4 la bellezza della donna è detta aver distolto i pensieri dell’amante 
dal dritto suo camin, mentre al v. 6 la ragion ha abbandonato l’io in balia dei sensi. 
Il desiderio di essere morto, con cui il componimento si apre, è riproposto ad at-
tacco di terzine quasi negli stessi termini e con la medesima costruzione (sebbene 
con una sfumatura maggiormente ipotetica rispetto a quella ottativa del v. 1). Nella 
coda, invece, l’attenzione è spostata dal proprio stato di sofferenza alle conseguen-
ze negative che il rapporto contrastato e doloroso con la donna ha avuto sull’ispi-
razione poetica: con un bilancio metapoetico paragonabile a quello condotto in 
XXXIX 9-11, l’io si chiede se, in assenza della donna, i suoi versi, privi dei sospiri e 
del pianto che ora li caratterizzano, non avrebbero potuto riscuotere una più ampia 
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approvazione e una più benevola accoglienza dal pubblico dei lettori, innalzandosi 
su un piano stilisticamente e contenutisticamente più elevato.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, come il precedente. Ricercata la consonanza tra 
A (-ersi) e B (-orse/-orse) da un lato e tra C (-enti/-enti) ed E (-anto) dall’altro, nonché l’as-
sonanza fra le rime C (-enti/-enti) e D (-egi/-egi). Sono inoltre inclusive (e ricche) le rime 
apersi : persi : cospersi (ma si osservi pure la fortissima vicinanza fonica di sottoporse) e 
corse : soccorse (che è anche derivativa), mentre è allitterante soccorse : sottoporse ed è 
ricca dispregi : fregi.

1-2 Deh … beltà: ‘Magari fossi morto il giorno in cui vi vidi per la prima volta’, ossia un 
istante prima dell’innamoramento e dell’inizio delle pene che ne sono conseguite. L’avvio 
del sonetto riprende forse intenzionalmente la prima mutazione della ballata Madonna, lo 
coral disio ch’io porto di Girardo da Castelfiorentino (riportata per intero nella Poetica (p. 
113) e trasmessa, fra gli altri, dal ms. Escorialense e. III. 23 a c. 78v), ai vv. 5-7 «Così piaces-
se a Deo che morto fosse / quand’i’ m’enamorai con tanta fede / e sì lo meo cor misi ’n 
abbandono». Cfr. inoltre Cino XXXVII 12-13 «Or foss’io morto quando la mirai! / ch’io 
non èi poi se non dolore e pianto» e Braccesi 23 10 «morto fuss’io quando la vidi in pri-
ma», nonché, per l’immagine dell’apertura degli occhi, Rvf 29 22-23 «Ma l’ora e ’l giorno 
ch’io le luci apersi / nel bel nero et nel biancho» (con clausola analoga e identica inarca-
tura del complemento). 1 Deh … morto: cfr. Soph. 308 «Deh, foss’io morta in faſce!» (e 
in nota Cremante osserva che, se qui «l’interiezione ha valore ottativo, altrove nella tra-
gedia ha sempre valore esortativo», secondo una tendenza che è in generale coerente an-
che con la prassi delle Rime: vd. però XXVI 31-32 «Deh come fora meljo in aspri colli / 
Viver lontano a quella dura Donna»). Cfr. inoltre Bembo Rime 110 35 «C’hor foss’io mor-
to alhor». • che: ‘in cui’. • lj’ocki apersi: clausola già dantesca e petrarchesca, per cui vd. 
rispettivamente Par. XXVIII 134-135 «sì tosto come li occhi aperse / in questo ciel» (con 
analoga inarcatura) e Rvf 279 14 «quando mostrai de chiuder, gli occhi apersi»; si noti, 
però, che, mentre nei due casi in questione l’apertura degli occhi coincide con il momento 
dell’entrata nella vita eterna, in Trissino la locuzione è invece piegata a indicare l’istante 
in cui per la prima volta l’io vede la donna amata, ovvero l’istante in cui avviene l’ingresso 
in una condizione colma di sofferenze. Vd. pure Conti 75 54 «Che sia maldetto il dì che 
gli occhi apersi!» e Sannazaro SeC XXV 6 «Che maledico il dì, che gli occhi apersi» (: 
diversi). 2 Ne … beltà: ‘nel vostro bel viso’. • ch’al … corse: la virtù che promana dalla bel-
lezza della donna colpisce gli occhi dell’io e da questi discende fino al suo cuore, invaden-
dolo completamente, secondo la fenomenologia dell’innamoramento già rappresentata 
nei sonetti d’esordio, per cui cfr. II 3-4 e III 1-4 con le rispettive note. La scena della bellez-
za della donna che, passando per gli occhi, “corre” fino al cuore è desunta da Rvf 264 41-43 
«Ben ti ricordi, et ricordar te ’n dêi / de l’imagine sua quand’ella corse / al cor», ma una 
clausola pressoché identica si trova già in Inf. II 131 «e tanto buono ardire al cor mi corse» 
(: soccorse), da cui dipendono forse anche Bembo Rime 70 5 «Sì rara donna in vita al cor ti 
corse» e 92 20 «mi corse al cor la mia donna gentile», e Barignano IV 10 «gran parte del 
piacer ch’al cor mi corse». 3 E … torse: ‘e deviò i miei pensieri indirizzandoli tutti dietro 
di sé’. Dal momento in cui l’io vede per la prima volta la donna amata, ogni suo pensiero 
si rivolge verso di lei (con un moto violento e innaturale, come sottolinea l’uso del verbo 
“torcere”). Cfr. al contrario (anche in riferimento al verso che segue) Rvf 10 3 «ch’ancor 



349

rime • xliv

non torse del vero camino». 4 Fatti … diversi: ‘volgendoli altrove e facendoli sviare rispet-
to al percorso rettilineo che seguivano in precedenza’. Per “fatti … diversi”, che letteral-
mente vale ‘resi divergenti’, cfr. Rvf 29 36 «Da me son fatti i miei pensier’ diversi» (: persi 
: apersi), Cariteo Endimion III 7 11 «ch’io son dal proprio ben fatto diverso» e It. lib. V 422 
«Fatti da noi medeſmi esser diversi». • dritto suo camin: la ‘retta via’, come altrove nel 
canzoniere (e il cui archetipo è naturalmente Inf. I 3), per cui vd. ad esempio XXXI 65-66 
«Ne fra sì dure vie s’è mai rivolta / Dal camin, che non erra», XLVIII 10-11 «quel camino, 
/ Che parte noi da ogni pensier terreno», L 10 «quel camin, ch’al Ciel ne scorge», LV 14 
«buon camin» e soprattutto LXXVIII 103-104 «Ma non però la tua fortuna adversa / Pun-
to dal dritto e buon camin ti torse» (in cui si ha anche la ripresa del verbo “torcere” del 
verso precedente). In questo contesto, però, più che avere un tono strettamente moraleg-
giante, la locuzione potrebbe forse rimandare a una visione dell’amore spirituale contrap-
posta a quella dell’amore carnale deprecato soprattutto nella quartina successiva: cfr. a tal 
proposito Rvf 25 5 «Or ch’al dritto camin l’à Dio rivolta» e 119 84 «et se mai da la via dritta 
mi torsi». • suo: con valore plurale (‘loro’), in riferimento ai pensier del verso precedente, 
secondo un uso alla latina normale in Trissino, per cui vd. X 3 e rimandi. 5 ’l cuor persi: 
espressione abbastanza diffusa per indicare la perdita, da parte della ragione, del control-
lo sui propri sentimenti e, figuratamente, il distacco del cuore dal petto dell’io. Cfr. ad 
esempio Tebaldeo Rime 366 3-4 «Mandarti solea il cor, ma presto il persi, / ché tuo servo 
si fe’, né tornò mai» e Ariosto Rime canz. II 51-52 «così il cuor persi, e seco / perdei il 
sperar d’averlo mai più meco». 6 la … soccorse: il venire meno della ragione, che si dimo-
stra così incapace di salvare l’io dalle lusinghe di Amore, è già in Rvf 2 11-14 «overo al pog-
gio faticoso et alto / ritrarmi accortamente da lo strazio / dal quale oggi vorrebbe, et non 
pò, aitarme». Cfr. inoltre Rota Rime XLIX 5 «Al soccorso ragion chiamo e non 
ode». 7 per forza: sembra valere in questo caso ‘di necessità’, e non ‘per mezzo della for-
za’ (come invece ad esempio in XXVI 16). In unione al verbo “convenire” l’espressione è 
già in Rvf 277 2 «per forza converrà che ’l viver cange» e 331 14 «conven per forza rallen-
tare il corso». • sottoporse: si può intendere il verbo come riferito ancora alla ragion (‘fu 
necessario che la ragione si sottomettesse ai sensi’) o, in maniera impersonale, all’io stes-
so (‘non fu possibile non sottomettersi ai sensi’). Cfr. per contrasto Rime XLVIII 14 «[la 
ragion] Preporre a i sensi». 8 sensi acuti: ‘sensi ben sviluppati’ (e atti quindi a recepire 
qualsiasi sensazione), ma qui forse meglio ‘affilati’, ‘pungenti’, a indicare le pene che con-
seguono dalla sottomissione della ragione ai sensi. Il sintagma si ritrova in Medici De 
summo Bono III 37-42 «Alcuna spezie d’animal’ ne passa, / perché hanno certi sensi più 
acuti / che l’alma nostra infastidita e lassa: / sarieno adunque più felici e bruti; / et, oltr’a 
questo, per li acuti sensi / più dispiacer’ che piacer’ sonsi avuti». • di diſio cospersi: ‘im-
mersi nel desiderio’. 9 S’io … alhor: riprende, in identica giacitura, il verso iniziale (con 
tanto di «morto» sotto accento di 4a e una parola tronca sotto quello di 6a), proponendo 
nei versi successivi un riepilogo dei vantaggi che sarebbero scaturiti dalla propria mor-
te. 9-10 tormenti … lacrime: è coppia piuttosto produttiva nella tradizione lirica per rias-
sumere le pene d’amore. Si veda ad esempio Gallo A Safira 208 1-4 «Pensier mille in un 
ponto e mille affanni, / mille coccenti lacrime e suspiri, / mille tormenti, ahimè, mille 
martiri / mi son d’intorno e mille insulti e inganni» (in cui si registra un’epanalessi para-
gonabile a quella trissiniana e una quasi identica interiezione all’interno di uno dei versi). 
Cfr. inoltre Rvf 239 13-14 «Quante lagrime, lasso, et quanti versi / ò già sparti al mio tempo, 
e ’n quante note». 11 che … tanto: ‘i quali invece ora (essendo io ancora vivo) continuano 
a causarmi sofferenza’. Cfr. XL 9-11 «e ’l duro servir mio / E lj’atti acerbi e rei / M’affligon 
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sì». 12-13 E … accenti: ‘E forse i miei versi sarebbero stati più ornati sia nei contenuti che 
nella forma’. 12 hariano: ‘avrebbero’. • honesti fregi: ‘abbellimenti onesti’, perché in-
centrati non più su quella passione amorosa che sottomette la ragione al desiderio. 13 il … 
accenti: soggetto collettivo al singolare, concordato, ad sensum (ma pur sempre in anaco-
luto), con il plurale «hariano havuto» del verso precedente. L’intera espressione sembra 
calco di Rvf 5 4 «il suon de’ primi dolci accenti suoi», ma indica in questo caso nello spe-
cifico i componimenti poetici: il secondo sostantivo si ritrova infatti in Rime XIII 10 «E con 
soavi accenti» in riferimento alla parola poetica volta a celebrare le virtù della donna. Cfr. 
inoltre It. lib. V 342 «La forza, e ’l suon de i lor suavi accenti». 14 Che … pianto: ‘i quali 
saranno invece ora deturpati dall’insistenza esclusiva sul tema della sofferenza (oltre che 
da uno stile che di conseguenza risulterà meno elevato)’. • continuo pianto: per il sintag-
ma, ampiamente sfruttato da Trissino, vd. XXII 12 e rimandi.
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XLV
Serventeſe

L’alta speranza, che mandaste al cuore
Co i be’ vostr’ocki, e quei pensier soavi,
Che in me poneste con le man d’Amore, 3

 Tutti lj’affanni miei parer men gravi
Mi fero un tempo, sì soavemente
Seppero del mio cuor volger le kiavi. 6

 Hor ch’io non veggio in voi più quell’ardente
Diſio d’ogni mio ben, ch’io vidi aperto
Mentre, che haveste a me volta la mente, 9

 Tutto quel, ch’i’ haggio mai per voi sofferto,
Vo rimembrando; et honne doppio affanno,
Visto a tanto servir sì duro merto. 12

 Come talhor a l’inveckir de l’anno
Cadeno a l’arboſcel tutte le fronde,
Che dal vento percosse a terra vanno; 15

 O come a nave in meço le salse onde,
Ch’è combattuta dal furor de’ venti,
Caden le vele pria, ch’ella s’affonde; 18

 Così i miei beni, i miei deſiri ardenti,
Le mie dolci speranze, i miei pensieri
Sono caduti e poco men che spenti. 21

 Deh perchè son sì nubiloſi e fieri
Quei lumi, che mi fur tanto sereni?
Perchè son fatti oltra miſura altieri? 24

2 Co i] Coi 11 et] & 14 arboſcel] arboſcel 
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 Forse perchè Fortuna e ’l Ciel mi meni
Per viva forza a disperata morte,
E kiuda lj’ocki miei di pianger pieni. 27

 Ogniun si specki in la mia dura sorte;
Ne creda a finte lacrime e sospiri,
Ne a sguardi lieti e parolette accorte; 30

 Chè quando haver pietà de’ suoi martiri
Più crederà, la troverà più kiuſa,
E fatta ribellante a’ suoi deſiri. 33

 Mentre la fiamma mia fu sì rinkiuſa,
Che a’ bei vostr’ocki soli era paleſe,
Fu la vostra pietà quaſi diskiuſa; 36

 Chè tanto ardor sopra l’ardor m’acceſe,
Ch’io non so come vissi; e ogn’hor creſcea,
Vedendovi sì bella e sì corteſe. 39

 Ma, lasso, quando fermo esser credea,
Si levò un vento subito, che svelse
Da le radici tutto il ben, ch’i’ havea. 42

 Di che quanto ’l cuor pianse, che vi ſcelse
Per la più rara mai, ch’al mondo fosse,
Dical, chi spera ne le coſe excelse. 45

 Pur quel dolor, che, per le carne e l’osse
Sparso, m’havea di gran stupore oppresso,
Dòpo non molto tempo mi riscosse; 48

 E ritornato in me dissi a me stesso:
«Conoſci homai, che la tua Donna ha tolto
A te il suo cuore, e in altro amor l’ha messo. 51

44 rara mai,] rara, mai 
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 Vedi, come ti cela il suo bel volto.
Vedi, che più non cura del tuo bene.
Vedi ogni suo pensier da te diſciolto». 54

 D’onde s’accrescon tanto le mie pene
Adhor adhor, che converrà, ch’io mora;
Ch’altro non mi può tuor queste catene. 57

 Bench’io spero di ciò vedervi anchora,
Donna, pentire, e forse sospirando
Meljo disposta lacrimar talhora. 60

 Et a la vostra etate risguardando
A l’altrui torto e a la mia ferma fede,
Gir Fortuna et Amor spesso biasmando. 63

 Poi meritata al fin de la mercede,
Che date a me, vedrete come inganna
Se stessa, chi ingannare altrui si crede; 66

 Ne si può lamentar se non condanna
Se del medesmo errore; e del suo fallo
E de l’altrui in un tempo s’affanna. 69

 Almen potess’io far sì duro il callo
Al mio dolor, ch’io mi restasse in vita
Tanto, ch’io vi trovasse in questo ballo; 72

 Chè, com’alma, che a Dio si rimarita,
Lieta se n’uſciria di carcer tetro
La mia, vedendo voi così pentita; 75

 Ma, perchè il viver nostro è, come un vetro,
Frale, e più assai, s’elji è dintorno leſo,
Non vi sarò; chè già la morte ho dietro. 78

52 Vedi] Vedi 55 accrescon] accreſcon 57 può] puo 58 Bench’io] Bench’io 74 se 
n’uſciria] sen’uſciria 
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 Onde sopporterete il vostro peſo
Senza piljar di me tema o vergogna;
Ben forse vi dorrà d’havermi offeſo. 81

 E come quel, che ha perso, e indarno agogna
Ciò, che ha perduto, e pur col pensier quivi
Ritorna spesso, e fa come huom, che sogna; 84

 Così non mi trovando esser tra’ vivi
Forse alhor loderete il mio servire,
E biasmerete chi di lui vi privi; 87

 E ricercando hor quinci col deſire,
Hor quindi ristorarlo, e non possendo,
Vi dolerete assai del mio morire. 90

 M’a che più indarno homai parole spendo?
Chè, s’io v’ho speſo il tempo di tant’anni
Senza far nulla, ove la speme intendo? 93

 Util saria, per ch’altri non v’inganni;
Ma voi non dando fede a le parole
Convien, che ’l dolor vostro vi disganni; 96

 Il che farassi col girar del sole.

79 peſo] peso 80 Senza] Senza 82 E] E

Primo dei due «serventeſi» (l’altro è il LIII), nonché unico capitolo ternario in senso 
stretto. I due termini, in effetti, non sono coincidenti in Trissino, essendo il primo 
impiegato come iperonimo rispetto al secondo, stando a quanto emerge dalla Po-
etica (pp. 153-154):

il serventeſe […] sì come avancia tutte le altre rime di facile compoſizione, 
così anchora è fra loro il più longo; e tanto alcuna volta si extende che in 
più parti si divide; e ciascuna di quelle parti Dante le nomina “canti”, ma 
comunemente sono “capitoli” nominate; il che ha dato materia ad alcuni 
di kiamare i serventeſi capitoli. 
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Inserendosi nel ciclo di testi in cui è operato il superamento dell’amore terreno per 
la donna amata, il componimento contiene un bilancio dell’esperienza amorosa: 
alla condizione di disillusione presente sono contrapposti gli affanni e le pene del 
passato, sopportati solo in ragione di un atteggiamento di pietà – presunto o reale 
che fosse – precedentemente dimostrato dalla donna. Questa ha iniziato improv-
visamente a sottrarsi alla vista dell’io, esibendo un agire improntato ad alterigia: 
il dolor che ne è conseguito ha finito per destare l’amante, facendogli prendere 
consapevolezza del fatto che la donna aveva ormai rivolto il proprio cuore ad acco-
gliere un nuovo amore. All’io non resta quindi che morire, con la sola speranza che 
un giorno, ritornata sui suoi passi, la donna possa pentirsi del suo atteggiamento e 
provare pietà per l’amante ormai defunto, struggendosi inutilmente per non essere 
intervenuta in tempo.

Dal punto di vista stilistico, risulta bilanciato il dispiegamento della sintassi 
nelle varie partizioni metriche, con le proposizioni che tendono a coincidere qua-
si sempre perfettamente con i limiti delle terzine – ma un enjambement sintattico 
piuttosto forte, con soggetto e predicato franti, si ha proprio fra le prime due terzine 
–, benché una maggiore libertà si registri invece all’interno delle singole partizioni 
metriche. Anche di questo aspetto Trissino fornisce una minima trattazione nella 
Poetica (p. 156), dove precisa che

sta bene in ciascun loro terzetto […] fornire la construzione, comeché non 
sempre questa coſa da lj’antiqui si faccia; ma se pur accade che la constru-
zione nel seguente terzetto o quaternario biſogni andare, si dee haver cura 
di farlo rarissime volte, cioè una o due fiate per serventeſe; ché così non 
disdice, anzi dà per aventura un poco di grazia; ma se è troppo frequente 
sta malissimo.

Sembra inoltre da collegare all’impiego della terza rima – forse sull’esempio dan-
tesco – l’alta incidenza di similitudini: sulle 32 terzine totali, ben 7 ne contengono 
una (a loro volta da ripartire in un’ampia similitudine che occupa tre terzine, due 
che ne occupano una ciascuna e un’ultima che ne occupa due).

Capitolo ternario (o «serventeſe», secondo la terminologia adottata nella Poetica e ripresa 
nella rubrica del componimento) di 32 terzine (97 versi) a rime incatenate con schema ABA 
BCB CDC … XYX Y. La rima cuore : Amore richiama quelle dei componimenti antecedenti 
(entrambi i rimanti sono in XLIII, solo amore in XL e XLII e solo cuore in XLI); e un tale 
legame risultava ancor più saldo nel ms. di Jena, dove il sonetto XLIV era assente e al suo 
posto si trovava la ballata XL, così che la rima in -ore/-ore riprendeva in una sorta di lega-
me capfinido quella con cui si concludeva quest’ultimo testo. Sono inclusive le rime soave-
mente : mente (vv. 5, 9), affanno : anno : vanno (vv. 11, 13, 15), fronde : onde : affonde (vv. 14, 
16, 18), fosse : osse : riscosse (vv. 44, 46, 48) e anni : inganni : disganni (vv. 92, 94, 96); sono 
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derivative (e ricche) kiuſa : rinkiuſa : diskiuſa (vv. 32, 34, 36) e inganni : disganni (vv. 94, 96); 
sono paronomastiche creſcea : credea (vv. 38, 39) e svelse : ſcelse (vv. 41-43); ricche, fra le altre, 
ſcelse : excelse (vv. 43-45) e vergogna : agogna (vv. 80-82); è desinenziale, infine, sospirando 
: risguardando : biasmando (vv. 59, 61, 63). Si noti ancora che il rimante soavi (v. 2) è river-
berato dall’avverbio soavemente della terzina successiva; affanno (v. 11) è fortemente allit-
terante con affonde (v. 18); le serie -enti/-enti (vv. 17, 19, 21), -eri (vv. 20, 22, 24) ed -eni/-eni 
(vv. 23, 25, 27) presentano una insistita assonanza, mentre consonanti fra loro sono le serie 
-uſa (vv. 32, 34, 36) ed -eſe (vv. 35, 37, 39), nonché -osse/-osse (vv. 44, 46, 48) ed -esso/esso 
(47, 49, 51). Le singole rime, e tanto più i singoli rimanti, compaiono tutti in attestazione 
unica, con la parziale eccezione di affanno (v. 11), deſiri (v. 33) e inganna (v. 65), che ritorna-
no più avanti nel componimento nelle forme affanna (v. 69), deſire (v. 88) e inganni (v. 94).

1-12 L’alta … merto: L’avvio del capitolo risulta costituito da un duplice periodo che si 
estende per quattro terzine, perfettamente bilanciate fra un ‘prima’ («un tempo») scandi-
to dall’impiego del passato remoto («mandaste», «poneste», «fero», «Seppero») e un 
‘adesso’ («Hor») in cui emerge un uso quasi prevalente del presente («veggio», «Vo», 
«honne»; e si noti, fra i versi 7 e 8, la contrapposizione in poliptoto fra «veggio» e «vidi»). 
Alla condizione passata, quando gli occhi della donna venivano ancora rivolti a guardare 
l’amante e ad alleggerirgli così ogni fatica, si contrappone lo stato attuale, in cui l’ardore 
dell’amata sembra essere ormai venuto meno e le pene dell’io di conseguenza non solo 
non diminuiscono ma addirittura raddoppiano. Per una simile bipartizione, con identico 
avvio di componimento, vd. Boccaccio Rime XXXIX 1-4 «L’alta speranza, che li mia 
martiri / soleva mitigare alchuna volta / in noiosa fortuna hora rivolta, / de’ dolci mia 
pensier’ fact’ha sospiri». 1 L’alta speranza: la speranza, nutrita a lungo e profondamente, 
di vedersi ricambiato il proprio amore dalla donna. L’incipit richiama, oltre a quello boc-
cacciano appena citato, quello della canzone XLVI di Cino, «L’alta speranza che mi reca 
Amore» (: core): trasmesso anche dalla Giuntina (ma senza l’articolo determinativo in at-
tacco di verso), alle cc. 121r-122v, fra le canzoni di autore incerto (cfr. Trissino 2001, p. 
274), il testo è citato più volte (come ciniano) nella Poetica (pp. 125, 132, 136-137 e 144), 
dove è riportato con diverse varianti, anche sostanziali, rispetto al testo dell’antologia fio-
rentina (soltanto nella prima stanza: «haggio veduta» per «ho veduta» al v. 2, «rallegrar 
dentr’a lo cuore» per «rallegrare entro lo core» al v. 4, «Onde» per «Perché» al v. 5, 
«quella» per «questa» al v. 8, «Giunse» per «Giugne» e «piana» per «humana» al v. 9). Il 
sintagma «alta speranza» è inoltre in Rvf 72 65. 1-2 che … ocki: come l’amore, che discen-
de nel cuore dell’io attraverso gli occhi della donna, così anche la speranza che quest’ulti-
ma infonde in lui segue lo stesso percorso. Per questo movimento cfr. ad esempio XXI 1-3 
«Amore e la virtù de lj’ocki santi / […] / M’hanno un soave lume al cuor mandato»; ma si 
tengano presenti anche III 1-4 «Quando meco ripenso al sommo bene, / Che i bei vo-
str’ocki, Donna, in me laſciaro / Quel dì, che per i miei dentro passaro / Al cuore», XVIII 
2-4 «il bel diſio, / Che nacque in me quel dì, ch’entr’al cuor mio / Giunse la vostra angeli-
ca belleza», XXXIV 7-8 «fin che non giunse al cuore / L’alta virtù» e XLIV 2 «la vostra 
beltà, ch’al cuor mi corse», nonché XLI 3 «Sento naſcermi al cuor tanto diletto» (e riman-
di). 2 be’ vostr’ocki: cfr. la nota a III 2. Lo stesso sintagma ritorna al v. 35. • pensier soavi: 
i pensieri amorosi, o meglio la prospettiva di vedersi prima o poi ricompensato il proprio 
servizio amoroso. Per sintagmi analoghi vd. VI 1-2 «Dolci pensier, che da sì dolci lumi / 
Conducete nel cuor tanta dolceza», VII 12 «Pensier dolci e corteſi», XXXIII 1 «I pensier 
vaghi», XXXV 8 «i dolci miei pensieri», XLIII 1 «Dolci pensier», LXVI 1 «Un pensier vago 



357

rime • xlv

ne la mente kiudo» e LXXIII 1 «Dolci pensieri». • con … Amore: ‘con un’azione diretta 
da parte di Amore’. Identica immagine in VII 11 «con le man d’Amor» (e nota). 4-5 Tut-
ti … tempo: gli affanni (amorosi ma non solo) dell’io erano un tempo addolciti dai pensier 
soavi e dalla speranza che la donna amata infondeva in lui, così come già in XXXIII 25-27 
«Saggia, accorta, leggiadra e bella Donna / Mi venne in sorte, ad allentar la dolja, / Ch’i’ 
havea ne i vaghi miei fioriti giorni». 5 fero: ‘fecero’. 5-6 sì … kiavi: ‘con tanta delicatez-
za ebbero il completo controllo sul mio cuore, sapendo come aprirlo e chiuderlo a proprio 
piacimento’. Immagine topica, che riprende da vicino – come denuncia, fra l’altro, il ricor-
so alla quasi identica clausola «sì soavemente» e l’uguale seriazione rimica gravi : chiavi : 
soavi – Inf. XIII 58-60 «Io son colui che tenni ambo le chiavi / del cor di Federigo, e che le 
volsi, / serrando e disserrando, sì soavi». Vd. inoltre Rime XXVIII 1-2 «Questa Donna gen-
til, che sempremai / Hebbe le kiavi in man de’ miei pensieri» e nota per ulteriori riman-
di. 7-8 ardente … ben: il sentimento che la donna nutriva nei confronti dell’io non era una 
generica passione amorosa, per quanto ardente (per cui cfr. anche il v. 19 «i miei deſiri 
ardenti», LXIV 10 «ardente leggiadro alto diſire» e LXXIII 5-6 «questo ardente / […] 
diſio»), ma un più elevato desiderio che in lui si realizzasse ogni […] ben. 8 ogni mio ben: 
il sintagma è anche, con significato leggermente diverso, in XXII 7 «Ch’al bel soggiorno 
ogni mio ben possiede» (e rimandi). • ch’io … aperto: ‘che io vidi essere palese’; ma for-
se l’aggettivo è da intendere con valore avverbiale (‘apertamente’). L’atteggiamento della 
donna, insomma, era un tempo inequivocabilmente benevolo nei confronti dell’io, al con-
trario della passione di quest’ultimo che era invece nota soltanto all’amata, come si desu-
me dai vv. 34-35. 9 Mentre … mente: ‘fintanto che i vostri pensieri furono tutti indirizzati 
verso di me’. Si osservi la paronomasia che coinvolge, in una sorta di epanadiplosi imper-
fetta, «Mentre» e «mente» a inizio e fine verso. • volta la mente: locuzione sfruttata an-
che in LXIV 7 «Ond’io volgo la mente» e LXV 37-38 «Questa seppe così volger la mente 
/ Nostra in pensar di lei», in Soph. 1355 «In ogni coſa ove la mente volge» e in It. lib. I 371 
«Che non volgeva mai la mente ad altro», II 883-884 «A questi prieghi il Re de l’universo 
/ Volse la mente» (verso identico in III 393-394), IX 1058-1059 «Capitanio gentil, volgi la 
mente / ad altro» e XII 37 «Ha volto homai tutta la mente a i Gotthi». Cfr. inoltre Dante 
Lo meo servente core 11-12 «ché mi volge sovente / la mente per mirar vostra sembianza», 
Purg. XVII 89 «volgi la mente a me» e Conti 117 10 «or la sua casta mente volge in parte». 
Si noti che «volta» riprende, con figura etimologica, lo stesso verbo con cui si chiudeva la 
terzina precedente («volger»). 10 quel … sofferto: cfr. Rvf 163 5 «Sai quel che per seguir-
te ò già sofferto» e soprattutto Orl. Fur. XVII 31 7-8 «per ricompensa e guidardon e merto 
/ di quanto avete già per lei sofferto». 11 Vo rimembrando: per il costrutto “vo” + gerun-
dio vd. XXVI 19-20 e rimandi. Cfr. inoltre XXXIII 20 «Vo, rimembrando le passate 
pene». • honne … affanno: ‘ne ricavo una sofferenza doppiamente grande’. L’affanno è 
doppio perché, come precisato al verso successivo, l’io soffre non solo per il fatto in sé di 
non vedersi contraccambiato nell’amore, ma tanto più perché si rende conto di aver servi-
to la donna inutilmente, senza ottenerne alcun premio e anzi essendo ricompensato con 
un trattamento ancor più duro. Per il concetto cfr. Rvf 171 2-3 «et s’io mi doglio, / doppia ’l 
martir», 216 3 «trovomi in pianto, et raddopiarsi i mali» e 332 39 «et doppiando ’l dolor, 
doppia lo stile», e Della Casa Rime 13 12 «e or m’hai tu di doppio affanno oppresso». Vd. 
inoltre, per contrasto, Rime XXVII 7 «Che nullo affanno mai par che m’affanni» e il v. 4 
di questo stesso capitolo «Tutti lj’affanni miei parer men gravi», qui richiamato voluta-
mente proprio per essere capovolto di senso. L’aggettivo è hapax nelle Rime. 12 Visto … 
merto: ‘vedendo che, per un servizio tanto fedele e instancabile da parte mia, ottengo un 
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compenso così crudele’, quale è la completa indifferenza dimostrata dalla donna (secondo 
quanto anticipato già ai vv. 7-8) e il suo tradimento (come esplicitato più avanti). Per una 
contrapposizione assai simile negli elementi costitutivi vd. Saviozzo XV 57-60 «Duolmi 
lo stato, e via più mi disdegna / che di tanto servire e tanti guai, / certo come tu sai, / io ne 
sia meritato in questo modo». • merto: propriamente, la cosa che si merita, la ricompen-
sa dovuta come premio per i propri sforzi. 13-21 Come … spenti: il secondo blocco di ter-
zine fra loro legate sintatticamente coincide con la prima (e la più lunga) similitudine del 
capitolo, a sua volta distinta in una coppia di comparanti, che occupano una terzina cia-
scuno («Come […] O come»), e nel comparato che si trova nella terzina finale («Così»). Il 
paragone ha la funzione di descrivere, rappresentandolo visivamente, l’improvviso distac-
co della donna dall’amante, anticipato già nelle terzine precedenti. 13-15 Come … vanno: 
la prima delle due immagini che fanno da figurante è quella, già classica, delle foglie che, 
strappate dal vento, cadono dagli alberi nella stagione invernale. Si vedano Omero Iliade 
VI 147 «φύλλα τὰ μέν τ’ ἄνεμος χαμάδις χέει» e poi soprattutto Virgilio Aen. VI 309-310 
«quam multa in silvis autumni frigore primo / lapsa cadunt folia» e la ripresa dantesca in 
Inf. III 112-113 «Come d’autunno si levan le foglie / l’una appresso de l’altra»: si noti però, 
da un lato, che in Trissino la precisa indicazione temporale (l’autumni frigore primo e l’au-
tunno) è stata sostituita da un’ulteriore immagine metaforica (l’inveckir de l’anno, forse con 
parziale ripresa del «frigidus annus» di Aen. VI 311); dall’altro, che il terzo verso trissiniano 
introduce un elemento nuovo – quello della violenza con cui le foglie sono investite dal 
vento – che tornerà utile ai fini dell’efficacia stessa della comparazione (cfr. la nota ai vv. 
19-21). Immagini simili, ma più distanti dal modello virgiliano e dantesco e a loro volta 
maggiormente incentrate sugli effetti della furia dei venti sulle foglie, sono in It. lib. X 958-
967 «E come suole ombroſa, e folta selva / Di faggi, o d’olmi, o di robuste quercie, / 
Quando l’autumno vuol dar luogo al verno, / Coprir di frondi tutto quanto ’l suolo, / Tal, 
che non puo vedersi herba ne terra / […] / Così eran spessi quelli armati Gotthi», XV 198-
202 «E come quando un vento a terra spinge / Grossa gragnuola, e valida tempesta, / Che 
rompe, e guasta, le mature biade, / E spolja de le frondi arbori, e piante. / Così pareano 
alhor quelle saette», XVIII 789-795 «E come quando soffia in una selva / D’olmi, o di 
quercie al tempo de l’autunno / Il feroce Acquilon, ch’alhor s’inaspra, / Che la bella Arian-
na eſce de l’onde, / Manda per terra le mature folje, / Così mandava Turriſmondo a terra 
/ Lj’huomini spessi giu de i lor cavalli» e XXI 745-752 «E tutti quanti con le spade in mano 
/ Lji percoteano le fortissime arme, / Che parean proprio una tempesta horrenda, / Che 
cada giu dal ciel senz’altra pioggia, / Sopra le caſe al tempo de l’estate, / Che rompe tutti 
e vetri a le fenestre, / E speza anchor le tegole ne i tetti, / E piante, e folje, e frutti a terra 
manda». 13 l’inveckir de l’anno: se si considera l’anno come la vita di un uomo, la vecchia-
ia coincide con la sua fine, ovvero con i mesi autunnali-invernali. In questo caso, tuttavia, 
si fa riferimento a una vecchiaia non piena ma ancora incipiente («a l’inveckir», ossia ‘al 
momento in cui incomincia l’invecchiamento’), vale a dire all’inizio dell’autunno. La for-
ma “invecchire” al posto della più comune “invecchiare” è attestata in antico, ad esempio 
in Sanudo (cfr. GDLI, vol. viii, p. 402, ad vocem). Resta piuttosto da spiegare la presenza 
del gruppo -ck- per una sillaba che non dovrebbe essere palatalizzata (come invece «in-
veckiar»: così, infatti, nell’unica altra attestazione del verbo, in It. lib. III 574): ma che Tris-
sino volesse qui adoperare la forma più desueta è confermato dal ms. di Jena, che ha «in-
vecchir», per cui sarà semmai forse da reputare come errore di stampa la sostituzione di 
un originario «invecchir» (o, tutt’al più, «invechir») con «inveckir». 14 Cadeno … fron-
de: per metonimia, ‘dall’alberello cadono tutte le foglie che stanno sulle fronde’. • Cade-
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no: ‘cadono’, allo stesso modo di «Caden» al v. 18. • arboſcel: non è forse casuale l’impie-
go del vezzeggiativo (in attestazione unica nelle Rime) per quello che è il diretto 
comparante dell’io, che risulta in tal modo raffigurato in completa balia del vento, più di 
quanto non avverrebbe con un normale albero. 15 dal vento percosse: ai passi riportati in 
nota ai vv. 13-15 si aggiunga It. lib. XX 31-35 «E stava in meço a lor, come una quercia, / 
Ch’à le radici altissime, e profonde, / Che perché sia percossa, e quinci, e quindi / Da fieri 
venti, inchina ben le folje, / Ma non piega però l’annoſo tronco». • a terra vanno: cfr., 
ancora all’interno di una similitudine, It. lib. XVIII 523-528 «Ma come spesso in una selva 
folta / Di grassi pini, e di nodoſi abieti, / S’apprende il fuoco, e ratto si diffonde / In ogni 
parte dal soffiar del vento, / Ωnde a terra ne vanno arbori e piante, / Sforzati dal furor di 
quelle fiamme». 16-18 O … affonde: anche la seconda similitudine, benché topica, ha le 
sue radici nell’immagine già omerica di Iliade XV 624-628 «ἐν δ’ ἔπεσ’ ὡς ὅτε κῦμα θοῇ ἐν 
νηῒ πέσῃσι / λάβρον ὑπαὶ νεφέων ἀνεμοτρεφές· ἣ δέ τε πᾶσα / ἄχνῃ ὑπεκρύφθη, ἀνέμοιο δὲ 
δεινὸς ἀήτης / ἱστίῳ ἐμβρέμεται, τρομέουσι δέ τε φρένα ναῦται / δειδιότες»;»; ma si veda ad 
esempio anche Seneca Phaedr. 181-183 «sic, cum grauatam nauita aduersa ratem / pro-
pellit unda, cedit in uanum labor / et uicta prono puppis aufertur uado»; né è da escludere 
che sia stata a sua volta richiamata dal «gurgite ab alto» di Aen. VI 310, ovvero del passo 
subito contiguo a quello della precedente immagine delle foglie che cadono. Cfr. inoltre 
Soph. 305-307 «turbato è ’l mare, e mosso un vento rio, / Pur troppo hoimè per tempo, / 
Che la mia nave diſarmata inscolja», It. lib. III 743-746 «si mosse un’onda / Dal procelloſo 
Greco in alto spinta, / Che percosse la nave, e ruppe, e sparse / Arbore, e vela» e, per con-
trasto, Dante Così nel mio parlar 18-19 «Cotanto del mio mal par che si prezzi / quanto 
legno di mar che non lieva onda» (: fronda : affonda) e It. lib. XXI 598-599 «una nave, / 
Che ’n meço ’l mar si sta priva di venti». Si noti, infine, la calibrata rispondenza dei singo-
li elementi della similitudine con quelli che occupano la terzina precedente, pur con l’in-
versione della posizione di «venti» e «Caden» (qui rispettivamente nel secondo e nel ter-
zo verso, lì nel terzo e nel secondo). 16 salse onde: ‘le onde marine’, come in «l’onde 
salse» di Rvf 28 32 e Tr. Pudic. 163; ma cfr. anche Rvf 69 7 «là sopra l’acque salse». L’agget-
tivo è hapax nelle Rime, ma «l’onde salse» ritorna nell’It. lib. in IV 3 e 32 e in XX 
1004. 17 combattuta … venti: ‘sballottata dalla rabbia di venti contrari’, come in Inf. V 
29-30 «che mugghia come fa mar per tempesta, / se da contrari venti è combattuto». Una 
giacitura molto simile, oltre che un’identica clausola, è in Rvf 66 17 «che sopragiunta dal 
furor d’i vènti»; «furor di venti» si ritrova inoltre in It. lib. XV 900, mentre «furor de’ ven-
ti» in It. lib. IV 40, XV 136 e XX 82. 18 Caden le vele: per la specifica immagine delle vele 
abbattute dai venti (così come lo erano le foglie nella terzina precedente), cfr. Virgilio 
Aen. I 102-103 «stridens Aquilone procella / velum adversa ferit» e Rvf 189 7 «la vela rom-
pe un vento humido eterno» e 272 11-13 «veggio al mio navigar turbati i vènti; / veggio 
fortuna in porto, et stanco omai / il mio nocchier, et rotte àrbore et sarte», ma anche Inf. 
VII 13-14 «Quali dal vento le gonfiate vele / caggiono avvolte, poi che l’alber fiac-
ca». • pria … s’affonde: ‘appena prima che essa affondi, sommersa dalle acque’. Il verbo 
è hapax assoluto in Trissino. 19-21 Così … spenti: dopo due terzine di comparanti, è sve-
lato finalmente il comparato. Sono in parte ripresi alcuni degli elementi con cui si apriva il 
componimento: le «dolci speranze» richiamano infatti l’«alta speranza» del v. 1 e i «pen-
sieri» sono i «pensier soavi» del v. 2, mentre i «beni» e i «deſiri ardenti» rimandano, più 
indirettamente, all’«ardente / Diſio d’ogni mio ben» dei vv. 7-8. Guardando alla similitu-
dine, il tertium comparationis tra figurante e figurato sembra essere non tanto il fatto che 
sia le foglie e le vele, da un lato, sia tutti i beni dell’io, dall’altro, sono caduti (v. 21; e cfr. 
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«Cadeno» al v. 14 e «Caden» al v. 18, tenendo anche conto del fatto che nelle Rime il ver-
bo compare solo in queste tre terzine), quanto che tale caduta è frutto di un moto impetuo-
so, coincidente con il vento e i venti – e «vento» tornerà, con il medesimo significato, an-
che al v. 41, in una nuova metafora –, che a loro volta rimandano all’improvvisa e violenta 
crudeltà adoperata ora dalla donna nei confronti dell’amante. Si noti anche il particolare 
della nave che, subito dopo l’abbattimento delle sue vele, affonda, così come – resta im-
plicito nel figurato – all’io, venute meno tutte le speranze, non resta ormai che morire. 
Quanto alla struttura della terzina, si segnala l’enumeratio costituita da quattro elementi 
che, in parallelismo, ripetono la struttura articolo determinativo + aggettivo possessivo + 
sostantivo, e che ricordano quella di XXXIII 1-2 «I pensier vaghi, i ripoſati giorni, / Le 
dolci notti e la tranquilla vita» (e rimandi) e del suo capovolgimento ai vv. 23-24 «I pensier 
gravi, i faticoſi giorni, / Le amare notti». 19 deſiri ardenti: per il sintagma vd. i rimandi 
in nota ai vv. 7-8, cui si aggiunga Rvf 17 6 «gli ardenti miei desiri», ma anche 73 17 «mio 
ardente desire», 79 4 «’l mio ardente desiro» e 113 8 «il mio ardente desio». 20 Le … spe-
ranze: cfr. Dante La dispietata mente 27 «dolce mia speranza» e Rvf 331 9 «[mia fortuna] 
che privo m’à di sì dolce speranza». 21 poco … spenti: ‘ormai quasi del tutto svaniti’, con 
una costruzione analoga a quella di XLVIII 12 «poco men che morta». Cfr. Rvf 324 6 «et 
mie speranze acerbamente à spente» e, per contrasto, Rime XXVIII 10 «spenta in lei la 
crudeltate»; per il verbo in coppia con quello del precedente emistichio vd. inoltre Bembo 
Rime 125 10-13 «dove l’alta mia speme / fu viva un tempo et hor, caduta et spenta / tanto 
fa questo exilio acerbo et grave / quanto lo stato fu dolce et soave». 22-23 Deh … sereni: 
si fa adesso ancora più esplicita la ragione per cui nell’amante è venuta ormai meno ogni 
speranza. Se, infatti, ai vv. 7-8 si parlava genericamente di una mancanza di attenzioni da 
parte della donna, qui si fa preciso riferimento a una sua nuova e insolita durezza. Il passo 
capovolge – attingendo al corredo lessicale – Rvf 169 9-11 «Ben s’i’ non erro di pietate un 
raggio / scorgo fra ’l nubiloso, altero ciglio, / che ’n parte rasserena il cor doglio-
so». 22 nubiloſi e fieri: ‘coperti di nubi e avversi’, quindi ‘turbati a causa della nuova cru-
deltà dimostrata’. Il primo dei due aggettivi non è impiegato altrove in Trissino. 23 lumi: 
gli occhi della donna, ma con un’implicita estensione della metafora a indicare le stelle del 
cielo, soprattutto considerato l’impiego degli aggettivi ‘meteorologici’. • che … sereni: 
‘che, un tempo, furono così benevoli nei miei confronti’, con diretta contrapposizione tra 
questo aggettivo e il «nubiloſi» del verso precedente. 24 Perchè … altieri: ‘perché sono 
ora diventati sprezzanti oltre ogni misura?’, vale a dire al di là dei limiti di alterigia pur am-
messi dal codice amoroso affinché non sia compromesso l’onore della donna e sia tenuta 
nascosta la relazione amorosa. Una clausola quasi identica è in Rvf 53 80 «oltra misura 
altera» (e il costrutto “oltra misura” + aggettivo torna spesso nell’Italia liberata, sempre in 
punta di verso); cfr. inoltre Rime LXIV 20 «Ma più si face altiero». 25-27 Forse … pieni: 
‘Forse affinché la mia sorte o un superiore disegno mi conducano con la forza alla morte 
per disperazione, e chiudano per sempre i miei occhi ormai stanchi di piangere’. Trovano 
qui un’apparente risposta le due domande, peraltro retoriche, della terzina precedente. Si 
noti che «meni» (v. 24), così come il «kiuda» del v. 27, è riferito ad sensum alla coppia di 
soggetti al singolare, «Fortuna» e «Ciel», in modo che risulti ancor più evidente la stretta 
cooperazione delle due entità personificate – la sorte e il destino – nel condurre l’io a mor-
te. Cfr. Rvf 126 14-16 «S’egli è pur mio destino, / e ’l cielo in ciò s’adopra, / ch’Amor 
quest’occhi lagrimando chiuda». 25 ’l … meni: una clausola quasi identica è in XXVII 4 
«Tirar mi sento, ovunque il Ciel mi meni» (: sereni : pieni). E si noti l’enjambement che se-
para il verbo dal luogo verso cui l’io è “menato” con violenza e contro la propria volon-
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tà. 26 Per … forza: ‘attraverso l’uso della forza, della violenza’. Cfr. la nota a XXVI 16 «per 
forza» e i relativi rimandi, cui si aggiungano Purg. XVI 111 «per viva forza» (in incipit di 
verso, come qui) e Rvf 290 9-11 «Ma ’l ceco Amor et la mia sorda mente / mi travïavan sì, 
ch’andar per viva / forza mi convenia dove morte era». • a disperata morte: da sciogliere 
in ‘morte per disperazione’ più che da intendere, per estensione, come ‘suicidio’. L’agget-
tivo non compare altrove nelle Rime, ma il sintagma «disperata morte» è piuttosto produt-
tivo in Trissino e si ritrova nell’Italia liberata in versi dalla struttura assai simile: vd. XXII 
65-68 «Datemi ajuto, o fate almen, ch’io muoja / Per le man vostre senza alcun’indugio, 
/ E che le membra mie non s’ardan vive, / E vadan lente a disperata morte» e XXVI 371 
«Anzi volj’ire a disperata morte», ma anche III 186 «Per andar quaſi disperato a morte» 
e XVII 423 «Over andarne disperati a morte». Cfr. inoltre per contrasto Rvf 149 8 «la mia 
angosciosa et desperata vita». 27 kiuda lj’ocki: oltre al già citato passo di Rvf 126 16, vd. 
Cino LI 1 «Infin che gli occhi miei non chiude Morte». • di pianger pieni: ‘ricolmi di la-
crime’ e quindi già sazi e ormai stanchi di piangere. Si noti l’allitterazione fra «PIaNger» 
e «PIeNi». 28-33 Ogniun … deſiri: nelle due terzine l’io si rivolge ora a un ideale pubblico, 
elevando la propria esperienza amorosa a caso esemplare a partire dal quale ciascuno pos-
sa ricavare i mezzi per riconoscere e fuggire gli inganni messi in atto dalle rispettive donne 
amate. 28 Ogniun … sorte: ‘Ciascuno confronti con la mia dolorosa condizione la propria 
(in modo da imparare dai miei errori)’. Nell’atto di specchiarsi, che non è da intendere nel 
generico senso di ‘osservare’ ma ha il preciso significato di ‘rivedersi in una realtà analoga’ 
– letteralmente il verso vale ‘ciascuno si riconosca nel mio stato’ –, l’io suggerisce implici-
tamente che l’esperienza d’amore di chiunque è apportatrice di pene allo stesso modo 
della sua. La situazione richiama quella di XXXIX 9-11 non solo per l’analogo contesto ma 
anche per la presenza di un identico sintagma in punta del v. 11: «Ben forse alcun verrà 
dòpo qualch’anno, / Il qual leggendo i miei sospiri in rima / Si dolerà de la mia dura sor-
te». Cfr. inoltre Conti 51 1-4 «Qualunque per amor giamai sospire, / […] / in me se spec-
chi, e pensi se al mio male / si vide al mondo mai simel martire!», Correggio Rime 357 
63 «ciascun che vòle amare in me si specchi», Tebaldeo Rime 269 66 «chi no ’l crede, se 
specchi in mia fortuna» e, sebbene con significato diverso, Ariosto Rime cap. V 9 «che 
nel mio essempio ogni amator si specchi». Il verbo è hapax nelle Rime. 29 Ne … sospiri: 
prende avvio qui, in senso stretto, la concisa precettistica che l’io indirizza al suo ideale 
lettore, che è chiamato a non lasciarsi ingannare dal pianto e dai sospiri fittizi – «finte» è 
riferito grammaticalmente solo a «lacrime», ma si estende, per ipallage, fino a riferirsi 
anche a «sospiri» – attraverso cui la donna, con calcolata affettazione, fa credere all’aman-
te di ricambiare i suoi sentimenti (e nel «Ne creda» è da leggere un sottinteso ‘così come 
invece ho fatto io’). La coppia «lacrime e sospiri», feconda in Petrarca (Rvf 61 11 , 212 13, 
366 128) ma presente già in Dante (Purg. XXV 104, XXX 91, XXXI 20), condensa le pene 
tipiche dell’esperienza amorosa. Cfr. inoltre Tebaldeo Rime 508 9-11 «Adonca erano fin-
ti i toi sospiri, / finti erano li sguardi e finto il riso; / stolto chi in donna ferma i soi desiri» 
e, per contrasto, Bembo Rime 38 24 «et rider finto et lagrimar senz’arte». 30 Ne … accor-
te: se le lacrime e i sospiri costituivano gli aspetti di sofferenza della donna (falsamente) 
innamorata, adesso sono invece esemplificati due atteggiamenti apparentemente positivi, 
ma che sono da capovolgere di senso proprio perché, come i due precedenti, sono frutto 
di finzione. • sguardi lieti: cfr. Bembo Rime 92 23-24 «quel soave sguardo / lieto cortese 
et tardo» e Alamanni Elegie III i 11 «Dolci amorosi detti et lieti sguardi». • parolette ac-
corte: ‘paroline avvedute’, ma qui da intendere come ‘lusinghiere’, ‘calibrate con astuzia’. 
Per l’impiego del diminutivo vd. la nota a X 6 (e rimandi). Per il sintagma cfr. invece Rvf 
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183 1-2 «Se ’l dolce sguardo […] / et le soavi parolette accorte» (: sorte : morte), 253 1 «O 
dolci sguardi, o parolette accorte» (: morte : sorte) e 273 5 «Le soavi parole e i dolci sguar-
di», e It. lib. IV 811 «Ωnde con sguardi, e con parole dolci» e XXIV 262-263 «Questa con 
sguardi allegri, e con accorte / Maniere, e con dolcissime parole». 31-32 Chè … crederà: 
il soggetto dell’infinitiva è la donna, mentre quello della reggente è ancora l’«Ogniun» del 
v. 28. Si costruisca: ‘perché (chiunque), quando crederà che l’amata debba avere più pietà 
delle sue sofferenze’. 31 pietà … martiri: per il sintagma cfr. Guinizzelli 2 14 «per la 
pietà ch’avrebbe de’ martiri», Cino LIII 8 «pietate che del mio martiro caggia», Tr. Mortis 
II 80 «d’aver pietà del mio lungo martire» e Rinuccini XVII 14 «ancora arà pietà del tuo 
martire». Una clausola quasi identica, ma con significato opposto, è in L 3 «la cagion de’ 
miei martiri». 32 crederà: in poliptoto rispetto al «creda» di v. 29. • la … kiuſa: ‘la [scil. 
la donna] troverà tanto più insensibile’ (letteralmente ‘impenetrabile’, ‘con il cuore chiuso 
e non disposto ad accogliere neanche un briciolo di pietà’ – o, con riferimento al verso suc-
cessivo, ‘i desideri dell’amante’). Cfr. Rvf 207 25 «Se le man’ di Pietà Invidia m’à chiuse» 
e, con significato diverso, Inf. VI 1-2 «Al tornar de la mente, che si chiuse / dinanzi a la 
pietà d’i due cognati». 33 E … deſiri: ‘e divenuta ormai ribelle ai suoi desideri, alle sue 
aspettative’. L’aggettivo è hapax nelle Rime (ma si ritrova anche nella traduzione del «re-
bellantem» di Dve I VII 5 e in It. lib. XXI 64 «ribellanti Gotthi») e non sembra ampiamen-
te attestato in poesia prima del Cinquecento: oltre all’esempio dantesco di Inf. I 125 «per-
ch’i’ fu’ ribellante a la sua legge» e a quelli petrarcheschi di Rvf 44 6 «pianse la ribellante 
sua famiglia», Tr. Cupid. III 131-132 «così selvaggia e rebellante suole / da le ’nsegne d’A-
more andar solinga» e Disperse IX 9 «Coll’alma rebellante a’ messi tuoi», vd. Tebaldeo 
Rime 714 129-130 «E però voi che rebelanti sète / a quel signor c’ogni cor aspro move» e 
Dubbie 10 10 «cruda a te stessa, rebellante, altiera». 34 Mentre: prende avvio, da questo 
punto, il ricordo della condizione in cui l’amante si trovava fintanto che il suo amore era 
ancora noto soltanto alla donna e quest’ultima, di conseguenza, pareva mostrarsi pietosa 
nei suoi confronti; ricordo che è seguito, senza soluzione di continuità, dalla rievocazione 
dello stato sùbito successivo, quello in cui è registrata la presa di coscienza della crudeltà 
dell’amata e il conseguente distacco da lei. • fiamma … rinkiuſa: il motivo della fiamma 
amorosa che rimane serrata nel cuore in modo da non apparire agli occhi altrui – e che ac-
cresce in tal modo le pene dell’io – è topico. Si vedano ad esempio (anche con riferimento 
alla terzina successiva) Rvf 207 66-67 «Chiusa fiamma è più ardente; et se pur cresce, / 
in alcun modo più non pò celarsi», Conti 35 1-6 «Mentre io potei portar celato il foco / 
che già sì longamente mi arse il petto, / strinsi la fiamma, benché a mio dispetto, / che, 
chiusa, mi ha infiammato a poco a poco. / Ma poiché, pur crescendo, non è loco / nel cor 
che basti al dispiatato affetto» e, per contrasto, Correggio Rime 313 68 «ché la fiamma 
nel cor non tenni chiusa». Il motivo, del resto, è già classico: vd. ad esempio Ovidio Met. 
IV 64 «quoque magis tegitur, tectus magis aestuat ignis». 35 bei vostr’ocki: identico sin-
tagma al v. 2; e cfr. la nota a III 2 per ulteriori rimandi. • paleſe: ‘manifesta’. Cfr. dedica-
toria, rr. 4-5 «Et avegna, che forse più honorevole coſa mi sarebbe, il tenere i testimoni de 
le mie passioni nascosti, che il farli paleſi» e Beccari XXVIII 1-8 «Donna, l’ardente foco 
che s’accese / dentro al mio cor con la sita amorosa / […] / de giorno in giorno ascoso e in 
palese / gito è crescendo la sua fiamma ascosa, / né mai ver mi piatosa / fosti però, ma più 
crudele e rea». 36 Fu … diskiuſa: ‘voi arrivaste quasi a manifestare pietà nei miei con-
fronti’, con diretta contrapposizione fra la pietà che qui è quaſi diskiuſa e quella che invece 
al v. 32 è del tutto kiuſa. Il verbo, impiegato con significato figurato, è tipicamente dante-
sco, ritrovandosi in Quando ’l consiglio 21 «di fama o di virtù ch’altru’ dischiuda», in Purg. 
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XXXIII 131-132 «ma fa sua voglia de la voglia altrui / tosto che è per segno fuor dischiusa» 
e in Par. XXIV 100 «La prova che ’l ver mi dischiude». 37 Chè … acceſe: a seconda che si 
attribuisca al primo dei due «ardor» la funzione di soggetto o quella di complemento og-
getto, il verso sarà da intendere rispettivamente ‘ché un ardore dopo l’altro mi infiammò 
a tal punto’ (o ‘ché l’ardore mi infiammò a tal punto al di sopra di ogni ardore’) oppure ‘ché 
la fiamma amorosa mi infiammò di ardore in ardore’; da escludere, invece, che il soggetto 
di «m’acceſe» possa essere la «pietà» del verso precedente (con il «Che» iniziale che 
avrebbe quindi un valore relativo anziché causale: ‘mi fu quasi manifestata la vostra pietà, 
la quale alimentò un tale ardore oltre all’ardore che già era presente in me’), dal momento 
che male si accorderebbe al «creſcea» del verso successivo. Il senso complessivo, in ogni 
caso, è che la passione dell’io cresce sempre più, alimentata dalla fiamma interiore. • ar-
dor … ardor: cfr. Firenzuola Rime XCII 145-147 «Soma che cresce al crescer de l’ardore, 
/ De l’ardor che crescendo vien sì grande, / Che di me stesso omai più non mi fido» e Tas-
so Rime d’amore CXXV 5-6 «Perché giungendo vai, con tuo diletto, / Piaghe a le piaghe, 
et a l’ardore ardore?». 38 Ch’io … vissi: un emistichio pressoché identico è in Alamanni 
Qual dolcezza ho quando mi vien talora (in Moreni 1819, p. 27) v. 14 «Ch’io non so com’io 
vissi in tanta gioja»; cfr. inoltre Rime XXIX 14 «Et io lasso pur vivo, e non so don-
de». • creſcea: il soggetto dev’essere il medesimo di «m’acceſe», vale a dire la fiamma o 
l’ardor (cfr. la nota al v. 37), per cui si vedano almeno, da una parte, Boccaccio Ninf. fies. 
247 6-7 «gli crescevan vie maggiori / le fiamme dentro al petto e più cocenti», e i già cita-
ti Rvf 207 66 e Beccari XXVIII 6; dall’altra, Boccaccio Filostrato II 131 1 «Crescea di 
giorno in giorno più l’ardore» e Ninf. fies. 36 4 «però ch’ognor mi cresce più l’ardo-
re». 39 bella … corteſe: non solo di bell’aspetto, ma anche benevola nei confronti dell’io. 
Sono due fra i principali motivi di lode della donna: cfr. ad esempio Dante Doglia mi reca 
150 «bella, saggia e cortese» e Saper voria da voi 6 «cortese, saggia, bella e avenente», 
Boccaccio Filostrato III 83 3 «onesta, bella, leggiadra e cortese», Tr. Fame IIa 87 «assai 
bella e cortese», Ariosto Rime ecl. I 236 «saggia, bella, cortese e pellegrina» e soprattut-
to Orl. Fur. VI 46 7-8 «né minor fiamma nel mio cor accese / il veder lei sì bella e sì corte-
se». 40-42 Ma … havea: ‘Ma, ahimè, proprio quando credevo che questa mia nuova con-
dizione fosse immutabile, si levò all’improvviso un vento che strappò via, fin dalle radici, 
ogni mio bene’. Il secondo paragone del componimento, che occupa una singola terzina, 
consiste in una metafora anziché, come il primo, in una similitudine. Del precedente, però, 
recupera sia l’immagine del vento improvviso (cfr. i vv. 15 e 17), che getta a terra ciò in cui 
si imbatte, sia l’iperonimo «tutto il ben» (per cui cfr. sia il «Diſio d’ogni mio ben» al v. 8 
sia «i miei beni» al v. 19) a riassumere quanto l’io ha perso in seguito al venir meno dell’a-
more della donna per lui; e si noti che, mentre nella prima similitudine, ai vv. 13-15, a ca-
dere percosse dal vento sono soltanto le foglie, qui, con inasprimento dell’immagine, è 
invece l’intera pianta del ben a essere sradicata. 40 Ma, lasso: locuzione frequente in 
Trissino a inizio di una nuova partizione; cfr. XVI 7 e rimandi. • fermo: ‘saldo’ nella con-
dizione descritta nelle due terzine precedenti. L’aggettivo anticipa l’immagine delle radi-
ci del v. 42, a significare quanto in apparenza lo stato in cui l’io si trovava fosse stabile, 
senza dare segni di un imminente capovolgimento. Cfr. XIX 9-10 «Ma sì ferma radice / 
Ha fatto Amore in me» e LXXV 24 «Pur hai dentr’al suo cuor ferma radice». • credea: è 
la terza di quattro occorrenze del verbo in poliptoto all’interno del capitolo, dopo quelle ai 
vv. 29 e 32 e prima di quella al v. 66. 41 subito: con funzione di aggettivo (‘improvviso’, 
‘repentino’; ma qui forse anche ‘impetuoso’). • svelse: ‘sradicò’, ‘strappò via con violenza’. 
Il verbo (che ritorna, in analoghi contesti, in LXII 2 «Semina, pianta e svelle ogni pensiero» 
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e LXXV 45-46 «Qual fior da la sua folja / Svelto», e che non ricorre all’infuori del canzo-
niere) e l’intera serie rimica sono certamente desunti dal sonetto 318 dei Fragmenta, incen-
trato sull’immagine del lauro divelto: si vedano i vv. 1-6 «Al cader d’una pianta che si svel-
se / come quella che ferro o vento sterpe, / spargendo a terra le sue spoglie excelse, / 
mostrando al sol la sua squalida sterpe, / vidi un’altra ch’Amor obiecto scelse, / subiecto 
in me Callïope et Euterpe» (e vd. Zanato 1977, pp. 182-183, sui rapporti con le rime del 
XIII canto dell’Inferno); la medesima serie è inoltre in Tr. Mortis I 113-117 «Allor di quella 
bionda testa svelse / Morte co la sua man un aureo crine. / Così del mondo il più bel fiore 
scelse; / non già per odio, ma per dimostrarsi / più chiaramente ne le cose excelse». Si noti 
inoltre, nel caso trissiniano, l’inarcatura (complicata da iperbato) che allontana il verbo dal 
complemento oggetto, a rappresentare icasticamente l’idea della violenza con cui avviene 
lo sradicamento. 42 Da le radici: ‘fin dalle radici’, ovvero ‘senza lasciare traccia di quan-
to vi era in precedenza’, come in Sforza 41 13-14 «Che ’l cor mi svelse e fin da le radice / 
Commesse el bel pensier ch’or mi contenta» e 63 2 «Che fin da le radice el cor mio svelse!» 
(: scelse). Vd. inoltre Rvf 172 5 «Da radice n’ài svelta mia salute» e Pigna Amori CXXVI 4-8 
«Allor che il mio desio più verdeggiava / e più fioria la speme, / sì ch’io credeva omai d’es-
ser felice, / con quel suo sguardo rio che l’alme cava / mi svelse ogni mio ben da la radi-
ce». • tutto … havea: per formule analoghe vd. LV 3 «Tutto quel ben, che può dal Ciel 
venire» e rimandi. 43-44 Di … fosse: ‘Per la qual cosa (ossia, per il cui sradicamento di 
ogni bene), quanto pianse il mio cuore, che aveva scelto (come mia signora) voi, una don-
na senza pari al mondo’. 43 ’l cuor pianse: il cuore che piange è anche, ad esempio, in 
Dante Non v’accorgete voi 10 «lo cor di pianger tutto li si strugge», in Cino XCI 9-10 «che 
’l dolente cor mio / piangendo ha di sospiri una battaglia», LXIV 10 «lo cor meo che pian-
ge, lasso» e CXXV 5-6 «che ’l mio sermon non trovi il vostro core / piangendo star con 
l’anima smarrita», e in Buonaccorso il Giovane 24 14 «che meco piange el 
cor». 44 la … fosse: cfr. LVII 4 «Che di rara excellenzia adorna il mondo», LXV vv. 52-53 
«Che non si vidde mai sotto la luna / Coſa più rara» e vv. 83-84 «la più rara / Donna del 
mondo», e It. lib. III 154-155 «Il mondo mai / Non hebbe, e non harrà coſa piu rara». Vd. 
inoltre Colonna Rime epistolari 9 9 «Onde di questa donna, al mondo rara» e Bandel-
lo LXXX 13 «o donna rara al mondo». 45 Dical: congiuntivo esortativo con posposizio-
ne della particella pronominale (‘lo dica’), come in LXXV 20 «dicali». • chi … excelse: 
sembra si debba interpretare ‘coloro che sperano nella ricompensa eterna (e sono dunque 
retti di cuore e onesti)’; ma forse anche, più genericamente, ‘chi aspira a trovare, in nome 
della sua onestà, delle bellezze altrettanto rare al mondo’. L’aggettivo è frequentissimo 
nell’Italia liberata, dove forma, accanto al sostantivo «Capitanio», un sintagma formula-
re che conta oltre un centinaio di occorrenze. 46-54 Pur … diſciolto: se in un primo mo-
mento l’io era rimasto abbattuto dalla scoperta del nuovo atteggiamento della donna im-
provvisamente incrudelito nei suoi confronti, il dolor che ne è conseguito gli ha permesso 
però, a un certo punto, di risvegliarsi dal torpore in cui era caduto e di acquisire piena con-
sapevolezza di come l’amata avesse definitivamente rivolto il proprio cuore altro-
ve. 46 Pur: ‘Tuttavia’, ma qui forse meglio nel senso di ‘Infine’. • quel dolor: già in XLIII 
6 il dolore (in un sintagma pressoché identico) aveva avuto la funzione di disilludere l’a-
mante, rivelandogli la vera natura dell’amore come sofferenza. 46-47 per … Sparso: il 
fortissimo enjambement contribuisce a rendere l’idea del livello di estensione del dolor, a 
permeare il corpo dell’io fin nelle midolla. Si noti anche il doppio metaplasmo di «le car-
ne» e «l[e] osse»: la coppia di sostantivi si ritrova qualche volta anche nell’Italia liberata, 
spesso come qui in clausola, per lo più a indicare una ferita profonda; cfr. inoltre Polizia-
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no Rime CVIII 21 «Ecco l’ossa, ecco le carne». 47 m’havea … oppresso: ‘mi aveva affran-
to a tal punto da rendermi del tutto stordito’. «Oppresso di stupore» è già in Par. XXII 1, 
ma vd. ad esempio anche Purg. XXX 36 «non era di stupor, tremando, affranto». Cfr. inol-
tre XIII 30 «Stupido alhor mi fei». 48 Dòpo … tempo: locuzione piuttosto prosastica. Per 
l’indicazione temporale cfr. anche XXXIX 9 «Ben forse alcun verrà dòpo qualch’an-
no». • mi riscosse: ‘mi risvegliò, facendomi prendere consapevolezza del mio stato’. L’im-
magine del dolore che ridesta l’io dal torpore in cui si trova è già in Cavalcanti XIII 12-14 
«Sì giunse ritto ’l colpo al primo tratto, / che l’anima tremando si riscosse / veggendo 
morto ’l cor nel lato manco», in Dante Gli occhi dolenti 50-51 «giungemi tanta pena d’ogni 
parte, / ch’io mi riscuoto per dolor ch’io sento» e in Rvf 356 12-14 «onde l’anima mia dal 
dolor vinta, / […] / sciolta dal sonno a se stessa ritorna» (da confrontare anche con il verso 
che segue); cfr. inoltre Cino XCI 13-15 «Allor ch’io mi ritorno a la speranza, / e lo disio si 
leva / col giorno che riscuote lo mio core», Inf. IV 1-2 «Ruppemi l’alto sonno ne la testa / 
un greve truono, sì ch’io mi riscossi», e Rvf 111 9 «I’ mi riscossi», 298 9 «i’ mi riscuoto» e 
in parte anche 329 5 «Or conosco i miei danni, or mi risento». 49 ritornato in me: cfr. Rvf 
129 30 «Poi ch’a me torno». • me … me: il poliptoto ricorda quelli di XIII 26 «Fa di se stes-
sa a se medesma exempio», XXXI 43 «Ma dice meco poi la mente mia» e LV 62 «Quando 
meco medesmo mi ramento» (con ulteriori rimandi nelle rispettive note). Si osservi anche 
che la figura, amplificata dall’allitterazione, prosegue nei due versi successivi («Tua», 
«Tolto», «Te»). 50 Conoſci homai: forse imperativo (‘Sappi ormai’) più che indicativo 
(‘Ormai sai bene’), da accostare a quelli nella medesima posizione di verso nella terzina 
successiva. Identica locuzione, ma in diversa giacitura, in XVI 2 «So che ’l conoſci ho-
mai». 50-51 ha … cuore: si noti l’enjambement. La donna si è riappropriata del cuore, che 
metaforicamente aveva in precedenza donato all’io (e, al contrario, è quest’ultimo che 
donerà il proprio cuore all’amata in LXXV 1 «La bella Donna a cui donaste il cuore»). È 
ripreso il tema anticipato già nel sonetto XLI, ai vv. 5-6 «E se non fusse pur, che ’l vostro 
cuore / Temo, che ad altro amor doni ricetto» (in cui si noti il ricorso allo stesso sintag-
ma, «altro amor», che qui compare nell’emistichio che segue). Per espressioni analoghe, 
in cui però è il cuore dell’io a essere sottratto dalla donna, vd. ad esempio Dante Voi che 
savete 4 «la qual [donna] m’ha tolto il cor per suo valore», Boccaccio Teseida III 41 2 
«ell’è bene essa che·nn’à tolto il core» e Rvf 319 7 «che ’n te mi fu ’l cor tolto». 51 e … 
messo: ‘e lo ha donato a colui che è ora fonte del suo nuovo amore’. Cfr. Aquilano Episto-
le 6 31 «Certo altro amor facto ha del tuo cor preda» e soprattutto Orl. Fur. VI 49 7-8 «el 
cor che m’avea dato si ritolse, / e ad altro nuovo amor tutta si volse». 52-54 Vedi … 
diſciolto: il triplice movimento anaforico del verbo “vedere” è analogo a quello di LXXVI 
79-90. L’io, rivolgendosi ancora a sé stesso, prosegue con gli imperativi, nel tentativo di 
prendere piena e definitiva consapevolezza della sua attuale condizione. 52 cela … volto: 
cfr. Davanzati XLIV 37-38 «da poi che l’amorosa / mi cela il suo bel viso» e Rvf 196 5-6 
«e ’l bel viso veder, ch’altri m’asconde / che Sdegno o Gelosia celato tiemme», ma anche 
Rime LV 71-72 «Non ti celar più tempo a lj’ocki miei». • bel volto: vd. LV 28 e riman-
di. 53 non … bene: cfr. per contrasto V 8-9 «In guiſa, ch’ella havrebbe forse cura / Di 
me». 54 ogni … diſciolto: la donna non solo non si mostra più agli occhi dell’io e si disin-
teressa del suo bene, ma addirittura non rivolge più a lui neppure il proprio pensiero, che 
è ormai disciolto dal laccio amoroso. Per l’espressione cfr. VIII 3 «i lieti pensier quaſi 
diſciolti». 55 D’onde: ‘per la qual cosa’, in riferimento a quanto affermato a proposito 
della donna nelle due terzine che precedono. • s’accrescon … pene: cfr. la canzone Quando 
Amor gli occhi rilucenti e belli (in Cino2, pp. 15-17) v. 13 «Ma di gran lunga in me crescon le 
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pene». 56 Adhor adhor: letteralmente ‘di ora in ora’, quindi ‘di continuo’. • che … mora: 
‘che sarà inevitabile che io muoia’, come in XIV 8 «Convien, che morte lacrimando pruo-
ve». Clausole molto simili sono in Cino LIII 6 «onde conven ch’i’ mora», Rvf 291 8 «con-
ven ch’io mora», e Boccaccio Ninf. fies. 176 5 «e veggio pur ch’al fin convien ch’i’ muoia» 
e 251 8 «con lei insieme converrà ch’i’ muoia». 57 Ch’altro … catene: ‘perché nient’altro 
(se non la morte) può spezzare queste mie catene’. Non si tratta qui di catene amorose, 
come in quasi tutti gli altri casi in cui il sostantivo è attestato nelle Rime (cfr. III 5 «i lacci e 
le catene», IV 6-7 «le salde e ascoſe / Catene appregio», XLVIII 1-2 «le catene, / Che bel-
leza construsse, e Amore avinse»), ma della schiavitù delle pene alla quale l’io è sottoposto 
e a cui solo la morte può mettere fine (e si noti che al v. 74 la sua vita è metaforicamente 
associata a un carcer tetro). 58-59 Bench’io … pentire: come sarà precisato più avanti, l’e-
ventuale pentimento della donna non sarebbe in ogni caso sufficiente a trattenere in vita 
l’amante, ma rappresenterebbe un motivo di redenzione per l’amata stessa, oltre che la 
possibilità per l’io di morire con maggiore serenità. Per analoghe immagini dell’amata che 
si pente del male inflitto all’io, vd. XXXIX 12-14 e nota, con rimando in particolare a XLVII 
5 «Ben forse anchor di ciò vi pentirete». 59 forse sospirando: per il sentimento di pietà (o 
forse addirittura di amore ricambiato) insito in questi sospiri, vd. la nota a XXII 
2. 60 Meljo … talhora: ‘più incline a piangere (per me), di tanto in tanto, rispetto a quan-
to non faccia ora’. Per la costruzione «disposta lacrimar» priva di preposizione cfr. Tebal-
deo Rime 287 133-134 «però disposto son sera e matina / piangere e suspirare». 61-69 Et 
… affanna: sono senz’altro queste le terzine più contorte del capitolo, sia per il contenuto 
complessivo – a metà fra una rappresentazione dello stato in cui l’io e la donna si trovano 
e una serie di sententiae di carattere universale – sia quanto alla struttura argomentativa. 
In primis, non è ben chiaro se «a la vostra etate» sia da considerare come complemento di 
tempo piuttosto che come uno dei complementi che dipendono da «risguardando» (ben-
ché la prima opzione, anche in ragione della punteggiatura, paia preferibile). Non è poi del 
tutto limpido se l’«altrui torto» sia da identificare nell’errore della donna stessa, che ha 
tradito la fiducia dell’io – ma perché, allora, non dire *«Al vostro torto»? –, o, più proba-
bilmente, in quello di una terza persona, da individuare nell’altro amor del v. 51. Crea 
qualche problema anche il v. 64, in cui non è subito perspicuo il rapporto grammaticale 
della clausola con il participio «meritata». Resta infine alquanto oscuro il senso profondo 
delle massime conclusive, distribuite tra la fine della seconda e l’intera ultima terzina, in 
cui, di nuovo, non è del tutto evidente quali siano l’errore e il fallo che la donna vede sia in 
sé stessa che in altrui – ma che sono forse da identificare nella mancanza di fedeltà di cui 
anche l’amante è accusato (per cui cfr. il sonetto XLII). Alla luce di tali limiti, l’interpreta-
zione più convincente dei versi sembra dover coincidere con un implicito rimprovero che 
l’io rivolge alla donna, unito alla prospettiva che quest’ultima subirà prima o poi la stessa 
sorte alla quale lui stesso è stato da lei sottoposto: ‘E prima o poi, rendendovi conto dell’in-
fedeltà del vostro nuovo amore e, al contrario, della mia costante fedeltà, maledirete la 
sorte e Amore. Ricevuto infine lo stesso trattamento che ora riservate a me, comprende-
rete quanto chi vuol ingannare un’altra persona non faccia che ingannare sé stesso; e non 
si può lamentare degli errori altrui, se di quegli stessi errori non rimprovera prima sé; e, in 
questo modo, soffre al contempo per i propri sbagli e per quelli altrui’. 61-62 Et … fede: 
‘E, alla vostra età, osservando attentamente quale sia il torto altrui e quale invece la mia 
fedeltà sempre salda’ oppure, intendendo «la vostra etate» come parte dell’elenco del v. 
62, ‘E, riflettendo su quale sia ormai la vostra età, quale il torto altrui e quale la mia fedel-
tà irremovibile’, benché non muti di molto il senso complessivo, a tratteggiare l’amata che, 
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ormai matura di anni, si rende conto di quanto si sia sbagliata (nell’essere stata infedele 
nei confronti dell’io? O nell’aver riposto il proprio amore in un uomo a lei non del tutto 
fedele, al contrario dell’io, forse con rimando a una situazione analoga a quella di XLII 12-
14? O forse, ancora, nell’aver finalmente compreso che l’io si è sempre mantenuto a lei 
fedele, nonostante questa, per qualche motivo, lo avesse invece ritenuto di fede scostan-
te?). Cfr. Soph. 1197 «Ma voi, non risguardando al nostro errore». 62 altrui torto: con 
un salto logico, l’io immagina qui che l’altro amor del v. 51 sia già venuto meno nella fe-
deltà alla donna. Il sintagma è petrarchesco (per cui vd. Rvf 28 12 «ove piangiamo il nostro 
et l’altrui torto»), a indicare però il peccato originale di Adamo ed Eva. Si noti che «altrui» 
torna, in poliptoto, sia al v. 66 che al v. 69. • ferma fede: si segnala la forte allitterazione, 
nonché il fatto che l’aggettivo è il medesimo che l’io aveva associato a sé stesso al v. 40. Il 
sintagma è in clausola già in Par. XX 104, ma vd. anche Cariteo Endimion II 11 4 «la mia 
constante, intera e ferma fede», Bembo Rime 54 9 «mirando a la sua fede ferma et pura» 
e Bandello CCXXXVII 141-142 «fin che dinanzi a quel che il tutto vede / possi scoprir co 
’l duol la ferma fede». 63 Gir … biasmando: l’infinito è retto ancora dal «vedervi» di v. 
58 (‘spero di vedervi lamentare spesso di Fortuna e Amore’). Il costrutto (letteralmente 
‘andare lamentandovi’) è affine a quelli di “vo” + gerundio, per cui vd. la nota a XXVI 19-
20. Il verbo “biasmare” nelle Rime si ritrova soltanto al v. 87 del capitolo, dove a essere 
deprecata è la Morte. • Fortuna et Amor: le due personificazioni, che sono individuate 
tra le principali cause delle sofferenze degli amanti, si trovano appaiate (e spesso associa-
te ad altre figure ancora) a partire almeno Rvf 223 7-8 «et col mondo et con mia cieca for-
tuna, / con Amor, con madonna et meco garro»; cfr. anche Buonaccorso il Giovane 3 
10 «di Fortuna e d’Amor ond’io mi doglio». 64 Poi: con un’azione della mente successi-
va a quella della terzina precedente, a indicare che la donna in un primo momento si ren-
de conto dell’inganno in cui è caduta e, soltanto in seguito (al fin), comprende che ciò è 
frutto di quella che era stata la sua volontà di ingannare a sua volta qualcuno. • meritata: 
‘rimeritata’, ‘ricompensata’, secondo l’uso che il verbo ha in antico (ma con cui non pare 
attestato altrove in Trissino). La costruzione con il complemento introdotto da articolo 
partitivo, propria già del latino, si ritrova ad esempio in Inf. XXVI 80-81 «s’io meritai di voi 
mentre ch’io vissi, / s’io meritai di voi assai o poco». 64-65 de … me: se si assegna a «de 
la mercede» la funzione di complemento di mezzo, il senso dovrebbe essere quello, sar-
castico, di ‘avendo ricevuto, per i vostri bei meriti, lo stesso compenso che avete dato a 
me’, ossia ‘essendo stata trattata allo stesso (duro) modo di come sono stato trattato io da 
voi’; in alternativa si potrebbe considerare la clausola come un complemento di causa 
(‘avendo ricevuto la giusta ricompensa per il trattamento che mi avete riservato’). Cfr. Rvf 
334 1 «S’onesto amor pò meritar mercede» (: fede : crede). 65-66 vedrete … crede: in que-
sta e nella terzina seguente una forte inarcatura separa il predicato dal complemento og-
getto (che è in entrambi i casi «Se»). Si noti come l’impiego di «stessa», anziché di «stes-
so», riconduca quella che vorrebbe porsi come massima generale a una dimensione che 
vale in prima istanza per la donna amata. Un adagio dal significato analogo è in It. lib. 
XXVII 684-685 «perchè l’inganno / Sopra l’ingannator spesso ritorna»; cfr. inoltre Soph. 
1518 «Ch’al fin s’avederà quanto s’inganna!», Bonagiunta son. d. 2 vv. 1-2 «Chi sé me-
desmo inganna per neg[g]hienza / in par di danno suo savere accerta» e Correggio Rime 
314 22 «E l’ingannar sé stesso è poco affanno». 66 chi … crede: cfr. Purg. XIII 112 «E per-
ché tu non creda ch’io t’inganni» e XXVII 28 «E se tu forse credi ch’io t’inganni». 67-
68 Ne … errore: ‘E non si può lamentare dell’errore altrui se non condanna il proprio, che 
è il medesimo’ (con il soggetto sottinteso che è ancora «chi ingannare altrui si crede»), 
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ovvero ‘Chi non riconosce di essere stato infedele, e non riprova un tale atteggiamento, 
non può poi dolersi dell’infedeltà altrui’. Cfr. Sannazaro SeC XI 68-69 «e poi fra sé con-
danna, / no ’l proprio error, ma il cielo e l’alte stelle». 68-69 e … affanna: il periodo non 
pare essere retto da «Ne si può lamentar se», ma a quello coordinato. Per la clausola «suo 
fallo» cfr. LXVIII 4 «fallo altrui». 69 in un tempo: ‘contemporaneamente’, come in VI 
13. • s’affanna: ‘riceve affanno’, ‘si angustia’. 70-75 Almen … pentita: ‘Magari potessi al-
meno abituarmi al mio dolore in modo da restare in vita quel tanto che basta a vedervi in 
questa vostra nuova, mutata e intricata condizione. Perché (se così fosse) la mia anima, al 
momento di ricongiungersi a Dio, nel vedere voi pentita abbandonerebbe ancor più lieta 
il carcere oscuro che è la vita’. Il vedere la donna pentita non servirebbe a trattenere l’ani-
ma dell’io, impedendole di distaccarsi dal corpo (così come accade invece qualche altra 
volta nel canzoniere, grazie a un soccorso giunto all’ultimo istante: cfr. ad esempio XXIII 
5-8 o XXVIII 7-8), ma consentirebbe almeno di renderne più lieta la dipartita. Per l’intero 
passo cfr. Boccaccio Rime XXXIX 9-14 «Oh, s’io potesse creder di vedere / canuta et 
crespa et pallida colei, / che con [i]sdegno nuovo n’è cagione! / Ch’anchor la vita mia di 
ritenere / che fugge, a piu poter m’ingegnerei, / per rider la cambiata condictio-
ne». 70 duro il callo: lo stesso sintagma è in Beccari IV 22-23 «ma sento ben ch’egli è 
sì duro el callo [: fallo] / d’i miei defetti e ingrossato tanto» e B. Tasso III lxvi 13 «Fatt’hai 
contra ’l ben proprio un duro callo» (: fallo). Cfr. inoltre Tr. Temp. 79 «Non fate contra ’l 
vero al core un callo». È questa la sola occorrenza del sostantivo in Trissino. 71 ch’io … 
vita: cfr. all’opposto Soph. 1729-1730 «Non vo’ restare in questa vita trista / Senza la mia 
Signora» e 1762-1763 «Adunque, lassa, voi pensate ch’io / Mi debbia senza voi restare in 
vita?» (e si noti, nel secondo caso, l’uso riflessivo del verbo, così come nelle Rime). Nel 
corso della terzina è riproposto per tre volte – una per verso – il pronome personale 
«io». 72 Tanto … ballo: il sostantivo, che qui vale genericamente ‘questione complessa’, 
‘situazione scomoda’, come nella locuzione ‘essere in ballo’ (ed è sottinteso che si tratta 
del medesimo ballo in cui l’io stesso è implicato), in Trissino si ritrova in It. lib. XI 880, 
dove è impiegato nel senso proprio di ‘danza’. Si vedano però Medici Canzoni a ballo XII 
5 (citato in Poetica, p. 158) «Egli è forse in questo ballo», e Orl. Fur. IX 27 5 «ma Ruggiero 
a quel suon non intrò in ballo», XXII 3 6 «e lasciar li altri in ballo» (: fallo) e XXIV 57 6 
«dianzi lo vidi in periglioso ballo». 73 com’alma … rimarita: si tratta di uno pseudo-pa-
ragone (per cui vd. la nota a IX 4), dal momento che l’immagine non consiste in una vera 
e propria similitudine ma è da applicare all’io stesso. La clausola è desunta da Dante Le 
dolci rime d’amor 136-139, laddove è descritta l’età della vecchiaia: «poi nella quarta parte 
della vita / a Dio si rimarita, / contemplando la fine ch’ell’aspetta, / e benedice li tempi 
passati»; ma per la metafora nuziale si veda anche Purg. XXIII 81 «del buon dolor ch’a Dio 
ne rimarita» (: vita), nonché Rime XXXI 76-77 «Mercede apò il Signor, di noi pietoſa, / 
Facile ottien, come novella spoſa». Il verbo è hapax nella produzione trissiniana. 74 Lie-
ta: vale qui forse non genericamente ‘felice’, ma ‘beata’, come in Purg. V 46 «O anima che 
vai per esser lieta»; cfr. inoltre Rvf 278 10-11 «così leve, expedita et lieta l’alma / la segua, 
et io sia fuor di tanto affanno», ma anche ad esempio Alamanni Egloghe I 141-143 «Così 
dicente, dal terrestre velo / Si sciolse l’alma, et nuda al ciel salìo, / U’ lieta stassi, et noi qui 
lascia in doglia». • uſciria di: per il ricorso alla preposizione “di”, anziché “da”, dopo il 
verbo “uscire” cfr. la nota a XXVIII 4. • carcer tetro: più che al corpo, che costituisce 
come una prigione per l’anima, in questo caso il carcer fa probabilmente riferimento alla 
vita stessa, che con le sue afflizioni mina la felicità dell’io. La clausola è già petrarcesca, 
presente in Tr. Cupid. IV 164 (: dietro), ma vd. anche It. lib. IV 346-347 «Come fà il prigio-
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nier, che si ritruova / In carcer tetro condannato a morte». Cfr. inoltre, per contrasto, 
Rime LXI 1-2 «Anima stanca, poſcia ch’io ti guido / Un’altra volta in la prigione antica» 
(dove la prigionia è quella amorosa). 75 La mia: forte enjambement, esasperato dall’al-
trettanto teso iperbato rispetto all’aggettivo Lieta (che è nella stessa posizione all’interno 
del verso), a mimare l’uscita dell’anima dalla prigione terrena. 76-77 Ma … leſo: ‘Ma, dal 
momento che la nostra vita è fragile come una lastra di vetro, e tanto più se presenta delle 
incrinature lungo la superficie’. Benché, con un moto ottativo, nelle terzine precedenti l’io 
avesse espresso il desiderio di rimanere in vita fino a poter vedere il pentimento dell’ama-
ta, egli si rende ora conto che una tale speranza è irrealizzabile, dal momento che la mor-
te è ormai prossima e non può essere allontanata in alcun modo. La nuova similitudine è 
racchiusa, questa volta, in una terzina soltanto, e risulta costituita non più da una compa-
rativa ma da un semplice complemento di paragone che occupa appena un emistichio. 
L’idea di fragilità associata all’immagine del vetro è topica: oltre a Soph 1951-1953 «Ma ’l 
ben ch’altrui diviſa / È fragil come vetro / E ’l male è forte e tosto ci vien dietro», cfr. ad 
esempio Boccaccio Rime LXVII 1-2 «Quando riguardo me vie più che vetro (: adietro : 
tetro) / fragile» (rispetto a cui si osserva una giacitura analoga a quella trissiniana, con 
l’aggettivo rigettato in incipit del secondo verso), Rvf 124 12-14 «Lasso, non di diamante, 
ma d’un vetro / veggio di man cadermi ogni speranza, / et tutti miei pensier’ romper nel 
mezzo», Barducci XII 1-2 «Simon, quanto più penso al mondan vivere, / fragile e breve 
e più ch’un vetro tenero», Gallo A Safira 180 2-3 «lasso el mondo addietro, / falso, cadu-
co e fragil più ch’un vetro» (: tetro), e Tebaldeo Rime 292 13 «ma tu sciai ben che siam 
fragil’ qual vetro», 269 59-60 «e tal esser si pensa in su un diamante, / che al fin si trova 
sopra un fragil vetro» (: carcer tetro : indietro) e 565 37-39 «Pensa come è fondare in fragil 
vetro / chi ferma sua speranza in questo mondo, / mondo non già, ma carcer duro e tetro» 
(: detro). Per l’aggettivo associato alla vita, ricorrente in Trissino anche in It. lib. VIII 544 
«Deh non mi tor questa mia fragil vita» e XV 730 «Che poi, che dee finir questa fral vita», 
vd. invece almeno Rvf 351 12 «mia frale vita» e rimandi, Tebaldeo Rime 65 1-2 «Deh, 
come è varia, breve, incerta e frale / questa vita mortal», 173 9-10 «Exempio son a vui 
quanto sia frale / questa vita mortal» e 285 5-6 «ché chi apre gli occhi ben, vedrà che ’l 
frale / viver nostro non è se no una guerra», e Rota Rime CLXXXIV 3-4 «e questo viver 
frale / sostieni tu, che pende e già si spezza». 77 elji: a senso il pronome si riferisce a 
«vetro», ma grammaticalmente sembra essere concordato con il «viver». • dintorno 
leſo: ‘lesionato sull’uno e sull’altro lato della superficie’ più che ‘in corrispondenza dei 
margini esterni’. Il participio non conta ulteriori attestazioni nelle Rime. 78 Non … sarò: 
‘non sarò presente a questo ballo’, vale a dire ‘non sarò lì con voi nel momento in cui final-
mente vi pentirete’. • chè … dietro: ‘perché la morte mi incalza, stando alle mie spalle’, e 
quindi ‘sono ormai prossimo a morire’. È il tema della mors impendens, per cui vd. soprat-
tutto Rvf 128 98-99 «et sì come la vita / fugge, et la morte n’è sovra le spalle» e 272 1-2 «La 
vita fugge, et non s’arresta una hora, / et la morte vien dietro a gran giornate». 79-
80 Onde … vergogna: il senso dovrebbe essere ‘per la quale ragione (ovvero per la mia 
morte) porterete il peso del vostro tradimento e del vostro pentimento tardivo senza che 
io sia presente per incutervi soggezione o vergogna’. 79 sopporterete … peſo: oltre a Purg. 
XI 70 «E qui convien ch’io questo peso porti» (dove il sostantivo ha significato proprio), 
cfr. Rime LXXVI 96 «Ma pilja questo peſo» e Soph. 658-660 «O nostre menti vaghe / 
D’essere alfin felici, / Qual vi s’aggiunge peſo?». 80 tema o vergogna: coppia già dante-
sca, per cui vd. Purg. XXXIII 31-33 «Da tema e da vergogna / voglio che tu omai ti disvilup-
pe, / sì che non parli più com’om che sogna» (e si noti che «come huom, che sogna» è qui 
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al v. 84), e petrarchesca, per cui vd. invece Tr. Mortis II 143-144 «perché vergogna e tema 
/ facean molto desir parer sì poco». 81 Ben … offeſo: ‘e tuttavia (se anche non proverete 
timore o vergogna) l’avermi maltrattato in tal modo vi causerà forse qualche pena’. Se ai 
vv. 58-60 l’io prospettava un pentimento della donna e, di conseguenza, una sua presa di 
coscienza del male procurato, adesso addirittura intravede per lei delle vere e proprie sof-
ferenze, dovute alla consapevolezza di non essere intervenuta in tempo per salvargli la 
vita. Cfr. ancora XLVII 5 «Ben forse anchor di ciò vi pentirete». • dorrà: ‘dolerà’. 82-
84 E … sogna: ‘E, come colui che ha perso qualcosa, che desidera vanamente quella cosa 
e col pensiero torna di continuo solo su quella, e agisce come se stesse sognando’. L’ultimo 
paragone del capitolo si struttura nuovamente in più di una terzina, risultando perfetta-
mente bilanciato tra una partizione contenente il comparante e una che ospita il compa-
rato – salvo poi una sorta di rilancio in epifrasi di quest’ultimo, che viene espanso da una 
coordinata in una ulteriore terzina. La similitudine ricorda quella di Inf. XXX 136-138 
«Qual è colui che suo dannaggio sogna, / che sognando desidera sognare, / sì che quel 
ch’è, come non fosse, agogna» (: vergogna), di cui è ripresa l’intera serie rimica; ma, per 
l’immagine del dispiacere provato per aver perduto qualcosa, vd. anche Inf. I 55-57 «E qual 
è quei che volentieri acquista, / e giugne ’l tempo che perder lo face, / che ’n tutt’i suoi 
pensier piange e s’attrista». 82 agogna: il verbo si ritrova in Trissino soltanto in It. lib. XI 
992 «Possiate haver ciò, che ’l cuor vostro agogna». Si segnala l’enjambement del comple-
mento oggetto, che di fatto amplifica l’idea del desiderio di qualcosa che non è a portata 
di mano. 83 perduto: si noti come nel giro di due versi, per ragioni metriche ma eviden-
temente anche di variatio, venga impiegata sia la forma forte che quella debole del parti-
cipio di “perdere” (cfr. Rohlfs 1968, § 622); in generale, però, in Trissino è quest’ultima 
a prevalere. • quivi: a ciò che ha perso. 84 fa … sogna: forse nel senso che si sforza di 
ottenere qualcosa che gli sfuggirà del tutto non appena si sarà svegliato; o forse, più sem-
plicemente, a indicare un possesso ricercato ma sempre sfuggente e mai raggiungibile, 
come quello che caratterizza alcuni sogni. Oltre alla già citata clausola di Purg. XXXIII 33, 
cfr. l’anonima Amor voglio blasmare (= Anonimi siciliani 4) 23-28 «Così m’è adivenuto / 
come a l’om ch’à dormuto, / che si sogna vedere / tuto lo suo volere / e tenere si pensa ciò 
che bole; / poi si risveglia e dole e non può avere», Davanzati 99 13-14 «ché face sì come 
quelli che sogna, / che crede posseder lo suo ricore», e Rvf 49 7-8 «et se parole fai, / son 
imperfecte, et quasi d’uom che sogna» e 264 88-89 «Ché ’n guisa d’uom che sogna / aver 
la morte inanzi gli occhi parme», nonché, per contrasto, Rime LXVII 14 «Еi fu pur vero; e 
so, ch’io non mi sogno». 85 Così … vivi: ‘allo stesso modo voi, non trovandomi più tra le 
persone vive’. Cfr. al contrario LV 75 «Fin ch’io sarò nel numero de i vivi». 86 il … servi-
re: cfr. IV 12 «il servir mio» e XL 9 «’l duro servir mio». 87 chi … privi: ‘chi vi impedisca 
di giovarvi ancora di quel mio servizio’, ovvero ‘la (mia) morte’. Per il verbo in punta di 
verso cfr. XXXII 10 «ne prive», LV 74 «mi privi» e LXIII 6 «vi prive». 88-90 E … morire: 
‘E adoperandovi, con tutta la vostra volontà, ora in un modo e ora in un altro per ripristi-
nare quel mio servizio amoroso, e tuttavia non riuscendovi, soffrirete molto a causa della 
mia morte’, con un movimento comune a XLVII 10-11 «E non possendo voi corregger 
questo, / Quella pietà si volgerà in dolore». La terzina riproduce, ancor più della prece-
dente, un atteggiamento della donna che corrisponde a quello già descritto ai vv. 82-84, 
consistente nella ricerca a tutti i costi di quanto si è perso. La formula “or quinci … or quin-
di” (letteralmente ‘ora qui, ora lì’) è piuttosto diffusa, a partire almeno da Inf. XIV 41-42 
«or quindi or quinci / escotendo da sé l’arsura fresca» e Purg. X 11-12 «in accostarsi / or 
quinci, or quindi al lato che si parte» e XI 100-101 «Non è il mondan romore altro ch’un 
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fiato / di vento, ch’or vien quinci e or vien quindi»; cfr. inoltre Rvf 73 53 e rimandi e, in Tris-
sino, Rime LXIV 18-19 «E sempre il bello aspetto / Rapporta hor quinci hor quindi entro 
al pensiero» e It. lib. III vv. 242-243 «Con spessissimo moto hor quinci, hor quindi / Vola, 
e rivola, e mai non si ripoſa» e v. 364 «Così s’udian le voci hor quinci, hor quindi» e VIII 
387 «correndo hor quinci hor quindi». 89 ristorarlo: ‘ristabilirlo’, ‘ridargli 
vita’. 90 Vi … morire: riprende vagamente il v. 81. 91 M’a … spendo: ‘Ma a quale scopo, 
ormai, spendo ancora parole invano?’, oppure, intendendo «homai» come direttamente 
riferito a «indarno», ‘Ma a che scopo spendo ancora parole, ormai invano?’. Oltre a Pe-
trarca Disperse CLXIX 1 «Io vo spendendo leggiadre parole», cfr. soprattutto Tr. Temp. 
«Forse che ’ndarno mie parole spargo», Buonaccorso il Vecchio VI 4 «Invan quante 
parole e preghi sparsi!», Conti XXXVIII 2 «indarno prieghi e mie parole spendo», Sfor-
za 133 12-14 «Quanto io al vento voce e invan parole / Commetto e parlo e per lei in carte 
scrivo, / Quante lacrime spando e ho già sparte» e 360 14 «Ma il tempo e le parole spendo 
in vano», Orl. Fur. XXVIII 31 1-2 «Ma più del Re, ma più d’ognun che invano / spenda a 
piegar il Tartaro parole» e It. lib. XIV 368 «Spender la strada, e le parole indarno» (e «pa-
role indarno» è clausola formulare che si ritrova altre sei volte nel poema). • indarno: 
come già al v. 82. 92 s’io … anni: a seconda che si intenda il «v[i]» come riferito allo 
‘spendere parole’ del verso precedente o – meno probabilmente – al ‘rivolgere la speranza’ 
di quello successivo, il senso sarà rispettivamente ‘se io ho già speso così tanti anni, vana-
mente, nell’ammonirvi’ o ‘se io ho speso così tanti anni nello sperare senza ottenere alcun 
frutto’. • speſo … anni: cfr. Rvf 364 9 «pentito et tristo de’ miei sì spesi anni» e Buonac-
corso il Vecchio VI 2 «invan gli anni, le notte e’ giorni spesi!». Da notare la figura eti-
mologica tra questo «speſo» e lo «spendo» del verso precedente, nonché l’insistita allit-
terazione tra i due verbi e il sostantivo «speme» del verso successivo. • tempo … anni: 
letteralmente ‘un lasso di tempo di così tanti anni’. 93 Senza … nulla: ‘senza sortire alcun 
effetto’. Identico avvio di verso in It. lib. XXVI 168-169 «I Gotthi poi se ne tornaro in 
Oſmo, / Senza far nulla, e si dimoran ivi». • ove … intendo: ‘dove rivolgo la speranza?’ 
ossia ‘in cosa spero ormai?’. Per il valore qui assunto dal verbo cfr. anche LV 45 «a quel 
camino intende» e nota. 94 Util … inganni: ‘Vi gioverebbe (ascoltare le mie parole), af-
finché qualcun altro non vi inganni’, così come ha fatto ora l’altro amor. L’aggettivo è ha-
pax nelle Rime. Per la clausola cfr. Barignano VIII 5 «con l’altro, perché mai più non v’in-
ganni» (: anni). 95-96 Ma … disganni: ‘ma, dal momento che voi non prestate fede alle 
parole, è necessario che sia la vostra stessa sofferenza a disilludervi’. La donna, insomma, 
non si convincerà a pentirsi finché non avrà sperimentato in prima persona il dolore pro-
vocato dalla mancata fedeltà in amore. 96 disganni: hapax assoluto in Trissino, è verbo 
piuttosto raro anche nel resto della tradizione lirica. In antico si trova soltanto in Boccac-
cio Amorosa visione XLVI 37-38 «In cotal guisa spesso a disgannare / me quella donna 
gentile abbracciava»; ma cfr. anche Inf. XIX 21 «e questo sia suggel ch’ogn’omo sganni» (: 
anni) e Boccaccio Rime LXXVII 7 «né trovar credo che di ciò mi sganni» (: anni : ingan-
ni). 97 Il … sole: ‘la qual cosa (ossia il disinganno tramite la sofferenza) avverrà con il 
passare del tempo’. • girar del sole: si tratta, propriamente, del moto circolare che, secon-
do la dottrina aristotelico-tolemaica, il sole compie percorrendo la sua orbita. Cfr. soprat-
tutto Bembo Stanze 39 5 «Se per girar il Sole», ma anche Dante Amor che nella mente 19 
«Non vede il sol, che tutto ’l mondo gira», Rvf 29 57 «Quanto il sol gira» e Saviozzo 
XVIII 21 «nel viver tuo civile ognor si scopre / più la tua fama quanto gira il sole».
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XLVI
Sonetto

Donna crudel, che con diletto amaro,
Con fallaci luſinghe e con inganni
M’havete posto in sì gravoſi affanni,
Ch’io vado a morte senz’alcun riparo; 4
 Poi che i belj’ocki vostri mi legaro
Nel miljor tempo de i miei floridi anni,
Di martiri in martir, di danni in danni
Sempre, come a lor piacque, mi guidaro. 8
 Lasso, così, come in continua guerra
Per voi son visso, per voi stessa hor io
Sarò condotto in un ripoſo eterno, 11
 Se questo anchor nol turba, ch’io diſcerno
Che ’l mio morir v’è infamia, et io diſio
Farvi immortale e glorïoſa in terra. 14

4 vado] vadi; • riparo;] riparo 5 Poi che] Poiche 8 a lor] alor 10 hor] hor 11 ri-
poſo] riposo

Il sonetto forma con il successivo un dittico incentrato sulla durezza della donna 
e sulla sua mancanza di pietà persino di fronte alla prospettiva della morte ormai 
prossima dell’io: anzi, se nel primo dei due testi l’aiuto dell’amata è ancora sperato 
(benché soltanto vagheggiato in un’incidentale dal valore ipotetico), nel secondo 
l’io acquista piena consapevolezza del fatto che nulla ormai potrà impedire la sua 
fine e si limita quindi a contemplare l’eventuale pentimento futuro della donna.

Entrambi i componimenti sono assenti nel ms. di Jena, dove il capitolo XLV e 
il sonetto XLVIII sono quindi contigui. Trissino è però abile nel fare in modo che i 
due nuovi testi, se anche ben individuabili e distinguibili rispetto a quelli circonvi-
cini (per l’identico incipit, prima ancora che per il tema del tutto affine), risultino al 
contempo perfettamente inseriti: se il primo riprende una delle rime (-anni) e due 
rimanti su tre (anni e inganni) con cui si chiudeva il capitolo precedente, il secondo 
si chiude invece nel segno del verbo “disciogliere” («harà diſciolto»), che si ritro-
verà poi in apertura del sonetto XLVIII («diſciolge»). Anche sulla base di questi ele-
menti, senz’altro non casuali, si può forse ipotizzare che la stesura dei due testi sia 
avvenuta proprio in coincidenza con la riorganizzazione del corpus attuata in vista 
della stampa della princeps.
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Sul piano sintattico si segnala l’organizzazione del periodo iniziale tale per cui il 
predicato della principale si incontra soltanto in punta della seconda quartina, dopo 
essere stato ritardato tramite l’ampliamento – attraverso una relativa – del sintag-
ma nominale incipitario (per cui cfr. l’introduzione al sonetto IV e in particolare il 
rimando a Soldani 2003b) e da una temporale, nonché per mezzo di una doppia 
enumeratio che occupa l’una e l’altra quartina.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE EDC, schema comune soltanto al sonetto XV (alla 
cui introduzione si rimanda per ulteriori considerazioni). È desinenziale la rima legaro : 
guidaro e sono inclusive inganni : affanni : anni : danni e io : diſio; sono inoltre allitteranti 
fra loro i rimanti guidaro e guerra.

1 Donna crudel: l’avvio nel nome della Donna avvicina il componimento, forse non a caso, 
al ciclo di testi incentrati sulla crudeltà dell’amata (in particolare XVIII e XX, ma anche 
XVII e XIX; e, in maniera più marginale, XXV); è inoltre da accostare, per contrasto, al 
sintagma «Donna gentil» con cui si apre ciascuna delle stanze della canzone LV, oltre che 
naturalmente all’incipit del sonetto che segue. Un identico sintagma ad attacco di compo-
nimento è in Cariteo Endimion Strambotti 14 1, in Conti XXV 1-2 «Quella donna crudel 
che tanto amavi, / per cui soffristi già sì acerbi affanni» (: danni : anni) e in Poliziano 
Rime XCVI 1 «Godi, donna crudel»; cfr. inoltre Da Porto XVIII 5 «E voi, donna crudel» 
e in parte Dante Io son venuto 25-26 «sì è bella donna / questa crudel che m’è data per 
donna». • con … amaro: ‘con un piacere, sempre però velato d’amarezza’. Il sintagma, 
condiviso con Rvf 240 3 «amaro mio dilecto», non sembra aver conosciuto ulteriore for-
tuna in àmbito lirico. 2 fallaci luſinghe: le attrattive amorose, fallaci perché destinate a 
non trovare compimento. Sia l’aggettivo che il sostantivo compaiono solo qui nelle Rime. 
In Soph. 1948 si ha «O fallaci diletti», mentre «fallaci inganni» si trova in It. lib. IV 449, 
XXI 153 e XXII 756. 3 gravoſi affanni: fra le numerose occorrenze del sintagma, già pe-
trarchesco (per cui cfr. Rvf 353 5), si veda almeno B. Tasso I lxxxvii 5 «’n tanti e sì gravo-
si affanni» (: anni) e XCVII 12 «e ’n sì gravosi affanni» (: danni). 4 vado: la tradizione a 
stampa tramanda, concorde, la lezione «vadi;», da emendare quantomeno per la presen-
za senz’altro erronea del punto e virgola. Si può forse immaginare che, nelle fasi iniziali 
della tiratura, il carattere corrispondente al punto e virgola – evidentemente destinato a 
occupare la posizione di fine verso, dove manca un qualsiasi segno di punteggiatura – sia 
caduto e sia stato in seguito ricollocato frettolosamente all’interno del verso. Quanto all’o-
riginario congiuntivo, desta qualche perplessità la desinenza in -i per il verbo “andare”, 
che in Trissino si trova sì attestata ma soltanto per la seconda persona singolare (cfr. Soph. 
1493-1494 «Che tu non mi sia tolta / E vadi serva in terra peregrina!» e 1536-1537 «Che ti 
dirà ch’al campo / Vadi, per esser serva d’e Romani!»; nella Poetica, p. 117, invece, si ha 
addirittura «[tu] vade», anziché «vadi», per il secondo verso di Dante Ballata, i’ vo’), 
mentre per la prima e per la terza si ha regolarmente «vada». Restano quindi tre possibi-
lità: mantenere a testo «vadi», benché forma altrove non corroborata dall’usus trissiniano; 
ipotizzare che originariamente non vi dovesse essere alcuna vocale finale e che il verbo 
fosse eliso (nel qual caso la presenza del punto e virgola potrebbe spiegarsi anche come 
collocazione di un erroneo segno di punteggiatura al posto del corretto apostrofo), benché, 
di nuovo, il verbo non si trovi mai apostrofato in Trissino e, in generale, la tendenza all’e-
lisione sia poco frequente rispetto a quella alla sinalefe; ritenere che, semplicemente, vi 
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dovesse essere una diversa desinenza. Se, a questo punto, la scelta di «vada» per «vadi» 
sarebbe la più semplice (col conforto di brani come XXXIII 13-14 «Io non curo però men 
dure pene; / Ma gravi sì, ch’io mi conduca a morte» – dove però la proposizione ha sfuma-
tura finale più che consecutiva, e solo perciò è giustificato il ricorso al congiuntivo – o It. 
lib. XX 466 «laſcia ch’e’ vada a morte»), risulta ancor più rispondente alla prassi trissinia-
na – uso dell’indicativo nelle proposizioni consecutive – la restaurazione della lezione 
«vado», che si è scelto di adottare a testo, in accordo anche con LXXIV 9 «ond’io ne vado 
a morte». • a morte: ai due rimandi interni alle Rime appena menzionati si aggiungano i 
casi di XXXIII v. 6 «Che gir farammi anchor giovane a morte» e vv. 7-8 «ad immatura 
morte / È giunto il mio ripoſo», XLV 25-26 «Forse perchè Fortuna e ’l Ciel mi meni / Per 
viva forza a disperata morte», LI 10 «e me n’andava a morte» e LV 80-81 «Chè non so che, 
par che m’offuschi e leghi, / E meni a morte». • senz’alcun riparo: ‘senza che ci sia alcuna 
possibilità di scampo’. Un’identica clausola è in Cino XXVI 10 «lo qual procede senza al-
cun riparo» (: amaro) e in Soph. 121-122 «Pur tropp’alta ruina / V’imaginate, e senz’alcun 
riparo»; cfr. inoltre, per contrasto, Rime XLIII 8 «a mia morte ripara». 5 Poi … legaro: 
‘dopo che i vostri begli occhi mi ebbero legato (facendomi innamorare)’. Oltre a Rvf 3 4 
«ché i be’ vostr’occhi, donna, mi legaro», di cui il verso è un calco scoperto, si tengano 
presenti Rvf 61 4 «da’ duo begli occhi che legato m’ànno» e, nelle Rime, XXXIV 8 «d’onde 
sentei legarmi» e LXIX 2 «il nodo, onde tu [scil. Amore] m’hai legato». Analoga, inoltre, 
la giacitura di III 2 «Che i bei vostr’ocki, Donna, in me laſciaro». 6 Nel … anni: ‘nel tem-
po più prospero della mia giovinezza’. Cfr. XXXIII 27 «ne i vaghi miei fioriti giorni» e XLII 
2 «E nel più vago fior de lj’anni tuoi» con i relativi rimandi. La locuzione «miglior tempo» 
è in Rvf 37 12 e 88 3, ma il verso ricorda piuttosto, per andamento prosodico, Rvf 23 1 «Nel 
dolce tempo de la prima etade». • floridi anni: l’aggettivo è hapax nelle Rime, ma lo stes-
so sintagma si ritrova due volte in clausola nell’Italia liberata, in III 918-919 «Ne tanto 
duolmi ne i miei floridi anni / Morir» e in XVIII 1007 «che lj’increſcea ne’ suoi piu flo-
rid’anni»; cfr. anche Medici Canzoniere LXVII 30 «l’età mia florida e verde» e Aquilano 
Epistole 5 47 «in sì florida etate». 7 Di … danni: doppia epanalessi, a far consistere il ver-
so unicamente delle sofferenze patite fin dalla giovinezza a causa della donna amata, così 
come in XXXIII 19 «Di suspir in suspir, di dolja in dolja». Un verso molto simile è in Ca-
riteo Endimion II 17 1-2 «Di martìr in martìr, di pena in pena / mi volve Amore e l’invida 
fortuna», ma per un’analoga costruzione cfr. anche Rvf 129 1 «Di pensier in pensier, di 
monte in monte» e 163 6-7 «et tu pur via di poggio in poggio sorgi, / di giorno in giorno», 
Cosmico 24 1 «Di suspir in suspir, di penna in penna» e Da Porto X 9-10 «Così di duolo 
in duol, di passo in passo, / Di grido in grido» (addirittura con triplice geminatio). Per la 
seconda dittologia cfr. infine Correggio Rime 348 15 «accrescer disperato danni a dan-
ni» e 375 24 «déi tu giongermi sempre danni a danni?». 8 come … piacque: un inciso qua-
si identico, in un’analoga situazione, è in Da Porto XLIII 5-6 «Tanto pò in me di que’ bei 
lumi il guardo, / Che il cor, come a lor piace, or vive or more». • mi guidaro: il soggetto è 
il medesimo della subordinata che precede, vale a dire i belj’ocki del v. 5. 9 continua guer-
ra: ‘affanni e turbamenti senza interruzione’. È sintagma già sannazariano, per cui vd. SeC 
XXXIII 2-3 «et a sì lunga e sì continua guerra / dal mio nemico omai sperava 
pace». 10 Per … stessa: si noti la nuova epanalessi, dopo quella doppia del v. 7, inserita 
peraltro in una struttura a chiasmo («in continua guerra» + «Per voi» da un lato e «per 
voi» + «in un ripoſo eterno» dall’altro). Simili ripetizioni sono in Mostacci 3 46-47 «to-
sto poria di bando pria venire, / ca per voi l’aio, per voi penso levare», Tansillo Rime 79 
1-2 «Io arsi per voi, donna, e per voi ardo, / e per voi arderò, quanto ch’io viva» e It. lib. XI 
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1092 «Per voi sola si fà, per voi s’adorna»; ma vd. anche Boiardo AL I 33 76 «vostro fu 
vivo e vostro sarà morto». • visso: ‘vissuto’, come già in Rvf 145 13 «sarò qual fui, vivrò 
com’io son visso» e come anche in Soph. 960 «un che sia visso male». La forma del par-
ticipio è difesa da Bembo, quanto alla lingua poetica, in Prose III xxxii «perciò che Visso 
della lingua non è, come che ella altresì più vagamente così si dica nel verso». Cfr. inoltre 
almeno Conti 150 57 «per che gran tempo in giaccio e in foco ho visso», Sannazaro Ar-
cadia IVe 17 «sempre in fiamme son visso» e Correggio Extravaganti XIX 25 «Sum visso 
un tempo in guerra, or vivo in pace». • per voi: ‘a causa vostra’ più che ‘da voi’ (con la 
locuzione che assumerebbe la funzione di complemento d’agente). 11 in … eterno: per 
eufemismo, ‘alla morte’; ma anche, in contrapposizione alla continua guerra di v. 9, ‘nella 
vita eterna, consistente in una beatitudine e una pace senza fine’. Per la clausola cfr. It. lib. 
VIII 543 «Doni ripoſo eterno a’ tuoi parenti» e XXI 132 «ne ’l suo ripoſo eterno». 12 Se … 
turba: ‘se nel frattempo non accade che ciò sconvolga questo proposito’, con valore cata-
forico rispetto alla dichiarativa che segue e con la particella pronominale di «nol» che 
dovrà intendersi evidentemente riferita all’intero verso precedente (‘se ciò non guasta 
quella vostra volontà di condurmi a morte’). • ch’io diſcerno: ‘e cioè il fatto che io vedo 
chiaramente’. L’incertezza espressa in merito all’intervento o meno della donna (espressa 
dal «Se») per salvare la vita all’amante è dovuta al fatto che è quest’ultimo a “discernere”, 
mentre non è detto che lo stesso discernimento sia operato anche dall’amata. 13 Che … 
infamia: ‘che, se io morissi, voi ne ricevereste infamia’. Cfr. Rvf 366 96-97 «ch’ogni altra 
sua voglia / era a me morte, et a lei fama rea», Correggio Rime 379 8 «e a mia morte e 
tua infamia causa sei» e Extravaganti XXXIII 6-7 «ma serà ben la morte a me bëata; / di 
eterna infamia tu serai biasmata», e Tebaldeo Rime 274 52 «E perché infamia te serìa mia 
morte» (e, in identica giacitura, 227 9 «ché a te serìa più infamia»). • et … diſio: con valo-
re avversativo (‘e invece io desidero’). La proposizione è coordinata al «diſcerno» del ver-
so precedente, e non da esso retta (e si noti che i due verbi sono nella medesima posizione 
all’interno del verso, entrambi preceduti dal pronome «io»). È questo l’unico caso in Tris-
sino in cui «diſio» sia la prima persona del verbo “disiare” e non il sostantivo. 14 Farvi … 
terra: ‘rendere il vostro nome glorioso e immortale presso gli altri uomini (tramite la mia 
poesia)’. Per l’attacco di verso cfr. Rvf 71 95-96 «ch’i’ spero / farmi immortal».
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XLVII
Sonetto

Donna crudel, che già gran tempo havete
La mia ruina e morte ricercata,
Ecco, ch’io moro; e sarà rintuzata
La vostra del mio mal sì lunga sete. 4
 Ben forse anchor di ciò vi pentirete
Dicendo: «Certo e perfida, et ingrata
Fui troppo a questo, che m’ha tanto amata»;
Et alhor del mio mal pietate harete. 8
 Ma nulla fia; ch’io sarò polve et ombra;
E non possendo voi corregger questo,
Quella pietà si volgerà in dolore; 11
 Onde ’l cuor vostro fia languido e mesto;
Chè ’l vel, che l’intelletto hora v’adombra,
Con la mia morte harà diſciolto Amore. 14

8 Et] & 10 voi] voi

Sul legame tematico e intertestuale fra questo e il precedente sonetto, oltre che sui 
rimandi fra i due componimenti in questione e quelli limitrofi, si rimanda all’intro-
duzione a XLVI.

La speranza di un intervento diretto della donna a salvare l’io ormai in fin di 
vita, che era stata espressa nel finale del sonetto precedente, è qui definitivamen-
te venuta meno, tanto che, se prima questi stava ‘andando a morte’ (cfr. XLVI 4), 
adesso la morte è in corso (cfr. v. 3 «Ecco, ch’io moro»). Negli ultimi istanti che 
gli restano da vivere, tuttavia, l’io si abbandona ad anticipare all’amata il futuro 
doloroso che la aspetta una volta che sarà stata privata di lui: la seconda quartina 
e l’intera coda del sonetto sono occupate dall’immagine – tutta interna alla mente 
dell’amante – della donna che si strugge per la sua dipartita, pentendosi per tutto 
il male causatogli.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, con schema dunque diverso dal precedente (con 
cui peraltro non è condivisa neppure una serie rimica). È paronomastica (e in poliptoto) 
la rima havete : harete, sono desinenziali ricercata : rintuzata : amata e pentirete : harete, 
è derivativa ombra : adombra; sono inoltre consonanti fra loro le rime A (-ete) e B (-ata).
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1 Donna crudel: vd. la nota a XLVI 1. • già gran tempo: ‘a lungo’. È locuzione assai fre-
quente, fra gli altri, in Tebaldeo. In Trissino si ritrova identica in It. lib. XXV 949 e XXVI 
459, ma poi spesso senza l’avverbio «già». 2 La … morte: per la coppia cfr. Soph. 2034-
2035 «la man che ne la morte sua / Ha parte, et anco ne la mia ruina»; per «mia ruina» vd. 
inoltre Soph. 1961 «Che la ruina mia non truova il fondo», Rime XXV 5 «Hor che Fortuna 
a mia ruina volta» e It. lib. XXVII 194 «Forse per brama de la mia ruina». • ricercata: si 
noti il forte iperbato rispetto ad «havete». 3 Ecco … moro: un’esclamazione quasi iden-
tica è in Cino XXXVI 2 «che più non tardo, Amor, ecco ch’i’ moio», in Saviozzo LXXIV 
520 «ecco ch’io moro e tu non mi soccorre!» e in Sannazaro Arcadia VIII 41 «ecco che 
io moio». Cfr. inoltre, per contrasto, Soph. 1817 «Perché, vivendo tu, non moro in tutto» 
e 1937 «Hoimei, perché non moro». Il verbo è in poliptoto rispetto a «morte» del verso 
precedente. • rintuzata: propriamente vale ‘spuntata’, e quindi ‘attenuata’ o addirittura 
‘placata’. Il verbo è hapax nelle Rime, ma ricorrente nell’Italia liberata spesso in riferi-
mento alla sete (come qui) o alla fame: vd. II 943-944 «Come la sete, e l’ importuna fame 
/ fur rintuzate» (versi formulari identici in V 879-880, XIV 585-586 e XVII 417-418), VI 
217-218 «Rintuzaron la fame; e poi la sete / Scacciaro», XVI 342-344 «la gran cittade, / 
Ne la quale era rintuzata alquanto / L’estrema carestia de le vivande» e XXIV 26 «Ma poi, 
ch’ella [scil. la fame] fu ſciolta, o rintuzata». 4 La … sete: ‘la vostra brama di farmi soffri-
re, durata così a lungo’. Forte iperbato, complicato da anastrofe, con cui è rappresentata 
l’estensione nel tempo della lunga sete della donna. Un’esile coincidenza tematica (anche 
rispetto al verso successivo), in riferimento però alla ‘fame’ anziché alla ‘sete’ del male 
altrui, è in Poliziano Rime XCVI 7-8 «[donna crudel] quando l’animo arai del mio mal 
sazio, / forse t’increscerà di tanto strazio». 5 Ben … pentirete: ‘E tuttavia verrà forse il 
tempo in cui vi pentirete di questa crudeltà immotivata nei miei confronti’, similmente a 
quanto prospettato in XLV 58-59 «Bench’io spero di ciò vedervi anchora, / Donna, penti-
re» e rimandi, cui si aggiunga Gallo A Lilia 127 119-121 «bench’io son certo ancor di tanto 
male / e de la morte mia vi pentirete. / Ma el pentirsi di poi niente vale». • Ben forse: vd. 
la nota a XVIII 11. 6 perfida, et ingrata: ‘crudele’, perché desiderosa della morte dell’io, 
e per di più ‘irriconoscente’ nei suoi confronti, non avendone apprezzato il servizio d’a-
more. Cfr. Correggio Extravaganti XXXIII 3 «perfida e ingrata», Tebaldeo Rime 678 
6 «perfida, ingrata, ciecca et inconstante!» e It. lib. XI 701 «Da questa gente perfida et in-
grata». 7 che … amata: quasi con sfumatura concessiva (‘nonostante egli mi abbia amato 
così tanto’). Identica clausola in Boccaccio Teseida X 78 1 «Io so che Palemon m’à tanto 
amata» (: ingrata). 8 del … harete: il verso conclusivo della seconda quartina è in perfetto 
parallelismo con quello che chiude la prima, con «del mio mal» nella medesima giacitu-
ra ma piegato a rappresentare due stati d’animo opposti nella donna (crudeltà in un caso, 
pietà nell’altro). Cfr. Barignano XXXII 4 «Deh, pietà del mio mal vi stringa il core»; ma 
una locuzione analoga è già in Inf. V 93 «poi c’hai pietà del nostro mal perverso». 9 nulla 
fia: letteralmente ‘non sarà nulla’, ovvero ‘non servirà più a niente’. • polve et ombra: la 
coppia, che si ritrova identica in Soph. 1156-1157 «Che tutti che vivén sopra la terra / Non 
siamo altro però che polve et ombra», è già petrarchesca, per cui vd. Rvf 161 13 «et voi 
nude ombre et polve» e 294 12 «Veramente siam noi polvere et ombra», ed è desunta da 
Orazio Carm. IV 7 16 «pulvis et umbra sumus»; qui, però, non vale ‘caduco’, ‘destinato 
a perire’, ma ‘defunto’, ‘ritornato ormai polvere e divenuto privo di consistenza come un 
fantasma’. Cfr. inoltre almeno Sannazaro SeC LIX 66-68 «Canzon, se l’alma errante e 
fuggitiva / in breve non rivolve, / mi troverà nuda ombra e poca polve», e Bembo Rime 79 
12-13 «[sdegno] che, se durasse, poca polve et ombra / faria di me» e 121 1 «Per far tosto di 
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me polvere et ombra». 10-11 E … dolore: ‘e non potendo voi far nulla per porre rimedio 
a questa situazione, il vostro iniziale sentimento di pietà si trasformerà ben presto in vera 
e propria sofferenza’. I versi ricordano quanto già prospettato alla donna in XLV 88-90 «E 
ricercando hor quinci col deſire, / Hor quindi ristorarlo, e non possendo, / Vi dolerete 
assai del mio morire», rispetto a cui si segnala la ripresa sia della stessa locuzione, «e non 
possendo», sia del “dolore” dell’amata. 10 corregger: hapax nel canzoniere. 11 Quella 
pietà: la medesima del v. 8. • pietà … dolore: i due sentimenti, che sono qui l’uno l’evolu-
zione dell’altro, sono invece intimamente connessi in Rvf 158 5-6 «Con leggiadro dolor par 
ch’ella spiri / alta pietà che gentil core stringe» e soprattutto in 250 6 «vera pietà con grave 
dolor mista» e in 314 6 «a la nova pietà con dolor mista». 12 Onde … mesto: ‘motivo per 
cui il vostro cuore sarà estenuato da una costante afflizione’. Una clausola affine è in XXXII 
5-6 «onde si langue e duole», mentre un’identica coppia di aggettivi in punta di verso è in 
Gallo A Safira 238 5 «Non vedi el corpo mio languido e mesto?»; cfr. inoltre Rvf 341 5 «ad 
acquetare il cor misero et mesto», Soph. 1116 «e ’l cuor, quantunque mesto» e It. lib. III 
246 «Ωnde nel mesto cuor tutta confuſa». 13-14 Chè … Amore: ‘perché Amore, dopo la 
mia morte, avrà fatto cadere quel velo che adesso è posto dinanzi al vostro intelletto, im-
pedendogli di vedere e intendere rettamente le cose’. Chiusa vagamente analoga a quella 
del capitolo XLV, ai vv. 95-96 «Ma voi non dando fede a le parole / Convien, che ’l dolor 
vostro vi disganni». 13 ’l vel … adombra: l’immagine del velo è ricorrente in Petrarca, sia 
come oggetto che impedisce la vista degli occhi di Laura (Rvf 11 12-14 «il velo / che […] / 
de’ be’ vostr’occhi il dolce lume adombra» [: ombra] e 38 7 «quanto d’un vel che due begli 
occhi adombra» [: ombra]), sia come figurante del corpo rispetto all’anima (Rvf 268 38-39 
«disciolta di quel velo / che qui fece ombra al fior degli anni suoi», 313 12-13 «Così disciol-
to dal mortal mio velo» o 331 55-56 «dolcemente sciolto / in sua presentia del mortal mio 
velo»), sia come impedimento a una piena comprensione (Rvf 70 35 «Se mortal velo il mio 
veder appanna»). È con quest’ultimo valore che il sostantivo è qui impiegato, a rappre-
sentare l’offuscamento dell’intelletto della donna. 14 diſciolto Amore: cfr. XX 11-12 «che 
mi diſciolja / Per tante offeſe Amor da questo nodo» e per contrasto XLVIII 1-2 «Poi che 
sdegno diſciolge le catene, / Che belleza construsse, e Amore avinse» e LXIV 1-2 «Ben 
mi credeva in tutto esser diſciolto / Da’ tuoi legami, Amore».
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Sonetto

Poi che sdegno diſciolge le catene,
Che belleza construsse, e Amore avinse,
E da la dura man, che le distrinse
Troppo aspramente, libertà mi viene, 4
 Torni la mente al suo verace bene,
Da cui nostra follia lunge la spinse
Per un pensier, che dentro al cuor dipinse
Gioja non vera e mal fondata spene; 8
 Et ella poi con sì beata scorta
Forse poria guidarne a quel camino,
Che parte noi da ogni pensier terreno; 11
 E la ragion, che poco men che morta
Stata è alcun tempo, et in altrui domino,
Preporre a i sensi, e darli in mano il freno. 14

14 a i] ai

Il sonetto che in MA1 era posto a conclusione del ciclo di testi sulla durezza della 
donna diviene nella princeps uno dei fulcri del nuovo indirizzo incentrato sul mo-
mentaneo superamento dell’esperienza amorosa, ponendosi quale primo compo-
nimento fra quelli che esplicitamente denunciano un’avvenuta e ormai superata 
sottomissione della ragione ai sensi e prospettano un nuovo corso (e si noti che nel 
ms. di Jena, in assenza dei sonetti XLVI-XLVII, il testo si trovava subito dopo il capi-
tolo XLV, in cui l’io aveva preso coscienza del nuovo amore della donna). Non è del 
tutto chiaro se lo ‘scioglimento’ dai legami di Amore e il rinnovato acquisto della ra-
gione coincidano con un abbandono dell’amore carnale per quello spirituale o, più 
probabilmente, con un distacco totale e (solo parzialmente) definitivo da Amore; e 
non è da escludere che lo sguardo dell’io, distolto ormai dalla contemplazione del-
la donna, sia volto non alla visione delle realtà ultraterrene ma al raggiungimento 
della gloria per mezzo di altre vie rispetto a quelle prospettate dalla poesia amorosa. 
Resta il fatto che, proprio grazie alla crudeltà dell’amata, l’io ha preso piena consa-
pevolezza dello stato in cui versava e, per il suo bene, si è liberato dalle catene amo-
rose: conscio dell’errore che ha caratterizzato il suo amore, fondato su una gioia 
fittizia e su una speranza inconsistente, egli può ora volgere la mente verso il verace 
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bene e di conseguenza attuare un superamento delle realtà terrene, ristabilendo la 
ragion quale signora del corpo, finora guidato dai sensi.

Come anticipato nell’introduzione al sonetto XLVI, fra questo e il precedente 
componimento si registra una sorta di legame capfinido, con le catene, avvinte da 
Amore e qui ‘disciolte’, che richiamano il vel a sua volta diſciolto da Amore in XLVII 
13-14.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. Sono ricche le rime spinse : dipinse, camino : do-
mino e terreno : freno, mentre sono fortemente allitteranti fra loro i rimanti spinse e spene 
(e in parte anche scorta); si noti inoltre la consonanza che coinvolge le rime A (-eNe/-eNe), 
B (-iNse), D (-iNo) ed E (-eNo).

1 Poi che: con valore a metà fra causale e temporale (‘Dal momento che adesso’). • sde-
gno: altrove nelle Rime gli ‘sdegni’ sono sempre le repulse che l’amata esibisce all’io, riget-
tando il suo servizio e rifiutando il suo amore (cfr. in particolare XLIII 9-10 «i sdegni e la 
dureza / Di questa Donna», che condivide con il sonetto in esame il tema di fondo della 
presa di coscienza del proprio stato da parte dell’amante, ma anche XVIII 1 «Donna, se per 
disdegni o per dureza», L 9 «tra le dureze e i sdegni» e LXXII 7-8 «Oh fortunati amanti, 
/ Che senza mai provar sdegni ne inganni»); qui, tuttavia, potrebbero anche indicare l’in-
dignazione dell’io stesso, che reagisce finalmente alla mancanza di apprezzamento e anzi 
alla crudeltà che la donna gli ha finora dimostrato. • diſciolge: questa forma è anche, ad 
esempio, in Boiardo AL II 26 13 «sciolger dal corpo per sciolger d’amore». Cfr., per con-
trasto con l’intera situazione, LXIV 1-2 «Ben mi credeva in tutto esser diſciolto / Da’ tuoi 
legami, Amore». • le catene: quelle della passione amorosa, come in III 5 «i lacci e le ca-
tene», IV 6-7 «le salde e ascoſe / Catene» e XLV 57 «Ch’altro non mi può tuor queste ca-
tene». Cfr. inoltre Rvf 105 53-55 «Benedetta la chiave che s’avvolse / al cor, et sciolse l’al-
ma, et scossa l’ave / di catena sì grave». 2 construsse: ‘costruì’. La bellezza della donna 
contiene in sé solo in potenza la facoltà di legare qualcuno (per questo si limita a ‘fabbri-
care’ le catene), mentre è Amore a suscitare l’innamoramento e a produrre quindi la pri-
gionia (usando le catene per ‘avvincere’ l’amante). È questa, in Trissino, la sola attestazio-
ne in versi del verbo. • Amor avinse: cfr. Rvf 175 2-3 «’l caro nodo / ond’Amor di sua man 
m’avinse» (e si noti che al verso successivo del sonetto trissiniano si ritrova «la dura man») 
e, da questo evidentemente dipendenti, Conti 47 3 «È questo il laccio dove Amor mi avin-
se» (: distrinse : risospinse : dipinse), Sannazaro SeC LXI 1-2 «Son questi i bei crin d’oro, 
onde m’avinse / Amor» e Orl. Fur. XXXIX 100 1-2 «E perché so che ne l’antiquo nodo / in 
che già Amor t’avinse, anco ti truovi». 3 la … man: la mano della donna, dura (ovvero 
‘crudele’) per ipallage. Cfr. per contrasto LXII 1 «Quella honorata man». 3-4 distrinse … 
aspramente: con climax ascendente, le catene sono prima fabbricate, poi avvinte e ora stret-
te con forza intorno all’io (come non manca di sottolineare l’enjambement). Cfr. anche 
XXXVI 1 «Sì mi distringe Amore e la mia Donna» e LXIV 2-3 «Da’ tuoi legami, Amore, / 
Che distretto m’havean sì lungamente». «Troppo aspramente» torna, sempre in avvio di 
verso, in It. lib. XVI 407 e in XXIII 779 (nella forma «Tropp’aspramente»; mentre in XVII 
394 si ha «Tant’aspramente»). 4 libertà mi viene: quella stessa libertà che in XLIII 4 era 
soltanto intravista e vagheggiata è ora stata ottenuta dall’io, grazie all’aiuto (evidentemen-
te inconsapevole e involontario) della donna stessa. 5 verace bene: da intendersi in riferi-
mento all’amore (‘il bene prodotto da un amore veritiero, spirituale, e non più carnale’) o, 
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più probabilmente, in contrapposizione a esso (‘il sommo bene, Dio, opposto alle lusinghe 
fallaci dell’amore terreno’). La locuzione torna in It. lib. VI 640-641 «Et hò piu cari i suoi 
piaceri honesti, / E ’l suo verace ben», ma vd. anche Rime LII 7 «Hor più verace Amor 
m’ha mostro un raggio». Cfr. inoltre Guidiccioni XCII 5-7 «Tempo homai fora da gli 
affanni alzarsi / Con l’ali del desio, ch’indarno spando, / Al sommo del tuo ben verace» 
(che nel commento ad locum è parafrasato come «pienezza della felicità amorosa»), ma 
anche Par. XXX 41 «amor di vero ben, pien di letizia» e Bembo Stanze 3 5-6 «et che del 
vero ben colui si priva / ch’al natural diletto indura il core». 6 Da … spinse: cfr. Cino 
CXXXVIII 12 «che da follia se’ spinto». Il sostantivo è hapax nelle Rime e non compare 
nelle altre opere se non fra testi altrui riportati nella Poetica. • nostra: passaggio dalla 
prima persona singolare del pronome («mi», al v. 4) alla prima plurale, secondo una ten-
denza non insolita in Trissino (cfr. le note a XVI 9, XVIII 14, XXVII 3 e XXXI 40). 7 Per 
un pensier: ‘a causa di un pensiero (amoroso)’. È il soggetto del verbo della relativa che 
segue. • dentro … dipinse: la metafora del cuore dell’amante che viene istoriato con l’im-
magine della donna è un topos diffusissimo, per cui si vedano ad esempio Rvf 96 5-6 «Ma 
’l bel viso leggiadro che depinto / porto nel petto» o 125 33-35 «Ch’aver dentro a lui [scil. il 
cuore] parme / un che madonna sempre / depinge», e, per una rassegna delle numerose 
attestazioni antecedenti, Antonelli 1977, pp. 62-65, nota 75; cfr. poi almeno Conti 45 
1-2 «L’alta beltà che mi dipinse Amore / in mezzo ’l cor», 47 7 «e viva Amor nel cor me la 
dipinse» (: distrinse : avinse) e VII 6 «ch’al primier guardo in mio cor la depinse», Sforza 
125 1-2 «Aimè! quel bel, suave nome e caro / Che nel mio cor dipinse amor per sempre», 
Sannazaro Arcadia Ie 63-64 «che con due bionde trecce allor mi strinse, / e mi dipinse 
un volto in mezzo al core» e Alamanni Elegie II v 7-8 «Questa è colei che nel mio cor di-
pinse [: avvinse], / Anzi scolpìo, sì dolci sguardi et chiari». 8 Gioja … spene: si tratta delle 
lusinghe dell’amore per le quali l’io si lascia ingannare e legare, e che possono essere rias-
sunte, in endiadi, in ‘la speranza fallace di una gioia soltanto illusoria e mai destinata a 
concretizzarsi’ (e si noti la contrapposizione fra «non vera» e il «verace bene» del v. 5). In 
chiasmo la disposizione dei due sintagmi (sostantivo + avverbio-aggettivo e avverbio-ag-
gettivo + sostantivo). Per la prima coppia cfr. LXIV 61-62 «E quella è vera gioja, / Che vien 
senza dolor dietro al diſio». 9 ella: la mente di v. 5. • beata scorta: il fatto che il verace 
bene sia una scorta lungo il camino significa che esso non coincide, evidentemente, con la 
meta finale da raggiungere e quindi con Dio o con le realtà celesti stricto sensu, ma è da 
identificare più in generale con quanto vi è di contrapposto all’amore carnale. Per sintagmi 
analoghi vd. Inf. XII 100 «Or ci movemmo con la scorta fida», Purg. IV 39 «alcuna scorta 
saggia» e XVI 8 «la scorta mia saputa e fida» e Par. XXI 23 «la mia celeste scorta»; cfr. 
inoltre, per contrasto, Rvf 73 4-5 «Amor, ch’a ciò m’invoglia, / sia la mia scorta, e ’nsignimi 
’l camino». 10 poria: ‘potrebbe’. • guidarne … camino: ‘guidarci lungo quel cammino’. 
Una definizione analoga della retta via che conduce alla vita ultraterrena è in L 10 «quel 
camin, ch’al Ciel ne scorge». Cfr. inoltre per contrasto, anche in riferimento al verso pre-
cedente, Boccaccio Ninf. fies. 34 6-8 «la qual m’ha messo in sì fatto cammino, / senz’aver 
meco scorta o guida alcuna, / ma sol Amore è meco e la fortuna!». 11 parte noi: ‘ci allon-
tana’, ‘ci fa distaccare’, ancora con pluralis modestiae. • pensier terreno: le preoccupazioni 
mondane (e in particolare quelle amorose) in quanto contrapposte ai pensieri che mirano 
invece alle realtà ultraterrene. Cfr. Sannazaro Arcadia XIe 127-128 «Allor pur converrà 
ch’ognuno sgombre / da sé questi pensier terreni e loschi». 12 la … morta: cfr. Rvf 73 25 
«et la ragione è morta», 189 13 «morta fra l’onde è la ragion et l’arte» e 211 7 «regnano i 
sensi, et la ragion è morta» (: scorta), ma anche 236 3 «et la ragion vèn meno». • ragion: 
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rappresenta in modo specifico la capacità cognitiva e di discernimento, laddove la mente 
del v. 5 è costituita, più in generale, dalla somma di tutte le facoltà relative al pensiero (ed 
è quindi iperonima rispetto alla ragione stessa). Grammaticalmente il sostantivo è un com-
plemento oggetto retto dal «Preporre» del v. 14, a sua volta dipendente dal «poria» di v. 
10 (‘la mente potrebbe preporre ai sensi la ragione’). • poco … morta: ‘in uno stato appe-
na migliore della morte’, ovvero ‘quasi morta’, con un costrutto analogo a quello di XLV 21 
«Sono caduti e poco men che spenti». 13 alcun tempo: ‘per un po’ di tempo’. La iunctura 
torna in LXIX 14. • in altrui domino: ‘sotto il dominio di qualcun altro’, ovvero dei sensi, 
come sarà esplicitato al verso successivo, ma anche di Amore. 14 Preporre a i sensi: cfr. 
per contrasto Rvf 264 103 «la ragione sviata dietro ai sensi». • darli: ‘darle’, in riferimen-
to ancora alla ragion. • in … freno: la capacità di governare i sensi tramite le redini, fre-
nandoli quando necessario. Cfr. almeno Purg. XX 55 «trova’mi stretto ne le mani il freno», 
Boccaccio Amorosa visione L 37-38 «“Ell’ha del mio voler”, disse costei, / “in mano il 
fren”», Rvf 128 17 «Voi cui Fortuna à posto in mano il freno» (: terreno), Conti 36 81-82 
«Né posso in mano il freno / Tener della ragion», e It. lib. VII 27 «ch’à il fren’in mano» e 
XIX 197 «ch’avete in mano il freno».
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XLIX
Mandriale

Come di voi più bella
Non è, non fu, ne fia
Donna mortal giamai,
 Così la fiamma mia
È senza paro anch’ella; 5
Ma più seriano assai
 Queste due coſe extreme,
Se fosser note e ben d’accordo insieme.

8 insieme] inſieme

Primo dei due «mandriali» contenuti nella raccolta (e presenti già a partire dal ms. 
di Jena), ovvero di quei componimenti che «sono così nominati perciò che in essi 
era solito cantarsi coſe ben d’amore ma rurestri e pastorali, e quaſi convenevoli a 
mandre» (Poetica, p. 149). Con l’altro condivide la spinta elogiativa di fondo nei 
confronti dell’amata, la cui bellezza è detta in entrambi i casi superare quella di 
ogni altra donna esistente; divergono però gli sviluppi tematici, dal momento che 
nel madrigale LX la lode delle bellezze esteriori è presto sostituita da quella delle 
virtù, mentre qui l’eccezionalità della donna è messa in relazione con quella della 
passione dell’io, che ugualmente non trova pari al mondo. Stupisce, peraltro, il fatto 
che proprio all’interno di una serie di testi incentrati sul rifiuto e sul superamento 
dell’amore come sottomissione della ragione ai sensi si incontri un componimento 
che ha come uno dei cardini tematici la fiamma della passione amorosa: ma la ra-
gione è forse da ricercare proprio nella particolare natura metrica del testo in que-
stione, che, sia per la sua singolarità sia per la brevità, di fatto non costituisce che 
un cursorio intermezzo in una fitta serie di sonetti monotematici.

Madrigale di rime abc bac dD, inedito nei repertori di Antonelli 1984 e Solimena 1980, 
2000. Si tratta del componimento più breve della raccolta, sia per numero di versi che per 
consistenza (trattandosi di soli settenari con l’eccezione del verso finale). Nella Sophoni-
sba (vv. 1737-1744) si trova un madrigale con la medesima seriazione rimica ma con una 
maggiore densità sillabica (schema AbC BaC DD). Nella Poetica, invece, a dispetto di una 
pur ampia esemplificazione delle possibili combinazioni rimiche del metro, lo schema qui 
impiegato da Trissino non è trattato; ma, soprattutto, fa specie la dichiarazione di pruden-
za riguardo alla possibilità di inserire o meno dei settenari nel madrigale («vi si ponno si-
curamente porre […]; ma perché i buoni autori non ve lj’hanno posti, non ho ardimento 



384

giovan giorgio trissino

di dire che vi stiano bene»), a fronte di un componimento come il presente che è invece 
quasi del tutto eptasillabico.

2 Non … fia: ‘Non è nel presente, non è mai stata nel passato e mai sarà nel futuro’. Per il 
modulo in poliptoto, assai diffuso soprattutto presso i poeti delle origini, vd. almeno Gia-
como da Lentini 36 10 «né fu ned è né non serà sua pare», Boccaccio Rime XXXVIII 
4 «né fù, né è, né, credo, sarà mai» e Filostrato II 76 8 «né fu, né è, né fia mai» e VII 40 3 
«nessun ne fu, né è, né giammai fia», e Tr. Etern. 32 «né ‘fia’, né ‘fu’, né ‘mai’». Vd. inol-
tre, fra le Rime trissiniane, LIX 25-26 «Non fu nel mondo ne sarà più mai / Simil belleza» 
e LXIV 50-51 «Non fu mai donna ne sarà più mai / Simile a questa». 3 Donna mortal: 
in contrapposizione alle donne ‘divine’, come ad esempio in Rvf 157 7-8 «facean dubbiar, 
se mortal donna o diva / fosse» o Bembo Rime 24 4 «donna più che mortal saggia et 
gradita»; ma cfr. soprattutto Rvf 144 7-8 «quel viso al quale […] / nulla cosa mortal pote 
aguagliarsi» e Rime LXIV 48-49 «Perchè la Donna mia / Ogni coſa mortal vince d’as-
sai». 4 fiamma: quella della passione amorosa, come in VII 9 «Qualche fiamma amo-
roſa» e XXXVIII 14 «l’amoroſa fiamma». 5 È senza paro: per l’espressione cfr. LVI 1-2 
«Questa vera beltà, che in terra apparse, / Sola, senza similja e senza pare» e It. lib. XIX 
438 «De la vostra virtù, ch’è senza pare». La forma «paro», variante di “paio” (col signifi-
cato di ‘qualcosa di uguale’, ‘di paragonabile’; qui, quindi, ‘è senza paragoni’), torna qual-
che altra volta in Trissino, spesso in contrapposizione con «disparo» (cfr. anche It. lib. 
XXIII 606 «Con quel caval, che non ha paro al mondo»). 6-7 Ma … extreme: si può leg-
gere ‘ma queste due cose sarebbero assai più eccezionali’, intendendo quindi «extreme» 
come nome del predicato in iperbato, oppure ‘ma queste due cose già di per sé straordina-
rie sarebbero ancor più notevoli’, riferendo «extreme» direttamente a «coſe». 8 note: è 
evidente che a non essere “nota” è in realtà solo la seconda delle coſe extreme, vale a dire la 
passione dell’io per l’amata, che non è a lei del tutto manifesta. • d’accordo insieme: ‘con-
formi l’una con l’altra’, come in VII 1-2 «Amor, Madonna et io / Siamo d’accordo insieme» 
(accordo che sarebbe raggiunto se la bellezza incomparabile della donna non fosse negata 
all’amante, entrando in tal modo in contrasto con la sua passione struggente).
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L
Sonetto

Ite, miei versi, ne le fiamme acceſe,
Ardasi la memoria de i sospiri,
Poi che da la cagion de’ miei martiri
Le vostre note mai non furo inteſe; 4
 E, se le mie fatiche indarno speſe
Son state un tempo dietro a van deſiri,
Ringrazio hor lei, che contra me s’adiri,
E mi faccia hor gradir quel, che m’offeſe. 8
 Chè forse anchor tra le dureze e i sdegni
Troveren quel camin, ch’al Ciel ne scorge,
Che d’honorato fin ci farà degni. 11
 E tal, che di se stessa hor non s’accorge,
Vedrà dapoi per meço de i disdegni,
Che non sperato fin spesso risorge. 14

10 ch’al] cha’l

Il superamento dell’amore per la donna – dimostratasi sprezzante – si concretizza 
in questo componimento in una dichiarazione metaletteraria che coinvolge le rime 
stesse. Con un’invocazione analoga a quella del testo incipitario della raccolta, 
l’io si rivolge nuovamente ai propri versi, per indirizzarli però questa volta non più 
all’amata ma in direzione delle fiamme acceſe, cosicché assieme ad essi sia elimi-
nata qualsiasi traccia dell’amore ormai passato. A quegli stessi versi d’amore che 
nel sonetto I erano stati invitati a rallegrarsi nell’eventualità in cui avessero rice-
vuto udienza e fossero stati accolti benevolmente dalla donna non resta altro che 
bruciare, ora che quella ha dimostrato di non essersi mai interessata dei martiri 
dell’amante. Come nei testi subito precedenti, è manifesta una forte presa di co-
scienza dell’amante, che si rende ormai conto di quanto il suo servizio amoroso sia 
stato non solo inutile ma addirittura disprezzato e che, proprio grazie alle dureze e 
agli sdegni dimostrati nei suoi confronti dalla donna, si è ora risvegliato dal proprio 
stato di torpore e si è finalmente indirizzato verso un cammino di elevazione spiri-
tuale che lo conduca lontano dall’amore terreno, verso il Ciel: in tale prospettiva il 
sonetto si lega al XLVIII, con cui condivide sia l’idea dello ‘sdegno’ («sdegno» in 
XLVIII 1, «sdegni» in L 9) come principio d’azione che spinge l’io a rendersi conto 
di quanto deleteria sia per lui la passione amorosa e quindi a rigettarla, sia la scelta 
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di intraprendere un ‘cammino’ («camino» in XLVIII 10, «camin» in L 10) di supe-
ramento e di conseguente innalzamento.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDC DCD, come nessuno dei vicini. È desinenziale la rima 
acceſe : inteſe : speſe (tutti participi) e assonante martiri : adiri, sono ricche sdegni : degni : 
disdegni (che è anche derivativa) e scorge : accorge. Inoltre, sdegni è parzialmente ripreso in 
uno dei rimanti di LI (sdegno), mentre scorge richiama scorta di XLVIII.

1 Ite … acceſe: il motivo dei versi destinati alle fiamme è topico, a partire almeno da Ovidio 
Trist. I vii 19-22 «sic ego non meritos mecum peritura libellos / imposui rapidis viscera 
nostra rogis: / vel quod eram Musas, ut crimina nostra, perosus, / vel quod adhuc crescens 
et rude carmen erat», e conosce una certa diffusione nella lirica cortigiana, per cui vd. ad 
esempio Correggio Rime 109 vv. 7-8 «adesso ogni mio canto adrizzo al foco, / però che 
ogni mio verso è pien di errore» e vv. 12-14 «L’ardere i versi è con iudicio recto: / arde in 
me il foco; s’io ardo in lui le carte, / iusto è che l’opra gionghi col subiecto», Tebaldeo 
Rime 1 1-4 «Vedendo in foco le mie membra poste, / volea che meco ogni mia rima ardes-
se, / parendo a me che a lor più convenesse / tal fin per esser roze e mal composte» e Tan-
sillo 4 12-14 «Questa la pira sia d’i miei tormenti, / arda con lor rinchiuso in questo foglio 
/ ciò che di lei ne la memoria stamme». Nel caso trissiniano, tuttavia, il desiderio che le 
rime siano consumate dal fuoco nasce in ragione della loro incapacità nel convincere la 
donna dell’amore che l’io le porta. • Ite, miei versi: oltre a I 7-8 «allegre andar possete, / 
Rime», per un analogo incipit vd. XXXVII 1 «Ite, pietoſi miei sospiri ardenti» e rimandi, 
in particolare a Rvf 333 1 «Ite, rime dolenti, al duro sasso». • fiamme acceſe: ‘fiamme ar-
denti’, ‘ben alimentate’. È locuzione produttiva in Boccaccio, per cui vd. Filostrato II 133 
1-2 «Pandaro, che sentia le fiamme accese / nel petto di colui cui egli amava» e IV 76 3-4 
«ma s’elle fosser mille volte accese [: intese] / le fiamme mie», Ninf. fies. 186 2-3 «la mia 
vita / è stata e sta ancora in fiamme accese» (: offese) e Rime LXXXV 11 «accese fiamme 
attingo a mill’a mille». 2 Ardasi … sospiri: ‘si distrugga nel fuoco, con i miei versi, il ricor-
do dei sospiri passati’, nell’intenzione di non emetterne mai più per la donna in questione. 
Cfr. Tr. Cupid. I 1-2 «Al tempo che rinova i mie’ sospiri / per la dolce memoria di quel gior-
no». 3 Poi che: ‘dal momento che’. • da … martiri: ‘dalla causa delle mie sofferenze’, vale 
a dire la donna amata. È clausola che si ritrova in Boccaccio sia in apertura del Ninf. fies., 
in 1 8 «e ch’è cagion di molti mie’ martìri» (: sospiri), che in Rime LXXXIX 11 «chi sia ca-
gion di tanto mio martiro» (: sospiro). Fra le Rime trissiniane cfr. inoltre – in tutt’altro con-
testo – XLV 31 «pietà de’ suoi martiri». 4 Le vostre note: indica propriamente il carattere 
sonoro dei versi (come in LVIII 9 «E celebrarla in sì soavi note»), ma, con estensione me-
taforica, anche quello più latamente musicale (come ad esempio in XIII 45 «Che le note 
di lei mi par vederle»), di ‘canto poetico’. • mai … inteſe: ‘non furono mai ascoltate’, ‘pre-
se in seria considerazione’. 5 fatiche … speſe: sono le fatiche sopportate, vanamente (per-
ché senza ricompensa alcuna), per il servizio amoroso. Gli stessi elementi strutturanti del 
verso sono anche in Voi ch’attendete a glorïose imprese di Giovanni Andrea Gesualdo (in 
Frati 1918, p. 132), al v. 5 «Indarno fien tante fatiche spese» (: accese). Per la coppia «in-
darno» + “spendere” vd. invece XLV 91 «M’a che più indarno homai parole spen-
do?». • speſe: apparentemente aggettivo riferito a «fatiche», è in realtà participio da le-
gare al «Son state» in enjambement all’inizio del verso seguente (‘se ho sopportato invano 
delle fatiche’). 6 dietro … deſiri: ‘assecondando desideri vani’ come sono quelli amorosi, 
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destinati a non vedere mai compimento (in questo caso un qualche contraccambio che 
l’amante si aspettava come compenso per le proprie fatiche). In XLVIII 8 la passione è det-
ta generatrice, analogamente, di «Gioja non vera e mal fondata spene». 7-8 Ringrazio … 
offeſe: ‘adesso non posso che ringraziare lei per il fatto che sia adirata nei miei confronti e 
che mi faccia ora apprezzare ciò che un tempo mi arrecava dolore’ (o più propriamente, 
con anastrofe fra «lei» e «che», ‘ringrazio che lei si adiri ecc.’). Come sarà specificato nel-
la terzina che segue, l’atteggiamento sprezzante della donna (le dureze e i sdegni) è accolto 
ormai benevolmente dall’io, che vi scorge un motivo per distaccarsi dall’amore per lei e 
per volgersi verso un cammino di elevazione. Il brano, anche in relazione ai versi succes-
sivi, ricorda vagamente Rvf 239 9-11 «Lei ne ringratio, e ’l suo alto consiglio, / che col bel 
viso et co’ soavi sdegni [: degni] / fecemi ardendo pensar mia salute». 7 contra … adiri: 
cfr. Dante Amor, da che convien 24 «incontro a sé s’adira» e Boccaccio Rime LXXVII 8 
«contro a me m’adiro» (: desiro : martiro) – in un sonetto in cui parimenti si tratta di anni 
«perduti seguendo gl’inganni / della folle speranza et del desiro» (vv. 3-4) e del «martiro 
/ sofferto invano» (vv. 5-6). 8 faccia … gradir: per la costruzione cfr. XXVI 12 «Che mi fa 
men gradir». Si noti inoltre la forte paronomasia fra questo verbo e quello in clausola al 
verso precedente («ADIRi […] grADIR»), a sottolineare la stretta consequenzialità fra le 
due azioni. 9 tra … sdegni: metaforicamente è come se il camin indirizzato verso il Cielo 
fosse un sentiero che si apre nel fitto della vegetazione costituita dagli atteggiamenti cru-
deli della donna amata. Per la coppia vd. XVIII 1 «Donna, se per disdegni o per dureza» e 
rimandi, in particolare a XLIII 9-10 «Sì ch’io ringrazio i sdegni e la dureza / Di questa 
Donna»; per il tema dello sdegno dell’amata che fa risvegliare l’io dal suo torpore cfr. inol-
tre XLVIII 1 «Poi che sdegno diſciolge le catene», nonché Rvf 351 1-4 «Dolci durezze, et 
placide repulse, / piene di casto amore et di pietate; / leggiadri sdegni, che le mie infiam-
mate / voglie tempraro (or me n’accorgo), e ’nsulse». 10 Troveren: ‘troveremo’. L’oppo-
sizione tra gli aggettivi e i pronomi possessivi al singolare che occupano la fronte del so-
netto («miei» ai vv. 1 e 3, «mie» al v. 5, «me» al v. 7, «mi» e «m[i]» al v. 8) e le forme al 
plurale che occupano invece questa terzina (oltre a «Troveren», anche «ne» al v. 10 e «ci» 
al v. 11) è probabilmente dovuta, come altrove nelle Rime, a un improvviso ricorso a un 
pluralis modestiae più che a un ‘noi’ che includa i versi stessi nel discorso. • quel … scorge: 
‘quella via che ci guida verso il Cielo’. Alla luce di questo passo, evidentemente anche 
«quel camino, / Che parte noi da ogni pensier terreno» di XLVIII 10-11 andrà inteso con 
un analogo significato. Cfr. inoltre XXXI 79-80 «la vera strada, / Ne la qual dritto a quel 
bel fin si vada». • al … scorge: cfr. Rvf 13 13 «ch’al ciel ti scorge per destro sentero» e 142 
20-21 «seguendo ove chiamar m’udia dal cielo / e scorto d’un soave et chiaro lume», ma 
anche ad esempio 72 vv. 2-3 «un dolce lume / che mi mostra la via ch’al ciel conduce» e vv. 
7-8 «Questa è la vista ch’a ben far m’induce, / et che mi scorge al glorïoso fine» e 306 1-2 
«Quel sol che mi mostrava il camin destro / di gire al ciel con glorïosi passi». 11 Che … 
degni: ‘seguendo il quale (cammino) diverremo degni di una fine onorevole’, ovvero di ot-
tenere la beatitudine eterna dopo la morte. Si potrebbe però anche intendere «honorato 
fin» come ‘gloria poetica’, che si consegue non cantando più la donna amata ma indiriz-
zando i propri versi a un argomento più alto: così, infatti, in Rvf 119 56-57 «veggio che ’l 
gran desio / pur d’onorato fin ti farà degno»; e cfr. anche, sempre in relazione alla laurea 
poetica, Par. I 26-27 «e coronarmi de le foglie / che la materia e tu mi farai de-
gno». 12 tal … accorge: ‘e colei che adesso non ha piena consapevolezza di sé (vale a dire 
la donna amata)’, probabilmente nel senso che la crudeltà dimostrata e le sofferenze in-
ferte all’io non sono del tutto intenzionali. Cfr. Dante Amor che movi tua vertù 58 «ché non 
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s’accorge ancor com’ella piace» e Rvf 210 13 «o s’infinge o non cura, o non s’accorge» 
(: scorge), ma anche Purg. XVII 13-15 «O imaginativa che ne rube / talvolta sì di fuor, ch’om 
non s’accorge» (: scorge). 13 Vedrà … disdegni: forse da considerare in anastrofe rispetto 
al «Che» del v. successivo (come già al v. 7), nel senso di ‘vedrà poi che, proprio attraverso 
i disdegni’. 14 Che … risorge: ‘che un esito insperato spesso rinasce, si realizza’. Il verso 
sentenzioso finale ribadisce quanto già anticipato nella terzina precedente, con tanto di 
ripresa dell’emistichio iniziale del v. 11 dal punto di vista prosodico (si confronti «CHE 
d’hONorATO FIN» con «CHE nON sperATO FIN»). Cfr. Correggio Rime 372 67-68 
«Scio como longa impresa in tempo corto / a non sperato fin talora agionge», e, per con-
trasto, Rota Rime I 5 «com’a sperato fin rado si giunga». Si noti inoltre l’allitterazione fra 
«SPЕrato» e «SPЕsso».
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Sì come i miei pensier tutti ad un segno
Guidava Amor col vostro alto diſio,
Tal che mai non pensai ne mai vols’io
Coſa, ch’io mi credesse esservi a sdegno; 4
 Hor ei mi fa, che sì diverso tegno
Dal vostro aspro volere il pensier mio,
Che indietro vo come caval restio,
E più duro a lo spron sempre divegno. 8
 Seguito ho, bella Donna, il tuo sentiero
più di sett’anni, e me n’andava a morte,
S’io non volgeva i passi ad altra via; 11
 Sotto altra forma Amor m’apparve, il vero,
E mostrommi il camin da gir più forte
A vita, che vivrà dòpo la mia. 14

1 pensier] pensier 6 volere] volere 12 m’apparve,] m’apparve

Dopo la reiterata dichiarazione, nei sonetti XLVIII e L, di distacco dalla donna e 
di innalzamento dei propri pensieri verso una meta ultraterrena, la presa delle di-
stanze dall’esperienza passata sembra trovare qui un primo suggello, attraverso 
l’indicazione del numero di anni trascorsi nella passione amorosa, in una sorta di 
ricordo dell’anniversario di innamoramento che viene evocato solo perché l’intera 
storia d’amore venga definitivamente accantonata.

Il testo costituisce, dal punto di vista dello svolgimento tematico, un dittico con 
la ballata che segue, a dispetto dell’apparente contraddizione tra la prima lassa di 
quest’ultima, in cui i pensieri dell’io sono detti essere rivolti (come mai prima) tutti 
verso l’amata, e la seconda quartina del sonetto, in cui l’amante dichiara di tene-
re quanto più possibile lontano il proprio pensiero dall’aspro volere della donna: si 
tratta però soltanto a prima vista di un’aporia, dal momento che il fatto che la donna 
occupi un posto di rilievo nella mente dell’io non significa che anche la sua volontà 
sia ancora soggetta ai desideri di quella (come si evince dal v. 3 della ballata).

L’indicazione relativa ai sett’anni, se non permette né una datazione certa né 
un’identificazione inequivocabile della donna cantata, pure consente di formulare 
qualche ulteriore ipotesi. Morsolin (1894, p. 110), con la solita estrema naturalez-
za (ovvero senza il rinvio esplicito a una specifica documentazione), identifica ques-
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ta donna con la Margherita Pio Sanseverino cantata in alcune delle rime di MA1 e 
in particolare nella sestina XXVI (per cui si rimanda alla relativa introduzione): 
«Confessa egli stesso che preso di lei […] ebbe a sentirsi l’animo per oltre sette anni, 
quanti cioè duravano gli amori, rinfrancato di nuova lena» (con tanto di rimando 
in nota al sonetto in questione). Allo stesso modo anche Danzi (in Trissino 2001, 
p. 272-273):

Trionfo della ragione che lega il sonetto [XLVIII] a LI, dove si registra un 
amore finito dopo sette anni: forse la relazione con Margherita Pio, […] con 
la quale i rapporti del Trissino, documentati dal 1512, sembrano cessare im-
provvisamente nel 1520.

Le lettere della Sanseverino, in effetti, paiono farsi col passare del tempo man mano 
sempre più disilluse nei confronti di Trissino e del loro rapporto, e, nella pur grande 
lacunosità che contraddistingue il loro scambio epistolare – non è ad oggi nota nep-
pure una responsiva di Trissino – la corrispondenza fra i due si interrompe piuttosto 
bruscamente, a dispetto delle rinnovate dichiarazioni di amicizia e di fedeltà di lei, 
nonché di sofferenza per la distanza che li separa. Il periodo lungo cui si estendono 
i contatti epistolari (e dunque, presumibilmente, la relazione fra Trissino e la Sanse-
verino) pare del resto coerente con i sett’anni cui si fa riferimento nel sonetto, oltre 
che con la presenza di quest’ultimo nel ms. di Jena ma non nel codice MA1, esem-
plato presumibilmente all’estremo opposto – quello dell’inizio e non della fine – del 
rapporto fra il vicentino e Margherita Pio. Resta invece più incerto stabilire se sia 
l’intera sezione incentrata sul dominio della ragione sulla passione amorosa a dover 
essere ascritta a questo medesimo periodo o se la fase di composizione dei vari te-
sti di questo ciclo sia collegata a circostanze fra loro differenti e distanti nel tempo.

Da segnalare la struttura sintattico-argomentativa del testo, che nelle quartine 
risulta franto in maniera perfettamente bilanciata tra un tempo passato (individua-
to dall’utilizzo di imperfetto e passato remoto), relativo a un desiderio di compia-
cere l’amata che è riconosciuto come qualcosa di ormai superato, e una condizione 
attuale (segnalata da «Hor» al v. 5 e dall’impiego del tempo presente), in cui il di-
stacco della volontà dell’io da quella della donna è una condizione acquisita e che 
viene anzi via via crescendo. Nelle due terzine, parimenti, si assiste a una contrap-
posizione fra l’iniziale ricordo dell’esperienza amorosa, la cui durata nel tempo si 
riflette nell’uso dell’imperfetto, e l’indicazione, tramite un passato aoristico, dell’e-
satto momento in cui è avvenuta la presa di coscienza da parte dell’io, favorita da 
un intervento di Amore stesso.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come il XLVIII. Sono paronomastiche le rime se-
gno : sdegno e mio : mia, è inclusiva diſio : io : mio : restio; sono inoltre assonanti fra loro 
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le rime A (-egno/-egno) e C (-ero/-ero) e prive di consonanti le rime B (-io) ed E (-ia). Si 
segnala, infine, che la rima A (-egno/-egno) richiama la C (-egni) del sonetto L, con tanto di 
ripresa di uno dei rimanti (sdegno), mentre il rimante mia su cui si chiude il presente com-
ponimento è riecheggiato sia da miei in punta di verso di LII 1 sia soprattutto dalla rima B 
(-ia) di quella stessa ballata.

1-2 Sì … diſio: ‘Allo stesso modo di come Amore e i vostri nobili desideri indirizzavano tut-
ti i miei pensieri verso un unico bersaglio’; oppure, intendendo «vostro» come genitivo 
oggettivo, ‘Così come Amore, servendosi del nobile desiderio che avevo di voi, conduceva 
i miei pensieri’. 1 i … segno: il verso è una riscrittura di Rvf 60 7 «i’ rivolsi i pensier’ tutti 
ad un segno» (: sdegno), ma per l’immagine dei pensieri diretti verso un segno – quasi frec-
ce indirizzate verso un bersaglio – cfr. anche Dante Io sento sì d’Amor 28-29 «E ’ miei pen-
sier’, che pur d’amor si fanno, / come a lor segno al suo servigio vanno», nonché, per con-
trasto, Purg. V 16-17 «ché sempre l’omo in cui pensier rampolla / sovra pensier, da sé 
dilunga il segno» e Rime XXXI 11-12 «Sì, che fanno dal segno andar lontani / Quelli pen-
sieri vani». Per la coincidenza fra il volere di Amore e quello dell’amata cfr. infine VII 1-2 
«Amor, Madonna et io / Siamo d’accordo insieme» e XXXVI 1 «Sì mi distringe Amore e 
la mia Donna». 2 Guidava Amor: cfr. XXIX 13 «Così mi guida Amor» e rimandi. • vo-
stro alto diſio: una sintagma dalla struttura analoga è al v. 6 «vostro aspro volere». Per 
«alto diſio» cfr. inoltre la nota a XL 5. 3 mai … io: l’io non solo non manifesta desideri 
contrari al volere della donna, ma è tanto conforme alla volontà di lei che nella sua mente 
neppure si affacciano dei pensieri che potrebbero arrecarle un qualche dispiacere. Una 
costruzione analoga è in Tr. Mortis II 88-89 «Mai diviso / da te non fu ’l mio cor, né già mai 
fia», ma cfr. anche Orl. Fur. XIX 49 5-6 «che mai non pensollo, / né mai l’avria credu-
to». • ne … vols[i] ‘né volli mai’. Una clausola simile è in LXXVII «che mai non volse».   
4 Coſa … sdegno: ‘una qualsiasi cosa per la quale io potessi pensare che avreste potuto 
manifestare anche solo il minimo fastidio’. • io mi credesse: l’uso riflessivo del verbo è 
abbastanza frequente in Trissino, per cui cfr. XXVI 27-28 «ch’io mi credo in qualche valle 
/ Trovarmi seco» e nota. • esservi a sdegno: identica clausola in Ariosto Rime canz. II 
55. 5 Hor … fa: ‘ora (invece) mi rende tale’, ovvero, in relazione al «Guidava» del v. 2, ‘mi 
guida in tal modo’. • diverso: nel senso etimologico di ‘divergente’, ‘indirizzato verso un 
altro punto’ e quindi non più coincidente, non più rivolto verso il medesimo segno al quale 
punta invece il volere della donna (con questo significato l’aggettivo è già in XLIV 4). La 
distanza ormai insanabile fra pensieri dell’io e volontà dell’amata è sancita in modo evi-
dente anche dal fortissimo iperbato che separa l’aggettivo in questione dal sostantivo cui 
si riferisce, in punta del verso successivo. In coppia con “pensiero” l’aggettivo è già in Rvf 
29 36 «Da me son fatti i miei pensier’ diversi». Per un costrutto inarcante di questo tipo 
cfr. inoltre Inf. XXXIII 151-152 «uomini diversi / d’ogne costume». • tegno: letteralmen-
te ‘tengo’, qui nel senso di ‘ho’. 6 vostro … volere: si noti l’allitterazione della fricativa 
labiodentale accostata allo scontro consonantico in «voStRO aSpRO» (che accentua l’idea 
di durezza insita nel sintagma stesso), nonché la disposizione a chiasmo tra i «miei pen-
sier» e il «vostro alto diſio» da un lato (vv. 1-2) e il «vostro aspro volere» e il «pensier 
mio» dall’altro (v.  6). 7 indietro … restio: ‘mi muovo all’indietro allo stesso modo di 
come fa un cavallo che si rifiuta di obbedire e di procedere’. Cfr., anche in relazione al ver-
so che segue, XXXVI 4-6 «L’uno [scil. Amore] sempre mi sta co i sproni al fianco / Arro-
tati al diſire, e mi sospinge; / L’altra [scil. la donna] col freno indietro mi rivolge», rispetto 
a cui qui, con capovolgimento delle parti, è la donna a spronare l’io ed è invece Amore a 
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consentire che questi possa fare opposizione. Il concetto della volontà “restia” a farsi gui-
dare è desunto probabilmente da Rvf 6 7-8 «né mi vale spronarlo, o dargli volta, / ch’Amor 
per sua natura il fa restio» (: desio : mio) – benché, di nuovo, in Petrarca l’io sia condotto in 
avanti dal «desio», mentre qui dalla donna –; vd. inoltre Ariosto Rime son. XVI 12-14 
«Ben vi vuo’ raccordar ch’ogni cavallo / non corre sempre per spronar, e veggio, / per pun-
ger troppo, alcun farsi restio» (: mio) e Beccuti LXXIX 9 5-8 «che ingegno o studio non 
potrà far tanto, / volgendo ’l freno da man destra e manca, / che l’indomito core al tuo 
disio / non fia sempre più duro e più restio». 8 E … divegno: ‘e mi faccio di volta in volta 
sempre più resistente agli sproni’, ovvero costantemente più recalcitrante agli stimoli del-
la passione e del desiderio che provengono dalla donna amata e sempre meno disposto ad 
assecondarli. Cfr. per contrasto Rvf 173 8 «ch’à sì caldi gli spron’, sì duro ’l freno». 9-11 Se-
guito … via: l’intera terzina è riproposta, in leggera variatio, nella prima mutazione della 
ballata LII. Il verbo incipitario, «Seguito ho», diventa lì «Mentre ch’io vi seguia» (v. 5); il 
sentiero mostrato dalla donna si trasforma nel vïaggio (v. 4) percorso dall’io; la morte or-
mai prossima («me n’andava a morte») diviene un pericolo scampato («Che meravilja è, 
ch’io n’uſcissi vivo», al v. 6). 9 Seguito ho: anastrofe non inusuale in Trissino in incipit 
di verso (cfr. ad esempio XIII 59 «Visto ho», XXXIV 11 «E fatto hai bene» o LXIV 69 «Rac-
colto hanno»), dovuta principalmente a ragioni prosodiche. • il tuo sentiero: la via della 
passione amorosa (tracciata dalla donna e lungo la quale si era finora mosso l’io), che ri-
sulta con ogni evidenza fallace e fatale, al contrario dell’altra via (v. 11) o del camin (v. 13) 
che conducono invece verso la gloria eterna. Si noti il passaggio fra la seconda persona 
plurale dei vv. 2, 4 e 6 e la seconda singolare impiegata qui al v. 9, sempre in riferimento 
alla donna. 10 più … anni: è l’unica determinazione cronologica presente nel canzoniere, 
legata però a immagini già bibliche (in particolare al duplice servizio di sette anni, per Lia 
e per Rachele, di Giacobbe) oltre che liriche, per cui vd. Rvf 30 28-29 «che s’al contar non 
erro, oggi à sett’anni / che sospirando vo» e 101 12-13 «La voglia et la ragion combattuto 
ànno / sette et sette anni». • e … morte: ‘e (procedendo oltre su questa via) sarei prima o 
poi giunto alla morte’. Più volte nel corso del canzoniere l’io ha in effetti dichiarato di tro-
varsi in fin di vita: gli esempi più vicini sono quelli di XLVI 4 «Ch’io vado a morte senz’al-
cun riparo» (e rimandi) e XLVII 3 «Ecco, ch’io moro». 11 S’io … via: ‘se non avessi indi-
rizzato i miei passi verso un’altra via’, cessando quindi di percorrere la precedente. Cfr. Rvf 
88 9-10 «Voi che siete in via, / volgete i passi»; qualche affinità si ritrova pure, specialmen-
te in relazione al verso che segue, in Della Casa Rime 47 101-102 «volgo, quantunque 
pigro, indietro i passi, / ché per quei sentier primi a morte vassi». • altra via: ‘altra’ rispet-
to al sentiero mostrato dalla donna. La locuzione è feconda sia in Dante (Inf. III 91, IV 149 
e XI 109; Purg. I 62 e II 65) sia in Petrarca (Rvf 7 12, 97 13, 178 13; Tr. Mortis II 91). 12 Sot-
to … vero: ‘mi si è manifestato, sotto una forma diversa, Amore, quello vero’. Si ripristina, 
dopo «apparve», la virgola, che era già presente nel ms. di Jena (benché forse aggiunta in 
un secondo momento, come parrebbe dalla sua posizione ben al di sotto del rigo): non 
sembrerebbe del resto ammissibile una parafrasi come ‘Amore, sotto un’altra forma, mi 
ha mostrato la verità’, assegnando al verbo un valore transitivo che pare non documentato 
neppure in antico. • altra forma: da intendere nel senso filosofico di ‘essenza’. Si noti 
inoltre la ripresa dello stesso aggettivo con cui si chiudeva il verso precedente: il cammino 
intrapreso sulla nuova via è conseguenza del fatto che Amore si è mostrato in una nuova 
forma. • Amor… vero: coincide con il più verace Amor di LII 7 (e vd. la nota relativa per 
ulteriori rimandi), e in parte forse anche con il verace bene di XLVIII 5, in implicita contrap-
posizione con l’amore sensuale che è fonte di illusioni e inganni oltre che di sofferenza. Si 
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dovrà intendere quindi genericamente l’amore spirituale in quanto opposto a quello car-
nale o addirittura l’amore cristiano (ἀγάπη o caritas). Per l’apparizione di Amore sotto vesti 
insolite cfr. Boccaccio Rime 125a 5 «Amor m’apparve con gioioso aspetto» e Tebaldeo 
Rime 712 5-6 «Eco che Amor m’apparve anzi el cospetto / cangiato in vista e trasformato 
tutto». Per il sintagma “Amore … il vero” cfr. invece Cavalcanti XXIII 12 «e lì mi conta 
sì d’Amor lo vero» e Bandello XCV 61 «Amor vero e celeste»; sia in Poliziano 
Rime CXXVIII 2 «amor del vero Amore» che in Della Casa Rime 47 52-53 «Quel vero 
Amor dunque mi guidi e scorga / che di nulla degnò sì nobil farmi» la iunctura è sinonimo 
di Dio stesso. 13 mostrommi il camin: ‘mi ha indicato la via’, così come in Inf. XV 48 «e 
chi è questi che mostra ’l cammino?» e XXI 84 «ch’i’ mostri altrui questo cammin silve-
stro» e Rvf 306 1-2 «Quel sol che mi mostrava il camin destro / di gire al ciel con glorïosi 
passi». Vd. inoltre Rime LII vv. 7 «Hor più verace Amor m’ha mostro un raggio» e v. 11 
«Dòpo lungo camin». • da … forte: ‘attraverso cui si va con più determinazione’, e dun-
que ‘più velocemente’ o ‘con maggiore sicurezza di giungere al punto prefissato’, con «for-
te» che ha qui valore avverbiale. 14 A … mia: ‘verso la vita che verrà dopo quella che sto 
vivendo ora’, ossia ‘la vita eterna’, con forte enjambement a segnalare la distanza che sepa-
ra l’io dalla propria meta; per il concetto cfr. XVI 11 l’«altra vita» e nota. Non si può tuttavia 
escludere che qui Trissino faccia riferimento non genericamente alla vita eterna ottenuta 
tramite il pio esercizio delle virtù, bensì all’immortalità conseguita grazie ai propri meriti 
letterari: si veda a tal proposito quanto dichiarato nel sonetto Io son pur giunto al desiato 
fine (in Trissino 1729, p. 379), con cui il vicentino accompagnava la conclusione della ste-
sura dell’Italia liberata, ai vv. 9-10 «E [spero] viver dopo morte in quelle carte, / E salir 
quindi glorioso al Cielo».
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LII
Ballata

Madonna, i pensier miei
Son così volti a voi, come mai furo;
Ma di seguirvi più non m’assicuro.
 Еi fu sì periljoſo il mio vïaggio,
Mentre ch’io vi seguia, 5
Che meravilja è, ch’io n’uſcissi vivo;
 Hor più verace Amor m’ha mostro un raggio
Dietro a lo qual s’invia
Il cuor di tema e di speranza privo;
 Tal che, se mai v’arrivo 10
Dòpo lungo camin spinoſo e duro,
Vi troverete lieta, et io sicuro.

4 Еi] Ei

Come il sonetto LI (con cui costituisce una sorta di dittico dal punto di vista tematico), e 
ancor più che nei testi precedenti, la presente ballata è incentrata sul distacco dalla donna 
amata al fine di intraprendere un cammino che trascenda l’amore carnale e permetta una 
conseguente elevazione. Anche nell’organizzazione delle partizioni metriche il compo-
nimento è vicino a quello subito precedente: nella ripresa è infatti riassunta la posizione 
dell’io rispetto alla donna e alla sua volontà, che lì si dipanava lungo le due quartine; nelle 
due mutazioni, con ripartizione bilanciata del periodo e un’alternanza dei tempi verbali 
che si rifà a quella delle terzine del sonetto LI, trovano invece posto rispettivamente la 
condizione passata, allorché l’amore per la donna stava per condurre l’amante alla mor-
te, e quella presente, in cui questi ha ormai intrapreso il cammino di purificazione dalle 
passioni sulla scorta di Amore stesso; la volta, infine, riprende, ampliandoli, i versi con-
clusivi di LI.

Ballata mezzana di rime yZZ AbC AbC cZZ, con schema identico a quello di XXIV sia 
nell’alternanza delle rime che nella distribuzione di endecasillabi e settenari. Sono ricche 
le rime assicuro : sicuro (che è anche inclusiva) e privo : arrivo; la rima B (-ia), inoltre, è la 
medesima della rima E del sonetto precedente, rispetto al quale parzialmente in comune 
sono i rimanti mia (LI 14) e miei.

1 Madonna: osserva Giunta, in margine a Dante Madonna, quel signor 1, che «l’avvio con 
appello alla donna, o a madonna, molto diffuso in generale, è però caratteristico soprattut-
to della ballata»; un simile attacco, ma con rovesciamento del senso complessivo, è in 
Bartolino da Padova ball. 6 1-2 «Madonna, bench’i’ miri in altra parte, / amor da voi 
però mie cor non parte». 1-2 i … furo: ‘tutti i miei pensieri sono indirizzati verso di voi 
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con un’intensità tale che finora non si era mai vista’ (fuor di metafora, ‘non faccio che pen-
sare a voi’), a indicare un amore totalizzante, come in Boccaccio Teseida III 41 3 «et a·llei 
volto ogni nostro pensiero» e IV 73 7 «poi ad Emilia il suo pensier voltava», Correggio 
Rime 312 1-2 «Nascon da i penser mei, se a vui son volti, / madonna» e 352 76 «ché a te i 
pensier di lui tutti son volti», e Valenziano Centuria LIX 9 «Dietro a una fera i miei pen-
sier son volti». Cfr. inoltre, nelle Rime, XXXV 8-9 «Hor che son volti i dolci miei pensieri 
/ Tutti in amaro» e LXX 13-14 «e la speranza mia, / Che volse i pensier miei per quella 
strada», ma anche XLV 9 «Mentre, che haveste a me volta la mente» (e rimandi). 3 Ma … 
assicuro: ‘ma non mi arrischio più a seguire i vostri passi’. Tale sequela è da leggere alla 
luce di quanto affermato nelle quartine del sonetto precedente, laddove l’amante dichia-
rava esplicitamente la propria volontà di distanziarsi dall’amata e di dimostrarsi ritroso al 
suo volere: l’innamoramento, dunque, non preclude all’io – che teme di incorrere nella 
morte e si accorge di un tale pericolo – la possibilità di venire meno nel servizio amoroso 
e nel soddisfacimento di qualunque desiderio espresso dalla donna. Il secondo verbo è 
hapax nelle Rime, ma si ritrova qualche volta nell’Italia liberata (e si veda ad esempio, con 
il medesimo significato, VIII 156-157 «Ne m’assicuro a tener lj’ocki fiſi / Ne l’humana bel-
tà, ch’io non m’accenda»): con questo stesso senso è diffuso soprattutto tra gli stilnovisti, 
per cui vd. almeno Alfani III 10-11 «in guisa che non s’assicura / di volgersi a guardar 
negli occhi tuoi» e Dino Frescobaldi XVIII 3 «che ’l cor non si assicura» (con ulteriori 
rimandi nella relativa nota), oltre che Rvf 53 47 «per cui la gente ben non s’assecura» e 154 
6 «che mortal guardo in lei non s’assecura». 4 Еi: pronome pleonastico rispetto al sog-
getto vero e proprio («il mio vïaggio»), normale in antico. Cfr. anche LXVII 14 «Еi fu pur 
vero». • periljoſo … vïaggio: la clausola è desunta in maniera letterale da Rvf 54 9 «vidi 
assai periglioso il mio viaggio», ed è sfruttata da Trissino anche in Soph. 686 «Pensando 
al periljoſo mio viaggio» e It. lib. XIX 166 «Governa il periljoſo mio viaggio» (ma cfr. 
anche It. lib. II 134 «Reggete il faticoſo mio viaggio»). Il sostantivo ha, come di solito in 
antico (e come nell’altra attestazione delle Rime, in XXXI 83 «non tardò dal suo vïaggio»), 
il significato di ‘via’, ‘cammino’ più che quello di ‘tempo trascorso nel percorrere la stra-
da’. 5 Mentre … seguia: ‘fintanto che le mie azioni assecondavano il vostro volere’, al con-
trario di quanto avviene nel presente. Cfr. ancora Rvf 54, al v. 4 «et lei seguendo», oltre che 
13 10 «che mentre ’l segui». 6 Che … vivo: ‘che è un miracolo il fatto che io non sia mor-
to’. Una simile esclamazione è in Rvf 343 5 «gran meraviglia ò com’io viva anchora», e poi 
in Boiardo AL III 50 2 «e maraviglia del mio viver prendo», in Braccesi 27 11 «che ma-
raviglia fia s’io non ne moro», in Tebaldeo Rime 325 14 «meraviglia vi sia che vivo io re-
ste», e in Da Porto XIX 3-4 «Che meraviglia è ben com’ancor vivo / Il mio cor tristo e 
lacerato sia» e XXXVII 12 «Gran meraviglia è pur com’io non manche». 7 Hor: in con-
trapposizione al tempo passato come in LI 5, sempre ad attacco di verso. • verace … rag-
gio: ‘adesso Amore, mostratosi nella sua forma maggiormente veritiera, mi ha mostrato 
un raggio di luce’. Considerato il consistente numero di occorrenze che nella tradizione 
lirica ha il sintagma “verace Amor(e)” (assai produttivo in Angelo Galli, con oltre una de-
cina di occorrenze), nonché la presenza dell’analoga locuzione «Amor […] il vero» in LI 
12, è preferibile intendere «verace» come riferito ad «Amore» piuttosto che a «raggio» 
(‘ora Amore mi ha mostrato un raggio più verace’). Solitamente la coppia vale ‘amore au-
tentico’, ‘privo di dubbi’ (vd. ad esempio Cino XLV 10-12 «E certo sì verace amor mi stri-
gne, / che ciascun uom s’infigne / d’amare, a mio rispetto», Bembo Rime 105 8 «del mio 
verace amor divenni ardente» e anche It. lib. XIV 370 «Per quel verace amor, che tu mi 
porti»); ma passi più vicini a quello trissiniano sono ad esempio in Colonna Rime spiri-
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tuali 57 13-14 «e larga ampia mercede / serberà il Ciel al tuo verace amore» e 93 12-14 «sì 
che dei propri affetti ogni alma schiva / voli con l’ali del verace amore / a la beata Tua ce-
leste riva». • mostro: forma scorciata del participio “mostrato”, impiegata anche altrove 
in versi da Trissino per ragioni metriche (nelle Rime, in LXXVI 64 «Si saria mostra»). Ri-
prende lo stesso verbo di LI 13 «E mostrommi il camin». • un raggio: una luce che guidi 
il cammino. Il sostantivo è impiegato per indicare l’emanazione dell’amore – che diventa 
così quasi figura del sole – già in Par. VI 115-117 «e quando li disiri poggian quivi, / sì di-
svïando, pur convien che i raggi / del vero amore in sù poggin men vivi» e in parte anche 
in Par. X 83-84 «lo raggio de la grazia, onde s’accende / verace amore e che poi cresce 
amando» (e si noti che l’amore è definito, nei due casi, rispettivamente «vero» e «verace», 
a testimoniare probabilmente una derivazione diretta del verso trissiniano da questi luoghi 
danteschi). Cfr. inoltre Intelligenza 3 7-8 «allor sentio venir dal fin Amore / un raggio che 
passò dentro dal core» e Rvf 37 83-84 «e ’l bel guardo sereno, / ove i raggi d’Amor sì caldi 
sono» e 176 4 «’l sol ch’à d’amor vivo i raggi». 8-9 Dietro … cuor: ‘scortato dal quale (rag-
gio), il cuore si mette in cammino’ (letteralmente ‘si mette sulla via’). Per un impiego ana-
logo del verbo in Trissino vd. It. lib. XII 138 «E tutti s’inviaro inverso il Tebro». Cfr. inoltre 
Rvf 13 9-10 «Da lei ti vèn l’amoroso pensero, / che mentre ’l segui al sommo ben t’invia» 
e Boccaccio Amorosa visione XLVIII 66 «a tal camin con noi dietro t’invia»; e si tenga 
presente la dedica al principe di Salerno Ferrante Sanseverino con cui si aprono le Rime di 
Bernardo Tasso a partire dall’edizione del 1534: «ove un picciol raggio della ragione ci mo-
stri il camino, ivi dietro a sua guida securamente e senza paura di biasimo si potemo invia-
re». 9 di … privo: ‘ormai privo di timore (perché, essendo vicino alla morte, non ha 
nient’altro di cui avere paura) ma anche di qualsiasi speranza (perché l’amore per la donna 
lo ha svuotato di ogni fiducia)’. I due stati d’animo (due delle quattro perturbationes animi, 
su cui vd. la nota a XXI 6-7) si trovano spesso appaiati: così, ad esempio, in Rvf 254 4 «sì ’l 
cor tema et speranza mi puntella», ma anche 134 2 «e temo, et spero» e 252 2 «et temo et 
spero», o in Orl. Fur. XXXIV 42 6 «ma sempre n’averò tema e speranza». • privo: forse 
con valore di participio (‘ormai privato’), come in XXX 5 «priva d’honore». 10 Tal che: 
‘cosicché’. • v’arrivo: l’avverbio di luogo è grammaticalmente riferito al raggio mostrato 
da Amor, ma rimanda, a senso, alla meta cui si giunge seguendo fino in fondo quella guida 
(e la destinazione coinciderà con quella indicata nel finale del sonetto precedente, al v. 14: 
«A vita, che vivrà dòpo la mia»). 11 lungo … duro: è il percorso da attraversare durante 
la vita, che è caratterizzato non solo da una lunga estensione ma anche da impedimenti di 
ogni genere che ostacolano il cammino e spingono a compiere delle deviazioni, e che pro-
prio per tali difficoltà rischia di compromettere l’arrivo stesso a destinazione da parte 
dell’io. Per «lungo camin» cfr. Rvf 15 6 «camin lungo» e 244 14 «perché ’l camin è lungo»; 
per «spinoſo» (‘denso di spine’, quindi ‘di difficoltà e sofferenze’), che è hapax nelle Rime, 
cfr. invece Rvf 25 12 «quanto è spinoso calle», Orl. Fur. XVIII 109 7 «fuor d’un spinoso e 
mal dritto sentiero» e Beccuti CCX 25-28 «Tu mi prometti, come io bramo e spero, / 
darmi ’l tuo lume e far soave e piano / questo cieco, spinoso, erto sentiero»; per «duro», 
infine, cfr. almeno Rime XXXI 65-66 «Ne fra sì dure vie s’è mai rivolta / Dal camin, che 
non erra». Entrambi gli aggettivi in clausola sono in Rota Rime CXXXVIII 6 «fra via solo 
restai spinosa e dura». 12 Vi … sicuro: ‘voi realizzerete di aver raggiunto uno stato di se-
renità, io di definitiva assenza di pericoli o preoccupazioni’. La letizia della donna sarà 
dovuta al fatto che l’io non potrà più arrecarle alcun fastidio con la sua presenza, mentre 
la mancanza di sofferenze di quest’ultimo deriverà dall’ottenuta beatitudine eterna nella 
vita ultraterrena. Per la coppia di aggettivi cfr. Boccaccio Filostrato I 13 7 «e tu sicura, 
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lieta e sanza noia» e Rvf 323 71 «lieta si dipartio, nonché secura» (: dura); ma il verso ricor-
da vagamente, per costruzione, anche Rvf 366 96-97 «ch’ogni altra sua voglia / era a me 
morte, et a lei fama rea».
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LIII
Serventeſe 

Amante e Donna

 A. Mentre, che a voi non spiacqui,
Ne da’ belj’ocki havea sì cruda guerra,
A me medesmo piacqui;
E ’l più lieto vivea, che fosse in terra. 4

 D. Mentre, che al nostro amore
Ti vidi impallidir senz’altr’inganni,
Tal me ne sorse honore,
Che poteva durar dòpo mill’anni. 8

 A. Amor con nuova fiamma
Priva di quello ardente aspro martire
Così dolce m’infiamma,
Che lieve mi saria per lei morire. 12

 D. Novellamente anch’io
Son preſa d’un amor leggiadro, in cui
È tutto il pensier mio,
Tal, ch’io non dotterei morir per lui. 16

 A. Ditemi il ver, Madonna:
Che fareste di me, quand’io volesse
Laſciar quest’altra Donna,
E tutto in vostra libertà mi desse? 20

 D. Se ben instabil sei,
E se questi ha belleze alme e divine,
Pur volentier vorrei
Far teco la mia vita e la mia fine. 24

A fare da intermezzo nella serie di testi incentrati sul superamento dell’amore ter-
reno in vista di un innalzamento dell’intelletto verso la contemplazione delle realtà 
celesti è il componimento che – se si escludono quelli conclusivi – presenta il metro 
più insolito e ‘antiquario’ della raccolta. Il testo, definito «serventeſe» dalla rubrica 
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(così come già il XLV, che ha però la forma di un capitolo in terza rima) riproduce 
infatti uno schema metrico piuttosto raro nella tradizione lirica (e per una storia 
del sirventese italiano delle origini si veda Pini 1893), come non manca di notare 
lo stesso Trissino nella Poetica (p. 156), in riferimento proprio al capitolo quater-
nario in questione:

Potrei anchora dire di altre sorte di serventeſi, come sono quelli del primo 
modo e del quarto di quaternarii, in combinazione dritta e discorde [scil. 
rispettivamente abba cddc … e abab cdcd …]; ma io lji laſcio da parte per non 
haverli veduti ne lj’antiqui autori; avegna che io alcuna volta lj’habbia uſati, 
come in quello che comincia: «Mentre che a voi non spiacqui».

Il metro compariva già nella trattazione di Antonio Da Tempo, dove era definito 
«serventesius simplex cruciatus» (Summa, p. 79). Ciò che importa rilevare mag-
giormente è però il fatto che Trissino scavalca l’auctoritas del trattatista padovano 
e – come spesso altrove – impone il proprio serventese come modellizzante, asse-
gnando alla prassi (della propria produzione) la preminenza sulla teoria (altrui): l’in-
dicazione di Da Tempo secondo cui «Serventesius simplex cruciatus debet constare 
ex undecim sillabis pro quolibet versu» (ibid.), infatti, è capovolta in Trissino, dove 
al contrario egli osserva, proprio sulla base dell’exemplum fornito dal suo compo-
nimento, che nei serventesi «non si costuma poner dimetri [scil. settenari]; dico in 
quelli di terzetti [scil. i capitoli ternari], perciò che in quelli di quaternarii quaſi sem-
pre vi si pongono, come nel precedente exempio si puo notare» (Poetica, p. 156).

La particolarità metrica, del resto, non è l’elemento che concorre in misura 
maggiore all’originalità del testo: il serventese, infatti, come segnalato già da Pe-
senti (1915), è una traduzione poetica di un carme di Orazio (Carm. III 9), di cui 
Trissino prova a replicare il metro – non certo nella prosodia dei singoli versi, ma 
quantomeno nell’alternanza di versi brevi e lunghi a formare strofette tetrastiche, 
nella volontà di riprodurre l’asclepiadeo quarto di cui risulta costituita l’ode orazia-
na, che vede alternarsi il gliconeo con base spondaica (— — — ∪ ∪ — ∪ —) all’ascle-
piadeo minore con base egualmente spondaica e cesura semiquinaria (— — — ∪ 
∪ — | — ∪ ∪ — ∪ —). Si riporta di seguito il testo completo:

«Donec gratus eram tibi,
nec quisquam potior bracchia candidae
cervici iuvenis dabat,
Persarum vigui rege beatior».

 «Donec non alia magis 5
arsisti, neque erat Lydia post Chloen,
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multi Lydia nominis
Romana vigui clarior Ilia».

 «Me nunc Thressa Chloe regit,
dulcis docta modos et citharae sciens, 10
pro qua non metuam mori,
si parcent animae fata superstiti».

 «Me torret face mutua
Thurini Calais filius Ornyti,
pro quo bis patiar mori, 15
si parcent puero fata supersiti».

 «Quid si prisca redit Venus
diductosque iugo cogit aeneo,
si flava excutitur Chloe
reiectaeque patet ianua Lydiae?». 20

 «Quamquam sidere pulchrior
ille est, tu levior cortice et improbo
iracundior Hadria,
tecum vivere amem, tecum obeam lubens».

Il carme godette di una certa fortuna nel corso del Rinascimento (e oltre: cfr. Mar-
telli 2000), essendo tradotto o imitato, fra gli altri, da Cosmico, Alamanni, Re-
nato Trivulzio, Domenico Venier e Curzio Gonzaga (per un regesto esaustivo vd. 
Albonico 1990, p. 43, nota 79), rispetto ai quali la traduzione trissiniana sembra 
avere non solo una quasi assoluta preminenza cronologica – se si esclude il volgariz-
zamento cosmicano, che si serve però del sonetto quale metro traduttivo (è il son. 
291, Quando era grata a voi sta fiamma viva) – ma anche il merito di aver rispettato 
l’alternanza già propria dell’ipotesto latino fra versi di varia misura (così come an-
che l’anonimo del Vat. Lat. 9948, cc. 162v-163r, per cui cfr. ancora Albonico 1990, 
ibid.), pur con l’impiego di una forma da collocare nell’«alveo della tradizione ‘ita-
liana’» (ivi, p. 44). Si segnala, però, che alle cc. 139v-140r del Marc. It. IX. 203 (ma-
noscritto in cui si trova anche il serventese trissiniano, alle cc. 209r-v) è trasmesso 
un volgarizzamento a opera di Tommaso Giustiniani, Mentre da te fui amato, che 
potrebbe essere anteriore al 1510 (quando l’autore vestì l’abito camaldolese, assu-
mendo peraltro il nome di Paolo) e che presenta la medesima alternanza settena-
rio-endecasillabo (con schema però a(a)BbA c(c)DdC  ecc.).

Il componimento (il cui tema si sposa bene, nella seriazione trissiniana, so-
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prattutto con i sonetti XLI-XLII e con il capitolo XLV, tutti incentrati sulla presenza 
implicita di un nuovo amante al quale vanno i favori della donna amata) consiste 
in un dialogo fra l’io e la donna – così come esplicitato dalla rubrica iniziale e riba-
dito da quelle che accompagnano il testo, secondo un uso che contraddistingue il 
carme oraziano a partire almeno dalle più antiche cinquecentine e che si ritrova 
applicato alla traduzione di Trissino già nel ms. di Jena –, che, a dispetto della rela-
zione intrattenuta rispettivamente con una nuova fiamma e un amor leggiadro, per 
i quali si dicono entrambi pronti a morire, infine si riconciliano dichiarandosi reci-
proco amore. Rispetto al testo di partenza, la traduzione trissiniana rinuncia sia ai 
riferimenti concreti alla realtà contemporanea (la Romana […] Ilia o l’Hadria, ma 
anche il Persarum […] rege) sia ai nomi con cui erano indicati i rivali in amore (Lydia, 
Chloe, Calais), rimodulando gli spunti tematici in chiave petrarchesca: si conside-
ri ad esempio come il gesto con cui «bracchia candidae / cervici iuvenis dabat» 
(reso con «Né di me alcun più grato al tuo cospetto / possedea il bianco petto» da 
Giustiniani o con «Che ’l braccio al collo, e ’n sen le mani ascose / Altri mai non ti 
pose» da Alamanni), troppo vivido nella sua carica espressiva e decisamente an-
tipetrarchesco quanto all’inventio, sia stato sostituito da un più generico «Ne da’ 
belj’ocki havea sì cruda guerra», con cui l’attenzione è distolta dal rivale amoroso 
e spostata sulla donna stessa (peraltro con una litote che ne attenua ulteriormente 
la responsabilità quanto al ‘tradimento’). Si segnala, inoltre, che Trissino si man-
tiene vicino al testo oraziano anche dal punto di vista dell’organizzazione retorica, 
attento a riprodurre i giochi di richiamo testuale che contraddistinguono l’ode: 
così, ad esempio, il «Donec» dei vv. 1 e 5 diventa un duplice «Mentre, che»; la ripe-
tizione di «Me» all’inizio dei vv. 9 e 13 viene resa con la figura etimologica «nuova 
fiamma»/«Novellamente»; il «si parcent […] fata superstiti» (vv. 12 e 16), infine, 
è sdoppiato in «per lei morire» e «morir per lui».

Serventeſe (in forma di capitolo quaternario) di 6 stanze di rime aBaB cDcD eFeF … kLkL, 
vale a dire senza legame rimico fra una stanza e l’altra. Come notato già da Danzi (Tris-
sino 2001, p. 280), nelle strofe in cui a parlare è l’Amante sono tutte derivative (e ricche) 
le rime dispari (spiacqui : piacqui, fiamma : infiamma e Madonna : Donna); sono poi inclu-
sive la rima inganni : anni e io : mio, mentre è allitterante martire : morire e desinenziale 
volesse : desse. La rima A (-acqui) e il rimante piacqui, inoltre, si ritrovano nelle quartine 
del sonetto LIV.

1 Mentre … spiacqui: ‘Fintanto che non vi ero a noia’, con una litote volta a ridimensionare 
il sentimento amoroso provato dalla donna, tanto più se si confronta il verso con la con-
statazione di segno decisamente positivo del testo latino («gratus eram»). «Non spiacque» 
è formula che ricompare sei volte nell’Italia liberata (IV 870, VI 867, XIII 987, XV 880, XIX 
228 e XXII 291), con funzione apparentemente eufemistica ma dotata in realtà di forte ca-
rica enfatica. 2 Ne … guerra: ‘E i vostri begli occhi non mi tenevano in una condizione che 
è per me come una guerra crudele’ (sottinteso ‘così come invece fanno ora’). Si tratta, evi-
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dentemente, dell’indifferenza in nome della quale la donna ha privato l’io del proprio 
sguardo (e quindi della vista dei suoi occhi). Il sintagma in clausola è ben attestato nella 
tradizione, ma non in contesti metaforici analoghi a quello del verso trissiniano, per cui si 
vedano piuttosto Rvf 107 2 «sì lunga guerra i begli occhi mi fanno» e 220 13 «di que’ belli 
occhi ond’io ò guerra et pace», e Sannazaro Disperse XXXIV 10 «se non se i bei vostr’oc-
chi mi fan guerra» (: terra). • belj’ocki: cfr. la nota a VIII 6. 3 A … piacqui: ‘fui gradito a 
me stesso’, ovvero ‘non trovavo in me alcun motivo di tristezza’. Il verso, innovativo rispet-
to al testo oraziano, è tratto di peso dal secondo emistichio di Rvf 72 28 «da quel dì inanzi 
a me medesmo piacqui», e ritorna, lievemente attenuato, in Rime LIV 4 «Che alcuna vol-
ta a me medesmo piacqui»; cfr. inoltre LXV 23 «Vissimi del mio stato assai conten-
to». 4 E … terra: nella traduzione scompare il riferimento oraziano al re dei Persi – indi-
viduato come beatior in ragione delle sue ricchezze – e la felicità dell’io è detta 
genericamente superiore a quella di ogni altro uomo sulla terra. Cfr. LXIV 65 «Onde ’l più 
lieto son, che viva in terra» e LXXVIII 157 «E forse il miljor huom, che fosse in terra», 
Boccaccio Filostrato IV 58 3 «io, che con lui vivea lieto e gioioso», e Rvf 26 1 «Più di me 
lieta non si vide a terra», 269 6 «che mi fea viver lieto» e 332 37 «Nesun visse già mai più 
di me lieto». • vivea: forma una rima interna (evidentemente non intenzionale, dal mo-
mento che è limitata a questa strofa soltanto) con «havea» del v. 2. 5-6 Mentre … inganni: 
‘fintanto che vidi te preso solo dall’amore per me, come dimostrava chiaramente il tuo 
sincero impallidire’. 5 al nostro amor: ‘di fronte al nostro amore’, ‘in ragione del nostro 
amore’. Il pallore dell’io era insomma dovuto al turbamento provato alla vista della donna 
amata e, di conseguenza, prova del suo amore per lei. 6 Ti vidi impallidir: si veda l’unica 
altra occorrenza di “impallidire” nelle Rime, associata sempre al verbum videndi, in IX 2 
«La bella fronte colorita e bianca / De la mia Donna impallidir vidd’io» (sebbene in quel 
caso il pallore dell’amata sia dovuto al distacco ormai prossimo dell’io). • senz’altr’ingan-
ni: si fa qui riferimento, probabilmente, non tanto alle fallaci lusinghe amorose (come in 
XXVII 5-6 «Ma truovo lor [scil. gli occhi] di tal dolceza pieni, / Et haver seco sì soavi in-
ganni», in XLVI 1-2 «Donna crudel, che con diletto amaro, / Con fallaci luſinghe e con 
inganni» o in LXXII 7-8 «Oh fortunati amanti, / Che senza mai provar sdegni ne ingan-
ni»), quanto al venir meno alla fedeltà indirizzando il proprio amore verso una nuova per-
sona (con un significato vicino a quello di ‘tradimento’, che il sostantivo assume nel corso 
del capitolo XLV). Per la locuzione cfr. almeno Correggio Extravaganti VIII 7 «un lieto 
dar la man senz’altri inganni» e B. Tasso III xxv 65 «Senza specchio adoprar, senz’altri 
inganni» (: anni). 7 Tal … honore: ‘ne nacque per me un motivo di gloria talmente gran-
de’, con «Tal» che è aggettivo da riferire, in iperbato, a «honore». Il verbo è hapax nelle 
Rime. 8 Che … mill’anni: ‘che sarebbe potuto durare migliaia di anni’ (sottinteso ‘se non 
fosse intervenuto qualcosa a impedirlo’, come in effetti è accaduto). Come soggetto della 
relativa, che grammaticalmente è ancora l’«honore» del verso precedente, potrebbe es-
sere inteso, ad sensum, anche l’«amore» di v. 5. • dòpo mill’anni: anche in questo caso, 
Trissino elimina il riferimento oraziano puntuale a Ilia (ovvero Rea Silvia) sostituendolo 
con una più generica indicazione temporale; si noti però che, benché quella in clausola sia 
una locuzione quasi stereotipata, la durata di oltre «mill’anni» supera quella della fama 
della leggendaria vestale al tempo in cui scriveva Orazio, a meno di otto secoli di distanza. 
Il sintagma ritorna identico in Trissino in Rime LVIII 13-14 «Che possan gir per bocca de 
le genti / Di tempo in tempo infin dòpo mill’anni» (ma cfr. in parte anche VI 12-13 «e sia 
la gloria nostra / Di qui a mill’anni» e XXVII 2 «Non scordati di noi dòpo molt’anni») e 
in It. lib. IX v. 480 e v. 955; vd. inoltre almeno Rvf 30 35 «di tal che nascerà dopo mill’an-
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ni», Tr. Temp. 25-26 «de’ quali io veggio alcun’ dopo mille anni / e mille e mille», Sanna-
zaro SeC LIII 68 «qual pregio è rimaner dopo mill’anni» e LXIX 23-24 «acciò che il mon-
do ascolte / vostri nomi più bei dopo mill’anni» e Arcadia IXe 119-120 «ché ancor dopo 
mill’anni, in viva fama, / eterna fia di te qua giù memoria». 9 nuova fiamma: ‘una nuova 
passione amorosa’, che ha preso il posto di quella precedente. Per il sintagma cfr. anche 
XX 7 «novella fiamma» e XLII 14 «seconda fiamma». 10 Priva … martire: ‘priva di quel-
le insopportabili sofferenze che sono associate all’ardore della passione amorosa’ (e che 
caratterizzavano, evidentemente, la precedente fiamma). Per la coppia di aggettivi cfr. 
Rossi 364 6 «crudele et aspro cum’ ardente flama» e soprattutto Rota Rime rifiutate CIII 
5 «Direi che del suo ardente aspro focile»; assai più produttiva è invece la coppia «aspro 
martire», che risale almeno a Inf. XVI 6 «sotto la pioggia de l’aspro martiro» e si ritrova ad 
esempio in Boccaccio («aspri martiri» è in Filostrato IV 96 6, in Teseida V 1 8 e in 
Rime 125b 112), in Conti 83 4 «al mio non degno aspro martiro», in Bembo Rime 79 3 
«aspro martìro» e in Bandello XXVI 3 «ma l’aspro mio martir», XXIX 6 «e l’aspro mio 
martir», XXXII 11 «l’aspro mio martiro» e CCXXXVI 25 «ché l’aspro mio marti-
re». 11 dolce m’infiamma: ‘mi arde dolcemente’. Per l’espressione complessiva cfr. Boc-
caccio Rime 111 41 «nel foco ardente e’ [scil. Amore] con dolceza abrusa»; per l’utilizzo 
dell’aggettivo con funzione avverbiale in un contesto analogo vd. invece Da Porto XXX-
VII 13 «e sì dolce ardo» e XLVIII 12 «Coi quali [Amor] or dolce lega, or dolce accen-
de». 12 Che … morire: guardando all’ipotesto latino, il senso dovrebbe essere ‘e non sa-
rebbe per me motivo di afflizione il dover morire per questa persona’ (ossia per colei che è 
fonte del mio nuovo fuoco amoroso); non è da escludere, però, considerato anche l’accor-
do grammaticale del pronome «lei» con «nuova fiamma», che vi sia un ricercato gioco 
anfibologico con la volontà di offrire come possibile interpretazione del verso quella di 
‘non soffrirei se finissi per morire consumato da questo fuoco’. L’aggettivo è in attestazio-
ne unica nelle Rime, ma incipit analoghi sono in It. lib. XIX 303 «Ωnde lieve saria prender 
le mura» e XXV 58 «Il che ci sarà lieve». Per una costruzione del verso simile vd. inoltre 
Anonimi siculo-toscani 13 53 «gran gioia mi saria morire», Boiardo AL II 4 12 «Quan-
to felice a quel saria il morire» (: martire) e Tebaldeo Dubbie 73 79 «O quanto dolce me 
saria el morire» (: martire); e per il concetto espresso cfr. anche Cavalcanti XI 7 «’l mo-
rir m’è gioco» e Cino CXI 42 «gioioso è ’l morire». 13 Novellamente: come in II 3 (dove 
compare, peraltro, sempre in incipit di verso), l’avverbio dovrebbe avere qui il significato 
di ‘Adesso’, ‘Da poco tempo’ e non quello di ‘Nuovamente’. Danzi (Trissino 2001, p. 280) 
mette in relazione questi versi con Bonagiunta canz. VI 1-3 «Novellamente amore / d’u-
na donna piacente / mi rallegra e mi conforta»; per attacchi di verso simili cfr. inoltre 
Cino CXXVII 1-4 «Novellamente Amor mi giura e dice / d’una donna gentil, s’i’ la riguar-
do, / che per vertù de lo su’ novo sguardo / ella sarà del meo cor beatrice» e Boiardo AL 
II 22 3 «novellamente preso da lo errore» (dove si ritrova il participio che in Trissino com-
pare al verso successivo). 14 Son preſa: verbo topico per indicare l’innamoramento (e più 
nello specifico l’idea della prigionia amorosa), assai diffuso soprattutto nella poesia delle 
origini. • amor leggiadro: una passione amorosa che non sconvolge l’animo consuman-
dolo, ma che al contrario è apportatrice di piacere (benché evidentemente non nella mi-
sura in cui farebbe un amore travolgente, dal momento che la donna sarà pronta a rinun-
ciarvi per riabbracciare la vecchia, ardente fiamma). L’aggettivo è impiegato in un contesto 
simile, a indicare una passione che arde ma non è struggente, in LXIV 10 «Quello ardente 
leggiadro alto diſire». 14-15 in … mio: ‘verso cui è rivolta per intero la mia mente’. Cfr. 
Boccaccio Ninf. fies. 282 2 «che rivolto hanno tutto ’l mio pensiero», Comedio Venuti 
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XVII 2-4 «non pò passare, o attimo o momento, / che tutto il mio pensier non truovi inten-
to / e fermo sempre al suo pur maggior danno» e It. lib. VII 360-361 «e tutto il suo pensie-
ro / Volse a piljar quella città per forza». 16 Tal: ‘a tal punto’ (propriamente ‘un amore 
tale che …’). • non dotterei: ‘non esiterei a’, ‘non temerei di’. Scoperto provenzalismo – 
Danzi (Trissino 2001, p. 280) lo definisce «violento arcaismo prepetrarchesco» –, da 
Quondam (1991, p. 169) messo in relazione con le Prose bembiane, dove compare appun-
to nell’elenco di «voci provenzali» (I x): è certo che il verbo, hapax assoluto in Trissino, 
costituisce qui una scelta calcolata, non casuale (potendo essere sostituito, ad esempio, 
da un più banale “temerei”). Un verso piuttosto vicino, in tal senso, è costituito da Girar-
do da Castelfiorentino IV 10 «non tanto ch’eo dottasse lo morire», una ballata tra-
smessa, fra gli altri, anche dal ms. Escorialense e. III. 23. • morir per lui: in chiasmo ri-
spetto alla conclusione della strofetta precedente, a riprodurre quella che in Orazio è una 
quasi perfetta identità fra i due versi. 17 Ditemi il ver: l’allocuzione ricorda quella che 
Forese rivolge a Dante in Purg. XXIII 52 «ma dimmi il ver di te». Questo stesso imperativo 
si ritrova piuttosto spesso in Trissino in incipit di verso. 18 Che … volesse: venuta meno la 
metafora oraziana del giogo bronzeo (iugo […] aeneo) sotto il quale i due amanti sono pre-
si da Venere, questa strofa si fa in Trissino molto più prosastica. 19 Laſciar … Donna: 
scompare nella traduzione qualunque elemento di descrizione fisica della nuova fiamma, 
che in Orazio era detta flava e che qui viene invece indicata semplicemente con un deitti-
co che la contrappone alla donna che l’amante si trova davanti mentre parla. Cfr. per con-
trasto Boccaccio Amorosa visione XXVI 76-77 «E non per tanto io non imaginava / che 
mai per altra donna mi lasciassi». 20 E … desse: ‘e mi donassi completamente a voi per-
ché possiate liberamente disporre di me come preferite, avendomi in vostro potere’. Una 
locuzione molto simile è in Soph. 500 «La qual è in vostra libertà di certo», ma cfr. anche 
Tebaldeo Rime 263 8 «tenuto in vostra libertà l’avete» (in riferimento al proprio cuore). 
Si noti come la libertà che acquisirebbe la donna di poter controllare a proprio piacimento 
la volontà dell’amante coinciderebbe con l’asservimento di quest’ultimo e dunque con la 
totale perdita di ogni indipendenza da parte sua. • tutto: risponde, forse volutamente, a 
«tutto il pensier mio» del v. 15, manifestando come, se la donna afferma di avere la men-
te rivolta soltanto verso il suo nuovo amore, l’amante è disposto invece a donarsi comple-
tamente alla sua antica fiamma. 21-22 Se … divine: il duplice paragone oraziano – il nuovo 
amore associato alla bellezza delle stelle, il precedente alla leggerezza del sughero e alla 
volubilità del mare – non solo è ridotto d’estensione nella traduzione trissiniana, a occu-
pare non più tre versi bensì due soltanto, ma vede anche un’inversione nella posizione 
degli elementi essenziali, con la conseguenza che lo spazio riservato alla caratterizzazione 
dell’amante si limita a un solo settenario e i due figuranti a lui riferiti sono riassunti in un 
unico aggettivo («instabil»). È significativo, tuttavia, che in tutte e tre le ulteriori occorren-
ze trissiniane del termine, che nelle Rime è in attestazione unica, esso è sempre riferito 
all’elemento acquoreo (segno quindi del fatto che, almeno implicitamente, Trissino si è 
tenuto vicino al significato originario dei versi oraziani): vd. It. lib. XXIV vv. 452 «instabil 
lago» e 516 «l’instabili onde», e XXV 237 «L’instabil dorso del profondo mare». 21 in-
stabil sei: cfr. Aquilano Capitoli 4 70 «instabil sei» (in riferimento alla luna) e, per con-
trasto, Tebaldeo Rime 160 5 «Scio che instabil non sei come le foglie». 22 se: sottinteso 
«ben» (‘sebbene’), come al verso precedente. • questi: il nuovo amor della donna, indi-
cato con un deittico come già «quest’altra Donna» al v. 19. • belleze … divine: ‘una bellez-
za divina e quasi vivificante’, con clausola identica a quella di LIX 53 e di Ariosto 
Rime cap. V 42 «pascer de le bellezze alme e divine» (: fine); una iunctura assai affine è 
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anche in Sannazaro Disperse XXIII 5-6 «vostra real, divina et alma / bellezza» (ma vd. 
anche XIX 37 «da quelle luci uscendo alme e divine»), mentre la coppia di aggettivi si ri-
trova in Trissino, sempre in clausola, in It. lib. XIX 208 «genti alme e divine». Cfr. inoltre 
Rvf 207 15 «le divine lor alte bellezze», 213 4 «e ’n humil donna alta beltà divina» e 220 7 
«tante bellezze, et sì divine» e in parte anche Rime LVII 2 «divina alma bontate» e LXV 
61-63 «e l’altre assai / Grazie divine e quell’alma sembianza, / Che vince essa belleza di 
beltade». 23 volentier vorrei: si tenga presente, anche in ragione dell’affinità tematica, 
Boccaccio Teseida V 63 5-8 «sallosi Iddio ch’io non poria lasciare / mai d’amar quella 
ch’à ’l mio cor con seco; / ma, così amando, volentier vorrei / con teco pace, et presto a·cc-
iò sarei». 24 Far … fine: letteralmente ‘trascorrere insieme a te la mia vita e il momento 
della mia morte’, ovvero ‘vivere con te fino all’ultimo istante della mia vita’. Nel verso con-
clusivo Trissino recupera più da vicino il modello oraziano, riproducendo con un’epana-
lessi («la mia […] la mia […]») quella che nel testo latino è parimenti una geminatio all’in-
terno di una struttura in forte parallelismo («tecum […] amem, tecum obeam»). • la … 
fine: cfr. Rvf 80 37 «Signor de la mia fine et de la vita».
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LIV
Sonetto

Mentre nel stato mio, dove ch’io nacqui,
Vivea, senza curar coſa terrena,
Era la vita mia tanto serena,
Che alcuna volta a me medesmo piacqui; 4
 Hor, poi che d’altra vita mi compiacqui,
La qual di fumo e d’arroganza è piena,
Veggio, che quella era un’alteza amena,
Quando al parer del vulgo in terra giacqui. 8
 Dice la mente mia: «Tu pur eri uſo
Di prenderti per scorta l’intelletto,
E gir con lui quaſi al divin conspetto; 11
 Hor, lasso, in terra stai pien di diffetto;
Deh sali, sali ritornando in giuſo,
Perchè tu deſcendesti andando in suſo». 14

3 Era] Era 14 in suſo] insuſo

A fare da introduzione alla canzone LV, nella quale il poeta si rivolge a un Donna 
gentil per ottenere pietà e perdono, si trova un sonetto cui è affidato il compito di 
ripercorrere sinteticamente l’intera esistenza dell’io proponendone un bilancio, 
similmente a quanto avviene nei Fragmenta nei sonetti 364-365; con la differenza, 
però, che mentre in Petrarca un tale impeto penitenziale trova spazio nella sezione 
finale del canzoniere, qui al contrario si incontra poco oltre la metà della raccolta, 
in un momento ancora ben distante – se si guarda alla progressione dei testi nel 
corso della silloge come a un ‘reale’ sviluppo degli eventi – dalla conclusione, che, 
se si esclude la coda di testi eterogenei (LXXVI-LXXIX), sarà sancita non da una 
preghiera e da una volontà di conversione bensì dalla morte della donna amata. In 
Trissino, diversamente che in Petrarca, è in questa zona del canzoniere che il de-
siderio di elevazione e di superamento dell’esperienza amorosa raggiunge il suo 
vertice, toccando il punto massimo di distacco non solo dalla donna amata (tanto 
che nel sonetto è del tutto assente un qualsivoglia riferimento alla vicenda d’amo-
re) ma, più in generale, da qualunque desiderio legato a una qualsiasi coſa terrena.

Pur non conoscendo le vette polemiche raggiunte nell’abbozzo di canzone Hor 
è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) – la cui stesura già 
Morsolin (1894, pp. 166-167) collocava nel 1531, vale a dire in coincidenza con i 
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risentimenti maturati rispetto all’ambiente romano nel periodo sùbito successivo 
all’incoronazione bolognese di Carlo V – il componimento sembra doversi legare 
a un’analoga disillusione del vicentino, tuttavia non ben ancorabile con precisione 
a un qualche evento biografico. Ora che l’io guarda alle proprie esperienze di vita 
si rende conto del fatto che quanto ha perseguito finora – forse la gloria letteraria, 
rivelatasi più illusoria del previsto, o forse, con riferimento alla vita di corte, inca-
richi prestigiosi o riconoscimenti rincorsi invano – non è che fumo (v. 6), laddove 
la vera alteza (v. 7) veniva da lui conseguita, attraverso l’elevazione dell’intelletto, 
proprio quando non si sforzava di essere apprezzato dal vulgo: donde la volontà di 
ritornare alle occupazioni di un tempo, lasciando da parte ogni altra fatica rivela-
tasi improduttiva.

Dal punto di vista retorico, il testo risulta perfettamente ripartito fra le due 
quartine da un lato (la prima delle quali richiama, sotto il profilo lessicale, l’av-
vio del serventese che precede) e le due terzine dall’altro. Ciascuna delle due ma-
cro-sezioni, a sua volta, si articola in tre sottogruppi in perfetto parallelismo fra 
loro, con una contrapposizione fra tempo passato e tempo presente che ricorda la 
struttura del sonetto LI: nella prima quartina e nella prima terzina si rimanda infat-
ti, tramite l’imperfetto, agli anni ormai trascorsi; nei primi due versi della seconda 
quartina e nel primo verso della seconda terzina, legate dall’impiego di un identico 
«Hor» incipitario, si introduce invece l’elemento di svolta a causa del quale l’io si 
trova nella condizione attuale; nei due versi restanti della quartina, infine, è tratto 
un bilancio proprio a partire dalla valutazione degli eventi appena presi in conside-
razione, mentre in quelli conclusivi dell’intero componimento trova posto l’esorta-
zione che l’io rivolge a sé stesso come sprone ad agire e a porre nuovamente nel giu-
sto ordine i valori fino ad allora capovolti. Proprio la chiusa, inoltre, consiste – come 
già la terzina finale del sonetto XXV – nella traduzione di un epigramma greco, per 
cui si veda la nota ai vv. 13-14.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDD DCC. L’unico altro testo a presentare questo schema 
nelle Rime è il LXVIII, a costituire in ogni caso una percentuale piuttosto alta se si tiene 
conto che nei Fragmenta si contano solo 4 sonetti con un’identica seriazione rimica nelle 
terzine: il 13, il 94, il 166 (con cui il componimento trissiniano sembra condividere qualche 
labile spunto tematico) e il 326. Lo schema è piuttosto produttivo anche in Cino e in Dante 
(rispettivamente 7 e 4 esempi schedati in Solimena 1980, pp. 48-50) ed è quasi esclu-
sivo in Giovanni Quirini (per cui cfr. la tavola metrica a p. 238 nella relativa edizione delle 
Rime). Sono ricche le rime terrena : serena e piacqui : compiacqui (che è anche derivativa) 
ed è inclusiva uſo : giuſo : suſo. La rima A (-acqui) e il rimante piacqui sono inoltre condivisi 
con il componimento che precede.

1-2 Mentre … Vivea: ‘Fintanto che vivevo nella condizione in cui sono nato’; meno proba-
bilmente, intendendo «dove» come indipendente rispetto a «stato mio», ‘Fintanto che 
vivevo nella mia condizione originaria e nel luogo in cui sono nato’. Il senso, in ogni caso, 
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è che la vita di un tempo era pervasa di una serenità che ora non è più data all’io. Cfr. per 
l’intero verso LXV 23 «Vissimi del mio stato assai contento» (con la differenza che nel 
sonetto il verbo si trova in forte enjambement); l’incipit, inoltre, richiama il v. 1 del serven-
tese LIII, «Mentre, che a voi non spiacqui», laddove una clausola quasi identica è in XI 4 
«Al soave terren, dove che ’l nacque» (e rimandi, in particolare a It. lib. IX 33). 2 senza … 
terrena: ‘senza tenere in alcuna considerazione i beni terreni’, qui con particolare riferi-
mento alla gloria mondana. Un identico sintagma è in clausola in Ceresara LV 14 e com-
pare anche in Ritratti cc. D3r «poco, o nulla di queste cose terrene si cura» (detto di Isa-
bella d’Este) e in Soph. 225 «Se mai cara ti fue coſa terrena»; vd. inoltre Rime XLVIII 10-11 
«quel camino, / Che parte noi da ogni pensier terreno». 3 vita … serena: priva delle pre-
occupazioni che derivano dall’affaccendarsi per le ‘cose terrene’. Oltre a Soph. 1188-1189 
«Così da quella mia vita serena / M’ha posto in la miſeria che vedete» e It. lib. XXIII 28-29 
«Cercate pur di mantenervi in vita / Me’, che si può, serena», cfr. Inf. VI 49-51 «La tua cit-
tà, ch’è piena / d’invidia sì che già trabocca il sacco, / seco mi tenne in la vita serena» e XV 
49 «Là sù di sopra, in la vita serena» (: piena) – sebbene in entrambi i casi il sintagma de-
signi più genericamente la vita terrena in contrapposizione a quella infernale –, Rvf 8 9-10 
«Ma del misero stato ove noi semo / condotte da la vita altra serena» e 128 104-105 «piac-
ciavi porre giù l’odio et lo sdegno, / vènti contrari a la vita serena», Tr. Mortis II 28-29 «Al 
fin di questa altra serena / ch’à nome vita», Alamanni Satire IX 88-90 «Così tranquilla 
già, queta et serena / Fu, mentre teco fui, la vita mia, / Com’hor priva di te d’assentio è 
piena» e Bembo Rime 175 12-14 «La vita più gradita et più serena / ne dà virtute, caro del 
ciel pegno: / di vile et di turbato ogni altra è piena» (con un’identica contrapposizione tra 
la «vita […] serena» e l’«altra»). 4 alcuna volta: ‘di tanto in tanto’, a indicare una condi-
zione non continua ma saltuaria. • a … piacqui: locuzione identica a quella di LIII 3 e di 
Rvf 72 26-28 «che ’nsin allor io giacqui / a me noioso et grave, / da quel dì inanzi a me me-
desmo piacqui» (: nacqui). 5 Hor … compiacqui: ‘ora, dopo essermi lasciato allettare da 
un altro tipo di vita’. Il verbo compare soltanto qui nelle Rime. • altra vita: in contrappo-
sizione a quella serena di un tempo. Lo stesso sintagma è anche in LXV 16-17 «quell’altra 
vita / Laſciando»; assume invece tutt’altro senso in XVI 11 «Senon in questa, almeno in 
altra vita». 6 di … piena: ‘è colma di attrattive evanescenti e di superbia’. L’immagine del 
fumo, qui sfruttata per indicare non la caducità della vita in sé ma l’illusorietà di beni che 
svaniscono improvvisamente, è di ascendenza biblica, per cui vd. Ps. 36 20 «quemadmo-
dum fumus defecerunt» e 101 4 «defecerunt sicut fumus dies mei», e Sap. 5 15 «tamquam 
fumus qui a vento diffusus est». Fra gli impieghi in volgare si tengano presenti almeno Inf. 
XXIV 48-51 «sanza la qual [fama] chi sua vita consuma, / cotal vestigio in terra di sé lascia, 
/ qual fummo in aere e in acqua la schiuma» (ma per un passo maggiormente in linea con 
il dettato trissiniano vd. anche Purg. XI 100-101 «Non è il mondan romore altro ch’un fia-
to / di vento»), Tr. Temp. 124-126 «Ma quantunque si pensi il vulgo o parle, / se ’l viver vo-
stro non fusse sì breve, / tosto vedresti in fumo ritornarle» (in riferimento all’«humana 
gloria» destinata prima o poi a svanire) e, in un contesto di invettiva simile, Sacchetti 
Rime CCXIX 55-56 «O fummo, o vento, o fiore di spinosa erba, / o ambizïon superba». Cfr. 
inoltre Dante Dve II vii 2 «quemadmodum in magnis operibus quedam magnanimitatis 
sunt opera, quedam fumi», passo così reso da Trissino nella sua traduzione: «sì come ne 
le grande opere alcune sono opere di magnanimità, altre di fumo». Si segnala che il primo 
dei due sostantivi – entrambi hapax nelle Rime – compare altrove in Trissino quasi sempre 
nella forma con nasale bilabiale geminata: Vitale (2010, p. 151) inserisce il fenomeno fra 
quelli di «geminazione ipercorretta», benché in questo specifico caso sia probabilmente 
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da considerare un impiego giustificato su base letteraria, anche tenendo conto della di-
chiarazione di Poetica, p. 42 «La soprabondanzia […] è per accreſcimento di lettera, com’è 
“fumo” per un m, accreſcendone un altro, si fa “fummo”: Portando dentro accidioſo 
fummo [= Inf. VII 123]». • piena: in riferimento, come qui, alla vita si ritrova ad esempio 
in Soph. 1479-1480 «O nostra vita / Piena sempre d’affanni!», Tebaldeo Rime 5 6 «quel-
la vita de error piena» e Orl. Fur. IV 1 7-8 «in questa assai più oscura che serena / vita mor-
tal, tutta d’invidia piena». 7 Veggio: ‘vedo chiaramente’, ‘mi rendo conto’. • quella: ca-
taforico rispetto al verso che segue. 7-8 alteza … giacqui: la vera alteza, la vera gloria era 
quella che l’io stava conseguendo, paradossalmente, quando agli occhi del vulgo non pa-
reva innalzarsi affatto; quando, cioè, elevandosi con l’intelletto, si limitava a ‘piacere a sé 
stesso’ anziché ricercare la pubblica approvazione (e nell’immagine dell’altezza amena, 
non vertiginosa, è forse implicia anche l’idea di medietas legata alla virtù). La condizione 
di alteza agli occhi il mondo è del resto deprecata più volte nella Sophonisba quale una 
delle principali cause delle sventure umane: vd. 73-74 «Ma questa dolce mia regale alteza 
/ Tosto mi fu cagion d’amara vita», 133-135 «O che felice stato / È ’l tuo! Che quello i’ 
kiamo esser felice / Che vive quieto senz’alcuna alteza» e 298-299 «O sventurata alteza, 
/ Dove m’haitù condotta?». 8 al parer: sull’impiego della preposizione articolata vd. la 
nota a XXI 7 «al mio parer». • vulgo: l’invettiva contro la gente comune, che non ricono-
sce il vero valore (letterario? O forse, più latamente, intellettualistico?) del poeta sembra 
rifarsi ad esempio a Rvf 7 9-11 «Povera et nuda vai, Philosophia, / dice la turba al vil gua-
dagno intesa». Il vulgo coincide, in Trissino, non solo con coloro che sono illetterati (per 
cui cfr. ad esempio Poetica, p. 123 «e queste tali canzoni dal vulgo si kiamano “sestine”» 
o It. lib. I 278-279 «I dodeci compagni del Signore, / Che ’l vulgo indotto poi kiamaron 
conti»), ma soprattutto con quelli incapaci di retto discernimento perché guidati dalle 
passioni anziché dalla razionalità: si vedano a tal proposito It. lib. V 937 «Che ’l vulgo mai 
non suol pensare il dritto», IX 261-264 «Vedi due belle donne, e dui fanciulli, / Che l’una 
guarda il ciel, l’altra la terra; / Quelle son le due Veneri, e lji Amori, / Celesti l’una, e l’un; 
lj’altri del vulgo», XXIV 1283-1284 «e l’Ariosto / Col Furioſo suo, che piace al vulgo» e 
XXV 65 «Ma perchè il vulgo è mobile, e leggiero». 9 Dice … mia: alla riflessione svolta 
finora dall’io in prima persona subentrano le considerazioni che, in un dialogo sempre tut-
to interiore, svolge la mente, con le stesse modalità già sperimentate in XXXI 43 «Ma dice 
meco poi la mente mia». • Tu … uſo: ‘tu un tempo eri solito’, o forse anche, assegnando 
a «pur» un valore avversativo, ‘eppure, tu eri solito’. Movimenti allocutori analoghi sono 
anche in LXVII 9 «Tu pur sei giunta a sì sublime honore» e in LXXVIII 165 «tu pur can-
ti». 10 prenderti … intelletto: ‘lasciarti condurre dall’intelletto (anziché dalle passioni)’. 
Si noti come l’intelletto sia individuato quale facoltà distinta e autonoma rispetto alla men-
te che ora sta parlando, allo stesso modo di come mente e ragion erano scisse nel sonetto 
XLVIII (rispettivamente ai vv. 5 e 12); cfr. inoltre, nel medesimo componimento, i vv. 9-11 
«Et ella [scil. la mente] poi con sì beata scorta / Forse poria guidarne a quel camino, / Che 
parte noi da ogni pensier terreno». 11 E … conspetto: la contemplazione di Dio – da in-
tendersi evidentemente qui come riflessione filosofica, tanto che Morsolin (1894, p. 12) 
pone indirettamente in relazione questi versi con gli studi giovanili di Trissino in 
quest’àmbito («usò levarsi con la scorta dell’intelletto per gl’interminabili campi delle con-
templazioni filosofiche») – è analoga a quella già sperimentata in III 12 «E quinci volto a 
Dio con l’intelletto»; e forse il tempo passato a cui la mente fa riferimento («eri uſo») ri-
manda, nello sviluppo narrativo interno al canzoniere, proprio a quel testo. Una simile 
contemplazione delle realtà celesti è anche in Ritratti cc. D3r-v «ma, pigliando l’intelletto 
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per guida, se ne penetra con l’anima al Cielo, e con l’occhio di quella discerne molte di 
quelle cose, ch’a la nostra mortalità sono contese; e di queste si gode, et in loro s’acqueta» 
(ancora in riferimento alla marchesa di Mantova). • E … lui: un identico incipit di verso è 
in Sannazaro SeC XIII 7 «e gir con lui per più dritto sentiero». • quaſi: l’avverbio sem-
bra voler ridimensionare quella che si sarebbe altrimenti potuta intendere come una sorta 
di contemplazione estatica, laddove la visione di Dio avviene qui solo attraverso gli occhi 
della mente. • divin conspetto: una locuzione quasi identica, benché in tutt’altro contesto, 
è in III 9 «stando nel divin vostro conspetto». 12 Hor … diffetto: ‘ora invece, purtroppo, 
resti ancorato alle cose terrene e sei colmo di imperfezioni’. Si noti la riproposizione di al-
cuni degli elementi già introdotti nei versi precedenti, ma qui capovolti di senso: come 
prima l’io giaceva in terra agli occhi del mondo (v. 8), così ora egli si trova realmente in 
quella condizione; come riconosceva nella vita mondana un’esistenza piena di superbia e 
di inganni (v. 6), così adesso è lui stesso a riconoscersi pien di diffetto. • pien di diffetto: 
clausole identiche o quasi sono in Boiardo IO I xxi 4 4 «pien de diffeto», Tebaldeo Rime 
145 5-7 «ma la conscienza poi, da l’altro canto, / me dice: “Hor non conosci il tuo intellet-
to / debile, infirmo e pien d’ogni diffetto?”» e 199 6 «pien di diffetto». 13-14 Deh … suſo: 
il distico conclusivo, dal sapore quasi aforistico, traduce liberamente il verso finale di un 
epigramma di Pallada contenuto nell’Antologia Palatina (XI 292), indirizzato al filosofo 
Temistio dopo che era diventato prefetto di Costantinopoli: «Ἄντυγος οὐρανίης ὑπερήμενος 
ἐς πόθον ἦλθες / ἄντυγος ἀργυρέης· αἶσχος ἀπειρέσιον· / ἦσθά ποτε κρείσσων, αὖθις δ’ ἐγέ-
νου πολὺ χείρων. / Δεῦρ’ ἀνάβηθι κάτω, νῦν γὰρ ἄνω κατέβης». L’epigramma è riprodotto 
già nella princeps della Planudea (c. Σ4v) ed è anche in Soter 1528, p. 200, dove se ne tro-
va pure una versione latina del Beatus Rhenanus (gli ultimi due versi suonano «Inferius 
melior fueras, scandens modo peior, / Infera quin scandis desiliens superis»). A dispetto 
della dipendenza dal modello greco, la coda della terzina si lega perfettamente al resto del 
sonetto, con ripresa dei medesimi concetti evocati nelle due quartine (sebbene qui con 
capovolgimento di significato): come finora l’io ha ricercato l’approvazione della gente 
comune, credendo di innalzarsi ma in realtà sprofondando nel suo attuale stato, pien di 
diffetto, così ora egli deve mirare all’originaria altezza amena che raggiungeva un tempo 
elevandosi con l’intelletto, e che secondo il parer del vulgo coincide con una discesa in 
giuſo. Per l’epanalessi dell’imperativo cfr. LXXVI 43 «Muovi ’l profondo tuo consiljo, 
muovi» e la rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume v. 23 «Miri pur quel bel lume, entro 
ne miri»; per l’opposizione fra il salire scendendo e lo scendere salendo – resa qui attraver-
so un perfetto parallelismo tra i due versi (verbo all’indicativo + verbo al gerundio + avver-
bio), con uno leggero scarto, quindi, rispetto all’ipotesto greco – cfr. invece Tr. Cupid. IV 
144 «e gradi ove più scende chi più sale»; i due avverbi, infine, si ritrovano accostati in It. 
lib. X 229 «Saltano hor suſo, hor giuſo».
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LV
Canzone

Donna gentil, che dal consiljo eterno
Fosti mandata qui tra noi, per darne
Tutto quel ben, che può dal Ciel venire,
 A te rivolgo il mio parlare interno;
Perchè la voce ne l’humana carne 5
Legata non può gir dietro al deſire;
 E benchè Amore et ei mi sforze a dire
Con parole interrotte il mio dolore,
Non le ascoltar, ma guarda entr’al mio cuore,
Ove suona un parlar, che non si scuopre; 10
Ivi udirai lodar le tue bell’opre,
E l’alte grazie a te date dal Cielo;
Et udirai, come il corporeo velo
M’intrica sì, ch’i’ ho ’l buon camin perduto;
Ne ’l posso ritrovar senza ’l tu’ ajuto. 15

 Donna gentil, che di virtù divina,
D’inaudita belleza il mondo adorni,
Rivolta lj’ocki al mio doljoſo stato;
 Mira il tuo servo, in che sentier camina
Labile e torto; drizalo, che ’l torni 20
A quel primo camin, che havea laſciato;
 Vedi, ch’a te si volge, et ha firmato
Nel viſo tuo tutta la sua speranza;
E quell’altro suo viver, che lj’avanza,
Spera, che anchor per te faccia alcun frutto. 25
Ben si conoſce al mondo esser produtto
Sol per servirti; onde a te sola è volto;
Allumalo co i raggi del bel volto;
Sì che sicur sotto ’l terrestre pondo
Trappasse la caligine del mondo. 30

 Donna gentil, de l’altre donne Donna,
Di costumi reali alto ricetto,

7 E] E 14 ho ’l buon] ho buon 28 co i] coi 
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Che agualji e vinci di kiareza il sole;
 Tu sei l’appoggio saldo e la colonna
D’ogni casto pensier, d’ogni diletto, 35
D’ogni ben, che nel mondo haver si suole;
 Chi ascolta l’honorate tue parole,
E nota il grave sentimento loro,
S’empie d’un tal piacer, che ogni theſoro
Giudica vile al parangon di quelle. 40
Coſa alcuna non è sotto le stelle,
Ne sopra forse, al tuo saper celata;
Ch’una parte di te sempre è beata;
Perch’è simile a Dio, da cui dipende;
E l’altra anchora a quel camino intende. 45

 Donna gentil, quelle tue luci sante
Giri con sì mirabil maestade,
Che humana vista in lor non può firmarse;
 Ogni basso pensier le fugge inante;
Beato è quel, che ver la tua beltade 50
Rivolse lj’ocki, e più colui, che n’arse.
 Ne giamai vento alcun sì tosto sparse
Humida nebbia, come i dui belj’ocki
Fanno sparire i deſiderii ſciocchi,
Ovunque il raggio di sua luce aggiunge. 55
Tanto infelice è l’huom, quanto è più lunge
Da la tua vista. Et io, ch’era vicino,
Miſero; qual mia colpa o qual distino
M’ha dilungato, ohimè, sì lungo spazio?
Di che non sarò mai di pianger sazio. 60

 Donna gentil, quanto dolor m’ingombra,
Quando meco medesmo mi ramento,
Che mai volgesse lj’ocki in altra parte;
 S’io mi vivea sotto la tua dolce ombra
Da’ miei prim’anni, harei forse il contento, 65
Che d’ogni humana cura ne diparte;
 Tanto diletto ha l’huom nel contemplarte,
Che ognialtra coſa e se medesmo oblia.

57 Et] &
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Tornami, Donna, a la smarrita via;
Habbi pietà di me; chè in questo corpo 70
Sotto ’l più ardente sole aggiaccio e torpo;
Non ti celar più tempo a lj’ocki miei;
Chè s’io ti veggio un dì, quant’io vorrei,
Coſa non fia, che poi di te mi privi,
Fin ch’io sarò nel numero de i vivi. 75

 Donna gentil, con le ginockia chine,
Con le man giunte a te porgo i miei prieghi,
Come a colei, che sola può bearmi.
 Ben veggio a me vicin l’ultimo fine;
Chè non so che, par che m’offuschi e leghi, 80
E meni a morte, ch’io non posso aitarmi.
 Ne lj’ocki tuoi veggio riposte l’armi
Da far contra di questo ogni difeſa;
Muovile adunque, se d’un huom ti peſa,
Ch’ingiustamente sia condotto a morte; 85
Mostra, Donna gentil, quanto sei forte;
Come uſi, quando vuoi, l’amaro e l’acro;
Chè, se per te risurgo, io ti consacro
La lingua, e ’l stile, e l’animo, e l’ingegno;
Ne mai mi partirò fuor del tuo regno. 90

80 so che] sòche 90 regno.] regno,

Dopo che, nelle battute conclusive del sonetto precedente, l’io è stato esortato dalla 
propria mente a distaccarsi del tutto dalle attrattive mondane per rivolgersi, come 
già un tempo, alle realtà celesti, qui egli riprende la parola e si rivolge in prima per-
sona – tramite un’apostrofe diretta che è la più lunga del canzoniere – a una Donna 
gentil, per invocarne l’intervento e il soccorso.

L’intelaiatura retorica è debitrice della canzone conclusiva dei Fragmenta, da 
cui desume almeno due fra gli elementi peculiari: l’embricazione fra le singole 
stanze per mezzo della ripetizione, all’inizio di ciascuna strofa, del sintagma sem-
pre identico Donna gentil (a costituire quindi delle coblas capdenals) e l’impiego 
della seconda persona singolare cui l’io fa ricorso per rivolgersi al proprio allocu-
tario – che per la verità è caratteristica comune, più in generale, ai componimenti 
di tipo innologico (per cui cfr. Auerbach 1949 e Gorni 1987). Proprio l’impiego 
della seconda persona singolare per un interlocutore femminile, e a maggior ragio-
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ne per la donna amata, costituisce un unicum nelle Rime, con l’eccezione soltanto 
dei testi in cui l’io si rivolge alla donna ormai morta (come nella stanza finale della 
sestina XXXIII o nel sonetto XLII, di cui vd. la nota al v. 2 e in particolare il riman-
do a Sapegno 2003) oppure di invocazioni estemporanee (come in LI 9-11): negli 
altri casi l’allocuzione per mezzo di un ‘tu’ contempla come interlocutore per lo più 
sé stesso (nelle forme del proprio cuore, della propria anima, della propria mano), 
Amore, Dio o elementi geografici. Quanto invece all’altra peculiarità, benché nu-
merosi siano i componimenti che fanno ricorso a coblas capdenals con la specifica ri-
petizione di “Donna”(tra i quali si tenga presente soprattutto la canzone Gentil mia 
donna, gioi sempre gioiosa di Guittone e in parte anche Io non posso celare né covrire di 
Chiaro Davanzati: e per qualche altro esempio vd. Gorni 1987 p. 206), è indubbio, 
in ragione delle altre affinità tematiche e soprattutto lessicali, che qui il modello a 
essere tenuto presente sia proprio la canzone 366 dei Fragmenta (sebbene in quel 
caso vi sia una costante variatio dell’aggettivo che accompagna il sempre identico 
vocativo Vergine). Ulteriore elemento di originalità della canzone è, al di là della 
specifica testura rimica (con ben quattro rime baciate nella sirma che danno vita 
a un’insistita nimia repercussio), il suo carattere oloendecasillabico, quasi inedito 
all’interno della produzione trissiniana – fa eccezione solo l’abbozzo di canzone Hor 
è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105), con schema ABC 
BAC CDEEDFF desunto dalla dantesca Voi che ’ntendendo – e raro, più in generale, 
nell’intera tradizione lirica: oltre alla dantesca ora menzionata e a Donne ch’avete 
intelletto, se ne hanno esempi copiosi solo in Monte Andrea e in Chiaro Davanzati, 
mentre in Petrarca le canzoni a maggior densità endecasillabica (vale a dire la 23, la 
53 e la 331) contano comunque almeno un settenario. Anche sulla scorta di Dante 
Dve II v 3 e in particolare II xii 3 («Nam quedam stantia est que solis endecasilla-
bis gaudet esse contexta»), una tale scelta sarà giustificabile se si immagina che il 
tema (e il destinatario) della canzone sia quanto mai elevato e l’elocuzione di con-
seguenza ricercata.

Tenendo conto degli elementi finora passati in rassegna, risulta chiaro che la 
Donna cui il testo è indirizzato non può coincidere semplicemente con l’amata; e, 
d’altra parte, la vicinanza tematica e lessicale con la canzone petrarchesca – compli-
cata dal concomitante ricorso a stilemi danteschi – non è sufficiente perché anche 
in questo caso si possa riconoscere inequivocabilmente nel destinatario la Vergine 
Maria. Morsolin (1894, p. 158), in maniera stringata e, come spesso altrove, del 
tutto incidentale, accosta la Donna alla Gloria:

Ma tutti gli amori finiscono col lasciare in lui la disillusione e il disgusto. 
E in sì fatta condizione non è già ch’egli si volga pentito, come il Petrarca, 
già vecchio, alla Vergine e chieda perdono, detestandoli, degli errori gio-
vanili; ben è debito dire che, riconosciuta in un momento di sconforto la 
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vanità della propria vita, tenta sferrarsi da’ ceppi e poggiare più alto. Bella 
e sentita tra le canzoni del Trissino è, non v’ha dubbio, la indirizzata alla 
Gloria, […]. Anch’egli pertanto, a imitazione del Petrarca, s’accorge, illu-
minato dalla luce della gloria, d’aver battuto un sentiero «labile e torto»; 
anch’egli, dolendosi di non aver vissuto sin da’ primi anni sotto l’ombra di 
essa, si propone di seguirla e di consacrarle, risorto, «La lingua e ’l stile, l’a-
nimo e l’ingegno».

L’identificazione morsoliniana è riportata, senza essere contraddetta, anche da 
Danzi (in Trissino 2001, p. 273), mentre Guidolin (2010, p. 309) osserva che, 
«se svariati riferimenti lessicali alla dimensione sacra farebbero propendere per 
l’identificazione con la Madonna, […] non è del tutto da escludere nemmeno la 
possibilità che la dedica sia ad una nobilitante donna-angelo». Fra le varie ipotesi, 
quella del biografo vicentino risulta probabilmente la meno persuasiva: non solo 
perché le qualità della Donna passate in rassegna nelle varie stanze non paiono 
peculiari della Gloria, ma soprattutto perché nel sonetto LIV erano stati proprio la 
fama terrena e gli onori mondani a essere fatti oggetto di deprecazione e a essere 
recisamente rifiutati nella chiusa, in favore invece di un ‘abbassamento’ dinanzi agli 
occhi del mondo. Allo stesso modo, se l’«accentuazione del tema dello sguardo ha 
senza dubbio un’ascendenza stilnovistica» (Guidolin 2010, p. 309, nota 74), si 
deve riconoscere che certe asserzioni risultano sproporzionate persino se riferite a 
una donna angelicata (una su tutte, la dichiarazione di onniscienza in riferimento 
alla Donna, ai vv. 41-42 «Coſa alcuna non è sotto le stelle, / Ne sopra forse, al tuo 
saper celata»); né si spiegherebbe questa apparizione isolata nel canzoniere di una 
donna siffatta, laddove altrove, anche nelle descrizioni maggiormente stilizzate 
dell’amata, permangono quasi sempre degli elementi di ‘umanità’ quando non 
addirittura di crudeltà nei confronti dell’io. Certo più allettante appare l’identifi-
cazione dell’allocutario con la Vergine Maria. Al di là delle evidenti analogie con 
l’ipotesto petrarchesco, infatti, l’appellativo di Donna gentil in riferimento alla Ma-
donna potrebbe essere stato desunto dal luogo della Commedia in cui Beatrice lo 
aveva impiegato in quella stessa funzione (Inf. II 94 «Donna è gentil nel ciel che si 
compiange»). Inoltre, apparirebbe in tal modo giustificabile lo schema oloendeca-
sillabico, congruo alla nobiltà del soggetto cantato, le cui vette di santità risultano 
incomparabili e irraggiungibili persino per un pontefice, se è vero che la canzone 
LXXVI indirizzata a Clemente VII – per il resto quasi identica nella sirma (con l’as-
senza solo della quarta coppia di versi a rima baciata) – si differenzia proprio per il 
fatto di non essere costituita di soli endecasillabi ma di contenere un settenario. 
Infine, alcune espressioni – su tutte, «ginockia chine» (v. 76) e «man giunte» (v. 
77) – si attaglierebbero meglio alla dimensione devozionale. Anche in questo caso, 
tuttavia, non mancano elementi contrastanti con l’ipotesi di identificazione, a par-
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tire dalla quasi completa assenza di attributi mariani che invece abbondano nell’e-
sempio petrarchesco (per cui cfr. Gorni 1987, pp. 212-213); né è da tralasciare il 
fatto che, al di là della posizione insolita di un testo di pentimento nel mezzo di un 
canzoniere (su cui si tenga presente Perugi 1998), la promessa di totale consacra-
zione (di lingua, stile, animo e ingegno) e il proposito di conversione che l’io rivolge 
alla Donna nel finale della canzone, se da intendere in senso petrarchesco come 
superamento dell’amore terreno, sono disattesi già nei componimenti immedia-
tamente successivi, dove l’io ricade fra nuovi amori senza che si possano scorgere 
evidenti soluzioni di continuità rispetto alle esperienze passate.

Si potrebbe avanzare, a questo punto, un’ulteriore proposta identificativa che, 
pur tenendo conto dei debiti contratti con la canzone petrarchesca sul piano dell’e-
locuzione, tenti di individuare su quello dell’inventio un più implicito ipotesto in 
Dante, anche sulla base dell’assunto secondo cui quest’ultimo sarebbe da Trissino 
preferito per «ragioni di ordine prevalentemente etico e filosofico e non estetico», 
laddove la poesia di Petrarca costituirebbe «un serbatoio da cui prelevare immagi-
ni, parole, catene sonore, ma capovolgendone il contenuto» (Bartuschat 2000, 
p. 187). Anzitutto, si consideri che nella tradizione lirica la “donna gentile” per an-
tonomasia è il personaggio che compare già nella Vita Nova e che è poi ripreso, per 
divenire oggetto di radicale ridefinizione su base allegorica, nel Convivio. Proprio 
nel trattato, in II xii 5-9, Dante offre di questa ‘donna’ una descrizione in cui è possi-
bile cogliere interessanti punti di contatto rispetto alla canzone trissiniana: la Gen-
tile è detta ‘donna’ nel senso etimologico di domina, come qui al v. 31 è «de l’altre 
donne Donna»; si presenta in atto misericordioso, pronta a perdonare e consolare 
l’uomo che a lei si accosta; la sua bellezza è in grado di offuscare ogni altro pensie-
ro, allo stesso modo di come in Trissino Ogni basso pensier (v. 49) fugge dinanzi a 
lei e tutti i deſiderii ſciocchi (v. 54) sono dissipati dal volgere del suo sguardo; è detta 
«figlia di Dio», così come nella canzone è a Lui simile e da lui dipende (v. 44), non-
ché «regina», allo stesso modo di come qui è fornita di costumi reali (v. 32) e dotata 
di un regno (v. 90). Anche in Trissino, insomma, la Donna gentil potrebbe coinci-
dere con la Filosofia o con la Sapienza: il che si concilierebbe bene con il crescere 
dell’impeto di razionalità nei componimenti subito precedenti e in particolare con 
l’opposizione, nel sonetto LIV, tra l’affannoso tentativo di perseguire la gloria da 
una parte e il ripiegamento sulla meditazione filosofica dall’altra. Allo stesso tem-
po, la ‘risurrezione’ auspicata nel finale di canzone potrebbe far riferimento a un 
rinnovato ideale di poesia, in cui la ragione non sia più completamente sottomessa 
ad Amore e alla donna. Diversi, poi, sarebbero i richiami scritturali presenti nel te-
sto in relazione alla Sapienza: già nel primo verso un sintagma di sapore dantesco, 
«consiljo eterno», si incrocia con Prv 8 23 «ab aeterno ordita sum»; l’immagine di 
una bellezza «Che agualjia e vince di kiareza il sole» (v. 33) è desunta da Sap 7 29 
«est enim haec speciosior sole et […] luci conparata invenitur prior», mentre l’idea 
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del suo valore che supera quello dell’oro da Prv 3 14-15 «melior est adquisitio eius 
negotiatione argenti et auro primo fructus eius, pretiosior est cunctis opibus et om-
nia quae desiderantur huic non valent conparari» e 16 16 «posside sapientiam quia 
auro melior est»; la quasi completa onniscienza della Donna gentil, cui manca forse 
solo la nozione di quanto si trova nel mondo celeste, potrebbe echeggiare Sap 9 16 
«et difficile aestimamus quae in terra sunt et quae in prospectu sunt invenimus cum 
labore quae in caelis sunt autem quis investigavit»; ai vv. 50-51 pare potersi accosta-
re, per consonanza tematica, Prv 8 34 «beatus homo qui audit me qui vigilat ad fores 
meas cotidie et observat ad postes ostii mei» ma anche Sir 14 22 «beatus vir qui in 
sapientia sua morietur» e, più vagamente, Sap 8 2 «et amator factus sum formae il-
lius»; probabilmente filtrata dal magistero petrarchesco (che sostituisce l’originaria 
azione del sole con quella analoga del vento), ma ancora di ascendenza biblica, è 
l’immagine della nebbia dissipata in maniera repentina (vv. 52-53), tratta da Sap 2 3 
«et sicut nebula dissolvetur quae fugata est a radiis solis et a calore illius adgrava-
ta»; infine, il rimpianto dell’io per non aver vissuto fin dalla giovinezza sotto la dolce 
ombra della Donna gentil richiama, per opposizione, ancora Sap 8 2 «hanc amavi et 
exquisivi a iuventute mea» e Sir 51 20 «a iuventute mea investigabam eam».

Quanto al contenuto, si tratta, come per molte altre canzoni trissiniane, di un 
testo ‘statico’, improntato più alla descrizione che alla narrazione (per cui cfr. Gui-
dolin 2010, pp. 310-311, che per l’architettura complessiva parla di «‘schema a po-
littico’ o ‘tema con variazioni’»), e tanto più in questo caso in ragione del carattere 
eulogico del componimento, volto com’è ad alternare alla preghiera rivolta alla 
Donna gentil la lode delle sue prerogative, con funzione di captatio benevolentiae: in 
tal senso, le funzioni di invocazione, elogio e petizione, individuate da Auerbach 
(1949) come peculiari delle preghiere e in particolare di quella dantesca alla Ver-
gine, risultano frammischiate nel corso del componimento e mai perfettamente 
distinte in sezioni autonome. La stanza incipitaria funge da preambolo, contenen-
do una topica excusatio quanto all’inadeguatezza della propria parola poetica: l’io 
dichiara di aver smarrito il retto sentiero e si dice incapace di ritrovarlo senza il soc-
corso della donna. Il tema della deviazione dal buon camin è ripreso nella seconda 
stanza, dove, in variatio, esso è prima declinato nella forma del «sentier […] / Labile 
e torto» (vv. 19-20) e poi contrapposto al «primo camin» (v. 21) da tempo abbando-
nato: su questo sfondo l’io, riferendosi a sé stesso in terza persona (con un costante 
incrocio fra aggettivi o pronomi di terza e aggettivi o pronomi di seconda: «a te», 
«sua speranza», «suo viver», «per te», «si conoſce», «servirti», «a te») non esita 
a ricordare alla donna la propria sottomissione, nonché a chiedere che col lume del 
suo volto lo guidi attraverso le tenebre della vita terrena. Nella terza stanza, a essere 
fatte oggetto di lode sono le parole della Donna gentil, tali da suscitare un piacere 
preferibile al possesso di ogni theſoro (v. 39): ciò grazie alla sua quasi totale onni-
scienza delle cose della terra e di quelle del cielo. Nella quarta strofa, invece, sono 
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gli occhi a essere esaltati, attraverso la descrizione dei loro effetti salutiferi: la loro 
luminosità, paragonabile a quella di due astri, fa sì che nessuno sia in grado di soste-
nerne lo sguardo, mentre il loro raggio è capace di dissipare qualsiasi desiderio vile 
con la stessa facilità con cui il vento fa dissolvere la nebbia; nel finale della sirma, in-
vece, l’io lamenta la distanza che lo ha per lungo tempo tenuto separato dalla Donna 
gentil, senza che egli sia in grado di stabilire se di ciò sia da ritenere colpevole lui 
stesso o la sorte. Con uno spostamento prospettico, dallo sguardo dell’allocutario 
si passa nella quinta stanza a quello dell’io stesso, che ricorda con amarezza di aver 
volto spesso gli occhi altrove e chiede ora alla Donna di mostrarglisi nuovamente. 
Nell’ultima stanza, infine, l’io si raffigura nella positura tipica dell’orante, nell’atto 
di pregare la Donna gentil perché lo salvi dalla morte ormai prossima, speranzoso 
del fatto che negli occhi di lei sono riposte l’armi atte allo scopo; nel periodo finale, 
più disteso sia per tono che per sintassi, l’io le promette una consacrazione totaliz-
zante della sua poesia e di tutto il suo essere.

Testimone manoscritto ‘doppio’ della canzone è il Marciano It. IX. 203, dove il 
testo è riportato per due volte all’interno di altrettante serie di componimenti tris-
siniani, alle cc. 159r-160v e 209v-211v, trascritto da mani diverse. Le due versioni, 
indipendenti l’una dall’altra, riproducono un testo abbastanza vicino a quello della 
princeps – pur non attingendo a essa – e condividono fra loro due varianti sostan-
ziali (v. 34 saldo] fermo, v. 82 veggio] sono), a fronte di una serie di lectiones indipen-
denti (nella prima, fra le altre, ai vv. 13 udirai] vederai, 18 Rivolta] Rivolgi, 37 ascolta] 
intende, 75 numero] novero; nella seconda ai vv. 38 nota il grave] nota bene il, 64 mi 
vivea] non vivea, 73 quant’io] com’io).

Canzone di 6 stanze di 15 versi, tutti endecasillabi, di rime ABC ABC CDDEEFFGG, e 
priva di congedo. La testura metrica, che contiene un’abnorme sirma a quadruplice rima 
baciata (ma le coppie diventano cinque se si tiene conto anche della ripetizione della rima 
C fra il secondo piede e il verso di concatenatio), non è inedita ma neppure frequente nella 
tradizione (in Gorni 2008 ne sono schedati altri sette esempi, tre dei quali di Sacchetti). Si 
segnala che, giusta l’indicazione nella Poetica (pp. 135-136) sull’attenzione da porre al fatto 
«che ’l senso non finisca con la coppia del secondo modo, ma la prenda se non meça; il 
che […] massimamente rieſce quando di tre in tre versi la construzione finiſce», pur in pre-
senza di un così gran numero di rime baciate, il periodare è costruito in modo tale da non 
assecondare e anzi da contrastare un andamento troppo cantilenante, frammentando o 
quantomeno non isolando coppie di versi rimanti fra loro (nella prima stanza, ad esempio, 
i versi della sirma sono così scanditi dalla sintassi: CDDE + EF + FG + G).

Sotto il profilo rimico, si segnala nella strofa iniziale la consonanza fra la rima A (-erno) 
e B (-arne), la paronomasia fra le rime D (-ore/-ore) ed E (-opre) e in generale una ricor-
renza della vibrante alveolare in posizione rimica (oltre che nelle rime A, B, D ed E, anche 
nella rima C -ire); è inoltre ricca la rima eterno : interno, assonante venire : deſire e inclusiva 
scuopre : opre. Nella seconda stanza si registra un’assonanza fra le rime F (-olto/-olto) e G 
(-ondo), nonché un’insistenza sulla dentale, sorda o sonora (C -ato, E -utto, F -olto/-olto, 
G -ondo); è poi equivoca la rima volto : volto. Nella terza stanza sono assonanti fra loro 
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le rime E (-elle) e G (-ende) e le rime ricetto : diletto, celata : beata e dipende : intende, men-
tre è paronomastica (quasi equivoca) sole : suole. Più macroscopica è, nella quarta stanza, 
l’assonanza che coinvolge le rime A (-ante), B (-ade) e C (-arse); sono inoltre fortemente 
allitteranti, a distanza, i rimanti sparse e spazio, sono inclusive le rime firmarse : arse : spar-
se e ocki : ſciocchi, è assonante vicino : distino e paronomastica spazio : sazio. Nella quinta 
sono inclusive le rime ingombra : ombra e parte : diparte (che è anche ricca), mentre sono 
povere oblia : via e miei : vorrei. Nell’ultima stanza, infine, sono inclusive le rime bearmi : 
aitarmi : armi e acro : consacro.

[I] 1-3 Donna … venire: concettualmente simile all’avvio della canzone è l’attacco della ter-
za strofe di Molza 305, ai vv. 25-27: «Bella donna gentil, che ’l ciel ne diede / cortese, et 
largo per essempio eterno / d’ogni rara beltà ch’ei chiude et serra». Ancora più affine per 
intonazione e organizzazione sintattica è inoltre l’incipit della canzone a Clemente VII 
(LXXVI), ai vv. 1-2: «Signor, che fosti eternamente eletto / Nel consiljo divin». 1 Donna 
gentil: Marti, commentando Cino LXX 1 «Donne mie gentili», osserva che si tratta di 
un’«apostrofe fondamentale nello Stil nuovo». Oltre a Guittone XVI 1, già citato nell’in-
troduzione, cfr. almeno Rvf 72 1 «Gentil mia donna» (e rimandi) e Boiardo AL II 22 vv. 1 
«Donne gentile» e 6 «gentil’ donne e pietose». Il sintagma ricorre in Trissino anche in 
XXVIII 1 «Questa Donna gentil» e in LXVIII 9 «Però, Donna gentil». • consiljo eterno: 
il sempiterno volere divino; quindi, per metonimia, Dio stesso. La locuzione «etterno con-
siglio» è già dantesca, per cui vd. Purg. XXIII 61, Par. VII 95 e soprattutto Par. XXXIII 3 
«termine fisso d’etterno consiglio», dove è impiegata per indicare la nascita della Vergine 
Maria come provvidenzialmente prevista da Dio ab aeterno; cfr. inoltre Dante Amor che 
nella mente vv. 54 «però fu tal da etterno ordinata» e 72 «costei pensò chi mosse l’univer-
so». Con un significato diverso la iunctura compare anche in It. lib. XXI 1-3 «L’eterno Re, 
nel suo palazo eterno, / […] / Fece kiamare il suo consiljo eterno». 2-3 per … venire: ‘per 
renderci partecipi di tutto il bene che può discendere dal Cielo’. Cfr. LIX 82-83 «O Donna 
ſceſa dal celeste regno / Per far fede tra noi del paradiſo» e rimandi. 3 Tutto … ben: inci-
pit già boccacciano (Ameto XI 4 «tutto quel ben che noi con noi tegnamo»), che Trissino 
impiega nuovamente in LXXV 14 «Tutto quel ben, che havea da lj’ocki nostri» e in It. lib. 
V 21-22 «O padre eterno, onde prociede / Tutto quel ben, di che s’adorna il mondo»; cfr. 
inoltre XLV 42 «tutto il ben, ch’i’ havea», ma anche Bandello CLXXXIV 75-76 «perché 
da voi deriva / tutto quel ben, che qui s’agogna e cerca». 4 A … interno: ‘mi rivolgo a te 
con un discorso tutto interiore’, di preghiera dell’animo, non proferita a parole. Per l’avvio 
del verso cfr. Conti 36 9 «a ti rivolgo tutti i mei sospiri!». Il parlare interno sarà richiama-
to nella sirma, prima – e converso, ma con palese ripresa paronomastica – dalle parole inter-
rotte (v. 8), quindi – in variatio sinonimica – dal parlar che non si scuopre (v. 10). L’aggettivo, 
che in Petrarca compare in Rvf 279 13 «interno lume» e 345 12 «l’occhio interno», è hapax 
nell’intera produzione trissiniana. 5-6 Perchè … deſire: ‘perché la voce, limitata dalla cor-
poreità umana, non è in grado di seguire il desiderio per esprimere liberamente quanto 
esso vorrebbe’, con eco forse di «caro autem infirma» (Mt 26 41; Mc 14 38). È una dichia-
razione topica di inadeguatezza (per cui cfr. XIII 69-71 «Così del mio concetto / Quel, 
ch’haggio fuor mandato, / È proprio nulla a par di quel, ch’i’ ho dentro» e rimandi, in 
particolare a LIX 4-6), la quale è superata però, in questo caso, dalla possibilità di espri-
mere i concetti per mezzo del parlare interno. 5 humana carne: sintagma generalmente 
impiegato, anche in contesti lirici, in riferimento all’incarnazione di Cristo (cfr. ad esem-
pio Rvf 366 76-78 «ricorditi che fece il peccar nostro / prender Dio, per scamparne, / hu-



420

giovan giorgio trissino

mana carne» o It. lib. X 311-312 «Da i nove meſi, che portai nel ventre / L’humana carne, 
che prendeste in terra» e XVI 713-714 «perchè [Dio] preſe humana carne, / Per liberarci 
da l’eterno danno») e qui piegato invece a sottintendere, con sfumatura negativa, tutta la 
fragilità della natura umana derivante dall’eredità di Adamo. 6 Legata: in enjambement e 
fortissimo iperbato rispetto al sostantivo cui si riferisce (la voce). • gir … deſire: per seguir-
lo da vicino. Per la locuzione cfr. L 5-6 «E, se le mie fatiche indarno speſe / Son state un 
tempo dietro a van deſiri» e LXIV 61-62 «E quella è vera gioja, / Che vien senza dolor 
dietro al diſio». 7 E … dire: a spingere l’io a esprimersi per sfogare il proprio dolore, a 
dispetto della sua incapacità di parlare liberamente, sono Amore e il deſire, accomunati da 
una tale concordia d’intenti che il verbo loro riferito è espresso, ad sensum, al singolare. 
Per questo concetto vd. Dante Amor che nella mente 22 «la donna di cui dire Amor mi 
face», Inf. II 72 «amor mi mosse, che mi fa parlare», e Rvf 125 43-44 «così ’l desir mi mena 
/ a dire» e 366 4 «amor mi spinge a dir di te parole»; per l’impiego del verbo “sforzare”, 
che nelle Rime è hapax, vd. inoltre Guinizzelli III 1-3 «Donna, l’amor mi sforza / ch’io 
vi deggia contare / com’eo so’ ’nnamorato», Cavalcanti I 43 «ché solo Amor mi sforza», 
e Rvf 73 2 «a dir mi sforza quell’accesa voglia», 125 14 «Però ch’Amor mi sforza» e 264 92 
«anzi mi sforza Amore». 8 parole interrotte: se non è da sottintendere ‘dal pianto’, biso-
gnerà ritenere che la parola umana è per sua natura – e non, dunque, soltanto in questo 
specifico frangente di sofferenza – incapace di manifestare compiutamente alla Donna 
gentil la condizione dell’io. Per la locuzione cfr. Aquilano Sonecti 60 13 «el pianto e l’in-
terrotte mie parole» e B. Tasso I xlvi 3 «le parole interrotte, i color spenti», nonché Tas-
so Aminta 1168-1172 «spesso in un dir confuso / e ’n parole interrotte / meglio si esprime 
il core / e più par che si mova, / che non si fa con voci adorne e dotte»; e si tenga presente 
pure Rvf 224 5-6 «se ne la fronte ogni penser depinto, / od in voci interrotte a pena inte-
se». L’aggettivo non compare altrove in Trissino. • il mio dolore: non è detto che le sof-
ferenze cui si fa qui riferimento siano le pene amorose. È possibile, infatti, che l’io alluda  
alla sua traviata condizione morale (il «doljoſo stato» di v. 18), pur riconoscendo al con-
tempo che il desiderio amoroso gli impedisce di esprimersi liberamente. Si noti come il 
parlare interrotto, espresso quasi tramite singulti, sia rappresentato nel giro di questi ver-
si iniziali attraverso il ricorso a enjambement e iperbati che, come in questo caso, spezzano 
icasticamente il periodo. 9 guarda … cuore: per il tema della lettura del cuore intrecciato 
con quello dell’inesprimibilità del dolore si veda Bembo Rime 7 1-8 «Poi ch’ogni ardir mi 
circonscrisse Amore / quel dì ch’io posi nel suo regno il piede, / tanto ch’altrui non pur 
chieder mercede / ma scoprir sol non oso il mio dolore, / havess’io al men d’un bel cristal-
lo il core, / che quel ch’i’ taccio, et madonna non vede, / de l’interno mio mal, senza altra 
fede / a’ suoi begli occhi tralucesse fore», con la differenza che lì il movimento ottativo 
non può trovare riscontro nella realtà, mentre qui il desiderio espresso costituisce la pre-
messa fondante dell’intera canzone. Cfr. inoltre la rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costu-
me v. 23 «Miri pur quel bel lume, entro ne miri» e, per la clausola,  Rime XVIII 3 «ch’entr’al 
cuor mio» e rimandi, in particolare a LXII 1 «Quella honorata man, ch’entr’al mio cuo-
re». 10 suona un parlar: ‘risuonano delle parole’. Cfr. almeno Dante Amor che nella 
mente 5 «Lo suo parlar sì dolcemente sona» e Rvf 361 11 «e ’n mezzo ’l cor mi sona una 
parola» (con gli ulteriori rimandi in nota a 193, 10). • che … scuopre: ‘che resta nascosto 
(alle orecchie)’. Costituisce quasi una riproposizione in litote di Inf. IV 51 «il mio parlar 
coverto». Il verbo, hapax nelle Rime, è ben attestato nell’Italia liberata. 11 udirai lodar: 
si noti il gioco quasi paronomastico che coinvolge i due verbi («uDiRAi loDAR»), che ri-
chiama quello analogo di Rvf 5 3 «LAUdando s’incomincia udir di fore». • le … opre: cfr. 
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Rvf 53 70 «onde fien l’opre tue nel ciel laudate» e 72 19 «son l’altr’opre sì belle». 12 l’al-
te … Cielo: il verso ricalca Rvf 360 40 «et l’altre doti a me date dal cielo», contaminandolo 
forse con Rvf 213 1 «Gratie ch’a pochi il ciel largo destina»; vd. inoltre Rime LIX 89-90 
«l’immense / Grazie, che ’l Cielo in voi par che dispense» e Soph. 1745 «Le grazie e le vir-
tù che ’l ciel v’ha date». 13 udirai: ripresa anaforica, nella medesima giacitura, dell’iden-
tico verbo del v. 11. Nel cuore dell’io la Donna gentil potrà ascoltare non solo parole di lode 
nei suoi confronti, ma anche, a quelle interconnessi, i lamenti per la propria sofferen-
za. • corporeo velo: il corpo, che è quasi un velo per l’anima, come in XXXI 1-2 «Quella 
virtù, che del bel vostro velo / Coprio l’alma più bella» e in LXXV 47 «Così depoſe il suo 
terrestre manto». Un sintagma identico è pure in Rvf 264 114 «lo corporeo velo» (: cielo); 
l’aggettivo si ritrova in Trissino soltanto in It. lib. XXIII 1023 «le corporee for-
ze». 14 M’intrica: ‘mi ostacola’, rendendo difficoltoso per l’anima il cammino che con-
duce alla vita eterna, come in It. lib. III 772-773 «Laſcia poi questo legno, il quale intrica / 
Il tuo camino». Cfr. pure le altre due uniche attestazioni trissiniane, Soph. 199-200 «Che 
’l non sapere il male / Nol fa minore, anzi ’l consiljo intrica» e It. lib. I 723-724 «Ne mai 
s’intrica, si confonde, o perde / Ne le difficultà de le battalje», oltre che Rvf 139 3-4 «tanto 
Fortuna con più visco intrica / il mio volare» e 360 49 «et ogni error che’ pellegrini intri-
ca». • ho … perduto: l’articolo determinativo che si è integrato nel testo, e senza il quale 
l’intero verso suonerebbe grammaticalmente stridente, era già nel ms. di Jena (oltre che 
nelle due attestazioni del codice Marciano), dove però «questa ’l appare chiaramente ag-
giunta in un secondo tempo, perché risulta compressa in uno spazio molto esiguo», come 
osservato già da Mazzoleni (1996, p. 322); la quale d’altra parte non esita a ritenere la 
lezione del manoscritto come migliore anche in ragione delle «altre espressioni simili del-
le Rime, in cui all’uso di questo vocabolo [scil. “camin”] (o di un altro equivalente) in senso 
figurato si accompagnano sempre o l’articolo o l’aggettivo dimostrativo» (ibid., con riman-
do ai vv. 21, 45 e 69 della canzone LV, nonché a XXXI 65-66 e 79-80, XLIV 3-4, XLVIII 10-
11, L 9-10 e LI 13-14). Per il sintagma «buon camin» vd. inoltre LXXVIII 103-104 «Ma non 
però la tua fortuna adversa / Punto dal dritto e buon camin ti torse», mentre per l’intero 
verso cfr. Inf. II 62-63 «è impedito / sì nel cammin, che volt’è per paura». 15 ajuto: hapax 
nelle Rime, ma assai diffuso altrove (in particolare nell’Italia liberata). L’intera clausola è 
in Soph. 1462-1463 «non le laſciare / Senza ’l tuo ajuto».

[II] 16-17 Donna … adorni: ‘Donna gentile, che rendi più adorno il mondo con le tue 
virtù divine e la tua bellezza straordinaria’. Una crasi fra i due versi è in It. lib. V 879 «Don-
na gentil d’ogni belleza adorna». Cfr. inoltre Rvf 248 9-10 «ogni vertute, / ogni bellez-
za». 16 virtù divina: la stessa clausola è in Dante Amor che nella mente 37 «In lei discen-
de la vertù divina» (e vd. l’autocommento in Conv. III xiv 1-8 per il rapporto con la 
Filosofia). 17 inaudita belleza: identico sintagma in Sforza 184 9 «Inaudita belleza al 
mondo sola». L’aggettivo, non particolarmente diffuso in àmbito lirico, si ritrova in Tris-
sino solo in It. lib. VI 654 «inaudito amore». • il mondo adorni: clausola petrarchesca, 
per cui vd. Rvf 70 41 «Tutte le cose di che ’l mondo è adorno» e 119 81-82 «il giorno / ch’à 
di voi il mondo adorno» (ma si tenga presente anche 366 29 «ch’allumi questa vita et l’altra 
adorni» [: torni]), sfruttata da Trissino anche in LVII 3-4 «l’exempio di beltate, / Che di 
rara excellenzia adorna il mondo» e LXIV 39 «onde s’adorna il mondo». 18 Rivolta … 
stato: assai affini risultano Boccaccio Rime XCVI 9-10 «volgi gli occhi pietosi allo mio 
stato, / Donna del cielo» e soprattutto Rvf 366 22-25 «Vergine, que’ belli occhi / […] / volgi 
al mio dubio stato». Cfr. inoltre, sull’esempio dell’«illos tuos misericordes oculos ad nos 
converte» del Salve, Regina, Purg. XXXI 133 «Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi» e Rvf 305 
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8 «volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta». Dei cinque imperativi che fungono da pi-
lastri portanti della stanza, tre svolgono la funzione fàtica di richiamare sull’io l’attenzione 
della Donna («Rivolta» qui al v. 18, «Mira» al v. 19 e «Vedi» al v. 22) mentre gli altri due 
rivestono un ruolo conativo, costituendo le richieste vere e proprie («drizalo» al v. 20 e 
«allumalo» al v. 28). • Rivolta lj’ocki: “rivoltare” è hapax nelle Rime, al posto del quale è 
preferito sempre “rivolgere” (per cui cfr. ad esempio al v. 51 «Rivolse lj’ocki»). Un incipit 
identico si ritrova in Soph. 1705-1706 «[O Dio] Rivolta lj’ocki eterni / A la nostra Signora» 
e in It. lib. IX 435 «Rivolta lj’ocki ov’è quella gran luce» e 469 «Rivolta lj’ocki, e mai non 
può star ferma» (dove però il verbo è al presente indicativo); in It. lib. IX 274, inoltre, que-
sta stessa iunctura («Rivolta lj’ocki a la sinistra parte») è accompagnata nei versi che se-
guono dagli imperativi «Mira» (v. 275) e «Vedi» (v. 278), come qui ai vv. 19 e 22. • al … 
stato: «mio doglioso stato» è clausola già petrarchesca (Rvf 268 19), sfruttata ad esempio 
anche in Sannazaro SeC LIII 22, e in Bandello CXLIV 13. Il dolore che al v. 8 l’io non 
voleva esprimere con parole interrotte è assunto invece ora senza indugi come oggetto di 
canto e offerto all’attenzione della Donna gentil. 19-20 Mira … torto: ‘guarda con atten-
zione il tuo servo, (guarda) su che sentiero sdrucciolevole e tortuoso cammina’, oppure, 
considerando «il tuo servo» in anastrofe rispetto al prosieguo del verso, ‘osserva in che 
sentiero scivoloso e sinuoso cammina il tuo servo’. Si noti anche l’inarcatura, inasprita 
dall’iperbato, che riproduce l’asprezza del percorso. 20 Labile … torni: si segnala la pre-
senza, a poca distanza, di due voci sdrucciole («Labile» e «drizalo»), nonché il gioco pa-
ronomastico fra «TORto» e «TORni». • Labile: ‘lubrico’, in senso proprio (a indicare un 
percorso malsicuro) ma anche figurato (a lasciare intendere una vita che rischia di scivo-
lare lontano dal retto cammino). È voce rarissima in lirica (assente in Petrarca, è in atte-
stazione unica in Dante e Boccaccio, rispettivamente in Par. XX 11-12 «canti / da mia me-
moria labili e caduchi» e Rime XLIV 11 «in questa vita labile et meschina») e hapax in 
Trissino. • drizalo: ‘raddrizzalo’, o più probabilmente, tenendo conto del valore che il 
verbo – qui hapax – ha nel resto della produzione trissiniana, ‘dirizzalo’, ovvero ‘dirigilo 
(alla giusta meta)’, ‘indirizzalo (bene)’. Cfr. Rvf 80 39 «[Signor] drizza a buon porto l’af-
fannata vela» e 366 64-65 «prego che sia mia scorta, / et la mia tòrta via drizzi a buon 
fine», e Boccaccio Rime XCVII 12 «Dirizza il mio cammin» (con apostrofe alla Vergine 
Maria, come nel secondo esempio petrarchesco). • che ’l torni: ‘affinché egli torni’ o, sot-
tintendendo un avverbio che conferisca alla proposizione una sfumatura consecutiva, ‘a 
tal punto che ritorni’ (come a dire ‘quel tanto che basta perché almeno si rimetta sulla buo-
na strada’). 21 A … camin: ennesimo enjambement attraverso cui è rappresentata visiva-
mente la distanza fra l’attuale condizione di stortura in cui l’io si trova e il primo camin 
ormai da tempo abbandonato. La formula riprende, in leggera variatio, il «camin perduto» 
di v. 14. • primo camin: il sentiero percorso originariamente dall’io, indirizzato verso le 
realtà celesti, come in Medici Canzoniere XXIV 10-11 «che soverchio sdegno / dal mio 
primo cammin mi torca un passo». 22 si volge: non indica soltanto l’atto di rivolgere lo 
sguardo, ma segnala la volontà di un più profondo mutamento di vita teso a una completa 
dedizione alla Donna gentil. 22-23 ha … speranza: ‘ha fissato stabilmente ogni sua speran-
za nella tua vista’. Vd. il v. 48 con la relativa nota. Oltre a Ps 72 28 «posui in Domino Deo 
spem meam» cfr. soprattutto Rvf 366 105 «Vergine, in cui ò tutta mia speranza», Boiardo 
AL I 57 4 «e tutta mia speranza ho posta in vui» e Tebaldeo Rime 293 61-63 «in te ciascun 
pensier ferma e dispensa, / a te disposta è tutta soa speranza / e sol per tuo favor salvar si 
pensa», ma poi anche Purg. III 66 «e tu ferma la spene» e Rvf 365 14 «Tu sai ben che ’n 
altrui non ò speranza» (: m’avanza). 24 quell’altro: la porzione di vita che resta all’io dopo 
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che la Donna gentil sarà intervenuta a soccorrerlo, in implicita contrapposizione a quella 
vissuta finora. • suo … avanza: cfr. Rvf 168 14 «ben temo il viver breve che n’avanza» (: 
speranza) e 365 12 «A quel poco di viver che m’avanza» (: speranza), nonché la trissiniana 
Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) v. 13 «promette l’altro 
viver che m’avanza» (: speranza). 25 Spera … frutto: cfr. Rvf 71 102-103 «onde s’alcun bel 
frutto / nasce di me, da voi vien prima il seme», 119 14-15 «spero per lei gran tempo / vi-
ver» e 142 34-36 «ora la vita breve e ’l loco e ’l tempo / mostranmi altro sentier di gire al 
cielo / et di far frutto», ma anche Rime LIX 15 «Non sia diverso a la speranza il frut-
to». • Spera: si noti la figura etimologica rispetto a «speranza» del v. 23. • per te: anche 
sulla scorta del v. 88 («se per te risurgo»), è da leggere come complemento di mezzo (‘spe-
ra di ottenere ancora qualche frutto grazie al tuo intervento’) piuttosto che di fine (‘spera 
di produrre un qualche frutto da offrire a te’); così, del resto, già in Rvf 53 36 «per te spera 
saldar ogni suo vitio» e 366 30-32 «[Vergine] per te il tuo figlio, et quel del sommo Padre / 
[…] / venne a salvarne in su li extremi giorni». • frutto: se non è da intendere in relazione 
all’attività poetica, sarà generico riferimento alla bontà delle opere che scaturiranno dal 
mutamento di vita. 26-27 Ben … servirti: ‘(il tuo servo) sa bene di essere venuto al mondo 
soltanto per servirti’, con costruzione alla latina della proposizione oggettiva. 26 al … 
produtto: cfr. It. lib. II 22 «Il primo dì, che fù prodotto al mondo», VIII 47-48 «la piu bel-
la donna, / Che la natura habbia produtta al mondo» e XXI 380 «E per color, che v’han 
produtto al mondo». Il verbo non indica qui semplicemente l’atto della nascita, ma fa 
riferimento quasi a una predestinazione in virtù della quale, già in mente Dei, l’io sarebbe 
stato pensato al solo scopo di servire la Donna gentil. 27 Sol … servirti: la posizione rile-
vata, in rejet e con una pausa sintattica rispetto al secondo emistichio, contribuisce a se-
gnalare l’esclusività del fine per il quale l’io dichiara di essere stato creato. L’espressione 
richiama in parte Dante La dispietata mente 43 «che sol per voi servir la vita bramo» e Io 
sento sì d’Amor 27 «che sol per lei servir mi tegno caro», e, più da vicino, Aretino Opera 
nova 49 8 «a chi sol per servirti è posto in terra». • a … volto: mentre il movimento del v. 
22 («a te si volge») è presentato come in fieri, raffigurato nell’istante in cui si sta svolgendo, 
qui invece, dove è riproposto in poliptoto lo stesso verbo, l’azione è data come già compiu-
ta. Si noti inoltre che in poliptoto è pure «sola» rispetto al «Sol» incipitario. 28 Alluma-
lo … volto: fuor di metafora, ‘rivolgi i tuoi occhi verso di lui’. La luce con la quale l’io chie-
de di essere illuminato è quella che gli permetterebbe di attraversare la caligine del mondo 
a dispetto dell’impedimento costituito dal velo corporeo; coincide cioè con quella forza (la 
grazia? la sapienza?) che gli consentirebbe di elevarsi al di sopra delle tribolazioni e delle 
attrattive terrene superando ogni debolezza e ogni impedimento dovuti alla carne. • Al-
lumalo: ‘illuminalo’. La particolare tessera lessicale, gallicismo di ampia attestazione in 
àmbito siculo-toscano e da Trissino sfruttata nelle Rime già in VI 8, è forse qui desunta 
direttamente da Rvf 366 29 «[Vergine] ch’allumi questa vita». Lo stesso verbo si ritrova in 
contesti assai simili in It. lib. V vv. 100-102 «O bel ockio del ciel, che vedi il tutto, / E ’l 
tutto intendi, allumaci le menti / Con la virtù, che t’ha concessa Iddio» (in riferimento al 
sole) e v. 396 «Che lj’allumò la tenebroſa mente». Vd. inoltre, in riferimento ai «raggi», 
Rvf 175 9-12 «Quel sol, che solo agli occhi mei resplende, / coi vaghi raggi anchor indi mi 
scalda / […] / et così di lontan m’alluma e ’ncende». • i raggi: il bagliore che promana 
dagli occhi della Donna, come al v. 55; quindi, per metonimia, gli occhi stessi, come in 
LXXII 22 «Non adombri col pianto sì bei raggi». Cfr. pure Rvf 325 99 «Sì chiaro à ’l volto 
di celesti rai» e, per una clausola pressoché identica, Conti 111b 13-14 «che l’alma trista 
avampa de lontano, / come già presso i ragi del bel volto». • bel volto: per questa coppia, 
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ricca di attestazioni nella tradizione lirica (e ricorrente nelle Rime anche in XXXVII 3 e in 
XLV 52), cfr. almeno Rvf 105 70 «e i segni del bel volto», come qui in rima equivoca con 
«vòlto»; rima equivoca (risalente almeno a Dante Purg. XXX 121-123 «Alcun tempo il so-
stenni col mio volto: / mostrando li occhi giovanetti a lui, / meco il menava in dritta parte 
vòlto») che Trissino sfrutta anche all’interno di un verso esemplificativo dell’utilizzo dei 
suoi nuovi caratteri, stampato nel 1529 all’interno del foglio volante che costituisce il suo 
a b c: «Col volto volto verso l’oriente». 29 sicur: ‘privo di timori’, ma anche ‘senza ten-
tennamenti o ripensamenti rispetto al cammino intrapreso’. L’aggettivo è anche in LII 12 
«Vi troverete lieta, et io sicuro». • sotto … pondo: con valore concessivo (‘sebbene con 
l’animo ancora legato al peso di un corpo terreno’). Cfr. Rvf 335 9 «al mio peso terrestre» 
e soprattutto Alamanni Satire XI 33 «Fia l’alma schiva del terrestre pondo» e Tansillo 
Rime 333 1 «Se l’alme, sgombre dal terrestre pondo» (: mondo). 30 Trappasse: ‘attraversi’, 
in riferimento ancora al «tuo servo» di v. 19. • la … mondo: clausola identica a quella di 
Purg. XI 30 «purgando la caligine del mondo» (: pondo); «caligine» non compare altrove 
in Trissino, ed è poco diffusa in generale in àmbito lirico, dove di solito indica in senso fi-
gurato un ottenebramento della mente o dello spirito.

[III] 31 de … Donna: ‘signora di tutte le altre donne’, con poliptoto che sfrutta le poten-
zialità concesse dal valore etimologico di domina. Analoghi bisticci sono ad esempio, oltre 
che in LXVII 3 «Che la mia Donna ognialtra donna exciede», in Beccari I 11 «fra l’altre 
donne tu se’ la più donna» (: colonna), in riferimento alla Vergine Maria, o in Rinuccini 
II 2 «nella mia mente delle donne donna» e XI 11 «ch’esta fenice e delle donne donna»; e 
con questo stesso senso il sostantivo è impiegato anche in Rime XXXIII 31-32 «Ma tu, che 
sei, vivendo in l’altra vita, / Fatta vicina a la maggior tua Donna», sempre in relazione alla 
Vergine. 32 Di … ricetto: ‘nobile luogo in cui si raccoglie ogni atteggiamento regale’. La 
forma “reale”, priva dell’occlusiva velare ma trattata in ogni caso come trisillabica, è atte-
stata in Trissino soltanto qui e nell’analogo passo di It. lib. V 881-882 «Donna gentil d’ogni 
belleza adorna, / E di costumi altissimi, e reali»; altrove – ma non nelle Rime, dove l’ag-
gettivo è hapax – compare invece la forma “regale”. È probabile che in questo caso abbia 
esercitato una qualche suggestione il già citato passo di Rvf 248 9-11 «ogni vertute, / ogni 
bellezza, ogni real costume / giunti in un corpo» (versi citati anche nei Ritratti, c. D4r); si 
tenga presente, inoltre, che in Boccaccio Rime LXXX, fra le topiche qualità fisiche e mo-
rali che sono contrapposte all’«humilità» della Vergine Maria vi è anche, al v. 2, il «costu-
me real». Vicino è pure It. lib. XVIII 100 «E dimostrò i costumi alti, e regali». • alto ri-
cetto: identica clausola in Rvf 285 6 «mirando dal suo eterno alto ricetto» (: diletto); cfr. 
inoltre Petrarca Disperse CLXXXVIII 5 «Ricetto di virtù, di vizi pura». 33 Che … sole: 
‘che nello splendore eguagli e anzi superi il sole’. Al di là del rimando a Sap 7 29 proposto 
nell’introduzione, vd. Rvf 119 1-2 «Una donna più bella assai che ’l sole / et più lucente» e 
200 13-14 «et le chiome, ch’a vederle / di state, a mezzo dì, vincono il sole», Sforza 366 
1-2 «Una donna che avanza e vince il sole, / Di vista, di belleza e di splendore» e, fra le 
Rime trissiniane, XIII 3 «De la sola beltà del mio bel Sole», LIX «La qual nutrì quest’ho-
norato Sole, / Che l’altro di lasù vince d’assai!» e in parte anche LXIV 11-13 «Ch’a Donna 
sì gentil mi fa servire, / Che vince di belleza ognialtra bella, / Come di luce il sol vince 
ogni stella». • agualji: nelle Rime il verbo è anche in LXXVIII 75 «Ne là dove Benaco al 
mar s’aggualja»; vd. inoltre It. lib. XVI 45 «Un tal splendor, che s’aggualjava al gior-
no». • kiareza: l’aggettivo – hapax nelle Rime – indica altrove in Trissino sempre la limpi-
dezza di espressione o la perspicuità di un concetto (cfr. in particolare Poetica, pp. 30-31, 
dove la kiareza è trattata fra le «forme di dire»). 34 Tu sei: Auerbach (1949, pp. 275-
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276), a proposito delle apostrofi proprie delle preghiere, ricordava che «la forma partico-
lare del “tu” anaforico che comincia con “tu sei” e corrisponde alle parole di Dio “Io sono” 
è decisamente ebraica, non greca o romana», a ulteriore conferma dell’andamento scrit-
turale della canzone. • l’appoggio … colonna: in endiadi ‘la colonna che funge da stabile 
appoggio’, ovvero ‘che non crolla dinanzi ad alcuna avversità e che anzi sostiene costan-
temente con forza’. Per la prima coppia cfr. Barignano LXXXVIII 9 «qual saldo appoggio 
et fido» e Tansillo Rime 254 7-8 «Più saldo appoggio e più sicur bastone / di voi virtù, già 
vecchia, unqua non tenne». Per il secondo sostantivo cfr. invece Rvf 268 48 «Questa è del 
viver mio l’una colomna» (: donna) e 360 145-147 «or m’à posto in oblio con quella donna 
/ ch’i’ li die’ per colonna / de la sua frale vita», e, anche in relazione ai pensier del verso 
seguente, Curti XII 5 «Se’ a tutti i miei pensier ferma colonna». Entrambi i sostantivi 
sono hapax nelle Rime, ma si ritrovano in Trissino in senso figurato rispettivamente in It. 
lib. XIV 648 «Gloria, et appoggio del paeſe nostro» e in Soph. 1614 «Colonna a l’infelice 
suo legnaggio». 35-36 D’ogni … ben: una costruzione molto simile, con anafora di “ogni”, 
è ancora in Rvf 248 9-10 «ogni vertute, / ogni bellezza, ogni real costume»; ma vd. anche 
Rvf 72 44 «ogni altra cosa, ogni penser va fore» e 337 6 «ogni bellezza, ogni vertute arden-
te», e Dante Negli occhi porta 9 «Ogne dolcezza, ogne pensero umìle». 35 casto pensier: 
cfr. Tr. Etern. 89 «e l’oneste parole e i penser casti» e in parte anche Rvf 366 56 «santi pen-
seri, atti pietosi et casti», nonché It. lib. XVII 785 «Poi che i santi costumi, e i pensier ca-
sti». L’aggettivo compare soltanto qui nelle Rime e conosce in generale scarsa attestazione 
in Trissino. 36 che … suole: relativa che si riferisce, a senso, a tutti e tre i membri del tri-
colon che precede. Così come è nido di ogni comportamento nobile, la Donna gentil è an-
che fondamento e sostegno di qualsiasi bene che si possa mai sperimentare nel mondo. 
Una clausola analoga è in Rvf 156 11 «d’ogni altro che nel mondo udir si soglia». 37 l’ho-
norate tue parole: ‘le tue nobili parole, degne di ricevere onore’, ma forse anche ‘le parole 
onorate per il fatto stesso di essere da te pronunciate’. Cfr. Buonaccorso il Giovane 1 
8 «alle onorate sue parole» (: sole : suole) e Sannazaro SeC LXXIII 6 «sante, dolci, ono-
rate, alte parole» (: sole). 38 E … loro: ‘e comprende il loro significato profondo’. Il piacer 
del verso successivo scaturisce non semplicemente dall’ascolto delle parole della Donna, 
ma da una loro corretta interpretazione. • nota: il verbo sembra avere qui il senso di ‘chio-
sare mentalmente’, ‘intuire e comprendere’, così come in LIX 97-98 «[la mente mia] s’o-
blia / Di se stessa e di dir ciò, ch’ella nota» e a differenza che in XXXI 25-26 «Che quanto 
scrive più ciascun di vui, / Tanto più resta da notare altrui» e in LXXIII 4 «Per voi si nota 
e scolpe ne la mente», dove pare avere invece il valore più specifico di ‘annotare’, ‘scrivere’ 
o di ‘fissare nella memoria’. In coppia con il verbo “ascoltare”, che qui compare al verso 
precedente, è già in Inf. XV 99 «Bene ascolta chi la nota» e in Rvf 343 10 «et come inten-
tamente ascolta et nota». • grave: considerata la sensazione di piacer che nasce da queste 
parole, è da escludere che l’aggettivo abbia qui la sfumatura negativa che pure assume al-
trove nelle Rime; piuttosto, sarà da intendere nel significato di ‘serio’, ‘autorevole’. • sen-
timento: è il senso più intimo, il significato in quanto contrapposto al nudo significante, 
come dimostrano ad esempio i passi di Poetica, p. 30 «Hora, circa la elezione particulare 
ch’io faccio de le parole, prima è da sapere che i poeti denno con ogni studio sforzarsi di 
accomodare le parole a le sentenzie, cioè fare che il suono de le parole quaſi il sentimento 
di esse sentenzie referisca» o p. 31 «si rikiedeno sentenzie comuni e che si extendano a 
tutti e siano manifeste per se stesse e non habbiano sentimento profondo, et a cui altra 
intelligenzia si ricerchi». 39-40 che … quelle: ‘che considera qualsiasi ricchezza come 
priva di valore se confrontata con quelle (parole)’. Sia «theſoro», sia il verbo “giudicare”, 
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sia «parangon» sono hapax nel canzoniere (e l’ultimo dei tre anche nel resto della produ-
zione trissiniana). 41-42 Coſa … celata: ‘Non c’è alcuna cosa al di sotto delle stelle, nel 
mondo sublunare, e forse neppure in quello celeste, che sia nascosto alla tua conoscenza’. 
Sia le realtà terrene (filosoficamente, la Fisica) sia quelle ultraterrene (la Metafisica) sono 
pressoché prive di misteri per la Donna gentil. 41 sotto le stelle: cfr. Rvf 158 11 «[bellezze] 
mai non vedute più sotto le stelle» (: quelle) e Bembo Rime 171 5 «Ché s’huom sotto le stel-
le ha da lagnarsi». Per la formula vd. anche LXV 52-53 «Che non si vidde mai sotto la luna 
/ Coſa più rara» e rimandi. 42 saper: hapax nelle Rime. Cfr. It. lib. XXIV 686-688 «Don-
na excellente, e di saper tant’alto, / Ch’a la profondità del vostro senno / Non può mai 
penetrar pensiero humano» (detto della Sibilla). 43-44 Ch’una … dipende: se il «Ch[e]» 
ha valore causale, significa che la quasi perfetta onniscienza della Donna gentil è conse-
guenza del fatto che una porzione del suo essere è simile a Dio e da lui dipende. Stando a 
quanto Trissino scrive nell’Epistola de la vita, che dee tenere una Donna vedova, c. A3r, le 
due ‘parti’ sarebbero da identificare con corpo e anima: «devete considerare […] l’altra 
[parte dell’uomo], che è l’anima, essere sempiterna, e divina, et a Dio istesso simile» (e 
subito dopo, alle cc. A3r-v è offerto qualche esempio di investigazione filosofica riguardan-
te «la compositione del Mondo», «i difetti de la Luna», il «corso de i Pianetti», «la causa 
del crescere, e del decrescere de l’acqua del mare», «che genere i venti», «come si faccia-
no i folgori» e «che muova i terremoti»). Ma si veda anche, a proposito di una distinzione 
della Filosofia in ‘parti’, Conv. III xiv 1-2 «Sì come nella litterale esposizione dopo le gene-
rali laude alle speziali si discende, prima dalla parte dell’anima, poi dalla parte del corpo, 
così ora intende lo testo dopo le generali commendazioni a speziali discendere. Sì come 
detto è di sopra, Filosofia per subietto materiale qui ha la sapienza, e per forma ha amore» 
e III xv 1 «Nello precedente capitolo questa gloriosa donna è commendata secondo l’una 
delle sue parti componenti, cioè amore. Ora in questo […] si conviene trattare commen-
dando l’altra parte sua, cioè sapienza». Dai due versi, in ogni caso, si ricava l’idea di una 
Donna gentil che non detiene ancora una perfezione completa sotto ogni aspetto, nono-
stante l’aspirazione e la tensione attiva al raggiungimento di tale fine. 43 sempre: ‘da 
sempre’. Cfr. ancora Conv. III xiv 6 «sì come lo divino amore è tutto etterno, così conviene 
che sia etterno lo suo obietto di necessitate […]; ché la sapienza, nella quale questo amore 
fère, etterna è. Onde è scritto di lei: “Dal principio (e) dinanzi dalli secoli creata sono, e nel 
secolo che dee venire non verrò meno” [= Sir 24 14 “ab initio ante saeculum creata sum et 
usque ad futurum saeculum non desinam”]». 44 simile a Dio: un paragone analogo è 
istituito anche in XIII 17 «Perch’ella è come Idio». • dipende: verbo piuttosto raro in àmb-
ito lirico (e hapax nelle Rime), ricorre altrove in Trissino quasi sempre in contesti analoghi, 
come in Soph. 1110-1111 «Sommergerén, se Dio non ci difende: / Ch’ogni ben di qua giù 
da lui dipende» o in It. lib. I 20-21 «O caro padre mio, da cui dipende / Ogni opra, che si fà 
la giuſo in terra» (in cui è la Provvidenza a rivolgersi a Dio), XIX 867 «Ch’indi [scil. dal 
Cielo] dipendon l’opre de i mortali» e XXVII 1026-1027 «Perchè le coſe, che si fanno in 
terra, / Tutte dipendon dal voler divino». Cfr. inoltre Conv. III ii 7 «e però che ’l suo [scil. 
dell’anima umana] essere dipende da Dio e per quello si conserva, naturalmente disia e 
vuole a Dio essere unita per lo suo essere fortificare». 45 anchora: vale ‘di continuo’, 
‘senza sosta’ (o forse, in senso più letterale, ‘anche in questo istante’); meno probabile che 
l’avverbio vada riferito più direttamente a «l’altra» con il significato di ‘anche l’altra par-
te’. • quel camino: il cammino che conduce alla beatitudine, così che anche quest’altra 
parte della Donna gentil possa raggiungere lo stesso stato di perfezione della prima. A di-
stanza è richiamato pure «quel primo camin» di v. 21. • intende: alla latina, ‘è protesa 
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verso’, ‘è rivolta’, come in XXXI 39 «Chè ’l splendor del marito al mondo inteſo», in XLV 
93 «ove la speme intendo?», in LXXVIII 49-50 «E due volpi vi sono, e l’una intende / A i 
frutti» e probabilmente anche in LXXV 18 «Le cui parole inteſe».

[IV] 46-47 Donna … Giri: cfr. soprattutto Rvf 72 1-2 «Gentil mia donna, i’ veggio / nel 
mover de’ vostr’occhi un dolce lume», ma anche 366 22-25 «Vergine, que’ belli occhi / […] 
/ volgi» e Poliziano Rime XXXVII 4 «pur che ver me un tratto gli occhi giri». Si tenga 
presente che, in Conv. III xv 2, a proposito del significato allegorico da assegnare agli occhi 
della donna cantata in Amor che nella mente, Dante dichiara che «li occhi della Sapienza 
sono le sue dimostrazioni, colle quali si vede la veritate certissimamente». 46 luci sante: 
gli occhi della Donna gentil. Anche altrove nel canzoniere l’aggettivo “santo” è accostato a 
un sostantivo identico o analogo (cfr. la nota a XXI 1 «ocki santi», con rimando soprattut-
to a LXV 33 «E con le sante sue luci tranquille»). 47 Giri: in enjambement rispetto al com-
plemento oggetto, a rimarcare l’idea del movimento effettuato dagli occhi per indirizzare 
i propri raggi. • mirabil maestade: ‘nobile austerità che suscita meraviglia’, con allittera-
zione fra i due membri della coppia. L’aggettivo è hapax nel canzoniere, mentre il sostan-
tivo registra nelle Rime un’altra occorrenza in LIX 60 «Di quanta gloria e majestà vi veste»; 
in un contesto analogo, inserito sempre all’interno di una consecutiva, è pure in It. lib. 
XXIV 395-397 «Mi riſguardò con sì benigno aspetto, / E pien di maestà tanto miranda / 
ch’io […]». 48 Che … firmarse: ‘che l’uomo non è in grado di soffermarvisi con il proprio 
sguardo’. La dichiarazione non è inconciliabile con quella dei vv. 22-23, come potrebbe 
sembrare a prima vista, dal momento che in quel caso è la speranza a essere riposta nel viſo 
della Donna gentil. Sul motivo dell’impossibilità per l’occhio umano di sostenere la vista 
della donna, allo stesso modo di come impossibile sarebbe fissare lo sguardo sul sole, vd. 
anzitutto LVI 4-5 «Ockio mortale in lei non può firmarse; [: arse] / Come nel sol» (con 
identica clausola, che deriva forse da Rvf 325 99-100 «Sì chiaro à ’l volto di celesti rai, / che 
vostra vista in lui non pò fermarse» [: arse]) e, per contrasto, LIX 28-29 «Ma chi potrà fir-
mare / Per poco spazio la sua vista in ella»; cfr. poi anche Dante Donne ch’avete intelletto 
56-57 «Voi le vedete Amor pinto nel viso / là ove non pote alcun mirarla fiso», Amor che 
nella mente 59-61 «Elle soverchian lo nostro intelletto / come raggio di sole un frale viso; 
/ e perch’io non le posso mirar fiso» (con relativo commento in Conv. III viii 14 «fissamen-
te in esse guardare non può, perché quivi si inebria l’anima, sì che incontanente, dopo di 
sguardare, disvia in ciascuna sua operazione») e Par. III 127-129 «ma quella [scil. Beatrice] 
folgorò nel mïo sguardo / sì che da prima il viso non sofferse». Cfr. inoltre l’interpretazio-
ne allegorica fornita in Conv. III xv 6 «in alcuno modo queste cose nostro intelletto abba-
gliano, in quanto certe cose (si) affermano essere, che lo ’ntelletto nostro guardare non 
può, cioè Dio e la etternitate e la prima materia: che certissimamente si veggiono e con 
tutta fede si credono essere, e pur quello che sono intender noi non potemo, se non cose 
negando si può appressare alla sua conoscenza, e non altrimenti». • humana vista: cfr. 
Rvf 73 81 «l’umana vista il troppo lume avanza»; e «umana vista» è anche in Rvf 38 6 e in 
It. lib. V 945 «Che non potrà vederle humana vista». 49 Ogni … pensier: ‘qualunque pen-
siero legato ai sensi’. Calco, ma con rovesciamento di segno, dell’avvio del v. 35 «D’ogni 
casto pensier», sul modello di Rvf 351 8 «ch’ogni basso penser del cor m’avulse». L’agget-
tivo, che è hapax nelle Rime, si ritrova in coppia con “pensiero” anche in Rvf 360 103-104 
«che penser basso o grave / non poté mai durar dinanzi a lei». Si tenga presente inoltre, 
in relazione agli effetti dello sguardo della donna, Rvf 154 9-12 «L’aere percosso da’ lor 
dolci rai / s’infiamma d’onestate, et tal diventa, / che ’l dir nostro e ’l penser vince d’assai. 
/ Basso desir non è ch’ivi si senta». • le: la particella si riferisce non direttamente alla 
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Donna gentil (che sia nei versi precedenti sia in quelli successivi è apostrofata tramite la 
seconda persona singolare) ma alla «mirabil maestade» della sua vista. 50-51 Beato … 
ocki: di intonazione affine sono LXV 78-79 «Chè solamente vivo / Di que’ belj’ocki, che 
mi fan beato» e Dante Donna pietosa 83 «Beato, anima bella, chi te vede!». Si noti inoltre 
il gioco paronomastico fra inizio e chiusura del primo dei due versi («BEATo […] BElTA-
de»). 50 Beato … che: identico incipit in It. lib. VIII 820 «Beato è quel, che ha un gene-
roſo amico». Un’esclamazione simile è pure in Conv. II xv 4, sempre in relazione alla vi-
sione degli occhi della Donna-Filosofia: «O dolcissimi ed ineffabili sembianti, e rubatori 
subitani della mente umana, che nelle dimostrazioni, (cioè) nelli occhi della Filosofia ap-
parite, quando essa colli suoi drudi ragiona! Veramente in voi è la salute, per la quale si fa 
beato chi vi guarda». • ver … beltade: un movimento opposto è in Cino LXVIII 3-4 «quan-
do [li occhi] giraro / ver’ me che sua beltà guardava fiso». 51 Rivolse lj’ocki: se al v. 18 l’io 
chiedeva alla Donna che indirizzasse il proprio sguardo su di lui («Rivolta lj’ocki»), adesso 
egli elogia invece chiunque abbia mai volto i propri occhi verso quella per contemplarne le 
bellezze. Si noti l’enjambement che, come già ai vv. 46-47, contribuisce a rappresentare il 
moto degli occhi che si spostano da un punto all’altro. Cfr. Dante Voi che ’ntendendo 24-25 
«Chi veder vuol la salute, / faccia che li occhi d’esta donna miri». • e … n’arse: se è beato 
chi rivolge il proprio sguardo verso la Donna gentil, tanto più lo è chi mantiene la vista fissa 
su di lei, ardendo del desiderio di non distaccarsene mai. Si tratta evidentemente di un 
ardore allegorico, da ricondurre alla sfera intellettuale quando non addirittura a quella 
mistica (a indicare quindi, applicando l’immagine alla Sapienza, una frequentazione assi-
dua e un impegno e uno studio indefessi, per cui cfr. ad esempio Par. XXXIII vv. 28 «E io, 
che mai per mio veder non arsi» o 48 «l’ardor del desiderio»), ma in ogni caso di certo non 
legato all’àmbito dell’amore sensitivo, come dimostra se non altro l’insistenza nel corso 
della canzone sulla capacità della Donna di ispirare soltanto pensieri casti e di fugare ogni 
pensiero basso. 52-54 Ne … ſciocchi: la similitudine è orchestrata in modo che sia il figu-
rante che il figurato occupino ciascuno esattamente un verso e mezzo (sebbene il secondo 
membro trovi poi ulteriore sviluppo nella proposizione relativa del verso che segue); la 
spezzatura del periodo, inoltre, è tale da portare alla costituzione di due enjambement for-
ti, rispettivamente tra verbo e complemento oggetto e tra soggetto e verbo. L’immagine 
della nebbia dissolta dal vento, di ascendenza scritturale (cfr. il rimando a Sap 2 3 riporta-
to nell’introduzione), è feconda in Petrarca: si veda almeno Rvf 66 vv. 16-18 «né mai na-
scose il ciel sì folta nebbia / che sopragiunta dal furor d’i vènti / non fugisse dai poggi et 
da le valli» (con avvio quasi identico) e 37 «Ma non fuggìo già mai nebbia per vènti». 
Sull’accostamento fra nebbia e «deſiderii ſciocchi» cfr. invece Rvf 66 8 «ò di gravi pensier’ 
tal una nebbia» e 270 33-36 «[quell’aura gentile] la qual era possente, / […] / di serenar la 
tempestosa mente / et sgombrar d’ogni nebbia oscura et vile», nonché, per contrasto, 
Conti 32 9-10 «né tutti quattro i venti, insieme accolti, / sgombrar porrian la nebbia de’ 
pensieri». Infine, per una similitudine dall’analoga struttura argomentativa cfr. Inf. XXIV 
100-101 «Né O sì tosto mai né I si scrisse, / com’ el […]». 52 sì tosto: ‘tanto rapidamen-
te’. • sparse: ‘dissipò, disperdendola in più direzioni’. Si noti il gioco paronomastico tra 
questo verbo e «sparire» al v. 54. 53 Humida nebbia: l’aggettivo, hapax nelle Rime, è im-
piegato in riferimento alla nebbia in Cosmico 17 9 «umida nebia» (e rimandi); potrebbe 
aver esercitato una suggestione in tal senso Purg. XVII 1-6 «Ricorditi, lettor, se mai ne 
l’alpe / ti colse nebbia per la qual vedessi / non altrimenti che per pelle talpe, / come, 
quando i vapori umidi e spessi / a diradar cominciansi». Cfr. inoltre It. lib. III 713 «l’humi-
do Sirocco», XXI 832 «l’humida notte» e XXV 4 «L’humida benda de l’oscura not-
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te». • dui belj’ocki: l’intera locuzione è in Rvf 38 7 «due begli occhi» e 61 4 «duo begli 
occhi», ma vd. anche Rvf 366 «Vergine, que’ belli occhi» (: sciocchi). Per «belj’ocki» vd. 
inoltre la nota a Rime VIII 6. 54 Fanno … ſciocchi: l’effetto degli occhi della Donna gentil 
ricorda quello che la bellezza della donna ha in Dante Amor che nella mente 63-67 «Sua 
bieltà piove fiammelle di foco / animate d’un spirito gentile / ch’è creatore d’ogni penser 
bono; / e rompon come trono / l’innati vizii che fanno altrui vile» (e si noti come a «ogni 
penser bono» si contrapponga il trissiniano «Ogni basso pensier»), da leggere sulla scorta 
dell’autocommento di Conv. III viii 20 «Dico adunque che queste fiammelle che piovono 
dalla sua biltade, come detto è, rompono li vizii innati, cioè connaturali, a dare a intende-
re che la sua bellezza ha podestate in rinnovare natura in coloro che la mirano» e III xv 14 
«si guardi in costei, […] cioè in quella parte di sé (che) morale filosofia si chiama. E sog-
giungo che, mirando costei – dico la sapienza – in questa parte, ogni viziato tornerà dirit-
to e buono», cui si aggiunga pure il commento a Voi che ’ntendendo 24-25, in Conv. II xv 4 
«li occhi di questa donna sono le sue dimostrazioni, le quali, dritte nelli occhi dello ’ntel-
letto, innamorano l’anima liberata nelle (sue) condizioni. […] Veramente in voi è la salute, 
per la quale si fa beato chi vi guarda, e (si) salva dalla morte della ignoranza e dalli vizii». 
Cfr. inoltre Donne ch’avete intelletto 32-36 «quando va per via / gitta nei cor’ villan’ d’amo-
re un gelo / per che onne lor pensero aghiaccia e pere; / e qual soffrisse di starl’ a vedere 
/ diverria nobil cosa». • deſiderii ſciocchi: ‘pensieri insensati’, ma qui forse più specifica-
mente ‘terreni’, ‘mondani’, da ricondurre a «Ogni basso pensier» di v. 49. Entrambi i 
membri del sintagma sono hapax nelle Rime – dove al posto di “desiderio” sono preferite 
le forme “disio” o “desire/disire” –, ma il sostantivo torna nell’Italia liberata in un contesto 
simile, in VIII 131-132 «Ma i ſcelerati corpi, che son vinti / Da deſideri pessimi, et ingordi». 
Cfr. inoltre Rvf 366 20-21 «cieco ardor ch’avampa / qui fra i mortali sciocchi». 55 Ovun-
que: ‘in qualunque punto’. • raggio … luce: il sintagma è in Par. II 36 «raggio di luce» e 
XXXIII 53-54 «lo raggio / de l’alta luce», ma cfr. anche Soph. 596-598 «Almo celeste rag-
gio, / De la cui santa luce / S’adorna il cielo». • sua: ‘loro’, in riferimento agli ocki del 
verso precedente, con impiego dell’aggettivo alla latina (come in X 3 «lume suo» e riman-
di). • aggiunge: ‘giunge’, come spesso altrove in Trissino; cfr. anche la nota a LXIII 
8. 56 Tanto … lunge: ‘Tanto è infelice l’uomo, quanto più è lontano’, con inversione, fra 
l’uno e l’altro membro della comparazione, della posizione di aggettivo e copula («infelice 
è» ed «è […] lunge»). • l’huom: da intendere forse qui col valore di pronome indefinito che 
ha di solito in antico (‘chiunque, qualunque persona’). 57 la tua vista: a seconda che 
«tua» sia inteso con valore di genitivo soggettivo od oggettivo, il sintagma sarà da inter-
pretare rispettivamente ‘il tuo sguardo’ oppure ‘la vista di te’ (e quindi, per traslato, ‘la tua 
persona’); nel primo caso, quindi, sarebbe infelice qualunque persona su cui non fosse ri-
volto il raggio degli occhi della Donna, mentre nell’altro chi di propria iniziativa decidesse 
di non volgere i propri occhi verso di lei. Se la prima interpretazione sembrerebbe preferi-
bile per il fatto che nella stanza sono descritti gli effetti benefici dello sguardo della Donna, 
nel secondo caso – più coerente, del resto, con quanto segue (‘io sono infelice perché mi 
sono allontanato’) – si avrebbe una rispondenza perfetta tra lo stato di beatitudine speri-
mentato da chi guarda la Donna (vv. 50-51) e quello di infelicità provato da chi invece di-
stoglie da lei il proprio sguardo. Si noti, inoltre, il quasi perfetto parallelismo che viene a 
costituirsi fra gli elementi relativi alla vista che sono elencati nei due piedi e quelli che 
sono proposti nella sirma (le «luci» di v. 46 rimandano alla «sua luce» di v. 55, l’«humana 
vista» di v. 48 è richiamata dalla «tua vista» di v. 57 e gli «ocki» di v. 51 si riverberano nei 
«dui belj’ocki» di v. 53). Da segnalare, infine, l’enjambement che fa sì che il complemento 
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di lontananza si trovi in posizione di rejet, icasticamente distante dall’huom. 57-58 Et … 
Miſero: a meno che non si legga il brano come un’esclamativa con verbo sottinteso (e con 
sfumatura quasi concessiva: ‘E io, nonostante fossi vicino, quanto sono infelice!’), dovrà 
riconoscersi qui un anacoluto tra «io» e il successivo «M[i]» di v. 59 (‘E quale colpa o de-
stino mi ha allontanato – me infelice! –, io che ero tanto vicino’). 58 qual … distino: ‘qua-
le fallo commesso o quale destino a me avverso’. Identica struttura con analoghi elementi 
è in LXXII 10 «Qual mio destino, o qual commesso errore», ma vd. anche LXV 4 «Qual 
grazia, qual destino o qual errore», Inf. XV 46 «Qual fortuna o destino» e XXXII 76 «se 
voler fu o destino o fortuna», Rvf 81 12 «Qual gratia, qual amore, o qual destino», 128 57 
«Qual colpa, qual giudicio o qual destino» (: vicino) e 221 1 «Qual mio destin, qual forza o 
qual inganno», e in parte anche Soph. 996 «Questo fu forse error, ma non già colpa» e 
Da Porto XLVII 14 «Mia colpa o mio destin», nonché, per contrasto, Purg. VII 19 «qual 
merito o qual grazia». Si segnala che «colpa» è hapax nelle Rime, mentre “destino” altro-
ve in Trissino è attestato sempre nella forma senza innalzamento della vocale in protonia 
– che qui potrebbe essere stata influenzata dalla presenza di «vicino» al verso precedente: 
in ogni caso la lezione è condivisa anche dal ms. di Jena (mentre nelle due occorrenze 
all’interno del Marc. It. IX. 203 si ha «destino») –, con la parziale eccezione di Soph. 1888 
«a morte si distina» e 2009 «quando il ciel distina un male». 59 M’ha dilungato: ‘mi ha 
allontanato’, allo stesso modo di ogni altra persona che è lunge dalla Donna. Il verbo si ri-
trova altre volte in Trissino, ma non nelle Rime, dove costituisce l’unica attestazione. Cfr. 
Rvf 127 15-16 «Poi che la dispietata mia ventura / m’à dilungato dal maggior mio bene» e 
130 2-3 «per desperata via son dilungato / dagli occhi ov’era, i’ non so per qual 
fato». • ohimè: interiezione che contribuisce a rappresentare visivamente, attraverso l’i-
perbato che provoca, l’idea del distacco. • sì lungo spazio: di tempo, come anche in LIX 
28-29 «Ma chi potrà firmare / Per poco spazio la sua vista in ella», in Soph. 1795-1796 
«Che tosto haremo un lungo lungo spazio / Di stare insieme, e sarà forse eterno» (e for-
se in It. lib. XXIII 869-870 «Laſciando ognialtro cavaliero adietro / Per lungo spazio»). 
La clausola è già dantesca, per cui vd. Purg. XXXIII 136 «più lungo spazio» (: sazio). 60 Di 
che: del fatto di essersi allontanato dalla Donna, nonché di aver perseverato a lungo in una 
tale condizione. • non … sazio: una locuzione identica è in Sannazaro SeC XLI 69 «E 
bench’io non sia mai di pianger sazio», ma cfr. anche Rvf 359 14-15 «Le triste onde / del 
pianto, di che mai tu non se’ satio» e Braccesi 45 14 «né per dolermi o pianger son mai 
satio». L’aggettivo è altrove sfruttato da Trissino soltanto nell’Italia liberata.

[V] 61 m’ingombra: ‘mi pervade’. Per il verbo cfr. XXIX 1-2 «Quanto ognihor penso, 
più la mente ingombra / Nuovo pensiero» e rimandi (in particolare a It. lib. VIII 97 «Per 
la gran dolja, che lj’ingombra il cuore» e XVIII 630 «Che dolja sopra dolja ogn’hor la in-
gombra»), cui si aggiunga quello a Rvf 294 10 «tanta doglia ingombra». 62 meco … ra-
mento: ‘quando, pensando fra me e me, mi torna in mente’. Per l’insistita allitterazione 
della nasale bilabiale cfr. la nota a XXXI 43 «Ma dice meco poi la mente mia». • ramento: 
nelle Rime il verbo si ritrova in XIV 11. 63 Che … parte: ‘che abbia mai volto lo sguardo 
altrove, distogliendolo da te’. L’io, insomma, non solo si era dilungato con il corpo, ma si 
era anche comportato come ogni altro uomo infelice, rivolgendo la propria vista lontano 
dalla Donna. 64 S’io … ombra: è un movimento ottativo simile a quello formulato nei 
confronti di Amore in XXIX 5-6 «sotto l’ombra / De l’ale tue sperai viver giocondo» (e 
vd. la relativa nota per ulteriori rimandi). • S’io mi vivea: ‘Se io fossi vissuto’. L’avvio di 
verso ricorda quello di Rvf 231 1 «I’ mi vivea di mia sorte contento». • dolce ombra: per 
il sintagma cfr. almeno Rvf 23 168-169 «ché pur la sua [scil. dell’alloro] dolce ombra / ogni 
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men bel piacer del cor mi sgombra» e 142 1-2 «A la dolce ombra de le belle frondi / corsi 
fuggendo un dispietato lume», Conti 50 12-14 «sia benedetto quando per mio scampo / 
corsi, fugendo il caldo de altro amore, / alla dolce ombra della bella mano!» e Ceresara 
XXX 2 «qua sotto a sì dolce ombra». 65 Da’ … anni: ‘fin dagli anni dell’infanzia’, con una 
locuzione identica a quella impiegata anche in Soph. 13 «Questo conobbi infin da miei 
prim’anni». Cfr. inoltre Rvf 207 11-12 «Così avess’io i primi anni / preso lo stil ch’or pren-
der mi bisogna» e Tr. Cupid. I 53-54 «ché da’ primi anni / tal presagio di te tua vita 
dava». • harei … contento: ‘avrei forse ottenuto, e possiederei tuttora, quella gioia’. Cfr. 
It. lib. VI 635-636 «Che certo mi sarà il maggior contento; / Ch’i’ havesse mai, ne ch’io 
potesse havere». 66 Che … diparte: ‘che ci allontana da ogni affanno terreno’. 67-
68 Tanto … oblia: da collegare strettamente ai versi subito precedenti, a suggerire che se 
l’uomo volge i propri occhi verso la Donna gentil dimentica persino sé stesso, non essendo 
più afflitto da alcuna humana cura. L’immagine del totale oblio conseguente alla contem-
plazione della donna è topica: cfr. almeno Rvf 116 5-7 «et ò sì avezza / la mente a contem-
plar sola costei, / ch’altro non vede», 129 35 «et mirar lei, et obliar me stesso», 193 3-4 
«ché, sol mirando, oblio ne l’alma piove / d’ogni altro dolce» e 325 44-47 «cominciai a 
mirar con tal desio / che me stesso e ’l mio mal posi in oblio. / I’ era in terra, e ’l cor in pa-
radiso, / dolcemente obliando ogni altra cura». Vd. inoltre fra le Rime trissiniane IX 7-8 
«Che solo in quelle [labbra] ripensando oblio / Quant’è la vita in me gravoſa e manca», 
XXVI 37-39 «E nel pensar di lei le valle e i colli / Mi scordo, et Arno insieme, e ognialtra 
donna, / Ne veggio selve, ne conosco rime» e LIX 97-98 «[la mente mia] s’oblia / Di se 
stessa». 67 Tanto … contemplarte: cfr. Boccaccio Filostrato I 28 6-8 «e seco avea dilet-
to / sommo tra uomo ed uom di mirar fiso / gli occhi lucenti e l’angelico viso». • huom: 
forse da intendere ancora con valore di pronome indefinito, come già al v. 56. E si noti la 
quasi perfetta sovrapponibilità degli emistichi iniziali dei due versi: «Tanto infelice è 
l’huom» e «Tanto diletto ha l’huom». 68 se medesmo oblia: una clausola affine è in Con-
ti 36 31 «[…] e mi medesmo oblio» e in parte anche in Cino XLVII 8 «e se stesso ha ’n 
oblio». 69-72 Tornami … celar: in un crescendo di intensità, alla serie dei tre imperativi 
si lega una struttura sintattica man mano sempre più articolata. Inizialmente l’io chiede 
alla Donna – riprendendo un tema già toccato nelle prime due stanze, ma adesso in parte 
ricontestualizzato alla luce della definizione della felicità dell’uomo come dipendente dal-
la vicinanza a lei – di essere ricondotto sul sentiero smarrito, per mezzo di un periodo co-
stituito soltanto da una principale che occupa un verso isolato; quindi, in un secondo pe-
riodo che consta di una reggente e una subordinata, implora pietà per la propria fragilità, 
dovuta a un corpo che agghiaccia intorpidito persino sotto il sole più cocente; infine, con 
il terzo imperativo da cui dipende una causale a sua volta espansa da un periodo ipotetico, 
la prega di non celarsi ulteriormente alla sua vista. 69 Tornami: ‘Riconducimi’, con un 
valore transitivo e causativo del verbo che è inedito nel resto canzoniere ma ben attestato 
in italiano antico. • Donna: soltanto qui e nella stanza finale (al v. 86) il vocativo con cui 
ha inizio ogni strofa viene ripetuto anche all’interno della sirma. • smarrita via: riprende, 
in variatio, il «camin perduto» di v. 14; ma rielabora anche l’analoga invocazione rivolta 
alla Donna ai vv. 20-21 «drizalo, che ’l torni / A quel primo camin, che havea laſciato». 
Cfr. inoltre l’ovvio rimando a Inf. I 3 «ché la diritta via era smarrita», nonché Rvf 259 4 
«che la strada del cielo ànno smarrita» e Boccaccio Rime XCVIII 4 «per ritornarci nella 
via smarrita». 70 Habbi … me: trasposizione in volgare del Miserere mei di ascendenza 
biblica (Ps 50 1). Un identico incipit è anche in Soph. 1011-1012 «Habbi pietà, Signor, del 
giusto amore / Di questo Re» e in It. lib. XIV vv. 114 «Habbi pietà de la tua cara gente» e 
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157 «Habbi pietà de i tuoi diletti amici». Cfr. inoltre Inf. I 65 «Miserere di me», Rvf 62 12-13 
«miserere del mio non degno affanno; / reduci i pensier’ vaghi a miglior luogo» e Gallo 
A Safira 238 1-2 «Muoveti anima mia, muoviti presto, / abbi pietà di me». • chè: la parti-
cella potrebbe anche intendersi come pronome relativo, riferito a «me»; tuttavia, consi-
derata la prassi trissiniana di far precedere la proposizione relativa da una semplice virgo-
la (mentre sia nella princeps che nel ms. di Jena il «che» è preceduto da un punto e virgola), 
sembra preferibile considerarla come congiunzione con valore causale. La Donna, quindi, 
dovrà avere pietà dell’io proprio in ragione della fragilità del suo corpo terreno. 71 Sot-
to … sole: ripresa pressoché letterale di Rvf 24 10 «sotto ’l più ardente sol» (ma cfr. anche 
23 151 «quando ’l sol più forte ardea» e 30 17 «per lo più ardente sole»). • aggiaccio e tor-
po: l’intorpidimento dell’io che avviene tramite congelamento a dispetto dell’estrema ca-
lura esteriore è figura dei limiti del corpo, che, nonostante gli aiuti esterni, non sempre è 
in grado di risollevarsi dalla propria condizione morale. La clausola è desunta da Rvf 335 11 
«di che pensando anchor m’aghiaccio et torpo» (: corpo). Entrambi i verbi sono hapax as-
soluti in Trissino, e la forma “aggiacciare” è pressoché sconosciuta nella tradizione. Cfr. 
anche Dante Donne ch’avete intelletto 32-34 «che quando va per via / gitta nei cor’ villan’ 
d’amore un gelo, / per che onne lor pensero aghiaccia e pere». 72 Non … miei: ‘non ce-
larti oltre alla mia vista’, ovvero ‘mostrati presto’. Per l’attacco cfr. Purg. XVI 43 «non mi 
celar», mentre per il verso nella sua interezza vd. Rvf 230 1-2 «’l celeste lume / quel vivo 
sole alli occhi mei non cela» e, per contrasto, Rvf 28 107 «agli occhi miei cela et contende» 
e Rime XLV 52 «Vedi, come ti cela il suo bel volto». 73 Chè … vorrei: ‘perché, se prima o 
poi mi sarà dato di vederti nella misura in cui ora lo desidero’. Espressioni simili sono in 
Rvf 122 12 «Vedrò mai il dì che pur quant’io vorrei» e in Bembo Rime 79 5-9 «et s’io potes-
si un dì per mia ventura / queste due luci desiose in lei / fermar quant’io vorrei, / su nel 
ciel non è spirto sì beato / con ch’io cangiassi il mio felice stato» e 152 5-8 «Et s’io potessi 
in lui mirar qualhora / di rivederlo braman gli occhi miei, / per poco sol, non pur quant’io 
vorrei / questa mia vita a pien beata fora». • un dì: con il valore indefinito di ‘prima o poi’, 
‘un qualunque giorno’. 74 Coſa … privi: ‘non ci sarà mai alcuna cosa che possa poi privar-
mi di nuovo di te’. Per l’avvio cfr. Correggio Rime 354 59-60 «cosa non fia che atristi i 
pensier mei». 75 Fin … vivi: ‘fintanto che vivrò’. Cfr. Rvf 30 16-18 «seguirò l’ombra di quel 
dolce lauro / per lo più ardente sole et per la neve, / fin che l’ultimo dì chiuda quest’occhi»; 
la clausola è in Sannazaro Arcadia XII 33 «le genti vive vedersi in un punto tôrre dal nu-
mero de’ vivi» e in Gallo A Lilia 11 15 «und’io son fuor del numero de’ vivi». Il primo dei 
due sostantivi è hapax nelle Rime.

[VI] 76-77 con … prieghi: scoperta riscrittura di Rvf 366 63-64 «Con le ginocchia de la 
mente inchine, / priego che sia mia scorta», tenuto presente anche per It. lib. XXVI 657 «E 
ingenockiati con le palme giunte» (dove parimenti è introdotta una preghiera alla Vergi-
ne). Un’espressione analoga, con promessa di consacrazione, è inoltre in Alamanni Eglo-
ghe I 148-150 «O sante Muse, a voi più volte inchino / Le ginocchia et la mente, e ’n breve 
spero / Chiamarvi anchor con più soave canto». 76 ginockia chine: entrambi i lemmi 
sono hapax nel canzoniere. 77 Con … giunte: locuzione formulare nell’Italia liberata, 
dove torna in XV 531 «Disse con le man giunte este parole», XIX 164 «Con le man giunte 
anch’ei pregando disse», XX 393 «Et e’ pregando Iddio con le man giunte» e XXVII 522 
«Con le man giunte disse este parole». • porgo … prieghi: cfr. Par. XXXIII 29-30 «tutti 
miei prieghi [: disleghi] / ti porgo»; si noti inoltre la forte consonanza fra «PoRGo» e 
«PRieGhi». 78 Come a colei: ‘essendo tu colei’. L’espressione si ritrova identica in Boc-
caccio Filostrato I 15 6-7 «come a colei che mai nessuno avere / n’avea potuto», II 102 7-8 
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«ch’a te ricorro sì come a colei / che se’ cagion di tutti i sospir miei» e IV 79 4-6 «E forte 
le noiava / come a colei ch’avea volto il disio / a Troiolo», ma vd. anche Sforza 135 5-8 
«E spesso il mio dolor sfoco con ella, / Come a colei che ha sol possanza e arte, / […] / De 
volgere ogni curso di mia stella». • che … bearmi: cfr. XXI 12-14 «Oh sola de le coſe al 
mondo sole, / Beata, e può beare ovunque appoggia / Il dolce lampeggiar de i bianchi e 
neri». 79 Ben … fine: ‘percepisco chiaramente che il momento della mia morte si avvici-
na’. Cfr. Rvf 101 6 «et già l’ultimo dì nel cor mi tuona», 264 89 «aver la morte inanzi gli 
occhi parme» e 366 71 «et ò già da vicin l’ultime strida», e Tr. Mortis II 52 «Io avea già vicin 
l’ultimo passo». 80 Chè … leghi: ‘perché c’è un qualcosa di indefinito che pare ottenebrar-
mi e impedirmi nei movimenti’. • m’offuschi: si tratta di un obnubilamento della mente, 
come in I 14 «S’offusca la ragione e l’intelletto» e in It. lib. XXIV 112 «Perchè la passion 
l’ingegno offusca». 81 E … morte: in relazione al «leghi» del verso precedente, vd. Rvf 
253 3-4 «O chiome bionde di che ’l cor m’annoda / Amor, et così preso il mena a morte» e 
Rota Rime XVIII 18 «con cui legato anchor mi meni a morte». Cfr. inoltre Rime II 14 «Mi 
mena quaſi a l’ultimo sospiro». • ch’io … aitarmi: con valore consecutivo (‘in una ma-
niera tale per cui non c’è nulla che io possa fare per salvarmi’). Cfr. Dante Così nel mio 
parlar 13 «sì ch’io non so da lei né posso atarme» (: arme) e Rvf 2 14 «del quale oggi vor-
rebbe, et non pò, aitarme» (: arme), 133 13 «ond’io non posso aitarme» (: arme), 250 4 «né 
di duol né di tema posso aitarme» e 325 36-37 «et non possendo aitarme / preso lassai 
menarme». 82-83 Ne … difeſa: ‘Nei tuoi occhi vedo poste le armi che potrebbero salvarmi 
una volta per tutte da questa morte’. È nuovamente evocata la potente funzione salvifica 
attribuita agli occhi della Donna gentil già nella quarta stanza: in tal senso, le armi sembra-
no da intendere come coincidenti con gli occhi stessi più che come un qualcosa in essi 
contenuto (così ad esempio in Rvf 270 76 «L’arme tue furon gli occhi»). 82 veggio: anafo-
rico rispetto al «veggio» di v. 79. • riposte: da intendere non nel significato di ‘conserva-
te inermi’ (‘vedo nei tuoi occhi le armi, che però sono tenute da parte anziché essere da te 
brandite’) ma in quello più generico di ‘poste’ (‘vedo che sono nei tuoi occhi, e non altrove, 
le armi che possono salvarmi’), come ad esempio in Rvf 270 15-16 «et ripon’ le tue [scil. di 
Amore] insegne nel bel volto. / Riponi entro ’l bel viso il vivo lume». 83 Da … difeſa: cfr. 
Dante La dispietata mente 7-9 «né dentro sento tanto di valore / che possa lungamente 
far difesa, / gentil madonna, se da voi non vene», Sannazaro SeC XXIX 8 «per far qui 
contra morte ogni difesa» e Soph. 353-354 «e ch’era ogniun disposto / Di far fin a la morte 
ogni difeſa», nonché, all’opposto, Rvf 65 9 «Da ora inanzi ogni difesa è tarda». 84 Muo-
vile: ‘adoperale’. “Muovere” le armi riposte negli occhi implica un movimento degli occhi 
stessi, che la Donna dovrebbe volontariamente indirizzare verso l’io al fine di soccorrerlo; 
un’analoga richiesta perentoria è in LXXVI 43 «Muovi ’l profondo tuo consiljo, muovi» 
e in Dante La dispietata mente 53 «Dunque vostra salute omai si mova». Per simili invo-
cazioni in frangenti che si configurano quasi come bellici cfr. inoltre Rvf 366 12 «soccorri 
a la mia guerra» e la già citata canz. 305 di Molza, ai vv. 56-60 «questo, per Dio, vi mova 
et desti tanto / ch’al gran bisogno, che vicin già parme, / tosto prendiate l’arme, / chiaro 
mostrando fuori et quale et quanto / accompagni valor quel viso santo». 84-85 se … mor-
te: ‘se ti incresce che un uomo sia condotto a morte ingiustamente’. Cfr. Guittone 166 
1-2 «Certo, Guitton, de lo mal tuo mi pesa / e dolmi assai», Rvf 268 14 «e so che del mio 
mal ti pesa et dole» e, per contrasto, Dante E’ m’incresce di me 46 «e non le pesa del mal 
ch’ella vede». 85 ingiustamente: si ritrova in Trissino soltanto in It. lib. I 405 «Havea l’I-
talia ingiustamente oppressa». Cfr. inoltre, in riferimento anche all’emistichio che segue, 
Conti 29 6 «Ma chi non ha pietà ch’un mora a·ttorto?». • condotto a morte: nuova ripre-
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sa, dopo quella di «veggio», di un elemento del secondo piede (in questo caso «meni a 
morte» del v. 81). Per la locuzione, oltre a XXXIII 13-14 «Io non curo però men dure pene; 
/ Ma gravi sì, ch’io mi conduca a morte» e a It. lib. XXI 9 «E sia condotto indegnamente 
a morte», cfr. almeno Dante Amor che movi 56-57 «non soffrir che costei / per giovanez-
za mi conduca a morte», Conti 29 2 «Nanzi che a morte mi conduca Amore» e Polizia-
no Rime LXXVIII 5 «Per troppo amore i’ son condotto a morte» (: forte); vd. inoltre «con-
dotto a morte» in It. lib. XI 367 e XXI 779, «condutto a morte» in XXII 115 e 557, e 
«condotti a morte» in V 303 e X 507. 86 Donna gentil: se al v. 69 era ripetuto all’interno 
della stanza il solo sostantivo, qui è l’intero sintagma a essere ripreso. 87 l’amaro e l’acro: 
dittologia sinonimica con i due aggettivi che assumono il valore di sostantivi neutri (‘mo-
stra che, quando vuoi, sei in grado di ricorrere anche a ciò che è amaro ed aspro’ ovvero 
‘dimostra come, pur essendo generalmente pietosa e misericordiosa, sei in grado di im-
piegare la giusta durezza quando è necessario’). Un’immagine analoga riferita all’esercizio 
di una serverità volta alla correzione è in Purg. XXX 79-81 «Così la madre al figlio par su-
perba, / com’ella parve a me; perché d’amaro / sente il sapor de la pietade acerba». Il se-
condo aggettivo è hapax assoluto in Trissino e piuttosto raro nella tradizione lirica: fra le 
poche occorrenze, vd. almeno Purg. XXXI 2-3 «volgendo suo parlare a me per punta, / che 
pur per taglio m’era paruto acro». L’intera coppia si ritrova invece in Orl. Fur. XXVI 44 7 
«e che l’ira trangugi amara et acra» e XXXVI 8 6 «et a condizïon mena acri e amare», e in 
Tasso Rime d’amore LXXIX 12 «Chè dolcezze soffrendo amare et acre». 88-89 Chè … 
ingegno: si tratta probabilmente della ripresa più evidente dell’ipotesto petrarchesco, 
Rvf 366 124-128 «Se dal mio stato assai misero et vile / per le tue man’ resurgo, / Vergine, 
i’ sacro et purgo / al tuo nome et penseri e ’ngegno et stile, / la lingua e ’l cor, le lagrime e 
i sospiri». 88 per te: ‘grazie a te’, come al v. 25 (e nota). • risurgo: più che ‘rinasco’ o ‘ri-
sorgo tornando da morte a vita’, varrà qui ‘mi risollevo dallo stato in cui mi trovo’, come ad 
esempio in It. lib. IX 1-2 «La bella Aurora da l’aurato letto / Del suo caro Titon si risur-
gea». • ti consacro: il verbo non compare altrove in Trissino ed è piuttosto raro in àmbito 
lirico. 89 La … ingegno: soltanto tre dei sette elementi “consacrati” alla Vergine da Pe-
trarca sopravvivono in Trissino, mentre un quarto («l’animo») è aggiunta innovativa (pe-
raltro con una differenza di lezione, nella stampa, rispetto ad «anima» trasmessa dal ms. 
di Jena: ma il maschile, condiviso da entrambe le attestazioni della canzone del Marc. It. 
IX. 203, appare più coerente con il contesto). Bipartendo il verso, si possono individuare 
da un lato gli elementi riferiti alla produzione poetica (lingua e stile), dall’altro quelli rela-
tivi in senso più stretto all’interiorità dell’io (animo e ingegno, in cui sono riassorbiti e sin-
tetizzati i petrarcheschi penseri, ’ngegno e cor). • Lingua … stile: oltre che in Rvf 366 127-
128, sono in coppia in Rvf 307 9-10 «Mai non poria volar penna d’ingegno, / nonché stil 
grave o lingua» e in Tr. Temp. 34-35 «né pensier poria già mai / seguir suo volo, non che 
lingua o stile». Il secondo dei due sostantivi, ultimo hapax della canzone, si ritrova in It. 
lib. IX 1028-1030 proprio in riferimento a Petrarca: «Che con bel stile, e con parole dolci 
/ Descriverà quelj’amoroſi affetti, / Che desta amor ne lj’animi gentili». • animo … in-
gegno: la coppia, oltre che nel verso petrarchesco, ricorre in Boccaccio Teseida I 28 7-8 
«che l’animo, lo ’ngegno et ogni possa / mettiate contro ad chi guerra v’à mossa» e in It. 
lib. IV 832 «Almo Baron pien d’animo, e d’ingegno». 90 Ne … regno: ‘e non uscirò mai 
più dal tuo regno, allontanandomene’. Identica clausola in Rvf 270 30 «ché segnoria non 
ài fuor del tuo regno»; cfr. inoltre Bembo Rime 109 1-3 «Se tutti i miei prim’anni a parte a 
parte / ti diedi, Amor, né mai fuor del tuo regno / posi orma o vissi un giorno».
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Questa vera beltà, che in terra apparse,
Sola, senza similja e senza pare,
Quando talhor a noi si suol mostrare,
Ockio mortale in lei non può firmarse; 4
 Come nel sol; chè tra le kiome sparse,
E la fronte, e le roſe ardente appare;
E con le dolci parolette care
Fa l’alme a un tempo sbigotite et arse. 8
 Oh miracolo humano, oh vivo exempio
Di beltà, d’honestate e di costumi,
Che alteramente il secol nostro honora. 11
 Godi, Vicenza, in te d’havere il tempio
Di questa dea; chè ’l fior di tutti e lumi
E ’l diletto del mondo in lui dimora. 14

14 dimora] dimora

Sonetto di lode delle bellezze di una donna la cui patria è individuata in Vicenza: 
è questo l’unico caso – con l’eccezione soltanto dei componimenti finali, estranei 
alla storia amorosa – in cui nel canzoniere è fornito un riferimento geografico tanto 
preciso. Per Morsolin (1894, pp. 111-112) la donna cantata è Bianca, figlia di Ni-
colò Trissino e dal 1504 sposata con un altro Trissino, Alvise, morto nell’agosto del 
1522; Giovan Giorgio, esecutore testamentario di quest’ultimo, l’avrebbe sposata in 
seconde nozze poco dopo, il 26 marzo del 1523. Più di un accenno alle sue bellezze è 
fatto nei Ritratti, dove la giovane è eletta fra le donne che prestano le proprie parti 
del corpo alla composizione delle perfette fattezze di Isabella d’Este; in particola-
re, la concittadina è chiamata in causa, alle cc. B1r-v, come una delle due bellezze 
rappresentative della città di Vicenza:

ma ditemi prima, siete voi mai stato a Vicenza? Molte fiate, rispose il Bem-
bo; et una volta fra l’altre piu giorni vi dimorai. Adunque, disse Macro, voi 
devete havere non solamente Erycina, ma etiandio qualche altra de le belle 
donne di quella città veduto. Ben sarei, disse il Bembo, stato indegno di vi-
sta; se, essendo ivi, per me non si fosse fatta ogni diligentia di vedere la fa-
mosa belleza di Erycina; et anchora vi vedemmo una bellissima Giovinetta, 
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la quale Bianca Trissina si chiamava. A cui disse Macro; le piu belle di quella 
terra havete veramente veduto.

Il sonetto è presente già nel ms. di Jena, nella medesima posizione occupata nella 
princeps. È possibile, tuttavia, individuare con certezza un terminus ante quem più 
alto rispetto a quello fissato dalla confezione del codice (tra l’estate del 1524, veri-
similmente non prima della princeps di luglio della Sophonisba, e la seconda metà 
del 1527, prima del sacco di Roma) grazie a una menzione letterale che dei versi 9-11 
è fatta nei Ritratti (c. D4r), dove essi sono riportati – in un contesto del tutto prosa-
stico che non prevede la presenza di alcun elemento distintivo volto a segnalare lo 
stacco rispetto alla sezione in poesia, se non la lettera maiuscola per indicare l’inci-
pit di verso – subito dopo la citazione di Rvf 248 9-11, in riferimento a Isabella d’E-
ste: «E ben di questa si può giustamente dire, essere ogni virtute, ogni belleza, ogni 
real costume giunti in un corpo con mirabil tempre; o piu tosto quello si può veris-
simamente gridare; O miracolo humano, o vivo exempio Di virtù, di belleza, e di 
costumi Che alteramente il secol nostro honora». La modalità con cui i versi sono 
riportati, peraltro di seguito a quelli petrarcheschi, lascia presupporre che il testo 
trissiniano fosse non solo già ultimato, ma diffuso e ben noto all’altezza della pub-
blicazione dei Ritratti – ottobre del 1524 –, tanto che la menzione potesse risultare 
implicitamente riconoscibile al lettore; né è detto che la forma del componimento 
fosse in tutto simile a quella attuale, come dimostra la differente orchestrazione del 
v. 9, dove la «virtù» aveva il posto dell’«honestate», segno di una vicinanza assai 
maggiore all’ipotesto petrarchesco. Più difficile, invece, è accertare se il passo dei 
Ritratti in questione sia stato aggiunto solo in un secondo momento, in vista della 
stampa, o se invece non fosse presente già nella redazione originaria dell’operetta: 
se così fosse, la stesura del sonetto sarebbe da anticipare di almeno altri dieci anni, 
essendo i Ritratti già compiuti nella primavera del 1514 (cfr. l’introduzione a XIII); 
né osterebbe, all’ipotesi di composizione del testo a una tale altezza cronologica, 
la sua mancata inclusione in MA1, che non avrebbe in ogni caso potuto ospitare un 
testo d’occasione tanto divergente rispetto alla storia d’amore lì rappresentata. Del 
resto, non è da escludere che un componimento del genere potesse essere indiriz-
zato a Bianca anche assai prima delle nozze, come dimostrano, oltre che i riferi-
menti espliciti alla sua bellezza nei Ritratti stessi, le lettere fra Trissino e Vincenzo 
Magrè in cui si riconosce una certa familiarità con la gentildonna già pochi anni 
dopo il suo primo matrimonio (le due epistole in questione, una responsiva e una 
missiva, edite rispettivamente in Nozze 1878b, pp. 14-23 e in Morsolin 1894, pp. 
382-385, doc. XI, sono datate 20 e 24 novembre 1507; vi si fa riferimento, oltre che 
alle bellezze di Bianca, a un dono consistente in una collana di coralli, poi tramuta-
to in un vaso d’alabastro contenente unguento per le mani, in onore del battesimo 
del figlio di lei).
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Sul piano dell’organizzazione argomentativa, si segnala anzitutto che alle bel-
lezze esteriori della donna è dedicata, con sbilanciamento rispetto all’intelaiatura 
metrica, una quartina e mezza, laddove al potere che le sue parolette hanno di far 
ardere chiunque le ascolti è riservato il solo distico finale della seconda quartina. 
La prima terzina, aperta da una duplice esclamativa, riassume in un solo verso gli 
elementi di perfezione in ragione dei quali ogni altra donna al mondo è superata 
(beltà, honestate, costumi); l’altra, infine, con un passaggio dalla terza persona sin-
golare alla seconda singolare, contiene un’invocazione indirizzata direttamente 
alla città di Vicenza.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come i due successivi. Sono paronomastiche fra 
loro le rime A (-arse) e B (-are) – e tanto più i rimanti apparse, pare e appare –, che consuo-
nano anche con la rima E (-ora/-ora). È ricca la rima apparse : sparse, sono inclusive appar-
se : firmarse : sparse : arse e pare : appare (che è anche ricca).

1 vera beltà: ‘non illusoria’, perché mandata direttamente dal Cielo. • in terra apparse: 
‘comparve sulla terra’, quasi non fosse nata in maniera naturale ma si fosse rivelata dal 
nulla. Cfr. Rvf 218 6 «Quanto questa in terra appare». 2 Sola … pare: ‘unica (sulla terra), 
senza nessuno che le somigli e senza che si possa trovare qualcuno di paragonabile a lei’. 
Per locuzioni analoghe, a indicare unicità rispetto all’intero creato, cfr. almeno Rvf 366 53 
«Vergine sola al mondo senza exempio», Tr. Fame I 37 «che sol senza alcun pari al mondo 
fue» e Gallo A Lilia 72 2 «ch’è sola e senza exemplo e senza pare». • senza similja: ‘sen-
za paragone’ (letteralmente ‘senza somiglianza con nessun’altra donna’). Il sostantivo è 
quasi un hapax assoluto in Trissino, registrandosi altrove soltanto in Ritratti cc. D2v-3r 
«Ma voi per iscusato m’harete, se questo ritratto a niuna de le antique donne simiglio; 
perciò che fra loro, a cui propriamente assembrare la possa, nulla ne ritruovo; sì che sen-
za simiglia la riporremo»; e subito dopo è citato, senza soluzione di continuità rispetto a 
quanto precede, Rvf 160 4 «che sol se stessa, et nulla altra, simiglia». • senza pare: cfr. 
Cino XLVI 26 «ma questa è senza pare», Par. XIII 89 «Dunque, come costui fu sanza 
pare?» e soprattutto Rvf 218 1-2 «Tra quantunque leggiadre donne et belle / giunga costei 
ch’al mondo non à pare» e 263 13 «L’alta beltà ch’al mondo non à pare» (: care). Vd. poi an-
che Sannazaro Arcadia IXe 138 «e vive al mondo senza pare alcuna?» e Rota Rime CCV 
57 «E fu ben senza pari e senza exempio». La forma dell’aggettivo sostantivato con -e fi-
nale, qui dovuta a necessità rimiche, si ritrova in Trissino in It. lib. VI 11 «Pare di tempo, e 
di lungheza equale» e XIX 438 «De la vostra virtù, ch’è senza pare». 3 Quando … mostra-
re: ‘quando, di tanto in tanto, accade che decida di mostrarsi a noi (che viviamo sulla ter-
ra)’. Si segnala la paronomasia tra «MOsTRArE» e «MORTAlE» del verso successi-
vo. 4 Ockio mortale: la vista umana, incapace di sostenere lo splendore della donna. Si 
noti il brusco movimento per cui soltanto qui risulta chiaro che «Questa vera beltà» (v. 1) 
è soggetto della sola temporale e non della principale (‘Quando questa beltà si mostra, 
occhio mortale non può fissare lo sguardo su di lei’). Per il sintagma cfr. Par. 74 «occhio 
mortale», Rvf 127 49-51 «ove fra ’l biancho et l’aurëo colore / sempre si mostra quel che 
mai non vide / occhio mortal, ch’io creda, altro che ’l mio» (dove è impiegata un’analoga 
perifrasi per indicare gli occhi della donna) e Rinuccini V 63-66 «Negli occhi suoi, se av-
vien ch’ella gli move, / si veggon cose ch’uom non sa ridire, / ma convienvi perire / sì 
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come occhio mortal nel divin sole». • in … firmarse: ‘non può soffermarsi su di lei’, ovve-
ro ‘non può sostenere a lungo la visione della sua bellezza’. Verso quasi identico a LV 48 
«Che humana vista in lor non può firmarse» (e rimandi, in particolare a Rvf 325 99-
100). 5-6 Come … appare: ‘allo stesso modo di come (non è in grado di soffermarsi a 
lungo) nel sole; perché (questa donna) mostra uno splendore accecante e infuocato nel 
punto compreso tra i suoi capelli, la fronte e le gote’, ovvero ‘nei suoi occhi’. Gli stessi ele-
menti del volto qui elogiati si ritrovano nei Ritratti, c. B2v, proprio nell’elenco delle bellez-
ze di Bianca Trissino («Le gote poi, e quella parte, che confina con le chiome, e quella, che 
circonscrive gliocchi da Vicenza anchora, e da la Trissina prenderanno»), e compaiono 
anche nella terza stanza della canzone LIX: le kiome sparse sono riprese nelle kiome dorate 
di v. 35; la fronte nelle nere cilja di v. 39; gli occhi ardenti, qui rimasti impliciti, nelle luci di 
v. 41; le roſe, infine, nella rosseza di v. 44 che invade il bianco della pelle. 5 Come nel sol: 
il paragone è aggiunto quasi in epifrasi, isolato e ad apertura di una nuova sezione metrica. 
Nella causale che segue saranno spiegate le ragioni di un tale paragone istituito tra la don-
na e lo splendore del sole, che qui è offerto ancora come qualcosa di implicito. • le kiome 
sparse: ‘i capelli sciolti’, come in Rvf 143 9 «Le chiome a l’aura sparse». 6 le roſe: nelle 
Rime il figurante è impiegato sia per indicare le labbra (in IX 9 «Il suon, che nacque fuor 
di quelle roſe» e LIX 8 «Fra perle e roſe in bocca de le Nymphe») sia in riferimento a un più 
generico rossore del viso (in LIX 42-45 «Ne gilji o neve han bianco sì perfetto / Com’ella 
ha ’l viſo e ’l petto; / In cui qualche rosseza vi si poſa, / Che pare in latte una vermilja 
roſa»). La seconda interpretazione sembra qui preferibile anche sulla scorta del riscontro 
diretto con il luogo dei Ritratti sopra menzionato; e cfr. pure Correggio Rime 179 10 «se-
reno il fronte e le guanze due rose». • ardente appare: il soggetto è «Questa vera beltà» 
(ovvero ‘la donna’ stessa), non il «sol». Si noti inoltre l’allitterazione tra il predicativo del 
soggetto e il verbo. 7 dolci … care: la coppia di aggettivi è anche in It. lib. XXIV 1053 
«Queste saranvi anchor sì dolci, e care», in riferimento alle iſolette intorno a Venezia. Cfr. 
inoltre, in relazione alle parole, il son. Purpurei fiori, e candide rosette (in Isoldiano, vol. ii, 
p. 198) 8 «Finxe voi dolce, e care parolette», Tasso Liberata IV 85 1 «Rendé lor poscia, in 
dolci e care note» e, in parte, Boiardo IO II iii 12 7 «Con dolce parolette e bel sermone», 
e Rime LVIII 8 «Parole dolci, leggiadrette e conte» e LXVI 3 «Parole dolci, leggiadrette e 
nuove». 8 Fa … arse: ‘è capace di lasciare sbalordito e di fare ardere chiunque’. Per «alme 
[…] sbigotite» cfr. Cavalcanti VII 1 «L’anima mia vilment’ è sbigotita», Dante Ciò che 
m’incontra 10 «l’alma sbigottita» e Rvf 129 6 «l’alma sbigottita»; per «alme […] arse» cfr. 
invece Rvf 335 7 «L’alma ch’arse per lei sì spesso et alse». • a un tempo: ‘allo stesso tem-
po’, come nella locuzione «in un tempo» di VI 13 e XLV 69. • sbigotite: in clausola e in 
coppia con un altro aggettivo anche in It. lib. V 325 «Ωnde rimaſer sbigottite, e sole» e VII 
840 «Fuor di sestesse, sbigottite, e smorte». 9 Oh … humano: ‘Oh miracolo per noi uo-
mini’, oppure ‘Oh essere che hai del miracoloso pur essendo umano’. L’esclamazione ri-
corda quella di Rvf 295 9-10 «O miracol gentile, o felice alma, / o beltà senza exempio 
altera et rara». Il sostantivo è hapax nelle Rime e, oltre che nel passo dei Ritratti (c. D4r) in 
cui questi versi sono riportati, si ritrova soltanto nell’Italia liberata. 9-10 oh … beltà: 
‘esempio vivente del concetto stesso di belleza’, quasi un’idea del Bello incarnata. La lo-
cuzione è affine a quella del vicino LVII 3 «l’exempio di beltate» (e rimandi). Per «vivo 
exempio» cfr. inoltre Rvf 257 «onde a ben far per vivo exempio viensi». 10 Di … costumi: 
la bellezza esteriore, il decoro e gli atteggiamenti composti della donna appaiono come un 
condensato di quelle caratteristiche che, in maniera più distesa, seguono l’elenco delle 
doti più schiettamente fisiche di Bianca in Ritratti c. B2v «et il mansueto, e dolcissimo riso, 
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che fa obliare qualunque il mira, et il santissimo pudore, e la gravità de l’andare, e la vene-
ratione del stare etiandio da questa [scil. da Bianca] torranno». I medesimi elementi sono 
fatti oggetto di elogio anche in LX 5-6 «Con tanta leggiadria, tanti costumi, / Tanta ho-
nestà» e già in Rvf 248 9-10 «ogni vertute, / ogni bellezza, ogni real costume»; ma cfr. ad 
esempio anche Rvf 156 1-2 «I’ vidi in terra angelici costumi / et celesti bellezze al mondo 
sole». 11 Che … honora: il «Che» relativo ha qui più probabilmente funzione di soggetto 
(‘miracolo che costituisce motivo di vanto per il nostro secolo, rendendolo degno di ono-
re’) che non di complemento oggetto (‘o miracolo cui il nostro secolo rende onore’), come 
sembra confermare del resto l’identica clausola in Rvf 251 11 «che me mantene, e ’l secol 
nostro honora» e in parte in 344 5-6 «Quella che fu del secol nostro honore, / or è del ciel»; 
ma cfr. anche, all’opposto, Rvf 45 2 «gli occhi vostri ch’Amore e ’l ciel honora» e Tr Cupid. 
III 13 «Vedi quel grande il quale ogni uomo honora». La lettura anfibologica, del resto, 
sembra essere insita nel verbo stesso, come dimostrano casi analoghi sia nelle Rime (LIX 
3 «La vostr’alma beltà, che ’l mondo honora» e LXXI 6 «Questa tua, che ’l mondo ho-
nora») che nei Fragmenta (Rvf 37 110 «di mai non veder lei che ’l ciel honora», 53 100 «un 
cavalier ch’Italia tutta honora», 187 10 «o del pastor ch’anchor Mantova honora» e 343 1-2 
«Ripensando a quel, ch’oggi il cielo honora, / soave sguardo»). • alteramente: più che ‘con 
orgoglio’, sarà forse da leggere nel senso antico di ‘altamente’ (‘onora al di sopra di quan-
to ogni altra donna faccia normalmente’). L’avverbio si trova in riferimento all’amata già 
in Rvf 37 101 «e i dolci sdegni alteramente humili». • secol nostro: potrebbe valere qui 
sia ‘la nostra età’ che ‘il mondo terreno’ (in contrapposizione a quello celeste), come in 
XXXI 60-61 «Che potrà far, che ’l secol nostro sia / Pien di quelle virtù, ch’ella 
diſia». 12 Godi, Vicenza: ‘Rallegrati’, ‘Esulta’. L’apostrofe alla città richiama quella di Inf. 
XXVI 1 «Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande» (che è però antifrastica). • in … tempio: 
con anastrofe, ‘di avere in te il tempio’. Il sostantivo è anche in XXXI 55-56 «A questa 
(come sia del viver fuora) / Spero vedere fra’ mortali un tempio» (: exempio), con la diffe-
renza che in quel caso ci si limita a prospettare un’edificazione del tempio dopo la morte 
della donna, mentre qui esso è metaforicamente già eretto, segno che l’onore che le è in-
dirizzato sulla terra è paragonabile sin d’ora a quello tributato a una divinità. 13 dea: un 
paragone fra la donna e Dio è istituito anche in XIII 17 «Perch’ella è come Idio» e in LV 44 
«Perch’è simile a Dio, da cui dipende». Qui, tuttavia, la ‘divinizzazione’ è completa, come 
in Soph. 1750-1752 «E poſcia ogni anno la [sepoltura] coroneremo / Di fiori e vi faremo 
quell’honore / Ch’ad una Dea terrestre s’appertenga»; del resto, anche in Tr. Mortis I 124 
Laura è «vera mortal dea» (e vd. la nota a Rvf 311 8 per ulteriori impieghi del lemma in 
riferimento all’amata). Il sostantivo è hapax nelle Rime. • fior … lumi: letteralmente ‘la 
parte migliore fra tutte le luci’. Per “fiore” impiegato con significati analoghi cfr. LXXVII 
16 «Ha colto il fior d’ogni virtù terrena» e It. lib. XXV 535 «Io pur hò meco il fior de tutti 
e Gotthi» e XXVII 316-317 «Ch’erano il fiore / Di tutti quanti i cavalier Romani», ma poi 
anche Giacomo da Lentini 13 48 (nella versione trasmessa dal Banco Rari 217) «flor dele 
donne sete», Boccaccio Filostrato IV 64 8 «Elena, il fior di tutte l’altre donne» e Teseida 
III 37 6 «il fior di tutte le donne amazone», Correggio Extravaganti III 13 «il fior de l’altre 
donne» e Orl. Fur. IV 61 7-8 «guadagni il fior di quante belle donne / da l’Indo sono all’at-
lantee colonne». • tutti e: ‘tutti i’. 13-14 chè … dimora: ‘perché il più splendente fra tutti 
gli astri e ciò che dona vera gioia al mondo intero ha in questo tempio la propria dimo-
ra’. 14 diletto … dimora: si noti l’allitterazione a distanza fra «DIletto» e «DImora», non-
ché l’insistita consonanza della laterale alveolare e della nasale bilabiale nell’intero verso.
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LVII
Sonetto

Aventuroſo dì, che col secondo
Favor de la divina alma bontate
Producesti l’exempio di beltate,
Che di rara excellenzia adorna il mondo; 4
 Sempre honorato a me, sempre giocondo
Verrai, sia pure in qual si volja etate;
Tal giogo nacque a la mia libertate,
E sì soave, ch’io non sento il pondo. 8
 In te ne fu dal Ciel mandato in terra
L’albergo di virtù, con tal valore,
Ch’ogni coſa terrestre a lui s’inchina; 11
 In te fuggì del mondo invidia e guerra,
E ’l sol più che mai lieto apparve fuore,
Perchè naſcer devea coſa divina. 14

Composto probabilmente in occasione di un genetliaco della donna, il sonetto con-
siste in una celebrazione del giorno della sua nascita. È il penultimo testo di MA1 
che si incontra nella princeps, ma nella forma originaria del canzoniere il testo oc-
cupava l’ottava posizione, trovandosi subito dopo la canzone XIII, all’interno di una 
serie incentrata sulle lodi dell’amata: e proprio rispetto alla canzone – così come al 
sonetto IV, in precedenza più vicino di quanto non lo sia nella stampa – Mazzole-
ni (1987, pp. 115-116) riconosceva delle tangenze sul piano lessicale e soprattutto 
tematico, con uno svolgimento de «gli stessi motivi di eccelleza e divinità della 
donna».

Retoricamente, il sonetto assume quasi la forma di una preghiera di ringrazia-
mento che ha per interlocutore il dì in cui la donna amata ha ricevuto la vita grazie 
all’intervento diretto di Dio. Da segnalare è la struttura in parallelismo delle terzi-
ne, che vede non solo la ripresa anaforica di «In te» che produce un identico incipit 
delle due partizioni, ma anche un saldo legame discorsivo tra la prima e la seconda 
sezione: l’affermazione generica secondo cui di fronte alla donna «ogni coſa terre-
stre […] s’inchina» trova infatti una rispondente esemplificazione nell’immagine 
del sol che si mostra lieto al momento della sua nascita, mentre a una celebrazione, 
nella prima terzina, delle virtù di cui è colma la donna corrisponde, nella seconda, 
la descrizione degli effetti esteriori che la sua nascita ha prodotto sul mondo intero.
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come il precedente e il successivo. Sono desinen-
ziali (e ricche) tutte le rime B (-ate), allitteranti i rimanti bontate e beltate e consonanti fra 
loro le rime C (-erra) ed E (-ore/-ore); è inoltre ricca la rima secondo : giocondo e assonan-
te inchina : divina.

1 Aventuroſo dì: ‘Fortunato giorno’. Locuzioni simili si trovano in genere in riferimento al 
giorno in cui l’io vede per la prima volta la donna e se ne innamora: cfr. ad esempio San-
nazaro SeC XXIV 1-2 «In quel ben nato aventuroso giorno / che Amore agli occhi miei sì 
vago apparse», ma anche, per contrasto, Guittone 210 1-2 «Deo, con fu dolce e ben aven-
turoso / lo giorno che da me gioia partio». Cfr. inoltre Bandello LXI 13 «Felice, avven-
turoso e sacro giorno», CXXVIII 12 «O più d’ogni altro avventuroso giorno» e CLXXIX 1 
«È questo il lieto e avventuroso giorno», e Orl. Fur. II 60 4 «[può] parerti questo giorno 
aventuroso»; un identico avvio di componimento, inoltre, è in Rvf 108 1 «Aventuroso più 
d’altro terreno». L’aggettivo è hapax nelle Rime. 1-2 che … bontate: ‘che grazie all’inter-
vento diretto e favorevole della bontà generatrice di Dio’. È replicato, con identica spezza-
tura del verso, Tr. Pudic. 91-92 «e ’n sì secondo [: mondo : pondo] / favor del cielo e de le 
ben nate alme». Cfr. inoltre Rime LXXVI 74-75 «Non è da dubitar, che Dio non presti / 
Ogni favor a quel, che ti destina» e, per contrasto, Alamanni Selve II i 77-79 «Se ’l giorno 
che costui nel mondo venne / Havesse al nascer suo portato in voi / Tanto favor del ciel 
quanto bontade». Per la ‘bontà divina’ che informa di sé ogni cosa in misura maggiore o 
minore vd. invece Conv. III vii 2 «In lei discende la vertù divina. Ove è da sapere che la di-
vina bontade in tutte le cose discende, e altrimenti essere non potrebbero; ma avegna che 
questa bontade si mova da simplicissimo principio, diversamente si riceve, secondo più e 
meno, dalle cose riceventi». 2 divina … bontate: identica locuzione in De Jennaro 
XXXII 71 «divina alta bontate» (: etate). Il sintagma «bontà divina» è clausola formulare 
che si incontra cinque volte nell’Italia liberata (in IX 1087, in XVI ai vv. 190, 554 e 611, e in 
XVII 151; mentre in XX 310 si ha «la divina bontà»). Per la coppia di aggettivi (general-
mente impiegata in riferimento alle bellezze della donna amata) vd. inoltre LIII 22 «alme 
e divine» e rimandi. 3 Producesti … beltate: ‘hai fatto nascere quella donna che incarna 
l’idea stessa della bellezza’, ‘che costituisce la pietra di paragone rispetto alla quale con-
frontare ogni altra bellezza’ (e si noti che è il dì stesso ad aver “prodotto” la donna). Il con-
cetto è analogo a quello espresso nel sonetto precedente ai vv. 9-11 «oh vivo exempio / Di 
beltà, d’honestate e di costumi, / Che alteramente il secol nostro honora». Cfr. inoltre 
Aquilano Sonecti 72 3 «un tale exempio de beltate», Bandello XV 13-14 «costei che 
nacque, / di grazia e di beltate esempio raro» e Guidiccioni dubbia V 12-13 «O d’ogni alta 
virtute e di beltate / Unico essempio et de le donne honore». 4 Che … mondo: ‘che rende 
il mondo più adorno grazie alle sue eccellenze, che sono così rare’. Cfr. XLV 44 «Per la più 
rara mai, ch’al mondo fosse» (e rimandi) e, per il sintagma «rara excellenzia», Rvf 337 4 
«d’ogni rara excellentia il pregio avea», Sannazaro SeC XLIX 7-8 «mirate il petto, ov’è 
riposta e chiusa / ogni rara eccellenzia et ogni altezza», Soph. 1721-1722 «O morte avara, 
/ Ci spolji ben d’una excellenzia rara!» e It. lib. II 455 «Medici eletti, e d’eccellenzia 
rara». • adorna il mondo: la clausola è ben trissiniana, come dimostrano i riutilizzi di 
Rime LV 17 «D’inaudita belleza il mondo adorni» e LXIV 39 «onde s’adorna il mondo», 
e di It. lib. V 22 «Tutto quel ben, di che s’adorna il mondo», ma anche It. lib. 598 «S’ador-
na il cielo e si ristora il mondo»; e nel cod. Trivulziano 1088, a c. 30v, si legge in grafia 
trissiniana l’endecasillabo «Di che s’adorna volentier’il mondo» (esempio, secondo Co-
locci, di verso «Brutto cioè senza numero», poiché privo dell’accento di 6a). Cfr. inoltre 
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almeno Sannazaro Arcadia Xe 195-196 «Et è sol di vertù sì chiaro specolo, / che adorna 
il mondo col suo dritto vivere» e Orl. Fur. XXVI 99 4 «schiera gentil che pur adorna il mon-
do» (: secondo). 5 Sempre … sempre: la geminatio è volta a sottolineare la straordinarietà 
del giorno di anniversario della nascita dell’amata, che, a dispetto di qualsiasi circostanza 
esterna, giunge sempre gradito all’io. • Sempre honorato: ‘sempre da onorare’, ‘degno di 
ricevere onori’. Cfr. Rvf 157 1 «Quel sempre acerbo et honorato giorno», a sua volta debi-
tore di Virgilio Aen. V 49-50 «Iamque dies, nisi fallor, adest, quem semper acerbum / 
semper honoratum (sic di voluistis) habebo» (con cui il verso trissiniano condivide la ri-
petizione anaforica di «semper»). • a me: da legare a «Verrai» (‘sarai sempre, per me, un 
giorno felice e degno di ricevere onore’) più che da intendere come dipendente da «ho-
norato», con costruzione alla latina e preposizione “a” anziché “da” (‘sarai sempre da me 
onorato’). 6 Verrai: soltanto a questo punto del sonetto compare il verbo della principale, 
dopo una sospensione del vocativo iniziale per mezzo di una relativa che fin dal primo ver-
so ne provoca l’espansione e il travalico dell’intera prima quartina. • sia … etate: ‘a pre-
scindere dal periodo della mia vita’ e, di conseguenza, dalle eventuali circostanze negati-
ve che potrebbero caratterizzarlo. Cfr. B. Tasso I lxxxiv 9-10 «ch’unqua sì caro don, sì 
ricco pegno / non diede a noi in qual si voglia etade». 7-8 Tal … pondo: i versi sono forse 
da intendere non come irrelati rispetto ai precedenti – con «Tal» che avrebbe quindi un 
valore dimostrativo (‘questo giogo nacque per la mia libertà, ed è tanto soave che non ne 
sento il peso’) – ma da quelli direttamente dipendenti, con la funzione di esplicarne la cau-
sa (‘fortunato dì, sarai sempre lieto per me dal momento che in questo giorno è nato, per 
la mia libertà, un giogo tale e tanto soave che non ne sento neppure il peso’). 7 Tal … li-
bertate: cfr. per contrasto Rvf 29 4-7 «questa che mi spoglia / d’arbitrio, et dal camin de 
libertade / seco mi tira, sì ch’io non sostegno / alcun giogo men grave». 8 sì … pondo: 
rielaborazione dell’immagine evangelica di Mt 11 30 «iugum enim meum suave est et onus 
meum leve est». Cfr. inoltre Sannazaro Arcadia Ie 67-69 «che d’altra salma non mi ag-
grava il peso. / Così fui preso; onde ho tal giogo al collo, / ch’il pruovo e sollo più c’uom 
mai di carne» e Ariosto Rime madr. VI 10 «sotto più lieve giogo e più soave». 9-10 In … 
virtù: ‘in questo giorno il Cielo mandò sulla terra la dimora di ogni virtù’. Per il movimen-
to dal cielo verso la terra vd. LXXVIII 140 «E tu, che se’ dal ciel venuta in terra». Per l’im-
magine della donna come abitazione delle virtù cfr. invece IV 1-3 «L’alta belleza e le virtù 
perfette, / Che ’n voi (sì come in proprio albergo) poſe Natura» e rimandi. 10 con … 
valore: ‘e dotata di una potenza tale’ (celeste, ma forse anche in relazione alla capacità 
della donna di fare innamorare gli altri di sé). Per questa accezione cfr. ad esempio Conv. 
IV ii 11 «E avegna che ‘valore’ intender si possa per più modi, qui si prende ‘valore’ quasi 
potenza di natura, o vero bontade da quella data». 11 Ch’ogni … inchina: ‘che non esiste 
qualcosa sulla terra che non vi si inchini dinanzi’ (con accordo grammaticale a «valore» o 
ad «albergo» ma, ad sensum, alla donna stessa). Il verbo, hapax nelle Rime, si ritrova in 
un contesto assai simile in It. lib. XI 1094 «Perchè ogni coſa a voi s’inchina, e ciede». • in-
china: in MA1: si trova la variante «inclina», che sembra però meno coerente sia con la 
particella riflessiva sia con il contesto generale. 12 In … guerra: il giorno in cui la donna 
amata nasce coincide – proprio in virtù dei meriti di quella, di fronte alla quale tutti riman-
gono esterrefatti in adorazione – con il momento in cui ritorna sulla terra la primigenia età 
dell’oro, con l’assenza di qualsiasi contrasto e l’avvento di una rinnovata e imperitura con-
cordia fra gli uomini tutti. • fuggì del mondo: ‘fuggì dal mondo’. Per l’uso della preposi-
zione “di” anziché “da” in complementi come questo cfr. la nota a XXX 7. • invidia e 
guerra: l’accordo con il verbo al singolare è, come spesso accade, ad sensum; per endiadi, 
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si può qui forse intendere ‘ogni contesa sorta a causa dell’invidia’. 13 ’l sol … fuore: ‘e il 
sole, sorgendo, si mostrò più splendente che mai’. Cfr. Medici Canzoniere CXXXVII 7-8 
«fe’ che ’l mio Sole / più che mai lieto e bello a me venisse» e B. Tasso II cvi 64-66 «quin-
di si vede uscir de l’orizzonte / il Sol cinto di raggi, e lieto gire / dietro l’Aurora con l’aura-
to crine», nonché, per l’apparire del sole, It. lib. VIII 690 «Poi la mattina, come il sole 
apparve» e XI 198 «E la mattina, come il sole apparve». 14 naſcer devea: ‘sarebbe dovu-
ta nascere’. • coſa divina: la donna è di natura quasi divina (e cfr. LVI 13 «questa dea» e 
relativa nota), in netta contrapposizione a «ogni coſa terrestre» con cui si chiudeva, con 
perfetto parallelismo, la terzina precedente.
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LVIII
Sonetto

Sacre sorelle, che d’intorno al monte
Parnaſo allegre e festeggiando andate,
E, come a voi diletta, dispensate
Il bel liquor de l’honorato fonte, 4
 Cingetemi di lauro homai la fronte;
Avegna che da me non meritate
Sien così care frondi; e poi mi date
Parole dolci, leggiadrette e conte; 8
 Sì che possano fare al mondo note
Le gran virtuti e i be’ lumi lucenti
Di questa Donna involta in scuri panni, 11
 E celebrarla in sì soavi note,
Che possan gir per bocca de le genti
Di tempo in tempo infin dòpo mill’anni. 14

3 E] E 7 poi] poi 12 E] E

Il componimento, ospitato a partire dal ms. di Jena nella medesima posizione del-
la princeps (con la sola differenza che, non trovandovisi ancora la canzone LIX, è 
a diretto contatto con il madrigale LX) sarebbe da includere, secondo Morsolin 
(1894, p. 110 e nota 3; e vd. anche l’accenno che ne fa Danzi in Trissino 2001, p. 
273), fra quelli indirizzati a Margherita Pio, in ragione del riferimento a uno sta-
to di vedovanza della donna cantata (cfr. v. 11 «involta in scuri panni»): proprio a 
Margherita, del resto, Trissino aveva indirizzato la plaquette intitolata Epistola de la 
vita, che dee tenere una Donna vedova, stampata sul finire del 1524 (su cui vedi anche 
Pucci 2015). Il testo, tuttavia, risulta anomalo, sia perché l’interlocutore cui l’io si 
rivolge è costituito dalle Muse, sia perché, anche in ragione di ciò, il componimento 
risulta come monco: le Sacre sorelle, infatti, sono invocate affinché ispirino il poeta 
prestandogli parole atte a celebrare la Donna; ma la celebrazione vera e propria non 
trova posto nel sonetto, per cui è chiaro che questo dovesse fungere da preambolo 
– da invocazione proemiale – a un altro testo. Il maggiore indiziato è la canzone 
che segue (benché la sua assenza dal ms. di Jena desti qualche dubbio a riguardo): 
non solo per la sua vicinanza, quanto per la presenza di richiami alquanto scoperti 
intrattenuti con la sua prima strofa, a partire dalla comune invocazione delle Muse 
(circostanza del tutto isolata nell’intero canzoniere). Se così fosse, anche il sonetto, 
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così come la canzone, sarebbe da considerare indirizzato a Isabella d’Este, e il ter-
mine post quem per la sua stesura andrebbe di conseguenza fissato al 29 marzo del 
1519, data di morte del marito della marchesa, Francesco II Gonzaga. Non si può 
però escludere che il sonetto fosse in effetti dedicato originariamente a Margheri-
ta Pio, con la funzione di introdurre una serie di testi a lei indirizzati, e che solo in 
un secondo momento Trissino abbia attinto a questo materiale per intessere l’in-
vocazione alle Muse con cui si apre la canzone LIX, rendendo poi manifesta nella 
princeps la contiguità tematica dei due componimenti tramite il loro accostamento. 
Si tenga presente, infine, che anche quella Bianca che sarebbe poi divenuta moglie 
di Trissino nel marzo del 1523, e che nel canzoniere è celebrata nel sonetto LVI (e 
forse nel LVII), nell’agosto del 1522 era rimasta vedova.

Dopo l’apostrofe iniziale con cui sono invocate le Muse, la richiesta che l’io ri-
volge loro si incontra soltanto nel corso della seconda quartina: il vocativo incipita-
rio, infatti, è (come altrove) subito espanso da una relativa che, elencando attributi 
propri delle Sacre sorelle, ritarda l’avvento della principale. Al duplice imperativo 
(«Cingetemi» al v. 5, «mi date» al v. 7) con cui l’intervento delle Muse è sollecitato 
fa seguito nelle terzine l’esplicazione delle ragioni per cui le sorelle sono chiamate 
in causa: l’ottenimento, per la donna cantata, di una gloria imperitura.

Si segnala che a c. 106v del Libro secondo delle Rime di diversi nobili Poeti Toscani 
(Venezia, Atanagi, 1565), e poi a c. 16v delle Rime di M. Pietro Gradenico (Venezia, 
Rampazetti, 1583), si legge un sonetto indirizzato a Giorgio Gradenigo dal genero 
di Bembo, Pietro Gradenigo, che pare essere debitore di quello trissiniano, come 
dimostrano le evidenti consonanze, a partire dall’identico incipit e dalla scelta dei 
medesimi rimanti per le rime A (-onte). Lo si riporta di seguito con minimi aggiu-
stamenti:

Sacre sorelle, che ’l bel colle e ’l fonte
d’Ippocrene e Parnaso possedete
e quell’almo liquor in guardia avete
ch’al mondo fa l’alme famose e conte, 4
 se giammai ’l chiaro a l’acque e ’l verde al monte
non manchi, e i vaghi fiori e l’erbe liete,
di lauro ampia ghirlanda omai tessete,
e coronate l’onorata fronte 8
 del Gradinico, che di lui ben degno
questo secol turbato orna e rischiara
con dotte prose e con leggiadre rime, 11
 perché del suo valor sia questo un segno,
che, malgrado di tempo e morte avara,
faccia il bel nome suo chiaro e sublime. 14
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Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE, come i due precedenti. Le rime A (-onte), B (-ate), 
C (-ote) e D (-enti) sono tutte accomunate dalla consonanza dell’occlusiva dentale sorda, 
mentre la A (-onte), la D (-enti) e la E (-anni) hanno in comune la nasale alveolare; sono 
inoltre assonanti le rime A (-onte) e C (-ote). È desinenziale l’intera serie rimica B, sono 
inclusive le rime andate : date (che è anche ricca) e panni : anni, è paronomastica la rima 
fonte : fronte (frequente in Dante, con le sue sei attestazioni nella Commedia su sei casi 
totali in cui «fonte» è in punta di verso) ed equivoca note (aggettivo) : note (sostantivo).

1 Sacre sorelle: si tratta delle Muse, altrove da Trissino indicate esplicitamente con quel 
nome o con il sostantivo “Vergini” (cfr. in particolare It. lib. XXVII 1-4 «Vergini sacre, al 
cui governo è posto / Parnaſo, et Helicona, et Aganippe, / E co i lor fiori, e le lor limpide 
acque / Ωrnate il mondo di memorie eterne»). Il sintagma incipitario si trova impiegato 
in riferimento alle Muse anche in Sannazaro SeC XXXVI 5-7 «Quante [grazie] ne rendo 
a voi, sacre sorelle, / che ’l basso stil con rime alte et ornate / sospingeste a lodar l’alma 
onestate»; e cfr. pure Alamanni Selve III iii 1-2 «Lasciate, alme Sorelle, il sacro monte / 
Del bel vostro Parnaso», oltre che i vv. 10-12 della canzone trissiniana che segue: «Ma voi, 
Donne gentil, che le tranquille / Kiare, soavi e dilicate lymphe / Del fonte di Parnaſo in 
guardia havete». 1-2 d’intorno … Parnaſo: il forte enjambement che spezza il legame fra 
il sostantivo in punta di verso e il complemento di denominazione in rejet è volto a mima-
re il movimento con cui le Muse abbracciano l’intero monte Parnaso nell’atto di percor-
rerlo danzando. 2 Parnaſo: massiccio montuoso fra i più elevati della Grecia, è uno dei 
luoghi considerati sacri alle Muse (oltre che ad Apollo) e da queste frequentati. Da esso 
sorgeva la fonte denominata Castalia, anch’essa consacrata alle Muse, le cui acque sareb-
bero state in grado di infondere ispirazione poetica a chiunque ne avesse bevuto. • alle-
gre … andate: ‘andate (intorno al Parnaso) sempre allegre e festanti’; meno probabilmente, 
legando il gerundio direttamente ad «andate», ‘non fate che festeggiare allegramente 
(intorno al Parnaso)’. Cfr. I 7-8 «allegre andar possete, / Rime». • festeggiando: il verbo, 
hapax nell’intera produzione trissiniana, è piuttosto raro nella tradizione lirica e in parti-
colare fra Due e Trecento, dove è sfruttato soprattutto da Boccaccio (si veda almeno Amo-
rosa visione XLVIII 73-74 «Ridendo e festeggiando insiememente / su per l’erbette insieme 
n’andavamo»). 3 come … diletta: ‘nella misura in cui a voi piace’, ‘a vostro piacimento’. 
Le vette poetiche non risultano conseguibili senza il libero dono che dell’ispirazione fanno 
le Muse al poeta. 3-4 dispensate … fonte: ‘distribuite la bella acqua limpida attinta da 
quella sorgente degna di tanto onore’. Lo stesso verbo, che nelle Rime ritorna solo in LIX 
90 «Grazie, che ’l Cielo in voi par che dispense», si trova in un contesto simile in It. lib. IX 
312-319, dove a Belisario, cui è stato concesso di vedere gli eventi passati e di conoscere 
quelli futuri, appare Omero intento a ‘dispensare’ l’acqua della fonte Castalia ai poeti 
dell’antichità: «Vide a man destra un bel fiorito colle; / Ne la cui cima era una vaga fonte, 
/ Con piu kiar’acqua, e di piu larga vena, / Ch’aere converso mai mostrasse al sole. / Qui-
vi un bel veckio con intonsa kioma, / E con barba canuta, et ocki oscuri, / L’haveva in 
guardia, e dispensava a tutti / Il buon liquor de l’honorato monte». 4 Il bel liquor: il 
sostantivo è generalmente associato alle sorgenti care alle Muse, come in LIX 13-14 «Date 
a la mia gran sete / Qualche poco liquore». Si noti inoltre che il liquor è detto non “buo-
no” (come nel passo dell’Italia liberata appena menzionato) ma “bello”: in ragione della 
sua limpidezza ma forse anche, per ipallage, del fatto che è in grado di ispirare opere “bel-
le”. 5 Cingetemi … fronte: ‘coronatemi di alloro’ (letteralmente ‘ponete intorno alla mia 
fronte l’alloro’), ovvero ‘consacratemi poeta’. Cfr. Purg. XXII 108 «Greci che già di lauro 
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ornar la fronte» e Tr. Fame IIa 54 «Di lauro avea ciascun la fronte cinta», ma anche Boiar-
do AL I 53 5 «Cingete il capo a me di verde foglia» (a sua volta vicino a Ovidio Am. II 12 1 
«Ite triumphales circum mea tempora laurus»). L’incoronazione con l’alloro sembra esse-
re qui non un premio conseguito attraverso le fatiche poetiche ma il presupposto stesso per 
poter cantare degnamente la donna. 6 Avegna che: ‘sebbene’. La congiunzione, ben atte-
stata in Trissino in prosa, è assai più rara in poesia: nelle Rime è questa la sola occorren-
za. 7 care frondi: cfr. Boccaccio Amorosa visione X 31-33 «Ornato di bell’arme e coro-
nate / le tempie avea di quelle fronde care, / che fur da Febo già cotanto amate» e 
Alamanni Athlante 155-156 «Né pur ivi scorgeano Apollo et Bacco / Le care frondi sue, 
Venere et Palla». Si noti inoltre il gioco paronomastico tra «FRONdi» e «FRONte» del 
verso precedente. • mi date: imperativo (‘datemi’) coordinato al «Cingetemi» di v. 5, con 
proclisi della particella pronominale, normale nell’italiano antico (si veda ad esempio, in 
un contesto del tutto analogo, Inf. II 7 «O muse, o alto ingegno, or m’aiutate». 8 Parole … 
conte: un verso quasi identico è in LXVI 3 «Parole dolci, leggiadrette e nuove», ma cfr. 
anche LVI 7 «E con le dolci parolette care». Vd. inoltre Rvf 127 35 «et quella dolce leggia-
dretta scorza» (e in parte anche in Purg. XXVI 99 «rime d’amor usar dolci e leggiadre» e 
Rvf 125 27 «Dolci rime leggiadre») per i primi due aggettivi e Rvf 70 5-6 «Sì rara donna in 
vita al cor ti corse / per trarne fuor rime leggiadre et conte» per gli ultimi due. • conte: 
considerato il contesto complessivo, l’aggettivo sembrerebbe da leggere come derivato da 
comptae (‘ornate’); ma, dal momento che al verso successivo si specifica che il compito 
delle Parole è quello di farsi intendere dal mondo intero, non è da escludere che gli si deb-
ba assegnare il significato di ‘chiare’, ‘comprensibili’ (da cognitae). In coppia con le “paro-
le” è già in Inf. X 39 «Le parole tue sien conte». 9 possano … note: ‘siano in grado di far 
conoscere al mondo intero’. Locuzioni analoghe sono in Boiardo AL II 28 7 «pur noto al 
Cielo, al mondo e a te vuò fare», in Sannazaro SeC LXXXV 14 «al mondo il farà noto in 
chiara istoria» e in Ariosto Rime cap. X 58 «e nel suo templo a tutto il mondo 
noto». 10 Le … lucenti: ‘tutte le sue bellezze interiori (le virtù) ed esteriori (i suoi occhi in 
particolare)’, vale a dire la somma delle qualità che saranno celebrate nel corso della can-
zone LIX. O forse, in endiadi, ‘la potenza dei suoi begli occhi splendenti’: si vedano a tal 
proposito Dante I’ mi son pargoletta 11-12 «Ciascuna stella negli occhi mi piove / del lume 
suo e de la sua vertute» e Rvf 73 37-39 «poi che Dio et Natura et Amor volse / locar com-
pitamente ogni virtute / in quei be’ lumi, ond’io gioioso vivo». • gran virtuti: cfr. Rvf 295 
13-14 «quella ch’al mondo sì famosa et chiara / fe’ la sua gran vertute». • lumi lucenti: gli 
occhi, assimilati a due stelle. Cfr. LXVI 14 «ocki […] lucenti» e rimandi, cui si aggiunga 
quello a Da Porto XXXV 12-13 «i lucenti / Vostri lumi». Si noti inoltre l’allitterazione tra 
sostantivo e aggettivo. 11 involta … panni: ‘vestita di abiti neri’, segno di lutto e più pre-
cisamente, in questo caso, della condizione vedovile. Una clausola quasi identica si trova 
nel capitolo Poco dapoi che quella sacra rama (edito in Crimi 2020, pp. 68-74) al v. 4 «pen-
sosa e mesta, involta in negri panni», forse a sua volta debitrice di Tr. Mortis I 31 «ed una 
donna involta in veste negra»; cfr. inoltre Rvf 268 82 «vedova sconsolata in vesta negra», 
e Soph. 1688-1689 «Temp’è d’oscuri panni / Vestirse tutte quante» e 1975 «Onde vestirò 
sempre oscuri panni» (con probabile memoria, nella scelta dell’aggettivo, di Rvf 29 1 «Ver-
di panni, sanguigni, oscuri o persi»). Si segnala che in Ritratti c. B4v si dice di Isabella che 
«indosso haveva una bella, e ricca robba di velluto nero». • involta: il verbo, piuttosto 
raro in Trissino, significa non semplicemente ‘avvolta’, ma quasi ‘avviluppata’, a indicare 
una condizione in cui la donna si è trovata contro la propria volontà. • scuri: l’aggettivo è 
hapax nelle Rime e in generale piuttosto raro in Trissino, che gli preferisce la variante non 
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aferetica “oscuro”. 12 celebrarla: cfr. LIX 16-17 «So che tropp’alto aspiro / A voler cele-
brar quella beltate». • in … note: ‘con dei versi tanto soavi’. È clausola petrarchesca, da 
Rvf 239 7 «Temprar potess’io in sì soavi note». Cfr. inoltre, nelle Rime, XIII 10 «E [parole] 
con soavi accenti» e L 4 «Le vostre [scil. dei versi] note». 13 possan … genti: cfr. XIII 6-9 
«alte parole, / Che accompagnate o sole / Possino andar volando / Per bocca de le gen-
ti» e rimandi in nota, in particolare a Ritratti c D2v «e di qui a mille, e mill’anni in bocca de 
le genti dimori» (con indicazione temporale iperbolica, come qui al verso successi-
vo). 14 Di … tempo: ‘da un’età all’altra’, quindi ‘di continuo’, ‘senza interruzione’. • in-
fin … anni: ‘per più di mille anni’, a indicare iperbolicamente un periodo di estensione 
pressoché infinita, come in LIII 8 «Che poteva durar dòpo mill’anni» (e rimandi); ma cfr. 
anche il vicino esempio di LIX 7-9 «Io crederei, che le mie rime anchora / Fra perle e roſe 
in bocca de le Nymphe / Si dovesseno udir mill’anni e mille».
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LIX
Canzone

Gentil Signora, i’ voljo
Per consiljo d’Amor poner’in carte
La vostr’alma beltà, che ’l mondo honora;
 E se l’ingegno e l’arte
Così sapesser, com’io la raccoljo 5
Dentr’al mio petto, dimostrarla fuora,
 Io crederei, che le mie rime anchora
Fra perle e roſe in bocca de le Nymphe
Si dovesseno udir mill’anni e mille;
Ma voi, Donne gentil, che le tranquille 10
Kiare, soavi e dilicate lymphe
Del fonte di Parnaſo in guardia havete,
Date a la mia gran sete
Qualche poco liquore, acciò che in tutto
Non sia diverso a la speranza il frutto. 15

 So che tropp’alto aspiro
A voler celebrar quella beltate,
Che stancherebbe il vostro antico padre;
 Ma s’a la volontate
Mancheran forze, almen fia bel, ch’i’ admiro 20
E lodo coſe al mondo alte e leggiadre.
 Felice petto, e fortunata madre,
La qual nutrì quest’honorato Sole,
Che l’altro di lasù vince d’assai!
Non fu nel mondo ne sarà più mai 25
Simil belleza, che ne con parole
Ne con arte ad alcun si può mostrare;
Ma chi potrà firmare
Per poco spazio la sua vista in ella
Dirà, che non fu mai coſa sì bella. 30

 Non è, non è mortale
La grazia e la beltà, che ’n lei raccolse

21 E] E 



450

giovan giorgio trissino

Quella virtù del Ciel, che la produsse.
 Oro mai non si tolse
D’alcuna vena a le sue kiome equale; 35
Ne credo mai, che così nero fusse
 Guajaco, che da l’India si condusse,
Nuovo rimedio a l’insanabil piaghe,
Come le belle cilja; e sì lucenti
Non sono in ciel seren due stelle ardenti, 40
Come son di costei le luci vaghe;
Ne gilji o neve han bianco sì perfetto
Com’ella ha ’l viſo e ’l petto;
In cui qualche rosseza vi si poſa,
Che pare in latte una vermilja roſa. 45

 Un ordine di perle,
Che si ritruovi star fra dui corali,
Sono i bei denti e la purpurea bocca;
 E nel sorrider tali
Queste coſe divengon, ch’a vederle 50
Smiſurato piacere in noi trabbocca.
 Ah, che de le mille una non si tocca
Per me di sue belleze alme e divine!
O kiarissimo Sol de l’età nostra,
Quanto tranſcende la belleza vostra 55
L’altre belleze eterne e pellegrine;
Quanta grazia del Cielo in voi si spande;
E l’esser dritta e grande,
Lj’humeri larghi e quello andar celeste
Di quanta gloria e majestà vi veste. 60

 Ma tutto ’l resto è nulla,
Ad udir le parole honeste e belle,
E contemplar lj’angelici costumi;
 E sentir, che di quelle
Ogni affannata mente si trastulla, 65
E ’l mondo di dolceza si consumi.
 E come suol con lj’honorati lumi

66 E ’l] El 
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Far un dolce sereno ovunque ’i gira,
Così con le soavi parolette
Acqueta ogni dolore, e l’imperfette 70
Menti ristaura, et a ben far le inspira;
Ma quando le sue labbra al canto muove,
Tanta dolceza piove
Dal Ciel, che l’aere si rallegra, e ’l vento
A sì dolce harmonia s’afferma intento. 75

 La dilicata mano
Dimostra anchor ne l’opre di Minerva
Quanto sia raro il suo leggiadro ingegno.
 Ne solitaria cerva
Fugge il comercio human tanto lontano, 80
Quanto a lei non s’accosta ira ne sdegno.
 O Donna ſceſa dal celeste regno
Per far fede tra noi del paradiſo,
Molto m’increſce, che ’l mio dir non giunga
A i vostri merti; anzi da lor s’allunga; 85
Chè men si vede il sol, quanto più fiſo
Si guarda in lui.  Ma numerar le arene
O le stelle serene
Prima potrebbe alcun, che dir l’immense
Grazie, che ’l Cielo in voi par che dispense. 90

 Qual ape mattutina
Vola di fiore in fior per la dolceza,
Che nel suo nuovo mel poner diſia,
 Tal per ogni belleza,
Per ogni grazia de la mia divina 95
Donna, sen vola ogn’hor la mente mia;
 Ma tanto ivi s’invesca, che s’oblia
Di se stessa e di dir ciò, ch’ella nota;
Et io, che a quel, che dice, non arrivo
Con l’intelletto, assai manco il discrivo; 100
Onde l’opra riman confuſa e vota.
Però ponerò freno al mio diſire.

93 diſia] disia 96 sen] se ’n
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E quel, ch’io resto a dire
Di quest’alma gentil, dirallo il mondo,
Che de la sua beltà si fa giocondo. 105

Nel dicembre del 1521 – dopo quello che, alla luce della documentazione a oggi 
nota, è un silenzio epistolare di circa 6 anni – Trissino inviava a Isabella d’Este 
una sua canzone, accompagnandola con una lettera (edita in Morsolin 1894, pp. 
411-412, doc. XLVIII):

Perché egli era costume degli antiqui, Ill.ma et Exc. mia Sa di honorare i 
Dei di quella etade con le primitie de i loro frutti, così anchor io volendo 
honorare V. Exc. che è quasi una Dea de la nostra età, le offerisco la pre-
sente Canzone, la quale è quasi primitia de’ frutti del mio ingegno, già per 
molte occupationi da le rime distolto, a le quali, se la fortuna non mi sarà 
più che contraria, ho fatto proponimento di ritornare, tal che di esse ne po-
trò alcuna volta a V. Exc. offerire, se a Quella saranno grate, a la quale hu-
milmente molto et molto mi raccomando. In Vicenza adì xi di Decembre 
del mdxxi.

Alla missiva trissiniana la marchesa rispondeva pochi giorni dopo (ivi, p. 412, doc. 
XLIX):

Excellente M. Giovan Giorgio, Amico nostro carissimo. Havemo letto la 
vostra dottissima et elegantissima Canzone, che ne haveti mandato, con 
la quale vi è piaciuto honorarne, attribuendone molto più, che non convie-
ne alla condition nostra: ma attribuendo noi questo a la licentia de’ poeti, 
in li quali seti de li primi ne la nostra età, quali sogliono con l’ingegno loro 
excedere la mesura del subietto, de che scriveno: non rifiutando cosa, che 
diciate di noi, ve ringratiamo infinitamente et per la ditta canzone et per la 
amorevole promessa de farne gustare de le altre vostre compositioni poeti-
ce, per la quale conoscemo havere gran cagione de desiderare otio, quiete 
et tranquillità a le vostre dottissime muse: il che facemo bene di core et a 
li commodi vostri molto ne offerimo. Mantuae die xvi Decembris mdxxi.

Come si vede, mancano nello scambio epistolare indizi cogenti perché la canzone 
in questione possa essere individuata nella LIX – se si esclude l’accenno che Isa-
bella fa alle «dottissime muse» trissiniane, forse un richiamo all’invocazione alle 
Muse nella prima stanza (le Donne gentil di v. 10) o forse una generica allusione 
all’ispirazione poetica –, tanto che qualche perplessità rispetto all’identificazione 
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della marchesa quale allocutario del testo era stata avanzata già da Luzio-Renier 
(1901, p. 182, nota 86):

Che i sentimenti del Trissino per Isabella varcassero i limiti della semplice 
amicizia, dubitò già il Morsolin […]. E invero è ben altra cosa l’ammirazione 
che il Trissino manifesta, per esempio, verso Vittoria Colonna in un’altra 
canzone [scil. Dolce pensier, che mi ritorni al canto]. Ma d’altro lato non bi-
sogna neppure dimenticare del tutto che, per quanto assai verisimile, non 
è cosa certissima che la canz. Gentil Signora, i’ voglio sia veramente quella 
che il poeta scrisse per Isabella. Essa trovasi, senza intitolazione, in mezzo 
a quel canzoniere d’amore trissiniano.

D’altra parte, se la canzone menzionata nelle due lettere deve essere individuata 
fra i testi presenti nella princeps, non vi è dubbio che si tratti proprio della LIX (e sia 
Morsolin 1894, pp. 103-104, sia Danzi – in Trissino 2001, p. 273 – danno come 
certo questo dato): non soltanto perché è la sola assieme alla XXXI e alla LV in cui 
l’elemento erotico (o quantomeno il rimando alla sfera amorosa) non è predomi-
nante, ed è invece la tensione eulogica a prevalere; ma anche, ad esempio, perché 
presenta un’apostrofe diretta alla donna, con l’io che si rivolge a un “voi” (così come 
già nella XXXI, indirizzata alla cognata di Isabella, Lucrezia Borgia) anziché ricorre-
re alla terza persona singolare come invece nella maggior parte dei casi in cui ogget-
to del canto è la donna amata. Del resto, le affinità con i Ritratti – sul piano tematico, 
lessicale, ma anche della dispositio dei materiali – sono evidenti, tanto che Mor-
solin (1894, p. 104) definisce la canzone «una succinta ripetizione» dell’operina.

A suscitare qualche perplessità è invece l’esclusione della canzone dal ms. di 
Jena, nonché il fatto che essa non presenti altri testimoni all’infuori della princeps 
(cfr. Mazzoleni 1996, p. 311): se infatti il testo era stato inviato a Isabella già sul 
finire del 1521, non si capisce perché non potesse essere inserito pochi anni più tardi 
fra i testi del canzoniere. Non sembra che la motivazione sia da rintracciare nella 
volontà di riserbo e discrezione della marchesa per lodi tanto sperticate, che pure 
qualche anno prima aveva impedito che i Ritratti fossero subito pubblicati (cfr. 
Morsolin 1894, pp. 392-393, doc. XXIII: «Havemoli acceptati et letti molto volen-
tieri, […] sebbene troppo et fori della verità excede in laudarmi […]. Né la daremo 
fori sì prima per satisfare al voler suo, come per nostra satisfactione ancora, deside-
rando, che la levi alcune cose pertinenti alla persona nostra»): in questo caso, infat-
ti, sarebbe mancato, ancor più che nella canzone XXXI a Lucrezia Borgia, qualsiasi 
esplicito riferimento alla dedicataria. Del resto, se pure è vero che Lucrezia, all’al-
tezza dell’allestimento del codice, era già morta da quasi dieci anni (giugno 1519), 
è anche vero che Isabella era ancora viva quando, qualche anno più tardi, Trissino 
avrebbe dato alle stampe le Rime, inserendovi anche la canzone per la marchesa.
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La canzone ha inizio con un’invocazione diretta dell’allocutario, che l’io dichia-
ra di voler lodare su suggerimento di Amore. Tuttavia, come già nella prima stan-
za della canzone LV (ma anche, ad esempio, nel finale di XIII o di XXXI), è subito 
dichiarata la sproporzione tra la raffigurazione mentale delle bellezze della donna 
e la sua rappresentazione ‘esterna’ mediata dalle parole dell’io, destinata a rima-
nere incompleta a causa non solo di una deficienza dell’ingegno, ma di un difetto 
intrinseco dell’arte stessa: per questo motivo, l’io invoca le Muse, chiedendo loro 
che, attingendo per lui un po’ dell’acqua della fonte Castalia, possano concedergli 
l’ispirazione poetica sufficiente a esprimersi al meglio. Anche la seconda stanza 
si apre nel segno dell’excusatio, con l’io che riconosce ancora la limitatezza della 
propria parola poetica e addirittura la difficoltà per le stesse Muse di intraprendere 
un’opera tanto grande: tuttavia, preso definitivamente atto di ciò, e nella consape-
volezza che la stessa possibilità di ammirare e onorare tali bellezze costituisce un 
motivo di vanto e consolazione, nella sirma dà finalmente avvio alle lodi della don-
na, inizialmente attraverso l’esaltazione della madre. Nella terza strofa è contenuta 
una prima porzione di descriptio delle bellezze fisiche (i capelli, le ciglia, gli occhi, 
il viso e il petto): per tutti gli elementi corporei evocati è proposto un figurante che 
funga da termine di paragone quanto a vividezza cromatica. La descrizione fisica 
prosegue nella quarta stanza (con la lode del sorriso), alla fine della quale subentra 
in maniera cursoria un accenno all’habitus (l’andatura celeste), tema su cui si insi-
ste nella stanza successiva, incentrata sulla voce della donna e in particolare sugli 
effetti benèfici prodotti dal suo canto. Nella penultima strofa, dopo aver lodato nei 
due piedi rispettivamente la predisposizione della donna verso le attività di cui 
Minerva è protettrice e il suo carattere privo di una qualunque traccia di collera 
o di altezzosità, l’io manifesta nuovamente l’incapacità della propria parola po-
etica rispetto all’eccellenza che contraddistingue la donna cantata, le cui qualità 
sono inquantificabili. Nella stanza conclusiva, infine, riprendendo un’immagine 
topica, paragona a un’ape, che vola da un fiore all’altro cupida di instillare quanta 
più dolcezza possibile nel miele che andrà successivamente a produrre, la propria 
mente, che senza posa vola di bellezza in bellezza e di grazia in grazia della donna 
che vuole cantare, così da raccoglierne il meglio e contesserne le lodi più soavi: di 
fronte a una tale abbondanza di qualità, essa rimane però tanto inerme da non es-
sere più in grado di comprendere ciò che contempla, e di conseguenza tanto meno 
di riprodurlo all’esterno.

Un discorso a sé merita la descriptio mulieris che occupa la terza stanza e par-
te della quarta. Osservava quondam (1991, p. 163) che essa segue il modello «di 
“canone lungo”, di forte impronta quattrocentesca e cortigiana», caratterizzato, 
nel caso della canzone LIX, da una «quadricromia, d’ascendenza petrarchesca per 
quanto riguarda i colori impiegati […], ma più estesa per quanto riguarda i compa-
ranti». La valutazione è da accogliere in parte, perché, se è vero che le proporzioni 
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delle descriptiones che attraversano le Rime risultano abnormi rispetto a quelle che 
si incontrano nei Fragmenta (ottenute mediante la ricombinazione di poche tes-
sere), è vero anche che quanto alla selezione delle parti del corpo i testi trissiniani 
sono assai più vicini alla forma del canone ‘breve’ che non a quella del ‘lungo’ – se-
condo la definizione fornita da Pozzi 1979, p. 7, per cui la prima coincide con una 
stretta adesione all’exemplum di descriptio petrarchesco («alcune parti scelte del 
viso […] più una parte anatomica selezionata fra collo, seno, mano») e l’altra a un 
suo ampliamento a includere elementi inammissibili nel modello («oltrepassa il 
confine del petto ed include quelle parti del viso da lui [scil. Petrarca] escluse: naso, 
orecchie, mento») –, tanto che Danzi, in nota al v. 34 della canzone (in Trissino 
2001, p. 284) commenta «inizia, nel solco del canone ‘breve’ tipico della tradizione 
lirica […] la descriptio: capelli, cigli, occhi, viso, petto». Se anche attinge a figuranti 
insoliti rispetto al ristretto canone di immagini petrarchesche, infatti, Trissino non 
si abbandona, nel corso della descriptio, alle lunghe elencazioni proprie dei testi ci-
tati da Pozzi quali esemplificativi del canone ‘lungo’ (come invece aveva fatto nei 
Ritratti, in cui la lode della bellezza di Isabella passa per quella delle singole parti 
del corpo delle più belle donne di varie città italiane). Una descrizione assai simile 
a quella trissiniana, soprattutto per inventio e dispositio dei materiali, è del resto già 
in Bembo Asolani II xxii «ora risguarda la bella treccia, più simile ad oro che ad al-
tro […]. Ora scorge la serena fronte, con allegro spazio dante segno di sicura onestà; 
e le ciglia d’ebano piane e tranquille, sotto le quali vede lampeggiar due occhi neri 
e ampi e pieni di bella gravità, con naturale dolcezza mescolata, scintillanti come 
due stelle ne’ lor vaghi e vezzosi giri […]. Vede dopo questi le morbide guancie, la 
loro tenerezza et bianchezza con quella del latte appreso rassomigliando, se non in 
quanto alle volte contendono con la colorita freschezza delle matutine rose. Né la-
scia di veder la sopposta bocca, di picciolo spazio contenta, con due rubinetti vivi e 
dolci aventi forza di raccendere disiderio di basciargli in qualunque più fosse freddo 
e svogliato. Oltre acciò quella parte del candidissimo petto riguardando e lodando, 
che alla vista è palese, l’altra che sta ricoperta loda molto più ancora maggiormen-
te, con acuto sguardo mirandola e giudicandola». Un ampio excursus su come alla 
perfezione delle forme debba adattarsi un’adeguata rispondenza dei colori è anche 
in Ritratti c. B3v-4r, probabilmente il passo dell’operetta da cui Trissino ha attin-
to in misura maggiore per la stesura della canzone: «io aviso, che ci fia mestieri di 
persona, che tutte poste insieme ce le colorisca; et a questo fare, ne il Mantegna, ne 
il Vinci, ne Apelle, et Euphranore, se ci fussero, sarebbeno per aventura sufficienti; 
ma noi il nobilissimo di tutti e pictori Messer Francesco Petrarca chiameremo, e 
questa impresa a fare li daremo; il quale primieramente colorirà le chiome, come 
fece quelle de la sua Laura, faccendole di oro fino, e sopra or terso bionde, Et il vol-
to farà di calda neve, o piu tosto di quelle candide rose vermiglie in vasel d’oro; 
Le labra parimente di rose vermiglie, e le ciglia di hebano togliendo; Et il bel dol-
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ce, suave, bianco, e nero de gliocchi a due lucidissime stelle assembrando […]. Le 
guancie appresso di fiamma, o rose sparse in dolce falda di viva neve colorendo; e 
la biancheza del collo tale faccendo, Dove ogni latte perderia sua pruova; et agua-
gliando le mani bianche, e sottili al colore de le perle orientali, farà lei generalmente 
Una donna piu bella assai, che ’l Sole, E piu lucente» (e si segnala che si tratta quasi 
delle stesse parti del corpo elencate sinteticamente in LVI 5-6 «tra le kiome sparse, 
/ E la fronte, e le roſe ardente appare», per cui si rimanda al relativo commento). 
Infine, qualche tessera proviene direttamente da Properzio II 3 (su cui vd. infra).

Canzone di 7 stanze di 15 versi, endecasillabi e settenari, di rime aBC bAC CDEEDF-
fGG, e priva di congedo. Schemi identici quanto alla posizione delle rime ma legger-
mente variati quanto alla consistenza dei singoli versi si ritrovano nelle canzoni di Sa-
viozzo XI (schema ABC BAC CDEeDFfGG) e Tansillo Rime 187 (schema ABC BAC 
cDEeDFfGG). Qualche analogia si registra inoltre con le cantilene oculorum petrarche-
sche (Rvf 71-73), sia per l’identica articolazione dei piedi (aBC bAC) sia più in generale 
per il comune avvio eptasillabico, che nelle Rime è condiviso dalla sola canzone XIII ma 
su cui Trissino si esprime positivamente, mostrando di apprezzarlo, nella Poetica (p. 137: 
«a Dante [Dve II xii 6] non piace che la canzone si cominci da dimetro [scil. settena-
rio], et esso mai non lo fece; ma il Petrarca lo fa; e parmi che stia molto bene; la onde tal 
coſa non schiverei»), come lascia intendere peraltro il ben più ampio uso che ne fa nella 
Sophonisba (cfr. Davoli 2020c, p. 130). Nella prima strofa è inclusiva la rima carte : arte; 
nella seconda vi è assonanza nella rima aspiro : admiro, sono desinenziali beltate : vo-
lontate e mostrare : firmare, è povera assai : mai ed è inclusiva ella : bella; nella terza sono 
invece desinenziali raccolse : tolse e produsse : condusse (che è anche assonante), ed è al-
litterante perfetto : petto; nella quarta è derivativa (e ricca) bocca : trabbocca; nella quinta 
sono fra loro consonanti le rime A (-ulla) e B (-elle), mentre è paronomastica la rima co-
stumi : consumi; nella sesta sono paronomastiche le rime F (-ene) e G (-ense) ed è ricca la 
rima arene : serene; nell’ultima, infine, sono fortemente allitteranti fra loro i rimanti diſia, 
discrivo e diſire (ma in parte anche divina e dire), sono assonanti le rime A (-ina) e C (-ia) 
ed è povera la rima mia : oblia.

[I] 1 Gentil … voljo: l’avvio di componimento ricalca quello di Rvf 72 1 «Gentil mia donna, 
i’ veggio». Un attacco analogo è in Rime XXIV 1 «Bella e gentil Signora», che assieme a 
LXXI 2 («la dolce et amata mia Signora») costituisce l’unico altro caso nel canzoniere in 
cui la donna sia appellata con questo titolo. Un sintagma pressoché identico si ritrova inol-
tre nel «Signora mia gentil» di It. lib. VIII 881 e XI 128 e nel «gentil signora» di It. lib. XIX 
608. 2 Per … Amor: cfr. Rvf 45 5 «Per consiglio di lui» e 277 1 «S’Amor novo consiglio non 
n’apporta». Si tratta allo stesso tempo di suggerimento e di conferimento dell’ispirazione 
necessaria per condurre a termine l’opera. Sulla portata di questa ispirazione vd. il com-
mento di Giunta a Dante Amor che nella mente mi ragiona 1: «Amore è appunto la causa 
efficiente che “ditta”, cioè parla, “ragiona” ma anche, più precisamente, ‘fa dire’ […]. E il 
poeta scrive ciò che riesce a capire e ciò che, una volta capito, riesce a tradurre in parole. 
[…] resta fermo l’assunto che la poesia d’amore non è libero sfogo di un cuore innamorato, 
bensì il resoconto oggettivo di uno stato interiore determinato e gestito da forze che so-
vrastano la volontà dell’individuo». Già dall’incipit della canzone XIII, del resto, traspari-
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va l’idea di una volontà di cantare le bellezze della donna dipendente dal dio più che da un 
proprio impulso (vv. 1-4 «Amor, da che ’l ti piace, / Che la mia lingua parle / De la sola 
beltà del mio bel Sole; / Questo anco a me non spiace»; ma cfr. ad esempio anche LV 7-8 
«E benchè Amore et ei mi sforze a dire / Con parole interrotte il mio dolore»): la diffe-
renza è che in questo caso l’io, pur non rinunciando a invocare indirettamente l’ausilio di 
Amore, rivendica con maggior risolutezza l’autonomia del proprio desiderio («i’ voljo», al 
v. 1, rispetto al più fievole «a me non spiace» di XIII 4). • poner’in carte: le bellezze della 
donna sono ben note alla mente dell’io, che si pone ora l’obiettivo di descriverle e render-
le manifeste ad altri per mezzo della propria poesia. Per l’immagine delle lodi della donna 
che vengono esplicitate attraverso le ‘carte’ cfr. XXXI 17-19 «Et esser un di quei, che ’l vo-
stro nome, / Le virtù vostre rare, / E l’honesta beltà pingano in carte» e rimandi, cui si 
aggiungano Rvf 97 14 «lodar si possa in carte», 105 88 «per cui nel cor via più che ’n carta 
scrivo» e 261 11 «spiegar in carte», e It. lib. XVIII 556-559 «Ma voi ch’avete in ciel divino 
albergo / Vergini muſe, hor mi donate ajuto, / Acciò ch’io possa ben spiegare in carte / 
L’alto valor del capitanio excelso». 3 La … beltà: la bellezza della donna è tanto salutare 
(alma), che la volontà del poeta di porla in carte risulta quasi un obbligo morale da adem-
piersi, così che ne tragga beneficio l’umanità intera. Un sintagma simile tornerà al v. 53 
«sue belleze alme e divine» (a sua volta identico a LIII 22 «belleze alme e divine»); cfr. 
inoltre LXV 62-63 «quell’alma sembianza, / Che vince essa belleza di beltade». • che … 
honora: vd. la nota a LVI 11 per il valore anfibologico che assume la clausola, potendosi 
intendere sia ‘la bellezza che rende più illustre il mondo intero’ che ‘la bellezza cui il mon-
do tributa ogni onore’ (sebbene la prima interpretazione paia in questo caso preferibile 
sulla scorta dei vv. 104-105 «il mondo, / Che de la sua beltà si fa giocondo»). 4 l’ingegno 
e l’arte: binomio topico, fin dalla classicità (ingenium e ars), che condensa i due elementi 
necessari e sufficienti per l’attività poetica, vale a dire rispettivamente la predisposizione 
naturale, il talento innato, e l’insieme delle tecniche compositive e delle conoscenze con-
seguite per mezzo dello studio (cfr. ad esempio Orazio Ars 408-411 «Natura fieret lauda-
bile carmen an arte / quaesitum est: ego nec studium sine divite vena / nec rude quid 
prosit video ingenium; alterius sic / altera poscit opem res et coniurat amice»). La coppia 
è ad esempio già in Dante Savere e cortesia 1 «ingegno ed arte», in Purg. 125 «d’arte e d’in-
gegno» e XXVII 130 «con ingegno e con arte», in Par. X 43 «lo ’ngegno e l’arte» e XIV 117 
«con ingegno e arte», e in Rvf 193 14 «arte, ingegno» e 308 14 «l’ingegno et l’arte»; si ri-
trova pure, ma con valore assai più generico, in Ritratti c. A4r «ma, s’ella per aventura 
guardasse voi, quale arte poi, o quale ingegno si potrebbe trovare, che da costei allunta-
nare vi potesse?». 5-6 Così … fuora: ‘fossero in grado di rappresentare compiutamente 
quella bellezza nella stessa misura in cui io la contemplo dentro di me’. La contrapposizio-
ne fra raffigurazione interiore ed esteriore, qui accentuata dalla posizione di «Dentr[o]» 
e «fuora» rispettivamente ad attacco e in punta di verso, è topica: cfr. XIII 69-71 «Così del 
mio concetto / Quel, ch’haggio fuor mandato, / È proprio nulla a par di quel, ch’i’ ho 
dentro» e rimandi in nota, in particolare a Cappello 250 1-10 «S’a l’alto et bel concetto, 
/ mia grave et cara salma, / de le rare excellentie in voi cosparte, / dar potessi ricetto, / 
qual io l’ho dentro a l’alma, / et qual a voi si deve in queste carte, / human ingegno et arte 
/ non fu, non è, né fia / giamai celebre tanto / ch’io nol vincessi»; si aggiungano anche 
Bembo Rime 176 1-6 «Se qual è dentro in me chi lodar brama, / signor mio caro, il vostro 
alto valore, / tal potesse mostrarsi a voi di fore / quando a rime dettarvi amore il chiama, 
/ ovunque vero pregio et virtù s’ama, / s’inchinerebbe il mondo a farvi honore» e in parte, 
nelle Rime trissiniane, LV 4-10 «A te rivolgo il mio parlare interno; / Perchè la voce ne 



458

giovan giorgio trissino

l’humana carne / Legata non può gir dietro al deſire; / E benchè Amore et ei mi sforze a 
dire / Con parole interrotte il mio dolore, / Non le ascoltar, ma guarda entr’al mio cuo-
re, / Ove suona un parlar, che non si scuopre». 5 com’io la raccoljo: ‘come io me la rap-
presento, mettendo insieme mentalmente tutti gli elementi che concorrono alla sua bel-
lezza’. Cfr. la nota a XIII 78 per gli ulteriori impieghi del verbo nelle Rime. 6 Dentr’al 
mio petto: ‘nel mio cuore’, quindi ‘nel profondo del mio animo, della mia mente’. La lo-
cuzione, assai diffusa in Boccaccio, è cara a Trissino: cfr. «dentr’al petto» (in It. lib. IV 187 
e VI 1033), «dentr’al mio petto» (in It. lib. XIX 862, XX 432 e XXI 323), «dentr’al tuo pet-
to» (in It. lib. XIV 331) e «dentr’al suo petto» (in It. lib. III 338, IV 822, XI 429, XVII 843 e 
XXII 891). 7-9 Io … mille: ‘io sarei convinto che i miei versi riecheggerebbero per miglia-
ia di anni tra le Ninfe, di bocca in bocca’. Trissino tiene qui presente Ceresara LXXXVII 
19-22 «Assai vivo serò quando i miei versi / Doppo mill’anni ancor di la mia morte, / Fra 
perle e rose, in bocca delle nimphe, / Rimbombaran de’ monti intorno i sassi». Cfr. inoltre 
XIII 8-9 «[alte parole] Possino andar volando / Per bocca de le genti» e rimandi, in par-
ticolare al vicino sonetto LVIII, vv. 13-14 «Che possan gir per bocca de le genti / Di tempo 
in tempo infin dòpo mill’anni», e a Ritratti c. D2v «per la qual cosa alcuni di costoro cer-
cano sempre, che il nome suo in versi, et in prose consecrato rimanga; e di qui a mille, e 
mill’anni in bocca de le genti dimori». Un concetto vagamente simile è pure in Rvf 327 12-
14 «et se mie rime alcuna cosa ponno, / consecrata fra i nobili intellecti / fia del tuo nome 
qui memoria eterna». 7 Io crederei: sullo stretto legame sintattico che si instaura fra il 
secondo piede e la sirma vd. Guidolin 2010, pp. 145-146, dove proprio la canzone trissi-
niana è menzionata come unico caso, fra quelli censiti, in cui in una strofa iniziale non si 
abbia soluzione di continuità fra una partizione metrica e l’altra. • le mie rime: ‘i miei 
versi, in lode della donna’. • anchora: da legare a «mill’anni e mille» (‘crederei che si udi-
rebbero ancora per migliaia di anni’), con una sospensione data da enjambement e iperba-
to che non fa che accentuare l’idea di durata temporale. 8 Fra … roſe: ‘fra i denti, bianchi 
come perle, e le labbra, del colore delle rose’. La stessa coppia di referenti trova impiego 
in Rvf 157 12-13 «perle et rose vermiglie, ove l’accolto / dolor formava ardenti voci et bel-
le» e 200 10-11 «la bella bocca angelica, di perle / piena et di rose et di dolci parole», ma 
un identico avvio di verso è anche in Conti 34 11 e in Ceresara III 6. Per un elenco dei 
luoghi in cui Trissino ricorre a queste immagini vd. la nota a XIII 42. • Nymphe: non in-
dica genericamente le divinità minori abitatrici di boschi o di acque, ma le Muse stesse, 
così come nell’invocazione con cui si apre l’ultimo libro dell’Italia liberata, ai vv. 17-18 
«Non mi negate adunque il vostro ajuto / Dilettissime Nymphe, a l’ultim’uopo», e come 
in Rime LXXVIII 68-69 «Ove eravate alhor, leggiadre Nymphe, / Sopra il Parnaſo, o su 
l’amato Pindo». 9 mill’anni e mille: un sintagma analogo è in Rvf 103 «mille et mille 
anni»; ma si tratta in questo caso di un vero e proprio tic stilistico di Trissino, il quale, oltre 
che nel passo dei Ritratti riportato in nota ai vv. 7-9, ricorre a un’identica locuzione in clau-
sola anche in LXV 30 (: tranquille), LXXVI 67, LXXVII 39-40 («Per bocca de le genti / Girà 
volando anchor mill’anni e mille») e LXXVIII 111, e nel sonetto Bembo, voi sete a quei bei 
studi intento (in Trissino 1729, p. 381) v. 11 «Che le faran gradir mill’anni e mille», nonché 
in parte in It. lib. IX 1061-1062 «Che, se indugiasse a darlo ben mill’anni, / E mille, e mille, 
fia troppo per tempo» (a sua volta dipendente da Tr. Temp. 25-26 «de’ quali io veggio alcun’ 
dopo mille anni, / e mille e mille»). Per ulteriori impieghi del numerale in senso iperbolico 
vd. inoltre LIII 8 «Che poteva durar dòpo mill’anni» e rimandi. 10-12 Ma … havete: ‘ma 
voi, nobili Signore, che custodite le acque placide, terse, amabili e gradevoli della sorgen-
te Castalia, situata sul monte Parnaso’. L’invocazione ricorda quella di Bembo Rime 44 
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1-4 «Donne, c’havete in man l’alto governo / del colle di Parnaso e de le valli / che co’ lor 
puri et liquidi cristalli / riga Hippocrene e ’l bel Permesso eterno». 10 Ma voi: dopo un 
avvio di componimento in cui con il “voi” il soggetto poetante si era rivolto alla Gentil Si-
gnora, l’apostrofe passa a coinvolgere ora, con uno stacco piuttosto deciso, le Muse. Sulla 
posizione dell’avversativa, all’interno di sirma anziché coincidente con uno snodo metrico 
più ‘istituzionale’, cfr. Guidolin 2010, p. 236. • Donne gentil: le Muse. L’aggettivo è lo 
stesso che al v. 1 è riferito alla Signora, ma l’intero sintagma richiama anche le vicine e 
martellanti invocazioni rivolte alla Donna gentil nel corso della canzone LV. 11 Kiare … 
lymphe: rimodulazione di Rvf 126 1 «Chiare, fresche et dolci acque». L’ultimo degli agget-
tivi, impiegato soltanto una volta in Petrarca (in Tr. Cupid. IV 101 «un’isoletta dilicata e 
molle») e assente in Dante, fra le occorrenze trissiniane è associato all’acqua solo in questo 
caso. • lymphe: ‘acque limpide’. Sostantivo quasi del tutto assente nella tradizione lirica 
due-trecentesca e hapax nelle Rime. Il lemma si ritrova, sempre in rima con “Ninfa”, in 
Poliziano Stanze I 52 7-8 «all’ombre, a qualche chiara e fresca linfa, / e spesso in com-
pagnia d’alcuna ninfa», in Medici Canzoniere LXV 9 «E se tu vien’ tra queste chiare lin-
fe», in Sannazaro Arcadia IIIe 46-50 «poi con tutti lor studi / canten le bianche ninfe, / 
[…] / ridan li prati e le correnti linfe» e X 99-100 «o chiare linfe, / o faretrate ninfe», e in 
Orl. Fur. XXIII 59 7-8 «perché son ninfa / che vivo dentro a questa chiara linfa». 12 Del … 
Parnaſo: la sorgente Castalia, che sgorgava presso il monte Parnaso, sacro alle Muse. Vd. 
i vv. 1-4 del sonetto precedente con il relativo commento. • in … havete: un’identica 
clausola è al v. 3 del sonetto di Pietro Gradenigo Sacre sorelle, che ’l bel colle e ’l fonte (per cui 
vd. l’introduzione al son. LVIII); ma cfr. anche It. lib. IX 312-319 «Vide a man destra un bel 
fiorito colle; / Ne la cui cima era una vaga fonte, / Con piu kiar’acqua, e di piu larga vena, 
/ Ch’aere converso mai mostrasse al sole. / Quivi un bel veckio con intonsa kioma, / E 
con barba canuta, et ocki oscuri, / L’haveva in guardia, e dispensava a tutti / Il buon liquor 
de l’honorato monte». 13 gran sete: la sete è “grande” perché tale è il desiderio che l’io 
nutre di celebrare la donna, e allo stesso tempo perché consistente è la sproporzione fra 
l’oggetto del canto e le capacità poetiche (e tanto più dovrà essere quindi sostanzioso il 
soccorso delle Muse e robusta l’ispirazione da loro fornita). Per il sintagma cfr. soprattut-
to Purg. XXI 73-74 «el si gode / tanto del ber quant’è grande la sete», ma poi ad esempio 
anche Boiardo AL III 15 9 «tal il mio cor, che di gran sete avampa», Aquilano Sonecti 35 
6 «come l’infermo per gran sete ardente», Tebaldeo Rime 290 163 «Non è sì grata a chi 
ha gran sete l’onda», Orl. Fur. XXIII 41 1 «Quale all’infermo acceso di gran sete» e, nelle 
Rime, XLVII 4 «La vostra del mio mal sì lunga sete». 14 Qualche … liquore: ‘anche sol-
tanto un po’ di quell’acqua’, in perfetto parallelismo sintattico con «gran sete» (aggettivo 
+ nome). Il sostantivo, nelle Rime, è solo qui e in LVIII 4. 14-15 acciò … frutto: ‘affinché il 
risultato finale non sia del tutto diverso dal mio proposito’. L’io è conscio del fatto che, per-
sino con l’aiuto delle Muse, sarà incapace di cantare degnamente la donna (e il concetto 
sarà ribadito all’inizio della strofa successiva, dove si ammette che lo stesso Giove si tro-
verebbe in difficoltà in un’operazione tanto alta), ma chiede ugualmente il loro soccorso 
perché almeno una parte delle qualità di quella possa essere espressa con successo. 15 di-
verso a la: già Danzi (in Trissino 2001, p. 283) considerava l’impiego della preposizione 
“a” (anziché “da”) come costrutto alla latina, rimandando a esempi analoghi come XXVI 
32 «Viver lontano a quella dura Donna» (e nota) o LXII 10 «Laſciò baſciarsi a me»; diver-
so è invece il caso di LVII 5-6 «Sempre honorato a me, sempre giocondo / Verrai» (per 
cui vd. il relativo commento). • speranza … frutto: cfr. LV 25 «Spera, che anchor per te 
faccia alcun frutto».
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[II] 16-18 So … padre: ’So che aspiro a un’impresa troppo ardua, nel voler celebrare 
quella bellezza tale per cui persino il vostro padre Giove (se dovesse accingersi a lodarla) 
finirebbe per affaticarsi’. Il movimento incipitario ricorda quello della seconda strofa di 
XIII, ai vv. 14-15 «Sai ben, che non poss’io / Parlarne per me stesso». Il motivo richia-
ma inoltre Rvf 29 50-52 «So io ben ch’a voler chiuder in versi / suo laudi, fôra stancho 
/ chi più degna la mano a scriver porse», 215 6-8 «e ’l vero honore, / le degne lode, e ’l 
gran pregio, e ’l valore, / ch’è da stanchar ogni divin poeta» e 247 9-11 «sì dirà ben: Quel-
lo ove questi aspira / è cosa da stancare Athene, Arpino, / Mantova et Smirna, et l’una 
et l’altra lira», con la differenza che nella canzone trissiniana è lo stesso Giove e non un 
semplice poeta a essere detto non in grado di parlare compiutamente della bellezza della 
donna. 16 tropp’alto aspiro: cfr. Beccuti XXXVIII 6 2 «e che troppo alto aspiri ’l mio 
pensiero» e Tansillo Rime 44 5 «sì com’avvien a chi troppo alto aspira». È questa la sola 
occorrenza del verbo nel canzoniere trissiniano. 18 antico padre: il padre delle Muse, 
Giove. L’aggettivo dovrebbe valere ‘anziano’, ‘vissuto per moltissimi anni’ (e quindi, ri-
spetto alle più giovani Nymphe, dotato di maggiore esperienza), come in LXXIX 45 «l’an-
tica Parabata»: in questo senso la locuzione si incontra anche in It. lib. XIV 232-233 «Io 
voljo andare a dimorar tra i Σcythi, / Nel mio paeſe, e col mio padre antico», oltre che 
in Bembo Rime 102 102 «cadde, grave a se stesso, il padre antico» (in riferimento all’an-
ziano Bernardo Bembo) e in Orl. Fur. XI 12 2 «perché egli allora era dal padre antico». In 
It. lib. XXVI 507 «l’antico padre» è invece riferito ad Adamo, sulla scorta di Par. XXVI 
92 «o padre antico». 19-20 Ma … forze: ‘ma se la mia determinazione non sarà accom-
pagnata da un’abilità poetica congrua, sarà senz’altro una buona cosa il solo fatto che io 
ammiri e lodi delle qualità tanto nobili’. La celebrazione della donna, insomma, sortirà il 
suo effetto anche se il poeta non sarà in grado di cantarne interamente le doti perfette. È 
un modulo di excusatio che, come rilevato già da Danzi (Trissino 2001, p. 283), risale a 
Properzio II 10 5-6 «Quod si deficiant vires, audacia certe / laus erit: in magnis et vo-
luisse sat est». 19 volontate: hapax nelle Rime. Richiama, con figura etimologica, sia il 
«voler» di v. 17 sia, a distanza, il «voljo» di v. 1. 20 fia bel: ‘costituirà un motivo di gloria’. 
Cfr. Par. XVII 68-69 «sì ch’a te fia bello / averti fatta parte per te stesso». La locuzione si 
ritrova in Trissino in Rime LXXV 57 «Tanto fia bello il celebrarla» e LXXVII 78 «Quanto 
fia bel»; cfr. inoltre XXXIV 14 «Forse caro le fia», LXIII 5 «Quanto caro vi fia», LXIX 20 
«forse ti fia grato», LXXV 36 «men grave le fia» e LXXVIII vv. 118 «gran gloria vi fia» e 
120 «A me fia grazia». • admiro: quasi sempre il verbo ha, come qui, il significato di ‘con-
templare con deferenza, provando un sentimento di stima’ piuttosto che quello, diffuso 
in antico, di ‘stupirsi’. 21 coſe al mondo: oltre a XXI 12 «Oh sola de le coſe al mondo 
sole», si tengano presenti Rvf 119 6 «però ch’è de le cose al mondo rade», Sforza 306 1 
«Cose ligiadre e sole al mondo nove» e Correggio Rime 70 10 «fan cose prezïose o al 
mondo rade». • alte e leggiadre: la stessa coppia di aggettivi è impiegata da Trissino in  
LXIV 10 «Quello ardente leggiadro alto diſire», in Soph. 1418 «Amor, che ne i leggiadri 
alti pensieri», e in It. lib. V 865 «Valoroſi, leggiadri, alti baroni» (verso identico in VI 227) 
e XI 207 «Valoroſo, leggiadro, alto Signore»; cfr. inoltre Cino LII 10 «ch’ell’è tanto leg-
giadra, alta e vezzosa», Rvf 148 13 «pensier’ leggiadri et alti», Tr. Fame Ia 96 «dall’opre 
alte e leggiadre» (: padre) e Buonaccorso il Giovane 26 10 «che fe’ già tanti ingegni 
alti e leggiadri». 22 Felice … madre: in endiadi, ‘Felice il seno di quella fortunata madre’. 
Esclamazione di ascendenza scritturale, per cui vd. Lc 11 27 «beatus venter qui te porta-
vit et ubera quae suxisti». Cfr. inoltre XIII 47-50 «Oh fortunato padre, / Che seminò tal 
frutto, / E tu, che l’hai produtto, / Beata al mondo sopra ognialtra madre» e rimandi, 
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in particolare a Ritratti c. C1r «o fortunatissimo Padre, e felicissima Madre». • petto: da 
intendere qui ‘seno’ più che, per estensione, ‘ventre’ (anche sulla scorta del «nutrì» del 
verso successivo). Il sostantivo era già al v. 6 «Dentr’al mio petto» e tornerà al v. 43 «’l 
viſo e ’l petto», mentre al di fuori della canzone si incontra, nelle Rime, soltanto in LXV 34 
«A poco a poco nel mio petto acceſe». 23 La qual: grammaticalmente riferito alla sola 
«madre», ma da intendersi logicamente correlato anche al «petto». 23-24 Sole … assai: 
‘che supera di gran lunga in splendore quello che sta lassù in cielo’, come in LV 33 «Che 
agualji e vinci di kiareza il sole» (e rimandi); per la clausola, già petrarchesca (Rvf 154 
11 «che ’l dir nostro e ’l penser vince d’assai» [: mai]) vd. inoltre LXIV 48-49 «Perchè la 
Donna mia / Ogni coſa mortal vince d’assai». 25-26 Non … belleza: ‘non è mai esistita 
prima al mondo, né mai più esisterà dopo di lei una bellezza paragonabile’. Per il polip-
toto del verbo “essere” incrociato con la geminatio della particella negativa vd. XLIX 1-2 
«Come di voi più bella / Non è, non fu, ne fia» e rimandi, cui si aggiunga quello a Rvf 350 
9-10 «Non fu simil bellezza anticha o nova, / né sarà, credo». Quasi identica, inoltre, la 
struttura di Rime LXIV 50-51 «Non fu mai donna ne sarà più mai / Simile a questa»; cfr. 
infine anche LVI 1-2 «Questa vera beltà, che in terra apparse, / Sola, senza similja e senza 
pare». 27 Ne … arte: oltre che ‘con nessun espediente’, l’espressione potrebbe qui valere 
‘con nessun prodotto artistico di tipo figurativo’ (in contrapposizione alle parole del verso 
precedente). Non solo la poesia, insomma, ma anche la scultura e la pittura sarebbero in-
capaci di restituire una perfetta immagine delle bellezze della donna. 28-30 Ma … bella: 
se è tolta alle arti la possibilità di offrire un ritratto compiuto della donna, per ammirarne 
le bellezze non resta che una contemplazione demandata al singolo. Anche questa visio-
ne, tuttavia, non può che risultare imperfetta, perché limitata è la capacità dell’uomo di 
firmare in lei lo sguardo troppo a lungo, allo stesso modo di come non è possibile fissare la 
vista nel sole: per quest’immagine cfr. LV 48 «Che humana vista in lor non può firmarse» 
e rimandi, in particolare a LVI 4-5. 29 poco spazio: ‘un breve lasso di tempo’, come in LV 
59 «sì lungo spazio» (e nota). 30 Dirà … bella: il verso riformula il concetto già espresso 
ai vv. 25-26. Per la clausola cfr. Cino I 1 «Veduto han gli occhi miei sì bella cosa» e Rvf 268 
27 «perché cosa sì bella» (: ella).

[III] 31 Non … mortale: ‘Non è propria di una semplice donna mortale’ (ma, sottinteso, 
quasi di una divinità). La terza strofa si apre nel solco degli avverbi di negazione, che ri-
prendono quelli presenti già in conclusione della precedente stanza (ai vv. 25, 27 e 30) e che 
saranno reiterati nel corso della presente (cfr. Guidolin 2010, pp. 254-257). Danzi (in 
Trissino 2001, p. 284) rimanda, per questa «‘reduplicatio’ enfatica, tipica del linguaggio 
lirico e tragico trissiniano», alla trattazione della figura retorica offerta da Trissino nella 
sesta divisione della Poetica (p. 80): «La pallilogia, la quale ancora si nomina “reduplica-
zione”, è quando si replica una parte del parlare, resumendo una o ver più parole […]. E 
questa figura mostra moto di animo in colui che parla et insieme muove l’ascoltante». Ma 
l’intero piede sembra essere debitore, a partire proprio dalla geminatio, di Properzio II 3 
25-27 «Haec tibi contulerunt caelestia munera divi, / haec tibi ne matrem forte dedisse 
putes. / Non non humani partus sunt talia dona». Cfr. inoltre Bandello LIV 1 «Non è 
mortal l’angelica bellezza» e Buonarroti Rime amorose 30 9 «La tuo beltà non è cosa 
mortale». 32 che … raccolse: ‘che condensò in lei’. Per il significato del verbo, che è il me-
desimo del v. 5, vd. XIII 78 e relativa nota. • Quella … Ciel: è l’insieme degli influssi che i 
corpi celesti esercitano sugli esseri umani, orientandone la vita. Lo stesso concetto è svol-
to in forma più approfondita in XXXI 1-4 «Quella virtù, che del bel vostro velo / Coprio 
l’alma più bella, / Che kiudessero mai terrene membra, / Mosse in così beato ponto il 
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cielo». 34-35 Oro … equale: ‘Mai da alcun filone si estrasse oro che per fulgore fosse 
comparabile ai suoi capelli’, con un enjambement tra «tolse» e «D’alcuna vena» che ha 
quasi la funzione di rappresentare l’atto di estrazione dell’oro. Prende finalmente qui avvio 
la descriptio vera e propria delle bellezze della donna, tutta condotta, in questa strofa, nel 
segno delle negazioni («mai non» al v. 34, «Ne […] mai» al v. 36, «Non» al v. 40, «Ne» al 
v. 42), a offrire l’idea di una incomparabilità fra lo splendore dei tratti fisici e gli elementi 
cromatici introdotti per descriverli. Per l’immagine topica dell’oro cui è equiparato il co-
lore biondo dei capelli dell’amata vd almeno Rvf 220 1-2 «Onde tolse Amor l’oro, et di qual 
vena, / per far due treccie bionde?». 36 Ne … fusse: ‘e sono convinto che non sia mai sta-
to così nero’, con il verbo che non ha un vero e proprio valore dubitativo (cfr. a proposito 
Dante Di donne io vidi una gentile schiera 12 «Credo che de lo ciel fusse soprana» e il rela-
tivo commento di Giunta: «senza alcuna sfumatura di dubbio: ‘ritengo’, dunque ‘so, affer-
mo’, in una formula dichiarativa diffusa tanto nella prosa […] quanto nella lirica antica […] 
e che riflette un uso già del latino classico»). Si noti il fortissimo enjambement che separa il 
legame fra «nero» a «Guajaco», generando una spezzatura che travalica non solo il verso 
ma addirittura il confine tra piede e sirma (cfr. Guidolin 2010, p. 206, nota 
113). 37 Guajaco: il figurante generalmente accostato alle ciglia dell’amata per rappre-
sentarne l’intensità del colore nero è l’ebano (così, ad esempio, in Rvf 157 9-10 «La testa 
òr fino, et calda neve il volto, / hebeno i cigli, et gli occhi eran due stelle», oltre che nel 
passo dei Ritratti riportato nell’introduzione). Trissino, invece, ricorre qui a un elemento 
inusuale non solo perché di recente scoperta, ma soprattutto perché afferente all’àmbito 
medico e in particolare alla cura delle malattie veneree. Proveniente dall’America centra-
le, il guaiaco era stato importato in Europa a partire dal primo o dal secondo decennio del 
XVI secolo (ma si veda, per un resoconto più dettagliato, Munger 1949); da una partico-
lare specie, denominata Guaiacum sanctum e popolarmente conosciuta come lignum vitae, 
era possibile ricavare un decotto che veniva impiegato per la cura di varie malattie e prin-
cipalmente della sifilide. È chiaro che il sostantivo è impiegato in ragione del suo effetto 
straniante ancor più che per il valore evocativo del colore delle cilja (e sulla possibilità per 
il poeta di introdurre parole «formate di nuovo» nei propri componimenti cfr. Poetica, pp. 
27-28): il guaiaco, del resto, è un albero dal legno brunastro, non certo paragonabile per 
intensità cromatica all’ebano, e che solo nel midollo si presenta di colore nero. Non è da 
escludere, d’altra parte, che la scelta di questo specifico figurante in accostamento non a 
una generica donna ma a Isabella d’Este, per quanto audace e forse non troppo felice – cfr. 
a proposito il giudizio di Danzi (in Trissino 2001, p. 284) «prodigioso rimedio alla lue 
(meno prodigioso l’accostamento del Trissino fra un tale remedium e la bellezza della mar-
chesa)» e quello sarcastico di Luzio-Renier (1901, p. 181, nota 85) «Si noti la speciale 
convenienza del paragone tra la nerezza delle ciglia ed il nero legno santo, nuovo rimedio 
contro il malfrancese!!» –, non sia del tutto fine a sé stessa o frutto di semplice ricerca 
espressiva, ma rimandi indirettamente al fatto che suo marito, Francesco II, aveva in pas-
sato contratto la sifilide (cfr. Luzio-Renier 1885, pp. 410). Il sostantivo, hapax in Trissino, 
rappresenta forse addirittura la prima attestazione in poesia: si tenga presente che Fraca-
storo parla in maniera piuttosto diffusa del guaiaco nel III libro del suo poema, il Syphilis 
sive Morbus Gallicus, pubblicato per la prima volta a Verona nel 1530 (ma al quale l’autore 
lavorava già dalla metà degli anni Venti, come dimostra il precedente invio di una copia 
manoscritta all’amico Bembo); presumibilmente degli stessi anni è il capitolo In lode del 
legno santo di Firenzuola; pubblicato nel 1521, a Venezia, è invece il Lamento di Niccolò 
Campani (lo Strascino da Siena), dove si parla però più genericamente di «legno d’In-
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dia». • l’India: le Indie occidentali, vale a dire la porzione dell’America (centrale) colo-
nizzata sin dalla fine del Quattrocento. Anche in questo caso si tratta probabilmente della 
prima attestazione in poesia del sostantivo (che non conta ulteriori occorrenze in Trissino) 
con questo significato. 38 Nuovo rimedio: ‘rimedio recente’, ‘da poco scoperto’. Cfr. Ca-
riteo Endimion II 20 52-53 «cercar convienmi alcun remedio novo / per sanar questo male 
o tardo o presto». • l’insanabil piaghe: le ‘gomme’ prodotte sulla pelle dalla sifilide o, più 
in generale, tutti i disturbi che accompagnano la malattia. Un sintagma pressoché identi-
co è in Cecco d’Ascoli L’Acerba IV ix 4414 «insanabil piaga»; cfr. inoltre Rime LXXVII 
19 «sanar le piaghe» (che a sua volta riproduce Purg. VII 95) e It. lib. XXIV 69-70 «Qualche 
rimedio a quest’horribil male, / Che mai non credo, che sanar si possa». L’aggettivo è 
hapax in Trissino. 39 le belle cilja: cfr. Ritratti c. B2v «il liniamento de le belle ciglia». Le 
ciglia sono lodate come elemento di bellezza femminile anche in LXXIX 28 «O Nympha, 
c’ha’ le cilja adorne e nere». 39-40 e … ardenti: ‘e non esistono, nel cielo sereno, due 
stelle ardenti che siano tanto luminose’. Gli aggettivi «seren» e «ardenti» non hanno una 
semplice funzione esornativa, ma concorrono a rendere l’idea della distanza fra compa-
rante e comparato: neppure nel cielo più limpido e terso, quando cioè la visibilità non è 
offuscata, e neppure scegliendo le stelle più fulgide della volta celeste è possibile trovare 
due astri paragonabili per splendore agli occhi della donna. Cfr. Rvf 127 57-60 «Non vidi 
mai dopo nocturna pioggia / gir per l’aere sereno stelle erranti, / et fiammeggiar fra la ru-
giada e ’l gielo, / ch’i’ non avesse i begli occhi davanti» e 312 1 «Né per sereno ciel ir vaghe 
stelle», e Medici Canzoniere CXXVII 5-8 «o come ciel seren col suo colore / distinguendo 
le stelle, ornato aggiunse; / né men bellezze in sé quel viso assunse, / che fiori in prati o in 
ciel lume e splendore». 40 due stelle ardenti: cfr. Properzio II 3 14 «non oculi, geminae, 
sidera nostra, faces», ma poi anche Cariteo Endimion II 18 1-2 «Ecco la notte, e ’l ciel 
tutto risblende / di stelle ardenti, lucide e ioconde», Sannazaro SeC LXVIII 4-6 «L’oro, 
i robin, le perle e ’l terso avorio, / s’io dormo o veghio, sempre, ove ch’io miri, / con le due 
stelle ardenti veder parme» e It. lib. XI 969 «E lj’ocki lor parean due stelle arden-
ti». 41 Come … vaghe: ‘quanto lo sono i begli occhi di costei’, con gioco tra i significati di 
‘stelle’ e ‘occhi’ che ha la parola “luce” (o “lume”: cfr. ad esempio XXV 12-14 «Almen po-
tess’io trasferirmi al Cielo / Morendo, e tutto trasformarmi in lui, / Per mirarvi dapoi con 
mille lumi»), complicato dal fatto che l’aggettivo può valere sia ‘piacevoli’ che ‘vaganti’, 
‘mobili’, con estensione quindi dell’analogia alle ‘stelle vaghe’, che si contrappongono a 
quelle ‘fisse’. La locuzione si ritrova identica in LXXII 12-13 «E l’alte luci vaghe / Fa di la-
crime nuove e di dolore», dove però l’aggettivo significa ‘desiderose’. 42 gilji o neve: en-
trambi i sostantivi sono hapax nelle Rime (ma per il secondo, che ricorre più di una volta 
nei Ritratti, vd. anche It. lib. III 1009 «e come neve bianchi» e XIII 537 «e piu che neve 
bianchi»). Sul motivo di Lam 4 7 «candidiores […] nive» vd. almeno Par. XXXI 14-15 «tan-
to bianco / che nulla neve a quel termine arriva», Rvf 30 2 «[donna] vidi più biancha et 
più fredda che neve», Tr. Cupid. I 22 «vie più che neve bianchi» e Tr. Mortis I 166 «Pallida 
no, ma più che neve bianca». Per la coppia dei sostantivi vd. invece Properzio II 3 10-11 
«lilia non domina sint magis alba mea; / ut Maeotica nix minio si certet Hibero», nonché 
Gallo A Caterina Cornaro 3 108 «bianche qual neve o qual candido giglio». 43 Com’el-
la … petto: ‘quanto il bianco che colora il suo viso e il suo petto’. 44 In … poſa: ‘in cui si 
spande però una qualche nota di rossore’. Il sostantivo, qui hapax, è anche in Ritratti c. C1r 
«rosseza de le labra […] e candidissimi denti, i quali si ponno assimigliare a la bianca neve, 
che disse Messer Cino da Pistoja essere fra le rose vermiglie d’ogni tempo», e in It. lib. 
VIII 628-629 «Che meljo è havere un poco di rosseza / Per ritirarsi, e conservarsi illeſi». 
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Quasi sconosciuto alla tradizione antecedente, è frequente in Boccaccio (di cui si veda 
almeno Amorosa visione XV 22-24 «Il viso suo come neve mo’ messa / parea, nel qual me-
scolata rossezza / aveva convenevolmente ad essa») e compare in Gallo A Caterina Cor-
naro 3 94-96 «Costei bella statura e tal bianchezza / qual nieve in freddo verno acerbo et 
empio, / dove s’incarna una viva rossezza», e in Correggio Rime 3 4 «tutto el [scil. il 
volto] vedresti di rossezza tincto» e 77 7-8 «le ninfe a i prati van cogliendo fiori / e di vaga 
rossezza il sol le tinge». 45 Che … roſa: ‘simile a quella prodotta dalle foglie di una rosa 
vermiglia che galleggino nel latte’. Anche in questo caso Trissino non si limita a riprende-
re l’immagine bembiana di Asolani II xxi riportata nell’introduzione, ma risale fino al mo-
dello classico di Properzio II 3 12 «utque rosae puro lacte natant folia», come si desume 
dal fatto che in Bembo i due elementi – la rosa e il latte – sono accostati ma tenuti distinti, 
mentre nell’ipotesto latino si intersecano appieno. Per il motivo, riproposto in It. lib. XX 
135-136 «E le sue belle membra, / Che parean latte, e roſe entr’a un bel vaſo», vd. inoltre 
Conti LV 1-3 «Chi vòl veder la neve e latte inseme / misti con rose e fior bianchi e verme-
gli, / miri il viso a costei», Sannazaro Arcadia Ie 65 «[un volto] che di colore avanza lat-
te e rose» e IIe 109-110 «il cui colore agguaglia / le matutine rose e ’l puro latte», e It. lib. 
VIII 38 «Et le sue carne pajon latte, e roſe». • vermilja roſa: cfr. LXXIX 34 «vermilje roſe». 
Indica il colore dell’incarnato (e non le labbra) anche in Rvf 127 71-74 «Se mai candide 
rose con vermiglie / in vasel d’oro vider gli occhi miei / […] / veder pensaro il viso di colei» 
e in Boccaccio Rime III 6-7 «et con vermiglie rose i bianchi gigli / misti fa il suo colore 
in ogni dove» e Teseida XII 58 4-5 «[guance] bianche et vermiglie, non d’altra mistura / 
che intra ’ gigli le vermiglie rose».

[IV] 46-48 Un … bocca: ‘I bei denti e le labbra di color porpora sono come una fila ordi-
nata di perle posta fra due coralli’. Si noti come i due comparanti, che occupano i due versi 
iniziali del primo piede, siano ripresi in perfetto parallelismo dai comparati, a loro volta 
strutturati in due sintagmi simmetrici costituiti da aggettivo e sostantivo. La stessa coppia 
di figuranti per indicare la bocca è in XIII 42 «[harmonia] Ch’uſcìo fra ’l meço di coralli 
e perle» (e vd. la relativa nota, soprattutto in relazione all’impiego dell’inusuale metafora 
dei coralli); vi è invece variatio rispetto al binomio del v. 8, dove per indicare le labbra e i 
denti delle Nymphe si era impiegato il sintagma «perle e roſe». 46 Un … perle: cfr. Ritratti 
C1r «come alcuna volta accade, sorridendo dimostrò fra la rosseza de le labra un ordine di 
equali, e candidissimi denti», Gallo A Caterina Cornaro 3 106-107 «fra’ vivi labbri di co-
lor vermiglio / di perle un ordin era et è diviso» e Bandello CXII 1-2 «Perché si levi dalle 
perle schiette / l’ordine lor». Il primo dei due sostantivi è hapax nelle Rime. 47 Che … 
ritruovi: ‘che si trovi per caso’, a indicare una condizione insolita. • corali: unica attesta-
zione del sostantivo in Trissino oltre a quella di XIII 42, qui con scempiamento della late-
rale alveolare per ragioni rimiche. 48 purpurea bocca: l’aggettivo, che è hapax nelle Rime 
(così come il sostantivo «denti» che precede), si trova assai di rado in accostamento con la 
bocca in àmbito volgare; al contrario, la locuzione trova qualche riscontro nella tradizione 
latina, per cui vd. ad esempio Catullo 45 12 «illo purpureo ore» e Ovidio Am. III 14 23 
«purpureis condatur lingua labellis», ed è sfruttata da Trissino anche nella più tarda can-
zone indirizzata a Vittoria Colonna, Dolce pensier, che mi ritorni al canto (in Trissino 1729, 
pp. 380-381), ai vv. 64-68 «Ma quando poi le vaghe rime ascolto / che usciron fuor della 
purpurea bocca / fra perle e rose, e fra mill’altri odori, / smisurata dolcezza il cor mi tocca» 
(con quest’ultimo verso che riecheggia il v. 51 della canzone a Isabella). 49-50 E … diven-
gon: ‘E, quando sorride, queste due cose (i denti e le labbra) sono atteggiati in una maniera 
tale’. Il primo dei due verbi è hapax nelle Rime, ma vd. ancora il passo dei Ritratti riportato 
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in nota al v. 46, oltre che quello di c. B2v «et il mansueto, e dolcissimo riso, che fa obliare 
qualunque il mira». 51 Smiſurato … trabbocca: ‘un piacere senza misura invade il nostro 
cuore, tanto da non poter essere contenuto’. Danzi (Trissino 2001, p. 285) ricorda che il 
verbo, qui hapax, è «sempre e solo parola-rima in Petrarca, dove traboccano, all’opposto, 
lacrime e dolore». • in noi: forse un pluralis modestiae indicante il solo poeta (che però 
sarebbe subito contraddetto dal «me» di v. 53) o forse un «noi» a includere qualunque 
uomo cui sia dato di contemplare le bellezze della marchesa. 52-53 Ah …  divine: ‘Ahimè 
(a quale scopo affaticarmi a elogiare questa donna), delle infinite parti che costituiscono 
la sua divina bellezza io non riesco a trattare che una porzione minuscola’. 52 de … una: 
modulo piuttosto diffuso per indicare un’enorme sproporzione (propriamente, un rappor-
to di uno a mille); cfr. Rvf 71 81 «sì che di mille un sol vi si ritrova», 88 12 «ché perch’io 
viva de’ mille un no scampa», 360 97-98 «et a costui di mille / donne electe, excellenti, 
n’elessi una» e 366 94 «et de’ mille miei mali un non sapea», Tr. Cupid. II 140 «tanto che 
di mille un non seppi il nome» e III 147 «ed ella a pena di mille uno ascolta», Tr. Mortis I 
91 «Pur de le mill’è un’utile fatica», e Tr. Etern. 59 «di veder de le mille parti l’una». • si 
tocca: ‘è sfiorata’, quindi ‘è trattata anche solo in maniera superficiale’. 53 Per me: è più 
probabilmente un complemento d’agente (‘non è descritta da me’) che di mezzo (‘attra-
verso di me, per mezzo della mia parola poetica’). • belleze … divine: identica locuzione 
in LIII 22 (e nota). 54 O … nostra: ‘O sole fulgente della nostra epoca’. È ripresa l’equiva-
lenza donna-sole già sfruttata ai vv. 23-24. 55-56 Quanto … pellegrine: ‘quanto la vostra 
bellezza è superiore a ogni altra bellezza eterna e peregrina’. Sul senso da dare alla coppia 
finale, si tenga conto che «bellezze etterne» in Dante (Purg. XIV 149 e Par. VII 66) vale 
‘bellezze delle realtà eterne’, con riferimento ai corpi celesti e alle entità angeliche, per cui 
si farebbe qui accenno al fatto che le qualità della donna superano quella di qualsiasi altra 
cosa creata (e nell’uso dell’aggettivo «altre» sarebbe implicita l’idea che la donna stessa 
è “eterna” e “pellegrina”); meno convincentemente il verso potrebbe far riferimento ad 
altre donne, rispetto alle quali Isabella risulterebbe superiore sia nel tempo (‘supererebbe 
chiunque in bellezza, se anche si confrontassero le donne di ogni età’) che nello spazio 
(con «pellegrine» che significherebbe quindi ‘nei luoghi più remoti’). Si noti in ogni caso 
il parallelismo, nella medesima giacitura metrica, tra questa clausola e quella del v. 53, ol-
tre al poliptoto con «belleza» del v. 55. 55 tranſcende: il verbo non è attestato in Trissino 
al di fuori delle Rime, dove compare anche in LXIV 46-47 «Così il mio ben tranſcende / 
Ogni amoroſo ben, che al mondo sia». Cfr. inoltre le due occorrenze dantesche di Inf. 
VII 73 «Colui lo cui saver tutto transcende» e Par. XXX 42 «letizia che transcende ogne 
dolzore». 57 Quanta … spande: modulazione di quanto già affermato ai vv. 31-33 e che 
sarà poi ribadito al v. 90; cfr. inoltre LV 12 «E l’alte grazie a te date dal Cielo». Si segnala, 
infine, l’anafora tra questo verso e il 55, in un analogo impeto esclamativo. 58-59 E … ce-
leste: dopo una descrizione puntuale delle bellezze fisiche vere e proprie, vengono ora pas-
sate rapidamente in rassegna qualità come la positura eretta e maestosa, l’ampiezza delle 
spalle e l’incedere. Quella qui presentata è una figura ben proporzionata, così come era 
stata già tratteggiata in Ritratti cc. B2v-3r «et il santissimo pudore, e la gravità de l’andare, 
e la veneratione del stare […] e la grandeza de la persona, la quale ne in sconcia lungheza 
si extende, ne in pargoleza discende […], e la quadratura de le spalle, e la largheza loro, un 
poco ascendendo da glihumeri fino a la possatura del collo, e con quello attissimamente 
congiunti». Si tenga inoltre presente Properzio II 2 5-6 «et maxima toto / corpore et in-
cedit vel Iove digna soror». 58 dritta e grande: identica coppia, a termini invertiti, in It. 
lib. VIII 37 «E grande, e dritta, e di regale aspetto». 59 humeri: vale, latinamente, ‘spal-
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le’, come già in Dante e Petrarca (cfr. Inf. XVII 42, Rvf 5 8 e 185 10, e Tr. Cupid. I 26). È in 
attestazione unica nelle Rime. • andar celeste: locuzione identica in Rvf 213 7; vd. inoltre, 
in relazione a «majestà» del verso seguente, Poliziano Rime CXXVI 95-96 «Le’ fuor di 
guisa umana / mosse con maestà l’andar celeste». 60 Di … veste: ‘quanto vi rivestono di 
gloria e maestà’. Si noti la ripresa, in poliptoto, dei «Quanto» con cui si aprono i versi 55 
e 57. • vi veste: in allitterazione. Il verbo, hapax nel canzoniere e qui al singolare benché 
retto ad sensum da tutti i soggetti dei due versi precedenti, suggerisce come le qualità ora 
elencate costituiscano un habitus in senso proprio.

[V] 61-63 Ma … belle: ‘Ma tutte le sue qualità (quelle finora lodate e quelle che reste-
rebbero da celebrare) diventano un nulla qualora si odano le sue belle e oneste parole o si 
contempli il suo comportamento angelico’. Il riferimento alla voce di Isabella è qui solo 
introdotto in maniera incidentale, mentre molto più particolareggiato è in Ritratti cc. C2v-
3r: «E primieramente la faremo con voce, come dice il Petrarca, Chiara suave, angelica, e 
divina parlare; et una dolceza de la sua lingua venire assai maggiore di quella, la quale 
Homero descrive, che da la bocca del vecchio Nestore usciva; et, acciò che ogni cosa piu 
particularmente nota vi sia; il tono de la voce non è molto tenue, ne tale, che ’l sia troppo 
feminile, overo disciolto; ma è suave, e mansueto, come sarebbe quello di uno fanciullo, 
il quale non fosse anchora a la giovineza venuto; e questo tono tenerissimamente intrando 
ne le orecchie altrui genera un certo dolce rimbombo in esse; il quale, anchora che sia ces-
sata la voce, dentro però suavemente vi resta, e fa dopo lui alcune reliquie di parlare, e 
certe dolceze piene di persuasione ne l’anima rimanere». Per la coppia «udir […] contem-
plar» vd. inoltre Medici Canzoniere XLV 10-11 «et udir l’armonia delle parole / e contem-
plar l’alte virtù divine». 61 tutto … nulla: cfr. Rvf 72 48 «a quel ch’i’ sento è nulla» (: 
trastulla). Il ridimensionamento retorico delle bellezze fisiche finora lodate, in favore del-
la voce e del canto, deriva forse da Properzio II 3 vv. 9 «Nec me tam facies, quamvis sit 
candida, cepit» e 17-20 «quantum quod posito formose saltat Iaccho, / egit ut euhantis 
dux Ariadna choros, / et quantum Aeolio cum temptat carmina plectro, / par Aganippeae 
ludere docta lyrae». • resto: assente in Dante e Petrarca, è hapax nelle Rime. 62 honeste 
e belle: gli aggettivi sono da intendersi riferiti rispettivamente al contenuto dei discorsi e 
alla loro forma (se non proprio alla loro articolazione), per cui vd. Ritratti C3v «La loquela 
sua poi non è patria pura, ne pura Toscana; ma il bello de l’una, e de l’altra ha scelto, e di 
quello insieme mescolato dolcissimamente favella; et ha in sé alcune gratie, et alcuni mot-
ti oltra modo piacevoli, e pronti, i quali a tempo detti da lei mai non turbano altrui, ma di-
lettano sempre». Kolsky (1984, p. 50) avanza addirittura l’ipotesi che nell’operetta «Tris-
sino is also availing himself of the opportunity of attacking Bembo’s linguistic theories by 
having the author of the Prose praise Isabella’s spoken language in accordance with Tris-
sino’s own theories […]. Thus, in the year before the publication of the Prose Trissino is 
trying to defend his own position in the language dispute». La dittologia è diffusa in Pe-
trarca (cfr. Rvf 59 13, 247 4, 312 8, 336 5 e 343 6, e Tr. Mortis II 66). 63 angelici costumi: 
sintagma identico in Rvf 156 1 (: lumi). Più che indicare, in generale, le qualità morali con-
trapposte a quelle fisiche, la locuzione farà qui riferimento all’insieme degli atteggiamen-
ti che la donna adopera durante la vita quotidiana. 64 E sentir: è il terzo verbo all’infini-
to (con apocope) in tre versi, dopo «udir» e «contemplar». • di quelle: da riferire alle 
«parole» di v. 62 (sulle quali è incentrato il prosieguo della stanza) o forse da intendere 
come ‘di quelle cose’, a includere quindi anche i costumi del verso che precede. 65 Ogni … 
trastulla: ‘chiunque sia oppresso dai pensieri trova diletto e conforto’. Cfr. Par. IX 76-77 
«Dunque la voce tua, che ’l ciel trastulla / sempre col canto di quei fuochi pii». L’aggettivo 
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qualificativo è hapax nelle Rime, così come il verbo in punta di verso. • affannata mente: 
«affannate menti» è in It. lib. XII 936 a indicare una spossatezza psicologica oltre che fisi-
ca. 66 E … consumi: ‘e il mondo intero è come se si disfacesse per la dolcezza che ne ri-
ceve’. La visione delle azioni della donna e l’ascolto delle sue parole hanno come effetto 
quasi l’annientamento di chiunque vi si trovi innanzi, la cui natura non è in grado di con-
tenere una quantità tanto sproporzionata di piacere (cfr. anche il v. 51). 67-68 E …  gira: 
‘e così come, ovunque rivolga il raggio di quei suoi lodevoli occhi, è in grado di suscitare 
uno stato di placidità’. Quello che potrebbe configurarsi come nuovo oggetto di celebra-
zione – la descrizione degli effetti dello sguardo della donna – si rivela in realtà soltanto un 
termine di paragone cui contrapporre gli effetti ancor più ristoratori (e anzi quasi tauma-
turgici) delle parole. 67 honorati lumi: cfr. al v. 23 «honorato sole». 68 Far … gira: 
calco di Rvf 109 11 «per far dolce sereno ovunque spira»; cfr. inoltre Dino Frescobaldi 
XI 1-2 «Deh, giovanetta, de’ begli occhi tui / che mostran pace ovunque tu li giri», Rvf 125 
66-68 «Ovunque gli occhi volgo / trovo un dolce sereno / pensando: Qui percosse il vago 
lume» e Rime LV 55 «ovunque il raggio di sua luce aggiunge». 69 soavi parolette: locu-
zione già petrarchesca, in Rvf 183 2. 70 Acqueta … dolore: ‘fa cessare ogni sofferenza’. Di 
diverso tenore il brano dell’Italia liberata in cui ricorre la medesima espressione, in XVII 
55-57 «Che ’l vino oltra, che acqueta ogni dolore / Suol sveljar ancho l’animo, e le forze,  
/ Et è rimedio eletto a le fatiche». 70-71 l’imperfette … ristaura: ‘risana le menti manche-
voli di qualcosa’. Riproposizione, in variatio ma con ripresa della medesima struttura sin-
tattica, dell’immagine del v. 65: l’«affannata mente» diventa qui «imperfette / Menti», 
con l’impiego di un aggettivo che non ha ulteriore attestazione in Trissino se non in prosa; 
si noti inoltre la forte inarcatura, che dà l’idea della ‘manchevolezza’ delle menti. 71 a … 
inspira: cfr. Rvf 72 7 «Questa è la vista ch’a ben far m’induce», 85 8 «di ben far co’ suoi 
exempli m’innamora» e 257 6 «onde a ben far per vivo exempio viensi», e Conti 141 5 «Ivi 
è la vista ch’al ben far me invita». Il verbo in punta di verso compare altrove in Trissino 
solo in prosa. 72 Ma … muove: sulla perizia di Isabella nel canto Trissino si distende in 
Ritratti cc. C3r-v (peraltro con identico avvio del periodo) «Ma quando poi questa alcuna 
volta canta, e specialmente nel liuto, ben credo, che Orpheo, et Amphione, i quali seppero 
le cose inanimate al canto loro tirare, sarebbeno, udendo costei, rimasi stupefatti di mera-
viglia; e non dubito, che il serbare diligentissimamente l’harmonia, in guisa che in niuna 
cosa il rithmo si varchi, ma a tempo con elevatione, e depressione misurare il canto, e te-
nerlo con lo liuto concorde, e ad un tratto accordare la lingua, e l’una, e l’altra mano, con 
le inflexioni de i canti, niuno di loro havrebbe così bene saputo fare […]. Ma, recando le 
molte parole in una, tale è questo cantare, quale per tali labri, e tali denti, come havete ve-
duti, vi parrebbe, che fossi convenevole di uscire». 73-74 Tanta … Ciel: non è direttamen-
te il canto della donna a produrre effetti miracolosi sulla natura circostante, ma il Cielo 
che, udito quello, dispensa sulla terra i propri beni. L’enjambement contribuisce a raffigu-
rare il movimento di questa ‘pioggia’ di dolceza, con una costruzione analoga a quella di 
Par. XXXII 88-89 «Io vidi sopra lei tanta allegrezza / piover» o di Dante I’ mi son pargo-
letta 11-12 «Ciascuna stella negli occhi mi piove / del lume suo e de la sua vertute»; l’im-
magine è però nel complesso più vicina a Rvf 192 3 «vedi ben quanta in lei dolcezza piove» 
(: move). Per il sintagma in incipit vd. inoltre Rime VI 2 «tanta dolceza» e rimandi. 74-
75 l’aere … intento: cfr. Rvf 156 12-14 «ed era il cielo a l’armonia sì intento / che non se 
vedea in ramo mover foglia, / tanta dolcezza avea pien l’aere e ’l vento»; una scena del 
tutto analoga è in Rime XIII 64-65 «L’aere kiarirsi, e ’l vento / Fermarsi al suon di sue pa-
role attento» (e nota), ma cfr. anche LX 7-8 «al dolce apparir de i santi lumi / S’acqueta il 
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vento e ’l murmurar de i fiumi». 74 l’aere si rallegra: cfr. Rvf 325 70 «l’aere et la terra s’a-
legrava, et l’acque», ma anche Cino II 5-6 «E fa rinovellar la terra e l’âre, / e rallegrar lo 
ciel la sua vertute» e Rvf 192 12-14 «e ’l ciel di vaghe et lucide faville / s’accende intorno, e 
’n vista si rallegra / d’esser fatto seren da sì belli occhi». 75 dolce harmonia: identica lo-
cuzione in Par. VI 126 e XVII 44. Per il preciso valore da assegnare al sostantivo vd. la nota 
a XIII 40.

[VI] 76 dilicata: ‘fine’, ‘aggraziata’. Cfr. Medici Canzoniere XCIX 1 «Candida, bella e 
dilicata mano» (e un incipit identico è in Cosmico Rime 166) e CVII 4 «man süave e dili-
cata», Correggio Rime 166 8 «la delicata mano» (: lontano) e 331 1 «Formosa, bianca e 
delicata mano», Tebaldeo Rime 519 5 «la delicata mano», e Bandello CLXXXIX 15 
«man delicata e molle». La locuzione è inoltre in Soph. 1911 «o dilicate mani». 77 an-
chor: ‘anche’, in aggiunta alla perizia dimostrata da Isabella nel canto. • l’opre di Minerva: 
più che alla tessitura, che forse non sarebbe attività del tutto confacente alla marchesa (e 
di cui peraltro non si fa accenno nei Ritratti), è possibile che il riferimento sia in generale 
agli studi o più specificamente alla pratica della poesia, nel qual caso la menzione della 
dilicata mano rimanderebbe all’atto di scrivere; questo, del resto, è il senso che l’espres-
sione ha in Stampa CXLVII 7-8 «Or a l’opre di Marte, or di Minerva / rivolge l’alto e saggio 
suo pensiero». Cfr. anche Orazio Carm. III 12 5-6 «tibi telas operosaeque Minervae / 
studium aufert». Il nome della dea non compare altrove nelle Rime. 78 raro … ingegno: 
si segnala il quasi perfetto omeoteleuto fra i due aggettivi («rARO […] leggiAdRO»). Per 
la clausola cfr. LXXVII 9 «Del più leggiadro ingegno»; un’identica locuzione, all’interno 
di formule sempre in punta di verso, ricorre in It. lib. I 408, X 824, XIV 15 e XXIV 1281. Si 
veda inoltre, soprattutto in relazione al rimando a Minerva del verso precedente, Comedio 
Venuti LXVII 1-3 «Leggiadro ingegno, in cui Minerva spira / sue dolci note e ’l sacro 
Apollo infonde / la celeste armonia». 79-81 Ne … sdegno: ‘E una cerva solitaria non si 
tiene lontana da ogni contatto con l’uomo tanto quanto questa donna rifugge da ira e sde-
gno’. Per quanto divergente nel tema trattato, il secondo piede è in perfetto parallelismo 
sintattico con il primo: entrambi si aprono con una principale che occupa il distico iniziale 
e che a sua volta è costituita da un sintagma aggettivo + nome, dal verbo in rejet e da un 
complemento nella porzione rimanente del secondo verso; in tutti e due i casi, poi, il terzo 
verso presenta in incipit un anaforico «Quanto» (pur con diverso valore grammaticale, 
rispettivamente esclamativo e comparativo). 79 solitaria cerva: immagine rara, desunta 
evidentemente da Rvf 23 158 «un cervo solitario et vago», e in questo contesto ancor più 
insolita perché impiegata come comparante non della solitudine dell’io ma di una generi-
ca idea di ‘distanza’; cfr. anche Sandoval di Castro XXXIII 10-11 «fuggo la gente e vo 
per questi monti, / qual cervo errando solitario e vago». Entrambi i membri della locuzio-
ne sono hapax nelle Rime. 80 Fugge … lontano: il cervo è animale considerato pavido per 
natura, tanto che nell’Italia liberata lo si incontra sempre come comparante per personag-
gi dall’animo timoroso. • comercio human: la locuzione compare in Trissino anche in It. 
lib. V 424-425 «Che l’esser grato è una virtù divina, / Ch’adorna, e lega il bel commerzio 
humano», VII 77-78 «Perchè vincendo restano anchor servi; / Ch’è il maggior mal, ch’ab-
bia il comercio humano» e IX 242-243 «Queste son le tre grazie, il cui bel nodo / Confer-
ma, e lega il buon comerzio humano». Il sostantivo, che non registra altre occorrenze 
nelle Rime, è pressoché privo di attestazioni anche nel resto della tradizione lirica: cfr. però 
Orl. Fur. XVIII 50 1-2 «La principal cagion ch’a far disegno / sul commercio de li uomini 
ne mosse» e XXXIX 14 5 «fuor del commercio popular l’invola» e 88 4 «viver potrà d’ogni 
commercio fuora». 81 s’accosta: hapax nella raccolta. • ira ne sdegno: locuzione petrar-
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chesca, per cui vd. Rvf 340 8 «Pur lassù non alberga ira né sdegno» e 360 11 «ira et sde-
gno», ma anche «li sdegni et l’ire» in 270 34 e 360 106. L’atteggiamento mansueto di Isa-
bella è lodato in Ritratti c. D1r «Ne la mansuetudine poi ad Arete moglie di Alcinoo, et a 
sua figliuola Nausicaa l’assimigliaremo; et a qualunque altra, la quale ne la grandeza de le 
cose temperatamente si resse; perciò che, e mediocri riprensioni, e mediocri dispreggi 
costei sa patientemente tolerare; e non per minime cagioni s’adira; ne si puo n’e suoi co-
stumi niente di amaro, niente di ritroso, o di contentioso vedere; anzi una ferma quiete, et 
una continua tranquillità d’animo sempre vi si ritruova» e c. D3v «Oltre di questo, una 
certa schietteza, et una generosità in tutti i suoi costumi si vede; et uno non essere vaga di 
punire chi la offende, ma prontissima a perdonare a chi d’haverla offesa si pente». 82 O … 
regno: cfr. XIII 24 «Tal, che ſceſa qua giù dal paradiſo» e rimandi, cui si aggiungano Man-
telli di Canobio LIV 1-2 «Questa angioletta dal celesto regno / discesa in terra» e Te-
baldeo Rime 90 11 «tu, che sei scesa dal celeste regno». Il sintagma in clausola, già dan-
tesco (Purg. XXXII 22) è sfruttato poi anche da Petrarca in Rvf 244 12 e 354 4 (: 
ingegno). 83 Per … paradiſo: ‘per mostrare qui, sulla terra, quali sono i beni del paradiso’. 
Il motivo è sviluppato anche in LV 2-3 «Fosti mandata qui tra noi, per darne / Tutto quel 
ben, che può dal Ciel venire». Trissino qui sembra accostarsi da vicino a Rvf 268 35-36 «che 
solea far del cielo / et del ben di lassù fede fra noi», di cui è ripresa quasi letteralmente la 
clausola del secondo verso; ma vd. anche Dante I’ mi son pargoletta 2-3 «e son venuta per 
mostrare altrui / de le bellezze del loco ond’io fui» e Amor che nella mente 55-56 «Cose ap-
pariscon nello suo aspetto, / che mostran de’ piacer del Paradiso», Rvf 77 8 «per far fede 
qua giù del suo bel viso» (: fiso : paradiso) e Sforza 121 9-10 «Volse fra noi il ciel far prova 
e fede / Del ben del Paradiso in questa donna». La costruzione, inoltre, ricorda in parte 
quella di Conti XIII 1-3 «Luce dal ciel novellamente scesa / per far con tua presenza sagra 
e pura / più degna in noi natura». 84-85 Molto … merti: ‘mi rincresce molto che le mie 
lodi non giungano a eguagliare i vostri meriti’. Si noti il forte enjambement, volto a genera-
re un’effettiva distanza fra il dir e i merti. Cfr. Rvf 354 5-6 «dammi, signor, che ’l mio dir 
giunga al segno / de le sue lode, ove per sé non sale». Un identico incipit di verso è in It. 
lib. VII 421 «Molto m’increſce de la sua ruina», ma per una simile giacitura vd. anche 
Rime LXXV 15 «Certo m’increſce del suo pianger». 85 anzi … s’allunga: ‘anzi, si allonta-
na sempre più da loro’. Quanto più il poeta procede nella celebrazione della donna, insom-
ma, tanto più la sua parola risulta imperfetta e i meriti di quella appaiono al contrario ine-
sprimibili; cfr. al contrario Rvf 209 8 «ma com più me n’allungo, et più m’appresso». Il 
verbo è hapax nelle Rime. 86-87 Chè … lui: ‘perché quanto più si guarda fisso nel sole, 
tanto meno esso risulta visibile’; per la terza volta nel corso della canzone, dopo i vv. 23 e 
54, la donna viene paragonata al sole. Si noti inoltre che ai vv. 28-30 era stato suggerito che 
uno sguardo rivolto verso di lei per pochi istanti sarebbe stato sufficiente a coglierne l’in-
comparabile bellezza. Il concetto è già in Rvf 339 13-14 «et per aver uom li occhi nel sol 
fissi, / tanto si vede men quanto più splende» (dove l’immagine è correlata, come qui, 
all’incapacità da parte dell’io di esprimere compiutamente le qualità della donna) e in par-
te in 48 11 «e ’l sole abbaglia chi ben fiso ’l guarda»; per il motivo della vista scemata dalla 
visione diretta del sole vd. inoltre Purg. XVII 52-54 «Ma come al sol che nostra vista grava 
/ e per soverchio sua figura vela, / così la mia virtù quivi mancava» e Rvf 212 5-6 «e ’l sol 
vagheggio, sì ch’elli à già spento / col suo splendor la mia vertù visiva». Si segnala infine 
l’inarcatura tra «fiſo» e «Si guarda», con una sospensione del periodo che sottolinea l’in-
dugiare dello sguardo. 87-88 numerar … serene: immagine di amplissima diffusione e di 
origine biblica (cfr. Gn 22 17 «benedicam tibi et multiplicabo semen tuum sicut stellas ca-
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eli et velut harenam quae est in litore maris» e Hbr 11 12 «propter quod et ab uno orti sunt 
et haec emortuo tamquam sidera caeli in multitudinem et sicut harena quae est ad orma 
maris innumerabilis»), ma ben presente anche nella tradizione classica (cfr. ad esempio 
Catullo 7 3 «Quam magnus numerus Libyssae harenae»). Il primo dei due sostantivi, 
hapax nelle Rime, è impiegato da Trissino accanto al medesimo verbo in It. lib. XXIV 534 
«a numerar fin a l’harena»; per la coppia vd. invece Sforza 133 1-2 «Non sonno in ciel 
tante lucente stelle, / Né tanta in Libia fluctuante harena», Alamanni Egloghe XIII 261-
263 «Chi vorrà di costei cantare a pieno, / Potrà contar quante han le notti stelle, / Quan-
ti ha fior primavera, e ’l mare arene», Bandello CLVII 49-53 «Chi vuol del santo viso le 
ricchezze / sì ricche e belle in carte discoprire, / potrà, canzon, de l’alto mar l’arena, / e, 
la notte serena, / del ciel le stelle ad una ad una dire», e B. Tasso III lxvii 169-172 «Ma 
che cerch’io d’annoverar le stelle, / o del lito tirren le salse arene, / volendo dir del fior de 
l’altre belle / ciò ch’a sua gran bellezza si conviene». 88 stelle serene: le stelle in un cielo 
sereno (come al v. 40), vale a dire tutte quelle ben visibili. 89 Prima … che: un movimen-
to sintattico simile è in Rvf 108 5-7 «prima poria per tempo venir meno / […] / che 
[…]». 89-90 l’immense … dispense: cfr. Rvf 213 1 «Gratie ch’a pochi il ciel largo destina». 
L’enjambement accresce la portata dell’aggettivo in punta di verso, rendendo un’idea della 
quantità incommensurabile delle Grazie dispensate sulla donna.

[VII] 91-96 Qual … mia: il concetto alla base del paragone – l’ampia possibilità di scel-
ta che si offre all’io nel momento in cui questi si appresta a celebrare la donna – è analogo 
a quello con cui si apre la terza strofa della canzone XXXI, ai vv. 33-38 «Qual se per coljer 
fiori entr’un bel prato / Vergine arrivi in la stagion miljore, / De la bella abondanza in-
gombra ’l cuore, / Ne sa diſcerner poi qual più lj’è grato, / Tale hor mi ritrov’io per questo 
lato / Campo di lode al cominciar sospeſo»; se in quel caso, però, la fronte è occupata 
quasi per intero dal figurante, qui il comparante e il comparato si dispongono in maniera 
simmetrica nel primo e nel secondo piede, introdotti rispettivamente da «Qual» e «Tal». 
La metafora dell’ape è ricchissima di attestazioni fin dalla tradizione classica: si vedano 
Pindaro Pyth. X 53-54 «ἐγκωμίων γὰρ ἄωτος ὕμνων / ἐπ’ ἄλλοτ’ ἄλλον ὥστε μέλισσα θύνει 
λόγον», Lucrezio De Rerum Natura III 11-12 «floriferis ut apes in saltibus omnia libant / 
omnia nos itidem depascimur aurea dicta», Virgilio Aen. VI 706-709 «Hunc circum in-
numerae gentes populique volabant, / ac velut in pratis ubi apes aestate serena / floribus 
insidunt variis et candida circum / lilia funduntur, strepit omnis murmure campus», Ora-
zio Carm. IV 2 27-32 «[…] ego apis Matinae / more modoque / grata carpentis thyma per 
laborem / plurimum circa nemus uviduque / Tiburis ripas, operosa parvus / carmina fin-
go», Ovidio Ars I 95-96 «aut ut apes saltusque suos et olentia nactae / pascua per flores 
et thyma summa volant» e Seneca Lettere 84 3 «Apes, ut aiunt, debemus imitari, quae 
vagantur et flores ad mel faciendum idoneos carpunt, deinde quidquid attulere disponunt 
ac per favos digerunt». Fra gli altrettanto numerosi esempi in volgare, si tenga presente 
almeno Poliziano Stanze I 25 5-8 «risonava la selva intorno intorno / soavemente all’ôra 
mattutina; / e la ingegnosa pecchia al primo albore / giva predando ora uno or altro fiore», 
rispetto a cui il brano trissiniano condivide la specificazione temporale e l’identico agget-
tivo «mattutina»; né si dimentichi che, intorno al 1524, Giovanni Rucellai componeva, 
sull’esempio delle Georgiche, un poemetto in endecasillabi sciolti intorno all’allevamento 
e alla cura delle api, dedicandolo poi proprio a Trissino. 91 mattutina: l’aggettivo è ha-
pax assoluto in Trissino (ma con valore di sostantivo, nella forma con dentale scempia, si 
ritrova in It. lib. XVI 455 «E l’hora del fornir del matutino»). L’idea che le api escano 
dall’alveare per raccogliere il nettare sul far del mattino è topica: cfr. ad esempio Alaman-
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ni Avarchide XXII 45 3-5 «Che parean da gli alberghi uscendo al piano / Api, ch’al gran 
mattin le regie soglie / Lassan». 92 di … fior: cfr. Alamanni Egloghe V 52-53 «onde sen 
vanno a schiera / L’api di fior in fior sonando intorno». 93 nuovo mel: osserva Danzi 
(Trissino 2001, p. 287) che per Trissino il «nuovo mel risultato della contaminazione dei 
fiori è […] l’omologo della lingua cortigiana per il trattatista, o della bellezza femminile 
quale che deriva, nei Ritratti secondo il noto tòpos, dalla contaminazione degli elementi 
di varie donne belle». • poner: allo stesso modo di come al v. 2 il poeta afferma di voler 
«poner’in carte» la bellezza della donna. 94-95 per … grazia: nella coppia sono sintetiz-
zate le bellezze esteriori e le qualità morali così come celebrate nel corso dell’intera can-
zone. Per la costruzione «ogni […] ogni» cfr. LV 35-36 e rimandi. 95-96 la … Donna: 
mentre al v. 53 sono dette «divine» le belleze, qui è la Donna stessa ad essere proclamata di 
natura divina. Un identico sintagma, peraltro con analoga spezzatura tramite enjambe-
ment, è in Buonarroti Silloge 23 5-6 «mentre la mia divina / donna si degna d’abitare in 
terra». 96 vola ogn’hor: ‘spazia senza sosta’. Il verbo, identico a quello impiegato al v. 92, 
rinsalda il legame fra l’ape e la mente all’interno della similitudine. Cfr. inoltre LXXIII 1-2 
«Dolci pensieri, che continuamente / Gite volando a la mia Donna intorno». 97 ivi 
s’invesca: il gioco allitterante («IVi s’InVesca») contribuisce alla raffigurazione della men-
te come sopraffatta dalla dolceza delle qualità della donna, catturata da questo mel allo 
stesso modo di come un uccello, preso al vischio, non è più capace di volare liberamen-
te. 97-98 s’oblia … nota: ‘diviene dimentica di sé stessa, e tanto più quindi di riferire 
minutamente quanto ha contemplato fino a quel momento’. L’inarcatura fra il verbo 
“obliare” e i complementi che seguono – analoga, ad esempio, a quelle di XII 6-8 «tanto 
si rinvesca / L’anima in quel gioir, ch’io temo ch’esca / Di me» (con verbo quasi identico 
all’«invesca» che si incontra qui al v. 97) o XXVI 37-38 «E nel pensar di lei le valle e i colli 
/ Mi scordo, et Arno insieme, e ognialtra donna» – non fa che rendere ancor più manifesta 
l’idea della dimenticanza e dello smarrimento della ragione di fronte all’ineffabile perfe-
zione della donna. Per l’immagine nel complesso cfr. LV 67-68 «Tanto diletto ha l’huom 
nel contemplarte, / Che ognialtra coſa e se medesmo oblia» e rimandi, in particolare a IX 
7-8. • ciò … nota: per il preciso valore da assegnare al verbo vd. il commento a LV 38. 99-
100 Et … discrivo: ‘e io, che con l’intelletto non arrivo a capire quanto la mente mi va ispi-
rando, finisco con lo scriverne ancora meno’. In Ringkomposition è ripresa la contrapposi-
zione iniziale (vv. 4-6) fra comprensione interiore ed espressione esteriore (con 
l’aggravante che in questo caso è ormai venuta meno anche la prima). La scrittura poetica, 
dunque, procede secondo la seguente successione: la mente contempla le bellezze della 
donna ma ne coglie soltanto una parte, che suggerisce poi all’intelletto; quest’ultimo, a sua 
volta, è capace di comprendere solo una minima porzione di quanto la mente gli detta; l’io, 
infine, riporta ancor meno di quanto l’intelletto è stato in grado di percepire. Si tratta pres-
sappoco della medesima struttura argomentativa su cui è costruita la stanza iniziale di 
Dante Amor che nella mente, vv. 3-13 «[Amor] move cose di lei meco sovente, / che lo 
’ntelletto sovr’esse disvia. / Lo suo parlar sì dolcemente sona, / che l’anima ch’ascolta e 
che lo sente / dice: “Oh me lassa! ch’io non son possente / di dir quel ch’odo de la donna 
mia!” / E certo e’ mi convien lasciare in pria, / s’io vo’ trattar di quel ch’odo di lei, / ciò che 
lo mio intelletto non comprende; / e di quel che s’intende / gran parte, perché dirlo non 
savrei». Cfr. inoltre Rime XXXI 85-87 «Et [la mente mia] altre coſe molte / Meco ragiona, 
ch’io non so ritrarle, / E pur vuol, ch’io ne parle». 100 discrivo: cfr. LXV 72-73 «Dunque 
da più bel Sol, ch’io non descrivo, / Tanto furo abbaljati lj’ocki miei». 101 Onde … vota: 
‘per cui l’opera di celebrazione della donna risulta essere confusa e incompleta’. Excusatio 
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conclusiva con cui si giustificano i limiti sia di dispositio che di inventio. Il verbo e il primo 
aggettivo sono hapax nelle Rime. • opra: l’attività di lode (che finisce per coincidere con 
la canzone stessa), come in XXXI 44-45 «Quelle virtù, che in altra mai non foro, / Fieno 
a quest’opra assai miljor lavoro». • vota: l’aggettivo ha il significato di ‘imperfetto’, ‘in-
completo’ anche in It. lib. III 200-201 «perch’ei t’honora tanto, / Che non laſcierà voto il 
tuo diſire». 102 Però … diſire: ‘Perciò terrò a freno il mio desiderio di lodarvi’. Cfr. Rvf 47 
5 «largai ’l desio, ch’i’ teng’or molto a freno», Boiardo AL I 43 100 «che dovevi al desir 
por prima il freno», Barignano LXXXIX 2 «et por freno al desir, c‹h›’homai trabocca» e, 
per contrasto, B. Tasso I cii «Ma non possendo al mio desir por freno». Per uno sviluppo 
del tutto opposto – con la manifestazione della volontà di proseguire nell’opra di lode del-
la donna – vd. invece Rvf 73 22-26 «Ma pur conven che l’alta impresa segua / continuando 
l’amorose note, / sì possente è ’l voler che mi trasporta; / et la ragione è morta, / che tenea 
’l freno, et contrastar nol pote». 103 quel … dire: ‘ciò che mi resterebbe da 
dire’. 104 alma gentil: ‘anima nobile’. Un sintagma identico è in Dante Piangete, aman-
ti, poi che piange Amore 13, e in Rvf 146 2. 105 Che … giocondo: ‘che si rallegra e si adorna 
attraverso la sua bellezza’. È riproposto in explicit quanto dichiarato già in avvio di canzo-
ne, al v. 3. Di questa chiusa si ricorderà forse Matraini X 39-40 «e per lui fassi allegro e 
bello il mondo / così lieto e giocondo».
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LX
Mandriale

Sol, che circondi ogni habitato luoco,
Vedestu al mondo mai sì bella donna?
Sì bella donna no; ma questo è poco.
 Vedestu mai coprir terrestre gonna
Con tanta leggiadria, tanti costumi, 5
Tanta honestà, come in costei s’indonna?
 Non; ch’al dolce apparir de i santi lumi
S’acqueta il vento e ’l murmurar de i fiumi.

Sorta di contrasto che sembra originarsi dalla scena di Dante Amor che nella mente 
19-22 «Non vede il sol, che tutto ’l mondo gira, / cosa tanto gentil quanto in quell’o-
ra, / che luce nella parte ove dimora / la donna di cui dire Amor mi face», propo-
nendone una drammatizzazione. Difficile, in effetti, stabilire se si tratti di un vero 
e proprio scambio dialogato fra il soggetto poetante e il sole, cui è chiesto se abbia 
mai visto qualcuno dotato di tante perfezioni quante ne ha la donna amata, o se 
non sia piuttosto un soliloquio dell’io, che si limita ad apostrofare il sole con del-
le domande retoriche alle quali fornisce egli stesso risposta. Se si trattasse di un 
dialogo, risulterebbe certo insolita (in quanto non perfettamente simmetrica) la 
suddivisione delle due voci all’interno delle partizioni, con le domande che occu-
perebbero rispettivamente due versi del primo terzetto e l’intero secondo terzetto, 
laddove alle risposte sarebbe riservato soltanto il terzo verso del primo terzetto e 
i due versi di «tornello» finali; inoltre, parrebbe meglio intendere «ma questo è 
poco», al v. 3, come un emistichio pronunciato dall’io stesso, che subito incalza 
con una domanda correlata – ‘il fatto che questa donna sia così bella non è il solo 
aspetto che la rende tanto unica: piuttosto, sole, hai visto qualcuno che unisca a una 
tale bellezza anche tanta leggiadria, tanti costumi, tanta onestà?’ –, anziché come 
eventuale risposta del sole.

Diversamente che nell’altro madrigale della raccolta, il XLIX, maggiormente 
indirizzato verso una dimensione erotica e più incentrato sulla fiamma che avvol-
ge l’io, in questo caso l’attenzione resta focalizzata sull’amata, di cui viene esaltata 
non solo la bellezza superiore a quella di ogni altra donna – lì in senso temporale, 
rispetto alle donne di ogni tempo; qui soprattutto spaziale, rispetto alle donne di 
ogni luogo – ma anche le sue qualità morali e gli effetti miracolosi che, indiretta-
mente, esercita sulla natura tutta.
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Madrigale di rime ABA BCB CC, con uno schema che sembra mimare il meccanismo della 
terza rima dantesca (cfr. Capovilla 1983, p. 16) e che è già impiegato da Petrarca nel pri-
mo madrigale dei Fragmenta, il 52: nella Poetica (pp. 150-151), nel riportare proprio questo 
testo petrarchesco fra gli esempi di «mandriali […] di «combinazione in parte discorde et 
in parte concorde», Trissino notava che questi «soljono comunemente essere de la com-
binazione obliqua del secondo modo di terzetti» (ovvero ABA BCB). Il madrigale risulta 
diverso per caratteristiche dall’assai più breve XLIX: quest’ultimo, infatti, si componeva 
quasi esclusivamente di settenari (con l’eccezione dell’ultimo verso soltanto), laddove il 
presente consta di soli endecasillabi, giusta l’indicazione fornita nella Poetica secondo cui 
«i buoni autori non ve lj’hanno [scil. i settenari] posti». Sotto il profilo rimico, si segnala 
la rima derivativa (e ricca) donna : indonna.

1 Sol … luoco: ‘Sole, che nel tuo moto circolare abbracci l’intero mondo e attraversi ogni 
luogo abitato (vedendo quindi ogni persona esistente)’. Quella del sole che, percorrendo 
tutta la terra, ‘vede’ (o meno) qualcosa è immagine topica: oltre al passo dantesco menzio-
nato nell’introduzione (con gli ulteriori rimandi nel commento di Giunta), vd. almeno 
Rvf 29 57-58 «Quanto il sol gira, Amor più caro pegno, / donna, di voi non ave» (e nota), 
Gallo A Safira 235 5-8 «Ma cert’è ancor che nulla creatura, / quanto che bagna el mare e 
’l sol circonda / né giù nel centro in la tartarea sponda, / è impia più di te, tenace e dura» 
(dove compare il verbo “circondare”) e Soph. 1566 «Che ’l sol non vide mai coſa più bel-
la». • habitato luoco: la clausola è già in Rvf 129 15 «habitato loco» e poi ad esempio in 
Bembo Rime 73 12 «habitato loco». 2 Vedestu: ‘vedesti tu’. La forma con crasi fra passato 
remoto e pronome soggetto, piuttosto diffusa in antico (vi si fa accenno anche in Bembo 
Prose III xxxiii), è registrata da Rohlfs 1968, § 452: «Nell’antico toscano non era rara la 
composizione della seconda persona singolare del passato remoto col tu enclitico: mirastù 
(< mirastitu), vedestù, udistù» e § 565 «In antichi testi toscani si trova, quale forma interro-
gativa della seconda persona singolare, -stitu contratto in -stù, per esempio fostù, avestù, 
mangiastù, vedes’ tu (Pulci)». Zuliani 2007, appoggiandosi a una serie di endecasillabi in 
cui l’eventuale accentazione piana del costrutto porterebbe al costituirsi di accenti di 5a, 
ritiene che forme del genere debbano essere ritenute tronche. Se in Trissino la posizione 
del verbo all’interno del verso fa sì che le ragioni per l’una o per l’altra accentazione siano 
meno cogenti (l’unica ulteriore attestazione di una forma simile, al di là delle due che si 
incontrano nel madrigale, è quella di It. lib. XVIII 89, dove il verbo occupa un’identica po-
sizione incipitaria: «Harestu mai disfatti lj’ornamenti»), si segnala però che, in un caso di 
crasi analogo – ma non identico, dal momento che si tratta di un presente e non, come qui, 
di un passato remoto, e che viene meno di conseguenza l’incontro fra -ti e tu che porta poi 
all’aplologia – che si incontra nella Sophonisba al v. 236 («Ma d’onde vientu sì affannato e 
stanco?»), l’accentazione piana è da preferire non solo perché in tal modo il verso mantie-
ne un canonico accento di 4a (laddove con un’accentazione tronca del verbo ne assume-
rebbe uno insolito di 5a, soltanto parzialmente bilanciato dal contraccento di 6a), ma so-
prattutto perché nell’edizione della tragedia stampata nel settembre del 1524 la parola 
compare accentata come «viéntu» (al contrario, l’editore moderno accenta «vientù», così 
come, riportando in nota gli altri casi trissiniani sopra citati, pone un accento sulla sillaba 
finale). Diverso ancora è il caso di Soph. 299 («Dove m’haitù condotta? O duro sogno»), 
in cui l’editore moderno inserisce un’accentazione tronca, ma che sulla base del confron-
to con passi analoghi (Soph. 1547 «Che coſa hai tu veduto? O com’io temo!» e It. lib. VII 
491 «Hai tu sentito frate, che Bessano» e XIX 240 «Hai tu veduto frate, che i pensieri») 
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andrebbe forse letto con separazione dei due elementi («hai tu»). Per movimenti interro-
gativi analoghi vd. Cavalcanti XXI 1 «O donna mia, non vedestù colui», Dante Se’ tu 
colui ch’ài trattato sovente 7 «Vedestù pianger lei» e Donna pietosa e di novella etate 26 «Che 
vedestù, che tu non ài valore?», Inf. VIII 127 «Sovr’essa vedestù la scritta morta», Rvf 330 
7 «come non vedestù nelli occhi suoi» e Petrarca Disperse XXXII 4-8 «Vedestù l’atto e 
quelle chiome conte, / Che spesso il cor mi morde e mi risana? / Vedestù quel piacer che 
m’allontana / D’ogni vile pensier ch’al cor mi monte?», nonché Cino IV 3-4 «Vedeste mai 
così nova figura / o così savia giovane piacente?». • sì … donna: un’identica clausola è in 
Galli 206 12 «Non schiarì el mondo mai sì bella donna» (: gonna), in Medici Canzoniere 
XCIV 13-14 «ché dove è sì bel sole è sempre giorno / e paradiso ove è sì bella donna» (: 
gonna) e in It. lib. XI 796 «E poi la vista di sì bella donna» (e in parte in It. lib. VI 590 «D’ha-
ver sì bella, e virtuoſa donna». 3 Sì … no: evidente la ripresa in anadiplosi rispetto al se-
condo emistichio del verso precedente (e cfr. anche la nota a LIX 31), che favorisce la suc-
cessiva correctio. • ma … poco: simili chiuse di verso sono ad esempio in Tebaldeo Rime 
151 12-13 «Altro humor non ho io che il tristo pianto / ch’io ti possa donare, e questo è 
poco» e in Dolce Marianna 2346-2347 «Crudel Erode: io non dirò mai Rege, / Anzi crudel 
Tiranno, e questo è poco». 4 Vedestu: ripresa anaforica dell’incipit di v. 2, sebbene in que-
sto caso ad attacco di terzetto anziché nel mezzo. • coprir … gonna: a seconda che si as-
segni al sintagma in clausola (che vale ‘corpo mortale’ in quanto veste dell’anima) la fun-
zione di soggetto o di complemento oggetto dell’infinitiva, il significato del verso sarà 
rispettivamente ‘Hai mai visto un corpo tanto bello fungere da veste (per un’anima)’ op-
pure ‘Hai mai visto un corpo tanto bello rivestirsi di tanta leggiadria ecc.’; la prima inter-
pretazione sembrerebbe però preferibile sia sulla base del valore che il verbo “coprire” 
assume nell’analogo brano di XXXI 1-3 «Quella virtù, che del bel vostro velo / Coprio 
l’alma più bella, / Che kiudessero mai terrene membra» (e rimandi, soprattutto a Ritratti 
c. D4r «sì bella […] anima in così belle membra rinchiusa»), sia per il fatto che, a senso, è 
più plausibile che la gonna copra qualcosa e non che sia a sua volta coperta da qualcosa. 
Una simile anastrofe fra predicato e soggetto è del resto anche in It. lib. V 371-372 «Come 
a quei cavalier furon scoperte / Quelle brutture, che coprian le veste». • terrestre gonna: 
il sostantivo è desunto forse da Rvf 349 9-11 «O felice quel dì che, del terreno / carcere 
uscendo, lasci rotta et sparta / questa mia grave et frale et mortal gonna» (: donna), donde 
discende anche in Bembo Rime 102 147-148 «Deh perché inanzi a lui non mi spogliai / la 
mortal gonna, s’io men’ vestì’ prima?». La locuzione è invece innovazione trissiniana e si 
ritroverà poi in Firenzuola Rime XCIV 39 «terrestre gonna» (: donna) e Varchi Sonetti 
spirituali XXVII 1-2 «Questa povera mia terrestre gonna» (: s’indonna : donna). 5-6 Con … 
s’indonna: ‘con quella stessa leggiadria, quegli stessi atteggiamenti e quella stessa onestà 
che si trovano in questa donna’, o anche ‘di cui questa donna si orna’ (il verbo, in ogni caso, 
dovrebbe riferirsi ad sensum a ciascuno dei tre membri che precedono: ‘con tanta leggia-
dria, tanti costumi, tanta onestà come sono quelli che si indonnano in costei’). L’elenco di 
qualità che si aggiungono alla bellezza fisica – e anzi ne costituiscono qui un superamento, 
un motivo di lode che la prescinde – ricorda quello di LVI 9-10 «oh vivo exempio / Di bel-
tà, d’honestate e di costumi» (e rimandi, in particolare a Rvf 248 9-10); cfr. inoltre Rinuc-
cini VIII 5 «e leggiadria, costumi e gentilezza». 6 s’indonna: verbo parasintetico, hapax 
in Trissino, di origine dantesca (Par. VII 13 [: donna]), con il significato letterale di ‘diven-
tare signore’, quindi ‘prendere dominio’, ‘impadronirsi’ (cfr. l’unica attestazione petrar-
chesca, in Rvf 127 25 «fiamma d’amor che ’n cor alto s’endonna» [: donna], ma anche 
Boccaccio Amorosa visione L 64-65 «la possa che s’indonna [: donna] / in ciascun cuor 
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gentil»). Si trova impiegato pure nel senso di ‘fregiarsi’ (in Boccaccio Filostrato III 81 7-8 
«questo mi fa seguitar quella donna, / che di valore più ch’altro s’indonna»). 7 Non: 
‘Certo non vedesti mai una cosa del genere’; oppure, ammettendo che sia il sole a parlare, 
rispondendo all’apostrofe dell’io, ‘Non lo vidi mai’. • dolce … lumi: per ipallage, ‘all’ap-
parire dei dolci e santi occhi’ o ‘dei santi occhi fonte di dolcezza’. Il verbo è lo stesso con 
cui è indicato il sorgere del sole in XXI 9-10 «E come suol dòpo notturna pioggia / L’her-
ba allegrarsi a l’apparir del sole». • santi lumi: vd. XXI 1 «lj’ocki santi» e rimandi; un’i-
dentica clausola è già in Par. XIII 29. 8 S’acqueta … fiumi: ‘si placa ogni vento e persino i 
fiumi cessano di scorrere’. Si noti che non è lo sguardo della donna ad “acquetare” vento 
e fiumi, ma sono questi ultimi due che, all’apparire dei suoi occhi, si fermano, intenti a 
guardarli. L’immagine ricorre nelle Rime anche in XIII 64-65 «L’aere kiarirsi, e ’l vento / 
Fermarsi al suon di sue parole attento» (e rimandi) e LIX vv. 67-70 «E come suol con 
lj’honorati lumi / Far un dolce sereno ovunque ’i gira, / Così con le soavi parolette / 
Acqueta ogni dolore» e 74-75 «l’aere si rallegra, e ’l vento / A sì dolce harmonia s’afferma 
intento». Si tratta però di una scena topica – e probabilmente di ascendenza biblica, da Lc 
8 25 «et ventis imperat et mari et oboediunt ei» – per cui cfr. almeno Rvf 325 86 «et acque-
tar i vènti et le tempeste», Galli 184 12-14 «Et s’el pon mano al vago de’ bei lumi, / vorò 
che per dolceza de suoi dicti / i venti stiano et torne adietro i fiumi», Poliziano Stanze II 
23 8 «e facea racquetare e ’ fiumi e ’ venti» e B. Tasso III liii 4 «arrestate col canto i fiumi 
e i venti». • murmurar: cfr. la nota a XI 11.
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LXI
Ballata

Anima stanca, poſcia ch’io ti guido
Un’altra volta in la prigione antica,
Cerca di farti amica
La bellissima Donna a cui ti fido.
 Amor ti può ben con minor martiri 5
Tener qualch’anno in servitù men dura,
Perch’ei da te la libertà diparte;
 Ma non può far contenti i tuoi deſiri
Altro che questa, perchè ha lei la cura
De la prigione, ove ’l convien laſciarte. 10
 Però rivolgi tue fatiche in parte,
Che faccia grato a lei ciò, che tu facci;
E fra’ suoi dolci lacci
Le mostri un servo eternamente fido.

10 convien] convien 12 ciò] cio 13 E] E

Dopo la canzone LV, con cui era stato sancito un momentaneo distacco dall’amore 
passionale che aveva caratterizzato una buona parte della raccolta fino a quel pun-
to, è questo il primo testo in cui, dopo una serie di componimenti tesi a lodare la 
donna (LVI-LX), riemerge il motivo dell’amore come potenza contrastante, come 
contrapposizione fra martiri e servitù da una parte e appagamento dei deſiri dall’al-
tra: motivo che attraverserà in particolare le canzoni LXIV-LXV, aperte proprio dal 
rimando all’idea di una nuova servitù amorosa.

L’io, consapevole di non poter resistere al dominio di Amore, suggerisce alla pro-
pria anima, ricondotta nella prigionia amorosa, di amicarsi la donna amata in modo 
da assecondare quello che è un destino ineluttabile anziché opporvisi: infatti, se an-
che fosse stato possibile per l’io legarsi a una qualsiasi altra donna – servendo la qua-
le avrebbe certo sofferto in misura minore –, nessun’altra avrebbe però potuto placa-
re i suoi deſiri; all’anima, quindi, ormai in catene e costretta in ogni caso al servizio 
amoroso, non resta che mostrarsi fedele e ottenere così gratitudine dalla donna.

Ballata grande di rime ZYyZ ABC ABC CDdZ. È il solo caso in Trissino in cui una ballata 
grande presenti una tale alternanza rimica nelle mutazioni, benché questa combinazio-
ne – la «dritta […] prima del primo modo» (Poetica, p. 109) – sia indicata, assieme ad 
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ABC BAC, come la principale per questo tipo di ballate (a dispetto della sua assenza fra 
gli schemi petrarcheschi). Lo stesso schema, con identica distribuzione fra endecasillabi 
e settenari, è, fra le altre, in due ballate di Girardo da Castelfiorentino, in quattro di Lapo 
Gianni (tre delle quali sono replicate) e in una di Matteo Correggiaio (cfr. Pagnotta 1995, 
pp. 120-122). Si segnala fra le rime A (-iri), B (-ura) e C (-arte) la ricorrenza della vibrante 
alveolare. È inoltre equivoca la rima fido (verbo) : fido (aggettivo), paronomastica antica : 
amica e inclusiva (e ricca) diparte : parte.

1 Anima stanca: avvio quasi identico a quello di XLII 1 «Anima santa»; lì, però, ad essere 
invocata era l’anima della donna amata, ormai in Cielo, mentre qui ad essere apostrofata 
dall’io è la propria anima. La condizione di ‘stanchezza’ sarà da porre in relazione non solo 
con la lunga servitù amorosa prestata, ma evidentemente anche con l’età ormai avanzata 
dell’io, che è perciò tanto meno propenso a sottostare nuovamente al dominio di Amore e 
della donna. Il sintagma è già petrarchesco, per cui vd. Rvf 173 3 «dal cor l’anima stanca si 
scompagna» (e rimandi), da cui discende ad esempio in Medici Canzoniere LX 1-9 «El 
tempo fugge e vola, / mia giovinezza passa e l’età lieta, / e la lunga speranza ognor più 
manca; / né però ancor s’acqueta / in me quel fer disio, che morte sola / può spegner nel-
la afflitta anima stanca, / ma tienmi pur sotto l’antica branca / Amore, e fa che per la lun-
ga usanza / bramo il mio mal per natural disio» e in Sannazaro SeC XXIII 9-10 «Lasso, 
fia mai che dopo tante pene / l’anima stanca riposar si possa»; cfr. inoltre, per l’impiego 
dell’aggettivo in un contesto analogo, Rime X 10 «la mia stanca vita». • poſcia ch[e] ‘dal 
momento che’; non spiega le ragioni per cui l’Anima è stanca, ma introduce la premessa 
per quanto sarà detto nella principale ai vv. 3-4. La congiunzione, assai diffusa in Trissino, 
non compare altre volte nelle Rime. • ti guido: ‘ti conduco (indirizzandoti senza che tu 
possa opporti)’, come ad esempio in XXIX 13 «Così mi guida Amor, perch’io non scam-
pi», in XLVI 7-8 «[i belj’ocki vostri] Di martiri in martir, di danni in danni / Sempre, come 
a lor piacque, mi guidaro» o in LI 1-2 «Sì come i miei pensier tutti ad un segno / Guidava 
Amor». 2 Un’altra … antica: è l’ennesima ricaduta nei lacci di Amore, dopo che l’io era 
riuscito, almeno momentaneamente, a distaccarsene. Un’analoga dialettica fra la speran-
za di mantenersi lontano da Amore e di resistere alle sue lusinghe – destinata a rimanere 
frustrata – e il nuovo innamoramento cui non è possibile opporsi ritornerà in alcuni fra i 
testi che seguono nelle Rime: si vedano in particolare gli incipit delle canzoni LXIV e LXV, 
rispettivamente ai vv. 1-4 «Ben mi credeva in tutto esser diſciolto / Da’ tuoi legami, Amo-
re, / Che distretto m’havean sì lungamente; / Hor son in lor, più che mai fosse, involto» 
e 1-3 «Per quella strada, ove il piacer mi scorge, / Seguir conviemmi un’altra volta Amore, 
/ Che de l’havuta libertà mi spolja» (dove ricorre un sintagma identico a quello che qui 
apre il verso). • prigione antica: clausola petrarchesca (Rvf 76 1-2 «Amor con sue promes-
se lusingando / mi ricondusse a la prigione antica»; ma cfr. pure 270 1 «Amor, se vuo’ ch’i’ 
torni al giogo anticho»); per il senso complessivo vd. inoltre Rvf 89 1-2 «Fuggendo la pre-
gione ove Amor m’ebbe / molt’anni a far di me quel ch’a lui parve». La prigione antica è la 
‘servitù amorosa di un tempo’: non è detto, però, che nel percorso narrativo disegnato 
all’interno del canzoniere essa coincida necessariamente con l’amore per la stessa donna 
che già in precedenza aveva occupato il cuore dell’io. Il sintagma potrebbe infatti far rife-
rimento a un nuovo amore che sia però caratterizzato dal medesimo sentimento che aveva 
già contraddistinto quello passato (e questa sembrerebbe anzi l’interpretazione preferibi-
le, dal momento che nei versi successivi la Donna in questione pare essere introdotta come 
qualcuno che l’Anima non conosceva già). Se così fosse, l’innamoramento qui descritto 
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dovrebbe rimandare a una relazione diversa da quella intrattenuta con Margherita Pio, 
probabilmente successiva: ma la posizione dei testi all’interno del canzoniere, e di conse-
guenza la storia amorosa che questo delinea, non è sempre coerente con la biografia tris-
siniana (come dimostra ad esempio il fatto che la canzone LXV, indirizzata a Cyllenia-Mar-
gherita Pio, è posta in prossimità della sezione conclusiva, ben oltre la serie di testi 
dedicati alla gentildonna). 3 Cerca … amica: ‘fai almeno in modo di rendere bendisposta 
nei tuoi confronti’. L’anima è ormai condotta irrimediabilmente nella prigione antica, sen-
za possibilità di modificare la propria condizione; essa, pertanto, dovrà ora tentare di ot-
tenere il massimo vantaggio da una tale situazione, rendendosi amico il proprio carcerie-
re. 4 bellissima Donna: l’aggettivo di grado superlativo non è diffusissimo, in poesia, in 
abbinamento con il sostantivo “donna”; vd. invece «bellissime donne» in It. lib. IV 292 e 
X 684, nonché «bellissima donçella» in It. lib. VI 314 e «bellissime donçelle» in It. lib. VIII 
166. • a … fido: la donna è colei che è causa della prigionia e insieme costituisce la prigio-
ne stessa in cui l’anima, uscendo dal corpo dell’io, dovrà dimorare come prigioniera. Il 
verbo è hapax nelle Rime e, con il significato di ‘affidare’, non è attestato altrove in Trissi-
no se non forse in Soph. 378-379 «Hai come è poco accorto / Chi ne l’amor d’e popoli si 
fida!» e in It. lib. XXII 753-754 «Ma chi si fida troppo ne la forza / È spesso vinto da l’altrui 
consiljo». 5-6 Amor … dura: ‘È vero che Amore potrebbe risparmiarti molte sofferenze, 
sottomettendoti solo per qualche anno a un servizio amoroso meno duro’. L’opposizione 
sembra essere qui quella fra una pesante sottomissione alla bellissima Donna e un servizio 
alternativo prestato a una donna verso cui l’impegno sarebbe invece minore in termini sia 
di tempo che di patimenti: possibilità che, tuttavia, sarà superata e poi scartata nella mu-
tazione successiva. Si noti il bilanciamento fra le clausole dei due versi, che si concludono 
rispettivamente, in chiasmo, con aggettivo di segno negativo + sostantivo («minor marti-
ri», in cui si segnala anche l’allitterazione) e sostantivo + aggettivo preceduto da avverbio 
anch’esso di segno negativo («servitù men dura»). 5 minor martiri: cfr. Boiardo AL III 
16 11 «quanto minor sarebbe il mio martìre!». 6 qualch’anno: ‘per poco tempo’, come in 
XXXIX 9 «Ben forse alcun verrà dòpo qualch’anno». • servitù men dura: cfr. Ariosto 
Rime madr. VI 6-7 «per cui né lunga servitù né dura [: cura] / noiosa mai debbia parermi 
o grave». 7 Perch’ei … diparte: ‘dal momento che è lui a privarti della libertà’ (letteralmen-
te ‘ad allontanare da te la libertà’). Si noti anche in questo caso il gioco fonico in clausola, 
dove si realizza quasi una paronomasia fra «lIbERTÀ» e «dIpARTE» (a loro volta in con-
sonanza con «mARTiri» del v. 5). 8-9 Ma … questa: ‘Ma non può appagare i tuoi deside-
ri nient’altro che questa donna’. Soltanto la donna, insomma, è in grado di accontentare 
perennemente i deſiri dell’io, mentre Amore può limitarsi ad alleggerire la servitù solo per 
un brevissimo lasso di tempo: quest’ultimo, infatti, è colui che priva di libertà l’anima e 
che la conduce in prigione, ma è la prima – come sarà specificato nei versi successivi – che 
ha in custodia il carcere; ed è dunque a quest’ultima che l’anima deve rivolgersi per otte-
nere pietà. Si noti come la costruzione sintattica del distico faccia sì che soltanto a metà 
del secondo verso ci si rende conto che il soggetto non è più «Amor» come nella mutazio-
ne precedente. 8 contenti … deſiri: cfr. Rvf 163 12 «Assai contenti lasci i miei desiri» (e in 
parte 270 60 «et puo’mi far contento»), Mantelli di Canobio XXXV 12 «dove saran 
contenti i toi disiri» e Bembo Rime 80 8 «Così contenti lascia i miei desiri». 9 Altro: con 
valore neutro (per cui vd. anche XXXVI 10 e nota), a indicare ‘nessun’altra cosa al mon-
do’. 9-10 perchè … laſciarte: ‘perché è lei il carceriere che ha il governo della prigione in 
cui tu dovrai rimanere’. La causale risponde in parallelismo – benché qui in posizione an-
ticipata di un emistichio – a quella con cui si chiudeva la mutazione precedente, spiegando 
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le ragioni per cui la donna può molto più di Amore nel rendere sopportabile il servizio 
dell’io. Per «la cura / De la prigione» cfr. LXXVI 42 «Et hai la cura de la gente huma-
na». 10 prigione: la stessa del v. 2. • ’l convien: il pronome, più che essere riferito anco-
ra ad «Amor» (‘la donna ha in governo la prigione in cui Amore ti rinchiuderà’), sarà da 
intendere come soggetto pleonastico dell’impersonale «convien» (‘dove è necessario che 
tu sia rinchiuso’), secondo un uso non rilevato in Trissino per questo specifico verbo ma 
attestato in contesti analoghi (cfr. ad esempio XXXI 68 «Com’elj’advien» o LII 4 «Еi fu sì 
periljoſo il mio vïaggio», ma anche XIII 1 «Amor, da che ’l ti piace»). 11-12 Però … facci: 
‘Pertanto adoperati affinché qualunque cosa tu faccia risulti a lei gradita’ (letteralmente 
‘indirizza le tue fatiche in modo tale da rendere a lei gradito ciò che fai’). Per la struttura 
cfr. Purg. IX 73-74 «Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, [: diparte] / che […]» e 
Rvf 94 7-8 «da se stessa fuggendo arriva in parte / che fa vendetta»). 12 faccia: il sogget-
to potrebbe essere il ‘tu’ cui l’io si rivolge nel corso dell’intera ballata (vale a dire l’Anima) 
ma anche la «parte» con cui si chiude il verso precedente, a seconda che si intenda ‘sfor-
zati in modo da renderle gradita qualsiasi cosa tu faccia’ o ‘sforzati affinché ogni azione 
che tu fai le risulti gradita’. Si noti inoltre il bisticcio fra questo congiuntivo e quello in pun-
ta di verso («facci»), riverberato nel verso successivo dalle desinenze di «dolci» e «lac-
ci». 13 E … lacci: ‘e, rimanendo legato alle sue catene amorose, piacevoli da portare’. Cfr. 
III 5-7 «Conosco alhor, che i lacci e le catene / Per mia vera salute mi mandaro / Spirti 
amici del Ciel» e, per la locuzione in punta di verso, Buonaccorso il Giovane 4 9 «’l 
dolce laccio». 14 Le … fido: ‘le dia prova di essere un servo a lei fedele in eterno’. La cop-
pia di sostantivo e aggettivo ricorre spesso in Alamanni.
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LXII
Sonetto

Quella honorata man, ch’entr’al mio cuore
Semina, pianta e svelle ogni pensiero,
Vi piantò, là dal coltivar primiero,
Timore ardente e paventoſo ardore; 4
 Ond’io temendo non mostrar di fuore
L’acceſa fiamma, andai celando il vero;
E fra’ boschi, lontan da ogni sentiero,
Sfogai talhor piangendo il mio dolore. 8
 Hor quella istessa man sì dolcemente
Laſciò baſciarsi a me, che allenta il freno
In qualche parte al mio gelato ardire; 11
 Onde con voce o con inkiostro almeno
Le narrerò l’acerbo mio martire,
Pur che ’l bel guardo poi non mi spavente. 14

7 E] E   boschi] boſchi 13 acerbo] accerbo

Pochi testi, fino a questo punto del canzoniere, avevano manifestato una presenza 
‘corporea’ della donna tanto rilevante quanto quella che si incontra qui: il sonetto, 
infatti, prendendo le mosse da uno specifico avvenimento, non solo introduce la 
fisicità della man dell’amata – già presente, ad esempio, in XXIV 4-5 «Poi che non 
posso, ohimè, per mia ſciagura / Toccar la bella mano» – ma addirittura vi aggiun-
ge l’elemento del bacio. Il tema dell’amore non privato della sua componente cor-
porea (che sembrava essere stata del tutto bandita dopo la canzone LV per lasciare 
posto al predominio della ragione) trova certamente qui il suo punto d’avvio, segui-
to da una serie di componimenti informati da un crescendo del gradiente erotico, 
che, passando per la coppia dei sonetti LXVII-LXVIII (dove il bacio che l’io riceve 
dalla donna sulla propria mano diviene addirittura vagheggiamento di un contatto 
fra le labbra dei due), culminerà nella ballata LXIX (in cui si realizza il congiungi-
mento fra i due amanti).

Il sonetto è sapientemente bilanciato fra il blocco delle quartine, in cui è nar-
rata la condizione dell’io antecedente il momento del bacio della mano, e quello 
delle terzine, in cui è operata la svolta narrativa (e situazionale) grazie all’evento 
straordinario. Entrambe le partizioni sono aperte, con ricercato parallelismo, da 
un identico soggetto («Quella […] man» al v. 1, «quella […] man» al v. 9); la prima 
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quartina e la prima terzina si chiudono su dei sostantivi fra loro paronomastici («ar-
dore» al v. 4, «ardire» al v. 11; ma cfr. anche «ardente», sempre al v. 4), mentre la 
seconda quartina e la seconda terzina prendono avvio da un’identica congiunzio-
ne («Ond[e]» al v. 5, «Onde» al v. 12); infine, alla fiamma amorosa e al dolore che 
rimangono celati nella prima quartina fa da contrappeso, nella seconda terzina, la 
volontà dell’io di rendere manifesta alla donna ogni sua sofferenza (proponimento 
che dovrà essere inteso come autoreferenziale, riferito al sonetto stesso e non da 
estendersi ai testi che seguono, nei quali non si trova traccia – se non in generici ac-
cenni – di una narrazione del proprio dolore rivolta in maniera specifica all’amata).

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DEC, per cui vd. l’introduzione al sonetto XII. Vi è pa-
ronomasia fra le rime A (-ore/-ore) e le rime B (-ero/-ero), che presentano la stessa conso-
nante ma vocali invertite di posizione; conserva la vibrante alveolare, nelle terzine, anche 
la rima E (-ire). È allitterante la rima pensiero : primiero e assonante ardire : martire (con 
quest’ultimo rimante che riprende «martiri» di LXI 5).

1 Quella … man: locuzione identica a quella di Rvf 257 4 «quella honorata man che se-
cond’amo»; cfr. inoltre Da Porto LI 7-8 «E l’onorata man, che la mia strinse / Con l’alma 
insieme». L’aggettivo qualificativo vale, come altrove in Trissino, ‘degna di ricevere ono-
re’. • entr’al mio cuore: una clausola identica è in LV 9, ma vd. anche XVIII 3 «ch’entr’al 
cuor mio» e rimandi. 2 Semina … svelle: propriamente, la differenza fra “seminare” e 
“piantare” sta nella modalità con cui i semi raggiungono il terreno (sparsi casualmente nel 
primo caso, collocati singolarmente nell’altro); qui, però, il secondo verbo varrà per esten-
sione ‘coltivare’, in modo che l’emistichio dia conto di una vera e propria progressione 
temporale nelle attività di seminagione, coltivazione e raccolta (‘fa nascere, alimenta e 
strappa via’). • svelle … pensiero: cfr. Rvf 17 14 «et con molto pensiero indi si svelle». 3 Vi 
piantò: ‘piantò nel cuore’, con il verbo (in poliptoto rispetto al verso precedente) che assu-
me in questo caso il significato di ‘far nascere’. • là … primiero: l’espressione è probabil-
mente da intendere in riferimento non tanto a una distanza temporale rispetto a un colti-
var del passato (‘vi piantò, molto più avanti nel tempo rispetto alla coltivazione eseguita in 
giovinezza’) quanto a una differenza nelle modalità di coltivazione (‘piantò, lontano dalla 
maniera di un tempo’, e quindi ‘in modo non usuale’). L’operazione che la donna compie, 
nel piantare pensieri nel cuore dell’io, è infatti costante nel tempo (come suggerisce l’uso 
del presente indicativo al v. 2), per cui la novità qui introdotta non sta nell’azione in sé di 
piantare bensì nel carattere insolito di ciò che viene piantato. 4 Timore … ardore: ‘un ti-
more che non cessava di ardermi e un ardore che mi lasciava impaurito, incapace di espri-
mermi liberamente’, con curioso accostamento dell’ardore al sentimento della paura, che 
generalmente è rappresentato, al contrario, attraverso l’immagine del gelo. Retoricamen-
te, la costruzione del verso è l’opposto di quella di XIII 3 «De la sola beltà del mio bel 
Sole»: in quel caso, infatti, si ha parallelismo dal punto di vista grammaticale (aggettivo + 
sostantivo e aggettivo + sostantivo) e chiasmo fra i significanti («sola»/«Sole» e «bel-
tà»/«bel»); qui, invece, vi è parallelismo tra i significati (l’idea di ‘paura’ ricorrente nella 
coppia «Timore»/«paventoſo» e quella di ‘fervore’, con tanto di figura etimologica che 
appaia anche i significanti, in «ardente»/«ardore») e chiasmo tra le funzioni grammati-
cali (sostantivo + aggettivo e aggettivo + sostantivo), analogamente a quanto avviene in 
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Cariteo Endimion II 14 4-6 «e or pien di sollicito timore: / d’un gelo ardente e d’un gela-
to ardore / m’accende il pavoroso e molle petto»; cfr. inoltre Rota Rime rifiutate XXXVI 
5 «d’ardente tema e di gelato ardore». 5-6 temendo … fiamma: ulteriore ripresa dei con-
cetti di ‘timore’ e ‘ardore’ del verso precedente, a ribadire come il fuoco della passione sia 
stato rinchiuso nell’animo, inespresso, per paura che qualcuno potesse scorgerlo, con con-
seguente danno dell’amante e della donna stessa. 5 temendo non: ‘avendo paura di’, con 
costruzione alla latina (timeo ne). • mostrar di fuore: cfr. Rvf 149 7-8 «et mostravan di fore 
[: dolore : core] / la mia angosciosa et desperata vita». 6 L’acceſa fiamma: cfr. LXV 33-36 
«E con le sante sue luci tranquille / A poco a poco nel mio petto acceſe / […] / Troppo 
soave fiamma, benchè ardente»; diverso il contesto di L 1 «Ite, miei versi, ne le fiamme 
acceſe». • andai … vero: ‘ho celato finora la verità’. Cfr. Rvf 4 6 «ch’avean molt’anni già 
celato il vero». 7-8 fra’ … dolore: se la condizione di sofferenza è perenne, così come 
senza sosta è la volontà dell’io di mantenere celata tale condizione, lo sfogo del dolore 
avviene invece solo di tanto in tanto («talhor», da riferire non a «piangendo» ma a «Sfo-
gai»), quando all’amante è dato di isolarsi da chiunque altro e di recarsi nei luoghi più sper-
duti, lontani da qualunque insediamento (nei boschi) e da qualsiasi traccia di presenza 
umana (il sentiero). È lo stesso paesaggio (e la medesima situazione) che si ritrova in LXXII 
1-4 «Deſerte piagge e boschi ombroſi et hermi, / Ove persona mai passar non suole, / Hor 
allargando il freno a le parole / Posso sicuramente in voi dolermi», ma cfr. anche Rvf 237 
25-27 «Le città son nemiche, amici i boschi, / a’ miei pensier’, che per quest’alta piaggia / 
sfogando vo col mormorar de l’onde» e Sannazaro Arcadia VIII 39-40 «errando per bo-
schi senza sentiero […] così dirottamente piangendo incominciai». 8 Sfogai … piangendo: 
cfr. Dante Venite a ’ntender li sospiri miei 8 «che sfogasser lo cor, piangendo lei». Si noti il 
parallelismo fra questo costrutto e quello, identico nella struttura (passato remoto + ge-
rundio), del v. 6 «andai celando»; e un ulteriore gerundio è anche al v. 5. 9-10 Hor … me: 
assume qui piena concretezza quello stesso desiderio che in Rvf 208 12-13 («Basciale ’l pie-
de, o la man bella et bianca; / dille, e ’l basciar sia ’nvece di parole») aveva potuto trovare 
compimento solo in forma indiretta, tramite la mediazione di un elemento naturale (il 
fiume Rodano). Per l’immagine del bacio della mano della donna da parte dell’amante cfr. 
Conti XIX 9-12 «E quella man, da cui spero ancor pace, / […] / io pur la bascirei senza 
sospetto», Correggio Rime 356 10-12 «De la mia man non ho più fidel messo: / per lei ti 
prego, inanti il mio partire, / che basciarti la tua mi sia concesso», Ariosto Rime cap. V 
40-41 «e le man bianche più che fresche brine / baciarle», e Bandello CXXII 1-2 «O ca-
meretta, che m’hai fatto degno / baciar la man che ’l cor legar mi suole». 9 Hor: si fa ri-
ferimento a un momento preciso, a un accadimento recente che modifica in maniera de-
finitiva il comportamento finora adottato dall’io (l’andar celando il vero e lo sfogare il 
proprio dolore nel pianto). • sì dolcemente: identica clausola in It. lib. XXIV 672 «Comin-
ciò ragionar sì dolcemente» e già in Rvf 143 1 «Quand’io v’odo parlar sì dolcemente»; cfr. 
inoltre Rime LIII 11 «Così dolce m’infiamma». 10 Laſciò baſciarsi: per quanto sia questa 
la sola forma del verbo attestata in Trissino (cfr. LXVII 12 e LXXIX 30-31), è probabilmen-
te ricercata la consonanza con il precedente «Laſciò». • a me: ‘da me’ (cfr. la nota a LIX 
15). • che … freno: propriamente, ‘che allenta le redini, le quali reggono il freno’, conce-
dendo quindi maggiore libertà di movimento. La proposizione è da legarsi al «sì dolce-
mente» del verso che precede, con valore consecutivo: non è quindi tanto il bacio in sé a 
infondere nuova fiducia nell’io, ma il fatto che la donna gli abbia concesso questa possibi-
lità assumendo un atteggiamento benevolo nei suoi confronti. Per la specifica clausola cfr. 
Poliziano Stanze I 2 «della città che ’l freno allenta e stringe», ma anche Purg. XXII 20 
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«se troppa sicurtà m’allarga il freno», Rvf 23 113 «a le lagrime triste allargai ’l freno» (te-
nuto presente sia in Rime LXXII 3 «Hor allargando il freno a le parole» sia soprattutto in 
It. lib. III 248 «A le lagrime triste allargò il freno») e, in relazione al verso che segue, Rvf 
236 7-8 «di man m’ài tolto il freno, / et l’alma desperando à preso ardire» (: martire). 11 In 
qualche parte: ‘anche solo in minima parte’. • gelato ardire: è il coraggio di esprimersi 
liberamente, fino a questo momento tenuto a freno dal timore di arrecare un qualche dan-
no all’amata (e perciò gelato, vale a dire intorpidito dalla paura). Per la coppia si tengano 
anche presenti i rimandi a Cariteo Endimion II 14 4-6 e a Rota Rime rifiutate XXXVI 5, 
riportati in nota supra al v. 4. 12 con … almeno: ‘a parole o quantomeno in forma scritta’. 
La coppia di sostantivi (il secondo dei quali ricorre, in Trissino, solo qui e in LXXV 54) è 
già dantesca, per cui vd. Par. XIX 7-9 «E quel che mi convien ritrar testeso, / non portò 
voce mai, né scrisse incostro, / né fu per fantasia già mai compreso». 13 Le … martire: 
l’intera scena della ‘narrazione’ delle proprie sofferenze, successiva al momento in cui l’io 
acquista l’ardire necessario, richiama V 1-7 «Se tu sveljassi, Amore, / In me l’ardir, come 
tu fai la volja, / […] / Harei speranza, che diſciolto il nodo / De la fredda paura, / A quell’a-
nima pura / Saprei narrar qualcun de’ miei martiri». • l’acerbo … martire: un’identica 
clausola è in It. lib. III 286 «È cauſa de l’acerbo mio martire»; per il sintagma cfr. anche 
Sannazaro SeC LXXV 65-66 «quantunque acerbo e forte / sia ’l martir che soste-
ne». 14 Pur … spavente: ‘ammesso che, mentre le paleserò i miei sentimenti, la vista dei 
suoi occhi non mi faccia ricadere in quello sgomento che mi impedisce di esprimermi’. Cfr. 
It. lib. XXV 294 «Tal che co ’l sguardo suo spaventa ogn’uno». • bel guardo: locuzione di 
origine ciniana, per cui vd. CXI 1 «La dolce vista e ’l bel guardo soave» (verso che peraltro 
è fra le riprese centonarie di Rvf 70, al v. 40). Nelle Rime si incontra anche in LXXIX 27 
«O bel guardo gentile».
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LXIII
Sonetto

Voi, che l’albergo haveste in l’onde kiare
Del bel Benaco, intorno le cui rive
Lauri, cedri, narranzi, mirti, olive
Han l’ombre folte e le belleze rare, 4
 Quanto caro vi fia (se ben vi pare,
Che ’l Ciel di quella vita altra vi prive,
Che v’era dolce in meço l’acque vive)
D’essere aggiunti in quelle man sì care, 8
 Che vi fanno in altrui far la vendetta
De i vostri oltraggi, e con più salda rete
Privar di libertà, chi non v’offeſe; 11
 Ma se così benigni altrui sarete,
Come fu il Cielo a voi, quanto s’aspetta
Ne’ vostri nodi guidardon corteſe. 14

8 aggiunti] aggiunte

Sonetto piuttosto criptico, dal momento che il vocativo con cui si apre resta non 
determinabile con certezza: gli elementi che, nel corso del componimento, contri-
buiscono a definirlo, forniscono infatti solo qualche indizio, senza mai dichiararlo 
apertamente, a discapito di una perfetta interpretazione complessiva dell’intero te-
sto. A complicare il quadro vi è la concordanza, nella princeps, del «Voi» incipitario 
prima con un participio al femminile («aggiunte», al v. 8) e poi con un aggettivo al 
maschile («benigni», al v. 12) – ma su questo punto vd. infra la nota al v. 8.

Un’ipotesi che, tenendo conto di tutti gli aspetti, sembra plausibile è che l’al-
locutario sia da identificare con i capelli dell’amata: sarebbero questi, usciti dalle 
acque del Benaco, a essere raccolti dalle mani della donna stessa, avvolti e stretti 
in una reticella per mezzo della quale a loro volta incatenerebbero l’io innamorato; 
e il doppio accordo con participio e aggettivo di genere diverso si potrebbe spiega-
re immaginando che il sostantivo sottinteso sia nel primo caso “chiome” e nell’al-
tro “capelli”. Se così fosse, il sonetto nascerebbe quindi come testo occasionale, 
composto in coincidenza di un soggiorno presso il Benaco del poeta e dell’amata 
(o forse anche solo di quest’ultima, immaginata dall’io a bagnarsi nelle acque del 
lago); del resto, l’immagine risulterebbe in tal modo l’ampliamento di una scena già 
petrarchesca, desunta da Rvf 52 (cfr. in particolare i vv. 5-6 «posta a bagnar un leg-
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giadretto velo, / ch’a l’aura il vago et biondo capel chiuda»). Pare invece da scartare 
l’idea che il «Voi» si riferisca a degli esseri animati, possibilmente alle Naiadi abi-
tatrici del lago, dal momento che una tale identificazione, coerente con la sezione 
iniziale del sonetto, non si adatterebbe al prosieguo del testo.

Difficile risulta anche stabilire chi possa essere la donna cantata, ammesso che 
vi sia effettivamente un preciso legame con la biografia trissiniana: se da un lato, 
infatti, Morsolin (1894, p. 136) osserva che il vicentino, «secondando talvolta 
gl’inviti d’Isabella di Mantova e della Cantelmo», doveva aver visitato, «durante 
l’esilio e forse anche dopo, la ridente riviera di Salò, ombreggiata da “Lauri, cedri, 
naranci, mirti, olive”, ove solea posare talvolta la sua Cillenia» – e rimanda quindi 
indirettamente a un periodo di frequentazione del lago anteriore agli anni Venti 
(cfr. Morsolin 1894, pp. 391-393, docc. XXI-XXIV e Pedrazzoli 1890), che ve-
drebbe in Margherita Pio (o addirittura nella stessa Isabella d’Este?) la donna qui 
evocata –, dall’altro riporta poi una parte dell’epitalamio In Nuptiis Joannis Georgii 
Trissini et Blanchae pariter Trissinae di Francesco Conternio che farebbe riferimen-
to a un soggiorno presso il Benaco da collocare a un’altezza cronologica assai più 
bassa (e più vicina all’allestimento del ms. di Jena), in prossimità del matrimonio 
con Bianca, che potrebbe quindi coincidere con la donna cantata nel sonetto (cfr. 
Morsolin 1894, pp. 136-137, nota 5: «Quod si te excipient Benaci littora amoeni, / 
Littora odoratis conspicienda citris, / Quam magis, atque magis laetabere, dum tibi 
coniunx / Adsit et e myrto florida serta paret. / […] / Iam video, ut properet pulcher-
rima Salonine, / Ne qua prior vobis aurea mela ferat; / At Nymphae meliora parat 
limonia rara, / Quae colit et cultis floribus usque nitet»).

Dal punto di vista sintattico, si segnala come il vocativo incipitario, subito am-
pliato da una relativa che occupa l’intera prima quartina, rimanga sospeso fino all’i-
nizio della seconda partizione, dove finalmente si incontra, in anacoluto, la princi-
pale. Il periodo, tuttavia, non solo viene ulteriormente espanso da una nuova, lunga 
incidentale che si protrae per oltre due versi, ma prosegue addirittura nella prima 
terzina, dando vita quasi a un sonetto monoperiodale.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE. Sono fra loro consonanti le rime C (-etta/-etta) e 
D (-ete), assonanti D ed E (-eſe) e allitteranti sia rive, rare e rete che pare e prive (per di più 
entrambi preceduti da «vi»); è poi paronomastica la rima kiare : care e sono inclusive (e ric-
che) le rime rive : prive e rete : sarete. Si segnala, inoltre, che il «Voi» iniziale è riverberato 
nel corso dell’intero componimento, non solo attraverso una ripresa, quasi in ogni verso, 
della particella pronominale o dell’aggettivo corrispondente («vi» al v. 5 per due volte, al 
v. 6, al v. 7, al v. 9 e al v. 11, e «vostri» al v. 10 e al v. 14, senza contare un secondo «voi» al 
v. 13), quanto più in generale per mezzo di un’insistenza sulla fricativa labiodentale sono-
ra («haVeste» al v. 1, «Vita» al v. 6, «ViVe» al v. 7, «Vendetta» al v. 9 e «PriVar» al v. 11).

1 Voi, che: oltre all’identico avvio, l’incipit del sonetto condivide con Rvf 1 1-2 («Voi ch’a-
scoltate in rime sparse il suono / di quei sospiri») anche più in generale la struttura del 
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verso (vocativo + pronome relativo + sostantivo in punta di verso + complemento di spe-
cificazione in rejet, come ad esempio anche in Rime LIX 10-11 «Ma voi, Donne gentil, che 
le tranquille / Kiare, soavi e dilicate lymphe / Del fonte di Parnaſo in guardia havete»); 
cfr. inoltre, in relazione a quanto segue, le apostrofi di It. lib. IX 141-142 «Ma voi, che ha-
vete in ciel divino albergo / Eterne Muſe», X 408-409 «Ma voi, ch’avete in ciel divino 
albergo / Vergini Muſe» e XVIII 556-557 «Ma voi ch’avete in ciel divino albergo / Vergini 
muſe». • l’albergo haveste: ‘dimoraste per un certo periodo’. • onde kiare: ‘acque limpi-
de’. La iunctura «chiare onde» è frequente nel Filocolo di Boccaccio ed è ripresa poi ad 
esempio in Boiardo AL II 55 1 e III 59 37 (ma vd. anche «unda chiara» in III 33 5), in Cor-
reggio Rime 261 2 e in Tebaldeo Rime 674 1. 2 bel Benaco: il lago di Garda, ‘bello’ anche 
in ragione della ricchezza di flora evocata nel verso successivo. Per la locuzione vd. la nota 
a XXVI 10. 3 Lauri … olive: ‘piante di alloro, di cedro, di arancio, di mirto e di olivo’. Si 
tratta non di una enumeratio di piante simboliche – come ad esempio in Rvf 7 9 «Qual va-
ghezza di lauro, qual di mirto», 230 12 «Non lauro o palma, ma tranquilla oliva» (: riva : 
viva) e 270 65-66 «la qual dì et notte più che lauro o mirto / tenea in me verde l’amorosa 
voglia», o in Tr. Fame IIa 55-56 «Di lauro avea ciascun la fronte cinta, / o d’edera o di mir-
to» –, bensì di una caratterizzazione paesaggistica offerta tramite rapida pennellata. Gli 
alberi qui elencati sono del resto quelli ricorrenti proprio nelle descrizioni della vegetazio-
ne che popola le rive del lago di Garda: si vedano ad esempio Mezzabarba LXXXI 1-4 
«Non che gli olivi e gli odorati aranzi, / I cedri d’oro, i verdi lauri e i mirti, / Ma i più rigidi 
monti alpestri et irti / Dicono, Amor, che nel Benaco stanzi» (in cui gli elementi sono iden-
tici a quelli trissiniani) o Ariosto Rime ecl. II 22-27 «Né più d’arangi ornò, né d’altre foglie 
/ i templi pastoral né di verbena, / ma disfogò piangendo le sue voglie. / Moiano i cedri in 
ogni piaggia amena / che ’l chiar Benaco d’ogn’intorno cinge, / e disperga l’odor che l’au-
ra mena» (ma cfr. pure Orl. Fur. XVI 138 3-4 «di mirti, cedri e di naranci il luoco / e di so-
avi altri arbuscelli è pieno», che nell’edizione definitiva si arricchisce dei «lauri»), e poi 
anche testimonianze più tarde come la lettera di Iacopo Bonfadio a Plinio Tomacelli dell’a-
gosto 1541 («E dalle rive rivolgendo la vista verso le piaggie e li colli, che in alto si mostra-
no tutti fruttiferi e lieti e beati […] de’ narranzi, limoni, e cetri, de’ boschi d’ulivi e lauri e 
mirti: Bonfadio Lettere 16 9-10; e vd. nella relativa nota i rimandi alla produzione poetica 
del Bonfadio, in cui ricorrono, per descrivere il Benaco, le stesse piante) o il Discorso di 
peste di Andrea Grazioli del 1576 (a p. 26: «questa nostra Riviera [del Benaco] abonda di 
tanti allegri, e nobili arbori, che a paragone delli nostri giardini, quelli delle Hesperide 
parrebbono selvaggi […] perpetuamente vi verdeggiano Lauri, Mirti, Cipressi, Olivi, Limo-
ni, Aranci, e Cedri»). I tre sostantivi finali sono hapax nelle Rime. • olive: ‘alberi di olivo’. 
La terminazione al femminile è usata forse semplicemente per ragioni rimiche. 4 Han … 
folte: le ombre prodotte dagli alberi elencati al verso precedente sono folte perché, per 
ipallage, fitta è la vegetazione (come ad esempio in XXI 5 «Ombroſe frondi»). Il sintagma 
è anche in Sannazaro Arcadia IX 3 «le folte ombre de’ fronzuti rami». • belleze rare: cfr. 
Soph. 437 «Lji alti costumi, le belleze rare». 5 Quanto … fia: ‘quanto vi sarà gradito’, da 
legare direttamente alla completiva del v. 8. La stessa espressione è in XXXIV 14 «Forse 
caro le fia d’haverti preſo», ma vd. anche la nota a LIX 20 per ulteriori rimandi. 6 ’l Ciel: 
da intendere non come ‘aria’ in quanto elemento contrapposto all’acqua, bensì nel signi-
ficato di ‘volontà celeste’ o ‘destino’. • vita altra: la vita sperimentata nelle acque, con un 
singificato simile a quello che ha «altra vita» in LIV 5 (di cui si veda la relativa nota). • vi 
prive: per clausole simili vd. XLV 87 e rimandi. 7 in … vive: ‘fra le acque correnti’. L’intera 
locuzione è analoga a quella di Rvf 52 3 «in mezzo de le gelide acque»; per il sintagma in 
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punta di verso vd. invece Bandello CV 6 «del Mencio l’ombre e le bell’acque 
vive». 8 aggiunti: in Trissino il verbo vale quasi sempre ‘giungere’, e solo in qualche caso 
‘aggiungere’ (come nelle due occorrenze della Sophonisba, in 660 «Qual vi s’aggiunge 
peſo?» e 1612-1613 «E lj’anni che son tolti a la mia vita / Siano aggiunti a la sua»), ‘rag-
giungere’ (come in It. lib. XVIII 1143-1144 «E correr cominciò tanto veloce, / Ch’aggiun-
ger nol poteo destriero alcuno») o ‘congiungere’ (ad esempio in It. lib. XII 426-427 «Ben 
lo toccò di sì spietato colpo / Ne la viſiera, ove s’aggiunge a l’elmo» o XXI 544-545 «E 
regge la città, che inonda il Rheno / Prima, ch’al grande Eridano s’aggiunga»); proprio 
quest’ultimo sembrerebbe il significato da assegnare qui al verbo (‘quanto vi sarà gradito 
il congiungervi a quelle mani’), se non fosse che l’uso della preposizione «in» rende forse 
preferibile il primo (‘quanto vi sarà gradito giungere in quelle mani’). Per quanto riguarda 
la desinenza del participio, che nella princeps è al femminile e che nel ms. di Jena è di in-
certa lettura per il cattivo stato di conservazione del codice, si è scelto di porre a testo la 
lezione «aggiunti», così da risolvere la questione del mancato accordo con il maschile 
«benigni» al v. 12. • man sì care: le mani della donna cantata. Si noti la ripresa dello stes-
so aggettivo con cui si apriva la quartina («caro», al v. 5). 9-11 Che … offeſe: ‘che vi con-
sentono di vendicarvi verso qualcun altro per gli oltraggi che avete ricevuto, e allo stesso 
tempo di privare di libertà, grazie a una rete ben più salda, qualcuno che non vi ha recato 
offesa’. Se il «Voi» incipitario coincide con i capelli della donna, è plausibile che l’offesa 
che essi hanno subito coincida con la privazione della libertà di cui godevano fino a pochi 
istanti prima, quando erano sparsi nell’acqua e all’aria, dal momento che ora, aggiunti nel-
le mani della donna, vengono raccolti; di conseguenza, la vendetta che questi perpetrano 
sarebbe l’irretimento dell’amante, che, benché non colpevole della loro mutata condizio-
ne, alla loro vista è a sua volta catturato dai lacci di Amore. 9 altrui: qui non sembra in-
dicare genericamente ‘chiunque altro’ (per cui cfr. la nota a XVII 10), ma in maniera spe-
cifica l’io, che è quindi direttamente colpito dalla vendetta. • far la vendetta: per 
l’espressione cfr. Rvf 2 1 «Per fare una leggiadra sua vendetta» (: aspetta), 201 13 «per far 
almen di quella man vendetta» e 256 1 «Far potess’io vendetta di colei», oltre che It. lib. 
XXVI 770-771 «far la vendetta / Di tanti oltraggi». 10 De … oltraggi: l’aggettivo va inter-
pretato necessariamente come genitivo oggettivo (‘gli oltraggi che voi avete subito’ e non 
‘che avete recato’) perché si possa giustificare il ricorso alla vendetta. Con questo valore, 
del resto, locuzioni analoghe sono anche in Alamanni Narcisso 23 7-8 «Ti mostreran 
quanta vergogna aspetta, / Chi degli oltraggi suoi non fa vendetta», ma anche in Tasso 
Liberata IX 10 3-4 «e così i tuoi / oltraggi vendicar ti credi e ’l danno?» e Re Torrismondo 
1640-1641 «I vostri oltraggi / son pronto a vendicar». • con … rete: l’uso dell’avverbio 
lascia intendere che una rete ‘meno’ salda di quella impiegata dai capelli per Privar di li-
bertà l’io sia stata utilizzata per legare i capelli stessi. In tal senso, «rete» indicherebbe in 
maniera anfibologica sia i lacci d’Amore (come in Soph. 1497 «l’amoroſa rete» o in It. lib. 
III 172 «la rete d’amor») sia l’intreccio di fili, forse contesto di preziosi ornamenti, con cui 
i capelli sono tenuti insieme (come in Ritratti c. B4v «e questi [capegli] tutti erano raccol-
ti da una rete di seta di color tanè, con maestrevole artificio lavorata, i groppi de la quale 
mi pareano essere di finissimo oro; e fra meço le maglie di questa rete, le quali erano al-
quanto larghette, vi si vedeano scintillare i capegli, i quali, quasi raggi del Sole, che uscis-
seno, risplendevano d’ognintorno»): per quest’ultimo uso del lemma cfr. anche Ariosto 
Rime madr. I 6-7 «così le chiome bionde, / di che più volte hai la tua rete intesta», Tansil-
lo Rime 32 46-47 «Non tender più la rete ch’annodavi / fra bei capegli» e Tasso Aminta 
701-702 «tu racogliesti in rete / le chiome a l’aura sparte»; ma vd. anche, per un’immagi-



489

rime • lxiii

ne analoga, Rime VIII 1-2 «Sott’un vel d’or con leggiadretti nodi / Erano insieme i be’ 
capelli avolti». 11 Privar: allo stesso modo di come, al v. 6, l’allocutario era detto essere 
stato privato della vita altra. • chi … offeſe: l’altrui del v. 9, vale a dire ancora l’io. 12 se … 
sarete: ‘se sarete benevoli nei miei confronti’, ovvero ‘se non vi mostrerete vendicativi’. Cfr. 
al contrario Boiardo AL II 44 17-19 «quella spietata che non cura / per prieghi on per 
pietà benigna farsi, / ma per li altrui lamenti più se indura». • altrui: come al v. 9, è da 
intendersi riferito in maniera precipua all’io. 13 Come … voi: ‘così come lo è stata la vo-
lontà celeste verso di voi’. Al contrario che al v. 6, qui il Cielo (che assume il medesimo 
significato di ‘destino’, ‘provvidenza divina’) è detto benigno nei confronti del destinatario 
del componimento: evidentemente perché, pur avendolo allontanato dalla vita altra delle 
acque del Benaco, ha poi permesso il contatto con le mani della donna (v. 8). 13-14 quan-
to … corteſe: ‘che munifica ricompensa spetta ai vostri nodi!’, ovvero ‘certamente i vostri 
nodi saranno ricompensati ampiamente (per la loro pietà)’. Il verbo si incontra spesso con 
questo significato (‘potete attendervi con certezza’, ‘vi spetta’) nell’Italia liberata: vd. I 206 
«Ognun sà, che l’Italia a voi s’aspetta» e 590 «Sì che l’antica Hesperia a noi s’aspetta», III 
461-463 «Che poi, che fatta s’è questa gran parte, / Ch’a noi s’aspetta, puoi sperar, che ’l 
resto / Debbia exequir la providenza eterna», VI 626 «Perchè la elezione a lei s’aspetta» e 
XXI 367-369 «Che l’esser privo di colei, che s’ama, / Tanto ci apporta piu crudel dolore, 
/ Quanto è piu dolce il ben, ch’indi s’aspetta». Cfr. inoltre Inf. VIII 11 «già scorgere puoi 
quello che s’aspetta», Boccaccio Teseida VII 88 8 «tosto vedrai ciò che per te s’aspecta» 
e Sannazaro SeC C 109 «Questo è l’onor che del ben far s’aspetta»; ma anche, in rela-
zione al guidardon, Giacomo da Lentini 3 1 «Guiderdone aspetto avere» (che nella Po-
etica, alle pp. 57, 58, 76 e 94, è riportato con la variante formale «Guidardone»). Quale 
possa essere il premio che spetta ai nodi (che dovranno evidentemente essere intesi come 
le ciocche di capelli della donna: cfr. la nota a VIII 1) se si mostreranno pietosi nei confron-
ti dell’io è difficile dire con certezza: si può immaginare che consista in un ulteriore abbel-
limento per mezzo di pietre preziose. 14 vostri nodi: si noti l’assonanza («vOstrI 
nOdI»). • guidardon corteſe: il guiderdone (voce provenzale) è propriamente il dono che 
l’amante ottiene come ricompensa per il proprio servitium amoris (cfr. anche LXIV 56). 
L’aggettivo vale normalmente ‘nobile’, ma qui va probabilmente inteso nella sfumatura di 
‘generoso’, ‘liberale’, come ad esempio in LXXV 1-3 «La bella Donna a cui donaste il cuo-
re, / La qual fu sì corteſe, / Che per sì caro don vi die’ se stessa» e soprattutto in It. lib. I 
939-941 «Magnanimo Signor, tanto corteſe, / Che con leggiadri doni, e larghi honori / 
Vincer sapete i deſideri humani» e in XXIV 1208 «Liberale, e magnanimo, e corteſe», 
nonché in parte in Rvf 37 88 «[l’accorte parole] che mi fer già di sé cortese dono».
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LXIV
Canzone

Ben mi credeva in tutto esser diſciolto
Da’ tuoi legami, Amore,
Che distretto m’havean sì lungamente;
 Hor son in lor, più che mai fosse, involto;
E sento, che ’l mio cuore 5
È circondato d’una fiamma ardente;
 Ond’io volgo la mente
Spesse fïate al mio amoroſo stato,
E dico: «Hor sia lodato
Quello ardente leggiadro alto diſire, 10
Ch’a Donna sì gentil mi fa servire,
Che vince di belleza ognialtra bella,
Come di luce il sol vince ogni stella».

 Tanta allegreza nel mio cuore abonda,
Vedendomi suggetto 15
A così degno e grazïoſo impero,
 Che non poſa giamai, senon come onda,
E sempre il bello aspetto
Rapporta hor quinci hor quindi entro al pensiero;
 Ma più si face altiero, 20
Quando la bella Donna il volto gira;
Chè ogniun ver lei rimira,
Come ver coſa, che è dal Ciel diſceſa;
Et ella in se raccolta tien suspeſa
La vista sua, ne vuol degnarne altrui; 25
Chè sì perfetto ben riserba a nui.

 Amor, il tempo, che di te fui privo,
Veramente non vissi;
Perch’io stava come huom, che è fuor di vita;
 Chè quel, che è senz’amor, già non è vivo. 30
Però di te non scrissi,
Ne feci coſa mai molto gradita.

4 che] che 
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 Tu se’ colui, ch’invita
Lj’ingegni humani a glorïoſe impreſe.
Tu gentil, tu corteſe 35
Sai fare ogniun, che sta ne la tua corte.
Timido, riverente, ardito, forte,
Prudente, largo, facile e giocondo
Fai chi ti serve; onde s’adorna il mondo.

 Ogni gioja d’amor tanto è più cara, 40
Quanto è più la beltate,
E ’l valor de la donna, onde diſcende;
 Come il frutto de l’arbor, che ha più rara
Dolceza e più bontate,
Se da l’aprica sua cima si prende. 45
 Così il mio ben tranſcende
Ogni amoroſo ben, che al mondo sia,
Perchè la Donna mia
Ogni coſa mortal vince d’assai.
Non fu mai donna ne sarà più mai 50
Simile a questa, che nel Ciel fu eletta
Per dimostrar qua giù coſa perfetta.

 Dunque è ragion, ch’io mi rallegri e cante,
Dapoi ch’io servo et amo
Tant’altamente, e ch’io mi veggio amare; 55
 Ho pur havuto il guidardone avante
Ch’io serva, ond’io non bramo
Altro, che sempre a tal servizio stare;
 Chè sola sa donare
Sommo diletto, senz’alcuna noja. 60
E quella è vera gioja,
Che vien senza dolor dietro al diſio.
Non è stato mortal simile al mio;
Sempre è tranquillo, e mai non vede guerra;
Onde ’l più lieto son, che viva in terra. 65

 So ch’io non parlo a pieno
De la beltà ne del valor, ch’è in lei;

47 ben] ben 52 qua giù] quagiù 64 guerra] guerra
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Chè i pochi detti miei
Raccolto hanno di loro a pena l’ombra.
Ma se ’l ver mai, che ’l mio parlare adombra, 70
Farassi in altra guiſa manifesto,
Qualcun dirà: «Questa canzon m’ha desto».

Se altrove Trissino sfrutta la tradizione volgare antica per attingere, con tecniche 
quasi centonarie, singoli emistichi o versi, proponendo un citazionismo ammiccan-
te ma velato, in questa circostanza ricorre invece a una ripresa piuttosto scoperta: la 
canzone, infatti, consiste in una vera e propria riscrittura di un testo di Bonagiunta 
Orbicciani, trasmesso dalla Giuntina del 1527 – e, ad oggi, non attestato all’infuori 
di quella fonte – alle cc. 108r-109r, che è riprodotto quasi letteralmente nei piedi (e 
soprattutto nei versi incipitari di ogni stanza) e variato, quanto alle specifiche im-
magini di volta in volta evocate, nelle sirme, dove non solo l’aggiunta di un verso 
di chiave ma anche l’aumento della misura sillabica della seconda coppia di versi a 
rima baciata garantisce a Trissino dei confini più ampi per l’articolazione del pen-
siero e gli assicura di conseguenza una maggiore libertà espressiva. L’esperimento 
si configura insomma quasi come una ‘traduzione’ poetica – eseguita però all’in-
terno del medesimo sistema linguistico – che ricalca punto per punto il testo sotto-
stante, come un esercizio di stile consistente in minime variazioni sul tema: Maz-
zoleni (1996, p. 339) definisce il testo come «uno dei casi più vistosi del gioco di 
allusioni e rinvii attuato da Trissino nelle sue rime», mentre più rapido è l’accenno 
alle somiglianze fra le due canzoni in Quondam 1991 (p. 172) e nell’introduzione 
di Menichetti al testo di Bonagiunta (Rime canz. XI).

Si riporta di seguito il testo della canzone di Bonagiunta, attingendo all’edizio-
ne moderna quanto all’interpunzione e alla separazione delle parole, ma riprodu-
cendo la veste formale e le lezioni proprie della Giuntina in quanto più vicine alla 
versione che del componimento poteva leggere Trissino:

Ben mi credea in tutto esser d’Amore
certamente allungiato,
sì m’era fatto selvaggio e stranero;
hor sento che in erranza era ’l meo core,
ché non m’havia ubliato 5
né riguardato il meo coraggio fero,
poi che servo m’ha dato per servire
a quella a cui grandire
si può somma piacenza
e somma conoscenza; 10
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che tutte gioie di biltate ha vinto,
sì come grana vince ogn’altro tinto.

Tant’allegrezza nel meo core abbonda
di sì alto servaggio
che m’ha e tiemmi tutto in suo volere, 15
che non posa giamai, se non com’onda,
membrando il suo visaggio
ch’ammorza ogn’altro viso e fa sparere:
in tal manera che, là ’ve ella appare,
nessun la può guardare, 20
e mettelo in errore;
tant’è lo suo splendore,
che passa il sole di vertute spera,
e stella e luna ed ogn’altra lumera.

Amor, lo tempo ch’era senza amanza 25
mi sembra in veritate,
ancor vivesse, ch’era senza vita;
ch’a viver senza Amor no è baldanza
né possibilitate
d’alchun pregio acquistar di gioi’ gradita. 30
Onde fallisce troppo oltra misura
qual huom non s’innamora,
ch’Amore ha in sé vertude:
del vile huom face prode;
s’egli è villano, in cortesia lo muta; 35
di scarso largo a·ddivenir lo aiuta.

Ciaschuna guisa d’Amor grazïosa
secondo la natura
che vien da gentil luoco ha in sé valore:
come arbore quand’è fruttiferosa, 40
qual frutto è più in altura
avanza tutti gli atri di savore.
Onde la gioia mia passa l’ottìma
quant’è più d’alta cima,
di cui si può dir bene 45
fontana d’ogni bene,
ché di lei sorge ogn’altro ben terreno
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come acqua viva che mai non vien meno.

Dunque m’allegro certo a gran rasione,
ch’io mi posso allegrare, 50
poi sono amato ed amo sì altamente;
anzi servir mi trovo guiderdone,
sì soave humiliare
ver’ me, per darmi gioia, l’avvinente.
Però più grazïosa è la mia gioia 55
ch’allaccio senza noia:
ché non è costumanza
così gran dilettanza
ch’Amore già mai desse a nullo amante:
però m’allegro senza simigliante. 60

Considerando tutto quel ch’è detto,
a quel ch’è a dir›e‹ rispetto,
è l’ombra, al meo parere:
ché non mi par sapere,
se di sua forma parlare volesse, 65
che solo un membro laudare compiesse.

Quanto ai rapporti con la Giuntina, va tenuto conto del fatto che la canzone trissinia-
na era già presente nel ms. di Jena, per cui la sua stesura è da ritenersi anteriore alla 
stampa fiorentina e dunque non dipendente da quella. Giova ricordare, a tal proposi-
to, che probabilmente la Giuntina aveva a sua volta attinto la canzone di Bonagiunta 
dalle carte ora mancanti del ms. Banco Rari 217 della Bibl. Nazionale Centrale di Fi-
renze (cfr. Pellegrini 1913, p. 19), che già altrove si è visto essere – direttamente o in-
direttamente, attraverso una copia affine – noto a Trissino (cfr. il commento a XIII 1).

Al di là dei rapporti intertestuali con il testo di Bonagiunta, la canzone trissinia-
na costituisce, nell’ottica della progressione narrativa della raccolta, un ulteriore 
tassello quanto al tema della nascita di un nuovo amore nel cuore dell’io, già inau-
gurato dalla ballata LXI; comune è poi il motivo del servitium amoris, che in questo 
caso diviene un’operazione non solo tollerabile ma addirittura preferibile a ogni 
altra, allo stesso modo di come superiore a qualsiasi altra cosa al mondo è la donna 
amata. In definitiva, insomma, la sezione finale del canzoniere sembra essere per-
corsa da una visione dell’amore ormai pacificata, priva di sofferenze (o quantome-
no di quelle che conducono alla morte): ed è in ciò, forse, che il finale della canzone 
LV, in cui l’io prometteva di consacrare il proprio ingegno a un diverso indirizzo di 
poesia rispetto a quella fino ad allora cantata, non è del tutto contraddetto.
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La stanza iniziale si apre con una contrapposizione fra passato (l’imperfetto del 
primo piede), coincidente con il tempo in cui l’io era convinto di poter resistere alle 
lusinghe di Amore, e presente (nel secondo piede), in cui quegli si ritrova invece ad 
ardere di passione come mai prima: quella che sembrerebbe una condizione di cui 
dolersi, tuttavia, nella sirma si scopre essere, con svolta tematica improvvisa e ina-
spettata, la fonte di ogni gioia dell’amante, che addirittura si spinge fino a lodare il 
proprio diſire. Anche la seconda stanza, come la prima, presenta un bilanciamento 
sintattico fra i due piedi, occupati rispettivamente da una principale e dalla conse-
cutiva che da quella dipende, volte a rappresentare la gioia provata dall’io nel servi-
re la donna amata, tanto più quando questa mostra il proprio viso e volge il proprio 
sguardo verso di lui. L’equilibrio sintattico fra primo e secondo piede è invece franto 
nella terza stanza, dove il baricentro non coincide col punto di passaggio dall’una 
all’altra partizione ma è leggermente spostato in avanti, a includere anche il primo 
verso del secondo piede (vd. a proposito Guidolin 2010, p. 177, secondo cui il v. 30 
«più che inaugurare un nuovo movimento autonomo» è «l’ultimo corollario tauto-
logico del primo piede»): rivolgendosi ora direttamente ad Amore, l’io dichiara che 
il tempo trascorso senza di lui non è stato vera vita, dal momento che solo questi ha 
il potere di ispirare gli ingegni humani a compiere azioni degne di gloria, destando 
o ravvivando in essi ogni qualità e portando a un ingentilimento che giova non solo 
a colui che ama ma al mondo intero, che diviene in tal modo ricolmo di quelle vir-
tuose disposizioni. Nella quarta strofa, di nuovo con distribuzione bilanciata fra le 
parti, i due piedi sono occupati rispettivamente da figurato e figurante di una simi-
litudine: come il piacere che deriva dall’amore è tanto maggiore quanto più bella 
e virtuosa è la donna che lo fa nascere, così un frutto è tanto più dolce quanto più 
si trova in cima all’albero; e nella sirma, quasi a conclusione di quello che si rivela 
essere un sillogismo, l’io dichiara che il diletto da lui provato è superiore a quello 
di chiunque altro, dal momento che nessun’altra coſa mortal è superiore a quella 
da lui amata. Nella quinta e ultima strofa prima della stanza di congedo l’io attesta 
esplicitamente di potersi rallegrare per i benèfici effetti in lui prodotti da Amore: 
non solo, infatti, può servire una donna dotata di ogni perfezione, ma addirittura è 
certo del fatto che quella contraccambia i sentimenti da lui provati; tanto che la sua 
gioia non è contaminata da alcuna traccia di sofferenza o di turbamento. Il conge-
do, infine, similmente a quanto avviene nella conclusione di altre canzoni trissinia-
ne, registra il motivo – topico – della distanza incolmabile fra quanto è stato detto e 
quanto resterebbe ancora da dire.

Canzone di 5 stanze di 13 versi, endecasillabi e settenari, di rime AbC AbC cDdEEFF, e 
congedo uguale alla sirma. La testura, se si tiene conto della specifica distribuzione silla-
bica, è inedita nella tradizione; nella strofe e nell’antistrofe della parodo della Sophonisba 
(vv. 185-228) si trova però  uno schema AbC AbC CDdEeFF, mentre nelle quattro stanze 
del secondo stasimo (vv. 1100-1151) uno di tipo ABC ABC cDdEeFF (a sua volta vicino a 
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quello di Rvf 207, Ben mi credea passar mio tempo omai: ABC BAC cDdEeFF); e una sirma 
analoga è anche nella canzone LXXVI (CDDEeFF). Del congedo o «stanzia finale», pre-
sente in altre tre delle canzoni trissiniane contenute nelle Rime (XIII, LXXV e LXXVI), 
Trissino discute nella Poetica, p. 143, dove osserva che esso suole essere «di tanti versi 
come sono le sirime o volte, e di quella medeſima ragione». Non vi è dubbio, tuttavia, 
che il metro sia in questo caso una consapevole modulazione di quello impiegato da Bo-
nagiunta nella sua canzone (AbC AbC DdeeFF e congedo anche in quel caso identico alla 
sirma), modificato in modo da accogliere nella sirma il verso di concatenatio, sempre pre-
sente in Trissino (meno perspicua risulta invece la somiglianza additata da Gorni 1978, p. 
233, con Da ch’el ti piaçe, Amor, ch’eo returni di Nicolò de’ Rossi – trasmessa anch’essa dalla 
Giuntina –, che ha schema AbC AbC cDEDeFF: e del resto lo stesso studioso soggiunge 
immediatamente di «fornire il riscontro con cautela e senza troppa convinzione, perché 
una vera omometria tra i due testi non sussiste», sebbene ammetta che «data la natura 
del personaggio, e la tematica in parte simile delle due liriche, un rapporto non sarebbe 
escludibile a priori»). Il modello bonagiuntiano è tenuto in considerazione anche sotto il 
profilo rimico: sono infatti riprese, nella prima stanza, le rime -ore/-ore (con i due rimanti 
Amore e cuore), -ato e -ire (assieme al rimante servire); nella seconda -onda (e i due rimanti 
abonda e onda); nella terza -ita (con vita e gradita); nella quinta, infine, -ante, -are e -oja 
(con i due rimanti noja e gioja). Meno eloquenti sono le riprese di alcune rime (-ate, -eno, 
-ero ed -etto) che si trovano in stanze non correlate fra loro e alle quali non si accompagna 
la ripresa di alcun rimante. Si tengano inoltre presenti, nella prima stanza, la rima deriva-
tiva (e ricca) lungamente : mente; nella seconda, l’inclusiva abonda : onda e la povera altrui 
: nui; nella terza, la forte allitterazione (e la figura etimologica) fra i rimanti vissi, vita e vivo 
da una parte e corteſe e corte dall’altra, nonché la rima inclusiva (e ricca) vita : invita; nella 
quarta, l’allitterazione e la rima desinenziale fra beltate e bontate, la rima ricca diſcende : 
tranſcende e le povere sia : mia e assai : mai; nella quinta, la figura etimologica fra i rimanti 
amo e amare, la rima inclusiva amo : bramo, la desinenziale amare : stare : donare e la po-
vera diſio : mio; nel congedo, infine, la povera lei : miei e la derivativa ombra : adombra. 
Da segnalare, poi, è l’attenzione posta da Trissino nel non far coincidere perfettamente 
metro e sintassi nella sirma (similmente a quanto accade nella canzone LV), in modo da ri-
fuggire dall’effetto cantilenante che ne sarebbe derivato a causa dell’alta presenza di rime 
baciate (quattro, se si considera anche quella fra verso finale del secondo piede e verso 
di concatenatio): tranne che nella prima stanza, infatti, tutte le sirme constano di periodi 
raggruppabili in due distici (rime cD e dE) isolati rispetto al tristico finale (EFF), che può 
essere poi eventualmente scomposto in unità minori.

[I] 1-2 Ben … Amore: rispetto all’incipit ambiguo, quasi anfibologico, di Bonagiunta – dove, 
trovandosi il participio «allungiato» solo nel secondo verso, l’avvio potrebbe quasi appa-
rire come una dichiarazione di totale fedeltà ad Amore (‘Credevo bene di essere del tutto 
in potere di Amore’) – Trissino manifesta fin dal primo verso la condizione di momentanea 
e solo illusoria libertà da Amore (con il vocativo a questo riferito che, di conseguenza, vie-
ne allontanato nel secondo verso, in enjambement). Cfr. per contrasto XLVIII 1-2 «Poi che 
sdegno diſciolge le catene, / Che belleza construsse, e Amore avinse». 1 Ben mi credeva: 
l’avvio di componimento è condiviso, oltre che con la canzone del lucchese, con Rvf 207 
1 «Ben mi credea passar mio tempo omai», con Soph. 1100 «Lassa, ben mi credeva» e, fra 
gli altri, con Alamanni Elegie I viii 1 «Ben mi credea poter senz’altra cura» (ma per la to-
picità di incipit del genere vd. Gorni 1978, p. 231, che rimanda ad esempio anche a Dante 
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Io mi credea del tutto esser partito); in tutti i casi in questione, ad attacco di secondo piede 
si ha la medesima svolta sintattica (e temporale) introdotta da “or”. L’imperfetto, unita-
mente all’uso dell’avverbio «Ben», lascia trasparire l’idea di una certa durata nel tempo 
della ‘credenza’. • diſciolto: cfr. Boccaccio Rime LXIV 5-6 «disciolto, / ne’ legami d’a-
mor» e Poliziano Stanze I 59 3-4 «dianzi eri tuo, or se’ fatto d’Amore, / sei or legato, e 
dianzi eri disciolto» (: involto). Vd. inoltre Rime XX 11-12 «E pur non priego anchor, che 
mi diſciolja / Per tante offeſe Amor da questo nodo». 3 distretto: si noti l’impiego dello 
stesso prefisso già utilizzato al v. 1 per «diſciolto», con una contrapposizione analoga a 
quella di XVIII 12-13 «Ne perciò ſcioljerete i miei legami; / Anzi li stringerete ognihor più 
forte» (e rimandi). Cfr. inoltre XXXVI 1 «Sì mi distringe Amore e la mia Donna». • sì 
lungamente: l’avverbio, hapax nelle Rime ma ampiamente sfruttato sia nella Sophonisba 
che nell’Italia liberata, riproduce il «certamente allungiato» di Bonagiunta, con la diffe-
renza che lì l’espressione rimandava a una distanza fisica da Amore, mentre in Trissino 
indica un’estensione nel tempo. La stessa clausola è in Rvf 32 10, anche in quel caso in 
attestazione unica: Afribo (2003, p. 593) osserva che nei Fragmenta «su 12 avverbi quadri-
sillabi ben 10 sono “mossi”» (ovvero, come in questo caso, preceduti da un “sì” o da altra 
parola tronca che increspi la linearità prosodica). 4 Hor … involto: verso costituito quasi 
soltanto da monosillabi (che nella lettura metrica, a norma trissiniana, sarebbero tutti do-
tati di un proprio accento, secondo quanto pare doversi ricavare da Poetica, p. 52: cfr. Ma-
gnani 2020 e Davoli 2022a, pp. 163-167) e in cui per di più vi è un’insistenza martellante 
sulla stessa vocale tonica («HOr sOn in lOr, più che mai fOsse, invOlto»). Espressioni si-
mili sono in Tebaldeo Rime 82 11 «sempre son stato, e son più che mai involto» e 565 27 
«e son nei lazi involto più che mai»; cfr. inoltre Conti 36 40-41 «per voi mirate come è 
l’alma involta / e stretta sì, che mai non fia più sciolta». • involto: l’iperbato con cui «son 
involto» viene franto in due elementi posti ai margini del verso contribuisce a raffigurare 
il groviglio in cui l’io si trova intricato. Per un utilizzo del verbo in senso letterale vd. LVIII 
11 «Di questa Donna involta in scuri panni» (e nota). 5-6 E … ardente: il distico, al di là 
della ripresa dello stesso verbo con cui si apre il secondo piede in Bonagiunta («sento»), è 
innovativo rispetto al modello, dove non è presente il motivo del fuoco che consuma il 
cuore dell’io. Un’immagine simile è in XX 6-7 «ond’io ne sento / Naſcer novella fiamma 
a la mia dolja» e in Tebaldeo Dubbie 72 7 «e sento nel cuor spento el foco acce-
so». 6 circondato … ardente: il cuore è sopraffatto dalle fiamme, che lo circondano, allo 
stesso modo di come l’amante è stretto dai lacci d’Amore. Per la locuzione vd. Aquilano 
Sonecti 91 4 «e circondato da suo fiamme accese». • fiamma ardente: la fiamma della 
passione amorosa, come ad esempio in Boccaccio Filostrato I 40 5 «l’ardenti fiamme 
amorose» o in Correggio Rime 244 5-6 «il mio cor di fiamma ardente / s’accende»; vd. 
inoltre Rvf 207 66 «Chiusa fiamma è più ardente» e Rime LXV 36 «Troppo soave fiamma, 
benchè ardente». 7 volgo la mente: ‘rivolgo i miei pensieri’. È locuzione ricorrente in Tris-
sino, per cui vd. la nota a XLV 9. Si noti l’enjambement che riproduce il movimento della 
mente che si volge. 8 Spesse fïate: ‘molte volte’. La coppia è hapax nelle Rime, ma, oltre 
che in prosa, si ritrova identica in Trissino, sempre in incipit di verso, in It. lib. V 
741. • al … stato: ‘alla mia condizione di persona innamorata’. È sintagma petrarchesco, 
per cui vd. Rvf 183 13 «ond’io so ben ch’un amoroso stato» (in cui si noti anche l’avvio di 
verso su «ond’io», come qui al v. 7), ma è impiegato già da Guittone 97 4 «del suo stato 
amoroso» e poi ad esempio da Sforza 145 4 «Del mio amoroso stato» e 196 5 «Del suo 
amoroso stato», da Gallo A Safira 97 13 «per farmi noto l’amoroso stato» e da Boiardo 
AL III 55 7 «rèndene exemplo il mio stato amoroso». 9-11 Hor … servire: ‘Sia lodato quel 
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desiderio fervido, piacevole e nobile che mi ha posto in servizio di una donna così eccelsa’. 
Se il tema del servitium amoris è presente già nel testo di Orbicciani, è invece aggiunta tris-
siniana l’esaltazione del sentimento amoroso che ha condotto a un tale asservimento, con 
enumeratio aggettivale a occupare quasi interamente il verso di mezzo. Cfr. anche LXX 
12-13 «“Sia benedetto Amor, che a voi m’ha fatto”, / Diss’io, “servire”». 10 ardente … 
diſire: è ripreso l’aggettivo «ardente» impiegato già al v. 6. Cfr. inoltre XLV 19 «i miei deſiri 
ardenti» e, per la clausola, «alto diſio» in XL 5 e LI 2. 11 Donna sì gentil: cfr. Dante Vol-
gete gli occhi a veder chi mi tira 10 «una donna sì gentile». Vd. inoltre XXVIII 1 «Questa 
Donna gentil» e nota. 12-13 Che … stella: ‘che vince in bellezza ogni altra bella donna, 
allo stesso modo di come, per lo splendore, il sole vince ogni stella’. Nel distico finale, Tris-
sino riproduce il dettato di Bonagiunta quanto a impianto sintattico complessivo, ma non 
quanto a specifici costituenti: ricorre, infatti, all’espediente della similitudine – con la cop-
pia di versi che risulta costituita da una relativa e una comparativa occupanti ciascuna un 
verso esatto e strutturate in modo da riproporre gli stessi elementi (soggetto, identico pre-
dicato, complemento di limitazione, complemento oggetto introdotto da «ogni») in ordi-
ne variato –, ma adotta una diversa immagine come figurante che rappresenti l’unicità 
della bellezza dell’amata e la sua distanza rispetto a quella di ogni altra donna (motivo che 
nella canzone di Bonagiunta è sviluppato nel secondo piede della stanza successiva, ai vv. 
17-18, laddove quello dello splendore che oltrepassa la luminosità di ogni altro astro è ai 
vv. 22-24). Per un paragone dalla struttura analoga, e nel quale, peraltro, si ritrova un uti-
lizzo identico del verbo “vincere”, cfr. Purg. XXXI 83-84 «[Beatrice] vincer pariemi più sé 
stessa antica / vincer che l’altre qui, quand’ella c’era». 12 Che … bella: oltre a LXV 63 
«che vince essa belleza di beltade», si tenga presente Mantelli di Canobio XXXVIII i 
89 «che di bellezza avanza ogne altra bella». 13 Come … stella: per la similitudine cfr. LV 
33 «[Donna] Che agualji e vinci di kiareza il sole» e rimandi, cui si aggiungano Guiniz-
zelli I 22-24 «ché la plù bella donna è che si trove / ed infra l’altre par lucente sole / e 
falle disparer a tutte prove», Monte Andrea 1-6 «Come il sol sengnoreg(g)ia ongni 
splendore, / e fa sparér ciascuna claritate, / così, donna, il vostro nobil colore, / e lo gaio 
portamento, e la bieltate / e l’adornez(z)e di voi, e ’l valore, / quante son donne, ne sen-
gnoreg(g)iate», Rvf 31 13-14 «assai mi fido / che con Giove sia vinta ogni altra stella», 119 
69-70 «Sì come ’l sol con suoi possenti rai / fa sùbito sparire ogni altra stella», 129 45 
«come stella che ’l sol copre col raggio» e 218 1-4 «Tra quantunque leggiadre donne et 
belle / giunga costei ch’al mondo non à pare, / col suo bel viso suol dell’altre fare / quel 
che fa ’l dì de le minori stelle», e Ceresara XC 10-11 «Che tutto il mondo priva, / Come 
fa il sol di luce ogni altra stella».

[II] 14 Tanta … abonda: il primo verso della seconda stanza (così come il primo del se-
condo piede) è, salvo per minime variazioni grafico-formali, identico a quello con cui ha 
avvio la strofa anche in Bonagiunta. Per un’immagine simile cfr. Par. XVI 19-20 «Per tanti 
rivi s’empie d’allegrezza / la mente mia, che di sé fa letizia», Ceresara XVII 1 «Tanta ale-
grezza alcun già mai non ave» e soprattutto Bembo Rime 79 1 «Gioia m’abonda al cor tanta 
e sì pura». Clausole analoghe ricorrono in Trissino anche in XXXI 35 «De la bella abon-
danza ingombra ’l cuore» e in It. lib. XIV vv. 421 «Che tanta è l’ira che lj’abonda al cuore», 
106 «E per la rabbia, che lj’abbonda al cuore» e 378 «Ma tant’è l’ira, che m’abbonda al 
cuore». • allegreza: hapax nelle Rime, conta diverse occorrenze nel resto della produzione 
trissiniana. 15 suggetto: ‘assoggettato’. 16 degno … impero: corrisponde al «suo volere» 
di Bonagiunta (v. 15), ovvero alla volontà dell’amata, cui è sempre onorevole e piacevole 
obbedire. Il sintagma «degno Impero», in riferimento però all’impero bizantino, è anche 
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in It. lib. IV 367. 17 Che … onda: ‘che non trova mai posa, allo stesso modo delle onde’. 
Grammaticalmente, soggetto della relativa sarebbe «allegreza» (e cfr. anche il commento 
di Menichetti al verso pressoché identico di Bonagiunta: «a rigore sintattico, e anche logi-
co-tematico, il soggetto è allegressa; di per sé potrebbe anche essere core […], se questi versi 
non sembrassero il rovesciamento gioioso di Enzo S’eo trovasse 29-34 “Ecco pena dogliosa 
Che ’nfra lo cor m’abonda …: Giorno non ho di posa, Come nel mare l’onda»); tuttavia, 
soprattutto sulla scorta del v. 20, che, concordato asindeticamente a questa stessa propo-
sizione, ammette come soggetto, per il senso, soltanto «cuore», anche in questo caso il 
verbo sarà da intendere retto dal medesimo sostantivo. 18-19 E … pensiero: ‘e riproduce 
di continuo, in ogni angolo della mente, il suo bel sembiante’. 18 il bello aspetto: è iun-
ctura soprattutto boccacciana (Teseida IV 38 5 «il bello aspecto» e Amorosa visione XVI 35 e 
XL 69), che compare anche in Cino XXIII 7 «’l suo bell’aspetto» e si ritrova in It. lib. XXV 
417 «di sì bello aspetto». 19 Rapporta: il verbo, hapax nelle Rime, vale propriamente ‘ri-
ferire’, ‘riportare in modo dettagliato’ (e questo è il significato che ha nelle ulteriori occor-
renze trissiniane); qui, dal momento che si fa riferimento a una descrizione dell’aspetto 
fisico, andrà inteso nel senso di ‘richiamare (alla mente)’, ‘raffigurare’. • hor … quindi: 
‘ora qui, ora lì’, ovvero ‘dappertutto’. Indica una totalità nello spazio, allo stesso modo di 
come il «sempre» del v. 18 ne segnalava una nel tempo. Per la locuzione, diffusissima, vd. 
i rimandi in nota a XLV 88-89. 20 Ma … altiero: ‘ma (il cuore) diviene ancor più orgoglio-
so’, con l’aggettivo che non ha in questo caso una sfumatura negativa. Il motivo di un tale 
orgoglio risiede – come sarà spiegato nel prosieguo della stanza – nel fatto che la donna 
rivolge il proprio sguardo soltanto verso l’io. 21 la … Donna: l’aggettivo, presente nel ms. 
di Jena e assente invece nel testo stampato di tutti gli esemplari della princeps consulta-
ti, era stato già ripristinato nell’edizione settecentesca delle opere trissiniane (Trissino 
1729) al fine di evitare l’evidente ipometria del verso, che consisterebbe altrimenti in un 
novenario (cfr. Mazzoleni 1996, p. 320, che segnala tra l’altro il fatto che «esente dall’er-
rore della editio princeps è anche il testo dell’unico altro testimone della canzone, un ma-
noscritto della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia [il cod. It. IX. 203, dove il testo è 
trasmesso alle cc. 153v-155r]»). Sulla correzione manoscritta, e forse autografa, apportata 
in alcuni esemplari della cinquecentina vd. il § 1.3.2 della Nota al testo. • il volto gira: cfr. 
Rvf 149 9 «S’aven che ’l volto in quella parte giri» (dove però il soggetto è l’amante, che 
rivolge lo sguardo verso la donna). Il fatto che «volto» indichi qui il viso e non lo sguardo 
è confermato dai successivi vv. 24-25, in cui è specificato che la vista dell’amata è rivolta 
solo verso l’io. 22 ogniun … rimira: ‘tutti guardano verso di lei’, in contrasto con il topos 
secondo cui il volto della donna è troppo splendente perché qualcuno possa sostenerne la 
vista (sfruttato dallo stesso Bonagiunta nella sirma della seconda stanza, nonché ad esem-
pio in Rime LV 46-48 «Donna gentil, quelle tue luci sante / Giri con sì mirabil maestade, / 
Che humana vista in lor non può firmarse»). Cfr. inoltre Cavalcanti IV 1 «Chi è questa 
che vèn, ch’ogn’om la mira» (: gira) e Dante Negli occhi porta 3 «ov’ella passa, ogn’om ver’ 
lei si gira». Il verbo è hapax nelle Rime. 23 ver coſa: ‘verso una qualche cosa’, con valore 
indefinito. Si noti la ripresa di «ver» del verso precedente. • dal Ciel diſceſa: cfr. VIII 11 
«Facean parer costei dal Ciel diſceſa» e rimandi, cui si aggiunga Dante Tanto gentile 7-8 
«e par che sia una cosa venuta / da cielo in terra». 24-25 Et … altrui: Trissino dipinge 
qui una figura umile e schiva, rinchiusa in sé stessa anziché altera e sprezzante; mentre 
nei versi del modello erano gli uomini a non poter rivolgere la vista verso la donna, qui è 
quest’ultima a non ricambiare gli sguardi che, in gran quantità, le vengono rivolti. 24 Et 
ella: con valore avversativo (‘e quella, al contrario’), per cui ciò che segue (l’atteggiamento 
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dell’amata) è contrapposto alla situazione descritta nei versi immediatamente precedenti 
(lo sguardo di tutti puntato sulla donna). • in se raccolta: ‘ripiegata su sé stessa’, quindi 
‘schiva’. Non è da escludere che la locuzione possa riferirsi non a «ella» (ovvero diretta-
mente alla Donna) ma a «la vista sua» (‘e quella mantiene il proprio sguardo ripiegato su 
di sé, senza rivolgerlo ad alcuno’), anche per il fatto che nessun segno di interpunzione 
separa il participio dal verbo che segue. Cfr. It. lib. IX 187-188 «Quest’honorato speckio 
da man destra, / Ch’à in sè raccolto tutto l’avenire». • suspeſa: il participio vale ‘non ri-
volta verso un particolare oggetto o una qualche persona’, a indicare uno sguardo ‘sospeso’ 
nel vuoto. Al contrario del volto, che gira (v. 21), la vista rimane dunque fissa, non asse-
condando il moto del viso; e si noti l’enjambement con cui il verbo viene a trovarsi separa-
to dal sostantivo cui si riferisce, accentuando l’idea di ‘sospensione’. 25 La vista sua: ‘i 
suoi occhi’. • degnarne altrui: ‘concedere quest’onore a qualcun altro’. Cfr. Dante Rime 
19 21-22 «Io non ispero che mai per pietate / degnasse di guardare un poco altrui», con 
la differenza che in questo caso la donna non sdegna «altrui» per alterigia ma, viceversa, 
per pudore e per fedeltà nei confronti dell’io. 26 perfetto: ‘non ulteriormente perfettibi-
le’, quindi ‘insuperabile’. Lo sguardo della donna concede insomma la perfezione di ogni 
bene a chiunque ne sia investito. • riserba: nelle Rime il verbo si ritrova soltanto in LXXVI 
12 «Ha riservato il Ciel sì largo honore». • nui: pluralis modestiae con cui l’io designa sé 
stesso in opposizione a ogni altro uomo (l’«ogniun» del v. 22 e l’«altrui» del v. 25). Per la 
forma del pronome con innalzamento della vocale tonica, qui impiegata per impedire una 
rima siciliana ‘imperfetta’ con «altrui», cfr. la nota a XXXI 29.

[III] 27-28 Amor … vissi: ‘Amore, il tempo in cui fui senza di te non vissi davvero’. Il 
testo di Bonagiunta è qui seguito da presso, sebbene non ricalcato letteralmente come ne-
gli incipit delle stanze precedenti. 27 Amor: la lezione, che Trissino doveva evidente-
mente leggere come tale nella veste dell’ipotesto che aveva a disposizione, è corretta con-
getturalmente in «Amar» nell’edizione moderna. Si veda il relativo commento di 
Menichetti, a p. 114: «‘Il tempo in cui non ero innamorato mi sembra davvero amaro, per-
ché, benché vivessi, ero privo di vita’. […] Pard. 1915 mantiene in 25 la lez. della Giunt., 
come un’improvvisa (e improbabile: al v. 28 si attenderebbe “sensa te”; e soprattutto sem-
brare che risulterebbe costruito con l’indicativo) apostrofe ad Amore, intendendo forse […] 
‘Amore, nel tempo in cui …, mi sembra che in verità fossi senza vita, benché vives-
si’». • di … privo: per la struttura sintattica cfr. Rvf 267 10 «et se di voi son privo» (: 
vivo). 28 Veramente: riproduce l’«in veritate» di Bonagiunta. 29 stava: ‘ero’, ‘vive-
vo’. • come huom: il sostantivo ha il solito valore indefinito secondo l’uso comune in an-
tico (‘come qualcuno che’, ‘come chi’). • fuor di vita: probabile calco di Cavalcanti VIII 
9 «I’ vo come colui ch’è fuor di vita». 30 Chè … vivo: ‘perché colui che è privo di amore 
è come se fosse ormai senza vita’. Un adagio simile è in Visconti VI 90 «ché corpo sanza 
amor peggio è che morto»; e per il concetto cfr. anche Boiardo AL I 1 12-14 «Ma certo chi 
nel fior de’ soi primi anni / sanza caldo de amore il tempo passa, / se in vista è vivo, è san-
za core», che riprende a sua volta Bernart de Ventadorn 12 9-10: «Ben es mortz qui 
d’amor no sen / al cor cal que dousa sabor». • amor: sia nel ms. di Jena che nella princeps 
il sostantivo presenta l’iniziale minuscola, per cui sembra si debba intendere qui il senti-
mento amoroso e non il dio Amore. Rimane però qualche dubbio, sia perché nel verso ini-
ziale di strofa è certamente Amore personificato quello a cui l’io si rivolge (e cfr., al verso 
successivo, «di te non scrissi»), sia perché nella Giuntina, nel verso corrispettivo della 
canzone di Bonagiunta, il sostantivo è in maiuscolo. 31-32 Però … gradita: ‘perciò (nel 
tempo in cui fui lontano da te) non scrissi riguardo a te né feci cose degne di apprezzamen-
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to’. A fondamento di ogni azione che miri all’onore e alla fama sta l’amore, senza il quale 
non solo è impossibile dedicarsi con successo alla poesia, ma addirittura non è dato di 
conseguire risultati degni di nota in nessun àmbito. Cfr. Visconti V 1-6 «Mal d’Amor par-
la chi d’amor non sente, / però, donne, s’i tacqui / di ragionar di lui per alcun giorno, / fu 
che uscito m’era della mente, / onde in pigrizia giacqui / infino a mo’, ch’umìle a·llui ritor-
no». 31 di te: riprende l’identica locuzione del v. 27, a sottolineare, in questa prima por-
zione di stanza, la centralità di Amore. Su questo e su altri espedienti retorici impiegati nel 
corso della strofa (come la figura etimologica fra «vissi», «vita» e «vivo» o l’alta inciden-
za di avverbi di negazione) vd. Guidolin 2010, p. 177. 33 Tu se’ colui: è tenuto forse pre-
sente Inf. I 85-87 «Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore / tu se’ solo colui da cu’ io tolsi / 
lo bello stilo che m’ha fatto onore». • ch’invita: ‘che sprona’ (e in questo caso nel signifi-
cato più specifico di ‘che ispira’), come in XXX 3 «a lacrimar c’invita» e in LXIX 19-20 «La 
rara tua fede m’invita / A farti un don». 34 Lj’ingegni humani: cfr. XXXI 8 «lj’intelletti 
humani» e soprattutto Rvf 37 65 «negli umani ingegni», 200 8 «’ngegno humano» e 261 
11 «’ngegno human». • glorïoſe impreſe: genericamente ‘azioni gloriose’; qui forse nel 
senso di ‘imprese letterarie’ o quantomeno ‘artistiche’. 35-36 Tu … corte: ‘Tu sei capace 
di ingentilire e nobilitare chiunque risieda nella tua corte’. L’amore innalza l’uomo e lo 
fornisce delle qualità richieste a un perfetto cortigiano, così come già in Bonagiunta, al v. 
35, e come riconosciuto da Trissino stesso nella dedicatoria, rr. 6-7: «lo amare, non sola-
mente è concesso a i giovani, ma in essi, come ornatore de la gioventù, e risveljatore de 
le occulte virtù alcuna volta si ricerca». Analoghe epanalessi del «tu» in uno stesso verso 
si ritrovano sia in Dante, in Inf. II 140 «tu duca, tu segnore e tu maestro» e Purg. VI 137 «tu 
ricca, tu con pace e tu con senno!», sia in Petrarca, in Rvf 53 82 «Tu marito, tu padre»: si 
noti, tuttavia, che negli esempi riportati i sostantivi e gli aggettivi svolgono la funzione di 
soggetto, mentre nel caso in questione quella di complemento oggetto; ed è in tale scarto 
che risiede l’effetto destabilizzante generato dal verso trissiniano una volta che venga re-
cuperato il verbo, in rejet nel verso successivo. 36 ne … corte: una clausola pressoché 
identica è in Cino XXXVI 13 «nella tua corte» (: forte); vd. inoltre Rime LXV 17 «ne l’amo-
roſa corte». Si noti la figura etimologia rispetto al «corteſe» con cui si chiudeva il verso 
precedente. 37-39 Timido … serve: ‘tu rendi timoroso, riverente, ardito, forte, prudente, 
prodigo, affabile e piacevole chiunque ti serva’. L’enumerazione delle qualità suscitate da 
Amore, che nel testo di Bonagiunta risultava assai più stringata, è ampliata a dismisura in 
Trissino, finendo per occupare un intero distico costituito di soli aggettivi – i primi tre ha-
pax nelle Rime–, ancora una volta anticipati rispetto a verbo che li regge, come già ai vv. 
35-36. L’elenco segue in parte le virtù platoniche che si ritrovano anche in Ritratti c. C4v 
(prudenza, mansuetudine, fortezza, temperanza, continenza, giustizia, liberalità, magna-
nimità); cfr. inoltre Boccaccio Rime 111 31-33 «Amor fa con audacia l’huom facondo, / 
cortese, humano, e di costumi ornato, / e ’l cuor dov’el si possa fa iocundo». 37 Timido, 
riverente: da leggere forse in endiadi come ‘colmo di timore reverenziale’, nel qual caso la 
riverenza sarà da intendere in riferimento alla donna o allo stesso Amore. 38 largo: ‘ge-
neroso’. È aggettivo impiegato già da Bonagiunta al v. 36, con lo stesso significa-
to. 39 onde … mondo: l’ingentilimento dell’amante produce come conseguenza effetti 
benèfici per il mondo intero, in maniera simile a quanto avviene grazie alla bellezza della 
donna in LIX 104-105 «il mondo, / Che de la sua beltà si fa giocondo». Cfr. inoltre il ver-
so «Di che s’adorna volentier’il mondo» riportato, in grafia trissiniana, a c. 30v del cod. 
Trivulziano 1088 (su cui vd. la nota a LVII 4).   [IV] 40-42 Ogni … diſcende: ‘Tanto più sono 
gradite le gioie d’amore quanto maggiore è la bellezza e la virtù della donna che le procu-



502

giovan giorgio trissino

ra’. La stanza si apre, come in Bonagiunta, con una dichiarazione generica che funge qua-
si da premessa maggiore del sillogismo sviluppato poi nel prosieguo della strofa. Per l’in-
tonazione complessiva e l’architettura sintattica cfr. Par. VII 106-108 «Ma perché l’ovra 
tanto è più gradita / da l’operante, quanto più appresenta / de la bontà del core ond’ell’è 
uscita». 40 gioja d’amor: la felicità frutto del sentimento amoroso. È sintagma frequen-
te fra i siciliani e i siculo-toscani. 41-42 beltate … valor: il generico «gentil luoco» di Bo-
nagiunta assume qui la concretezza di una donna bella e virtuosa (con «valor» che, pur 
nella diversa funzione, recupera il lemma «valore» presente nel modello al v. 39). I due 
sostantivi sono in coppia anche in XXVIII 12-13 «Quanto s’adorneran l’alta beltate, / I be’ 
costumi e l’unico valore». 42 onde diſcende: la clausola, con omeoteleuto («oNDЕ 
diſceNDЕ»), è già in Rvf 50 16, e trova impiego poi anche in It. lib. XII 362. 43-45 Come … 
prende: ‘così come il frutto di un albero, che ha una dolcezza unica e una bontà maggiore 
se è colto dalla sommità della sua cima’. Dalla ristrutturazione sintattica operata da Tris-
sino nel secondo piede non risulta modificata, rispetto al modello, l’immagine complessi-
va, che anzi, sebbene privata dell’aggettivo «fruttiferosa», viene arricchita di tessere les-
sicali che connotano in maniera pregnante sia la bontà del frutto che la sommità 
dell’albero. Cfr. anche Dante Così nel mio parlar 16-17 «che come fior di fronda / così 
della mia mente tien la cima». 43-44 rara / Dolceza: sintagma sannazariano, per cui vd. 
Arcadia Ve 24 «e di rara dolcezza il cielo ingombra». 45 aprica sua cima: propriamente, 
la porzione della cima maggiormente esposta al sole, e dunque la sommità, con ricordo 
forse di Ovidio Met. IV 331 «Hic color aprica pendentibus arbore pomis». L’aggettivo qua-
lificativo conta soltanto un’ulteriore attestazione in Trissino, in It. lib. IV 880 «aprica riva», 
ed è pressoché assente nella tradizione lirica prima del Quattro-Cinquecento, con l’ecce-
zione rilevante delle tre occorrenze petrarchesche di Rvf 139 6 e 303 6 e di Tr. Cupid. I 51, 
in riferimento rispettivamente a «valle», «piagge» e «loco»; in un sintagma simile a quel-
lo trissiniano si trova invece in Orl. Fur. XV 129 1-4 «Il Sol a pena avea il dorato crine / tol-
to di grembio alla nutrice antica, / e cominciava da le piaggie alpine / a cacciar l’ombre e 
far la cima aprica» (benché la «cima» si riferisca in quel caso alle «piaggie alpine» e non, 
come in Trissino, a un «arbor»). 46-47 Così … sia: ‘Allo stesso modo, la mia felicità è 
superiore a quella di ogni felicità amorosa che esista al mondo’. È la conclusione del sillo-
gismo, anticipata rispetto alla premessa minore che è posta subito dopo in forma di cau-
sale. 46 tranſcende: ‘supera’, ‘oltrepassa’. Cfr. LIX 55-56 «Quanto tranſcende la belleza 
vostra / L’altre belleze eterne e pellegrine» (la sola ulteriore attestazione del verbo in Tris-
sino), con analogo enjambement a separare il complemento oggetto dal predicato e a evi-
denziare, in questo caso, la distanza fra il ben dell’io e quello di ogni altro. La replicazione 
del sostantivo è già nell’ipotesto bonagiuntiano (vv. 45-46), mentre viene meno nell’edi-
zione moderna, dove si legge «ch’ene». 47 che … sia: clausola frequente in Trissino, per 
cui vd. LXX 10 «d’altr’huom, che al mondo sia» e LXXVII 10 «Del più caro Signor, ch’al 
mondo sia» (nonché in parte XLV 44 «Per la più rara mai, ch’al mondo fosse»), e It. lib. I 
716 «Questi, come è ’l piu bel, ch’al mondo sia», III 111 «Del miljor Capitan, ch’al mondo 
sia» e XIX 941 «Tanto supera ogniun, ch’al mondo sia». 48-49 Perchè … d’assai: è ripro-
posto, in leggera variatio, un concetto analogo a quello già espresso ai vv. 11-13. Allo stesso 
tempo, è ripreso con ordine appena variato il modulo sintattico impiegato nel distico pre-
cedente (lì soggetto e verbo nel primo verso e complemento oggetto nel secondo; qui sog-
getto nel primo e complemento oggetto e verbo nel secondo). 49 Ogni coſa mortal: ‘qual-
siasi essere caduco’, in contrapposizione alla donna che è invece «coſa, che è dal Ciel 
diſceſa» (v. 23) e «coſa perfetta» (v. 52). Per il sintagma, comune nella tradizione, vd. alme-
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no Rvf 144 7-8 «quel viso al quale, et son nel mio dir parco, / nulla cosa mortal puote agua-
gliarsi» e, in un’identica giacitura di verso, Ceresara LXVII 10 «Ch’ogni cosa mor-
tal». • vince d’assai: cfr. LIX 24 «Che l’altro di lasù vince d’assai!» e rimandi. 50-52 Non … 
perfetta: la strofa si chiude, in Trissino, senza alcun accenno all’immagine della fontana di 
acqua viva che in Bonagiunta occupa invece l’intera porzione conclusiva della sirma. La 
funzione di cui la donna è incaricata direttamente dal Cielo – dare prova in terra delle bel-
lezze del paradiso – richiama vagamente LIX 82-83 «O Donna ſceſa dal celeste regno / Per 
far fede tra noi del paradiſo». 50 Non … mai: per lo stilema vd. XLIX 1-2 «Come di voi 
più bella / Non è, non fu, ne fia» e rimandi, in particolare a LIX 25-26 «Non fu nel mondo 
ne sarà più mai / Simil belleza»; cfr. inoltre Rvf 350 9-10 «Non fu simil bellezza anticha o 
nova, / né sarà, credo». 51 eletta: ‘scelta fra le tante’, come in LXXVI 1-2: «Signor, che 
fosti eternamente eletto / Nel consiljo divin». 52 coſa perfetta: la donna è perfetta allo 
stesso modo di come perfetto è il ben che quella riserba all’amante (v. 26). Il sintagma è già 
in Rvf 325 43 «che fu sola a’ suoi dì cosa perfetta» ed è in clausola anche in It. lib. II 875 
«Senza ’l qual non fù mai coſa perfetta»; cfr. inoltre LXV 46 «Donna perfetta» (: eletta).

[V] 53 Dunque … cante: benché l’incipit della quinta stanza di Bonagiunta sia qui se-
guito piuttosto da vicino, è plausibile, considerato l’andamento prosodico e l’assetto sin-
tattico, che sia stato tenuto presente anche il verso «Drez et rayson es qu’ieu ciant e· m 
demori» riprodotto in Rvf 70 10, da cui proverrebbe non solo il verbo “cantare”, assente 
in Bonagiunta, ma anche un avvio di verso affine sul piano fonico («Dunque È RAgION 
CH’IO»). Una cluasola pressoché identica è in Medici Canzoni a ballo XVII 7 «Chi è con-
tento si rallegri e canti»; e cfr. anche Rime XXI 5 «Ond’ho rivolti i miei sospiri in canti» e 
nota. 54-55 Dapoi … amare: ‘dal momento che io servo e amo con tanta devozione e che, 
come ricompensa, mi vedo a mia volta amato’. Il motivo della gioia, da cui scaturisce il 
canto, risiede insomma nel fatto che il sentimento di profondo amore che l’io prova per la 
donna è da questa ricambiato. Per la coppia di verbi in clausola (che risponde a quella del 
verso subito precedente) vd. Aquilano Strambotti 43 7 «or che la servo et amo» e in parte 
anche Rinaldo d’Aquino 2 11-14 «Per ciò no mi dispero / d’amar sì altamente, / adesso 
merzé chero / servendo umilemente» (riportato nella Poetica, a p. 142). 55 altamente: 
l’avverbio, hapax nelle Rime – ma «tant’altamente» torna, in clausola, in It. lib. I 946 e XV 
140 –, è già nel testo di Bonagiunta. 56-58 Ho … stare: ‘ho già ricevuto la mia ricompen-
sa prima ancora di aver iniziato a servire, per cui non desidero altro che rimanere sempre 
in questo servizio’. Il guidardone (su cui vd. la nota a LXIII 14) che l’io ha ricevuto, vale a 
dire il vedersi contraccambiato nel sentimento amoroso, diviene quindi non più l’obietti-
vo del servitium amoris ma il suo presupposto, quasi che l’amante lavorasse ora a servizio 
della donna per ripagarla del dono tanto grande ricevuto. Si noti la duplice inarcatura che 
contraddistingue il piede, a indicare nel primo caso quanto la ricompensa della donna 
abbia anticipato l’opera dell’io e nel secondo la completa assenza di desideri all’infuori di 
quello di prestare servizio all’amata. Cfr. Visdomini 3 25-32 «Grande gioia m’apresenta / 
membrando ch’io voi amo, / e molto m’atalenta, / né altro già non bramo; / purch’io possa 
agradire / a voi, donna, servire, / altro non chederia: / questo voria – che tuta gioia m’avan-
za». Per la formula a cavallo dei vv. 57-58 vd. invece Soph. 2057-2058 «E che sapete anchor 
ch’altro non bramo / Che far ritorno ne la patria mia» e Rime LXXI 12-13 «Chè ciascun 
mio pensiero altro non brama, / Che star sempre con ella vivo e morto». 58 servizio: in 
questa forma il sostantivo è hapax assoluto in Trissino (laddove di “servigio” si registra-
no cinque attestazioni in totale, tutte nell’Italia liberata). 59-62 Chè … diſio: a seconda 
che come soggetto di «sa donare» si intenda la donna o la «gioja» di v. 61, il brano sarà 



504

giovan giorgio trissino

da interpretare rispettivamente ‘perché è lei la sola in grado di donare diletto senza alcun 
fastidio. Ed è vera gioia quella che asseconda il desiderio senza provocare alcun dolore’ o 
‘perché la vera gioia è quella capace di donare diletto senza alcun fastidio e che asseconda 
il desiderio senza alcun danno collaterale’; la prima interpretazione sembra però preferi-
bile se non altro per la presenza del punto fermo tra il primo e il secondo distico (così già 
nel ms. di Jena). Il brano ricorda da vicino, per orchestrazione sintattica, Soph. 134-139 «O 
che felice stato / È ’l tuo! Che quello i’ kiamo esser felice / Che vive quieto senz’alcuna 
alteza; / E meno assai beato / È l’esser di coloro a cui non lice / Far se non come vuol la 
lor grandeza». 60 Sommo diletto: locuzione ricorrente in Petrarca (in Rvf 260 13 e 226 
5, e nella forma «sommo dilecto» in 72 57) e attestata anche in It. lib. III 105 «Che ’l mio 
sommo diletto è d’ubidirvi». • senz’alcuna noja: oltre a LXV 28 «senza noja alcuna», cfr. 
Tebaldeo Rime 274 36 «e la vecchieza senza noia alcuna» (: Fortuna) e Barignano CXIV 
6 «tranquilla vita senza noia alcuna» (: fortuna). 61 vera gioja: se in Bonagiunta la gioia 
di cui l’io fa esperienza è connotata semplicemente come «più grazïosa», in Trissino essa 
è invece ontologicamente contrapposta a una gioja solo apparente quale è quella propria 
di una condizione amorosa dicotomica, sospesa tra allegrezza e pianto (come in XLVIII 8 
«Gioja non vera e mal fondata spene»). Per il sintagma cfr. Guittone 220 10 «vera gio-
ia, che di vero ben disomma» (dove però il sentimento rappresentato è conseguenza della 
liberazione dai legami di Amore). 62 dietro al diſio: oltre a L 6 «dietro a van deſiri» e LV 
6 «dietro al deſire», cfr. Cino1 CLX 61-62 «L’innamorata mia vita si fugge / dietro al disio 
ch’a madonna mi tira» e Ariosto Rime canz. II 34-35 «voglia andar la speranza / dietro al 
desir audace». 63-65 Non … terra: ‘Non esiste, fra i mortali, una condizione paragona-
bile alla mia, di perenne pace e priva di ogni turbamento; ed è per questo che sono l’uomo 
più felice che viva sulla terra’. È ripreso l’entusiastico movimento celebrativo già sfruttato 
nella strofe precedente, con la differenza che in quel caso si tesseva un elogio dell’inegua-
gliabile perfezione dell’amata, mentre ora è la condizione dell’amante a essere esaltata e 
dichiarata superiore a quella di ogni altro mortale. La singolarità dello stato dell’io è qui 
individuata, con un rovesciamento di prospettiva rispetto alla norma, non da un culmine 
impareggiabile di sofferenze amorose ma, al contrario, dall’ineguagliabile «gioja d’amor» 
(tramite una dichiarazione analoga a quella del v. 60 del testo bonagiuntiano). 63 stato 
mortal: il sintagma è anche in Sannazaro SeC XCIX 12 «nostro stato mortal volse esal-
tare», e in Tasso Re Torrismondo 1204 «ché felice non è stato mortale» e 1304 «Non è 
stato mortal così tranquillo». 64 tranquillo … guerra: cfr. per contrasto Rvf 149 13-14 «né 
però trovo anchor guerra finita, / né tranquillo ogni stato del cor mio»; ma vd. anche Rime 
LXXVI 20-21 «Questi hor tranquillo in pace, et hor in guerra / Vittorïoſo». 65 che … ter-
ra: clausola simile a quella del v. 47 «che al mondo sia». Cfr. inoltre LIII 4 «E ’l più lieto 
vivea, che fosse in terra» e rimandi.

[Congedo] 66 non … pieno: per locuzioni affini cfr. Inf. IV 145 «Io non posso ritrar di 
tutti a pieno» e XXVIII 1-2 «Chi poria […] / dicer del sangue e de le piaghe a pieno», Cino1 
CLX 41 «e, s’io non posso dir mio duolo a pieno», Rvf 153 9 «Dir se pò ben per voi, non for-
se a pieno» e Boccaccio Filostrato II 105 4 «s’io non dico appieno». 67 beltà … valor: 
sono gli stessi sostantivi già impiegati ai vv. 41-42, a condensare ora in chiusura ogni virtù 
della donna di cui si sia potuto trattare nel corso del componimento. A dire il vero, la to-
pica dell’ineffabilità risulta qui non del tutto consequenziale al contenuto della canzone e 
non pienamente concorde alla sua intonazione complessiva, tesa a dare conto della gioia 
sperimentata dall’io nel servitium amoris per la donna più che a fornire una descriptio di 
questa. • ch’è in lei: accordo ad sensum al singolare – perché al singolare sono i due sog-
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getti – con cui si rende più salda la connessione fra la beltà e il valor dell’amata, inscindibil-
mente connessi fra loro. 68 detti miei: ‘i miei versi’. Cfr. LXV 40-41 «Di questa, o parli, 
o scriva, / Fian tutti i detti miei», Dante E’ m’incresce di me 89 «li detti miei», Rvf 78 11 
«detti miei» (: lei) e Sannazaro SeC XXIX 11 «poi che nei detti miei poco rimbomba», 
ma anche Rvf 23 166 «alzando lei che ne’ miei detti honoro». 69 Raccolto … ombra: ‘han-
no descritto a malapena un’ombra di quelle virtù’. Per il valore da assegnare al verbo vd. 
la nota a XIII 78. • di loro: con riferimento alla beltà e al valor di v. 67. • l’ombra: una 
parvenza, un’immaginne indefinita, priva di colore e dei dettagli necessari perché risulti 
nitida. Il lemma è già nella canzone di Bonagiunta (v. 63). 70-72 Ma … desto: ‘Ma se ac-
cadrà mai che la vera essenza di questa donna – che le mie parole abbozzano in minima 
parte – venga manifestata in qualche altro modo, qualcuno potrà almeno dire: «Questa 
canzone mi ha fatto aprire gli occhi»’. L’intero tristico finale si discosta totalmente dal te-
sto bonagiuntiano, in cui si protrae il motivo dell’inadeguatezza dell’io nel descrivere pie-
namente la bellezza dell’amata; piuttosto, a essere tenuto qui presente è il congedo della 
canzone petrarchesca indirizzata alla Gloria, Rvf 119 106-110 (con calco evidente del v. 
109) «Canzon, chi tua ragion chiamasse obscura, / di’: Non ò cura, perché tosto spero / 
ch’altro messaggio il vero / farà in più chiara voce manifesto. / I’ venni sol per isvegliare 
altrui». Lo scopo della canzone, insomma, non è quello di descrivere compiutamente le 
qualità della donna, ma di ‘destare’ chiunque l’ascolti in modo da prepararlo ad accoglie-
re il ver una volta che fosse reso manifesto. 70 adombra: il valore assunto qui dal verbo 
(‘raffigurare in modo incompleto, abbozzandone solo i contorni, le linee essenziali’) non 
è attestato altrove in Trissino, ma ricorre ad esempio in Rvf 129 48 «tanto più bella il mio 
pensier l’adombra». 71 manifesto: hapax nelle Rime, ma ampiamente attestato nel resto 
della produzione trissiniana, sia in versi che in prosa. 72 desto: ‘destato’.
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LXV
Canzone

Per quella strada, ove il piacer mi scorge,
Seguir conviemmi un’altra volta Amore,
Che de l’havuta libertà mi spolja.
 Qual grazia, qual destino o qual errore
Nuovo pensiero a la mia mente porge, 5
Che ’n nuova servitù così l’envolja?
 Deh fa’, Signor, che quel, che mi dispolja
De l’uſata mia forza, il mondo intenda,
E quel, che accreſce tanto il tuo potere;
Acciò che anchor di questo mio volere 10
Qualche accorto giudizio mi difenda;
E le mie parti prenda;
Mostrando, ch’io laſciai, ne per ſcioccheza
Quel viver primo, ne per tua fiereza;

 Ma perch’io ritrovai coſa fra noi 15
Tal, che dolce mi fu (quell’altra vita
Laſciando) entrar ne l’amoroſa corte.
 E di questa dirò; s’alcuna aita
Al frale ingegno mio porger tu vuoi,
Amore, e farlo a tanta impreſa forte. 20
 Dal dì, che libertà mi reſe morte,
Quanto amara tu ’l sai, fin’a quest’hora
Vissimi del mio stato assai contento;
E benchè Italia piena di tormento
Fosse, nel quale anchor trista dimora, 25
Io de la patria fuora,
Privo di qualche ben de la fortuna,
Pur trappassava senza noja alcuna.

 Quando una Donna, che dal Ciel diſceſe,
Cui simil non vedran mill’anni e mille, 30
Le già spente faville
Incominciò destar soavemente;

14 fiereza;] fiereza. 28 alcuna.] alcuna 32 destar] de star 
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 E con le sante sue luci tranquille
A poco a poco nel mio petto acceſe
 (Che com’esca la preſe) 35
Troppo soave fiamma, benchè ardente.
 Questa seppe così volger la mente
Nostra in pensar di lei, ch’altro pensiero
Non vuole, e non vorrà mentre ch’io viva;
Di questa, o parli, o scriva, 40
Fian tutti i detti miei; tal ch’io mi spero
In rime, piene almen di ardente çelo,
Alzar la mia Cyllenia fin al cielo.

 Perchè di quante mai nel mondo foro,
E sono, e fian, si può sola costei 45
Veramente kiamar Donna perfetta.
 L’alta belleza, che s’adorna in lei,
Le grazie e le virtù s’hanno fra loro
Concordi questa per su’ albergo eletta,
 Fin da quel dì, che in culla pargoletta 50
Giacque; e creſcendo poi così l’ornaro,
Che non si vidde mai sotto la luna
Coſa più rara; e ben solo in quest’una
Si può dir, che Natura e Dio mostraro
Tutte lor forze. Oh caro 55
Dono del Cielo e di que’ spirti eletti,
Per supplire a lj’humani altri difetti!

 E per dir quel, che ognialtra coſa avanza,
Non credo, che vedesse il mondo mai
In tal favor del Ciel tanta humiltade; 60
 Il sangue, le riccheze, e l’altre assai
Grazie divine, e quell’alma sembianza,
Che vince essa belleza di beltade,
 Quanto più sono in lei perfette e rade,
Tanto è d’haverle in se manco superba. 65
Oh se la voce il mio voler seguisse,
E se la stanca man, che questo scrisse,
Sapesse dikiarir ciò, che ’l cuor serba,

35 esca] esca 38 pensar] penſar 
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Farian parere acerba
E giovenile ogni descritta lode 70
Da quanti ingegni il mondo admira et ode.

 Dunque da più bel Sol, ch’io non descrivo,
Tanto furo abbaljati lj’ocki miei,
Che vinto mi rendei
A quel Signor, che un tempo havea laſciato; 75
 Il qual tanto è gentil, ch’io non potrei
Viver, s’io fosse di servirlo privo;
Chè solamente vivo
Di que’ belj’ocki, che mi fan beato.
 Così mi truovo in un felice stato. 80
Ond’io ringrazio, Amor, la tua virtute,
Che m’ha condotto in servitù sì cara;
E dato a la più rara
Donna del mondo in man la mia salute.
Però, Canzon, quand’io sarò ripreſo, 85
Di’, che si guardi al nodo, ond’io son preſo.

74 rendei] rendei

Unico testo delle Rime in cui compaia esplicitamente il senhal della donna amata (o, 
quantomeno, di una delle donne cantate nel corso del canzoniere), coincidente con 
quello attestato in almeno una lettera indirizzata a Trissino da Margherita Cantel-
mo e da riferirsi quasi certamente a Margherita Pio Sanseverino (vd. l’introduzio-
ne alla sestina XXVI e la lettera della Cantelmo datata 8 luglio 1513, in Morsolin 
1894, pp. 388-389, doc. XVIII): proprio a quest’ultima sarebbe dedicato il testo in 
questione secondo Morsolin (1894, pp. 106-108).

La canzone si configura in parte come riscrittura palinodica di Rvf 270: se nel 
caso petrarchesco, infatti, il poeta rinfaccia con sarcasmo ad Amore l’impossibili-
tà di produrre al mondo un esempio di bellezza paragonabile a Laura e ribadisce 
quindi nel finale il conseguimento della propria definitiva libertà, essendo l’amata 
ormai morta, nel testo trissiniano le medesime circostanze – la morte della prima 
donna e il tentativo, da parte di Amore, di imporre all’io il «giogo anticho» (Rvf 270 
1) – costituiscono il punto di partenza per un capovolgimento situazionale, che sfo-
cia nella nascita e nel divampare di una nuova fiamma amorosa; non però grazie 
alla fiereza (v. 14) di Amore né a causa della volubile incostanza dell’io, bensì solo in 
virtù delle eccezionali qualità (fisiche e morali) possedute dalla nuova donna (vd. su 
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questo punto anche Bartuschat 2000, p. 192: «Questa strategia di una riscrittu-
ra, fedele a livello letterale, e palinodica a livello semantico, si verifica […] per l’al-
tra canzone pindarica, la LXV. Qui il tema fondamentale dei RVF, l’impossibilità 
di sottrarsi al giogo dell’amore, viene riscritto in chiave “onesta”»). In tal senso, il 
componimento condivide con la canzone LXIV il tema del rinnovato servitium amo-
ris, sopraggiunto dopo un periodo di libertà dai legami di Amore ma accolto ora con 
benevolenza da parte dell’io; e soprattutto l’assenza della tipica dicotomia antoni-
mica fra gioja e noja che contraddistingue normalmente il rapporto amoroso, colmo 
invece in questo caso del solo primo elemento e del tutto scevro di ogni sofferenza.

Stante l’identificazione della donna con Margherita Pio, il testo andrà datato 
entro il 1520 circa, vale a dire in coincidenza con il periodo che da Morsolin è indivi-
duato, sulla base delle testimonianze epistolari, quale epilogo della relazione fra il vi-
centino e la gentildonna (dopo i «più di sett’anni» cui si allude in LI 10, alla cui intro-
duzione si rimanda): termine ante quem che forse andrebbe anticipato ulteriormente, 
all’«autunno del 1518» (cfr. Morsolin 1894, p. 97), se si ammettesse che la condizio-
ne di esule denunciata dall’io al v. 26 sia ancora in atto al momento della stesura della 
canzone. Del resto, benché assente da MA1, la canzone sembrerebbe da collocare 
all’inizio del rapporto fra i due, vale a dire nella prima metà degli anni Dieci (a partire 
all’incirca dal 1512, stando alle fonti epistolari): ciò anche tenendo conto della ten-
denza apologetica del testo, da cui traspare una non celata volontà dell’io di ottenere 
comprensione e giustificazione di fronte al mondo per l’insorgere di una passione 
amorosa che prende il posto della precedente (quella per l’ormai defunta moglie?).

L’io, condotto dal piacere, che è stato assunto quale guida della sua vita, è ora 
costretto a seguire nuovamente Amore, il quale non perde occasione per ridurlo in 
schiavitù come in passato, spogliandolo della libertà acquisita a caro prezzo: per 
dimostrare che il nuovo innamoramento non è frutto di errore da imputare alla pro-
pria fragilità, l’amante chiama in causa Amore, perché sia lui in persona a mostrare 
al mondo intero la potenza della donna in questione, cui è impossibile resistere. 
La prima antistrofe, scardinando il principio di netta separazione sintattica fra le 
stanze, prende avvio da una causale che riprende e rilancia le dichiarazioni con cui 
si chiudeva la prima stanza, completando un periodo che risultava, nella sua con-
sequenzialità logica, come sospeso (non essendo stata rivelata la causa che aveva 
spinto l’io al nuovo asservimento amoroso, ma essendosi semplicemente scartate 
quelle che non avevano avuto peso in ciò: cfr. anche Guidolin 2010, pp. 276-277); 
dopo essersi riproposto, nel secondo piede, di trattare, con l’aiuto di Amore, delle 
qualità dell’amata, l’amante dà avvio nella sirma alla narrazione vera e propria, ri-
percorrendo il momento della morte della prima donna, da cui gli era derivata la 
libertà, e la lontananza dalla patria. L’epodo si riallaccia alla stanza precedente con 
un movimento sintattico ancor più ardito di quello con cui si apriva l’antistrofe: il 
cum inversum con cui si chiude la prima partizione triadica, infatti, restituisce pie-
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namente senso alle principali che precedono, che si rivelano adesso non concluse 
in sé stesse ma volte a delineare uno sfondo dalle vaghe coordinate cronologiche 
rispetto al quale si staglia invece perentorio il nunc che descrive l’attimo in cui la 
nuova donna desta la fiamma amorosa («trapassava […] Quando»; e cfr. Guidolin 
2010, pp. 277-278). Tale è l’ardore del fuoco suscitato da questa donna, che per l’io 
non è possibile pensare ad altro. Se il collegamento sintattico fra strofe, antistrofe 
ed epodo risultava insolito ma in ogni caso ammissibile (quasi che le tre partizioni 
rappresentassero, in forma ingrandita, i piedi e la sirma di una singola stanza), del 
tutto eccezionale è l’assenza di soluzione di continuità fra il primo epodo e la se-
conda strofe, la quale ha avvio con una causale retta dal periodo conclusivo della 
stanza precedente (cfr. Guidolin 2010, pp. 278-279): tutte le qualità, sia fisiche (la 
belleza del v. 47), sia spirituali (le grazie del v. 48), sia morali (le virtù ancora del v. 
48), in completo accordo l’una con l’altra, hanno scelto la donna amata quale pro-
prio esclusivo ricetto, dimorando in lei fin dalla nascita e per tutto il tempo della 
sua giovinezza. Nella seconda antistrofe è celebrata, fra le varie qualità oggetto di 
lode, l’umiltà della donna, smisurata a dispetto delle tante virtù da lei possedute; 
nella sirma, l’io, resosi ormai conto che la propria voce e la stanca man non sono in 
grado di star dietro al pensiero e a quanto è serbato nel cuore, cessa di tessere le 
lodi dell’amata. L’epodo finale, lasciando ormai da parte la celebrazione della don-
na, recupera l’andamento giustificatorio della prima stanza e ad essa si riaggancia, 
tirando le somme di quanto emerso nel corso dell’intera canzone e ricavandone le 
conclusioni (come denunciato dalla presenza del «Dunque» incipitario, al v. 72): 
essendo state chiarite le ragioni per le quali l’io è stato infine costretto a rendersi, 
sconfitto, ad Amore, nessuno potrà ormai rimproverarlo accusandolo di leggerezza.

Canzone ‘pindarica’ di 6 stanze di endecasillabi e settenari, con strofi e antistrofi (stanze 
I, II, IV e V) di 14 versi e rime ABC BAC CDEEDdFF, epodi (stanze III e VI) di 15 versi e 
rime ABbC BAaC CDEeDFF, e priva di congedo: gli epodi constano di un numero di versi 
di poco maggiore rispetto a strofe e antistrofe – sono infatti presenti due versi in più nei 
piedi, ma se ne perde uno nella sirma –, come sempre nelle canzoni pindariche trissiniane 
con l’eccezione della sola canzone XXXI (per cui vd. la relativa nota metrica). In questo 
caso, sia lo schema proposto in strofe e antistrofe che quello dell’epodo non sono innova-
tivi ma sono desunti senza variazioni rispettivamente da Rvf 53 e da Rvf 270 e 325. A propo-
sito dei piedi tetrastici, che Trissino nelle Rime impiega solo in questa canzone (ma sfrutta 
in altri tre casi nella Sophonisba), qualche esplicita considerazione è espressa nella Poetica, 
pp. 128-129, dove proprio lo schema in questione, assieme ad abbc abbc, è individuato fra 
i piedi quaternari utilizzati in maniera quasi esclusiva da Dante e Petrarca. Sotto il profilo 
rimico, si segnala che nella prima stanza è derivativa (e ricca) la rima spolja : dispolja e sono 
assonanti sia intenda : difenda che volere : potere. Nella seconda è inclusiva hora : dimora : 
fuora e assonante contento : tormento. Nella terza sono ricche diſceſe : acceſe (ma solo per 
l’occhio, così come per l’occhio è quasi identica la rima çelo : cielo) e soavemente : mente 
(che è anche inclusiva), ed è assonante faville : tranquille. Nella quarta sono quasi identi-



511

rime • lxv

ci i rimanti eletta (v. 49) ed eletti (v. 56), sono assonanti le rime perfetta : eletta e ornaro : 
mostraro, ed è inclusiva la rima luna : una. Nella quinta è povera la rima mai : assai, desi-
nenziale (e ricca) humiltade : beltade e inclusiva lode : ode. Nella sesta, infine, sono ricche 
le rime descrivo : privo e ripreſo : preſo (che è anche derivativa e inclusiva), è povera miei : 
rendei : potrei e desinenziale virtute : salute.

[I] 1-2 Per … Amore: ‘Lungo quella strada attraverso cui mi guida il piacere è necessario 
che io segua un’altra volta Amore’, ovvero ‘Essendomi lasciato guidare dal piacere, sono 
ora condotto di nuovo da Amore’. 1 Per … scorge: un avvio di componimento analogo 
(anche dal punto di vista prosodico) è quello del sonetto dantesco Per quella via che la Bel-
lezza corre. In Morsolin 1894 l’incipit è citato sempre nella forma «Per quella strada, ove 
il pensier mi scorge»: in mancanza di prove documentarie che attestino l’esistenza di una 
varia lectio, e tenendo conto del fatto che l’edizione settecentesca menzionata costante-
mente quale testo di riferimento per le liriche trissiniane non conosce varianti di questo 
tipo, bisognerà ritenere che lo studioso abbia commesso una prima volta l’errore e lo ab-
bia poi replicato nei casi successivi. • il … scorge: emistichio debitore probabilmente di 
Rvf 211 1-2 «Voglia mi sprona, Amor mi guida et scorge / Piacer mi tira». Il verbo ha qui, 
come nell’esempio petrarchesco, il significato di ‘guidare’, ‘scortare’, o forse di ‘indicare 
la strada’, ‘indirizzare’, come anche in L 10 «Troveren quel camin, ch’al Ciel ne scorge» (e 
rimandi) e in It. lib. IX 232-234 «Mira, ch’alcuna guida i loro amanti / A dritto calle, e l’altre 
i scorgon poi / A mal camino, e precipizio horrendo» (mentre altrove, in Trissino, vale 
sempre ‘vedere’). 2 Seguir conviemmi: ‘è necessario’, ‘sono costretto a’. Cfr. Tr. Cupid. 
III 6 «e mi conven seguire». • un’altra volta: come già in passato, nella sequela di Amore 
coincidente con l’innamoramento per la prima donna. 3 Che … spolja: ‘che mi priva ora 
di quella libertà che avevo ottenuto (con la morte della prima donna amata)’. Cfr. Rvf 29 
4-6 «com’è questa che mi spoglia / d’arbitrio, et dal camin de libertade / seco mi tira» e 
360 43-44 «così in tutto mi spoglia / di libertà questo crudel [scil. Amore] ch’i’ accuso», 
e Tr. Cupid. I 75 «[Amore] che così vita e libertà ne spoglia». 4 Qual … errore: tricolon a 
indicare rispettivamente la volontà divina (che instrada con la sua grazia), il destino (che 
indirizza su un percorso prestabilito) e il peccato (le cui conseguenze hanno ora effetto), 
presentati dubitativamente quali possibili cause dell’insorgere del nuovo amore nell’ani-
mo dell’io. Il primo elemento è qui innovativo rispetto a casi simili nelle Rime, per cui vd. 
LV 58 «qual mia colpa o qual distino» e rimandi, in particolare a LXXII 10 «Qual mio 
destino, o qual commesso errore» e a Rvf 128 57 «Qual colpa, qual giudicio o qual desti-
no» (: vicino). 5-6 Nuovo … envolja: ‘fa nascere nella mia mente un nuovo pensiero, che 
la invoglia così tanto a porsi in una nuova servitù’. Si noti la reiterazione di “nuovo”, con 
cui da un lato si ribadisce la contrapposizione fra questo e il precedente innamoramento e 
dall’altro si suggerisce la singolarità dell’avvenimento. La situazione è vagamente analoga 
a quella descritta da Dante in Voi che ’ntendendo, con il parziale recupero di tessere quali 
«del cor la novitate» (v. 10), «un soave pensier» (v. 15) o «e segnoreggia me di tal vertute» 
(v. 21). 5 Nuovo pensiero: ‘pensiero nato da poco’, ma anche ‘insolito’, ‘singolare’, così 
come la nuova servitù al verso successivo. Per il singagma vd. XXIX 1-2 «Quanto ognihor 
penso, più la mente ingombra / Nuovo pensiero» e Purg. XVIII 141 «novo pensiero dentro 
a me si mise», ma anche il commento dantesco a Voi che ’ntendendo, in Conv. II ii 5 «(E) 
quasi esclamando, e per iscusare me della vari(e)tade, nella quale parea me avere manco 
di fortezza, dirizzai la voce mia in quella parte onde procedeva la vittoria del nuovo pensie-
ro, che era virtuosissimo sì come vertù celestiale» e II vii 10 «E dico che questo pensiero 
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che di nuovo apparisce, è poderoso in prendere me e in vincere l’anima tutta, dicendo che 
esso segnoreggia sì che ’l cuore, cioè lo mio dentro, triema, e lo mio di fuori lo dimostra in 
alcuna nova sembianza». • a … porge: ‘suscita, ingenera nella mia mente’. 6 l’envolja: la 
forma è attestata solo in Rvf 29 18 «che pur l’envoglia» (: spoglia), ed è registata da Bembo 
in Prose III ix «L’envio L’envoglia nel verso, in vece di dire La invoglia Lo invio». Nelle altre 
due attestazioni del verbo in Trissino, entrambe nelle Rime (XL 8 e LXXV 53), si ha invece 
«involja». 7-8 Deh … intenda: ‘Ti prego, signore, fa’ che il mondo comprenda cosa sia a 
privarmi della mia forza abituale’. Con improvviso scarto, l’io si rivolge ora direttamente 
ad Amore (il Signor di v. 7), domandandogli l’aiuto necessario a mostrare quale sia quel-
la forza che lo sfianca. Un identico attacco di verso è in Ceresara XLIV 5 «Deh fa’, Si-
gnor». 7 quel: ‘quella cosa che’, ‘ciò che’, con una spersonalizzante indeterminatezza che 
occulta momentaneamente l’identità della nuova donna e allo stesso tempo accresce la 
portata della sua potenza (così come al v. 9 «E quel»; e cfr. ad esempio Rvf 270 14 «ritogli 
a Morte quel ch’ella n’à tolto»). • dispolja: in aggiunta ai passi dei Fragmenta citati in nota 
al v. 3 (rispetto ai quali si noti il comune ricorso all’enjambement), vd. Guinizzelli 10 8 
«che pur lo stringe e di forza lo spoglia», Rvf 125 14-15 «Però ch’Amor mi sforza / et di sa-
ver mi spoglia» e Rime LXXVIII 14 «La man d’ogni sua forza si dispolja». 8 l’uſata mia 
forza: cfr. Tebaldeo Rime 582 3 «Ove è l’usata forza, ove è il valore?» e Rota Rime rifiutate 
LXI 1 «L’usata forza e ’l suo vecchio costume». • il mondo intenda: cfr. Franco Sonetti 
VI 5 «Non lasciate, signor, che ’l mondo intenda». 9 E quel: complemento oggetto retto 
ancora da «intenda» e coordinato quindi a «quel» di v. 7. • che … potere: si noti che la cre-
scita del potere di Amore è proporzionale alla perdita delle forze da parte dell’io. 10 que-
sto mio volere: il desiderio amoroso per la nuova donna. 11 accorto giudizio: è il parere 
assennato di qualcuno del mondo che, avendo ascoltato e inteso le ragioni dell’amante, 
sia pronto a prenderne le parti; o forse, con una personificazione, sono le ragioni stesse 
che vengono portate avanti nel corso della canzone con l’aiuto di Amore. Il sostantivo si 
ritrova, nelle Rime, solo nella dedicatoria (nella forma «giudicio»). • mi difenda: la difesa 
dell’io non coincide con un allontanamento del Nuovo pensiero o con una protezione dalle 
conseguenze portate dal nuovo volere; al contrario, come è dato di intendere dal prosieguo 
della canzone (ai vv. 13-14 e nella stanza successiva), consiste nella completa giustificazio-
ne della colpa, una volta che sia stata dimostrata l’impossibilità di oppore alcuna resisten-
za. Con il significato di ‘giustificare’ il verbo si trova ad esempio anche in Soph. 1018 «Ma 
quel che l’error suo scuſa o difende». 12 le … prenda: ‘si faccia carico delle mie ragioni, 
assumendo la mia difesa’. 13 Mostrando: ‘dimostrando e facendo intendere (a coloro che 
non lo avessero ancora compreso)’. • laſciai: il complemento oggetto risulta allontanato 
in iperbato e addirittura dislocato nel verso successivo in enjambement, come a segna-
lare la distanza fra il viver primo e quello attuale. Cfr. Tansillo Rime 48 4 «il viver mio 
lassai, né so dir come». • per ſcioccheza: ‘perché abbindolato dalle tue lusinghe’, come 
avviene in XLII 8 «De la ſcioccheza mia pietate harai», nonché in Conti 133 11 «onde già 
per sciochezza io mi infiammai» e in Soph. 2026 «Però mè solo, e mia ſcioccheza incol-
po». 14 viver primo: non ‘primo’ in senso assoluto, ma ‘precedente’, a indicare il perio-
do fra l’uno e l’altro innamoramento, quando l’io viveva libero dai lacci di Amore. • ne … 
fiereza: per quanto feroce, quindi, Amore non sarebbe in grado di esercitare il suo potere 
sull’io senza l’aiuto della donna.

[II] 15 ritrovai: non dopo una ricerca meticolosa e spontanea, ma quasi per caso (come 
in XXXI 37-38 «Tale hor mi ritrov’io per questo lato / Campo di lode al cominciar so-
speſo» o, ad esempio, in Inf. I 2 «mi ritrovai per una selva oscura»); cfr. inoltre, per il mo-
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vimento, Inf. I 8 «Ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai». • coſa fra noi: ‘una cosa (tale), fra 
noi umani’, ossia ‘qui sulla terra’. Per un sintagma simile vd. Rvf 263 10 «cose tra noi», ma 
anche 77 9-10 «L’opra fu ben di quelle che nel cielo / si ponno imaginar, non qui tra noi». 
In merito all’indefinitezza con cui si fa riferimento alla donna, valgano le considerazioni 
già espresse per «quel» al v. 7; e per quest’uso del sostantivo in contesti analoghi si vedano 
Rime XIII 32 «Coſa qua giù da fare il Cielo adorno», LVII 14 «Perchè naſcer devea coſa 
divina», LIX 30 «Dirà, che non fu mai coſa sì bella» e LXIV 23 «Come ver coſa, che è dal 
Ciel diſceſa». 16 dolce mi fu: ‘è stato per me piacevole’, ‘allettante’. 16-17 quell’altra … 
Laſciando: i costituenti della locuzione sono i medesimi dei vv. 13-14 «laſciai […] / Quel 
viver primo», e anche in questo caso risultano disposti in ordine marcato (in anastrofe) e 
franti per mezzo di inarcatura. 17 entrar … corte: ‘pormi a servizio di Amore, entrando 
nella sua corte’, ovvero ‘innamorarmi’. Il sintagma in clausola è anche, ad esempio, in 
Cino CX 34 (: morte : forte), in Tebaldeo Rime 82 8 (: forte : morte), 142 11 (: forte : Morte) 
e 343 12 (: morte), e in Ariosto Rime cap. XXV 47 (: morte); ma vd. pure Rime LXIV 36 «ne 
la tua [scil. di Amore] corte» (: forte). 18 di questa: grammaticalmente concordato con la 
«coſa» del v. 15. • alcuna aita: ‘qualche aiuto’. Un identico sintagma allitterante è in XVI 
14. 19 Al … porger: cfr. Rvf 354 1-2 «Deh porgi mano a l’affannato ingegno, / Amor, et a lo 
stile stancho et frale». Si noti l’allitterazione a distanza e la parziale paronomasia tra 
«FRALe» e «FARLo» del verso successivo (ma anche «FoRte»). • porger: Amore è chia-
mato qui a porger aiuto all’intelletto del poeta, allo stesso modo di come al v. 5 è “porto” 
alla sua mente il Nuovo pensiero amoroso. 20 a … forte: ‘forte abbastanza da sostenere 
un’impresa così importante’. L’aiuto che l’io richiede ad Amore è necessario non solo per 
l’intrinseca fragilità della mente (denunciata al verso precedente) in relazione a un argo-
mento tanto alto, ma anche per il fatto che egli, sulla base di quanto detto ai vv. 7-8, è sta-
to completamente privato di forze dalla donna. 21-23 Dal … contento: ‘Dal giorno in cui 
la morte (della mia amata) mi rimise in uno stato di libertà – e tu, Amore, sai bene quanto 
fu amara – fino a questo momento, ho vissuto pienamente soddisfatto della mia condizio-
ne’. Morsolin (1894, p 18) descrive la condizione del vicentino in seguito alla morte del-
la prima moglie Giovanna proprio rimandando a questi versi: «La perdita della moglie non 
poteva non aumentare nel Trissino le cure della famiglia. Dal dì che morte gli aveva reso 
quella libertà, che fu accompagnata da una ineffabile amarezza, si accumularono su lui 
solo i doveri, reclamati dai bisogni di una madre, inoltrata negli anni, e dalla custodia a 
due figli, già in sull’uscir dell’infanzia. E pure ciò non valse a scemargli nell’animo l’amore 
agli studi». Si noti come la relativa iniziale sia interrotta al secondo verso da un’inciden-
tale che, spezzando bruscamente l’andamento altrimenti lineare della sintassi, da un lato 
rende manifesta l’entità del dolore provocato dalla morte della prima amata e dall’altro 
accentua la distanza fra un passato indefinito («Dal dì, che») – e, parrebbe, lontano nel 
tempo – e l’immanenza del presente («fin’a quest’hora»). Il brano, che si riallaccia ora 
all’inizio della canzone, narrando finalmente in che modo sia avvenuto il passaggio dalla 
havuta libertà alla nuova servitù, ricorda Par. XXX 28-29 «Dal primo giorno ch’i’ vidi il suo 
viso / in questa vita, infino a questa vista» e Rvf 72 26-28 «che ’nsin allor io giacqui / a me 
noioso et grave, / da quel dì innanzi a me medesmo piacqui»; cfr. inoltre Purg. I 71-74 «li-
bertà va cercando, ch’è sì cara, / come sa chi per lei vita rifiuta. / Tu ’l sai, ché non ti fu per 
lei amara / in Utica la morte». 21 libertà … morte: si tratta naturalmente della libertà dai 
lacci d’Amore, ottenuta al caro prezzo della morte della donna un tempo amata. Cfr. 
Rvf 271 12 «Morte m’à liberato un’altra volta» e, seppure in un contesto differente, It. lib. 
XXII 912 «V’ha posto in libertà con la sua morte». 22 amara: come in Rvf 363 11 «mi tro-
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vo in libertate, amara et dolce». • tu ’l sai: perché l’io, in assenza di ogni altra compagnia 
e consolazione, ha sfogato con Amore il proprio dolore; ma anche perché Amore stesso ha 
sperimentato in prima persona uno stato di “amarezza”, essendo stato privato di quella 
donna per mezzo della quale esercitava ogni suo potere. • fin’a quest’hora: fino al momen-
to in cui, come svelato solo al v. 29, non ha visto per la prima volta la nuova donna. 23 Vis-
simi … contento: cfr. LIII 4 «E ’l più lieto vivea, che fosse in terra» e LIV 1-3 «Mentre nel 
stato mio, dove ch’io nacqui, / Vivea, senza curar coſa terrena, / Era la vita mia tanto 
serena», e soprattutto Rvf 231 1-2 «I’ mi vivea di mia sorte contento, [: tormento] / senza 
lagrime et senza invidia alcuna». La dichiarazione, se non fosse per l’incidentale ad aper-
tura del verso precedente, risulterebbe in piena contraddizione con quanto affermato nel 
corso dell’intera sestina XXXIII e in parte anche nella ballata XXXV (vv. 8-9 «Hor che son 
volti i dolci miei pensieri / Tutti in amaro»), dove il periodo successivo alla morte della 
prima donna amata è vissuto all’ombra di un profondo dolore, apparentemente senza spa-
zio neanche per un minimo moto di gioia. 24-25 E … dimora: ‘e sebbene l’intero territorio 
italiano fosse percorso da angherie e violenze (condizione che continua tuttora ad afflig-
gerlo miseramente)’. Si fa accenno agli eventi luttuosi che, a partire già dalla fine del XV 
secolo, si erano abbattuti sulla penisola, contesa fra le forze transalpine che tentavano di 
garantirsene il controllo. Nello specifico, con riferimento alla biografia di Trissino stesso, 
i tormenti adombrati potrebbero riferirsi alle lotte fra Venezia e le coalizioni a questa av-
verse (la Lega di Cambrai prima, la Lega Santa poi) e al periodo in cui il vicentino fu co-
stretto all’esilio in ragione delle sue posizioni filoimperiali, dal 1509 fino al 1518 circa 
(sull’argomento si rimanda a Davoli 2023). Lo stesso tema è sviluppato anche in Hor è 
stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) vv. 14-19 «Da poi che lunga 
et dispietata guerra / oppresse indegnamentee il bel Paese, / che parte il Po tra l’Alpe e 
l’Apennino, / spinto da gravi e importune offese / errando un tempo andai di terra in terra 
/ ovunque mi guidava il mio destino». La condizione disastrosa in cui versa l’Italia, del 
resto, è motivo ampiamente sviluppato in Rvf 53, il cui schema rimico è alla base di quello 
di strofe e antistrofe della canzone trissiniana. 24 piena di tormento: cfr. Inf. XI 111 «pie-
na di duolo e di tormento rio» e Cino CIII 12 «pien di tormento». 25 anchor: nell’esatto 
momento in cui Trissino scrive. • trista: ‘misera’, ‘afflitta’, con personificazione dell’Ita-
lia. 26-27 Io … fortuna: il distico potrebbe intendersi già parte della proposizione prin-
cipale – da collegare quindi al «trappassava» del verso successivo (‘nonostante l’Italia 
fosse afflitta, io, fuori dalla patria e vessato dalla sorte, vivevo tuttavia senza grandi sven-
ture’) – ma anche considerarsi retto ancora dal «benchè» del v. 24 e dunque coordinato 
alla concessiva precedente (‘benché l’Italia fosse vessata e io fossi in esilio dalla patria e 
perseguitato dalla sorte, pure …’). 26 patria: il dominio veneto e il territorio del Vicentino 
in particolare. Il sostantivo è hapax nel canzoniere. 27 Privo … fortuna: letteralmente 
‘privato di qual che si fosse vantaggio procuratomi dalla mia buona sorte’, quindi ‘essendo 
oppresso dalla sorte’. 28 Pur … alcuna: ‘trascorrevo tuttavia la mia vita senza particolari 
affanni’. Cfr. per contrasto Rvf 360 16-17 «Così ’l mio tempo infin qui trapassato / è in 
fiamma e ’n pene». Si noti che lo stato dell’io è designato non come felice, bensì, con lito-
te, come «senza noja». Per la clausola cfr. LXIV 60 «Sommo diletto, senz’alcuna noja» e 
rimandi.

[III] 29 Quando: cum inversum ad apertura di strofa, da collegare al «trappassava» con 
cui si chiude la stanza precedente. • una … diſceſe: cfr. VIII 11 «Facean parer costei dal 
Ciel diſceſa» e rimandi, cui si aggiunga anche Sannazaro SeC LXXXII 2 «ove l’alma mia 
dèa dal ciel discese». 30 Cui … mille: ‘e per migliaia di anni non se ne vedrà un esempio 
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simile’ (letteralmente ‘e migliaia di anni [sogg.] non ne vedranno una simile’). Per la clau-
sola vd. LIX 9 e rimandi, ma anche Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, 
pp. 104-105) vv. 25-26 «deve or mostrare in mille parti e in mille / di quel vecchio valor 
nuove faville». 31 Le … faville: ‘le fiamme della passione, ormai spente’. L’innamoramen-
to per la prima donna amata, ormai morta, è venuto meno; segno, forse, del fatto che un 
lasso di tempo non breve è intercorso tra quel momento e quello in cui la nuova donna 
compare ad alimentare ancora una volta quelle fiamme. L’immagine è desunta, per con-
trasto, da Rvf 55 4-5 «Non fur mai tutte spente, a quel ch’i’ veggio, / ma ricoperte alquanto 
le faville», così come in Sannazaro SeC XXXIII 1-4 «Spente eran nel mio cor le antiche 
fiamme, / […] / quando». 32 Incominciò destar: per l’assenza di preposizione fra l’incoa-
tivo e l’infinito vd. la nota a XXXIII 3 «incominciava haver». • soavemente: l’avverbio fa 
riferimento sia all’aspetto temporale (al fatto, cioè, che l’innamoramento è consistito non 
in un incendio improvviso ma in una fiamma che è andata alimentandosi in maniera gra-
duale) che alla dolcezza del nuovo sentimento amoroso. All’osservazione di Afribo (2003, 
p. 593) secondo cui «su 12 avverbi quadrisillabi ben 10 sono “mossi”» (vale a dire prece-
duti, come in questo caso, da una parola tronca), si aggiunga quella relativa al caso speci-
fico dell’avverbio «soavemente», che, nei Fragmenta, in 3 casi (su 3 occorrenze complessi-
ve) è connotato in tal senso. 33 le … tranquille: ‘i suoi occhi beatifici e mansueti’. La 
coppia di aggettivi qualificativi sembra voler rimarcare l’assenza di qualunque malizia 
nell’atto della donna di destare una nuova fiamma nell’animo dell’io, quasi che si trattasse 
di una virtù connaturata ai suoi occhi e che tale azione fosse del tutto priva di intenziona-
lità. Il sintagma «luci sante» è anche in LV 46 (ma vd. pure la nota a XXI 1 «ocki santi» per 
ulteriori rimandi); «luci tranquille» si trova invece già in Tr. Mortis II 157. 34 A … poco: 
ribadisce il concetto di lenta progressione insito già nel «soavemente» del v. 32. • nel … 
acceſe: cfr. Ariosto Rime son. XII 7-8 «quinci l’ésca fu tolta e quinci il foco / che d’alto 
incendio un freddo petto accese» e Bandello CXLIII 5-6 «ma nel petto / subito accese 
sì cocente ardore». 35 Che … preſe: incidentale strettamente legata ai versi circostanti, 
con «Che» dipendente da «petto» del verso precedente e «la» da «fiamma» di quello 
successivo. Si costruisca: ‘e con i suoi occhi ravvivò una fiamma nel mio petto, il quale ne 
fu incendiato quasi come se fosse un’esca’. • esca: a differenza che nelle altre due occor-
renze nelle Rime (in XII 3 e XIV 6), e similmente a quella di It. lib. III 159 «dava nuov’esca 
a l’amoroſa fiamma», il sostantivo indica qui la materia secca vegetale che, posta sulla 
pietra focaia, era facilmente infiammabile per mezzo delle scintille prodotte dal focile (o 
acciarino) ed era perciò impiegata per accendere il fuoco. Cfr. anche Rvf 271 5-7 «Non vo-
lendomi Amor perdere anchora / ebbe un altro lacciuol fra l’erba teso / et di nova ésca un 
altro foco acceso». 36 Troppo … ardente: ‘una fiamma che, benché ardesse (e mi arrecas-
se dunque dolore), era troppo gradevole (perché volessi sottrarmene)’, con ricordo forse 
di Ex 3 2 «et videbat quod rubus arderet et non combureretur». Il sintagma «soave fiam-
ma» compare identico in Rvf 270 17, mentre «fiamma ardente» è in Rime LXIV 6 (e riman-
di); per l’intero verso si tenga presente inoltre Buonaccorso il Giovane 1 14 «troppo 
ardente favilla a sì dolce esca». Si noti infine la figura etimologica tra l’aggettivo «soave» 
e il «soavemente» del v. 32. 37 Questa seppe: ‘Questa donna fu in grado di’, pur senza 
aver apparentemente operato in alcun modo a tal fine, se non rivolgendo le proprie luci 
verso l’io. • volger la mente: locuzione ricorrente in Trissino, per cui vd. i rimandi in nota 
a XLV 9. 38 Nostra: fortissimo enjambement anaforico a rappresentare il movimento del-
la mente che si rivolge interamente verso la donna. Si noti come l’uso di “nostro”, da inten-
dere evidentemente come pluralis modestiae più che come un ‘noi’ che includa anche 
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Amore, sia contraddetto alla fine del verso successivo dalla presenza del pronome 
«io». • in … lei: ‘in pensieri indirizzati esclusivamente a lei’. Cfr. XXVI 37 «E nel pensar 
di lei». 38-39 ch’altro … vuole: brusco mutamento di soggetto, che passa all’improvviso 
da «Questa» a «la mente», con un periodare analogo a quello (in anacoluto) di LXIV 14-
17. Cfr. inoltre Dante Gentil pensero che parla di voi 5-8 «Chi è costui, / che vene a consolar 
la nostra mente, / ed è la sua virtù tanto possente, / ch’altro penser non lascia star con 
noi?». 39 Non … viva: in epanalessi, ma con lieve variatio tramite poliptoto. Lo stesso 
modulo, accompagnato da un’identica clausola, è già in Rvf 82 1-2 «Io non fu’ d’amar voi 
lassato unquancho, / madonna, né sarò mentre ch’io viva» e ricorre anche in Soph. 987-
988 «E di ciò ve ne son molto obligato / E sarò sempremai mentre ch’io viva», in Rime 
LXXII 14-15 «Ad altra donna già non volsi il cuore, / Ne volgerò giamai mentre ch’io 
viva», e in It. lib. III 101-102 «Veramente Regina hò molta cura / Havuta, et haverò mentre, 
ch’io viva», VI 645-646 «sempre t’amai, / E sempre t’amerò mentre, ch’io viva» e XI 180 
«Vi tengo, e vi terrò, mentre, ch’io viva». 40 Di questa: anafora in poliptoto rispetto a 
«Questa» del v. 37. • o … scriva: a indicare  una consacrazione per mezzo di qualunque 
forma di espressione, sia orale che scritta. Per la coppia di verbi vd. XIII 78 «ciò, che parla 
e scrive» e rimandi. 41 detti miei: identico sintagma in LXIV 68 (e rimandi). • io mi 
spero: per la particella riflessiva, pleonastica ma usuale in antico, vd. la nota a XXVI 27 «io 
mi credo». Cfr. inoltre, per «spero […] Alzar», Bembo Rime 155 12 «ch’io spero alzarmi 
ove huom per sé non sale». 42 In rime: ‘attraverso componimenti poetici’. • piene … 
çelo: ‘(se anche manchevoli di altro, come l’ispirazione poetica o la perizia tecnica congrua 
al soggetto), frutto quantomeno di dedizione’. • ardente çelo: l’impegno profuso nella 
composizione del testo poetico, mantenuto sempre operante dall’ardore suscitato dalla 
donna. Non pare che in questo caso si possa riconoscere al sostantivo il significato di ‘ge-
losia’ (da zelus), come invece nel passo dei Fragmenta qui probabilmente tenuto presente, 
Rvf 182 1 «Amor, che ’ncende il cor d’ardente zelo» (: cielo), o anche in Rime XXV 9 «In-
gannate l’altrui non giusto çelo». L’aggettivo era stato impiegato già al v. 36, in riferimen-
to a «fiamma» (similmente a quanto avviene anche nella canzone LXIV, ai vv. 6 e 10 della 
quale compaiono rispettivamente i sintagmi «fiamma ardente» e «Quello ardente […] 
diſire»). 42-43 çelo … cielo: si noti la parziale consonanza tra «ÇeLo» e «aLZar» da una 
parte e «CYLLEnia» e «CIELo» dall’altra. 43 Alzar: ‘innalzare fino al cielo (attraverso il 
canto poetico)’, con un movimento dunque che, quasi in Ringkomposition, riaccompagna 
la donna al luogo dal quale era detta discesa a inizio stanza (il Cielo). Cfr. Sannazaro SeC 
XXXI 14 «[io] ti inalzi insino al ciel con le mie rime». • Cyllenia: pseudonimo mutuato 
dalla latinità, secondo un gusto umanistico caro a Trissino (come noto, fu lui a ribattezza-
re il giovane Andrea di Pietro della Gondola come “Palladio”). Con il nome di Cyllene 
erano designati nella classicità sia un monte dell’Arcadia che una naiade; e l’aggettivo da 
esso derivato era usualmente impiegato – se ne trova attestazione soprattutto in Virgilio 
– come epiteto di Hermes-Mercurio, cresciuto in quel luogo e nutrito da quella ninfa (così 
nel TLL, ad vocem: «alii volunt sic appellatum, quod in “[Cylleni]a” via sit nutritus. alii, 
quod in monte Arcadiae “Cyllene”, alii, quod a “Cyllene” sit nympha educatus»). Si tenga 
presente, tuttavia, che “Cyllenius” si trova anche come attributo di “sidus” (e cfr. ad esem-
pio Virgilio Georg. I 337 «quos ignis caelo Cyllenius erret in orbes»), per cui è possibile 
che il senhal faccia riferimento, piuttosto che al dio o alla ninfa, a una luminosità parago-
nabile a quella di una stella. Si segnala, inoltre, che “Cyllenia” è nome già appartenente 
alla tradizione lirica, dal momento che ricorre nelle Rime di Filenio Gallo (A Safira 20 5, 23 
4 e soprattutto 24 1-2 «Cillenia ch’ai el nome del pacifico / che ’l furor tempra in ciel d’ogni 
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altro sidero») quale donna amata dall’amico Pizio da Montevarchi (su cui vd. almeno Gri-
gnani 1973). E Cyllenia sarà anche uno dei personaggi dell’Italia liberata: moglie del goto 
Agrippa, tenuta a lungo prigioniera dai bizantini, deciderà infine di suicidarsi dopo la mor-
te del marito.

[IV] 44-45 foro … fian: ‘furono, sono e saranno’, con struttura in poliptoto identica a 
quella di XLIX 1-3 e analoga a quella che occupa qui il verso 39. 45 sola costei: cfr. Rvf 116 
5-6 «et ò sì avezza / la mente a contemplar sola costei», ma anche, in relazione a quanto 
segue, 126 3 «colei che sola a me par donna». 46 Veramente kiamar: ‘definire a ragione’, 
ovvero nella certezza che nomen e res (la substantia) siano coincidenti. • Donna perfetta: 
allo stesso tempo ‘signora assoluta della mia vita’ e ‘donna priva di qualsiasi anche minima 
imperfezione’. Cfr. LXIV 52 «coſa perfetta» (: eletta). 47-49 L’alta … eletta: ‘Quella nobi-
le bellezza che in lei si impreziosisce ulteriormente, ogni grazia e ogni virtù hanno scelto  
questa, concordi fra loro, come propria dimora’. La donna amata è abitata da ogni qualità, 
sia fisica, sia spirituale, sia morale, in maniera simile a quanto è detto in Rvf 213 1-4 «Gratie 
ch’a pochi il ciel largo destina: / rara vertù, non già d’humana gente, / sotto biondi capei 
canuta mente, / e ’n humil donna alta beltà divina»; vd. inoltre Rime IV 1-3 «L’alta belleza 
e le virtù perfette, / Che ’n voi (sì come in proprio albergo) poſe / Natura», XXXI 18-19 
«Le virtù vostre rare, / E l’honesta beltà» e in parte anche in LVI 9-10 «Oh miracolo hu-
mano, oh vivo exempio / Di beltà, d’honestate e di costumi». 47 L’alta … lei: cfr. XXVIII 
12-13 «Quanto s’adorneran l’alta beltate, / I be’ costumi e l’unico valore». 48 Le … vir-
tù: identico avvio di verso in Soph. 1745 «Le grazie e le virtù che ’l ciel v’ha date». 49 su’ 
albergo: ‘propria dimora’, con uso alla latina dell’aggettivo (per cui vd. la nota a X 3). 50-
51 Fin … Giacque: ‘fin dal giorno della nascita, quando, ancora piccolina, riposava nella 
culla’. Cfr. XI 8 «Serva, dal dì, che meco in culla giacque» (con recupero dello stesso ver-
bo) e rimandi, in particolare a XXXI 32 «Non fosse in voi dal latte e da la culla»; ma vd. 
anche, per la formula con cui si apre l’indicazione temporale, IV 3-4 «da quel dì, che si di-
spoſe / Farvi sopra de l’altre al mondo elette». Si noti inoltre il marcato enjambement che 
separa il predicato dal resto della proposizione. 50 pargoletta: predicativo del soggetto. 
Il termine è caro a Dante. 51 creſcendo: ‘mentre quella cresceva’. • l’ornaro: ‘la ador-
narono’, con richiamo del «s’adorna» di v. 47. L’abbellimento operato dalle varie qualità 
nei confronti della donna non è limitato al momento della nascita e concluso nel tempo, 
ma si protrae senza interruzione per tutta la vita di lei, come in XXXI 10 «Altre [stelle] di 
nuovo ben v’ornan la mente». 52 Che … luna: perifrasi diffusa, con il significato di ‘sulla 
terra’. Ricorre ad esempio in Inf. VII 54 «ché tutto l’oro ch’è sotto la luna», in Rvf 229 12-
13 «un più gentile / stato del mio non è sotto la luna», 237 10-11 «ché tanti affanni uom 
mai sotto la luna / non sofferse quant’io» e 360 99 «qual non si vedrà mai sotto la luna» 
(: una), e in It. lib. I 625, III 942, V 785 e XIV 162. Cfr. inoltre Rime LV 41-42 «Coſa alcuna 
non è sotto le stelle / Ne sopra forse, al tuo saper celata». 53 Coſa più rara: ‘un qualco-
sa di più raro’, con l’aura di indefinitezza che è associata alla donna per l’intera canzone. 
Cfr. It. lib. III 154-155 «Il mondo mai / Non hebbe, e non harrà coſa piu rara». • e … una: 
‘e davvero solo in costei’, con clausola simile a quella del v. 45 «si può sola costei». Cfr. 
inoltre Tr. Mortis I 50-51 «“[…] solo in questa spoglia.” / rispose quella che fu nel mondo 
una». 54 Natura e Dio: binomio petrarchesco, per cui vd. soprattutto Rvf 73 37-39 «poi 
che Dio et Natura et Amor volse / locar compitamente ogni virtute / in quei be’ lumi» e 
359 27-28 «Come Dio et Natura avrebbon messo / in un cor giovenil tanta vertute», ma an-
che 251 7 «Or già Dio et Natura nol consenta». Immagini analoghe, a indicare la perfezio-
ne della donna amata, creata con opera insuperabile dalla Natura, sono anche, ad esem-
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pio, in Dante Donne ch’avete intelletto 49 «ella è quanto di ben pò far Natura», in Rvf 159 
2-4 «onde Natura tolse / quel bel viso leggiadro, in ch’ella volse / mostrar qua giù quanto 
lassù potea», 193 12-14 «appare / visibilmente quanto in questa vita / arte, ingegno et 
Natura e ’l Ciel pò fare», 248 1-2 «Chi vuol veder quantunque pò Natura / e ’l Ciel tra noi, 
venga a mirar costei» e 354 9-11 «Quanto ’l Ciel et io [Amore] possiamo / […] / tutto fu in 
lei». 55 Tutte … forze: ‘(profusero) ogni loro potenza’. Un’identica locuzione è in Rvf 186 
3-4 «tutte lor forze in dar fama a costei / avrian posto». 55-56 caro / Dono: ‘dono gradi-
to’, come in Rvf 231 14 «del Tuo caro dono» e, nelle Rime, in LXVIII 1 «D’un caro, dolce 
e prezïoſo dono» e LXXV 3 «sì caro don». Così è designata anche Isabella in Ritratti cc. 
B4r-v «rarissimo dono dal Cielo a le mondane genti concesso». 56 spirti eletti: le anime 
dei beati. La presenza della donna sulla terra è infatti un dono elargito da Dio (il Ciel) con 
il beneplacito delle anime che abitano il paradiso, le quali si privano momentaneamente 
della presenza della donna in mezzo a loro affinché l’umanità intera ne tragga beneficio. 
Il sintagma è già dantesco, impiegato per designare le anime purganti (“elette” in quanto 
già salve e destinate alla beatitudine eterna) in Purg. III 73 «O ben finiti, o già spiriti eletti» 
e XIII 143 «spirito eletto»; è sfruttato, in relazione alle anime del Cielo, a partire almeno 
da Rvf 327 10 «or se’ svegliata fra li spirti electi» e poi ad esempio in Gallo A Safira 42 
12-14 «Iove, per confermar questa sentenzia, / costei in ciel scelse fra gli spirti eletti / e lì 
mandolla a nostra experïenzia» e in Tebaldeo Rime 1-2 «Alma gentil, dal terren vel di-
sciolta, / che fra spiriti electi in ciel ti stai». Cfr. inoltre Rvf 346 1-2 «Li angeli electi et l’ani-
me beate / cittadine del cielo». 57 supplire: ‘compensare’, ma forse anche ‘rimediare a’, 
come in It. lib. II 56-58 «O sustanzia del ciel piena d’amore, / Come pietoſamente a i miei 
difetti / Supplir ti veggio». La donna si configura insomma, da sola, come depositaria di 
una quantità tale di virtù da riuscire a far fronte ai difetti dell’umanità intera, similmente 
a quanto avviene in Rime XXXI 74-76 «Ivi del nostro inganno / Mercede apò il Signor, di 
noi pietoſa, / Facile ottien, come novella spoſa». Il verbo, hapax nel canzoniere, è pres-
soché sconosciuto alla tradizione antecedente: cfr. però Orl. fur. XXXIX 12 3 «al diffetto di 
lei supplì Natura». • lj’humani … difetti: ‘i difetti del resto dell’umanità’.

[V] 58 E … avanza: ‘E per menzionare una qualità che supera ogni altra’. Clausole simi-
li sono, oltre che già in Dante Molti volendo dir 13 «sì che ’l voler del cor ogni altro avan-
za», in It. lib. I 230 «Ogni altra stella di belleza avanza» e XVII 726 «E che ogni altro huo-
mo di valore avanza». 59 Non … mai: con valore non dubitativo ma asseverativo (‘sono 
certo che’), come in LIX 36 «Ne credo mai, che così nero fusse» (e nota). Costrutti affini 
sono in Inf. XXIX 58-59 «Non credo ch’a veder maggior tristizia / fosse in Egina il popol 
tutto infermo» e in Boccaccio Amorosa visione XXI 25 «Io non credo che mai fosse ve-
duto» e Ninf. fies. 76 4-5 «che mai non credo ch’una sì diletta / se ne vedesse». Vd. inoltre 
supra il v. 30 «Cui simil non vedran mill’anni e mille». 60 In … humiltade: ‘in tanta bene-
volenza a noi concessa dal Cielo, un’umiltà tanto grande’. L’umiltà si configura insomma 
come ulteriore – e anzi principale – virtù della donna, tanto più perché trova espressione 
in quello che è il corpo dotato di maggiore perfezione su tutta la terra (per cui quindi non 
mancherebbero i motivi di vanto). Si segnala l’andamento giambico del primo emistichio, 
caratterizzato da un’alta densità di monosillabi, cui si contrappone quello dattilico del se-
condo. • favor del Ciel: è ripreso il «Dono del Cielo» del v. 56. Il sintagma, alla cui base 
sta Tr. Pudic. 91-92 «secondo / favor del cielo», si ritrova in Soph. 46 e costituisce una 
vera e propria formula (non sempre in clausola) nell’Italia liberata. 61 Il … riccheze: ‘la 
stirpe nobile alla quale appartiene e le ricchezze che ne derivano’. Cfr., anche in relazio-
ne a quanto segue, Rvf 215 1 «In nobil sangue vita humile et queta» e 263 9-11 «Gentileza 



519

rime • lxv

di sangue, et l’altre care / cose tra noi, perle et robini et oro, / quasi vil soma egualmente 
dispregi». 61-62 l’altre … divine: ‘e tutte le altre innumerevoli qualità, che sarebbero pro-
prie non di un essere umano ma di un dio’. Si noti, oltre all’inarcatura che contribuisce a 
dare un’idea dell’enorme quantità di virtù che la donna possiede, la contrapposizione fra 
queste altre […] Grazie divine e gli humani altri difetti. Cfr. inoltre, in merito alle ‘grazie’ 
associate alla donna, XXXI 49-50 «Mai tante grazie insieme non accolse / Natura», LV 
12 «E l’alte grazie a te date dal Cielo» e LIX 89-90 «l’immense / Grazie, che ’l Cielo in voi 
par che dispense» (in quest’ultimo caso con un enjambement dall’analoga funzione di am-
plificazione del concetto). 62 quell’alma sembianza: ‘quell’aspetto che infonde vita solo 
a guardarsi’, come in LIII 22 «belleze alme e divine» (e rimandi); per il sostantivo, hapax 
nelle Rime, cfr. almeno Rvf 270 84 «l’angelica sembianza, humile et piana» e Beccuti 
LXXIII 5 «a la divina, alma sembianza agguaglio». 63 Che … beltade: ‘che superano in 
bellezza la sua stessa bellezza’ o forse addirittura ‘il concetto stesso di bellezza’, a seconda 
che si assegni a «essa» il significato di un dimostrativo (‘quella’, vale a dire l’alta belleza 
fisica cui si era fatto accenno al v. 47) o di un rafforzativo (‘la bellezza stessa’). Per usi affini 
del verbo “vincere” all’interno del canzoniere vd. LV 33 «Che agualji e vinci di kiareza il 
sole», LIX 24 «Che l’altro [Sole] di lasù vince d’assai» e LXIV vv. 12 «Che vince di belle-
za ognialtra bella» e 48-49 «Perchè la Donna mia / Ogni coſa mortal vince d’assai». Per 
la figura etimologica cfr. invece Lapo Gianni VI 57-58 «vostre bellezze / soverchieranno 
l’altre di beltate» e Braccesi 42 16-17 «Arca d’angelica beltate e raro / splendor che vinci 
ogni mortal belleza». 64 perfette e rade: ‘al culmine della loro perfezione e perciò rare, 
eccezionali’. 65 Tanto … superba: ‘tanto meno si comporta da persona altezzosa per il 
solo fatto di possederle’. Si noti come lo sconfinamento del periodo al di là del secondo 
piede si spinga a occupare non solo il verso di chiave ma l’intero distico iniziale della sir-
ma. 66 se … seguisse: la voce poetica – che celebra la donna in forma orale così come fa 
al verso successivo la man tramite la scrittura (e cfr. il v. 40 «Di questa, o parli, o scriva») 
– è incapace di tenere il passo della mente, che detta le immagini riferite all’amata. Cfr. LV 
5-6 «Perchè la voce ne l’humana carne / Legata non può gir dietro al deſire». 67 stan-
ca man: la mano dell’io è stanca perché ha vergato molta carta nel tentativo di seguire il 
voler e la voce. Il sintagma «mano stanca» è in Inf. XIX 41, nel significato però di ‘direzio-
ne mancina’; si vedano invece Tebaldeo Rime 561 3-4 «stanca è la mano, infermo è l’in-
telletto / per scriver, per gridar, per pianger tanto», Valenziano Centuria LXXIV 10-11 
«che con la lingua, e con la stanca mano, / sempre ti chiama, e di te sempre scrive» e per 
contrasto, in Trissino, Rime LXVII 5 «Ne tu, mia mano, già stancar ti dei». • questo: le 
lodi contenute nella canzone stessa. 68 Sapesse … serba: la man non è in grado di espri-
mere compiutamente il sentimento racchiuso nel cuor, allo stesso modo di come la voce è 
incapace di seguire il pensiero. • dikiarir: ‘palesare’, ‘rendere visibile’. Hapax nelle Rime, 
e in attestazione unica anche nell’Italia liberata (in XI 296), è forma ampiamente attestata 
nella produzione trissiniana in prosa. Il verbo compare una volta anche in Dante, in Purg. 
VIII 49-51 «Temp’era già che l’aere s’annerava, / ma non sì che tra li occhi suoi e’ miei / 
non dichiarisse ciò che pria serrava», ma è per il resto pressoché sconosciuto alla tradi-
zione lirica antecedente. • ciò … serba: ‘quanto il cuore racchiude al suo interno’, vale a 
dire la piena concezione che l’io ha dell’amata. Cfr. LV 9-10 «ma guarda entr’al mio cuo-
re, / Ove suona un parlar, che non si scuopre», nonché già Rvf 95 1-2 «Così potess’io ben 
chiudere in versi / i miei pensier’, come nel cor gli chiudo». 69-71 Farian … ode: ‘fareb-
bero apparire come dei lavori giovanili e immaturi tutti i componimenti di lode composti 
da quanti poeti il mondo più onora’. L’eccezionalità della donna amata è tale che, se fosse 
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possibile celebrarne le qualità in maniera compiuta, si eguaglierebbe e anzi si vincereb-
be – anche solo in ragione del soggetto e a prescindere dall’ingegno del poeta – qualsiasi 
altro componimento encomiastico mai scritto. 69-70 acerba … giovenile: ‘priva di ade-
guata maturità poetica’. 70 descritta: participio con funzione aggettivale, nel significato 
di ‘messa per iscritto’, come suggerito dalla maggioranza delle numerose occorrenze del 
verbo che si trovano nell’Italia liberata (si veda a solo titolo esemplificativo II vv. 124-125 
«Et altri valoroſi cavalieri, / Che tutti son descritti in questa carta» e 241 «E prima era 
descritto ne la lista» o XXII 1028-1030 «Poi tutti i gesti suoi furon descritti / Еntro a quei 
bianchi, e ben politi marmi, / Con lettre d’oro, e con parole elette»). 71 admira et ode: 
hysteron proteron, a rappresentare la simultaneità fra le due azioni (‘ammira nel momento 
stesso in cui ascolta’).

[VI] 72-73 Dunque … miei: ‘I miei occhi, dunque, restarono tanto abbagliati da un sole 
ben più bello di quanto io sia in grado di descrivere’. Tramite il «Dunque» incipitario ci si 
ricollega all’inizio della canzone, dal momento che si sono ormai manifestate le ragioni 
per cui l’io è nuovamente stato assoggettato ad Amore; si noti, inoltre, come il «descrivo» 
di fine verso riprenda, tramite una sorta di legame capfinit, il «descritta» di v. 70. Per i loci 
delle Rime (ma non solo) in cui la donna è associata al sole vd. la nota a LV 33. L’immagine 
della donna-sole che abbaglia chi la osserva, oltre che essere presente già in XXVII 1-4 «Il 
lampeggiar de’ belj’ocki sereni, / […] / M’abbalja sì, che ’n lj’amoroſi affanni / Tirar mi 
sento», ricorre spesso nei Fragmenta: si vedano almeno Rvf 127 47-48 «[il bel viso] che pò 
da lunge gli occhi miei far molli, / ma da presso gli abbaglia», 219 10-11 «e ’l sol ch’è seco, 
et più l’altro ond’io fui / ne’ primi anni abagliato, et sono anchora» e 363 1 «quel sol ch’aba-
gliar suolmi»; e cfr. ad esempio anche Bembo Rime 17 20-21 «qualhor si mostra a gli occhi 
miei quel sole / ch’abbaglia più che l’altro ch’è su in cielo». 74 Che … rendei: ‘che, ormai 
vinto (ovvero innamorato), mi arresi’ o – forse meglio, data la presenza di un complemento 
di termine al verso successivo – ‘mi consegnai di mia spontanea volontà’. Il verso riproduce 
il secondo emistichio di Rvf 206 31 «sì dolce allor che vinto mi rendei». 75 A … laſciato: 
‘ad Amore, che avevo un tempo abbandonato’. Il verbo, in Ringkomposition, è il medesi-
mo già impiegato ai vv. 13 («laſciai») e 17 («Laſciando»). 76-77 Il … privo: modulazione 
di quanto affermato in LXIV 27-28 «Amor, il tempo, che di te fui privo, / Veramente non 
vissi». 77 s’io … privo: ‘se fossi privato della possibilità di servirlo’. 78-79 solamente … 
ocki: ‘vivo soltanto in ragione di quegli occhi’, quasi che essi costituissero il sostentamen-
to per l’io, come in XXIV 9 «Pasca la vista mia del vostro viſo». 79 mi fan beato: per lo 
stato di beatitudine che l’uomo raggiunge grazie agli occhi della donna vd. III 10 «Così 
sento da voi farmi beato» e XXI 13-14 «Beata, e può beare ovunque appoggia / Il dolce 
lampeggiar de i bianchi e neri». 80 felice stato: se la condizione dell’io, quando questi 
era lontano da Amore, si limitava ad essere senza noja alcuna (v. 28), essa raggiunge ora un 
grado superiore, un vero e proprio stato di felicità. Per ulteriori occorrenze del sintagma 
vd. la nota a XXI 2. 81-82 Ond’io … cara: ‘per cui ringrazio, Amore, la tua potenza, che 
mi ha condotto a una servitù tanto gradita’. La dichiarazione, per la verità, contraddice in 
parte l’affermazione del v. 14, dove l’io sostiene di non essere stato vinto da Amore in ra-
gione della sua fiereza: si dovrà quindi intendere la virtute non come una forza intrinseca 
ad Amore ma come la potenza che gli deriva dalla donna (come lascia intendere il v. 9 «E 
quel, che accreſce tanto il tuo potere»). 82 Che … cara: cfr. Buonaccorso il Vecchio 
II 12 «che mi conduca in servitù di quella» e, per la clausola, Buonaccorso il Giovane 
8 8 «servitù cara e libertà sì grave». 83-84 E … salute: ‘e ha posto la mia beatitudine nel-
le mani della donna più eccezionale che sia mai venuta al mondo’. La rarità della donna 
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amata era già stata dichiarata ai vv. 52-53; ma cfr. anche XLV 44 «Per la più rara mai, ch’al 
mondo fosse». Una clausola quasi identica è inoltre in Colonna Rime spirituali disperse 
36 66 «posi ne le tue man la mia salute». 85-86 Però … preſo: ‘Perciò, Canzone, quando 
sarò rimproverato (per l’infedeltà alla prima donna amata o, più in generale, per essere 
stato nuovamente asservito ad Amore), rispondi che si consideri qual è il laccio con il qua-
le sono stato preso’. La bellezza e le virtù della donna, insomma, sono tali che nessuno 
potrebbe incolpare l’io per il fatto di essersi nuovamente innamorato: la giustificazione 
è analoga a quella offerta da Dante in Conv. III i 11-12 «Dico che pensai che da molti, di 
retro a me, forse sarei stato ripreso di levezza d’animo, udendo me essere dal primo amo-
re mutato; per che, a tòrre via questa riprensione, nullo migliore argomento era che dire 
quale era quella donna che m’avea mutato. Ché per la sua eccellenza manifesta avere si 
può considerazione della sua vertude; e per lo ’ntendimento della sua grandissima vertù 
si può pensare ogni stabilitade d’animo essere a quella mutabile, e però me non giudicare 
lieve e non stabile». Si noti inoltre il forte parallelismo sintattico (e fonico) fra le clausole 
dei due versi («quaND’IO Sarò riPREΣO» e «oND’IO Son PREΣO»). 86 nodo: il ‘laccio’ 
amoroso (coincidente, fuor di metafora, con la donna stessa), secondo l’immagine topica 
dell’amante-uccello catturato da Amore-cacciatore. Cfr. Cino LXXV 1-2 «Omè! ch’io sono 
all’amoroso nodo / legato» e Rvf 175 2-3 «e ’l caro nodo / ond’Amor di sua man m’avinse» 
e 271 1-2 «L’ardente nodo ov’io fui d’ora in hora, / contando, anni ventuno interi preso». Si 
segnala, nell’accostamento fra il sostantivo e l’avverbio che lo segue, il pronunciato effetto 
paronomastico («NoDO OND[e]»), come già in Rvf 175 2, 214 20 e 270 70.
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LXVI
Ballata

Un pensier vago ne la mente kiudo,
Che di voi, Donna, muove
Parole dolci, leggiadrette e nuove.
 Sovente in meço il cuor, dov’ei ragiona,
Dice del bel diſio, 5
Che in ogni spirto mio,
Donna, poneste co le man d’Amore.
 E mi riprende poi d’un grande errore,
Che a voi piangendo invio
I miei sospiri; e ch’io 10
Non temo di nojar vostra persona;
 Chè mai pietà di me non l’abandona;
E, pur che via ritruove,
Non gira lj’ocki suoi lucenti altrove.

A metà fra le due canzoni in cui si dà conto della nascita del nuovo amore e il grup-
po di testi incentrati sul motivo del dono, si colloca questo soliloquio dell’amante 
intento a ragionare interiormente con il pensiero amoroso che dimora nel suo cuo-
re. Il componimento consiste, così come la vicina canzone LXIV, in una riscrittura, 
in questo caso di una ballata (la IV) di Guido Novello da Polenta (o «da Opulenta», 
come è chiamato nella Poetica e, forse non a caso, nel cod. Escorialense e. III. 23, 
che è uno dei principali testimoni dei suoi componimenti). Se ne riporta di seguito 
il testo:

Un penser ne la mente mia se chiude
che de voi, donna, move
parole dolce e lezadrette e nove.
 S’i’ be·llo entendo quando me rasona,
e’ dice che nel mezo del meo core 5
 ha un desio, che la vostra persona
entro vel pose co le man d’Amore;
 onde la luce del vostro spiandore
per quell’äura piove
pietosa più che non se monstr’altrove. 10
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Come di norma in Trissino, a una ripresa puntuale e quasi centonaria di alcune 
sezioni (i tre versi della ripresa) si accompagnano la riscrittura di altre (la prima 
mutazione, in cui confluisce quanto nella ballata di partenza costituisce il corpo 
del componimento, e la volta, che di quella ripropone invece solo alcuni lemmi) e 
un ulteriore ampliamento (la seconda mutazione, frutto di autonoma innovazione 
trissiniana, che introduce il tema del fastidio arrecato alla donna attraverso i pro-
pri sospiri).

Ballata mezzana di rime YzZ AbbC CbbA AzZ, che costituisce un ampliamento dello sche-
ma impiegato da Guido Novello (YzZ AB AB BzZ), da cui sono desunte peraltro le rime Z 
(con i rimanti muove, nuove e altrove), A (con i rimanti ragiona e persona) e C (con il riman-
te Amore), oltre che il rimante di Y (pur nella diversa desinenza: kiudo in Trissino, chiude 
in Guido Novello); del tutto innovativa è invece la serie rimica B. Lo schema trissiniano 
delle mutazioni (la «combinazione obliqua seconda del […] secondo modo»), segnalato 
en passant nella Poetica (p. 111) fra quelli che si trovano in «rarissime» ballate grandi, risul-
ta altrove attestato soltanto nella ballata XI di Guido Novello, Ancor me tegna Amor tanto 
temente (che ha ripresa e volta quaternarie: cfr. Pagnotta 1995). Come le ballate V e VII 
delle Rime, inoltre, la LXVI si contraddistingue per il fatto di essere costituita da mutazioni 
di misura maggiore della ripresa (cfr. a proposito l’introduzione alla ballata V). Si segna-
lano la rima paronomastica muove : nuove, l’assonante ragiona : abandona e l’inclusiva (e 
povera) diſio : mio : invio : io.

1 Un … kiudo: ‘Accolgo nella mia mente un pensiero che mi procura diletto’ o forse, inten-
dendo «vago» nel senso di ‘vagante’ e «kiudo» con la sfumatura di ‘racchiudere’ anziché 
semplicemente di ‘ospitare’, ‘Rinchiudo nella mia mente un pensiero errante’ (ma il te-
sto del modello sembra favorire la prima interpretazione). Il passaggio da «chiude» (con 
«penser» soggetto) a «kiudo» (con l’io che diventa soggetto e il «pensier» che passa a 
complemento oggetto) è forse mediato da Rvf 95 1-2 «Così potess’io ben chiudere in ver-
si / i miei pensier’, come nel cor gli chiudo», così come l’aggiunta dell’aggettivo «vago» 
deriva forse da Rvf 169 1 «Pien d’un vago penser». 2-3 Che … nuove: il verbo “muove-
re”, a prima vista usato in senso assoluto (‘un pensiero che proviene da voi, donna’, con 
«di voi» che svolgerebbe la funzione di complemento di provenienza), si rivela in realtà 
collegato strettamente al v. 3, che funge da complemento oggetto (‘un pensiero che ripro-
duce nella mia mente parole dolci riguardo a voi’, con «di voi» che è da intendere come 
complemento non di specificazione ma di argomento). L’espressione “muovere parole” 
varrà qui ‘ispirare componimenti poetici’ più che, genericamente, ‘parlare’. 3 Parole … 
nuove: ‘parole soavi, piacevoli e inusitate’. Il verso è quasi identico a LVIII 8 «Parole dol-
ci, leggiadrette e conte» (e rimandi); cfr. inoltre Rvf 73 83 «di dir parole in quel punto sì 
nove» (: altrove) e, per i due aggettivi in clausola, 246 3 «sue viste leggiadrette et nove» (: 
move). 4 in … ragiona: ‘al centro del (mio) cuore, nel punto in cui si colloca per instau-
rare un dialogo con la mia mente’, come in XXXVIII 1 «S’Amor così vi stesse in meço ’l 
cuore» (e nota). Sebbene il verso attinga qui da elementi lessicali presenti già nel testo 
di Guido Novello, si tenga presente anche Dante Voi che ’ntendendo 2 «udite il ragionar 
ch’è nel mio core». 5-7 Dice … Amore: ‘parla di quel bel desiderio che voi, donna, avete 
instillato con l’ausilio di Amore in ogni fibra del mio essere’. Il pensier, insomma, offre alla 
mente un resoconto della condizione del cuore dell’io. Si noti che, mentre nella ballata di 
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Guido Novello il desio è collocato nel core, in quella trissiniana esso invade invece ogni 
spirto dell’amante. 5 bel diſio: la passione amorosa. La iunctura è già petrarchesca, per 
cui vd. Rvf 25 10 e 34 1, e ricorre anche in Rime XVIII 2 «bel diſio» (: mio : io). 6 spirto: 
sono gli stessi spirti di XXIII 5 (e nota) e XXVIII 7-8 «Veggio, che i spirti miei pronti e leg-
gieri / Al dipartir, son raffrenati homai». 7 poneste … d’Amore: la formula in clausola, 
desunta dalla ballata di Guido Novello, è anche in VII 11-12 «Che con le man d’Amor mi 
sono reſi / Pensier dolci e corteſi» e soprattutto in XLV 3 «Che in me poneste con le man 
d’Amore». 8 E … errore: ‘E successivamente mi rimprovera a causa di una grave col-
pa commessa’. Nel discorso ben articolato del pensier, l’ammonimento fa subito séguito 
all’ammaestramento. Il verso richiama Rvf 364 5-6 «et mia vita reprendo / di tanto error», 
ma cfr. anche Correggio Rime 95 3 «e se ragion il parco error riprende»; per la coppia in 
clausola vd. invece Par. VII 29 «in grande errore» (: amore). 9 Che: con valore dichiara-
tivo (‘cioè per il fatto che …’). 9-10 a … sospiri: ‘attraverso il pianto invio a voi i miei so-
spiri’. I sospiri, che fuoriescono dal corpo dell’io – con un movimento segnalato dal forte 
enjambement – e fungono da suoi messaggeri presso la donna, sono motivo di disturbo per 
quest’ultima, come sarà specificato al verso seguente. Cfr. Cino XXII 1-2 «Deh, ascoltate 
come ’l mio sospiro / piangendo va da madonna e da Amore», Buonaccorso il Giova-
ne 15 12-13 «Mille lagrime poi, mille sospiri / piangendo sparsi a tua dolce ombra intorno» 
e Correggio Rime 400 109 «uscito pria un suspir che t’invia el core». 10-11 e … perso-
na: da intendere ‘e che lo faccio senza peritarmi di arrecare fastidio alla vostra persona’. 
Cfr. XIX 15-16 «E in quel c’havea pensato / D’esservi caro, hor mi convien nojarvi». La 
situazione dell’io che sfoga apertamente il proprio dolore con la donna amata, manifestan-
do così i propri sentimenti, richiama per contrasto quella di LXII 5-6 «Ond’io temendo 
non mostrar di fuore / L’acceſa fiamma, andai celando il vero». 12 Chè … abandona: 
il verso richiama, sotto il profilo prosodico oltre che lessicale, Inf. V 105 «che, come vedi, 
ancor non m’abbandona» (: persona). • pietà di me: per un’identica locuzione vd. XVII 1 
e rimandi in nota. • l’abandona: riferito grammaticalmente a «vostra persona» (‘perché 
non cessate mai di avere pietà di me’). L’io si rivolge alla donna non più direttamente ma 
tramite una terza persona. 13 pur … ritruove: ‘purché le sia concessa la possibilità’, ov-
vero ‘purché nulla glielo impedisca’. Cfr. Poliziano Rime CXXVI 112 «a sì dolce piacer 
la via ritruova». 14 Non … altrove: ‘non distoglie da me il suo sguardo (colmo di pietà)’. 
Per il vagare degli occhi della donna vd. I 5-6 «che ’n pietoſi giri / Si volgan lj’ocki», LV 
46-47 «quelle tue luci sante / Giri con sì mirabil maestade» e LIX 67-68 «E come suol 
con lj’honorati lumi / Far un dolce sereno ovunque ’i gira», ma anche XV 3-4 «che i 
belj’ocki Amore / Ver me pietoſi una sol volta giri» e LXIV 21 «Quando la bella Donna 
il volto gira». Cfr. inoltre, in relazione alla clausola, Purg. VI 120 «son li giusti occhi tuoi 
rivolti altrove?», Mantelli di Canobio XXIVa 6 «alli occhi toi che son rivolti altrove» e 
Correggio Rime 67 7 «non torsi gli occhi lacrimosi altrove». • ocki … lucenti: locuzio-
ne diffusa in àmbito lirico, a partire almeno da Guinizzelli 2 6 «occhi lucenti, gai e pien’ 
d’amore»; è ad esempio in Inf. II 116, in Rvf 73 50 e 110 13, e assai spesso in Boccaccio (in 
Rime 108 10 e 125a 21, in Filostrato I 28 8 e in Teseida III 42 4, IV 74 2, X 34 5, XI 46 3 e XII 
56 1); cfr. inoltre Rime LVIII 10 «i be’ lumi lucenti» e LIX 39-41 «e sì lucenti / Non sono in 
ciel seren due stelle ardenti, / Come son di costei le luci vaghe».
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LXVII
Sonetto

Cari, lieti e felici versi miei,
Cercate fare a tutto ’l mondo fede,
Che la mia Donna ognialtra donna exciede,
Per la rara virtù, che alberga in lei. 4
 Ne tu, mia mano, già stancar ti dei
 (Poi che raccolta n’hai tanta mercede
Che a pena l’alma a se medesma il crede)
Di scriver sempre in honorar costei. 8
 Tu pur sei giunta a sì sublime honore,
Ch’i’ te n’invidio; e benchè ’l mi sia caro
Sopra ogni coſa, quaſi mi vergogno; 11
 Chè due labbra divine ti baſciaro.
O nuovo segno, o smiſurato amore!
Еi fu pur vero; e so, ch’io non mi sogno. 14

10 benchè] ben che

Sonetto legato a un’occasione galante, che forma con il seguente un dittico attra-
versato da stretti legami intertestuali. La circostanza da cui prende le mosse è il ba-
cio che la mano dell’io ha ricevuto da parte dell’amata: evento che aprirà a sviluppi 
erotici di portata progressivamente maggiore nei componimenti successivi, susci-
tando le gelosie della lingua (nel sonetto LXVIII), la quale pretenderà di ricevere lo 
stesso trattamento, e culminando quindi nel completo dono di sé che la donna farà 
all’amante (nella ballata LXIX). Se nel sonetto LXII (vv. 9-10 «Hor quella istessa 
man sì dolcemente / Laſciò baſciarsi a me») è la mano della donna a essere stata 
baciata dall’io, secondo un motivo sviluppato in vari canzonieri quattro-cinque-
centeschi ma del tutto assente in Petrarca (se si eccettua il desiderio espresso in Rvf 
208 12-13 «Basciale ’l piede, o la man bella et bianca; / dille, e ’l basciar sia ’nvece 
di parole», dove però il bacio è immaginato come dato dal fiume), in questo caso 
le parti si invertono, con il raggiungimento di una tensione erotica che è estranea 
a certa lirica petrarchesca e che si incontra invece in autori maggiormente aperti 
alla sperimentazione (o alla ripresa diretta di modelli latini): si vedano ad esempio 
il sonetto extravagante Bascio süave da più belle labbia di Correggio o il madrigale 
Ben posso dir ch’io sono eguale a Giove di Antonio Brocardo ai vv. 4-6 «Poi che con tal 
dolcezza / Fur giunti ai labri miei / I labri di colei che ’l mondo onora».
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Il componimento si apre con un’invocazione ai propri versi (come nei sonetti I e 
L), chiamati a lodare la donna amata cantandola come superiore a qualsiasi altra al 
mondo. La ragione di una tale celebrazione, a prima vista non dissimile da quelle 
che hanno informato il resto del canzoniere, è rivelata nel corso del componimen-
to: nella seconda quartina, infatti, destinataria dell’invocazione dell’io diventa la 
propria mano, invitata anch’essa a honorar senza sosta l’amata, dal momento che 
da questa ha ricevuto già il giusto compenso – che solo nella seconda terzina, dopo 
una sospensione e dilazione del tema retoricamente architettata, si scoprirà final-
mente essere stato un bacio.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE DCE, l’ultimo del canzoniere con questo schema. Sono 
consonanti fra loro le rime C (-ore) e D (-aro). È inoltre povera la rima A (miei : lei : dei : 
costei) e assonante la rima exciede : mercede.

1 Cari … versi: il legame con il sonetto successivo è denunciato fin dall’incipit, come di-
mostra non solo la ripresa in poliptoto del medesimo attributo, ma anche il comune tri-
colon di aggettivi qualificativi (in LXVIII 1 «D’un caro, dolce e prezïoſo dono»); cfr. in 
parte anche Rvf 162 1 «Lieti fiori et felici, et ben nate herbe» e Galli 9 1 «Questi felici 
et gloriosi versi». L’invocazione è idealmente riferita non ai soli versi che costituiscono 
il sonetto in questione, ma all’intera produzione poetica che ha come soggetto la donna 
amata – limitatamente, però, a quella di argomento “felice”. 2 Cercate … fede: ‘sforzatevi 
di attestare al mondo intero’, con omissione della preposizione secondo una tendenza non 
infrequente in Trissino (cfr. XXXIII 3 «incominciava haver» e nota), ma neppure esclu-
siva (cfr. LXI 3 «Cerca di farti amica»). La volontà di mostrare al mondo quanto l’io vede 
nella donna è ad esempio in Rvf 77 7-8 «la ritrasse in carte / per far fede qua giù del suo 
bel viso», ma per la movenza vd. anche Rvf 268 35-36 «che solea far del cielo / et del ben 
di lassù fede fra noi» e Bembo Rime 41 4 «per far di sé col mondo exempio et fede»; una 
clausola identica è inoltre in Conti 115 6 «per far de sua grandeza al mondo fede» (: mer-
cede). 3 la … exciede: ‘la donna che io amo e che è mia signora è superiore a ogni altra’, 
con evidente epanalessi del lemma “donna” in due accezioni diverse, in maniera simile a 
quanto avviene in LV 31 «Donna gentil, de l’altre donne Donna» (e rimandi, cui si aggiun-
ga Dante Amor, tu vedi ben 59-60 «quando vedrò se mai fu bella donna / nel mondo come 
questa acerba donna»). Cfr. inoltre XLI 13 «Ecco chi l’altre di belleza exciede». 4 Per … 
virtù: ‘per le qualità rare’, possedute da pochissime altre persone al mondo. La iunctura è 
già in Rvf 213 2 «rara vertù». • che … lei: cfr. Rvf 184 1-2 «Amor, Natura, et la bella alma 
humile / ov’ogn’alta vertute alberga et regna». 5 Ne … dei: ‘E tu, mano mia, non dovrai 
mai stancarti’, con sospensione della completiva retta da «stancar», che si incontra solo 
al termine della quartina, dopo un’incidentale che dura due interi versi (quasi a dare con-
to della tenacia della mano, a dispetto dello sforzo cui è sottoposta). Per l’immagine della 
mano affaticata a causa del troppo scrivere vd. LXV 67 «la stanca man» e rimandi. • dei: 
‘devi’. 6 raccolta: in questo caso, ‘ottenuta’. • mercede: ‘premio’, ‘compenso’. È in ragio-
ne di tale ricompensa ricevuta che la mano è ora tenuta a lavorare senza sosta, in modo 
da provare in qualche modo a ripagare il dono: la situazione è analoga a quella cui è sotto-
posto l’amante stesso in LXIV 56-58 «Ho pur havuto il guidardone avante / Ch’io serva, 
ond’io non bramo / Altro, che sempre a tal servizio stare». Ed è proprio tale dono che, nel 
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sonetto seguente, susciterà le gelosie della lingua (cfr. LXVIII 6-7 «ne sarà conteſa / L’alta 
mercè, che tu sola n’hai preſa?»). 7 Che … crede: ‘che a stento il mio animo (che pure lo 
ha visto) è capace di credere che ciò sia stato possibile’ (restando sottinteso ‘figurarsi se 
qualcun altro, senza averlo visto, potrà mai credervi!’). Cfr. Correggio Rime 59 8 «Que-
sto udì’ e vidi, e l’occhio appena el crede» e 266 11 «si volse a me, che l’occhio appena il 
crede». 8 sempre: se collegato a «scriver» ha il senso di ‘senza sosta’, ‘di continuo’; non 
è però da escludere che sia da intendere legato a «in honorar», nel qual caso varrebbe 
‘esclusivamente’. • in honorar costei: ‘con il fine di onorare costei’. La clausola è già in 
Dante Vita nova 12 7 «chiamando le donne che m’aiutino onorare costei», ma vd. anche 
Alamanni Selve VI vi 83-84 «Non sia ricchezza in te chiusa o palese / Che non spenda 
oggi in honorar costei» e Beccuti CL iii 3 «[donne,] in onorar costei sola volgete / tutti i 
vostri pensier e ’l vostro ingegno». 9 Tu … honore: ‘Tu hai infatti raggiunto un onore tan-
to alto’, con il «pur» che svolge probabilmente la funzione di porre in relazione l’onore che 
la mano deve tributare alla donna con quello che la mano stessa ha dalla donna ricevuto 
(come sottolineato anche dalla figura etimologica tra «honorar» del verso precedente e 
«honore»). • sublime honore: sintagma caro a Trissino, che vi ricorre, sempre in clausola, 
in Soph. 713 «Tengo nel campo il più sublime honore» e in It. lib. I 365 «E venne in corte a 
sì sublime honore» e VIII 490 «Com’habbia inteſo il mio sublime honore». 10 Ch’i’ … 
invidio: ‘che io ne provo invidia’ (letteralmente ‘che io invidio te per quell’onore’). Cfr. Rvf 
162 12 «quanto v’invidio gli atti honesti et cari!», 300 1 «Quanta invidia io ti porto» e Cor-
reggio Extravaganti XVIII 9 «Io t’invidio ‹e› ad un trato io t’amo e onoro». 10-11 caro … 
coſa: l’enjambement accentua la distanza fra «caro» e «ogni coſa», dando conto dell’effet-
tiva superiorità dell’honore ricevuto dalla mano rispetto a ogni altro. 11 mi vergogno: in 
punta di verso già in Rvf 1 11 «di me medesmo meco mi vergogno» (: sogno). 12 labbra 
divine: le labbra della donna amata sono divine così come divini sono ad esempio i suoi 
ocki in XXXVIII 10; cfr. inoltre «dolci labbra» in IX 6 e «bei labri» in XIV 5. 13 nuovo … 
amore: in endiadi, ‘segno inaspettato di uno smisurato amore’. ‘Segnali’ di un sentimento 
d’amore ricambiato erano stati offerti dalla donna già in XXVIII 6 (ma vd. anche, all’oppo-
sto, XX 10 «Ne [vidi] un segno di cangiar l’uſata volja»); cfr. inoltre Tebaldeo Rime 284 
52-53 «Hor, intendendo questo novo segno / d’amor». La clausola è già in Conti 42 8 «di 
smisurato amore il mio cor arse» e in Gallo A Lilia 7 6 «el smisurato e grande amore» 
e 98 2 «del mio sì pronto e smisurato amore», e ricorre anche in It. lib. III 835 «l’ingorda 
volja, e ’l smiſurato amore». 14 Еi … vero: ‘È successo davvero!’, con pronome pleonasti-
co (come ad esempio in LII 4 «Еi fu sì periljoſo il mio vïaggio»). • e … sogno: ‘e sono certo 
che non stavo sognando’. Forse non involontario è il gioco allitterante a distanza fra «SO» 
e «SOgno». Per la costruzione riflessiva del verbo, comune in antico, vd. la nota a XXVI 27.
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LXVIII
Sonetto

D’un caro, dolce e prezïoſo dono
Sento naſcere in me nuova conteſa;
Perchè la lingua, al suo parere offeſa,
Niega a la man del fallo altrui perdono; 4
 E dice: «Dunque a me, ch’io ti ragiono
Ciò, che tu scrivi, ne sarà conteſa
L’alta mercè, che tu sola n’hai preſa?
Hor vedren, che farai, s’io t’abandono». 8
 Però, Donna gentil, s’havete volja,
Ch’io sparga il vostro nome in le mie carte,
Contentatene anchor quest’altra parte; 11
 Chè se la lingua irata si diparte
Dal voler primo per soverkia dolja,
La man d’ogni sua forza si dispolja. 14

Il componimento presenta sul piano narrativo gli sviluppi del precedente (cui si lega 
fin dall’incipit con la ripresa dell’identico aggettivo “caro”): la lingua dell’io, ingelo-
sita a causa del dono che la sua mano ha ricevuto da parte della donna, chiede che 
le sia ora concesso a sua volta un bacio, con la minaccia di non celebrare altrimen-
ti più l’amata, cessando di dettare versi in sua lode. È portato così a conseguenze 
estreme e quasi burlesche un motivo soggiacente già al sonetto 49 dei Fragmenta, 
che ugualmente si apre con uno scambio fra l’io e la propria lingua. Il tema della 
ricompensa che la lingua e la mano ricevono direttamente dall’amata per i meriti 
poetici si ritrova invece in Alamanni Elegie I viii 52-57: «Prenderà forse (o grazie 
al mondo rare!) / Con quella bianca sua la rozza mano / Onde ’l suo nome in mille 
carte appare. / Dir l’oso a pena: in atto umile et piano / Forse alla lingua che lei sola 
canta / Tal farà don, ch’ogni altro dolce è vano». Dal punto di vista della dispositio 
dei materiali, vi è una netta separazione fra le quartine, che presentano un resocon-
to del dialogo fra la lingua e la man nel momento stesso in cui esso avviene – secon-
do quanto registra l’io: «Sento naſcere in me» – e le terzine, in cui l’amante si rivolge 
alla donna chiedendole di prestare ascolto alla lingua e di esaudirne le richieste.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDD DCC, con nimia repercussio rimica nelle terzine, costru-
ite secondo uno schema impiegato anche per il sonetto LIV (di cui si veda la relativa nota 
metrica). Sono inclusive (e ricche) le rime dono : perdono : abandono e parte : diparte, è 
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equivoca conteſa (sostantivo) : conteſa (verbo), sono assonanti conteſa : offeſa e ragiono : 
abandono e allitteranti fra loro i rimanti diparte e dispolja.

1 D’un … dono: per il rapporto fra questo avvio di componimento e quello del preceden-
te sonetto vd. la nota a LXVII 1. Il sintagma «caro […] dono» è particolarmente produt-
tivo nella tradizione lirica: vd. almeno Rvf 231 14 «Tuo caro dono», Boiardo AL I 38 1 
«Grazïoso mio dono e caro pegno» e Sannazaro SeC LXXVIII 5 «Ma poi che ’l caro e 
grazioso dono», nonché, in Trissino, Rime LXV 55-56 «Oh caro / Dono» e LXXV 3 «sì 
caro don», Soph. 1340 «Deh, non negate a me sì caro dono» e 1855 «O da che cara man, 
che caro dono!», e It. lib. VI 295-296 «quanto ci sia caro / Questo suo degno, e prezïoſo 
dono». Per la serie aggettivale cfr. invece Rvf 214 13 «Caro, dolce, alto et faticoso pregio», 
330 1 «Quel vago, dolce, caro, honesto sguardo» e 340 1 «Dolce mio caro et precïoso pe-
gno», e Correggio Rime 248 1 «Caro, prezioso e delicato unguento». 2 Sento … me: ‘av-
verto dentro di me’, quasi come se l’io assistesse da spettatore a un conflitto che avviente 
all’interno del suo corpo. Per la locuzione in attacco di verso, frequente nelle Rime, vd. XX 
6-7 «sento / Naſcer» e XLI 3 «Sento naſcermi al cuor» con i rispettivi rimandi. • nuova 
conteſa: ‘una lite insolita’, ‘nuova’ così come nuovo è stato il segno al quale l’amante dichia-
ra di aver assistito in LXVII 13. Il sostantivo è hapax nelle Rime, ma cfr. ad esempio Soph. 
1033 «Ch’io vedo appareckiarsi una conteſa». 3 la lingua: nelle Rime compare come ele-
mento essenziale per la produzione poetica anche in XIII 1-3 «Amor, da che ’l ti piace, / 
Che la mia lingua parle / De la sola beltà del mio bel Sole» e LV 88-89 «io ti consacro 
/ La lingua, e ’l stile, e l’animo, e l’ingegno». Non sembra darsi, insomma, la possibilità 
di una poesia ristretta nel solo cuore o nella sola mente, senza che vi sia un’esternazione 
della parola poetica stessa (ma vd. per contrasto LXIX 5-6 «Che, perch’io non soljesse 
mai la lingua, / Si leggeria ne la mia lieta fronte»). • al suo parere: ‘dal suo punto di vi-
sta’. Per l’uso della preposizione articolata nella locuzione vd. la nota a XXI 7 «al mio pa-
rer». 4 Niega … perdono: ‘si rifiuta di perdonare la mano per una colpa commessa non 
da lei ma da altri’. Si noti come, nella prospettiva della lingua («al suo parere»), il bacio del-
la donna – che per la mano (e per l’amante) è un dono inestimabile – divenga addirittura un 
fallo, il quale, seppure commesso non direttamente dalla mano ma dall’amata («altrui»), 
non può essere perdonato (come sottolinea il lungo iperbato che allontana il complemento 
oggetto, il «perdono», dal verbo che lo regge, «Niega»): e del resto, nella quartina succes-
siva, sarà contro la mano, e non contro la donna, che la lingua si scaglierà, minacciando 
di non prestare più la propria opera. • fallo altrui: cfr. Rvf 216 12 «Più l’altrui fallo che ’l 
mi’ mal mi dole», dove il sintagma è impiegato in riferimento a una colpa commessa dalla 
donna amata. 5 a … io: si noti la ripetizione pleonastica del pronome di prima persona, 
insolita in Trissino in un contesto come questo (mentre diverso è il caso, ad esempio, di 
LXXI 1 «Lasso me, ch’io non hebbi heri novella», in cui il «ch[e]» polivalente ha sfuma-
tura causale); non è però da escludere che la proposizione vada intesa non come relativa 
(‘a me, che ti detto’) ma come una sorta di concessiva (‘a me, nonostante sia io a dettarti 
ciò che tu ti limiti a trascrivere, sarà sottratta la ricompensa?’), similmente a quanto av-
viene in XXXV 11 «Tu, che non ti volea, non m’hai laſciato». • ti ragiono: ‘ti detto’, con 
significato analogo a quello che il verbo ha nell’incipit di Dante Amor che nella mente mi 
ragiona. 6 Ciò … scrivi: ‘quanto tu riproduci per iscritto, fissandolo sulla carta’, con un’o-
perazione meccanica – da amanuense –, priva dell’autonomia che invece ha la lingua nel 
dettare le parole di lode. Per la iunctura cfr. XIII 78 «ciò, che parla e scrive». Si noti inoltre 
la forte contrapposizione fra il «me» e l’«io» del verso precedente da una parte e il «tu» 
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dall’altra. • ne: l’impiego del pronome di prima persona plurale (peraltro pleonastico) è 
in contrasto con quelli di prima singolare al v. 5 («me» e «io»), secondo un uso che non 
è però estraneo a Trissino (cfr. le note a XVI 9, XXVII 3 e XXXI 40). 6-7 sarà … mercè: 
‘non sarà offerto quell’inestimabile premio’, vale a dire il bacio che la donna ha riservato 
alla mano e che la bocca invoca ora come giusto compenso per le sue fatiche poetiche (ma 
sul preciso valore da assegnare al verbo “contendere” si veda la nota a XXXII 2). L’episodio 
che nel sonetto precedente costituiva un semplice motivo galante e cortigiano – il bacio 
della mano – si trasforma qui, nella prospettiva della lingua, in un dono concesso per meri-
ti letterari. Si noti, inoltre, l’attenzione a istituire legami lessicali fra i due testi (l’«alta mer-
cè» coincide infatti con la «tanta mercede» che la mano aveva ottenuto in LXVII 6), oltre 
che l’impiego dell’enjambement come espediente per rappresentare l’idea di conteſa fra le 
due parti (con l’effettivo allontanamento della «mercè» al verso successivo). 7 tu sola: 
ancora una contrapposizione, dopo quella del verso precedente («tu»), con i due pronomi 
di prima persona riferiti alla lingua al v. 5. 8 vedren: ‘vedremo’. • s’io t’abandono: ‘se ces-
so di lodare la donna, non dettandoti più alcuna parola’. 9 Però: ‘Perciò’. • Donna gentil: 
la locuzione, all’infuori della canzone LV, ricorre nelle Rime soltanto in XXVIII 1 e in LXIV 
11. • s’havete volja: ‘se nutrite il desiderio’. 10 Ch’io … carte: letteralmente ‘che (trami-
te l’inchiostro) io imprima il vostro nome su tutte le mie carte’ e quindi ‘che io diffonda il 
vostro nome attraverso le mie poesie’. Clausole simili sono in Boccaccio Rime LIV 7 «e 
il nome suo in più felice carte» e in Sannazaro SeC VII 12-13 «farei, di te cantando, tal 
volume, / che fusse il nome tuo per mille carte», XIII 14 «lasci eterno il bel nome in mille 
carte!» e XXX 14 «e far chiaro il tuo nome in mille carte»; cfr. inoltre Rime XXXI 17-19 
«Et esser un di quei, che ’l vostro nome, / Le virtù vostre rare, / E l’honesta beltà pingano 
in carte» e rimandi. 11 Contentatene … parte: ‘accontentate anche quest’altra parte del 
corpo, esaudendo il suo desiderio’ (ovvero ‘offrite in dono un bacio alla bocca, così come 
avete fatto con la mano’). Anche in XXXVIII 13 («sì honorata parte») il sostantivo «parte» 
è impiegato in clausola in riferimento a una specifica porzione del corpo. 12 la … irata: 
cfr. Rvf 49 3 «ingrata lingua». 12-13 si … primo: ‘abbandona il suo proposito originario’ 
(ovvero la volontà di celebrare la donna), con inarcatura volta a mimare già un tale distac-
co. I medesimi elementi lessicali sono in Soph. 357 «Da quel primo voler si dipartiro»; 
cfr. inoltre Buonaccorso il Giovane 7 4 «fan mai che ’l primo mio voler mi svogli» e 
Sandoval di Castro IX 8 «che dal primo voler mai la divida». 13 soverkia dolja: è lo 
‘smisurato dolore’ che patisce la lingua nel vedersi negata la ricompensa che credeva le 
spettasse. In Tebaldeo Rime 623 14 si ha «soperchia doglia» (: voglia : spoglia), mentre 
«soverkio dolor» è in Soph. 168 e in It. lib. III 948. 14 La … dispolja: ‘la mano viene di 
conseguenza privata di tutte le sue forze’, non essendo in grado di scrivere autonomamen-
te (senza dettatura) e quindi di celebrare la donna. Un’espressione pressoché identica è in 
LXV 7-8 «mi dispolja / De l’uſata mia forza» (e rimandi).
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LXIX
Ballata replicata

Amor, dapoi che tu non mi consenti,
Ch’io dica il nodo, onde tu m’hai legato,
Non vò tacere il mio felice stato.
 Bench’ei di tal diletto il cuor m’ingombra,
Che, perch’io non soljesse mai la lingua, 5
Si leggeria ne la mia lieta fronte;
 Pur la mente diſia, che si distingua
Il dolce ben, che hebb’io ne la grand’ombra,
Mentre ’l sol poſa sotto l’oriçonte;
 Oh s’io facesse le belleze conte, 10
Per cui tanto diletto al cuor m’è nato,
Sarei tenuto un dio, non che beato.

 La più leggiadra e la più bella donna,
Che mai vedesse in alcun tempo il sole,
Assai più cara a me de la mia vita, 15
 Come a chi de l’altrui dolor le duole,
Alhor, che quaſi ogni animale assonna,
A se kiamommi, e ’n vista sbigottita
 Disse «La rara tua fede m’invita
A farti un don, che forse ti fia grato; 20
Se tanto l’hai, come tu mostri, amato.

 Il don, ch’io ti vò fare, è ch’io ti dono
Me stessa; il cui valor, benchè sia poco,
Prendil, perch’io non ho coſa maggiore.
 E in questo o in altro più felice luoco, 25
Ov’io mi truovi, hor che tua serva sono
Disponerai di me come signore».
 Alhor mi nacque una dolceza al cuore,
Ch’io non potea parlar ne trarre il fiato,
Pensando a l’alto ben, che m’era dato. 30

 Pur io dissi a la fin: «Madonna, Iddio
Pienamente per me grazie vi renda
Di questa nuova mia divina alteza.
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 Amor mi stringe, che tal dono io prenda,
Se ben è troppo; e a voi mi doni anch’io; 35
Dono inequale a don di tal grandeza».
 E detto questo, con maggior dolceza
D’uno in altro piacer sì fui guidato,
Che ’l sol quaſi era in orïente intrato.

L’indiretta (ma non troppo implicita) richiesta di ottenere dall’amata un bacio tro-
va realizzazione in questa ballata, originariamente del tutto indipendente rispetto 
ai due sonetti che nel canzoniere la precedono. Il testo, infatti, è trasmesso da MA1 
(ed è quindi da assegnare a una fase compositiva assai anteriore a quella dei sonetti 
LXVII-LXVIII), di cui costituisce un punto essenziale, dal momento che è il com-
ponimento con cui quella raccolta si chiude. L’originario canzoniere trissiniano si 
concludeva dunque con un finale di segno decisamente positivo – dal momento 
che nella ballata, all’ombra del motivo dell’incontro notturno (non petrarchesco 
ma ben presente sia nella tradizione classica che in quella volgare delle origini), il 
desiderio amoroso fra amante e amata trova definitiva realizzazione e pieno appa-
gamento –, laddove nella princeps la sezione amorosa vera e propria si chiude con 
la (nuova) morte della donna: quello che per un Trissino ancora giovane costituiva 
insomma il culmine dell’esperienza amorosa ed era posto come sigillo della storia 
narrata diventa nel Trissino più maturo un momento passeggero, un istante di go-
dimento che non può essere però del tutto sottratto al dolore.

La ballata ha come suo centro tematico il motivo del dono (tessera lessicale 
che, in poliptoto, ricorre svariate volte all’interno del testo: cfr. i vv. 20 «don», 22 
«don» e «dono», 34 «dono», 35 «doni», 36 «Dono» e «don»), proseguendo una 
traccia avviata già nei sonetti precedenti. L’incontro amoroso non è presentato in 
medias res, ma riportato per mezzo di analessi e introdotto tramite una cornice che 
occupa per intero la prima strofa e in cui l’io manifesta il desiderio di raccontare la 
ragione per cui si trova in una condizione di estrema felicità (che traspare in ma-
niera evidente fin dal suo volto). Nella seconda strofa prende avvio il racconto: la 
donna amata, impietosita per lo stato dell’amante, lo chiama a sé e gli promette una 
ricompensa per la sua fede. Nella strofa successiva, tale premio si rivela essere ad-
dirittura il dono di se stessa, della piena signoria sulla propria persona. La ballata si 
chiude quindi sull’immagine del dono reciproco fra amante e amata, che, sospinti 
d’uno in altro piacer, si intrattengono per l’intera notte.

Se uno specifico modello può essere individuato per il componimento, è pos-
sibile che esso vada almeno in parte riconosciuto nella ballata XLVI di Cavalcanti, 
In un boschetto trova’ pasturella, con cui è condivisa non solo la tendenza dialogi-
ca – comune, del resto, anche al serventese LIII e qui in ogni caso ridotta a due soli 
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blocchi per ciascun personaggio (benché consistenti: 9 versi per la donna, 6 per l’io) 
– ma soprattutto la scena delineata nel finale, ai vv. 21-26: «Per man mi prese, d’a-
morosa voglia, / e disse che donato m’avea ’l core; / menòmmi sott’una freschetta 
foglia, / là dov’ i’ vidi fior’ d’ogni colore; / e tanto vi sentìo gioia e dolzore, / che ’l 
die d’amore mi parea vedere».

Ballata mezzana «replicata», di 4 strofe di soli endecasillabi, a rime YZZ ABC BAC CZZ. 
Si tratta dell’unica ballata pluristrofica del canzoniere trissiniano, secondo una pratica 
compositiva ridimensionata in Petrarca (dove è ridotta a Rvf 55 e 59) ma comune nella 
tradizione volgare antecedente (cfr. Capovilla 1977, in particolare a p. 258: «nel secolo 
XIV risulta monostrofico il 60% delle ballate, contro il 25% nel secolo precedente»): nella 
Poetica (p. 116) il fenomeno viene strettamente interconnesso al contenuto delle ballate 
stesse, dal momento che le ‘replicazioni’ sono dette necessarie «quando, fornita la balla-
ta simplice, la coſa che in lei si tratta ricerca qualche più di lungheza […], secondo che la 
materia richiede». Il sistema delle rime, al netto del carattere pluristrofico, è condiviso, fra 
gli altri (cfr. Pagnotta 1995, pp. 145-146), con Petrarca Disperse X e con Rvf 324 (che è 
però intramezzata da settenari). Si segnalano le rime inclusive ingombra : ombra nella pri-
ma stanza, vita : invita (che è anche ricca) nella seconda e Iddio : io (povera) e renda : pren-
da (ricca) nella quarta; e, ancora nella quarta, la desinenziale alteza : grandeza : dolceza.

[I] 1-2 Amor … legato: ‘Amore, dal momento che non mi permetti di parlare del laccio con 
il quale mi hai imprigionato’. Non è ben chiaro a cosa sia dovuta la proibizione cui si fa 
qui riferimento, tanto più che nella canzone LXV si racconta proprio la nascita del nuovo 
legame amoroso. L’avvio della ballata, in ogni caso, si configura come una sorta di rove-
sciamento di quello della canzone XIII, ai vv. 1-3 «Amor, da che ’l ti piace, / Che la mia 
lingua parle / De la sola beltà del mio bel Sole», riprodotto quasi in litote. 2 nodo, onde: 
per l’immagine del nodo di Amore vd. LXV 86 (dove compare una locuzione pressoché 
identica) e rimandi. Ammesso che l’«ove» che si trova in MA1 al posto di «onde» sia au-
toriale, la scelta finale potrebbe spiegarsi nella direzione di una ricercata paronomasia 
con il «nodo» che precede. 3 Non vò tacere: ‘non voglio però rinunciare a descrivere’, 
ovvero ‘riferirò almeno’. • felice stato: cfr. XXI 2 e rimandi. 4-6 Bench’ei … fronte: la 
prima mutazione può essere letta come legata alla ripresa, con la proposizione introdotta 
dal «Bench[è]» che sarebbe quindi retta dalla principale che precede (‘Voglio raccontare 
il mio stato felice; benché questo mi riempia il cuore di una gioia tale che, se anche non 
parlassi, mi si leggerebbe in volto’); ma potrebbe anche essere retta dalla principale della 
mutazione successiva (‘Sebbene questo mi riempia il cuore di una tale gioia che, se anche 
non pronunciassi parola, mi si leggerebbe in viso, tuttavia la mente desidera che sia palesa-
to il dono che ho ricevuto’), con conseguente riconoscimento di una maggiore autonomia 
alla ripresa (delimitata, del resto, da un punto fermo). 4 ei: da riferire al «felice stato»; 
a meno che, come si è suggerito nella nota precedente, non si colleghi la concessiva del-
la prima mutazione alla principale della seconda mutazione, nel qual caso «ei» potrebbe 
essere anticipazione del «dolce ben» del v. 8 (‘Seppure questo nuovo e dolce bene mi 
ricolmi tanto il cuore da essere visibile persino sul volto, tuttavia la mia mente desidera 
che lo si palesi a voce’). • tal diletto: cfr. XLI 3 «Sento naſcermi al cuor tanto diletto» e 
LV 67 «Tanto diletto ha l’huom nel contemplarte», oltre che, infra, il v. 11 «tanto diletto 
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al cuor m’è nato». In MA1 si legge «tal piacer». • il … ingombra: ‘mi colma il cuore’. Il 
verbo è spesso associato, in Trissino, al cuore che è completamente invaso da un qualche 
sentimento: vd. XXIX 1-2 e rimandi. 5 perch’io … lingua: ‘anche nel caso in cui io non 
snodassi la lingua’ (ovvero ‘non parlassi liberamente’). Cfr. «lingua sciolta» in Inf. XIV 
27 e Par. XXVII 131, «Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse» in Rvf 309 6, «In che voce 
poss’io ſcioljer la lingua» in Soph. 537 e le espressioni quasi formulari («ſciolse la lingua» 
o «ſciolse la sua lingua») che ricorrono in It. lib. I 671, VII 898 e 923, VIII 603, XIII 24, XVI 
202, XIX 743 e XXI 34. • soljesse: ‘sciogliessi’. Il verbo è trasmesso in questa forma anche 
nel ms. di Jena; ma non in MA1, dove si trova invece «sciogliesse». 6 Si … fronte: ‘mi 
si vedrebbe scritto in volto’. MA1 ha «Si leggerebbe in la». Per la metafora della ‘lettura’ 
dei sentimenti che traspaiono dal viso vd. XLI 2 Ch’io v’ho più volte ne la fronte letto» 
e rimandi. • lieta fronte: ‘volto rasserenato’, ‘privo di turbamento’, dal momento che il 
sentimento amoroso è ora non più contrastato ma contraccambiato dalla donna amata. 
La iunctura è soprattutto boccacciana, per cui vd. Rime III 10 «la lieta fronte», Caccia XVI 
34 «con lieta fronte», Amorosa visione XLII 26 «con lieta fronte»; cfr. anche Correggio 
Rime 283 4 «o lieta fronte» e Sannazaro SeC XXXVI 12 «serena e lieta fronte». 7 la 
mente diſia: altro sintagma prevalentemente boccacciano, per cui vd. Rime LXXXVI 12 «la 
mia mente desia», Teseida V 60 6-7 «tutto ciò che disia / la mente» e VII 107 3 «nella men-
te, che disia», e Amorosa visione XXV 48 «a quel che sol disia la mia mente» e XLIX 83-84 
«E questo l’amorosa mente / solo disia e fermamente aspetta»; cfr. inoltre Cino XIX 8 
«ispero ciò che la mente disia». • che si distingua: ‘che si conosca chiaramente’, ma forse 
anche ‘che sia descritto nei particolari’ (come ad esempio in Tr. Fame III 55-56 «Tuchidi-
de vid’io, che ben distingue / i tempi e’ luoghi e l’opere leggiadre»). Il verbo è hapax nelle 
Rime e conta scarse attestazioni, in Trissino, in poesia. 8 Il dolce ben: ‘quel dolce piace-
re’. Cfr. Rvf 15 5 «Poi ripensando al dolce ben ch’io lasso». • che … ombra: letteralmente 
‘che mi fu concesso quando le ombre sono più lunge e fitte’, ovvero ‘nel pieno della notte’. 
È iunctura classica (per cui vd. Virgilio Aen. II 250-251 «Vertitur interea caelum et ruit 
Oceano nox / involvens umbra magna terramque polumque»), che compare in Conti 126 
11 «che l’alba nasce e fuge la grande ombra» e che è sfruttata da Trissino anche in It. lib. 
XIII 336-341 «Se non venia dal ciel con tal presteza / L’oscura notte, ad ajutar quei cani, 
/ Giunto era il fin de i lor rabbioſi insulti; / […] / Hor poi, che lji salvò quella grand’om-
bra». 9 Mentre … oriçonte: ‘nell’intervallo di tempo in cui il sole si trova al di sotto del-
la linea dell’orizzonte’. Viene ulteriormente circoscritto il momento in cui l’io ha ricevuto 
il suo dolce ben, rendendosi pienamente manifesto il senso della grand’ombra del verso 
precedente. Vago il ricordo di Purg. XXVII 67-72 «che ’l sol corcar, per l’ombra che si spen-
se, / sentimmo dietro e io e li miei saggi. / E pria che ’n tutte le sue parti immense / fosse 
orizzonte fatto d’uno aspetto, / e notte avesse tutte sue dispense»: anche in tale prospet-
tiva, la scelta del verbo «poſa» – laddove in MA1 si legge «Quando el sol passa» (con avvio 
identico peraltro a quello di It. lib. XVI 329 «Quando ’l sol passa dal montone al tauro») 
– rimanderebbe a un’idea di riposo più che di semplice interruzione di moto, come il «cor-
car» dantesco. Cfr. inoltre Purg. II 1 «Già era il sole a l’orizzonte giunto», Conti 150 187 
«Era già il sole a l’orizonte spinto» e Medici Canzoniere LXXXVIII 1 «Quando il sol giù 
dall’orizzonte scende». Analoghe immagini astronomiche in Trissino sono in Soph. 845 
«Pria che ’l sol s’asconda» (con i numerosi rimandi), in It. lib. XV 340-242 «quando ’l sole 
alberga / Con la capra del cielo, e rende il giorno / Assai minor del cerkio de la notte» e 
XX 996 «Che ’l sole è per corcarsi entr’a l’Hibero», e, nelle Rime, in XXIX 11 «infin che 
’l sol s’asconde», oltre che, all’opposto, infra al v. 39 «Che ’l sol quaſi era in orïente intra-
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to». Si segnala, infine, che «oriçonte» è hapax nel canzoniere. 10 s’io … conte: ‘se solo 
io fossi in grado di rendere note quelle bellezze’. Mazzoleni (1996, p. 320) osserva che la 
variante «fatteze» trasmessa non solo da MA1 ma addirittura dal codice di Jena, e desunta 
forse da Rvf 44 4 («raffigurato a le fatezze conte»), «è sostituita in sede definitiva da una 
espressione […] entro la quale viene levigata la sfumatura più realistica». • conte: ‘cono-
sciute’, ‘note a tutti’ (dal lat. cognitae). 11 Per … nato: ‘per merito delle quali il mio cuore 
è stato invaso da una tale gioia’, con ripresa in leggera variatio del concetto espresso già al 
v. 4 (e si noti l’identica posizione, all’interno dei due versi, delle locuzioni «diletto il cuor» 
e «diletto al cuor»). Per l’espressione “nascere al cuore” vd. XX 6-7 «sento / Naſcer» e 
XLI 3 «Sento naſcermi al cuor» con i relativi rimandi. 12 Sarei … beato: ‘sarei ritenuto 
non una persona semplicemente beata ma addirittura un dio’. Un verso quasi identico è 
in Alamanni Stanze 17 8 «Di far chi voglion Dio, non pur beato», ma vd. anche Boccac-
cio Filocolo III 13 «che se allora io la vedessi, crederei più che alcuno iddio essere beato».

[II] 13 La … donna: il verso è riprodotto senza modifiche in It. lib. VIII 47. La coppia 
di aggettivi in riferimento all’amata è inoltre in XXXIII 25 «Saggia, accorta, leggiadra e 
bella Donna» (e rimandi, in particolare a Rvf 268 45 «Più che mai bella et più leggiadra 
donna»). 14 Che … sole: sembra preferibile assegnare al pronome incipitario il valore 
di complemento oggetto (‘la più bella donna che il sole abbia mai visto, in qualsivoglia 
epoca’) piuttosto che quello di soggetto (‘la donna più bella che abbia mai visto la luce del 
sole’, ovvero ‘che sia mai nata’), anche sulla scorta di passi come Dante Amor che nella 
mente 19-20 «Non vede il sol, che tutto ’l mondo gira / cosa tanto gentil», Buonaccorso 
il Vecchio VIII 1-4 «Non vide unque mai ’l sol, che tutto vede, / donna tanto leggiadra e 
tanto onesta, / bella, savia, gentil, né sì modesta / quant’è costei d’ogni virtute erede», Po-
liziano Rime X 1-2 «Costei per certo è la più bella cosa / che ’n tutto ’l mondo mai vedes-
se ’l sole» e Da Porto LXXI 10-11 «il più bel corpo porti / Ch’abbia ancora fra noi veduto 
il sole!», ma anche Soph. 1566 «Che ’l sol non vide mai coſa più bella», Rime LX 1-2 «Sol, 
che circondi ogni habitato luoco, / Vedestu al mondo mai sì bella donna?» e It. lib. III 568 
«Al piu bel huom, che mai vedesse il sole». Costruzioni analoghe, ma con significato uni-
voco, sono anche ad esempio in It. lib. VIII 39-40 «Con le piu belle man, co i piu belj’ocki, 
/ Che mai vedesse alcun mortale in terra», XI 931-932 «Con le piu belle, e le piu ricche 
impreſe, / Che mai vedesser ocki de mortali» e XIII 535-536 «i dui piu bei corsieri, / Che 
mai vedesse alcun mortale in terra». 15 Assai … vita: ‘che mi è molto più cara di quanto 
lo sia la mia stessa vita’, come in It. lib. IV 557 «Che m’è piu cara, che la propria vita» e XI 
628-629 «quella donna, / Che m’è piu cara assai, che la mia vita». 16 Come … duole: ‘es-
sendo in pena per le mie pene d’amore’ (letteralmente ‘essendo come chi è addolorato per 
il dolore altrui’, con pseudo-paragone simile a quello di IX 4 «Come a chi coſa dilettevol 
manca»). Per la figura etimologica «dolor […] duole» si vedano almeno Rvf 105 57-58 «Là 
dove più mi dolse, altri si dole, / et dolendo adolcisse il mio dolore», Boccaccio Ninf. 
fies. 92 5 «che per dolor ancor il cor mi dole», e Boiardo AL II 44 128-129 «se non ti dole 
/ del mio dolor» e IO I xii 48 5 «Sopra ogni altro dolor al cor mi dole». • l’altrui dolor: la 
sofferenza altrui è in questo caso quella dell’io, che è in pena perché incerto sui sentimen-
ti della donna amata. Per la locuzione cfr. Dante Deh, Vïoletta, che ’n ombra d’Amore 14 
«sentit’han pena de l’altrui dolore» e Boiardo AL II 31 4 «ché in me l’altrui dolor se spe-
chia e mira». 17 Alhor … assonna: ‘in quel momento del giorno in cui quasi ogni essere 
vivente è colto dal sonno’ (perifrasi che vale ‘di notte’). La specificazione per cui sono quaſi 
tutti (e non tutti) gli animali a prendere sonno si rende necessaria dal momento che ve ne 
sono «alquanti ch’ànno in odio il sole» (Rvf 22 2) e che dunque «non escon fuor se non ver-
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so la sera» (Rvf 19 4). • assonna: il verbo, hapax assoluto in Trissino e per il resto quasi 
sconosciuto alla tradizione lirica, si trova in clausola anche in Par. VII 15 e XXXII 139 (in 
entrambi i casi in rima con donna). 18 A se kiamommi: ‘mi invitò ad avvicinarmi a lei’, in 
anastrofe e con enclisi della particella pronominale. Si noti come il verbo della principale, 
in questa seconda strofa, si incontri soltanto nel sesto verso, dopo una caratterizzazione 
della donna che ha occupato quasi per intero le due mutazioni. • ’n vista sbigottita: ‘con 
un atteggiamento turbato (per quanto era in procinto di dire)’. Cfr. Boccaccio Filostra-
to IV 43 5 «nel viso tutto sbigottito» e 109 2 «e sì forte nel viso sbigottito», ma anche Rvf 
23 81 «Ella parlava sì turbata in vista» (e si segnala che nel Vat. Lat. 3196 questo verso si 
trova condensato assieme al precedente – «d’un quasi vivo et sbigottito sasso» – in «d’un 
freddo in vista sbigottito sasso»). 19 La … fede: ‘La fedeltà che mi hai più volte dimostra-
to e che è fuori dal comune’. La locuzione è anche in Correggio Rime 324 7 e 363 22 (in 
entrambi i casi «fede rara» in punta di verso); cfr. inoltre Rime XLII 12 «Raro in donna si 
truova un fido amore». Si noti come la donna impieghi la seconda persona singolare per 
rivolgersi all’io, laddove questi ricorre alla seconda plurale per risponderle. • m’invita: 
‘mi spinge’, come in XXX 3 «a lacrimar c’invita» o in LXIV 33-34 «colui, ch’invita / Lj’in-
gegni humani a glorïoſe impreſe». 20 A … grato: ‘a offrirti un dono che forse ti sarà gra-
dito’. Cfr. Gallo A Lilia 46 12 «Grato m’è el don» e Orl. Fur. XXXII 45 1 «E di mia man le 
fia più grato il dono». 21 Se … amato: ‘Se davvero lo ami come dai a vedere’. Si riscontra 
in queste parole una traccia di dubbio da parte della donna, che desidera premiare la fede 
dell’amante, ma, non conoscendone il cuore nel profondo, è incerta se l’amore che questi 
ha finora dimostrato di provare per lei sia veritiero o meno. • come tu mostri: un’identi-
ca incidentale è in Boccaccio Filostrato IV 71 2-3 «ma s’io acceso / fossi come tu mostri 
essere assai», 109 4-5 «Or se’ tu sì ’nvilito / come tu mostri, giovin valoroso?» e 159 3 «io 
non ti son, come tu mostri, tolta».

[III] 22-23 Il … stessa: ‘Il dono che voglio offrirti è quello della mia stessa persona’. Si 
noti l’epanadiplosi del lemma “dono”, con cui si apre e si chiude il verso. Cfr., anche in 
relazione ai versi che seguono, Gallo A Lilia 98 9-10 «Se fede tu et io fede e me stesso 
/ ti dono in cambio e non ti para poco». 23-24 il … Prendil: ‘e, benché sia (un dono) di 
poco valore, tu accettalo’ (letteralmente ‘e, benché il suo valore sia scarso, prendilo’, con 
«poco» che ha funzione aggettivale). Il periodo è complicato sia dall’anastrofe di «ben-
chè» che dal nesso relativo iniziale, che si lega non a «Me stessa», ma a «don», cui è rife-
rito anche l’imperativo «Prendil» del verso successivo (laddove grammaticalmente, data 
la costruzione, il verbo si riferirebbe a «valor»). Il sostantivo, in questo caso, non ha il si-
gnificato di ‘potenza’ (come ad esempio in XXXI 6), bensì quello di ‘pregio’ (come anche 
in LXIV 42). 24 Prendil: un identico imperativo ad attacco di verso è in Alamanni Stanze 
16 2-3 «ti fò cortese dono, / Prendil». • io … maggiore: cfr. It. lib. XVII 798-800 «Non so 
pensar, ch’a i benefici vostri / Per me si possa dar coſa maggiore / Di me medeſmo. Adun-
que a voi mi dono» e, per contrasto, Soph. 943 «e vi può dar coſa maggiore». 25-26 in … 
truovi: ‘in questo o in un qualsiasi altro luogo beato in cui io mi trovi’, ovvero ‘dovunque 
tu voglia’. 26-27 hor … signore: si capovolge la reciproca condizione che topicamente di-
stingue l’amante dall’amata, con il primo che diventa qui signore e la seconda che è pre-
sentata non più come domina ma come serva. Nel resto del canzoniere il lemma “Signore”, 
al di là che nei testi encomiastici, è sempre impiegato in relazione alla donna amata o ad 
Amore stesso (quando non a Dio), mentre “servo” indica sempre l’io. 28 mi … cuore: vd. 
la nota al v. 11. Cfr. inoltre, per la clausola, Dante Tanto gentile 10 «che dà per gli occhi 
una dolcezza al core», Ceresara XLVI 11 «Dolcezza extrema alor mi nacque al core» e 
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Bembo Rime 11 11 «infinita dolcezza al cor mi nacque». 29 non … fiato: ‘che rimasi non 
solo senza parole, ma addirittura senza fiato’. Il sostantivo in punta di verso è hapax nelle 
Rime, ma un’espressione simile – sebbene in un contesto differente, a indicare fatica e non 
stupore – ricorre in Trissino anche in Soph. 226-227 «ch’apena / Può trarre il fiato» e in It. 
lib. III 994-995 «che appena appena / movea le braccia, e potea trare il fiato». 30 Pen-
sando … dato: ‘anche solo pensando all’inestimabile dono che mi veniva concesso’.

[IV] 31 Pur: ‘E tuttavia’, vale a dire ‘Nonostante in un primo momento non fossi stato 
in grado di proferire parola’. 31-32 Iddio … renda: ‘Dio vi ricompensi abbondantemente 
al posto mio’. Il dono che la donna offre all’amante è tale che soltanto Dio può ripagarla in 
maniera adeguata. Un verso quasi identico è in It. lib. XI 233-234 «L’eterno Iddio / Piena-
mente per me grazie le renda», ma vd. anche XXIII 1036-1038 «Ch’i’ accetto allegramente 
il vago dono, / Che voi mi date, e priego il Re del cielo, / Che ’n vece mia di ciò grazie vi 
renda»: come in questi esempi, «per me» vale qui ‘in vece mia’ (per cui cfr. anche LXV 17 
«Per me li parli e lo conforti Amore») e non ‘attraverso di me’. 33 Di … alteza: ‘per il dono 
che mi fate, che mi eleva a una nuova condizione, quasi divina’. Se al v. 12 l’io ammette-
va che sarebbe stato considerato un dio se fosse stato in grado di descrivere le belleze che 
gli avevano colmato il cuore di diletto, adesso dichiara invece di trovarsi già a una divina 
alteza. Si noti come il verso consista quasi esclusivamente di aggettivi che connotano in 
senso positivo tale nuova condizione (e così già in MA1, dove si legge «dolce» al posto di 
«nuova»). Il sintagma «divina alteza» torna più volte nell’Italia liberata, sempre in pun-
ta di verso, come perifrasi per indicare Dio. 34 Amor … prenda: ‘Amore mi costringe ad 
accettare un dono del genere’, ‘non mi consente di rifiutarlo’, quasi che l’io, con tono da 
recusatio, volesse schermirsi in quanto indegno di un tale dono. Con lo stesso valore, il 
verbo si ritrova in It. lib. XI 240 «Voljo accettar, ch’Amor mi stringe a farlo», ed è già in 
Petrarca Disperse CCIX 4-5 «Amor mi stringe sol di dire in parte / del tuo bel viso»; dif-
ferenti, invece, i casi ad esempio di Mazzeo di Ricco 2 46-48 «Così mi stringe Amore, 
/ ch’altro non posso fare / se non tornare a voi, donna valente», Dante Io sento sì d’Amor 
33-35 «Ben è verace amor quel che m’ha preso / e ben mi stringe forte / quand’io farei 
quel ch’io dico per lui» o Cino XLV 10-12 «E certo sì verace amor mi strigne, / che ciascun 
uom s’infigne / d’amare, a mio rispetto». 35 Se … troppo: ‘pur nella consapevolezza che 
si tratta di un dono sproporzionato rispetto ai miei meriti’. Si noti come nella prospetti-
va dell’amante sia detto troppo quello stesso dono che era invece considerato poco dalla 
donna (cfr. v. 23). • e … io: ‘e (Amore mi obbliga) a ricambiare il dono, offrendovi a mia 
volta me stesso’. 36 Dono … grandeza: ‘(benché ciò costituisca un) dono non compara-
bile a uno tanto sublime quale è quello che mi avete offerto voi’, con epanalessi analoga a 
quella del v. 22. L’aggettivo non conta ulteriori occorrenze nella produzione trissiniana e 
sembra sconosciuto alla tradizione lirica in volgare prima del Cinquecento. 37 detto que-
sto: è un movimento sintattico frequentissimo in Trissino, ricorrendo oltre un’ottantina 
di volte tra Sophonisba e Italia liberata, quasi sempre ad avvio di verso. • con … dolceza: 
‘con una dolcezza ancora maggiore di quella fino a quel momento sperimentata’. 38 D’u-
no … guidato: ‘fui condotto di piacere in piacere’. Cfr. Sforza 14 50-51 «Che dolcemente 
el scorgie, / D’uno in altro piacere, a poco a poco». Per la correlazione «uno […] altro» 
vd. i rimandi in nota a XXXVI 10, tra i quali in particolare quello a LXXVII 80 «D’un bene 
in l’altro, e d’una in altra gioja» (vicino alla lezione trasmessa da MA1, che legge «gioir» 
anziché «piacer»). 39 Che: ‘tanto a lungo che’, da correlare al «sì» del verso preceden-
te. • ’l … intrato: ‘il sole (risalendo al di sopra della linea dell’orizzonte) aveva quasi occu-
pato la porzione di cielo in corrispondenza dell’oriente’, ovvero ‘stava per sorgere’, come 
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in Guidiccioni LXXXIV 1 «Ne lo spuntar ch’il sol fe’ in orïente»; cfr. inoltre It. lib. XVII 
740-741 «La mattina dapoi, quando l’aurora / Apparve in oriente inanzi al sole». I due 
amanti, insomma, hanno trascorso di piacer in piacer l’intera notte.
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LXX
Sonetto

Nel bel seren tra le minori stelle
La sorella del Sol già rilucea,
Quando la Donna, che nel cuor m’havea,
Volgendo lj’ocki a le sustanzie belle, 4
 E sospirando, «Io giuro a te per quelle
Sante luci, ch’io scorgo», mi dicea,
«Che sarò sempre tua, se l’empia e rea
Morte l’alma dal cuor non mi divelle. 8
 Ne mai pensier, non che parola od atto,
Ch’io faccia, fia d’altr’huom, che al mondo sia;
Chè d’ubidire a te troppo m’aggrada». 11
 «Sia benedetto Amor, che a voi m’ha fatto»,
Diss’io, «servire, e la speranza mia,
Che volse i pensier miei per quella strada». 14

A dispetto di una stesura quasi certamente posteriore a quella della ballata LXIX 
(come dimostrerebbe la sua assenza da MA1), il sonetto può essere letto come il 
complemento dell’episodio appena narrato, a dimostrazione dell’attenzione posta 
da Trissino nell’accostare i due testi al momento dell’organizzazione definitiva del 
canzoniere: la scena qui rappresentata, nella quale è ribadita la reciprocità del sen-
timento amoroso fra i due amanti, coinciderebbe così con uno dei momenti vissuti 
nella notte ‘del dono’ appena trascorsa. Con la ballata, del resto, il sonetto condivi-
de anche l’impostazione dialogica: a una prima sezione, coincidente con la quartina 
iniziale, in cui è fornito il quadro temporale (la notte), seguono due partizioni – la 
seconda quartina e la prima terzina – riservate alla voce della donna e una – l’ulti-
ma terzina – alla risposta dell’io (la quale dunque, come già nella ballata preceden-
te, occupa uno spazio leggermente inferiore rispetto a quello concesso all’amata).

Collocata in questa posizione del canzoniere, la promessa – o meglio, il giura-
mento, che per Danzi costituisce un «eccezionale pronunciamento» (Trissino 
2001, p. 288) – con cui la donna si impegna a mantenersi fedele all’io fino alla pro-
pria morte si rivelerà presto di cattivo auspicio: soltanto qualche testo più avanti, 
nella canzone LXXV, sarà infatti pianta la dipartita dell’amata (analogamente a 
quanto avviene nei testi XXXII-XXXIII, in cui l’io lamenta prima la malattia che 
affligge la donna e immediatamente dopo la sua morte). In realtà, lungi dall’essere 
estinta, la promessa di fedeltà finirà proprio per ricevere il sigillo dell’eternità nel 
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momento in cui la donna, ormai cittadina del Cielo, dichiarerà di essere ancorata 
al suo volere di un tempo (cfr. in particolare LXXV 20-24).

Una redazione autografa della ballata, con alcune rilevanti correzioni interli-
neari che adeguano il testo alla versione definitiva – fra le altre, si vedano almeno 
al v. 4 volgendo] rivolse, al v. 7 se l’lempia et] fin che la, al v. 11 d’ubidire a te troppo] 
altro, che a te piacer nulla e al v. 13 servire] seguire –, si legge nel ms. I. 205. inf. del-
la Biblioteca Ambrosiana di Milano, a c. 183r. Il fatto che il testo sia qui riprodotto 
dalla mano trissiniana senza il ricorso alle lettere greche spinge a ritenere che la 
sua stesura sia da collocare al di qua del 1524, dal momento che dopo quella data 
Trissino impiega sempre, anche nelle scritture private, le lettere introdotte con la 
prima riforma ortografica.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. Sono povere le serie rimiche B (-ea/-ea) e D (-ia), 
che condividono fra loro la vocale finale; è inoltre desinenziale la rima rilucea : havea : di-
cea, inclusiva atto : fatto, ricca aggrada : strada.

1-2 Nel … rilucea: ‘La luna già splendeva nel cielo terso accanto alle altre stelle’. La perifra-
si offre il medesimo inquadramento temporale di LXIX 9 «Mentre ’l sol poſa sotto l’o-
riçonte» (ovvero ‘in piena notte’), benché le immagini impiegate siano opposte fra loro. 
Danzi (Trissino 2001, p. 288) richiama come modelli della scena Orazio Carm. I xii 46-
48 «micat inter omnis / Iulium sidus velut inter ignis / luna minores» e soprattutto Epod. 
15 1-4 «Nox erat et caelo fulgebat Luna sereno / inter minora sidera / cum tu […] / in verba 
iurabas mea», oltre che Medici Corinto 1-3 «La luna in mezzo alle minori stelle / chiara 
fulgea nel ciel quieto e sereno, / quasi ascondendo lo splendor di quelle». 1 bel seren: è il 
cielo – notturno, come sarà specificato subito dopo –, indicato con un latinismo (serenum) 
a partire dalla sua caratteristica di essere sgombro di nuvole e quindi limpido, ben visibile. 
Un avvio di verso quasi identico è già in Rvf 160 5-6 «Dal bel seren de le tranquille ciglia 
/ sfavillan sì le mie due stelle fide», dove si fa però riferimento, tramite l’immagine meta-
forica delle stelle che brillano in un cielo terso, al fulgore degli occhi fra le ciglia. Vd. inol-
tre Rvf 37 44-45 «che quasi un bel sereno a mezzo ’l die» e 349 13 «volando tanto su nel 
bel sereno», Ariosto Rime madr. VIII 13-16 «quando / nel bel seren più limpido la luna / 
sovra l’onda tranquilla / coi bei tremanti suoi raggi scintilla», e in parte anche Purg. XXIX 
53 «più chiaro assai che luna per sereno». • minori stelle: il comparativo non è da inten-
dere in senso assoluto (‘le stelle più piccole’) ma in relazione alla sorella del Sol, conside-
rata essa stessa una ‘stella’ (‘tutte le stelle, che sono inferiori per splendore rispetto alla 
luna’). Per il sintagma, oltre ai brani riportati nella nota precedente, si veda Rvf 218 4 «quel 
che fa ’l dì de le minori stelle» (: belle). 2 sorella del Sol: la luna, sorella del sole allo stes-
so modo di come Artemide lo è di Apollo. La iunctura è anche in Rota Rime rifiutate CVII 
2 «o sorella del sol». • rilucea: ‘risplendeva’. Il verbo, hapax nel canzoniere, si ritrova as-
sociato alla luna in It. lib. XXII 562-563 «al lume de la luna, / Che rilucea come se fosse 
giorno». 3 Quando: cum inversum, correlato al distico precedente (‘la luna splendeva, 
quando …’), che ricalca in maniera perfetta la congiunzione con cui si apre il v. 3 del passo 
oraziano riportato supra («cum tu …»). • la … havea: ‘la donna che mi portava nel suo cuo-
re’, ovvero ‘che mi amava’. Il ricorso all’imperfetto sarà dovuto qui prevalentemente a ra-
gioni rimiche: ma non è da escludere che nel presente della narrazione l’amata possa es-
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sere già morta. 4 Volgendo … belle: ‘innalzando gli occhi e rivolgendoli verso i luminosi 
enti celesti’. L’avvio di verso è forse mutuato da Rvf 63 1 «Volgendo gli occhi al mio novo 
colore» e ricorre più volte nell’Italia liberata (spesso ad attacco di verso); vd. inoltre Rime 
LXXVIII 113 «Daphne volgendo al cielo ambe le luci» e rimandi. • le sustanzie: sono le 
luci che la donna al verso successivo dice di scorgere nel cielo, vale a dire le stelle cui si è 
già fatto riferimento al v. 1. Più precisamente il sostantivo, che è hapax nelle Rime ma ri-
corre piuttosto spesso nel resto della produzione trissiniana, dovrebbe far riferimento alle 
intelligenze angeliche che sovrintendono ai moti dei cieli, come in It. lib. II 56 «O sustan-
zia del ciel piena d’amore», in XXI 20 «quelle sustanzie nobili, et eterne» o nelle numero-
se occorrenze del sintagma «sustanze eterne» (o «sustanza eterna») con cui nel corso del 
poema si indicano le entità che fanno da corona a Dio. Si veda del resto quanto a proposi-
to dei «movitori di quelli [cieli]» dice Dante in Conv. II iv 2 («sono sustanze separate da 
materia, cioè Intelligenze, le quali la volgare gente chiamano Angeli»), nonché le attesta-
zioni del lemma almeno in Purg. XXX 101-102 «(Ella) a le sustanze pie / volse le sue paro-
le così poscia» e in Par. XXVI 39 «di tutte le sustanze sempiterne». 5 E sospirando: da 
collegare al «mi dicea» del verso seguente e da leggere quindi ‘mi diceva, quasi esprimen-
dosi per mezzo di sospiri’ o ‘mi diceva, tra un sospiro e l’altro’, come ad esempio in Rvf 89 
9-10 «Onde più volte sospirando indietro / dissi» (e rimandi in Santagata). Per la costru-
zione del periodo cfr. Guidiccioni 46 9-12 «Et [le mie due stelle] mover quete sospirando 
al cielo, / […] / “Signor”, mi parean dire […]». I sospiri della donna, a dispetto del suo fer-
mo proposito di rispettare il patto di fedeltà, gettano un’ombra di incertezza sulla promes-
sa, lasciando presagire che un qualche evento infausto possa intervenire a minarne la pie-
na realizzazione. • Io giuro: è l’unico giuramento in senso stretto contenuto nelle Rime, 
come dimostra il fatto che il verbo non compare altrove nel canzoniere. Un simile movi-
mento è in Soph. 529-532 «Et hor per questa [man] giuro / E per quel Dio che m’ha dato 
favore / A racquistare il mio paterno impero, / Che servato vi fia quel che prometto»; ma 
si tenga presente anche Rime LXXVIII 148-149 «Ch’io vi prometto in queste voci extreme, 
/ Che sarò vostro anchor dòpo la morte». • a te: la donna, come nella ballata preceden-
te, si rivolge all’io per mezzo di una seconda persona singolare, laddove quello, in segno 
di riverenza, ricorre invece alla seconda plurale (cfr. «a voi» al v. 12). 6 Sante luci: quelle 
invocate come testimoni del giuramento non sono semplicemente delle stelle, bensì le 
sustanzie che ai loro moti sovrintendono – perciò indicate come Sante – e che la donna è in 
grado di rappresentarsi mentalmente a partire dagli astri che riesce a vedere nel cielo not-
turno; si tratta, insomma, di un impegno di fronte al Cielo intero, a Dio. Nel resto della 
tradizione il sintagma indica quasi sempre gli occhi della donna (e vd. anche LV 46 «quel-
le tue luci sante» e LXV 33 «E con le sante sue luci tranquille»); cfr. però Purg. I 37 «Li rag-
gi de le quattro luci sante» e Par. VII 141 «lo raggio e ’l moto de le luci sante», dove fa in-
vece riferimento, come in questo caso, a degli astri. 7 sarò … tua: è ribadita l’offerta di sé 
che la donna aveva presentato all’io in LXIX 22-23 «io ti dono / Me stessa»; con la diffe-
renza che qui ne viene esplicitata la durata nel tempo («sempre»). 7-8 l’empia … Morte: 
‘la Morte, malvagia perché indifferente alle promesse altrui’ (in questo senso, vale a dire 
in relazione alla fides della donna che assume quasi un carattere sacro, è da intendere «em-
pia», etimologicamente ‘priva di pietas’). Si tratta del secondo enjambement forte nel giro 
di pochissimi versi, dopo quello ai vv. 5-6 («quelle / Sante luci»). Per la coppia di aggettivi 
cfr. Rvf 137 2 «vitii empii et rei» e, in riferimento alla Morte, Tebaldeo Rime 163 9 «l’em-
pia e ria [Morte]», e Alamanni Poi che ’l fero destin 5 «Et l’impia morte rea» e Antigone 
1607 «Oh, oh, morte impia e ria»; si tenga presente inoltre Rvf 325 11 «Morte acerba et 
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rea». 8 l’alma … divelle: ‘non mi strappa via l’anima dal cuore’. Cfr. Boccaccio Filostra-
to IV 123 6 «e che dal corpo l’anima divelli» e Rvf 17 13-14 «l’anima esce del cor per seguir 
voi; / et con molto pensiero indi si svelle», 206 35-36 «finché si svella / da me l’alma» e 
264 24 «e del tuo cor divelli ogni radice». Il verbo, hapax assoluto in Trissino (con l’ecce-
zione soltanto di It. lib. III 760 «ch’era parte de l’arbore divulso») così come in Petrarca, 
indica un’azione di sradicamento violenta, e assume qui un valore tanto più espressioni-
stico per il fatto di non essere inserito all’interno di una metafora di carattere ‘arboreo’ 
(come invece ad esempio in LXXV 45-46 «Qual fior da la sua folja / Svelto»). 9-10 Ne … 
sia: ‘E mai neppure un pensiero che io faccia – figurarsi quindi una parola o un’azione 
– sarà indirizzato verso un qualsiasi altro uomo al mondo’. La dichiarazione di fedeltà è 
totale, con l’impegno di una consacrazione esclusiva all’io. 9 pensier … atto: il tricolon è 
costituito dalle tre colpe riconosciute nella formula liturgica del Confiteor («quia peccavi 
nimis cogitatione, verbo et opere»). Lo stesso terzetto si ritrova in Sannazaro Disperse 
XV 11 «con atti, con parole e pensier miei» e poi ad esempio in Colonna Rime amorose 28 
4 «l’opre, i pensier, le voglie e le parole» e Rime spirituali 80 6 «le parole, i pensier, l’opre 
e la fede» e 120 12 «con l’opra, coi pensier, con le parole»; «con atto e con parola», inoltre, 
è clausola già dantesca, in Par. III 94. 10 Ch’io faccia: si riferisce a tutti e tre gli elementi 
del verso precedente. • fia d’altr’huom: il genitivo non sottintende semplicemente l’indi-
rizzare i pensieri, le parole o le azioni, ma ne indica il possesso; propriamente, quindi, il 
senso è che ‘nessun altro uomo potrà vantare la signoria sui miei pensieri, le mie parole o 
il mio agire’. • che … sia: clausola ricorrente, per la quale vd. i rimandi in nota a LXIV 
47. 11 Chè … aggrada: ‘perché l’essere a te obbediente è per me fonte di gioia’. I due ver-
bi, hapax nelle Rime, sono probabilmente desunti da Inf. II 79-80 «tanto m’aggrada il tuo 
comandamento, / che l’ubidir, se già fosse, m’è tardi». Cfr. inoltre It. lib. III 105 «Che ’l 
mio sommo diletto è d’ubidirvi». 12-13 Sia … servire: simili esclamazioni, tutte volte a 
celebrare Amore per aver favorito l’innamoramento dell’io, si ritrovano in Sforza 358 12 
«Sia benedecto Amor che hor m’ha qui giunto», in Poliziano Rime CIX 26 «Sie benedet-
to Amor, che ’l cor m’ha punto!» e in Alamanni, nell’incipit del sonetto Sia benedetto Amor. 
Cfr. inoltre Rime LXIV 9-11 «Hor sia lodato / Quello ardente leggiadro alto diſire, / Ch’a 
Donna sì gentil mi fa servire». 13-14 e … strada: è merito non solo di Amore, insomma, 
se l’io è divenuto servitore della donna amata, ma anche della speranza, che gli ha permes-
so di perseverare senza demordere fino al raggiungimento dell’obiettivo auspicato. Il sog-
getto («la speranza mia») è retto, a senso, da «Sia benedetto», che è però concordato 
grammaticalmente con il solo «Amor». 14 volse … miei: ‘che indirizzò i miei pensieri’. 
Per l’espressione cfr. LII 1-2 «Madonna, i pensier miei / Son così volti a voi» e riman-
di. • per quella strada: ‘in quella direzione’, vale a dire orientando i pensieri in vista del 
servitium amoris; cfr. anche LXV 1-2 «Per quella strada, ove il piacer mi scorge, / Seguir 
conviemmi un’altra volta Amore».
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LXXI
Sonetto

Lasso me, ch’io non hebbi heri novella
De la dolce et amata mia Signora;
Ond’io mi struggo; e parmi essere un’hora
Lunga mill’anni, com’io son senz’ella. 4
 Amor ben ne l’oreckie mi favella,
E dice: «Questa tua, che ’l mondo honora,
T’ama e diſia, e di te pensa ogn’hora;
E tanto è più fedel, quant’è più bella». 8
 Onde questo d’Amor dolce conforto
Mi piace ben; ma pur quanto più m’ama,
Tanto il star senza lei mi par più torto; 11
 Chè ciascun mio pensiero altro non brama,
Che star sempre con ella vivo e morto,
Spregiando ognialtra glorïoſa fama. 14

8 fedel] fedel • bella».] bella

Testo di lontananza, come sarà pure la ballata LXXIV. Il clima di festoso abbandono 
vicendevole che aveva contraddistinto i componimenti LXIX-LXX lascia ora spa-
zio alla malinconia per l’assenza della donna, di cui l’io non ha notizie da oltre un 
giorno. La sofferenza, tuttavia, in queste battute finali del canzoniere non dipende 
più dalla crudeltà di lei, ma scaturisce ed è accresciuta, al contrario, proprio dal 
vicendevole amore, ostacolato da cause esterne che costringono i due a separarsi.

Difficile stabilire a quale particolare circostanza di lontananza il sonetto faccia 
riferimento. Il fatto che nel testo si parli di novella (‘nuove notizie’) più che di un 
incontro in presenza lascia però ipotizzare che si tratti di una distanza protratta nel 
tempo e aggravata ora dalla mancata ricezione di aggiornamenti per via epistolare. 
Può essere allora di una qualche utilità rilevare come spesso Margherita Pio si scusi, 
nelle sue missive, per la sua «negligentia», che la porta a lasciare intercorrere an-
che molto tempo prima di rispondere alle lettere di Trissino: cfr. Morsolin 1894, 
p. 387, doc. XVI «La solita mia negligentia […] me ha fin qui ritardata a scrivere»; 
p. 395, doc. XXVII «per il passato haveti visto negligentia et pigritia»; p. 403, doc. 
XXXIV «volgio […] solo accusare la naturale negligentia di ambidui con le varie 
occupationi et impedimenti»; p. 404, doc. XXXVI «cognosciuta la mia propria ne-
gligentia, pigricia et dapochagine […] il che la tarda tardità di questa apertamente 



544

giovan giorgio trissino

vi dimostrarà»; p. 406, doc. XXXIX «più volte con le mie negligientissime opere 
compreso haveti: dapochissima sono […]. Già sono, non dico giorni, ma mesi, che 
per risposta della vostra […] io scrissi la soprascritta, la quale non solo nel scriverla 
fu usata la solita mia naturale negligentia, ma anchora in mandarla».

Il testo si apre con il lamento dell’io, rattristato per la lontananza dell’amata e 
ancor più per il fatto di non aver ricevuto alcuna sua novella per un intero giorno: 
un lasso di tempo apparentemente breve, ma che si moltiplica esponenzialmen-
te se si tiene conto che, in assenza della donna, una sola ora sembra essere lunga 
mill’anni. Nella seconda quartina interviene Amore, che consola l’io ricordandogli 
la fedeltà della donna oltre che, incidentalmente, la sua bellezza e le sue virtù, cui 
il mondo intero rende onore. Questo, tuttavia, se apparentemente offre un mo-
mentaneo conforto all’amante, in realtà non fa che accrescergli le sofferenze, dal 
momento che tanto più ingiusta appare perciò la lontananza fra i due: a costo di 
rinunciare del tutto a ogni gloria terrena, infatti, l’io dichiara di non avere altro de-
siderio che rimanere sempre congiunto alla propria donna, sia nella vita presente 
che in quella futura.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDC DCD. La serie rimica A (-ella/-ella) riprende in conso-
nanza quella del sonetto precedente (-elle/-elle), con cui condivide anche il rimante bel-
la. Sono inoltre inclusive le rime novella : ella : favella : bella, Signora : hora : honora : 
hora e ama : brama : fama, ed è identica la rima hora : hora (pur nella differente funzione 
grammaticale – di avverbio – che il secondo rimante assume se considerato tutt’uno con 
«ogn[i]»).

1 Lasso … hebbi: ‘Ahimè, non ho avuto’, ma forse anche, assegnando al «ch[e]» una sfuma-
tura causale, ‘Povero me, per il fatto che non ho avuto’. Un avvio di componimento iden-
tico è in Rvf 70 1 «Lasso me, ch’i’ non so». • heri: ‘ieri’. Si noti l’assonanza fra «HEbbI» 
ed «HErI». • novella: ‘nuova’, ‘notizia’. Il sostantivo non ha altre attestazioni nelle Rime. 
Cfr. per una clausola affine Cino XC 15-16 «Così m’avien per non veder l’augella / di cui 
non ebbi, gran tempo è, novella». 2 De … Signora: il verso è tratto di peso da Rvf 254 1-2 
«non odo novella [: bella] / de la dolce et amata mia nemica», con ribaltamento in sen-
so positivo del sostantivo riferito all’amata; vd. inoltre Soph. 1943-1944 «O Signora mia 
cara, / O Signora mia dolce». L’enjambement contribuisce ad acuire l’idea di distanza fra 
amante e amata. 3 Ond’io mi struggo: ‘della qual cosa mi tormento’. Locuzione diffusa, a 
partire almeno da Rvf 330 8 «[…] ond’io mi struggo et ardo»: oltre che Rime LXXVIII 40-
41 «Onde ciascun d’ardente amore acceſo / Si strugge dentro», vd. ad esempio Sanna-
zaro SeC LXXIII 8 «l’impressa piaga ond’io mi struggo et ardo» e Arcadia Ie 54 «né sento 
il duol ond’io mi struggo e macero», e Bembo Rime 123 3 «et son sì avezzo al foco ond’io 
mi struggo». 3-4 parmi … anni: ‘una singola ora mi sembra durare mille anni’. Si noti 
come l’inarcatura contribuisca ad accentuare la sensazione di durata dell’hora. Il rapporto 
fra tempo reale e tempo percepito ricorda II Pt 3 8 «quia unus dies apud Dominum sicut 
mille anni et mille anni sicut dies unus». Un verso molto simile è in It. lib. XI 802 «Che 
un’hora lji pareva esser mill’anni»; ma cfr. anche Boiardo IO I xxi 65 6 «E già quest’o-
ra mille anni me pare» e in parte Ruggerone da Palermo 1 27-28 «Ed e’ mi pare mille 
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anni la dia / ched io ritorni a voi, madonna mia». Per «mill’anni» vd. inoltre i rimandi in 
nota a LIII 8. 4 com’io … ella: ‘quando io sono lontano da lei’. 5 Amor … favella: ‘È pur 
vero che Amore mi parla di continuo all’orecchio’, con «ben» che ha in questo caso valore 
avversativo (‘io soffro lontano dalla mia donna; Amore, tuttavia, mi consola dicendomi 
…’). Ancora una volta il verso è desunto quasi letteralmente da Petrarca, in questo caso da 
Rvf 218 5-6 «Amor par ch’a l’orecchie mi favelle [: belle : elle] / dicendo». Il verbo è hapax 
nelle Rime, ma in XXXII 4 si trova «favella» (sostantivo). 6 Questa … honora: ‘Questa 
tua signora, che il mondo onora’, con il pronome relativo che può essere inteso come sog-
getto (‘che abbellisce il mondo con la sua bellezza’) o, più probabilmente, come comple-
mento oggetto (‘che riceve onore dal mondo intero’). Per quest’uso anfibologico vd. LVI 11 
e rimandi, in particolare a LIX 3 «La vostr’alma beltà, che ’l mondo honora». 7 T’ama 
e diſia: ‘ti ama e ti desidera’, come in It. lib. XIII 191 «Poi che l’ama, e diſia» (ma vd. an-
che XIV 532 «Perciò che v’ama, e che deſia vedervi»). • e … hora: ‘e ti pensa di continuo’. 
Amore consola l’io ricordandogli la fedeltà della donna e ribadendo ciò che quella aveva 
promesso nel sonetto precedente, ai vv. 9-10 «Ne mai pensier, non che parola od atto, / 
Ch’io faccia, fia d’altr’huom, che al mondo sia». Per la costruzione “pensare” + “di” cfr. 
Tebaldeo Rime 550 13 «sol di te parla, di te pensa e cura» e Dubbie 57 83 «qual te sola 
ama, e di te pensa ognora» (con clausola identica a quella trissiniana) e 67 31 «Sempre 
pensa di te la mente mia». 8 E … bella: ‘ed è a te fedele tanto quanto è bella’ (e quindi ‘ti 
è fedelissima’, essendo bella più di ogni altra donna). È ripresa – e qui superata – la dico-
tomia fra fedeltà e bellezza che caratterizzava la donna ad esempio in XLI 9-14 «Ma voi, 
sì come siete al mondo sola, / Così devreste haver sola una fede, / E solo ad un amor 
disposta l’alma; / Chè si diria di voi questa parola: / “Ecco chi l’altre di belleza exciede, 
/ E di sincera fè porta la palma”». Cfr. inoltre Alamanni Elegie I ix 3: «Fusse costei fe-
del com’hora è bella». 9 questo … conforto: ‘questa piacevole consolazione che mi offre 
Amore’, con marcata anastrofe fra complemento di specificazione e soggetto. Cfr. Cino 
XXIX 10 «e davami l’Amor dolce conforto» (: morto : torto). 10 Mi piace ben: ‘mi piace 
molto’, ‘è vero che mi piace’. 10-11 ma … torto: ‘e tuttavia, quanto più la mia donna mi 
ama, tanto più mi sembra sia un torto lo stare lontano da lei’. La consolazione offerta da 
Amore è insomma in grado di stemperare la sofferenza per la lontanaza solo apparente-
mente, dal momento che l’io si rende conto che, proprio in ragione del vicendevole amore, 
risulta ancora più ingiusta la separazione decretata dal destino. Si noti la ripetizione (in 
chiasmo) del modulo comparativo «quanto […] Tanto», dopo quello analogo al v. 8. Una 
clausola identica è nella canzone successiva, al v. 26 «Che, perch’io ricevesse anchor più 
torto». 12-13 altro … morto: cfr. LXIV 57-58 «ond’io non bramo / Altro, che sempre a 
tal servizio stare», ma anche Soph. 2057-2058 «E che sapete anchor ch’altro non bramo 
/ Che far ritorno ne la patria mia». 13 star con ella: risponde allo «star senza lei» del 
v. 11. • vivo e morto: ‘in questa vita e nell’aldilà’. La iunctura, di ampia diffusione nella 
tradizione lirica, si incontra nuovamente a conclusione della canzone successiva, al v. 27 
«Non sarò d’altra mai vivo ne morto» (: torto) – verso che è poi ripreso identico in It. lib. 
XI 852. Cfr. inoltre almeno Poliziano Rime XCVIII 8 «di lei son vivo e suo vogl’esser 
morto». 14 Spregiando … fama: ‘non curandomi di qualsiasi altra gloria terrena’. Se il 
disprezzo della fama è conforme a quanto era stato dichiarato già nel corso del sonetto 
LIV, differenti sono le ragioni: da ricondurre all’amore per la sapienza o agli studi filoso-
fici in quel caso; da collegare invece alla volontà di vivere senza interruzione accanto alla 
donna amata in questo. • glorïoſa fama: la fama ‘nobile’, come in Rvf 261 1 «Qual donna 
attende a glorïosa fama» (: ama : brama) o in 264 59 «che sol per fama glorïosa et alma». 
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Si noti che quella ‘disprezzata’ non è “ogni” fama, ma ognialtra fama: segno che il servitium 
amoris svolto nei confronti della donna e la permanenza accanto a lei sono essi stessi una 
forma di fama che l’io può conseguire.
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LXXII
Canzone

Deſerte piagge e boschi ombroſi et hermi,
Ove persona mai passar non suole,
 Hor allargando il freno a le parole
Posso sicuramente in voi dolermi.
 Ma donde lj’ocki lacrimoſi e infermi 5
Daran principio a i lor gravoſi pianti?
Oh fortunati amanti,
Che senza mai provar sdegni ne inganni
Amor vi resse infin a lj’ultim’anni!

 Qual mio destino, o qual commesso errore, 10
O qual forza d’incanti o d’arti maghe,
 Donna, vi muta? E l’alte luci vaghe
Fa di lacrime nuove e di dolore?
 Ad altra donna già non volsi il cuore,
Ne volgerò giamai mentre ch’io viva; 15
E questa ombroſa riva
Nel sapria dir; ch’ogni suo tronco et herba
De la mia fiamma anchor memoria serba.

 Ma voi, dolci acque, e voi, fronduti faggi,
Ne la cui scorza il suo bel nome incarno, 20
 Deh per pietà pregate lei, che indarno
Non adombri col pianto sì bei raggi;
 E peſci, ucelli et animai selvaggi
Sian testimon di tutti i pensier nostri;
E qualcun le dimostri, 25
Che, perch’io ricevesse anchor più torto,
Non sarò d’altra mai vivo ne morto.

1 ombroſi] ombrosi 5 lacrimoſi] lacrimosi • infermi] infermi. 6 gravoſi] gravo-
si 24 testimon] testimon 25 qualcun] qualchun

Se alcuni testi trissiniani appaiono anomali a partire dalla loro forma metrica (si 
pensi ad esempio al «serventeſe» LIII o alle due ecloghe conclusive del canzonie-
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re), e risulta perciò più semplice individuare anche sul piano testuale una sperimen-
tazione che si distacca dall’àmbito volgare e guarda a modelli latini o greci, vi sono 
casi come la canzone in questione in cui la ripresa di un ipotesto classico è invece 
nascosta sotto una fisionomia perfettamente in linea (o quasi) con la produzione 
lirica consueta. Il testo, infatti, inserito nella raccolta già a partire dal codice di Jena, 
deve la sua particolarità non tanto all’insolito schema metrico, quanto al fatto che 
consiste in una riscrittura di Properzio I 18 – molto più vicina al modello di quanto 
non lo sia, ad esempio, il capitolo XII di Ariosto, che pure traduce lo stesso testo –, 
in cui preponderante è il motivo del tradimento (o meglio, dell’accusa di infedeltà 
che l’io si vede rivolta contro a torto, dichiarando da parte sua di essere innocente). 
Si riporta di seguito il carme:

Haec certe deserta loca et taciturna querenti,
 et vacuum Zephyri possidet aura nemus.
Hic licet occultos proferre impune dolores,
 si modo sola queant saxa tenere fidem.
Unde tuos primum repetam, mea Cynthia, fastus? 5
 quod mihi das flendi, Cynthia, principium?
Qui modo felices inter numerabar amantis,
 nunc in amore tuo cogor habere notam.
Quid tantum merui? quae te mihi carmina mutant?
 an nova tristitiae causa puella tuae? 10
Sic mihi te referas, levis ut non altera nostro
 limine formosos intulit ulla pedes.
Quamvis multa tibi dolor hic meus aspera debet,
 non ita saeva tamen venerit ira mea,
ut tibi sim merito semper furor, et tua flendo 15
 lumina deiectis turpia sint lacrimis.
An quia parva damus mutato signa colore,
 et non ulla meo clamat in ore fides?
Vos eritis testes, si quos habet arbor amores,
 fagus et Arcadio pinus amica deo. 20
A quotiens teneras resonant mea verba sub umbras
 scribitur et vestris «Cynthia» corticibus!
an tua quod peperit nobis iniuria curas?
 Quae solum tacitis cognita sunt foribus.
Omnia consuevi timidus perferre superbae 25
 iussa neque arguto facta dolore queri.
Pro quo divini fontes et frigida rupes
 et datur inculto tramite dura quies;
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et quodcumque meae possunt narrare querelae,
 cogor ad argutas dicere solus avis. 30
Sed qualiscumque es resonent mihi «Cynthia» silvae,
 nec deserta tuo nomine saxa vacent.

Per quanto non strettamente petrarchesco (con la parziale eccezione di Rvf 206), il 
tema dell’infedeltà non è del tutto inedito nel canzoniere trissiniano: si vedano ad 
esempio il rimprovero per la mancata lealtà dell’amante e la nascita di una seconda 
fiamma nel sonetto XLII, le accuse di incostanza rivolte alla donna nel serventese 
XLV o la reciproca sostituzione del primo amore con una nuova fiamma nel serven-
tese LIII. Pure, risulta se non altro inaspettata la presenza di una canzone del ge-
nere in questo punto della raccolta, dopo le dichiarazioni con cui la donna ha fatto 
dono totale di sé all’io. È possibile, tuttavia, che il componimento compaia poco 
dopo il sonetto LXX proprio in ragione della vicinanza tematica tra la promessa di 
eterna fedeltà dell’amata e l’accusa di infedeltà rivolta all’amante.

L’io, isolatosi sia dal volgo che dall’amata, può finalmente sfogare il cuore, chia-
mando a interlocutori del proprio dolore gli elementi naturali che popolano l’am-
biente circostante, non bucolico ma pervaso da una tensione tragica coerente con 
il suo stato d’animo. Dopo aver lodato la condizione degli amanti mai soggetti agli 
sdegni altrui, passa finalmente a delineare – nella seconda stanza – la causa della 
sua sofferenza: l’accusa mossagli dall’amata di aver rivolto il cuore verso un’altra 
donna. Quale garante della propria innocenza e fedeltà egli invoca il paesaggio cir-
costante, che tante altre volte era stato testimone del suo amore per la donna. La 
veridicità del suo sentimento può essere infatti provata non solo dai faggi nelle cui 
cortecce è stato in più occasioni inciso il nome dell’amata, ma anche da ogni ani-
male che abita quei boschi: in nome di quelli, l’io chiede che la donna possa trovare 
consolazione, cessando di adombrare col pianto i propri occhi, e che stia certa della 
sua eterna fedeltà a dispetto di qualsiasi circostanza.

Canzone di 3 stanze di 9 versi, endecasillabi e settenari, di rime AB BA ACcDD, e priva di 
congedo. I primi quattro versi sono da considerare senz’altro come due piedi, e non come 
fronte indivisa, dal momento che, giusta le indicazioni dantesche riassunte nella Poetica, 
pp. 124-125, «base con volte, ponno stare; e così […] base con sirima, et anchora […] fronte 
con volte; ma non può già stare […] fronte con sirima». Lo schema non è del tutto inedito, 
essendo condiviso da altre due canzoni pressoché contemporanee: Gioia m’abonda al cor 
tanta et sì pura di Bembo (Rime 79), che è «anteriore al 1514» ma «con ogni probabilità 
parte della produzione savorgnana (maggio 1500-settembre 1501)» (così Donnini nell’in-
troduzione al testo), e Dopo mio lungo amor, mia lunga fede di Ariosto (Rime canz. III), en-
trambe di tre stanze come la canzone trissiniana, ma con congedo di rime YyZZ; senz’altro 
posteriore è invece Spirto gentil, che ne’ tuoi più verdi anni di Guidiccioni (Rime CXXVIII, 
anch’essa di tre stanze e congedo identico a quello delle altre due canzoni). In Trissino il 
medesimo schema (fornito di congedo) è impiegato anche in un’altra canzone, la rifiuta-
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ta Io vo’ cangiar l’usato mio costume (per cui vd. Mazzoleni 1987, p. 119-120), contenuta 
in MA1. Diversi i possibili modelli individuabili fra le canzoni petrarchesche: a favore di 
una dipendenza da Rvf 70 (schema ABBA AccADD, senza congedo) si schierano Gabriella 
Milan (in Trissino 1981, pp. 48-49, dove però è ipotizzata una derivazione della sirma da 
Rvf 264 [cDdEE]) e Mazzoleni (1987, pp. 120-121); diversamente, Gorni (1984, p. 51) ri-
manda a Rvf 206 (schema ABBA AcccA, con coblas doblas e congedo uguale alla sirma), di 
cui Bembo avrebbe operato una «variante» nella propria canzone; ma innegabile è anche 
la vicinanza a Rvf 359 (schema ABBA ACcDdEE e congedo cDdEE, di cui quello bembia-
no sarebbe una versione scorciata del distico centrale). Sotto il profilo rimico si segnalano 
nella prima stanza le rime inclusive hermi : dolermi : infermi e inganni : anni; nella seconda 
l’inclusiva herba : serba; nella terza la paronomastica incarno : indarno.

[I] 1 Deſerte … hermi: ‘Distese disabitate e boschi ombrosi e isolati’. Se anche il paesaggio 
è, nei suoi tratti essenziali, quello descritto dal modello properziano (i deserta loca et taci-
turna del v. 1 e il vacuum […] nemus del v. 2), esso viene rivestito di tessere lessicali petrar-
chesche, desunte per lo più da quei testi dei Fragmenta in cui l’io si trova immerso in un 
analogo stato di isolamento: si vedano ad esempio Rvf 35 v. 1 «i più deserti campi» e vv. 
9-10 «monti et piagge / et fiumi et selve» o 176 1 «Per mezz’i boschi inhospiti et selvag-
gi». • Deſerte piagge: locuzione già dantesca, per cui vd. Inf. I 29 «piaggia diserta» e II 62 
«diserta piaggia»; cfr. inoltre Petrarca Disperse XCVII 1 «Non è piaggia diserta, o selva 
in terra», Cariteo Endimion I 20 2 «e per deserte piagge», e Sannazaro SeC LIX 2 «de-
serte piagge» e Disperse VII 3 «diserte piagge». Al contrario, in Ariosto Rime cap. XII 1 si 
ha «O lieta piaggia». • boschi … hermi: i boschi, fitti di rami e di vegetazione, risultano di 
difficile accesso sia al sole che alle persone. Il sintagma «ombroso bosco» è in Rvf 194 2 e 
214 33; cfr. inoltre Rime XXVI 26 «ombroſe selve» e rimandi. Il secondo aggettivo, di raro 
utilizzo nella tradizione lirica, è hapax nell’intera produzione trissiniana (così come in Pe-
trarca, in Rvf 304 4 «cercai per poggi solitarii et hermi»). 2 Ove … suole: il verso ribadisce 
ulteriormente l’idea di isolamento da qualsiasi contatto umano già insita nell’aggettiva-
zione impiegata al verso precedente. • persona: da intendere forse con il valore di prono-
me indefinito (‘alcuno’, ‘nessuno’) che il sostantivo talvolta assume in antico e che è man-
tenuto nel francese personne, analogamente a quanto avviene per l’«huom» di LV 
56. 3 Hor: ‘finalmente’, ovvero ‘soltanto ora che mi trovo isolato’; segno del fatto che l’io 
è appena giunto in quei luoghi. Si noti come la determinazione spaziale del testo latino 
(«Hic») sia sostituita nella traduzione da una che ne mantiene la consistenza sillabica ma 
ne modifica il significato in direzione di una determinazione temporale. • allargando il 
freno: ‘sciogliendo le briglie’, quindi ‘sfogandomi senza più impedimenti’. Per l’immagine 
delle redini allentate (e di conseguenza della minore presa sul morso del cavallo, che può 
in tal modo correre più speditamente) vd. la nota a LXII 10 e i rimandi in particolare a Purg. 
XXII 20 «se troppa sicurtà m’allarga il freno» e a Rvf 23 113 «a le lagrime triste allargai ’l 
freno». Il verbo è hapax nelle Rime. 4 sicuramente: non ‘certamente’, ma nel significato 
etimologico di ‘senza timore’ (sine cura), similmente all’«impune» del modello. Cfr. ad 
esempio Cavalcanti XXVII 71-72 «Tu puoi sicuramente gir, canzone, / là ’ve te piace» 
e Dante Ballata, i’ vo’ 8 «ma se tu vuoli andar sicuramente», ma anche It. lib. XIV 612 
«Sicuramente, e senza alcun periljo»; e un verso analogo è in Soph. 459 «Io parlerò con 
voi sicuramente». Quanto ai timori che avevano finora impedito all’io di parlare libera-
mente, si può immaginare che siano da collegare alla volontà di non palesare la propria 
fiamma amorosa e il proprio desiderio al mondo intero (per cui cfr. ad esempio LXII 5-8 
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«Ond’io temendo non mostrar di fuore / L’acceſa fiamma, andai celando il vero; / E fra’ 
boschi, lontan da ogni sentiero, / Sfogai talhor piangendo il mio dolore», che si configu-
ra quasi come una descrizione a posteriori della scena raffigurata nella canzone); ma non 
è da escludere che la paura dell’io fosse anche quella di rivolgere direttamente all’amata 
delle parole tanto forti quali saranno quelle affidate invece agli elementi naturali, i quali 
poi solo in maniera mediata dovranno riferire il tutto alla donna. L’avverbio non ricorre 
altrove nelle Rime. • in voi dolermi: più che ‘esprimere il mio dolore fintanto che sono in 
mezzo a voi’ (interpretando quindi «in voi» come complemento di stato in luogo), l’e-
spressione andrà letta nel senso di ‘confidarmi con voi esprimendovi tutto il mio dolo-
re’. 5-6 Ma … pianti: ‘Ma i miei occhi, già pieni di lacrime e perciò spossati, da dove co-
minceranno nel dare sfogo al loro doloroso pianto?’. L’io, sebbene abituato da lunga 
consuetudine a piangere i propri mali, si trova ora come sospeso di fronte alle tante soffe-
renze che lo affliggono, come indeciso su quale concentrarsi per iniziare a dare sfogo at-
traverso le lacrime al proprio dolore (è il «flendi […] principium» del testo properzia-
no). 5 donde: riprende l’«Unde» del modello. • lj’ocki … infermi: da intendere in 
endiadi, ‘stanchi a causa del troppo lacrimare’. Una locuzione pressoché identica è in Rvf 
19 12 «però con gli occhi lagrimosi e ’nfermi», ma cfr. anche It. lib. VIII 585 «Il Rè con 
lj’ocki lacrimoſi, e bassi». Il primo dei due aggettivi è hapax nel canzoniere. 6 gravoſi: 
‘pesanti’ nel senso di ‘spossanti’, ‘sfiancanti’. Si noti la rispondenza – una sorta di rima in-
terna – tra questo aggettivo e il «lacrimoſi» del verso precedente, entrambi sotto accento 
di 8a. 7-9 Oh … anni: ‘Quanto siete fortunati voi, amanti che fino agli ultimi anni della 
vostra vita siete vissuti sotto il dominio di Amore senza mai aver sperimentato lo sdegno 
o gli inganni altrui’. Quello che nel modello latino era un accenno alla propria personale 
condizione amorosa improvvisamente mutata, e perciò deprecata (cfr. vv. 7-8), diventa 
all’opposto in Trissino una celebrazione di tutti gli amanti che non siano soggetti ai rove-
sciamenti della sorte e ai capricci delle donne da loro amate. Per il modulo esclamativo vd. 
XIII 47-48 «Oh fortunato padre, / Che […]» e LIX 22-23 «Felice petto, e fortunata madre, 
/ La qual […]», nonché il sonetto trissiniano indirizzato a Bembo, Bembo, voi sete a quei bei 
studi intento (in Trissino 1729, p. 381), ai vv. 9-10 «O fortunato, che sì cari frutti / Coglie-
te omai delle fatiche vostre», e It. lib. III 729-731 «O felici color, che pongon freno / A i 
lor diſiri; o fortunati quelli / Che saran morti da le man de’ Gotthi» e XXV 438-439 «O 
fortunato, e glorïoſo germe, / Che […]» (dove però l’«O» non ha funzione esclamativa 
ma introduce un semplice vocativo); cfr. inoltre Rvf 187 3-4 «O fortunato, che sì chiara 
tromba / trovasti, et chi di te sì alto scrisse!» e Bembo Rime 37 40-41 «o fortunato il velo 
in cui s’avolse / l’anima saga», 48 5 «O fortunato chi raffrena in tanto / il suo desio, che 
riposato viva!» e 150 14 «o fortunato chi per voi sospira!»; e, per il concetto, vd. Sforza 
274 10 «Felici huomini e donne, che Amor regge». Si noti infine il forte anacoluto che ca-
ratterizza il periodo, dovuto all’inaspettata inserzione del «vi» e alla conseguente improv-
visa inversione del soggetto della relativa da una terza persona plurale («amanti») a una 
terza singolare («Amor»). 7 fortunati amanti: la iunctura è anche in Bembo Rime 57 9 «i 
lieti et fortunati amanti» (: pianti). 8 Che: ha, naturalmente, valore restrittivo e non espli-
cativo, potendosi considerare come fortunati non tutti gli amanti, per il fatto di vivere 
sotto il costante governo di Amore, bensì solo quelli che hanno conosciuto il privilegio di 
vedersi ricambiata la propria fedeltà fino alla morte. • provar: ‘conoscere per prova’, ‘su-
bire’, come in LXXVIII 95 «Qual è quel mal, che non provasti poi?». • sdegni ne inganni: 
gli sdegni sono, nel corso del canzoniere, i rifiuti e le repulse dell’amata, che in questo con-
testo andranno associati ai moti d’ira o di gelosia a causa dei quali l’io si trova da lei scac-
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ciato. Gli inganni sono invece, propriamente, i tradimenti o la mancanza di fedeltà alla 
parola data (per cui cfr. ad esempio XLV 65-66), ma qui potrebbero anche indicare le illu-
sioni o i sospetti non veridici che per una falsa opinione l’amante si raffigura nella mente, 
ricevendone un continuo tormento. La coppia «sdegni e inganni» è in clausola anche in 
Gallo A Safira 189 2 (: anni) e in Rota Rime rifiutate CXXI 9 «anzi, ne gli altrui sdegni e 
ne gl’inganni»; ma vd. pure Rvf 306 105- 106 «Questi fur con costui li ’nganni mei. / Que-
sto fu il fel, questi li sdegni et l’ire». 9 vi resse: ‘vi sostenne’, ma anche ‘vi governò’, ‘vi 
guidò’. • infin … anni: ‘fino al termine della vita’. Un’identica clausola è in Rvf 12 3 «ch’i’ 
veggia per vertù degli ultimi anni»; cfr. inoltre Purg. V 53 «e peccatori infino a l’ultima 
ora», oltre che Rime VII 14 «D’esser concordi infin a l’hore extreme».

[II] 10-11 Qual … maghe: ‘Quale destino per me già segnato, quale colpa da me com-
messa o quale potente influsso di incantesimi o di arti magiche’. Il ricorso al tricolon – di-
slocato su due versi, con due elementi nel primo (in una doppia articolazione del tipo ag-
gettivo interrogativo + aggettivo possessivo/qualificativo + sostantivo) e l’altro nel secondo 
(bipartito tramite un duplice complemento di specificazione in modo da bilanciare il pa-
rallelismo all’interno del distico) –, è innovazione trissiniana rispetto al solo «quae […] car-
mina» properziano. Per casi analoghi cfr. LV 58 «qual mia colpa o qual distino» e rimandi, 
in particolare a LXV 4 «Qual grazia, qual destino o qual errore» e a Rvf 221 1 «Qual mio 
destin, qual forza o qual inganno». Si noti che – a differenza che negli altri esempi trissi-
niani e similmente a quest’ultimo petrarchesco – tutti e tre gli elementi che costituiscono 
l’isocolo presentano una sfumatura negativa. 10 commesso errore: la locuzione ricorre 
in Trissino anche in Soph. 1014 «Quand’un s’accorge del commesso errore» e in It. lib. V 
733 «Per la vergogna del commesso errore» e VII 1052 «L’havuta grazia del commesso 
errore». 11 d’incanti … maghe: i due complementi di specificazione non sembrano dif-
ferire fra loro in maniera sostanziale, sebbene forse gli incanti possano considerarsi una 
tipologia particolare delle più generiche arti maghe. La coppia ha una certa diffusione nella 
tradizione lirica: cfr. Gallo A Safira 174 8 «per medicina, incanti o arte maga» (: vaga), 
Correggio Rime 358 55 «Non più d’erbe, d’incanti o d’arte maghe» e Tebaldeo Rime 
473 9 «Qui non mi vale incanto, né arte maga» (: vaga). Per il primo dei due sostantivi, 
che è hapax nelle Rime, vd. inoltre Rvf 360 64 «per herbe o per incanti a sé ritrarlo»; per il 
sintagma in clausola, di derivazione ovidiana (da Am. I 8 5 «magas artes») e il cui aggetti-
vo non compare altrove nella produzione trissiniana, vd. invece Rvf 75 3 «et non già vertù 
d’erbe, o d’arte maga» (: vaga) e 101 11 «ma forza assai maggior che d’arti maghe». 12 vi 
muta: ‘muta il vostro atteggiamento nei miei confronti’. Cfr. Rvf 172 1-4 «O Invidia nimica 
di virtute, / ch’a’ bei principii volontier contrasti, / per qual sentier così tacita intrasti / in 
quel bel petto, et con qual’ arti il mute?». Il verbo è hapax nel canzoniere. • l’alte luci: i 
nobili occhi della donna. Si noti come, mentre quelli dell’io sono indicati semplicemente 
come ocki (v. 5), privi di alcuna connotazione, a quelli dell’amata si rimanda invece, come 
di consueto, attraverso l’immagine metaforica delle luci. 12-13 vaghe … dolore: con una 
sorta di sillessi, ‘rende desiderose di inusitato pianto e di dolore’ (ovvero ‘di pianto, causa-
to dal dolore’). Quello che a una prima lettura sembrerebbe un semplice attributo di «luci» 
(«vaghe») si rivela in realtà un predicativo, retto, con fortissima anastrofe e ancor più vio-
lento enjambement, dal «Fa» del verso seguente. Simili le clausole di LIX 41 «Come son di 
costei le luci vaghe» e di Purg. XV 84 «sì che tacer mi fer le luci vaghe»; cfr. poi Inf. XXIX 
2-3 «avean le luci mie sì inebrïate, / che de lo stare a piangere eran vaghe», Dante Se vedi 
gli occhi miei 1-2 «Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi / per novella pietà che ’l cor mi 
strugge» e Rvf 100 14 «fanno le luci mie di pianger vaghe». 13 lacrime … dolore: la cop-
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pia è in Rvf 212 13 «pur lagrime et sospiri et dolor merco» e poi ad esempio in Boccaccio 
Ninf. fies. 370 5-6 «con grande abondanza / di lagrime e dolor», Correggio Extravaganti 
XXXVII 8 «stato son sempre in lacrime e dolore», e Tebaldeo Rime 685 85-86 «Da indi 
in qua, mia vita sol si passe / di lacrime, d’angustie e di dolore». Per «lacrime nuove» – 
che qui varrà ‘insolite’ (dal momento che sgorgano dagli occhi dell’amata) più che ‘recenti’ 
o ‘ulteriori’ – vd. invece Rvf 118 12 «et d’antichi desir’ lagrime nove», Medici Canzonie-
re XXX 8 «non sanza nuove lacrime ritorno» e Bembo Rime 67 5-6 «voi perché pur mai 
sempre di più nove / lagrime havete il bel volto bagnato?». 14 Ad … cuore: solo a questo 
punto è introdotta (per di più in forma indiretta) una possibile causa del recente dolore 
che affligge l’amata e che di conseguenza investe l’io, vale a dire il sospetto che nel cuore 
di quest’ultimo abiti ora un’altra donna (la nova […] puella properziana, che poco dopo è 
indicata anche come altera). Si noti come all’immagine fortemente realistica, in Properzio, 
dei piedi della nuova donna che oltrepassano la soglia della dimora dell’io (cfr. vv. 11-12) 
si sostituisca in Trissino quella più stilnovistica e sfumata del cuore che si volge. 15 Ne … 
viva: in poliptoto con il predicato del verso precedente, con ricercata simmetria anche de-
gli elementi vicini («già» + negazione + verbo “volgere” da una parte; negazione + verbo 
“volgere” + «giamai» dall’altra); per costrutti analoghi cfr. XLIX 2 «Non è, non fu, ne fia» 
(e nota) e LXV 39 «Non vuole, e non vorrà mentre ch’io viva», con identica clausola. Il 
tema della fedeltà fino alla morte attraversa anche i componimenti vicini, ritrovandosi 
sia nel giuramento della donna all’amante (LXX 7-10 «Che sarò sempre tua, se l’empia 
e rea / Morte l’alma dal cuor non mi divelle. / Ne mai pensier, non che parola od atto, / 
Ch’io faccia, fia d’altr’huom, che al mondo sia») sia nel desiderio da questi espresso in 
relazione all’amata (LXXI 12-13 «Chè ciascun mio pensiero altro non brama, / Che star 
sempre con ella vivo e morto»). 16 ombroſa riva: ‘piaggia fitta d’ombra’, con una con-
densazione delle «piagge» e dei «boschi ombroſi» con cui si apre il componimento. Cfr. 
Correggio Rime 396 4 «or ch’io son solo in questa ombrosa riva» (componimento la cui 
ispirazione pare essere riconducibile allo stesso testo properziano da cui attinge Trissino) 
e Ariosto Orl. Fur. XXI 102 2 «molti arbuscelli in su l’ombrosa riva», ma anche Rvf 226 
13 «verdi rive fiorite, ombrose piagge». 17 Nel sapria dir: ‘saprebbe dircelo’, ovvero ‘po-
trebbe confermarlo’. • ogni … herba: ‘ogni suo tronco e persino ogni singolo filo d’erba’, a 
indicare la riva fin nei suoi minimi elementi costitutivi. Per la coppia di sostantivi (il primo 
dei quali è hapax nelle Rime) vd. Sannazaro SeC XI 77-78 «in tutti i tronchi, in tutte l’erbe 
e i fiori / scriveran gli atti e l’opre alte e leggiadre». 18 De … serba: ‘porta ancora traccia 
della mia passione amorosa’. Non solo perché è in quei luoghi che l’io ha sfogato il proprio 
dolore, al riparo dagli occhi e dai giudizi del volgo, e ha evidentemente anche confidato, 
in passato, le proprie gioie d’amore; ma anche perché, come si espliciterà all’inizio della 
strofa successiva, gli alberi sono stati concretamente rivestiti del nome dell’amata, inta-
gliato nella loro corteccia.

[III] 19-20 Ma … incarno: ‘Ma voi, limpide acque, e voi, faggi frondosi nella cui cor-
teccia sono solito riprodurre il bel nome della mia amata’. Gli elementi arborei che si in-
contrano in Properzio (fagus e pinus) sono ridotti qui ai soli faggi, cui sono però accostate 
anche le dolci acque di petrarchesca memoria (per cui si veda Rvf 126 1, ma si tenga presen-
te anche Buonaccorso il Giovane 11 5-6 «Omè! Quanti albusce’, quante dolci acque, 
/ quanti monti hanno uditi e versi miei!»), a profilare un paesaggio più particolareggiato 
e che viene raffigurato con tratti meno ‘tragici’ e più propri di un locus amoenus. Il motivo 
dell’inscriptio corticis – con la scelta dell’albero di faggio condivisa, oltre che con il testo 
properziano, con Virgilio Buc. V 13-14 «Immo haec, in viridi nuper quae cortice fagi / 
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carmina descripsi et modulans alterna notavi» – conosce ampia diffusione in volgare, in 
àmbito eglogistico ma non solo: si pensi da un lato alle numerosissime occorrenze del 
tema nell’Arcadia sannazariana (su cui vd. Danzi 2017 e Danzi 2018, in particolare a p. 
208), dall’altro al celebre episodio del Furioso in cui Orlando, sulle tracce di Angelica e Me-
doro, rinviene i segni tangibili del loro amore impressi sugli elementi naturali circostanti 
(cfr. XXI 102 1-2 «Volgendosi egli intorno, vide scritti / molti arbuscelli» e 103 7-8 «ch’altra 
Angelica sia, creder si sforza, / ch’abbia scritto il suo nome in quella scorza»). 19 fron-
duti faggi: il sintagma allitterante si ritrova in It. lib. I 868 «Di pini, o d’olmi, o di frondu-
ti faggi»; in Rime LXXVIII 1 sono invece i pini a essere fronduti. La scelta dell’aggettivo 
contribuisce a circoscrivere temporalmente la stagione in cui si sta svolgendo la scena, 
dal momento che, non essendo il faggio un albero sempreverde, dovrà trattarsi della pri-
mavera o dell’estate (come confermato, per contrasto, da It. lib. X 958-961 «E come suole 
ombroſa, e folta selva / Di faggi, o d’olmi, o di robuste quercie, / Quando l’autumno vuol 
dar luogo al verno, / Coprir di frondi tutto quanto ’l suolo»). Per il sostantivo, attestato 
solo qui nel canzoniere, vd. almeno Rvf 50 33 «lassando l’erba et le fontane e i faggi», 129 
40-42 «I’ l’ò più volte (or chi fia che mi ’l creda?) / ne l’acqua chiara et sopra l’erba verde 
/ veduto viva, et nel tronchon d’un faggio» (: raggio : selvaggio) e 176 8 «abeti et faggi» (: 
selvaggi : raggi). 20 scorza: hapax quasi assoluto in Trissino (si ritrova solo in It. lib. XXIV 
307 «Di scorza feruginea») con cui è tradotto il latino «corticibus». Cfr., anche in relazione 
al tema dell’inscriptio corticis, Boiardo AL II 44 65-66 «arbor felice, e ne la verde scor-
za / inscritta hai la memoria del mio male». • il … nome: ‘le lettere che compongono il 
suo nome, a me tanto soave’. Un sintagma identico è in XIII 20; vd. inoltre, in coppia con 
«scorza», Boiardo Pastorale III 64-66 «Verde cipresso, nobile e beato, / per la cara me-
moria di colei / che ha il suo bel nome in tua scorza segnato». Difficile dire quale possa 
essere il nome in questione – tanto più perché di non semplice collocazione cronologica 
è l’intero componimento – e se la sua bellezza possa avere una qualche correlazione con 
il suo significato (come ad esempio in Rvf 187 13, dove il «suo bel nome» coincide con 
Laura/lauro): si noti, anzi, come il nome dell’amata, che nel testo latino risuona più volte 
(«Cynthia», ai vv. 5, 6, 22 e 31), venga qui privato di ogni concretezza. • incarno: hapax as-
soluto in Trissino. Il verbo non sembra avere qui semplicemente il significato di ‘incidere 
nella carne (dell’albero)’, ovvero nella corteccia: piuttosto, varrà ‘dare la concretezza della 
carne’, quasi che con l’opera di incisione della scorza l’io sia stato in grado di rivestire di 
umanità i faggi, dotandoli delle spoglie dell’amata (e si vedano le analoghe ‘trasformazio-
ni mentali’ di Rvf 129 40-42 e 176 7-8). Il verso in cui compare la sola attestazione petrar-
chesca del verbo, Rvf 308 8 «né col mio stile il suo bel viso incarno» (: indarno), ricorda da 
vicino quello trissiniano per il «Ne» incipitario e per la iunctura «il suo bel», oltre che per 
la posizione dell’identico predicato in punta di verso; ma si tenga presente anche Orl. Fur. I 
58 7-8 «non starò per repulsa o finto sdegno / ch’io non adombri e incarni el mio disegno», 
dove i verbi “incarnare” e “adombrare” ricorrono insieme, come in questo caso ai vv. 20 
e 22 (benché con significati differenti, dal momento che in Ariosto sono impiegati come 
tecnicismi di àmbito artistico che valgono rispettivamente ‘rappresentare con il colorito 
naturale’ e ‘abbozzare nelle linee essenziali’). 21 Deh … lei: ‘pregatela, per pietà (nei suoi 
confronti)’. Si noti la paronomasia in «PЕR PiETÀ PRЕgATe». • indarno: ‘senza ragione’. 
Il pianto della donna è infatti non solo deleterio, in quanto rischia di deturpare la bellezza 
dei suoi occhi, ma anche infondato, dal momento che il tradimento da parte dell’io non 
sussiste. Ai testes della sua fedeltà – le acque e i faggi – non spetta dunque semplicemente il 
compito di consolare l’amata, ma soprattutto quello di convincerla che il suo dolore non ha 
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ragione di essere. 22 Non … raggi: ‘non veli di lacrime i suoi occhi così belli’. Il volto della 
donna rigato dalle lacrime, che nascondono la bellezza dei suoi occhi, è metaforicamente 
associato a un cielo di pioggia in cui le nuvole coprono i raggi solari (e si noti come anco-
ra una volta il dato troppo realistico dei lumina deiectis turpia […] lacrimis sia ricondotto a 
un’immagine rarefatta). Scene affini sono in Rvf 11 14 «de’ be’ vostr’occhi il dolce lume 
adombra» e 38 7 «quanto d’un vel che due begli occhi adombra». • raggi: la luminosità 
degli occhi, ma anche gli occhi stessi, come in LV 28 «i raggi del bel volto». 23 peſci … 
selvaggi: estensione dei testes – che nel modello latino consistevano solo in elementi ina-
nimati, salvo per un rapido accenno a degli argutas […] avis – a includere ogni tipologia di 
animale (abitanti delle acque, del cielo e della terra). Gli stessi membri del tricolon, ma in 
ordine opposto, sono già in Rvf 301 3 «fere selvestre, vaghi augelli et pesci» e poi in San-
nazaro SeC XLI 14-15 «Certo le fiere e gli amorosi ucelli / e i pesci d’esto ameno e chiaro 
gorgo» e in Correggio Rime 352 66 «omini, ucelli, pesci, armenti e gregge». • ucelli: 
hapax nelle Rime. • animai selvaggi: la stessa coppia è in clausola anche in Sannazaro 
Arcadia Ve 46 e in It. lib. XXI 27 «Tutte le frondi, e lj’animai selvaggi». 24 Sian … nostri: 
‘testimonino quali sono stati i miei pensieri’ (sottinteso ‘mai rivolti verso altri che l’ama-
ta’). Per la formula cfr. It. lib. VII 133-134 «Ockio del cielo, e voi fontane, e fiumi, / Sarete 
testimoni a questi patti». • nostri: pluralis modestiae che, come di consueto, si alterna alla 
prima persona singolare (cfr. ad esempio «incarno» al v. 20 e «io» al v. 26). 25 qualcun: 
a indicare uno qualsiasi fra gli elementi naturali invocati fino a questo punto (e non solo 
gli animali del v. 23); o forse addirittura, più in generale, ‘chiunque’. • le dimostri: ‘le mo-
stri’, ‘le faccia comprendere’. 26-27 Che … morto: ‘che, se anche dovessi essere vittima 
di torti ancor maggiori (ossia peggiori di quanto non sia già il mutato atteggiamento della 
donna nei suoi confronti), non amerò mai un’altra donna né in vita né dopo essere morto’. 
La chiusa del componimento riprende il tema della fedeltà nella vita e dopo la morte svi-
luppato già in LXXI 12-13 (di cui si veda in particolare la clausola del secondo verso, «vivo 
e morto») e in parte anche in LXX 7-10, nonché supra ai vv. 14-15. Il distico sarà riprodot-
to in forma quasi identica in It. lib. XI 851-852 «Che s’elji mi facesse anchor piu offeſe, / 
Non sarò d’altra mai vivo, ne morto»; cfr. inoltre Rvf 172 9-11 «Né però che con atti acer-
bi et rei / del mio ben pianga, et del mio pianger rida, / poria cangiar sol un de’ pensier’ 
mei». 26 più torto: identica clausola in LXXI 11 «Tanto il star senza lei mi par più torto».
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LXXIII
Sonetto

Dolci pensieri, che continuamente
Gite volando a la mia Donna intorno,
E tutto quel che ’n lei si truova adorno
Per voi si nota e scolpe ne la mente, 4
 Quando porrete fine a questo ardente
Vostro diſio, di star la notte e ’l giorno
Intenti in lei? Quando faren ritorno
Nel viver, ch’io vivea primieramente? 8
 Sì che, libero alhor da tale incarco,
Possa considerar quella vagheza,
La qual non spinge qualità ne tempo. 11
 Lasso, che può sottrarmi a questo carco?
Se ogn’hor scorgete in lei nuova belleza,
Et io più godo, quanto in voi m’attempo. 14

L’ultimo sonetto del canzoniere si ricollega al componimento precedente attraver-
so tenui legami tematici: non solo, infatti, vi ricorre il motivo dei pensieri dell’io 
rivolti unicamente verso la donna amata, quasi a ribadire la fedeltà già espressa in 
LXXII ai vv. 14-15 e 26; ma è in parte ripresa anche l’immagine dell’incisione, che 
nella canzone precedente consiste nella riproduzione del bel nome della donna nel-
la corteccia dei faggi, mentre in questo caso nell’azione con cui le sue bellezze sono 
scolpite nella mente dell’io.

I pensieri, destinatari dell’allocuzione incipitaria che si protrae poi per quasi 
l’intero componimento, ‘volano’ di continuo intorno all’amata e, come abili artisti, 
una volta tornati nella mente dell’amante ne riproducono tutte le bellezze. A que-
sta situazione apparentemente idilliaca fa da contrasto, nella seconda quartina, il 
desiderio dell’io – espresso tramite una duplice interrogativa – che venga posta fine 
a questa ininterrotta processione di pensieri e che gli sia concesso di tornare alla 
vita di un tempo, libero da ogni diſio terreno: soltanto così, infatti, gli sarebbe fi-
nalmente possibile elevarsi verso le realtà celesti. Nel finale, tuttavia, egli si rende 
conto dell’impossibilità che una tale speranza si realizzi, dal momento che le bel-
lezze della donna sono senza fine, e di conseguenza non può cessare la volontà di 
contemplarle mentalmente.

Si segnala, sul piano retorico, la costante alternanza fra un “lei” riferito alla 
donna e un “voi” che indica invece i pensieri: così, se nella quartina iniziale si in-
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contra prima «a la mia Donna» (v. 2) e «’n lei» (v. 3) e poi «Per voi» (v. 4), nella 
seconda a questi elementi rispondono, in disposizione chiastica, «Vostro» (v. 6) 
e «in lei» (v. 7); e i due pronomi vengono rilanciati in chiusura di componimento, 
con «in lei» (v. 13) e «in voi» (v. 14), ancora una volta capovolti nell’ordine rispetto 
alla coppia precedente.

Sonetto di rime ABBA ABBA CDE CDE. Fra le rime si segnalano i due avverbi pentasil-
labici (continuamente e primieramente, rispetto ai quali è inclusivo il rimante mente) e il 
rimante incarco (rispetto a cui è inclusiva, derivativa e ricca la rima carco), fortemente 
paronomastico rispetto all’incarno della canzone LXXII; paronomastica è pure la rima 
intorno : ritorno, mentre è allitterante intorno : incarco ed è derivativa (e ricca) la rima 
tempo : attempo.

1 Dolci pensieri: ‘Pensieri a me soavi’, perché d’amore. Per il sintagma, condiviso in avvio 
di componimento con altri due testi delle Rime, vd. la nota a VI 1. Si veda anche il vicino 
«tutti i pensier nostri» di LXXII 24. • continuamente: ‘senza sosta’, a indicare un costan-
te movimento dei pensieri dalla mente dell’io alla donna, quindi intorno a questa e infine 
di nuovo verso l’io. 2 Gite … intorno: ‘volteggiate sospesi intorno alla mia donna’, con 
il verbo “gire” che contribuisce a dare conto dell’aspetto continuativo dell’azione, come 
in LXXVII 40 «Girà volando anchor mill’anni e mille». Fuori di metafora, insomma, l’io 
non fa che pensare all’amata. La scena dei pensieri che “volano” intorno alla donna ricor-
da quella di Dante Per una ghirlandetta 6-7 «e sovra lei vidi volare / un angiolel d’amore 
umìle», ma cfr. anche Tebaldeo Rime 295 203 «Amor d’intorno a lei giva volando». Si 
segnala, inoltre, la costruzione ‘avvolgente’ del periodo per mezzo del distanziamento tra 
«Gite volando» e «intorno», che di fatto fa sì che la Donna si venga a trovare al centro del 
verso, come circondata dai pensieri. 3 E … adorno: ‘e tutto ciò che di bello si trova in lei’. 
Cfr. LXV 47 «L’alta belleza, che s’adorna in lei». 4 Per … mente: ‘è da voi accuratamen-
te annotato e poi scolpito nella mia mente’. • Per voi: complemento d’agente, come ad 
esempio in LIX 52-53 «Ah, che de le mille una non si tocca / Per me di sue belleze alme e 
divine». • si nota: ‘si annota’ (ma vd. il commento a LV 38 per altre sfumature che il verbo 
sembra assumere nel corso del canzoniere). • [si] scolpe: ‘si scolpisce’. Il verbo, che ha una 
pregnanza paragonabile all’«incarno» di LXXII 20, in questa forma dell’indicativo pare 
priva di attestazioni nella tradizione lirica antecedente, con l’eccezione soltanto di Cecco 
d’Ascoli L’Acerba 2756 «La prima faccia che figura scolpe». 5-6 ardente … diſio: sarebbe 
dunque il diſio dei pensieri stessi – e non quello dell’io – a spingerli verso la donna. Per la 
locuzione vd. XLV 7-8 «quell’ardente / Diſio» e rimandi. 6 di star: dichiarativa retta da 
quanto precede (‘questo vostro ardente desiderio, vale a dire quello di stare …’). • la … 
giorno: ‘sempre’, a esprimere il medesimo concetto del «continuamente» di v. 1. Per la 
iunctura, diffusissima, vd. almeno Rvf 22 20 «[…] o di nocte o di giorno» e 30 30 «la notte e 
’l giorno […]». 7 Intenti in lei: ‘rivolti verso di lei con ogni attenzione’, ‘senza distogliervi 
minimamente’, come in VII 6-7 «E la mia volja intenta / Ad altro mai non fu». Vd. inoltre 
Ariosto Rime ecl. I 257 «gli occhi di tutti in lei stavano intenti». • faren: ‘faremo’. A diffe-
renza che in numerosi altri casi nelle Rime, qui la prima persona plurale non è in contrasto 
con quella singolare del verso successivo («io vivea»), dal momento che si tratta di un plu-
rale che include i pensieri, ai quali l’io si sta rivolgendo. 8 Nel … primieramente: ‘a quella 
vita che io vivevo un tempo’. È il «viver primo» di LXV 14, vale a dire il periodo preceden-
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te l’innamoramento. Si noti inoltre la figura etimologica fra il predicato e l’oggetto inter-
no, vagamente analoga a quelle di Rvf 148 10-11 «ove conven ch’armato viva / la vita che 
trapassa a sì gran salti» o 331 44-45 «morend’io, non moria mia vita inseme, / anzi vivea 
di me l’optima parte»; cfr. inoltre Rime LXIV 27-30  «Amor, il tempo, che di te fui privo, 
/ Veramente non vissi; / Perch’io stava come huom, che è fuor di vita; / Chè quel, che è 
senz’amor, già non è vivo». 9 libero … incarco: ‘privo, a quel punto, di un tale peso’, ov-
vero dal fatto di avere la mente costantemente occupata dal pensiero della donna amata. 
Ma l’incarco (sostantivo hapax nelle Rime che ricorre qualche volta nell’Italia liberata, per 
cui vd. almeno VIII 107-108 «Ωnde avvien poi, che un infelice amante / Cerca sottrarsi a 
l’amoroſo incarco») fa forse qui riferimento anche al peso di un amore tutto terreno, con-
trapposto all’evanescente leggerezza delle realtà celesti, alle quali l’io ammette di aspirare 
nei due versi successivi (e cfr. a questo proposito il valore che il sostantivo assume in It. 
lib. IX 195-197 «E così detto, lji diſciolse il velo, / Che l’incarco d’Adamo intorno lj’ocki 
/ Lj’haveva involto»). 10-11 Possa … tempo: ‘possa dedicare i miei pensieri a contempla-
re quella bellezza che non conosce mutamento in eterno nella sua essenza’. Più che nelle 
bellezze spirituali della donna amata (che dovrebbero rientrare già fra quanto di adorno 
in lei scorgono i pensieri), la vaghezza – sostantivo hapax nel canzoniere – che l’io vorrebbe 
considerar sembra da individuare in Dio e nelle realtà ultraterrene: del resto, la perifrasi 
qui impiegata ricorda III 12-14 «E quinci volto a Dio con l’intelletto, / Diſcerno il ben di 
quel soave stato, / Che qualità non cangia ne costume» (e nota, in particolare per il valore 
da assegnare a «qualità»), e, in questa prospettiva, il pronome relativo con cui si apre il v. 11 
andrà inteso con funzione di complemento oggetto (letteralmente, ‘quella bellezza che né 
un cambiamento nelle qualità né il trascorrere del tempo potranno mai modificare’). Se, 
tuttavia, nel sonetto III alla contemplazione di Dio si giungeva attraverso la visione della 
donna, qui è proprio l’amata a frapporsi come ostacolo e a impedire l’ascesi della mente; 
e ciò si riflette anche nella differente interpretazione dei lacci e delle catene d’amore, che 
lì erano mandate da Spirti amici del Ciel, mentre in questo caso costituiscono addirittura 
un incarco. Il v. 11 consona con Rvf 142 18 «che non mutasser qualitate a tempo». 12 Las-
so … carco: ‘Ahimè, ma cosa potrebbe mai liberarmi da questo peso?’. Dopo il lungo pe-
riodo che ha tenuto  insieme la seconda quartina e la prima terzina, arriva ora il momento 
della disillusione, in cui l’io si rende conto dell’irrealizzabilità dei propri desideri. Per la 
clausola cfr. il brano di It. lib. VIII 107-108 riportato in nota al v. 9; si segnala che «carco», 
in qualità di sostantivo, non compare altrove nelle Rime. 13 Se … belleza: ‘Se di istante in 
istante scorgete in lei una qualche bellezza sempre nuova’. È il motivo espresso anche in 
XX 5-6 «Ma, lasso, io scorgo ogn’hor, quand’io vi miro, / Qualche nuova beltate», con 
la differenza che in quel caso la bellezza della donna era fruita direttamente, per mezzo 
della vista, mentre qui è contemplata attraverso ciò che i pensieri raffigurano nella men-
te. 14 Et … attempo: ‘e tanto più provo piacere quanto più mi attardo nel contemplare voi, 
miei pensieri (e, attraverso di voi, la mia amata)’. Per il verbo in clausola (hapax nelle Rime) 
cfr. almeno Inf. XXVI 12 «ché più mi graverà, com’ più m’attempo», Rvf 37 16 «et troppo 
in lei m’attempo», Tr. Etern. 12 «ch’a dir il vero, omai troppo m’attempo», Buonaccorso 
il Giovane 19 9-11 «Ma, lasso! Amor non vuol né ria fortuna / né ’l ciel né lei di tal pace 
far degno / el disir mio, nel qual troppo m’attempo», Conti 143 8-9 «e ’n cor me accese 
quel disio / che più m’infiamma quanto più m’attempo» e Bandello CLXX 14 «se cre-
sce il fuoco quanto più m’attempo» (in tutti i casi con la rima derivativa attempo : tempo).
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LXXIV
Ballata

Donna, il vostro partire
Mi dà tanto martire,
Ch’io mi sento morire.
 Oh sventurata sorte!
Mentre foste con noi, 5
Hebbi di sì gran ben pena e tormento;
 Et il partirvi, poi,
Mi priva del contento,
Ch’i’ ho di vedervi, ond’io ne vado a morte;
 Ma l’alma, ogn’hor più forte 10
Nel suo fedel servire,
Vi vuol sempre seguire.

1 vostro] vostro 2 dà] da 4 Oh] O • sventurata] suenturata • sorte] sorte 11 fe-
del] fedel

Testo giocato sull’ambiguità, forse ricercata, fra la partenza della donna e la sua 
morte. Non aiuta a decidere univocamente per l’una o l’altra interpretazione la po-
sizione della ballata all’interno del canzoniere: se, infatti, essa precede immedia-
tamente una canzone ‘in morte’ – rispetto alla quale il componimento in questione 
potrebbe costituire quello che lì è il duro pianto (e vd. il relativo commento) –, si 
trova però poco dopo un testo di lontananza, il sonetto LXXI; e del resto la ballata 
non è presente nel codice di Jena, in cui la canzone LXXV segue direttamente il so-
netto LXXIII. Non sono d’ausilio neppure le scelte lessicali, dal momento che nel 
corso del canzoniere i verbi “partire” e “dipartire” e i sostantivi ad essi correlati 
sono impiegati sia in senso proprio per indicare una ‘partenza’ o un distacco (cfr. 
IX 3 «Il giorno, che da lei mi dipartio», XXVIII 7-8 «i spirti miei pronti e leggieri / 
Al dipartir», XXXVIII 9-10 «Amor giamai non si diparte / Da i vostri ocki divini», 
LV vv. 65-66 «il contento, / Che d’ogni humana cura ne diparte» e 90 «Ne mai mi 
partirò fuor del tuo regno», LXI 7 «Perch’ei da te la libertà diparte» e LXVIII 12-13 
«Chè se la lingua irata si diparte / Dal voler primo»), sia eufemisticamente in rife-
rimento alla morte (cfr. XXXIII 4 «Col grave dipartir de la mia Donna», LXXV 12 
«Еlji si lagna de la mia partita» e LXXVIII 131 «Hor si diparte di partenza eterna»). 
Tenendo conto, tuttavia, della ‘levità’ del metro impiegato – non solo ballata, ma 
ballata che assieme ai due madrigali è fra i componimenti più esili e meno ‘gravi’ 



560

giovan giorgio trissino

dell’intero canzoniere, essendo costituita quasi esclusivamente di settenari – oltre 
che del ricorso a un lessico piuttosto piano e privo di asprezze – si pensi anche solo 
alle tante rime desinenziali in -ire –, sembra preferibile intendere il componimento 
come un testo de lohn più che un pianto in morte.

Tormentato dal partire dell’amata, l’io si sente ormai prossimo alla morte. Sol-
tanto adesso, infatti, si rende conto di quale grande bene fosse per lui la donna: 
se in precedenza non aveva apprezzato appieno un tale dono, struggendosi in sua 
presenza perché incerto dei sentimenti di lei nei suoi confronti, adesso al contrario 
soffre perché privo di quella consolazione che la vista dell’amata poteva offrirgli. Se 
dunque all’io non è ora più possibile essere ammesso col corpo alla presenza della 
donna, questi vuole almeno raggiungerla e ricongiungersi a lei con la propria anima.

Ballata mezzana di rime zzz abC bcA azz, quasi tutta di settenari (con l’eccezione di due 
soli endecasillabi) e perciò avvicinabile soprattutto al madrigale XLIX. L’unico altro esem-
pio di ballata con mutazioni di rime ABC BCA schedato da Pagnotta 1995 (p. 146) è 
quello di Cino CIII, con rime ZyyZ aBC bCA AddZ (ma uno schema a rime zYyZ AbC BcA 
aYyZ si trova ad esempio in Boiardo AL III 35, mentre uno a rime yZZ ABC BCA aZZ è 
in Bandello XXX); nella Poetica (p. 84), tuttavia, Trissino si serve delle terzine di Rvf 95 
(rime CDE DEC) per mostrare il funzionamento dello schema. La sola ballata schedata 
che presenti una ripresa monorima è invece l’anonima Li più belli occhi che lucesser mai 
(Pagnotta 1995, p. 149), che nella Poetica è citata più volte, con attribuzione a Cino: in 
un caso, in particolare, è menzionata come esemplificativa delle «ballate meçane (benché 
rarissime) che hanno le ripreſe del […] quinto modo di terzetti [scil. aaa]» (p. 111). Non è 
da escludere, allora, che la ballata trissiniana sia stata composta proprio come messa in 
atto di quello che nella Poetica era stato additato come dato stravagante: se così fosse, la 
sua stesura andrebbe immaginata come molto tarda, a ridosso della pubblicazione della 
princeps, secondo quanto lascerebbe intuire non solo la sua esclusione dal codice di Jena 
ma soprattutto l’assenza di rimandi nella Poetica stessa, che in casi analoghi non manca-
no – si vedano ad esempio gli accenni alle ballate con «le ripreſe di terzetti e le mutazioni 
di quaternarii» (Poetica, p. 119; e cfr. le introduzioni a V, VII e LXVI), alle canzoni con co-
blas doblas (Poetica, p. 139) o ai «serventeſi del primo modo e del quarto di quaternarii» 
(Poetica, p. 156; e cfr. l’introduzione a LIII). Quanto alla scelta delle rime, il ricorso a delle 
desinenziali (e per di più alla desinenza dell’infinito) contribuisce senz’altro all’andamento 
cantilenante della ballata, a maggior ragione se si considera la brevità dei versi coinvolti 
(tutti settenari) e la loro contiguità (tre versi a rima baciata nella ripresa, due nella volta). 
Inoltre, i primi due rimanti (partire e martire) sono fra loro paronomastici, il secondo e il 
terzo (martire e morire) allitteranti e gli ultimi due (servire e seguire) sia allitteranti che as-
sonanti. Si segnalano anche la rima povera noi : poi, l’assonante tormento : contento e la 
figura etimologica tra i rimanti morire e morte.

1-3 Donna … morire: una ripresa di ballata analoga per orchestrazione sintattica si ritrova 
in Botrico da Reggio II 1-4 «Donna, vostro mirare, / […] / me dai tanta salute / ch’eo 
vivo en zoia sol per voi amare». 1 vostro partire: per il senso da attribuire al verbo vd. 
l’introduzione. Il sintagma «vostro partir» è anche in Rvf 71 98. Si tenga inoltre presen-
te la ballata CLXVII di Bandello (anch’essa di soli settenari) ai vv. 1-3 «Qual meraviglia, 
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o donna, / s’al mio da voi partire / di vita i’ volli uscire?» (e al v. 10 «ch’io mi senti’ mo-
rire»), ma anche la ballata LXXIII ai vv. 1-3 «Se nel partir da voi / senz’alma non restai, 
qual mai martire / mi farà, donna, for di vita uscire?» (e al v. 11 «’nanzi a’ vostr’occhi bra-
mo di morire»). 2-3 Mi … morire: ‘mi provoca una tale sofferenza che sento di essere in 
procinto di morire’. La rima martire : morire è frequente nella tradizione volgare, e nelle 
Rime ricorre anche nel serventese LIII fra i vv. 10 e 12. 3 Ch’io … morire: un verso pres-
soché identico è in Mantelli di Canobio CXXIV 5 «ch’io me sento morire» (: martìre). 
Per il costrutto pronome + “sentire” + infinito vd. invece Rime XXVII 4 «Tirar mi sento» 
e rimandi. 4 sventurata sorte: ‘destino avverso’. Si segnala l’allitterazione della sibilante, 
come ai vv. 11-12. 5-6 Mentre … tormento: ‘Fintanto che voi trascorreste del tempo con 
me e io potevo vedervi, non sfruttai appieno un bene tanto grande, dal momento che vissi 
sempre con sofferenza la vostra presenza’ (letteralmente ‘ebbi tormento per un bene che 
pure era così grande’). La vista della donna era un tempo motivo di amarezza, dal mo-
mento che l’io non era libero di rivelare il proprio amore e soffriva in presenza dell’amata. 
La prima persona plurale sarà probabilmente da intendere – come spesso nel canzoniere 
– come un pluralis modestiae piuttosto che come un “noi” inclusivo di altre persone (‘fin-
tanto che trascorreste del tempo con tutti noi’). 6 Hebbi … tormento: cfr. Rvf 290 3 «ebbi 
tormento» (: contento) e, per la dittologia sinonimica in punta di verso, almeno Polizia-
no Rime XXXIII 2 «dammi quanto tu vuoi pena e tormento» (: contento) e CV 1-2 «Io ti 
ringrazio, Amore, / d’ogni pena e tormento» (e rima interna con contento), e Boiardo 
AL II 1 4 «a ragionar di pena e di tormento» (: contento). 7 il partirvi: ‘la vostra parten-
za’. Recupera, con figura etimologica, il tema espresso nella ripresa («il vostro partire», 
al v. 1). • poi: ‘in seguito’ rispetto al «Mentre» di v. 5, ossia al tempo in cui la donna era 
ancora vicina all’io. 8-9 contento … vedervi: si tratta della ‘gioia’ (o meglio della ‘conso-
lazione’) che all’amante era data, pur nella sofferenza, per il solo fatto di poter vedere la 
donna. 9 ond’io … morte: ‘per cui sto per morire’, ancora con riproposizione del motivo 
della ripresa («Ch’io mi sento morire», al v. 3). Una locuzione pressoché identica è in 
XLVII 4 «Ch’io vado a morte senz’alcun riparo» (e rimandi). Per l’uso pleonastico della 
particella «ne» accanto al verbo “andare” vd. inoltre la nota a XXXI 70 «ne vanno». 10-
11 Ma … servire: ‘Ma la mia anima, che di istante in istante si fa più salda nel suo propo-
sito di servirvi fedelmente’. Lo stacco con cui è introdotto l’agire dell’alma, in implicito 
contrasto con quello del corpo che è ora impedito nel servire l’amata, ricorda la contrap-
posizione fra i due elementi in XI vv. 1-7 «Valli, Selve, Montagne alpestre et Acque, / Ben 
potete il mio corpo ritardare, / […] / L’alma ſciolta da lui, come a Dio piacque, / A mal 
grado di voi saprà volare / A quella» e 12-14 «Quanta forza nel corpo exangue e scarno 
/ Havete? Ma nel spirto, ch’è divino, / Ogni vostro poter s’addopra indarno» (e rimando 
a Sannazaro SeC LXXXII). Cfr. inoltre Rvf 270 40 «et poi che l’alma è in sua ragion più 
forte» e, per contrasto, Sforza 22 6-8 «Che a più fedel servir più si rinforza / Lo amoro-
so desir, quanto se amorza / Più l’alma ne i sospiri e nel dolore». 12 Vi … seguire: doppia 
allitterazione, della fricativa labiodentale («Vi Vuol») e della fricativa alveolare («Sempre 
Seguire»), con quest’ultima che a sua volta rilancia l’allitterazione del verso precedente 
(«Suo […] Servire»). Cfr. Monte Andrea 105 14 «[lo cor] giamai nom parte voi sempre 
seguire» (: morire).
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LXXV
Canzone

La bella Donna a cui donaste il cuore,
La qual fu sì corteſe,
Che per sì caro don vi die’ se stessa,
Hor, che novellamente al Cielo è gita,
Σciolta da quella spolja, 5
Che fu rifugio e Sol de lj’ocki vostri,
Si volge a dietro; e sente il duro pianto,
Che si fa in terra, onde suspira, e dice:

 «È questo il lacrimar del mio signore?
Queste parole acceſe 10
Son pur la voce, che nel cuor m’è impressa?
Еlji si lagna de la mia partita,
La qual par, che diſciolja
Tutto quel ben, che havea da lj’ocki nostri.
Certo m’increſce del suo pianger, tanto, 15
Che talhor non mi laſcia esser felice.  

 Per me li parli e lo conforti Amore;
Le cui parole inteſe
Forse fien più, che s’io parlasse istessa;
E dicali: “Signor, quell’altra vita 20
Del suo voler non spolja
La cara Donna tua, benchè nol mostri;
Senon dimori al suo bel viſo a canto,
Pur hai dentr’al suo cuor ferma radice.

 Sapi, com’ella giunse a l’ultim’hore, 25
In cui le membra offeſe
Devea laſciare, e la sua spolja oppressa,
Non ti vedendo si restò smarrita;
Chè con più fredda volja
Giva, e men lieta a li superni kiostri. 30

5 Σciolta] Sciolta 9 È] E 23 a canto] acanto 25 giunse] giunſe
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Quest’unico diſio turbolla alquanto;
Poi fece come quel, che si ridice.

 E disse: ‘Forse per minor dolore
Il Cielo a lui conteſe
Veder con lj’ocki la mia morte expressa; 35
Chè men grave le fia l’haverla audita.
Ma tu (perchè la dolja
Del tuo signor col tuo gioir non giostri,
E tolja il Cielo a te luogo sì santo)
Non diſiar quel, che veder non lice’. 40

 Poi detto questo, l’alma uſcì di fuore,
Tornando al suo paeſe
Con la beltà, che ’l Ciel lj’havea concessa;
E quell’altra mortal fu qui compita;
Qual fior da la sua folja 45
Svelto, che ’l bel color più non dimostri;
Così depoſe il suo terrestre manto,
E laſciò il mondo miſero e infelice”».

 Dunque, signor, se per lo vostro ardore
Il suo morir v’offeſe 50
Tanto, che ’l pianger vostro unqua non cessa,
Pensate come ella è nel Ciel gradita;
E se deſir v’involja
Di sua belleza, oprate i cari inkiostri,
E celebrate lei con dolce canto, 55
Che fu sola fra noi vera Fenice.

 Tanto fia bello il celebrarla, quanto
Il sempre lacrimarla si disdice.

Canzone con cui è idealmente sugellata la narrazione dell’esperienza d’amore nel-
le Rime. Se, come nei Fragmenta, la raccolta si apre con un sonetto e si conclude, in 
una sorta di climax metrica, con una canzone, del tutto differente è però il tenore 
della chiusa. La parabola amorosa trissiniana, infatti, si arresta con la morte della 
donna (o meglio, con una ‘seconda’ morte, dal momento che la dipartita della pri-
ma donna amata era già stata pianta nella sestina XXXIII) e non con un testo pali-
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nodico o di pentimento (quale è invece la canzone LV, che si trova però quasi a metà 
della raccolta). Si tratta, tuttavia, di un componimento che non ha le caratteristiche 
di un vero e proprio planctus (come ad esempio Rvf 268, rispetto a cui, pure, sono 
rintracciabili dei punti di contatto sotto il profilo lessicale); al contrario, la morte, 
filtrata attraverso gli occhi dell’amata stessa, è presentata come condizione serafi-
ca, in maniera simile a quanto avviene in Rvf 359. In tale prospettiva, il testo assu-
me un ruolo consolatorio nei confronti dell’amante, che è non più l’estensore ma il 
destinatario della parola poetica. La canzone, infatti, non riproduce un dialogo fra 
io e amata, ma, per mezzo di un’architettura a cornici (o meglio, a scatole cinesi), 
presenta un reiterato accavallarsi di voci tra Amore e la donna, che si introducono 
vicendevolmente l’un l’altro – in modo in parte analogo a quanto avviene in Dante 
Io sento pianger l’anima nel core, per cui Giunta parla di «un singolare enchâssement, 
giacché un discorso diretto s’innesta all’interno di un altro discorso diretto. Dopo 
due versi introduttivi, il poeta cede la parola all’anima, e questa a sua volta ripete 
la lugubre profezia che Amore le ha riferito» – secondo la seguente struttura (cfr. 
anche Guidolin 2010, pp. 299-300):

L’intrecciarsi dei due diversi punti di vista (in cui peraltro i due parlanti finiscono 
per ricorrere alla terza persona per designare sé stessi) risulta tanto fitto e intricato 
da poter essere sbrogliato solo in virtù dell’utilizzo dei differenti pronomi personali 
attraverso cui ci si indirizza all’amante: Amore, infatti, impiega la seconda persona 
plurale, laddove la donna si serve in un primo momento della terza singolare (rivol-
gendosi dunque all’amato in maniera indiretta) e in seguito della seconda singolare.

Nella prima stanza, in cui il tempo è quello presente, Amore – individuabile 
come parlante iniziale soltanto nel prosieguo del testo – riferisce all’amante come 
la donna, da poco defunta, si amareggi per il dolore generato dalla sua dipartita. Il 
periodo, che attraversa l’intera strofa, si dipana in una serie di subordinate orga-

Amore riferisce all’amante quanto la donna si rattristi per lui, 
invitandolo in
ne a celebrarla con la poesia

La donna, avendo sentito dal Cielo il pianto dell’amante, 
chiede ad Amore di consolarlo

Amore narra all’amante gli ultimi istanti di vita della donna 
e le sue parole in punto di morte

La donna cerca di consolarsi per non aver avuto 
il suo amato accanto prima di morire
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nizzate in modo da occupare un verso ciascuna e si risolve in una serie di principali 
fra loro coordinate che si incontrano soltanto a fine di partizione, mentre i predica-
ti con cui la stanza si chiude («suspira, e dice») introducono già il discorso diretto 
con cui avrà inizio quella successiva, manifestandone così lo stretto legame. Nella 
seconda strofa, a parlare è infatti la donna, che, ancora nel tempo presente (mentre 
cioè si trova nello stato beatifico del paradiso), per mezzo di una serie di interroga-
tive che ne manifestano la sorpresa si rivela rattristata dal pianto a lei indirizzato 
dall’amante. Nella terza stanza la donna chiede allora ad Amore di intervenire per 
confortare il suo amato, e lo fa introducendo un nuovo discorso diretto che ripro-
duce in maniera fittizia le parole che il dio dovrà riferirgli – di fatto rimandando, 
quindi, alla situazione che si presentava all’inizio della canzone. Amore, che nella 
mente della donna si rivolge all’amante impiegando la seconda persona singolare 
e si riferisce alla donna stessa tramite una terza singolare, dovrà quindi farsi testi-
mone di come il sentimento di quest’ultima non sia venuto meno dopo la morte, 
sebbene non risulti più visibile e tangibile come in precedenza. Nella quarta stanza 
prosegue il racconto di Amore avviato nella strofa precedente (da collocare quindi 
ancora fra le parole immaginate dalla donna, e non tra quelle effettivamente riferite 
dal dio all’inizio della canzone), che dà conto dello smarrimento provato dalla don-
na nel non vedere accanto a sé l’amante al momento della morte. Tornata in sé, nel-
la quinta strofa la donna si convince di come sia stato un bene che l’amato non abbia 
assistito di persona agli ultimi momenti della sua vita, così da non dolersi eccessiva-
mente a quella vista; e di come anzi sarebbe stato egoistico da parte sua (al punto da 
comprometterne l’immediato ingresso in paradiso) pretendere il soddisfacimento 
di un proprio capriccio a prezzo del dolore di lui. Nella sesta stanza Amore – e si trat-
ta ancora del racconto che la donna, dal Cielo, sta immaginando, come dimostra la 
stretta continuità logica con il finale della strofa precedente – conclude la propria 
narrazione, descrivendo, per mezzo della topica metafora del fiore reciso, il distac-
co dell’anima della donna dal suo corpo. Finalmente, nella settima stanza il piano 
della narrazione si ricongiunge con quello incipitario: a segnalarlo contribuisce non 
solo l’impiego di «Dunque» (v. 49) ad attacco di verso, con l’evidente funzione di 
forte punto di svolta logico-sintattica, ma anche e soprattutto il ritorno al posses-
sivo di seconda persona plurale («vostro», v. 49). Amore, riannodando le fila del 
discorso, rivolge le ultime confortanti parole all’amante (che per tutto il corso del 
componimento è rimasto muto interlocutore), invitandolo a trasformare il pianto 
in un canto di celebrazione della donna amata. Nelle ultime battute della canzone, 
dunque, Trissino a posteriori «giustifica la materia della poesia, e quindi la raccolta, 
richiudendo perfettamente la storia tracciata da queste Rime», offrendo «la moti-
vazione postuma proprio delle rime di lode» (Mazzoleni 1987, pp. 134-135). Del 
resto, il tema del dono, che attraversava i testi LXVII-LXX e in particolare la ballata 
LXIX, con cui l’originario canzoniere trissiniano (MA1) si chiudeva, è esplicitamen-
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te richiamato nei versi iniziali della canzone, indice di una precisa strategia struttu-
rante che interessa l’intera sezione conclusiva della raccolta.

Risulta difficile ipotizzare una datazione anche solo orientativa. Non si può 
escludere che il testo sia stato originariamente concepito in coincidenza di quello 
stesso evento luttuoso che aveva portato alla stesura della sestina XXXIII (per cui 
vd. la relativa introduzione) e che solo in un secondo momento i due componimenti 
siano stati separati, così da essere correlati a due momenti distinti della storia del 
canzoniere e associati quindi alla morte di due diverse donne; né la differenza d’in-
tonazione fra i due testi osterebbe a una tale ipotesi, dal momento che la canzone 
in questione avrebbe potuto costituire la risposta della donna al duro pianto (v. 7) 
dell’amante rappresentato dalla sestina. D’altra parte, si tenga presente che, se il 
componimento «non ha altri testimoni» all’infuori del codice di Jena (Mazzole-
ni 1996, p. 320), è anche vero che all’altezza della confezione di quel codice erano 
ancora in vita sia Margherita Pio sia la seconda moglie Bianca.

Canzone di 7 coblas unissonans (per cui vd. la trattazione dedicata alle canzoni di «stanzie 
continue» nella Poetica, p. 122 e pp. 138-139) di 8 versi, endecasillabi e settenari, di rime 
AbCDeFGH, e congedo GH. Lo schema riprende, in lieve variazione, quello di Rvf 29, di 
rime AbC(d3)EF(g5)Hi e congedo (g5)Hi: in particolare, Trissino rinuncia alle rime interne, 
trasforma il quinto verso da endecasillabo a settenario e il settimo da settenario a ende-
casillabo, e accresce di un’unità il numero dei versi per stanza, portandolo da 7 a 8. Resta 
sostanzialmente invariato il congedo – salvo la diversa consistenza sillabica del secondo 
verso – che, giusta le indicazioni della Poetica (p. 143), «ne le canzoni di stanzie continue, 
suol essere di dui versi simili a lj’ultimi versi de le stanzie; come fa Arnaldo Daniello». Le 
modifiche apportate bilanciano l’architettura delle singole strofe, che almeno teoricamen-
te finiscono per essere composte da due tristici identici (AbC e DeF) e un distico finale più 
isolato (GH), benché non si possa parlare di una vera e propria distinzione in piedi dal 
momento che si tratta di «stanzie continue» (e lo dimostra, peraltro, la sintassi, che non 
sempre è rispettosa di una tale ripartizione interna, ma tende al contrario a distribuirsi in 
maniera piuttosto libera lungo l’intera strofa, specie nelle stanze finali). La canzone, inol-
tre, conta il numero più basso di versi per strofa nell’intera produzione trissiniana assie-
me a uno dei commi della Sophonisba (vv. 1468- 1531), che consta di stanze con schema 
identico a quello del componimento in esame tranne che per la consistenza eptasillabica 
anziché endecasillabica dell’ultimo verso (AbCDeFGh) e per l’assenza di congedo finale, 
e che presenta una struttura a coblas doblas. Nella Poetica, del resto, rifacendosi in parte 
all’exemplum petrarchesco e in parte, forse, a quello di «Arnaldo Daniello» (se non addi-
rittura, in maniera autoreferenziale, alla propria produzione), Trissino aveva osservato 
che nelle canzoni di questo tipo i versi per stanza «non soljono essere comunemente più 
di sette o vero otto» (p. 124).

Sotto il profilo rimico, si segnala anzitutto che dalla canzone petrarchesca è desunta 
la rima D (-oglia) con i rimanti spoglia, voglia e foglia (mentre scioglia diventa diſciolja, ad-
doglia si trasforma in dolja ed envoglia in involja); in comune con la canzone nella trage-
dia, invece, sono la rima -ita (con il rimante vita) e ancora la rima -olja (con i rimanti volja 
e dolja). Ricercate per l’intero componimento sono sia le rime equivoche sia le tendenze 
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paronomastiche fra i rimanti, evidentemente anche in ragione della complessità dovuta al 
mantenimento di una stessa rima per sette stanze: la desinenza della rima A (-ore) è inclu-
siva rispetto a hore; nella serie di rime B (-eſe) è equivoca offeſe (participio) : offeſe (indica-
tivo) e paronomastica corteſe : conteſe; nella C (-essa/-essa) è quasi identica stessa : istessa, 
mentre è derivativa impressa : oppressa : expressa (fra i quali muta il solo prefisso); nella 
D (-ita) è assonante partita : smarrita : gradita; nelle E (-olja) è equivoca spolja (sostanti-
vo) : spolja (verbo) e derivativa, oltre che inclusiva e ricca, volja : involja, così come nella 
F (-ostri/-ostri) mostri : dimostri; nella G (-anto) è equivoca a canto : canto e inclusiva (e 
ricca) alquanto : quanto; nella H (-ice), infine, sono paronomastiche radice : ridice e felice : 
Fenice, antonimiche (oltre che inclusive e ricche) dice : disdice e felice : infelice e derivativa 
(e di nuovo inclusiva e ricca) dice : ridice.

[I] 1 La … Donna: il canzoniere amoroso si chiude nel nome della bella Donna, vale a dire la 
stessa iunctura con cui la raccolta si era aperta, in II 1 «La bella Donna, che ’n virtù d’Amo-
re». L’intera porzione iniziale di stanza guarda inoltre da vicino a Rvf 91 1-3 «La bella don-
na che cotanto amavi, / subitamente s’è da noi partita, / et per quel ch’io ne speri al ciel 
salita». • a … cuore: per il motivo del cuore dell’amante posseduto stabilmente dall’amata 
vd. Rvf 268 4 «Madonna è morta, et à seco il mio core» e, per contrasto, Rime XLV 50-51 
«la tua Donna ha tolto / A te il suo cuore». 2 sì corteſe: ‘di animo tanto nobile’, ma in 
questo caso con riferimento più nello specifico alla sua prodigalità, tale per cui l’offerta del 
cuore da parte dell’amante è ricambiata con un dono altrettanto – se non più – prezioso (e 
cfr. la nota a LXIII 14 «guidardon corteſe» per ulteriori rimandi in tal senso). Il sintagma 
è in clausola anche in XLV 39 «Vedendovi sì bella e sì corteſe». 3 Che … stessa: ‘che come 
ricompensa per un dono a lei tanto gradito vi donò a sua volta sé stessa’. È condensato, in 
questo singolo verso, il racconto ospitato dalla ballata LXIX (vd. in particolare i vv. 22-23 «Il 
don, ch’io ti vò fare, è ch’io ti dono / Me stessa»). Se l’offerta del cuore è già di per sé un 
caro don, ciò che la donna concede in cambio supera ogni misura, tanto che viene elargito 
non in virtù di meriti dell’amante ma solo in nome dell’immensa generosità di lei. Si noti la 
figura etimologica che si instaura fra «don» di questo verso e «donaste» del v. 1 (come del 
resto già nei numerosi poliptoti che contraddistinguono la ballata LXIX, per cui vd. la re-
lativa introduzione). Nel codice di Jena si legge in incipit di verso «Che in premio di quel», 
con il ricorso a un sostantivo altrimenti hapax nelle Rime (in LXXVIII 59), che viene sosti-
tuito dal ben più frequente sintagma «caro don» (per cui vd. LXV 55-56 «caro / Dono» e 
rimandi). 4 Hor … novellamente: un emistichio identico, sempre in posizione incipitaria 
di verso, è in LXXVI 4. L’avverbio, come già in II 3, non vale ‘di nuovo’ (dal momento che 
l’evento descritto è la morte della donna) bensì ‘da poco tempo’, ‘di recente’. Cfr. inoltre, 
in un contesto simile, Rvf 92 11 «novellamente s’è da noi partito». • al … gita: ‘è andata 
in Cielo’. Non soltanto, dunque, ‘è morta’, ma è già stata accolta nella beatitudine celeste. 
Cfr. Dante Gli occhi dolenti 13 «che se n’è gita in ciel subitamente», Cino CXXV 7 «Già 
sète in ciel gita» (: vita) e Rvf 270 107 «quella che fu mia donna al ciel è gita» (: vita), 288 
3-5 «colei ch’avendo in mano / meo cor […] / è gita al cielo» e 301 13 «torno a vedere ond’al 
ciel nuda è gita» (: vita). 5 Σciolta … spolja: ‘liberatasi di quella veste (dell’anima)’, ovvero 
del corpo terreno. Si noti la parziale allitterazione e insieme l’assonanza che investe i due 
lemmi collocati alle estremità del verso. Anche in XI 5 («L’alma ſciolta da lui») è impiegato 
il verbo “sciogliere” per indicare il distacco dell’anima dal corpo, mentre «spolja» ritorna 
infra al v. 27 in riferimento alle membra della donna ormai morente. 6 Che … vostri: sem-
bra che al sintagma in clausola («de lj’ocki vostri») siano da riferire entrambi i sostantivi, a 
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indicare che il corpo dell’amata ha costituito per l’amante il luogo in cui gli ocki erano soliti 
rifugiarsi nei momenti di sconforto e al contempo il sole che li illuminava. Il primo dei due 
sostantivi è hapax non solo nelle Rime, ma anche nella Sophonisba (493 «Altro rifugio a 
me non è rimaſo») e nell’Italia liberata (1065-1066 «quella è Venezia, gloria del terreno / 
Italico, e rifugio de le genti»); ricorrente nel canzoniere è invece l’accostamento all’amata 
dell’immagine del sole, per cui vd. LV 33 e rimandi. Per il secondo emistichio cfr. inoltre 
Par. XXX 75 «così mi disse il sol de li occhi miei» e Rvf 347 10-11 «et mai non volsi / altro 
da te che ’l sol de li occhi tuoi». 7-8 Si … terra: ‘si volge indietro, verso la terra (distoglien-
do il proprio sguardo dalla beatitudine celeste), e sente il pianto senza fine e colmo d’an-
goscia che si fa lì per lei’. I versi sono da intendere probabilmente in hysteron proteron, dal 
momento che è più logico pensare che la donna si volga verso il mondo terreno proprio per 
il fatto di aver udito qualcuno che lì piange per lei, e non viceversa. 7 Si … dietro: ‘guarda 
addietro’, forse anche nel senso temporale di ‘verso quella vita che ha ormai lasciato’. Cfr. 
It. lib. IV 431 «E si rivolse con la faccia a dietro» e XII 293 «Il capitanio poi si volse a die-
tro». • duro pianto: se il partire di cui si parla nella ballata precedente fosse da intendere 
come la morte dell’amata e non semplicemente una sua partenza, potrebbe essere quel 
componimento a rappresentare, nello sviluppo narrativo del canzoniere, il pianto con cui 
l’amante si sfoga per la morte della donna. Tuttavia, sembrerebbero sconsigliare una tale 
identificazione non solo le ragioni contenutistiche, quanto soprattutto quelle stilistiche (il 
metro, troppo breve e ‘semplice’, e le scelte lessicali, troppo ‘basse’), che mal si accorda-
no con la definizione del componimento in questione come duro: è probabile, allora, che 
l’accenno alle lacrime dell’io non rinvii necessariamente a uno dei testi della raccolta, ma 
si riferisca a una condizione di più generica sofferenza dell’amante. Un’identica iunctura si 
ritrova già in Boccaccio Ninf. fies. 339 3, e compare anche – come qui in punta di verso – in 
Soph. 1545 e in It. lib. XXII 785. 8 Che … terra: il verbo impersonale parrebbe rimandare a 
una dimensione collettiva del dolore, tale da accomunare l’intera umanità, privata ormai 
di quella donna che ornava il mondo intero; tuttavia, anche in relazione a quanto dirà la 
donna stessa al verso seguente, è preferibile intendere che il pianto sia (soprattutto) quel-
lo dell’amante. • onde … dice: ‘per la qual cosa sospira (rammaricandosene) e dice’, con 
un movimento analogo a quello di Rvf, 268, 71-72 «et di sue belle spoglie / seco sorride, et 
sol di te sospira». La coppia di verbi, oltre che (in endiadi) in Rime LXX 5-6 «E sospirando 
[…] / […] mi dicea» (e nota), è in Dante Lo doloroso amor 13 «sospira e dice», Rvf 284 13 
«sospira et dice» e Medici Canzoniere CXXII 3-4 «e pria forte sospira, / poi dice».

[II] 9-11 È … impressa: la donna, come interrotta improvvisamente dal suo stato di 
beatitudine, ode un pianto che in un primo momento stenta a riconoscere, in parte forse 
anche nel tentativo di autoconvincersi che non sia il proprio amato a lacrimar per lei sof-
frendo a tal punto. 10 parole acceſe: se l’aggettivo indica solitamente, nel corso del can-
zoniere, l’ardere della passione amorosa, qui fa invece riferimento al dolore per la morte 
dell’amata. Il sintagma è di derivazione boccacciana, per cui vd. Teseida VIII 112 8 «et 
con parole tali Arcita accese», VIII 114 2 «con parole accese d’ira» e soprattutto X 55 5-6 
«con pianti et con parole di dolore / accese più ch’i’ non poria narrare». 11 la … impressa: 
una formula analoga è in Piero della Vigna 5 9 «Sì m’èste sua figura al core impressa» 
(menzionato anche in Poetica, p. 92) e in Rvf 195 14 «ch’Amor co’ suoi belli occhi al cor 
m’impresse». Il participio è hapax in Trissino. 12 si … partita: ‘si duole, lamentandosi 
della mia dipartita’. Sia il verbo che il sostantivo non compaiono altrove nelle Rime. Per il 
significato ambiguo di “partire” vd. l’introduzione alla ballata LXXIV. 13-14 par … nostri: 
‘sembra che lo privi definitivamente di tutto quel bene che gli derivava dai miei occhi’, ov-
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vero non solo dell’appagamento che l’amante provava alla vista degli occhi dell’amata, ma 
anche degli effetti virtuosi che questi riversavano su di lui contribuendo a una sua nobi-
litazione. L’enjambement con cui il complemento oggetto è separato dal verbo asseconda 
il senso di distacco suggerito dall’intera locuzione. Il verbo ricorre spesso nel canzoniere, 
solitamente a indicare il venir meno di un legame, sciolto come un nodo: cfr. almeno VIII 
3 «i lieti pensier quaſi diſciolti», XXV 8 «Se l’antica pietà non è diſciolta» e XLV 54 «Vedi 
ogni suo pensier da te diſciolto». 14 Tutto quel ben: sintagma già impiegato da Trissino in 
incipit di verso in LV 3 «Tutto quel ben, che può dal Ciel venire» (e rimandi). • lj’ocki no-
stri: ‘i miei occhi’, con pluralis modestiae. Risponde alla locuzione in clausola al v. 6 «lj’ocki 
vostri». 15 Certo … pianger: per un verso prosodicamente analogo cfr. LIX 84 «Molto 
m’increſce, che ’l mio dir non giunga» (e nota). 16 Che … felice: benché la donna si tro-
vi nella beatitudine celeste, la compassione per la sofferenza dell’amante è tale che il suo 
godimento eterno ne risulta in qualche misura intaccato.

[III] 17 Per … Amore: ‘Gli parli Amore al posto mio, confortandolo’. La coppia di ver-
bi (il secondo dei quali è hapax nelle Rime) è anche in Boccaccio Filostrato II 134 2 «io 
vo’ che tu ’l conforti e che gli parli». 18 Le … inteſe: il participio, più che assumere valore 
congiunto (‘le cui parole, una volta che siano state da lui pienamente intese’), così come ad 
esempio in Inf. II 43 «S’i’ ho ben la parola tua intesa» o in Rvf 270 82-83 «le parole che ’nte-
se / avrian fatto gentil d’alma villana», dovrà forse interpretarsi in questo caso con fun-
zione aggettivale, nel senso di ‘tese a un fine specifico’ (‘le cui parole, che sapranno essere 
mirate’), con lo stesso significato che il verbo assume in LV 45 «E l’altra anchora a quel ca-
mino intende» (e rimandi). Cfr. nella stanza precedente «parole acceſe», sempre in pun-
ta di verso. 19 Forse … istessa: ‘avranno forse un peso maggiore di quello che potrebbero 
avere se fossi io stessa a parlargli’. • fien: ‘saranno’. 20 dicali: ‘gli dica’, con particella 
pronominale posposta, come in XLV 45 «Dical», e forma «li» anziché «lji» come già al v. 
17. • Signor: Amore, che qui parla nell’immaginazione della donna, ricorre a un titolo che 
userebbe quest’ultima per rivolgersi all’amante. • altra vita: la vita celeste, altra rispetto 
a quella vissuta sulla terra. Per questo valore della locuzione vd. la nota a XVI 11 «Senon 
in questa, almeno in altra vita»; una clausola identica, ma con significato diverso, è invece 
in LXV 16 «quell’altra vita». 21-22 Del … tua: ‘non priva della sua volontà quella donna a 
te tanto cara’. I sentimenti che l’amata nutriva in vita per l’amante, insomma, continuano 
a sussistere anche dopo la morte. 21 Del … spolja: il verso ricorda, sotto il profilo proso-
dico, Rvf 125 15 «et di saver mi spoglia», con cui è condiviso il medesimo lemma in posi-
zione rimica e l’infinito apocopato di un verbo di seconda coniugazione sotto accento di 
4a. 22 La … tua: cfr. Par. XI 113 «la donna sua più cara». Il sintagma «cara Donna» ricorre 
spesso in Trissino, sia nella Sophonisba (1013 «D’una sì cara e valoroſa donna» e 1908 «O 
donna cara») che nell’Italia liberata (in VI 524 «sì cara, et honorata donna» e in XIII 269 
«sì cara Donna», XIX 869 «sì cara Donna» e XXIII 155 «la sua cara Donna»). • benchè … 
mostri: ‘sebbene non lo dia più a vedere in maniera evidente’. L’amore della donna è im-
mutato, ma, dal momento che questa si trova ora in Cielo, non le è più possibile dimostrare 
apertamente tale sentimento all’amato. 23 Senon … a canto: ‘anche se non ti è più pos-
sibile starle accanto per contemplarne il bel volto’. • suo bel viſo: un identico sintagma è 
in XIII 21 (e rimandi). • a canto: la posposizione della locuzione per mezzo di anastrofe 
è dettata semplicemente da ragioni rimiche; del resto, la preposizione è impiegata quasi 
sempre in punta di verso in Trissino. La forma univerbata è attestata altrove (con velare 
sia scempia che geminata), sebbene in minoranza: qui si è preferito correggerla al fine di 
differenziarla dal sostantivo «acanto» che compare invece in LXXVIII 56. 24 dentr’al suo 
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cuor: per formule di questo tipo vd. la nota a XVIII 3 «ch’entr’al cuor mio». Si noti come 
negli ultimi versi di questa strofa vi sia un’insistenza sull’aggettivo personale di terza per-
sona («suo voler» al v. 21, «suo bel viſo» al v. 23, e qui «suo cuor»), a rimarcare la perma-
nenza dell’amante nei pensieri e nel cuore dell’amata. • ferma radice: ‘radici salde’, ‘che 
mai potranno essere divelte’. La stessa clausola è in XIX 9-10 «Ma sì ferma radice [: felice] 
/ Ha fatto Amore in me» (e rimandi).

[IV] 25-28 Sapi … smarrita: a seconda che al verbo incipitario si attribuisca una fun-
zione fatica (assegnando quindi al seguente «come» un valore temporale) o conativa (in-
tendendo «come» con un valore completivo-dichiarativo) il senso dell’intero periodo sarà 
rispettivamente ‘Sappi (che), quando lei si trovava ormai nelle ore conclusive della sua vita 
– in quel momento cioè in cui stava per abbandonare definitivamente le membra debili-
tate e il corpo affaticato –, rimase smarrita perché non ti vedeva lì con sé’ oppure ‘Sappi in 
che modo lei giunse alle ore conclusive della sua vita – quando cioè doveva abbandonare 
le membra debilitate – e (sappi) come il suo corpo ormai stanco, non vedendoti, rimase 
smarrito’. La prima interpretazione sembra preferibile all’altra per il fatto che risulta me-
glio intendere «ella» come soggetto di «si restò smarrita» (e non «la sua spolja oppres-
sa», che sarebbe invece da leggere come complemento oggetto di «laſciare», in epifrasi 
rispetto a «membra offeſe»); del resto, anche la punteggiatura della princeps sembra soc-
correre in tal senso, isolando «la sua spolja oppressa» rispetto al verbo del verso seguen-
te. 25 ultim’hore: una clausola identica è in Bembo Rime 83 7 «soccorri, che già presso 
a l’ultime hore»; ma perifrasi analoghe per indicare la prossimità della morte ricorrono 
nelle Rime trissiniane in II 14 «Mi mena quaſi a l’ultimo sospiro», LV 79 «Ben veggio a me 
vicin l’ultimo fine», LXXII 9 «Amor vi resse infin a lj’ultim’anni!» e LXXVIII 71 «Quan-
do Daphne provò l’ultima sera». 26 membra offeſe: il corpo debilitato, perché ormai 
prossimo alla morte o forse perché afflitto da una qualche malattia. Il sintagma si ritrova 
in Tasso Liberata VI 67 3-4 «e con quai carmi ne le membra offese / sani ogni piaga e ’l 
duol si disacerbe» e XII 95 5-6 «ma come prima alzar le membra offese / nel dì seguente 
il cavalier poteo» (in riferimento a Tancredi, sfinito e ferito dopo il combattimento con 
Clorinda). 27 Devea laſciare: ‘avrebbe dovuto abbandonare (per sempre)’, in forte inar-
catura rispetto al complemento oggetto del verso precedente. • spolja oppressa: ancora 
un sintagma che fa riferimento al corpo debilitato della donna, benché in questo caso con 
ricorso a un sostantivo («spolja») che indica non semplicemente le membra ma la loro ef-
fimera corporeità in quanto contrapposta all’eternità dell’anima (che è vera substantia 
rispetto all’abito costituito invece dal corpo). Per l’intero verso cfr. Rvf 301 14 «lasciando 
in terra la sua bella spoglia»; con diverso valore, invece, il sintagma in clausola si ritrova 
in Sannazaro Disperse III 5 «Qui son le spoglie insanguinate e oppresse». 28 Non ti 
vedendo: ‘non vedendoti’, con anticipazione della particella pronominale possibile per la 
presenza del «Non» iniziale. • si restò smarrita: ‘rimase confusa’, con un «si» pleona-
stico (a meno di non intendere ‘si arrestò, colta da un’improvvisa confusione’). Cfr. Dan-
te Donna pietosa 32 «per che l’anima mia fu sì smarrita» (: vita). 29 con … volja: ‘con un 
desiderio meno ardente’, ossia ‘meno volentieri’. La clausola «fredda voglia» è in Medici 
Canzoniere LXXII 3, ma cfr. anche Rvf 265 14 «sì freddo voler». 30 Giva: ‘andava’, in for-
te enjambement e in iperbato rispetto al complemento di moto a luogo posto a fine verso, 
in maniera simile a quanto avviene ai vv. 26-27. • men lieta: in epifrasi rispetto a «con più 
fredda volja» e, come quello, retto da «Giva». • li superni kiostri: letteralmente ‘i cortili 
celesti’, ovvero il paradiso. La sola assenza dell’amante, che la donna non vede accorso al 
suo capezzale nei suoi ultimi momenti di vita, è insomma sufficiente a far scemare in lei 
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il desiderio di essere accolta il prima possibile nella beatitudine eterna: è solo questa – e 
non il semplice desiderio di rimanere in vita – la ragione per la quale la donna non è ancora 
trapassata. La locuzione è peculiare di Sannazaro, per cui vd. Arcadia Ve 3 «nuda salisti nei 
superni chiostri» (: nostri : mostri), e SeC XVII 4 «tornò volando a li superni chiostri» e CI 
149 «et onorata nei superni chiostri»; ma cfr. anche Rvf 309 4 «stellanti chiostri» (: nostri 
: mostri : ’nchiostri). Entrambi i lemmi sono hapax nelle Rime, e il primo ricorre altrove in 
Trissino soltanto in It. lib. I 598 «superne rote» (con una iunctura identica a quella di Purg. 
VIII 18). 31 Quest’unico … alquanto: ‘Questo solo desiderio fu sufficiente a turbarla non 
poco’ (meglio che ‘Soltanto questo desiderio – e non altri – la turbò alquanto’). Il diſio, che 
rimane solo sottinteso nel testo, è quello di rivedere l’amato prima della morte. • turbol-
la: ‘la turbò’, con posposizione della particella pronominale. • alquanto: data la presenza, 
al verso successivo, di «Poi», che segna una svolta tra un prima e un dopo, l’avverbio po-
trebbe anche intendersi qui in senso temporale (‘per una certa quantità di tempo’) anziché 
come riferito all’intensità del turbamento; nelle Rime, del resto, il valore generalmente 
oscilla fra i due significati (ma meno ambiguo è il caso di LXXVIII 133-135 «O Pan, se sopra 
il Menalo dimori, / O sopra il gran Lyceo, deh laſcia alquanto / Quei cari luoghi e quelle 
amate selve»). Per usi analoghi cfr. ad esempio Inf. IV 97 «Da ch’ebber ragionato insieme 
alquanto», Par. II 52 «Ella sorrise alquanto, e poi […]», Rvf 71 83 «Et se questo mio ben 
durasse alquanto» e Orl. Fur. II 76 7 «Giacque stordita la donzella alquanto». 32 Poi … 
ridice: ‘poi si ricredette’. Lo pseudo-paragone (letteralmente ‘fece come chi si ricrede’) è 
prosodicamente e sintatticamente molto simile a quelli di Par. XXII 25-26 «Io stava come 
quei che ’n sé repreme / la punta del disio» e XXIII 49 «Io era come quei che si risente». 
Il verbo in punta di verso compare solo qui nelle Rime, e non assume altrove in Trissino il 
valore di ‘ricredersi’ (che pure è attestato in antico); in rima con «radice» è già in Bembo 
Rime 93 11-12 «ben ha da voi radice / tutto quel che per me se ne ridice».

[V] 33 E disse: con questo verbum dicendi – il terzo dopo «e dice» del v. 8 e «E dicali» 
del v. 20 – ha avvio la sezione più ‘interna’ delle scatole cinesi secondo cui è strutturata 
l’intera canzone. • per minor dolore: la stessa locuzione in punta di verso è in Sforza 
269 8 «Di prender morte per minor dolore» (: Amore : core) e in Sannazaro Disperse XV 
12 «Egli è ben ver che per minor dolore» (: Amore). 34-35 Il … expressa: ‘il Cielo gli impe-
dì di vedermi morire’. Si noti come l’inarcatura e l’iperbato di fatto ‘sottraggano’ alla vista 
la morte della donna. Per l’espressione cfr. almeno XXXII 1-2 «Deh qual fiero destin, qual 
cruda stella / Contende a lj’ocki miei quel vivo Sole», ma anche Rvf 28 107 «ch’agli occhi 
miei cela et contende» e 289 5-6 «et veggio ch’ella / per lo migliore al mio desir contese» 
(: cortese : paese : accese), e Tr. Cupid. I 47 «contende agli occhi tuoi». 35 Veder … ocki: 
‘vedere con i propri occhi’, come in It. lib. V 806-807 «Volendo / Veder con lj’ocki lor, se 
questo è vero» e XXVI 941 «A me par, che debbiam veder con lj’ocki». • la … expressa: 
‘la mia morte manifesta’. 36 Chè … audita: ‘perché certo sarà per lui più tollerabile l’es-
serne venuto a conoscenza soltanto a voce’. • le: forma insolita per il dativo maschile (dal 
momento che qui la donna si riferisce senz’altro all’amante), ma che pare potersi leggere 
già nel codice di Jena. 37 Ma tu: a parlare è ancora la donna, che ricorre alla seconda 
persona per rivolgersi a sé stessa. Si noti il fortissimo iperbato tra il vocativo e l’imperati-
vo che regge l’intero periodo («Non diſiar»), posticipato di ben tre versi per mezzo di una 
lunga incidentale (con la quale, di fatto, si distoglie il tu dal diſiar). 37-38 perchè … giostri: 
‘affinché la tua gioia non entri in contrasto con il dolore provato dal tuo signore’, ovvero 
‘se non vuoi che, per essere tu nella gioia, il tuo amato si trovi a dolersi’. Se ai vv. 21-24 si 
registava un’alta presenza dell’aggettivo “suo”, qui invece ricorrono spesso in pochi versi 
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il pronome e l’aggettivo di seconda persona singolare: «tu» al v. 37, «tuo» per due volte 
al v. 38, «a te» al v. 39. 38 giostri: la giostra è propriamente la sfida tra due cavalieri che 
si corrono incontro a lancia tesa nel tentavo di sbalzarsi a vicenda da cavallo, dunque un 
combattimento tra due soli contendenti, come in questo caso tra dolja e gioir. Il lemma 
conta qui la sua unica occorrenza all’infuori dell’Italia liberata (dove trova largo impiego). 
Si veda anche quella che costituisce la sola attestazione nei Fragmenta, in 68 5 «Ma con 
questo pensier un altro giostra», mentre per i due ‘contendenti’ si tenga presente Rvf 287 
8 «onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo». Si noti infine la paronomasia fra «GIOIR» e 
«GIOstRI». 39 E … santo: ‘e il Cielo non ti privi di conseguenza di un luogo così santo 
(quale è quello in cui stai per recarti)’. Il desiderio della donna potrebbe addirittura impe-
dirle l’immediato accesso al paradiso, macchiandole l’animo proprio in punto di morte, 
come in Rvf 268 67-69 «Pon’ freno al gran dolor che ti trasporta; / ché per soverchie voglie 
/ si perde ’l cielo». La variante «e ti vieti habitar» trasmessa dal codice di Jena presentava 
alla donna una prospettiva ancor più definitiva di esclusione dal Cielo. • tolja: forma una 
sorta di rima interna con «dolja» di v. 37. 40 Non … lice: ‘non desiderare ciò che non è le-
cito vedere’. Chiusa di stanza dal carattere sentenzioso, con cui la donna autoimpone a sé 
stessa e al proprio agire un limite morale: se, infatti, è stato il Cielo a risparmiare all’aman-
te la vista di lei morente, quest’ultima non può opporvisi per assecondare i propri desideri, 
che risulterebbero in una tale prospettiva addirittura empi. L’andamento prosodico risulta 
simile a quello del v. 38, con due parole troncate in corrispondenza delle cesure di 4a e di 
8a e un verbo bisillabico preceduto da una negazione in punta di verso. Si noti, inoltre, che 
«diſiar» riprende – negandolo – il diſio di v. 31. Per il verbo in punta di verso cfr. LXXVIII 
13 «Non mi lece» e rimandi.

[VI] 41 Poi detto questo: il «Poi» incipitario è interpretabile come avverbio (‘Poi, dopo 
aver detto questo, …’) ma anche con funzione di preposizione, secondo un uso attestato 
in antico (‘Dopo che ebbe detto ciò, …’). Si tratta, in ogni caso, delle ultime parole pro-
nunciate dall’amata prima di morire: come l’amante potrà constatare, è a lui che la donna 
ha rivolto il pensiero negli istanti conclusivi della sua vita, a conferma insieme della sua 
grande fedeltà e del suo smisurato amore. Cfr. Rvf 325 106-107 «Detto questo, a la sua 
volubil rota / si volse». • l’alma … fuore: ‘la sua anima uscì fuori dal corpo’. È locuzione 
impiegata di frequente nell’Italia liberata come perifrasi per indicare la morte: vd. XVIII 
vv. 476 «Ωnde l’alma lj’uſcì fuor de le membra» e 1005 «Così diss’elji, e l’alma uſcì di fuo-
ri», XX 590 «Ωnde l’alma uſcì fuor soffiando molto» e XXI 770 «L’anima sua lj’uſcì fuor 
de le membra». 42 Tornando … paeſe: ‘facendo ritorno in quello che era il suo luogo di 
origine’, vale a dire ‘in Cielo’, come in Rvf 289 3-4 «anzi tempo per me nel suo paese / è 
ritornata» (ma cfr. anche 126 19 «e torni l’alma al proprio albergo ignuda» e 295 11 «che 
tosto è ritornata ond’ella uscìo»). A proposito della provenienza ‘celeste’ della donna vd. 
almeno Rime XIII 24 «Tal, che ſceſa qua giù dal paradiſo» e rimandi. 43 Con … concessa: 
‘assieme a tutte quelle bellezze (interiori) che il Cielo le aveva concesso in dono’. Si tratta 
di tutte le qualità e le virtù di cui fin dalla nascita la donna amata era stata ricolmata, come 
in LV 12 «E l’alte grazie a te date dal Cielo» e in LIX vv. 32-33 «La grazia e la beltà, che ’n 
lei raccolse / Quella virtù del Ciel, che la produsse», 57 «Quanta grazia del Cielo in voi si 
spande» e 89-90 «l’immense / Grazie, che ’l Cielo in voi par che dispense»; cfr. inoltre 
Galli 129 1 «Quella beltà che ve fo già concessa». 44 E … compita: ‘mentre l’altra sua 
bellezza, quella mortale, in quell’istante cessò di essere’ (letteralmente ‘raggiunse il suo 
compimento’, per dover poi inesorabilmente scemare). L’aggettivo in punta di verso è an-
che in XIII 37 «Vedendo al mondo una beltà compita». 45-46 Qual … dimostri: ‘come 



573

rime · lxxv

un fiore che, strappato via dal suo stelo, non appaia più nel pieno del suo vivido colore’. 
La similitudine del fiore reciso, che fin dall’antichità è accostata alla morte, è sfruttata qui 
non per istituire un parallelismo con il movimento della testa che, ormai priva di forze, 
si piega su sé stessa, ma soltanto come figurante per l’elemento cromatico, a indicare il 
pallore che subito invade il viso dell’amata. Per l’immagine cfr. almeno Virgilio Aen. IX 
435-436 «purpureus veluti cum flos succisus aratro / languescit moriens» o XI 68 «qualem 
virgineo demessum pollice florem». 46 Svelto: in enjambement e per di più in anastrofe 
rispetto al complemento da esso retto, al fine di riprodurre anche visivamente la violen-
za e l’immediatezza con cui il fior è stato reciso. Cfr. XLV 41-42 «Si levò un vento subito, 
che svelse / Da le radici tutto il ben, ch’i’ havea» e rimandi. • bel color: in un analogo 
contesto comparativo è in Boccaccio Filostrato IV 18 1-4 «Qual poscia ch’è dall’aratro 
intaccato / ne’ campi il giglio, per soverchio sole / casca ed appassa, e ’l bel color cangia-
to / pallido fassi, tale […]», ma cfr. anche Boiardo AL I 43 63-64 «e rose e fior’ vermigli 
/ avean di bel color la terra piena». 47 Così … manto: ‘a quello stesso modo depose il 
velo terreno del corpo che fino a quel momento l’aveva ammantata’. Il soggetto è ancora, 
propriamente, l’«alma». • depoſe: ‘si svestì del manto e lo adagiò’. Il verbo è hapax nelle 
Rime. • terrestre manto: il corpo, che per l’anima è come un abito. Cfr. LV 13 «corporeo 
velo» e rimandi. Il sostantivo è hapax nel canzoniere. 48 il … infelice: la coppia sinoni-
mica in clausola, che è già in Tr. Cupid. IV 6 «i miei infelici e miseri conservi», si può in-
tendere con valore aggettivale (‘abbandonò questo mondo, che è tanto misero e infelice’) 
ma anche predicativo (‘abbandonò il mondo, che rimase perciò misero e infelice’). Cfr. 
Rvf 319 5 «Misero mondo, instabile et protervo» e Boccaccio Teseida XI 32 5-6 «quando 
il dubbioso / mondo lasciò quell’anima dolente».

[VII] 49 Dunque, signor: avvio di verso ricorrente in Trissino, per cui vd. LXXVI 40, 
Soph. 1113 e It. lib. I 643 e XXVI vv 556 e 971. Tramite la congiunzione, che ha qui valore 
riassuntivo-conclusivo, Amore si riallaccia al discorso iniziato nella prima stanza, fornen-
do un bilancio di quanto raccontato finora. 49-50 per … offeſe: ‘se, in ragione dell’ardo-
re amoroso che provate nei confronti della donna, la sua morte vi ha arrecato sofferen-
za’. 51 Tanto … cessa: ‘a tal punto che il vostro pianto non trova mai riposo’. Le lacrime 
che l’amante versa senza fine per la morte della donna coincidono con il duro pianto del 
v. 7. Sia il verbo in punta di verso che l’avverbio sono hapax nelle Rime. 52 Pensate … 
gradita: ‘consolatevi pensando a quanto la sua presenza sia gradita in Cielo’. Cfr. Rvf 31 
1-4 «Quest’anima gentil che si diparte, / anzi tempo chiamata a l’altra vita, / se lassuso è 
quanto esser dê gradita, / terrà del ciel la più beata parte», 142 12 «più gradita in cielo» e 
193 9 «infin al ciel gradita» (: udita : vita), e in parte anche Inf. XVI 42 «nel mondo sù do-
vrìa esser gradita» (dove però il mondo sù è la Terra rispetto all’inferno). 53-54 E … bel-
leza: anche alla luce di una delle due sole ulteriori attestazioni del verbo in Trissino, che 
presenta lo stesso costrutto “invogliare di” (in XL 5-8 «Quel tanto in me nutrito alto diſio, 
/ Che trasser lj’ocki miei / Dal viſo di colei, / La qual di se medesma ogn’hor l’involja»), 
sembra preferibile leggere ‘e se il desiderio accresce in voi la voglia della sua bellezza’ che 
non ‘e se il desiderio della sua bellezza accresce in voi la voglia (di fare qualcosa)’. Cfr. 
inoltre, in relazione anche ai versi che seguono, Rvf 268 73-77 «et sua fama, che spira / in 
molte parti anchor per la tua lingua, / prega che non extingua, / anzi la voce al suo nome 
rischiari, / se gli occhi suoi ti fur dolci né cari». 54-55 oprate … inkiostri: ‘adoperate l’in-
chiostro a voi tanto caro e celebratela con il dolce canto della poesia’, con un binomio che 
ricorda quello di LXII 12 «Onde con voce o con inkiostro almeno». Cfr. inoltre Rvf 309 
7-8 «a l’opra volse / […] ’nchiostri» e, per i due sintagmi in punta di verso, rispettivamente 
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Purg. XXVI 114 «faranno cari ancora i loro incostri» (: dimostri : vostri) e Par. XXVII 3 «sì 
che m’inebrïava il dolce canto». 56 Che … Fenice: ‘lei che, sola al mondo, fu tra noi uo-
mini una vera fenice’, ossia ‘unica’, ‘impareggiabile’, dal momento che tradizionalmente 
si riteneva che «né ’n ciel né ’n terra, è più d’una fenice» (Rvf 210 4). Cfr. Conti 45 13 «es-
sendo in terra lei sola fenice», il capitolo Se in selva di myrto ombrosa e verde di Bernardo 
Accolti (nel ms. BAV Ross. 680, cc. 36r-38r) al v. 30 «E nivei membri tuoi, Phenice vera», e 
Cappello 100 12 «o fra noi vera Fenice» (: lice : felice). Per la struttura del verso vd. inoltre 
Rvf 167 14 «questa sola fra noi del ciel sirena» e, per una clausola prosodicamente simile, 
366 52 «[…] vera beatrice». Il sostantivo è hapax nell’intera produzione trissiniana. • fra 
noi: ‘fra noi vivi’, ‘sulla terra’, a riprova di come queste parole siano pronunciate nel pre-
sente da Amore e non immaginate dall’anima dell’amata.

[Congedo] 57-58 Tanto … disdice: ‘Celebrarla sarà tanto bello quanto è invece inop-
portuno il piangerla di continuo’, se non altro per il fatto che il pianto fine a sé stesso non 
produce alcun frutto. Nella stanzetta finale sono ripresi in chiasmo (e in rima interna) i due 
elementi che occupavano già la strofa precedente: «pianger», trasformato qui in «lacri-
marla», e «celebrate», che, in poliptoto, diventa «celebrarla». Si noti inoltre la posizione 
speculare di «Tanto» e «quanto», ad apertura e chiusura del v. 57, a rimarcare lo strettis-
simo nesso fra i due membri della comparazione. 58 sempre lacrimarla: cfr. Rvf 224 10 «se 
sospirare et lagrimar maisempre» e 226 5 «Lagrimar sempre è ’l mio sommo diletto». • si 
disdice: per il verbo, hapax nelle Rime, cfr. almeno Rvf 351 10-11 «or fiero in affrenar la 
mente ardita / a quel che giustamente si disdice» (: felice : radice).
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LXXVI
Canz�n d�l Tris. 

a Papa Cl�ment� vii

Signor, che fosti eternamente eletto
Nel consiljo divin, per il governo
De la sua stanca e travaljata Nave,
 Hor, che novellamente quell’eterno
Pensiero è giunto al diſiato effetto, 5
Et hai del mondo l’una e l’altra kiave,
 Se ben ti truovi in questo secol grave,
Pien di discordie e di spietate offeſe,
Non star di porti a l’honorate impreſe,
Per torre il giogo a tutto l’Orïente; 10
Ch’a l’alto suo Clemente
Ha riservato il Ciel sì largo honore,
Per fare un sol’ovile e un sol pastore.

 Chè chi ben mira, da che volse Iddio
Col proprio sangue liberare il mondo, 15
E poi laſciare un suo vicario in terra,
 Vedrà, ch’a maggior huom non diede il pondo
Di governare il Gregge amato e pio,
Mentre, che la mondana mandra il serra.
 Questi hor tranquillo in pace, et hor in guerra 20
Vittorïoſo, sì saprà guidarlo,
Che sarà fortunato; onde a lodarlo
S’extenderanno anchor tutte le lingue;
Et e’ (come huom ch’extingue
Ognialtra voluptà) fia solo intento 25
Ad haver cura del commesso armento.

 Qual altro hebbe giamai terrestre impero,
Che havesse le virtù simili a questo,
Feroci in guerra e mansuete in pace?
 Non fu il più giusto mai, ne ’l più modesto, 30

rubr. Cl�ment�] Cl�m�nt�  4 Hor] Hor 10 Orïente] Ωrïente 14 volse] vol-
se 18 Gregge] Greggie 20 hor … hor] hor … hor 
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Ne ’l più giocondo insieme e ’l più severo,
Ne ’l più prudente anchor, ne ’l più verace.
 Ogni ben operar tanto li piace,
Che giorno e notte ad altro mai non pensa. 
E però Dio, che sua virtute immensa 35
Nel principio del mondo antivedette,
Volse l’opre più elette
A lui serbare; acciò che ’l mondo tutto
Si possa rallegrar di sì bel frutto.

 Dunque, Signor, poi che ne l’alto seggio 40
Per vicario di Dio seder ti truovi,
Et hai la cura de la gente humana,
 Muovi ’l profondo tuo consiljo, muovi,
E da la scabbia ria, ch’ognihor fa peggio,
L’infetta gente, e miſera, risana; 45
 Poi la grave discordia e l’inhumana
Volja de i dui gran Re, sì d’ira acceſi,
Che afflige Italia et altri be’ paeſi,
Mitiga e spegni, con la tua grandeza.
Fa’, che la lor fiereza, 50
E l’odio lor, si sparga contra quelli,
Ch’al nome di Ieſù furon ribelli.

 Chè veramente la metà del sangue,
Il qual s’è tratto fuor de i nostri petti,
Per travaljare Italia in quindeci anni, 55
 Se fosse sparso in far salubri effetti
A l’infelice Grecia, ch’ognihor langue
In servitù, sarebbe fuor d’affanni.
 E ’l tempo, che s’è speſo in nostri danni,
Sarebbe andato in mille belle lodi; 60
E fora in nostre man Belgrado e Rodi,
Et altre terre assai, che habbiam perdute;
E la nostra virtute
Si saria mostra almen con tai nimici,
Che ’n vita e morte ne faria felici. 65

36 antivedette] antivedette 44 ognihor] ognihor 
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 Prendi dunque, Signor, la bella impreſa,
Che t’ha serbato il Ciel mill’anni e mille,
Per la più glorïoſa, che mai fosse;
 E certo al suon de l’honorate squille
Si moverà l’Europa in tua difeſa, 70
E farà l’armi insanguinate e rosse
 Del turco sangue; e pria vorrà, che l’osse
Restin di là, che la vittoria resti.
Non è da dubitar, che Dio non presti
Ogni favor a quel, che ti destina. 75
Parmi, che la ruina
De’ Turchi posta sia ne le tue mani,
E ’l tor la Grecia da le man de’ cani.

 Veggio ne la mia mente il grave ſcempio
Di quelle genti; e con vittoria grande 80
Tornarsi lieto il mio Signore in Roma.
 Veggio, che fiori ogniun d’intorno spande;
Veggio le spolje opime andare al tempio;
Veggio a molti di lauro ornar la kioma;
 Veggio legarsi in verso ogn’idioma, 85
Per celebrar sì glorïoſi fatti;
Veggio narrar sin le parole e lj’atti,
Che si fer combattendo in quella parte;
Io veggio empier le carte
Del nome di Clemente; e veggio anchora 90
Che ’n terra come Dio ciascun l’adora.

 Se mai, Canzone, a quelle mani arrivi,
Che kiuder ponno e disserrare il Cielo,
Lieva da la tua faccia il bianco velo,
E grida: «Signor mio, non star sospeſo; 95
Ma pilja questo peſo,
Poi ch’a tanta vittoria il Ciel ti kiama;
Che laſcerai nel mondo eterna fama».

69 suon] suon 91 adora] adora
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L’ultimo testo condiviso tra il codice di Jena e la princeps è anche quello con cui in 
quest’ultima si apre una sezione a sé stante, un’appendice di carattere dichiarata-
mente encomiastico distinta rispetto al canzoniere amoroso in senso stretto e in 
parte anche rispetto ai due testi conclusivi dell’intera raccolta. Osserva Residori 
(2011, pp. 24-25) che «nella pratica media del libro di poesia cinquecentesco […] 
le rime estranee al vero e proprio ‘romanzo’ amoroso» assumono «una posizione 
marginale nella raccolta», pur senza esserne escluse del tutto; e che «la dispositio 
non distingue in genere le rime encomiastiche in senso stretto da quelle di lutto, di 
omaggio letterario, di corrispondenza amichevole, di esortazione politica», che ri-
sultano al contrario accumulate «in nome di ciò che hanno in comune, la presenza 
di un destinatario reale» e relegate in «una sorta di periferia o di frontiera del can-
zoniere, in cui il poeta, deposta la maschera dell’innamorato petrarchesco, rende 
conto, discretamente ma non senza precisione, della propria esistenza sociale, fat-
ta di amicizie, relazioni letterarie, obblighi cortigiani». D’altra parte, se componi-
menti come quelli in lode di Lucrezia Borgia o di Isabella d’Este potevano essere 
piegati senza troppe difficoltà a fungere da testi ‘amorosi’ ed essere confusi tra le 
rime indirizzate alla donna amata, una simile operazione di camuffamento non era 
naturalmente possibile per canzoni ‘politiche’ come quella in esame o la successi-
va; mentre a differenziare un componimento come l’egloga LXXVIII da un sonetto 
come il XXX – che pure è analogo per tema, essendo un testo luttuoso con dedica-
tario esplicitato – è il particolare metro impiegato per il primo, che sia in ragione 
della lunghezza sia per il ricorso all’endecasillabo sciolto non avrebbe potuto essere 
ospitato all’interno di un canzoniere che, per quanto attraversato da traduzioni di 
testi greci e latini e da qualche eccentricità extrapetrarchesca sul piano delle forme, 
è per il resto una raccolta ‘canonica’.

Nel ms. di Jena il testo si trova subito dopo la fine della canzone LXXV, senza 
soluzioni di continuità, segnalato da una rubrica che non si distingue dalle altre né 
per ariosità né per abbellimenti di alcun tipo e che consiste nella generica indica-
zione del metro («Canzone») che contraddistingue tutti gli altri testi della raccol-
ta, senza accenno alcuno al destinatario. Opposta è la situazione della princeps: in 
maniera analoga a quanto avviene in corrispondenza del sonetto incipitario della 
raccolta, infatti, non solo si trova una rubrica in lettere maiuscole che identifica il 
dedicatario del componimento, ma i primi tre versi sono leggermente giustificati a 
destra rispetto ai successivi, in modo da lasciare spazio all’eventuale esecuzione di 
un capolettera miniato (come denuncia la presenza di una s minuscola posta esat-
tamente al centro dello spazio rimasto bianco); a distinguere la canzone LXXVI e 
tutta la sezione conclusiva dai componimenti precedenti interviene inoltre la diver-
sa tipologia di paragrafatura (per cui si rimanda al § 2.4.2 dell’introduzione). Meno 
cogente è invece il fatto che il testo sia riportato a partire da una nuova carta (ll2r), 
se non altro perché la carta subito precedente è occupata per intero: potrebbe esse-
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re rilevante, in tal senso, l’osservazione che lo specchio di scrittura di c. ll1v risulta 
costituito da 23 righe anziché 22 come di norma nella stampa – segno forse della vo-
lontà di tenere la canzone LXXV tipograficamente distinta rispetto a quella succes-
siva e di fare quindi in modo che neppure un singolo verso venisse a trovarsi nella 
medesima pagina dell’inizio della nuova sezione –, se non fosse che una situazione 
analoga si registra in più di un caso quando la pagina potrebbe concludersi con 22 
righe ma a un componimento manca un verso soltanto. Si segnala, infine, che nella 
princeps l’indicazione metrica risulta troncata («Canzon», così come già per la se-
stina XXVI) e la rubrica scorciata rispetto a quella che compare nell’occhiello delle 
due edizioni del 1524 («canzone | del trissino | al santissimo | clem�nte | 
settimo | p. m.»).

La canzone costituisce, secondo quanto Trissino stesso riferisce nelle righe 
iniziali dell’Epistola de le lettere (dedicata anch’essa a papa Clemente VII), la prima 
opera a stampa in cui siano state impiegate le nuove lettere (p. 3: «la prima volta 
che queste lettere si sono usate, sono state poste ne la Canzone che a quella donai»). 
Non è da escludere, a tal proposito, che il testo della princeps sia stato composto in 
tipografia a partire non da quello contenuto nel codice di Jena (attraverso una copia 
intermedia di servizio, che fra l’altro interviene ad adeguare l’ortografia alla nuova 
prassi adottata nel 1529), ma direttamente da un’edizione del 1524, come dimostre-
rebbe non solo la maggiore scorrettezza ortografica, in particolare in merito all’im-
piego di o/o (che pare presupporre il ricorso a una fonte diversa da quella sfruttata 
per gli altri testi), quanto anche la presenza nella rubrica della forma «cl�m�nt�» 
(invece di «cl�ment�»), che nel codice di Jena manca del tutto e che si spieghe-
rebbe bene a partire dal «clem�nte» delle stampe del 1524. Come dimostrato da 
Romei (2007, in particolare alle pp. 150-152), nel 1524 furono pubblicate a distanza 
di pochissimo tempo due diverse edizioni della Canzone, da collocare rispettiva-
mente prima di luglio (vale a dire prima della princeps della Sophonisba, rispetto 
alla quale la canzone è antecedente se è vero che fu il primo testo stampato con la 
nuova ortografia; ma, allo stesso tempo, probabilmente non prima del 7 maggio, 
data in cui in una nota lettera Alessandro de’ Pazzi dava notizia a Francesco Vettori 
delle fasi di stampa ormai avanzate della tragedia, senza fare però riferimento alla 
Canzone: cfr. Castelvecchi 1986, p. xx) e dopo questa data (se non addirittura 
in coincidenza con la seconda edizione della Sophonisba, nel settembre dello stes-
so anno), come testimonia l’immissione fra l’una e l’altra di piccoli aggiustamenti 
ortografici volti a far meglio collimare il testo definitivo con la proposta linguistica 
pubblicamente esposta nell’Epistola (cfr. Davoli 2020b, pp. 11-12); senz’altro po-
steriore è invece la stesura presente nel codice di Jena, dove sono riportate quasi 
tutte le lezioni della seconda edizione della Canzone (cfr. ivi, nota 28), così come 
nelle Rime. Il testo, tuttavia, doveva essere già stato composto qualche mese prima 
della stampa, verisimilmente all’indomani dell’elezione del pontefice, dal momen-
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to che «sul piano argomentativo sviluppa con piena consapevolezza i principali 
indirizzi della politica clementina, almeno quelli dichiarati nei primi mesi del pon-
tificato» (Tomasi 2020, p. 91), tra cui soprattutto la volontà di risanare la frattura 
interna alla Chiesa originatasi con la Riforma luterana e quella di mantenere un 
atteggiamento neutrale nel contrasto tra Francesco I e Carlo V, nel tentativo di por-
si quale paciere (cfr. Prosperi 1982, in particolare a p. 246). Già l’11 dicembre del 
1523 Giovanni Salviati invitava Trissino a recarsi a Roma per congratularsi di per-
sona con il neoeletto pontefice (cfr. Morsolin 1894, p. 115), e ad accompagnare la 
lettera del cardinale vi era un breve del papa stesso: del resto, la frequentazione con 
Giulio de’ Medici, coetaneo di Trissino, è attestata a partire almeno da due lettere 
del 1515 (entrambe missive dell’allora cardinale, rispettivamente del 13 novembre 
e del 20 dicembre, quando Trissino si trovava a Innsbruck in missione diplomatica 
presso Massimiliano I per conto di Leone X), che manifestano però una familiarità 
instaurata da tempo.

L’esperimento trissiniano, evidentemente gradito al papa mediceo non solo in 
virtù dell’eleganza della plaquette tramite cui veniva presentato ma soprattutto in 
ragione della vicinanza alle sue linee politiche, non sarebbe rimasto privo di imita-
zioni: eclatante è il caso di Pietro Aretino, che nello stesso giro di mesi fa stampare 
proprio da Ludovico degli Arrighi una serie di tre opuscoli che includeva tra l’altro 
una canzone in Laude di Clemente VII (vd. a proposito Marini 2006 e Procaccio-
li 2020, pp. 113-116).

Il testo si apre con un vocativo designante il pontefice («Signor», al v. 1), subito 
ampliato da una relativa che occupa l’intero primo piede; il verbo della principale, 
dopo ulteriori espansioni sintattiche che trapassano non solo il secondo piede ma 
anche l’avvio della sirma, trova posto solo al v. 9 e consiste in un’invocazione con 
cui è chiesto al pontefice che intervenga, in veste di pastore, per liberare l’Oriente 
dal dominio degli infedeli e al contempo per ristabilire l’unità della Chiesa (due 
dei principali nuclei tematici che, in ordine inverso, saranno trattati nel prosieguo 
della canzone). Nella seconda stanza Clemente è individuato come persona ideale 
per governare il Gregge in ragione sia delle sue qualità, capaci di adattarsi a qualsiasi 
situazione (vv. 20-21 «tranquillo in pace […] in guerra / Vittorïoſo»), sia della sua 
volontà integerrima di non lasciarsi sopraffare da alcuna tentazione di gloria mon-
dana. L’elenco delle virtù prosegue nella terza stanza, dove di nuovo è riproposta 
l’opposizione tra la conoscenza dell’arte militare e la sapiente abilità diplomatica 
(v. 29, in chiasmo rispetto all’attestazione precedente) e dove le varie sue doti sono 
presentate in un lungo elenco in litote (in cui domina la ripetizione anaforica di 
particelle di negazione), alla fine del quale è ribadito come Dio lo abbia prescelto 
fin dall’eternità perché il mondo intero ne tragga beneficio. La quarta strofa prende 
avvio con un nuovo vocativo (è il secondo «Signor» del componimento) cui si ac-
compagnano degli imperativi con cui l’io incalza il pontefice e lo invita da un lato a 
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risanare la cristianità dalla piaga luterana e dall’altro a porsi quale mediatore fra il 
re di Francia e l’imperatore, così che l’Italia e l’Europa intera non siano più afflitte 
dalla guerra: l’odio dei due, anzi, dovrà essere reindirizzato contro il nemico comu-
ne, gli infedeli. Se così fosse – si prosegue nella quinta stanza – quel sangue ora spar-
so invano nelle lotte fratricide frutterebbe la liberazione dei territori d’oriente e in 
particolare la riconquista di Belgrado e Rodi (da pochi anni passate sotto il dominio 
ottomano), con vantaggio non solo in questa vita ma anche in quella ultraterrena. 
Con un’invocazione si apre anche la sesta stanza (che contiene in avvio sia un im-
perativo che il vocativo «Signor»), in cui il pontefice è di nuovo invitato a prendere 
le armi contro il nemico turco, nella certezza che l’intera Europa si muoverà al suo 
fianco combattendo fino allo stremo. Nella settima strofa, con spirito quasi profe-
tico, l’io dichiara di “vedere” già i successi riscossi dall’azione militare che il pon-
tefice intraprenderà, contemplandolo mentalmente mentre torna vittorioso dalla 
spedizione ed elencando – con ritmo serratissimo, per cui ogni verso contiene un 
singolo periodo che si apre con un anaforico «Veggio» – gli onori ricevuti una vol-
ta rientrato in patria: un evento del genere non potrà che suscitare, naturalmente, 
una serie di encomi poetici che celebreranno le gesta gloriose e riporteranno con 
perizia di dettagli ogni singola azione e parola. A sigillare il componimento inter-
viene, anche nel congedo, una nuova invocazione del pontefice, che questa volta la 
canzone stessa dovrà incoraggiare a prendere le armi e a ottenere in nome del Ciel 
quel trionfo per il quale conseguirà una fama imperitura.

Canzone di 7 stanze di 13 versi, endecasillabi e settenari, di rime ABC BAC CDDEeFF, e 
congedo uguale alla sirma. Si tratta di una oloendecasillabica ‘mancata’, una sorta di ri-
duzione (sia nel numero di versi che nella misura sillabica) dello schema della canzone 
LV, di cui è riprodotta la nimia repercussio nella sirma, pur con una coppia di versi a rima 
baciata in meno: se quella è più nobile di ogni altra proprio in ragione della consistenza en-
decasillabica di tutti i versi e risulta perciò da associare a una figura più che umana, questa 
raggiunge un grado di nobiltà che si avvicina alla perfezione ma non la consegue, essendo 
dedicata a una figura che, per quanto alla sommità di ogni scala gerarchica, è pur sempre 
un essere umano (e, in tal senso, modello metrico potrebbe essere considerata la canzone 
53 dei Fragmenta, con schema ABC BAC CDEEDdFF, indirizzata come questa a una figura 
esortata a intervenire per risollevare le sorti di un’Italia afflitta). Lo schema è condiviso 
dalla petrarchesca 207 (identica per rime, ma contenente in totale tre settenari) e in par-
te dalla 360 (che presenta un’uguale seriazione rimica nella sola sirma, sebbene con due 
settenari anziché uno soltanto). Poco cogente sul piano metrico appare invece l’accosta-
mento con la canzone 28 suggerito da Bartuschat (2000, p. 197), valido invece sotto il 
profilo tematico (essendo anche quel testo incentrato sulla necessità di una crociata). Lo 
schema della sirma trova inoltre impiego più di una volta in Trissino, nella Sophonisba (ai 
vv. 185-228 e 1100-1151, con sirme rispettivamente CDdEeFF e cDdEeFF, più vicine alle 
due canzoni petrarchesche citate) e in Rime LXIV (sirma cDdEEFF), per cui si rimanda 
alla relativa introduzione. Come nelle altre canzoni in cui la sirma è attraversata da una 
serie di rime baciate (LV e LXIV), Trissino è attento a evitare un andamento troppo can-
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tilenante, costruendo il periodo in modo che una singola coppia baciata non venga mai a 
trovarsi isolata dal punto di vista sintattico ma sia o parte di un gruppo di versi più ampio 
– si veda ad esempio la prima stanza, con una struttura del tipo CDDE (a sua volta sud-
divisibile in CD + D + E) + eFF (a sua volta riducibile a eF + F) – o del tutto franto in due 
unità indipendenti l’una dall’altra – come nella quinta strofa: CD + DE + eF(+)F. Quanto 
al profilo rimico, nella prima stanza sono fortemente allitteranti fra loro i rimanti eletto, 
eterno ed effetto. Nella seconda è ricca (e desinenziale) la rima guidarlo : lodarlo e sono 
fra loro allitteranti sia guerra e guidarlo che lodarlo e lingue. Nella terza è paronomastica 
la rima pace : piace (rimanti che a loro volta sono allitteranti rispetto a pensa) e sono fra loro 
consonanti le rime E (-ette/-ette) e F (-utto). Nella quarta è derivativa (e inclusiva) la rima 
humana : inhumana. Nella quinta è inclusiva la rima anni : affanni : danni. Nella sesta è as-
sonante impreſa : difeſa, sono inclusive fosse : rosse : osse e resti : presti (che è anche ricca) e 
sono assonanti fra loro E (-ina) e F (-ani). Nella settima è inclusiva fatti : atti. Nel congedo, 
infine, è inclusiva (e ricca) sospeſo : peſo. Si segnala, inoltre, una parziale ricorrenza nel te-
sto dei rimanti eletto (v. 1) ed elette (v. 37) da un lato e effetto (v. 5) ed effetti (v. 57) dall’altro.

[I] 1-2 Signor … divin: i due versi incipitari saranno trasposti di peso in It. lib. XXIV 412-413 
«Signor, che foste eternamente eletto / Nel consiljo divin, per torre il giogo»; ma cfr. 
anche Rime LV 1-2 «Donna gentil, che dal consiljo eterno / Fosti mandata qui tra 
noi». 1 Signor: il sostantivo, che nel canzoniere propriamente amoroso è riservato a de-
signare Dio, Amore o, al femminile, l’amata (con le sole eccezioni della ballata LXIX e 
della canzone LXXV, in cui a prendere la parola è la donna, che con questo titolo si rivolge 
all’amante), ricorre invece in riferimento al dedicatario nei due testi encomiastici LXXVI 
e LXXVII, oltre che nella dedicatoria iniziale. • eternamente eletto: ‘scelto fin dall’eterni-
tà’, ‘designato fin da sempre’, ovvero senza un inizio nel tempo. In questa prospettiva, ri-
cade sotto il sapiente governo di Dio non solo il mistero dell’incarnazione e della reden-
zione dell’uomo, ma anche ogni singolo evento della storia, che in mente Dei si è già 
realizzato secondo un preciso disegno. Si noti l’insistita assonanza fra l’avverbio e il parti-
cipio. Un identico sintagma, nella medesima giacitura, è anche in Colonna Rime spiri-
tuali 23 10 «che ne die’ il parto eternamente eletto». 2 Nel consiljo divin: l’espressione 
varrà qui ‘nella mente di Dio’ (come in LV 1-2), coincidendo quindi con il Pensiero del v. 5, 
e non ‘in un’assemblea presieduta da Dio’ (a indicare quindi un concreto concilio tenutosi 
in Cielo fra Dio e le intelligenze angeliche), come invece in It. lib. XXI 3 «Fece kiamare il 
suo consiljo eterno». Il sintagma è del resto già dantesco, per cui vd. Par. XIII 141 «veder-
li dentro al consiglio divino»; ma cfr. anche, infra, il v. 43 «Muovi ’l profondo tuo con-
siljo». 2-3 per … Nave: ‘per governare la sua nave (in qualità di pontefice), che ora è stan-
ca di navigare per i continui affanni che la tormentano’. L’immagine della Nave rinvia alla 
tradizionale allegoria della Chiesa come navicula Petri di continuo esposta ai pericoli dei 
marosi (a partire da Mt 14 24 «navicula autem in medio mari jactabatur fluctibus») e si ri-
trova in Aretino Laude di Clemente VII 47-48 «né Pier volse adesso / meno experto Noc-
chier per la sua nave»; entrambi gli aggettivi (il secondo dei quali è hapax nelle Rime se si 
esclude l’occorrenza di «travaljare» al v. 55 di questa stessa canzone) sono inoltre in Bem-
bo Rime 102 62-63 «’l porto / fosti de l’alma travagliata et stanca» e soprattutto, in riferi-
mento a un’imbarcazione, in Tebaldeo Rime 544 3 «con la mia stanca e travagliata barca» 
e Dubbie 6 1 «Io son quel stanco e travagliato legno». 4 Hor … novellamente: ‘adesso che, 
finalmente’, in contrapposizione all’«eternamente» del v. 1. (Dio aveva stabilito da prima 
dell’inizio dei tempi questo suo proposito, che ora ha trovato compimento nella storia). Un 



583

rime · lxxvi

avvio di verso identico è in LXXV 4 «Hor, che novellamente al Cielo è gita» (e vd. la rela-
tiva nota per il preciso valore da assegnare a «novellamente»). Si noti che si tratta del se-
condo avverbio pentasillabico in pochi versi: elemento che, assieme alla ricorrenza della 
vocale a nel verso precedente – in sillaba tonica ma non solo («De lA suA stAncA e trA-
vAljAtA nAve) –, contribuisce a elevare il dettato poetico in direzione della «grandeza», 
giusta le indicazioni fornite da Trissino stesso nella Poetica, pp. 31-32: «La grandeza, poi, 
e dignità et elevazione del parlare si fa […] da la venerazione, da la aspreza, da la vehemen-
zia, dal splendore, vigore e circuizione […]. A la quale venerazione si ricercano parole 
larghe et alte e che quaſi constringano altrui ad aprir la bocca nel proferirle; e questo spe-
cialmente fanno quelle parole che hanno molte a et o, e massimamente se sono poste in 
fine de le parole o siano collocate ne le principali ceſure dei versi». 4-5 quell’eterno / 
Pensiero: è la volontà divina di porre Giulio de’ Medici al governo della Chiesa, come di-
chiarato già al v. 1 con una figura etimologica rispetto all’aggettivo qui impiegato. Il forte 
enjambement tra aggettivo e sostantivo non fa che accentuare l’idea di una distanza tem-
porale tra il momento in cui il proposito è stato formulato e quello della sua attuazione, 
similmente a quanto avviene ad esempio in XXXI 52-53 «forse perchè eterno / Di lei ne 
resti a tutto ’l mondo exempio». 5 diſiato effetto: è la realizzazione concreta del Pensie-
ro, che prende forma esattamente nelle modalità secondo cui era stato formulato. Il sin-
tagma è già in Mantelli di Canobio XIII 33 «per pervenire a un disiato effetto» e in 
Sophonisba 1500-1501 «Dunque le nuove noze non haranno / Il diſiato effetto?». Il rap-
porto tra proposito e sua realizzazione trova invece largo impiego nell’Italia liberata, per 
cui cfr. It. lib. I 996-1000 «O buon Propheta, a cui suol far gran parte / L’eterno Dio de 
lj’alti suoi secreti, / Quanto mi piace, ch’al voler del cielo / Non sia discorde la sentenzia 
nostra; / Che non le può mancar felice effetto» e poi IV 534 «Ma fù l’effetto al suo pensier 
diverso», V 475 «Felice effetto a i vostri alti pensieri», XVI 384 «Che sì fiero pensier sor-
tisse effetto» e XVII 625 «Di dare effetto al suo crudel pensiero». 6 Et … kiave: ‘e detieni 
le chiavi che servono a serrare e disserrare il cielo’, ovvero ‘sei diventato pontefice (e hai 
quindi il governo dell’intera umanità)’. L’immagine della duplice chiave, di ascendenza 
biblica (per cui vd. Is 22 22 «et dabo clavem domus David super umerum eius et aperiet et 
non erit qui claudat et claudet et non erit qui aperiat» e soprattutto Mt 16 19 «et tibi dabo 
claves regni caelorum, et quodcumque ligaveris super terram erit ligatum in caelis, et quo-
dcumque solveris super terram erit solutum in caelis»), registra ampie attestazioni nella 
tradizione (anche con declinazione erotica, per cui vd. Rime XXVIII 1-2 «Questa Donna 
gentil, che sempremai / Hebbe le kiavi in man de’ miei pensieri» e nota): cfr. soprattutto 
Inf. XIII 58 «Io son colui che tenni ambo le chiavi» e XXVII 103-104 «Lo ciel poss’io ser-
rare e diserrare, / come tu sai; però son due le chiavi», ma anche (in riferimento ad Ales-
sandro Farnese, nipote di Paolo III) Bembo Rime 175 9-10 «Ambe le chiavi del celeste re-
gno / volge l’avolo vostro»; un’identica clausola, seppure in un contesto differente, è 
invece in Rvf 63 11-12 «Del mio cor, donna, l’una et l’altra chiave / avete in mano». 7 Se … 
grave: ‘se anche la congiuntura temporale nella quale ti trovi ad amministrare la Chiesa è 
estremamente negativa (e dunque in potenza sfavorevole a qualsiasi iniziativa)’, con rife-
rimento – qui ancora generico e poi via via sempre più dettagliato – alla lacerazione opera-
ta di recente nella cristianità dal luteranesimo, alle guerre che avevano devastato l’Italia 
negli ultimi anni e che sarebbero culminate poi nell’evento tragico del sacco di Roma, e 
alla preoccupante avanzata della minaccia ottomana a oriente. La iunctura in clausola è 
anche nella Laude di Clemente VII di Aretino, vv. 43-45 «Bench’è gran tempo che Dio ebbe 
impresso, / e riserbato in la divina idea, / per farlo redemptor del secol grave». 8 Pien … 
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offeſe: ‘colmo di contrasti e di oltraggi feroci’. La situazione di profonda sofferenza che l’io 
ravvisava nella condizione dell’Italia in LXV 24-25 («E benchè Italia piena di tormento / 
Fosse, nel quale anchor trista dimora») è estesa ora ad abbracciare l’intero secol. Si segna-
la che nella prima edizione del 1524 della Canzone si leggeva «dispietate», corretto già a 
partire dalla versione di qualche mese più tarda, forse anche per rendere meno evidente 
la ripresa da Rvf 28 86 «a vendicar le dispietate offese». 9 Non … impreſe: ‘non rimanere 
inerte, non indugiare nell’intraprendere azioni gloriose’. Il sintagma in punta di verso, che 
si oppone in perfetto parallelismo a quello con cui si chiudeva il verso precedente (in en-
trambi i casi aggettivo con terminazione in «-ate» + sostantivo con terminazione in 
«-eſe»), è sfruttato più volte da Trissino, nella Sophonisba (vv. 336 e 570) e soprattutto 
nell’Italia liberata (XI 222; e «honorata impreſa» è poi, sempre in chiusura di verso, in I 
645 e 983, VI 804, X 4 e XXVI 88); è impiegato anche in Aretino Laude di Clemente VII 
57-58 «E che sia ’l ver, che solamente il cenno / gli basti a vincer l’onorate impre-
se». 10 Per … giogo: ‘per liberare dall’oppressione (della dominazione ottomana)’. Per 
l’avvio del verso si veda It. lib. XXIV 413-414 «per torre il giogo / Ultimo a Roma de la 
gente Gottha». L’immagine è certo influenzata da quella – impiegata in contesto analogo 
– di Rvf 28 61-62 «Dunque ora è ’l tempo da ritrare il collo / dal giogo antico». • l’Orïente: 
nel momento in cui Trissino scriveva, l’impero ottomano occupava l’intera Anatolia, la 
costa del Nord Africa e quasi per intero la penisola balcanica, e si stava avviando sotto la 
guida di Solimano il Magnifico a toccare il punto di massima estensione (giungendo tra 
l’altro, pochi anni più tardi, fino alle porte di Vienna). In una tale prospettiva, una nuova 
crociata guidata dal pontefice avrebbe dovuto non solo far arretrare la potenza straniera, 
ristabilendo così i governi ‘legittimi’ nei territori conquistati di recente (e in particolare a 
Costantinopoli, che da meno di un secolo era stata assoggettata), quanto soprattutto resti-
tuire alla cristianità i luoghi sacri ormai da tempo in mano agli infedeli. 11-12 Ch’a … ho-
nore: la ragione per cui il pontefice non dovrà esitare a mettere in atto quanto il poeta lo 
invita a compiere risiede nella certezza che tali imprese sono state serbate a lui da Dio. A 
differenza che, ad esempio, in Rvf 28, il nome del dedicatario compare qui all’interno del 
testo (e si ritroverà nuovamente al v. 90, oltre che in LXXVII 47). 12 Ha … Ciel: cfr. Co-
lonna Rime epistolari 5 (testo dedicato al cardinale Pompeo Colonna suo cugino come 
ringraziamento per la stesura dell’Apologia mulierum) 12-14 «Riserbato t’ha il Ciel per no-
stro onore / doppo tant’anni, ch’un subietto tale / conviene ai tuoi pensier felici ed alti», 
ma anche Buonaccorso il Vecchio V 6-7 «Dapoi che ’l cielo in te nostra salute / riser-
bato ha dopo a miseria tanta». • largo honore: cfr. It. lib. I 237 «Di quel, ch’avea dal ciel sì 
largo honore». Si noti inoltre la figura etimologica con «honorate impreſe» (v. 
9). 13 Per … pastore: ‘in modo da formare un unico ovile, a capo del quale sta un solo pa-
store’. Il papa dovrà quindi costituirsi guida della cristianità e del mondo intero, ricondu-
cendo ogni essere umano all’unico ovile che è la Chiesa e ricucendo le lacerazioni prodot-
tesi al suo interno. L’immagine impiegata è quellla vulgata e tradizionale per fare 
riferimento al popolo cristiano e alla sua guida religiosa, e consiste in una traduzione pres-
soché letterale di Io 10 16 «et fiet unum ovile unus pastor» (con ripresa anche del polipto-
to «unum […] unus» in «un sol […] un sol»). Un’elaborazione analoga di questo materiale 
è in Orl. Fur.1 XV 26 7-8  «e vuol che sotto a questo imperatore / solo un ovile sia, solo un 
pastore». 

[II] 14 Chè … mira: ‘Perché, se si considerano bene i fatti e gli avvenimenti del passato’. 
È formula piuttosto topica per introdurre una considerazione di facile comprensione per 
chiunque, a patto che la si valuti ricorrendo alla razionalità: vd. almeno Tr. Temp. 52-53 «Ma 
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chi ben mira col giuditio saldo, / vedrà esser così» (e qui, al v. 17, «Vedrà, ch[e] …»). 14-
15 da … mondo: ‘da quando Dio volle redimere l’umanità, liberandola dal peccato origina-
le attraverso il proprio sangue, versato per mezzo di Cristo’. L’indicazione non è un gene-
rico rimando alla volontà di Dio (che è eterna) di assumere la natura umana nella persona 
del Figlio, ma si riferisce al momento in cui Cristo, dopo essere morto sulla croce e risorto, 
affida il governo della Chiesa militante a un suo vicario: da quando Pietro fu posto a capo 
della Chiesa, insomma, nessun altro papa fu tanto eccellente quanto Clemente VII. Tema-
ticamente il brano è vicino a Par. XXXII 113-114 «quando ’l Figliuol di Dio [: pio] / carcar 
si volse de la nostra salma»; cfr. inoltre Rime LXXVII 67-68 «Ma tu, Re de le stelle, eterno 
Padre, / Che col tuo sangue liberasti ’l mondo» e It. lib. XXVI vv. 505-507 «colui, che 
volse / Co ’l proprio sangue liberare il mondo / Da l’empia offeſa de l’antico padre» (con 
ripresa identica del v. 15) e 661-662 «Liberatrice de la specie humana, / Che salvò il tuo 
filjuol co ’l proprio sangue». 16 un … terra: il papa, sostituto e rappresentante di Cristo 
sulla terra. Il sintagma in clausola è sfruttato anche da Bernardo Tasso nella sua canzone 
a Clemente VII (Rime II lxxvi), vv. 121-122 «Poi che del Re del Ciel Vicario eletto / In terra 
sete»; in Trissino si ritrova nella dedicatoria della Sophonisba (p. 32 «ma ben la exhorto a 
fare come fa il Re de l’universo, di cui è Vicario in terra») e in Rime LXXVII 47-48 «Ne il 
buon Clemente, ch’al fraterno peſo / Per vicario di Dio successe in terra», ma espressioni 
analoghe sono anche in Rime LXXVI 40-41 «Dunque, Signor, poi che ne l’alto seggio / 
Per vicario di Dio seder ti truovi» e in It. lib. I 70 «del vicario de Christo» e XVI 434-435 
«il gran pastore, / Che vicario di Christo esser dovea». 17-18 Vedrà … pio: ‘si renderà 
conto che non c’è mai stato un uomo superiore (a Clemente VII) per qualità a cui abbia 
dato un compito tanto difficile quale è quello di governare il gregge di Cristo, da lui tanto 
amato e a lui tanto devoto.’ 19 Mentre … serra: ‘mentre questo si trova circondato dalla 
mandria mondana’. Si noti l’opposizione tra questo sintagma – peraltro con i due membri 
in fortissima consonanza («MoNDAnA MANDrA»; e, a inizio verso, «MeNtRe») – e quel-
lo del verso precedente (il Gregge amato e pio), a indicare da un lato i cristiani, raffigurati 
come pecore inermi benché protette dal pastore, e dall’altro tutto il resto del mondo (non 
solo gli infedeli, dunque, ma anche, più latamente, chiunque non si trovi sotto la guida del 
papa), rappresentato invece come un ovile, un recinto che lo circonda – questo, infatti, è 
il significato che “mandria” assume generalmente in Trissino –, o forse come un armento 
di buoi che lo insidia da ogni lato. Una contrapposizione analoga, sempre in riferimento 
alle genti che il papa deve governare, si ritrova in It. lib. I 78-79 «O buon pastor d’e popoli, 
tu dormi, / E laſci il grege, e le tue mandre a i lupi». 20-21 Questi … Vittorïoſo: ‘Questo 
papa, capace di mostrarsi benevolo in tempo di pace ma anche di risultare vittorioso in 
tempo di guerra’. Clemente VII, insomma, con doti da perfetto uomo machiavellico, è in 
grado di «riscontrare» il proprio atteggiamento con i tempi, di adattarsi a ogni contingen-
za in modo da trarne il maggior vantaggio. Sulla duplice propensione di Giulio de’ Medici 
alla vita militare e a quella religiosa resta celebre il giudizio di Guicciardini, che nella Sto-
ria d’Italia (XI 8) lo definisce «inclinato dalla volontà sua alla professione dell’armi ma ti-
rato da’ fati alla vita sacerdotale». Il perfetto equilibrio tra i due membri dell’isocolo, oltre 
che essere minato dall’anastrofe dell’aggettivo, è scardinato del tutto dal fatto che «Vit-
torïoſo» finisce per essere rigettato al di là del limite del verso, in forte enjambement. Per 
un’analoga contrapposizione fra doti opposte vd. infra i vv. 28-29 e It. lib. I 720-721 «Questi 
hor considerato, et hor’audace, / Hor presto, hor tardo sempre si dimostra»; un identico 
avvio di verso è inoltre in Rime LXXVIII 60-61 «Questi, hor seguendo le paterne piante, 
/ Et hor per miljor via salendo al monte». 21-22 sì … fortunato: ‘sarà in grado di guida-
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re così bene quel gregge che per esso ne deriveranno solo avvenimenti favorevoli’. 22-
23 onde … lingue: ‘per la qual cosa ogni uomo si prodigherà nel celebrarlo’ (letteralmente 
‘ogni lingua si snoderà al fine di lodarlo’). Per la clausola cfr. Bembo Rime 175 5-6 «Ratto 
ogni lingua, se ciò fia, lodarvi / udrete» (in riferimento ad Alessandro Farnese) e, per con-
trasto, Par. XXIII 55 «Se mo sonasser tutte quelle lingue» (: stingue) e Rvf 325 97-98 «Tutte 
lingue son mute / a dir di lei» e Tr. Cupid. III 144 «ove tutte le lingue sarien mute». Il verbo 
è hapax nelle Rime. 24-25 Et … voluptà: ‘ed egli, in grado di mettere a tacere ogni altro 
suo minimo desiderio’, con pseudo-paragone simile a quelli di XXX 13-14 «Com’huom, 
che di sue spolje apertamente / Haveva dritti già mille trophei», XLV 84 «e fa come huom, 
che sogna» e LXIV 29 «Perch’io stava come huom, che è fuor di vita» (ma vd. anche la 
nota a IX 4). La congiunzione incipitaria ha probabilmente valore avversativo rispetto a 
quanto precede (‘tutto il mondo lo loderà, ma lui sarà concentrato unicamente sulla cura 
del gregge’). Si noti sia l’allontanamento del complemento oggetto dal verbo per mezzo 
di inarcatura – per cui la voluptà viene effettivamente quasi ad “estinguersi” – sia la forte 
allitterazione tra «EXTingue» e l’«EXTenderanno» del verso precedente. 25 Ognial-
tra voluptà: il sostantivo, hapax nella raccolta, è da intendere non nel senso negativo di 
‘passione irrefrenabile’, ma in quello più generico di ‘desiderio’, anche in ragione del pre-
cedente «Ognialtra»; Clemente, cioè, è detto pronto a bandire non solo ogni aspirazione 
non onesta, ma qualunque proponimento che possa impedirgli di realizzare il fine per cui 
è stato chiamato al soglio pontificio – prendersi cura delle proprie pecore. • intento: ‘con-
centrato verso’, ‘indirizzato con tutta la sua mente e tutte le sue forze’. Cfr. almeno VII 6-7 
«E la mia volja intenta / Ad altro mai non fu» e XXX 10-11 «Però che Marc’Antonio inten-
ta havea / Ogni sua cura per difender lei». 26 Ad … armento: ‘a prendersi cura del gregge 
a lui affidato’ (con il sostantivo in punta di verso che, a differenza di «mandra» del v. 20, 
è qui un semplice sinonimo di «Gregge» del v. 18). Un sintagma analogo è in B. Tasso II 
lxxvi 97 «La greggia a voi commessa» (ma vd. anche i vv. 113-114 «Però, saggio Pastor 
di queste gregge, / Di queste care gregge aggiate cura»); e cfr. all’opposto quanto è detto 
di papa Silverio in It. lib. XVI 552-553: «E sempre i non leggittimi pastori / Han poca cura 
de’ commessi greggi». Per l’aggettivo vd. inoltre Rime X 1-2 «Lj’ocki soavi al cui governo 
Amore / Commiſe i miei pensieri e ’l viver mio» e LXXVIII 54 «le commesse piante».

[III] 27 Qual … impero: ‘Quale altra persona fu mai a capo di un qualsiasi dominio ter-
reno’. Il confronto è ora non più con gli altri pontefici della storia, ma con ogni altro uomo 
che abbia mai esercitato un qualche tipo di potestà su un territorio. Per la clausola cfr., 
all’opposto, It. lib. IX 453-454 «Et hebbe sotto ’l suo divino impero / ciò, che ’l ciel copre, 
e che circonda il mare» (a proposito di Roma). 28 Che … questo: ‘che avesse qualità pa-
ragonabili a (quelle di) costui’. La straordinarietà di Clemente risiede non solo nell’unicità 
delle virtù da lui possedute, quanto nella loro intensità e molteplicità, tale per cui pregi di-
versi coesistono senza contrasti. 29 Feroci … pace: è la medesima opposizione già espres-
sa ai vv. 20-21, a indicare il ricorso a un cinico realismo politico, senza timore di apparire 
di volta in volta accondiscendente o spietato. Per la struttura, il verso richiama vagamente 
Rvf 128 40 «fiere selvagge et mansuete gregge». Ma cfr. soprattutto Dolce pensier, che mi 
ritorni al canto (in Trissino 1729, pp. 380-381) vv. 44-46 «Più gentil, più cortese, / Che 
mai vedesse alcun mortale in terra; / In pace mansueto, acerbo in guerra» (a proposito di 
Ferrante d’Avalos). 30-32 Non … verace: l’intero piede è occupato da una serie di agget-
tivi riferiti a Clemente, disposti in modo da costituire una coppia in ciascun verso. Le con-
giunzioni attraverso cui si articola il periodo e si struttura il tristico, pur nella ripetizione 
allitterante della nasale, si presentano in minima variatio (nel primo verso «Non […] ne», 
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nel secondo «Ne […] e», nell’ultimo «Ne […] ne»). L’elenco riprende alcune delle virtù car-
dinali (giustizia e prudenza; e forse la temperanza è riconoscibile nella “modestia”, oppure 
nell’equilibrio tra “giocondità” e “severità”), espandendole in maniera analoga a quanto 
avviene in LXIV 35-39 (rispetto a cui sono in comune «giocondo» e «prudente»): Cle-
mente è capace di esercitare la giustizia al sommo della perfezione, non desidera nulla che 
possa distoglierlo dai suoi uffici (come osservato già ai vv. 24-25 e come sarà poi ribadito 
all’inizio della sirma), sa mostrarsi sia benevolo che duro a seconda delle occasioni, opera 
sempre con prudenza e non percorre mai vie di falsità. Cfr. in parte Orazio Carm. IV 9 34-
36 «Est animus tibi / rerumque prudens et secundis / temporibus dubiisque rectus». Sono 
hapax nelle Rime sia «modesto» sia «severo» (che non compare neppure nel resto della 
produzione trissiniana). 33 Ogni … piace: ‘L’esercizio costante del bene gli procura tanto 
diletto’. Si può intendere «ben» sia come avverbio (‘agire bene’) che come sostantivo (‘fare 
del bene’), seppure la prima interpretazione si accordi meglio alle occorrenze della locu-
zione all’interno della Commedia, in Purg. XXIII 93 «quanto in bene operare è più soletta» 
e in Par. XX 58-59 «il mal dedutto / dal suo bene operar non li è nocivo» e XVIII 58-60 «E 
come, per sentir più dilettanza / bene operando, l’uom di giorno in giorno / s’accorge che 
la sua virtute avanza». Il verbo sostantivato è hapax nelle Rime. 34 Che … pensa: è ripreso 
il concetto già formulato ai vv. 25-26, con l’ulteriore specificazione che l’impegno profuso 
dal papa nel ben operar non conosce interruzione neppure per un istante. La coppia an-
tonimica «giorno e notte» è topica, ma cfr. almeno Tebaldeo Rime 700 16 «E giorno e 
notte mai d’altro non penso», oltre che It. lib. VI 363 «Che giorno, e notte non pensava ad 
altro»; per la clausola vd. inoltre Aquilano Epistole 2 29 «vivo ognor teco, e ad altro mai 
non penso». 35 però: ‘perciò’, ovvero per il suo zelo indefesso nel ben operar e per tutte 
le qualità elencate in precedenza. • virtute immensa: un’identica iunctura è in clausola 
anche in It. lib. XXVII 132 «Signori adorni di virtute immensa». 36 Nel … antivedette: 
‘previde, nella sua onniscienza, fin dalla creazione del mondo’ (o forse ‘fin dal momen-
to in cui stabilì di creare il mondo’, e quindi ‘da sempre’). Il verbo, hapax nelle Rime così 
come nella Sophonisba e nell’Italia liberata, è usato di frequente in riferimento a Dio nella 
Commedia: cfr. Inf. XXVIII 78, Purg. XXIII 109 e XXIV 46, e Par. VIII 76. La distanza tra 
l’«antivedette» e il complemento oggetto da esso retto contribuisce a rendere conto del-
la distanza temporale tra la conoscenza della virtute del pontefice da parte di Dio e la sua 
effettiva manifestazione nel tempo. 37-38 Volse … serbare: ‘volle destinare a lui le azioni 
più mirabili che si dovessero compiere sulla terra’, secondo un concetto che sarà ribadito ai 
vv. 66-68; si tengano presenti inoltre i vv. 11-12. 38-39 acciò … frutto: ‘così che il mondo 
intero possa trarre beneficio dai frutti che produrrà con le sue azioni’. Per la clausola del 
secondo verso cfr. Rvf 71 102-103 «onde s’alcun bel frutto / nasce di me».

[IV] 40 poi … seggio: cfr. Muzzarelli XXXV (canzone dedicata a Leone X) 15 «poi che 
seti poggiato a quella altezza». • alto seggio: è il soglio pontificio, alto perché nobile più 
che ogni altro onore. Con questo stesso significato la locuzione si trova già in Inf. XXVII 
111 «ti farà triunfar ne l’alto seggio» (: peggio); in It. lib. I 283 («Da ciascun lato poi de l’alto 
seggio») indica il trono di Giustiniano, ma cfr. in riferimento al papa It. lib. XVI 547 «de-
ponetelo pur de l’alta sede» e 727 «Quivi l’assiſer sopra un’alta sede». 41 vicario di Dio: 
vd. supra la nota al v. 16 e in particolare il rimando a LXXVII 47-48. • seder ti truovi: co-
struzione con preposizione omessa, secondo un uso alla latina frequente in Trissino (per 
cui cfr. la nota a XXXIII 3). 42 hai … humana: riproposizione, in minima variatio, del con-
cetto espresso al v. 26. Un verso assai simile è in It. lib. XXVII 657 «E solo hai cura de la 
gente Gottha» (ma cfr. anche XVIII 335-336 «Come se fosse in lui tutta la cura / Di quella 
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armata, e numeroſa gente»), mentre per una costruzione analoga vd. LXI 9-10 «perchè ha 
lei la cura / De la prigione». La clausola, a indicare l’umanità intera, si ritrova in It. lib. XI 
1091, oltre che già in Rime XXX 8 «l’humana gente», ed è assai frequente nella Commedia 
(Inf. VII 63 «umana gente», Purg. III 37 «umana gente», XII 95 «gente umana», XIV 86 
«gente umana» e XXXIII «gente umana»: soltanto in quest’ultima occorrenza la coppia 
è in punta di verso). 43 Muovi … muovi: l’epanadiplosi ribadisce, nella ripetizione esat-
ta dell’imperativo, la necessità di un’azione immediata da parte del pontefice, che dovrà 
adoperare tutta la sua sapienza nelle imprese a lui affidate dal Cielo. Il movimento ricorda 
quello della rifiutata Io vo’ cangiar l’usato mio costume (per cui vd. Mazzoleni 1987, pp. 
119-120, e in particolare la nota 21) v. 23 «Miri pur quel bel lume, entro ne miri»; cfr. inoltre 
Rvf 264 23 «Prendi partito accortamente, prendi». • profondo tuo consiljo: lo stesso sin-
tagma è impiegato anche in relazione al cardinal Ridolfi, in LXXVII 32-33 «dal profondo / 
Consiljo». 44 la … peggio: ‘il terribile male che peggiora quanto più passa il tempo’. Il ri-
ferimento non è alle guerre intestine all’Italia – che è argomento trattato subito dopo –, ma 
all’eresia luterana, che da pochi anni aveva colpito la cristianità “infettandone” una parte 
considerevole e propagandosi a ritmi preoccupanti. Il sostantivo, fortemente espressioni-
stico e hapax assoluto in Trissino, è prelevato da Rvf 128 38 «ch’al corpo sano à procurato 
scabbia», dove era già stato impiegato in senso figurato in riferimento all’Italia (mentre in 
Dante si incontra in Inf. XXIX 82 col significato proprio); e non sarà casuale che l’aggettivo 
qui associato a questo male si trovi accostato alla morte in Rime LXX 7-8 («l’empia e rea / 
Morte»). 45 L’infetta … risana: ‘risana le persone infette e perciò in uno stato di grande 
afflizione’. Quella stessa gente humana che al v. 42 era detta essere sotto l’ala protettrice 
del pontefice è ora in parte infetta e deve perciò essere sanata da lui, che avrà il compito di 
estirpare l’eresia luterana correggendone tutti gli errori dottrinali. Il primo aggettivo non 
è altrove impiegato da Trissino. 46 Poi: ‘subito dopo’. L’agenda papale viene ripartita in 
tre momenti distinti: Clemente dovrà innanzitutto risolvere i problemi interni alla Chiesa 
stessa, spegnendo il focolaio del luteranesimo; successivamente potrà occuparsi di risol-
vere i contrasti esistenti tra Francesco I e Carlo V; infine, riappacificati tra loro i due so-
vrani, potrà far sì che gli sforzi bellici vengano indirizzati verso il comune nemico rappre-
sentato dai Turchi. 46-48 la … paeſi: il contrasto fra i due sovrani, insanabile («grave»), 
rabbioso («d’ira acceſi») e addirittura contrario alle leggi della razionalità («inhumana 
/ Volja»), datava almeno dal momento dell’incoronazione di Carlo come imperatore e 
avrebbe portato di lì a poco alla disfatta dell’esercito francese nella battaglia di Pavia (24 
febbraio 1525). 46 discordia: la stessa già denunciata ai vv. 7-8. • inhumana: l’aggettivo è 
hapax assoluto in Trissino. In unione al sostantivo che segue, cfr. Par. I 30 «colpa e vergo-
gna de l’umane voglie». 47 dui gran Re: si tenga presente che Carlo V, prima ancora che 
imperatore, era re di Spagna. • d’ira acceſi: la locuzione compare qualche volta nell’Ina-
moramento de Orlando boiardesco; e espressioni analoghe sono assai ricorrenti nell’Italia 
liberata in versi quasi formulari, per cui vd. IV 565 «Tutto s’acceſe di vergogna, e d’ira» e 
889-890 «tutto s’acceſe / Di sdegno, e d’ira», VI 798 «S’accendon d’ira», VII 320 «Acceſi 
il petto di diſdegno, e d’ira», VIII 274 «S’acceſer tanto di vergogna, e d’ira», XI 457-458 
«sì forte acceſo / D’ira» e 569 «S’acceſe tutto di diſdegno, e d’ira», XII 528 «Tutta s’ac-
ceſe di vergogna, e d’ira» e XXV 530 «Molto s’acceſe di disdegno, e d’ira». 48 afflige 
Italia: identica locuzione in It. lib. XXIV 732-734 «Quella è la gente Gottha; che ribella / 
Al grande Imperio, e Totyla suo Rege / afflige Italia, e falli immensi danni». Il verbo è al 
singolare benché i soggetti siano propriamente due («discordia» e «Volja»). 49 Mitiga 
e spegni: ‘affievolisci e infine fai estinguere’. Duplice imperativo che si lega al «Poi» del v. 
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46 e regge i due complementi oggetto «discordia» e «Volja». Entrambi i verbi sono hapax 
quasi assoluti in Trissino, ritrovandosi un’altra volta solo nell’Italia liberata (e vd. in parti-
colare VI 674 «Fia bene anchor, che mitighiate l’ire»). • con … grandeza: ‘per mezzo del 
ruolo di mediatore che puoi assumere e svolgere con successo in ragione dell’altezza del 
tuo ministero papale’. 50-51 la … lor: ‘la loro ferocia e l’odio reciproco che provano’, con 
costruzione in chiasmo («lor» + sostantivo e sostantivo + «lor»). 51 si sparga: ‘si riversi’, 
con coniugazione al singolare e accordo con un doppio soggetto, come già ai vv. 46-48. 
Per un analogo impiego del verbo in Trissino vd. Soph. 179-181 «e questo mal preſente / 
Fra la nimica gente / Sparga e diſciolja noi da tal paura». 52 Ch’al … ribelli: gli infedeli 
turchi, che non credono in Gesù come Salvatore; cfr. It. lib. XXIV 831-833 «Ma [Carlo V] 
prima espedirà l’impreſa santa / Contra i Germani heretici, e ribelli / De la fede di Chri-
sto, e de l’Impero» (in relazione ai luterani). Il nome proprio di Gesù non compare altrove 
nella produzione trissiniana, dove si ricorre sempre a «Christo». Il verso ricalca, sia nella 
prosodia che nella clausola, Inf. III 38 «de li angeli che non furon ribelli» e Tr. Fame I 57 
«con l’oro, onde a virtù furon rebelli».

[V] 53-58 Chè … affanni: periodo piuttosto convulso a causa del duplice anacoluto per 
cui, da un lato, la congiunzione «Se» risulta fortemente posticipata rispetto al soggetto 
della protasi del periodo ipotetico («la metà del sangue»), e, dall’altro, «l’infelice Grecia» 
figura grammaticalmente solo come complemento di termine e non come soggetto della 
principale (benché lo sia a senso). Da costruire ‘Perché, se anche solo la metà di quel san-
gue che è stato versato negli ultimi quindici anni per tormentare l’Italia fosse sparsa per 
intervenire nell’infelice Grecia, afflitta dalla dominazione straniera, quest’ultima sarebbe 
certamente liberata da ogni affanno in poco tempo’ (o forse ‘se la metà di quel sangue fos-
se stata sparsa per la Grecia, questa sarebbe ora già libera’). Meno probabile, invece, che 
come soggetto della reggente debba essere inteso ancora il «sangue» (‘il nostro sangue, se 
fosse sparso per portare giovamento alla Grecia, sarebbe fuori da ogni affanno’). 53 la … 
sangue: per dire ‘una parte minima, irrisoria se si pensa alla quantità di sangue sparso inu-
tilmente’. Il primo sostantivo è hapax nelle Rime. 54 s’è … petti: ‘è stato fatto sgorgare 
dai nostri corpi’, con atto violento. Cfr. Tansillo Rime 209 2 «di sangue, che dal petto 
s’avea tratto». • nostri: degli italiani; o forse della cristianità (e quindi dell’Europa) inte-
ra, in contrapposizione ai turchi, contro cui il sangue si sarebbe dovuto spargere. 55 Per 
travaljare Italia: ‘per arrecare danno all’Italia intera’, secondo quanto ricordato ai vv. 46-
48 e osservato anche in LXV 24-25 «E benchè Italia piena di tormento / Fosse, nel quale 
anchor trista dimora». Si noti che il verbo si trovava già in forma di participio al v. 3 («tra-
valjata Nave»), in riferimento alla condizione della Chiesa. • quindeci anni: vale a dire 
all’incirca dal 1509, con una serie di avvicendamenti che avevano prima visto scontrarsi 
la Lega di Cambrai contro la sola Venezia, sconfitta rovinosamente ad Agnadello (proprio 
nel 1509); quindi, la Lega Santa contro l’esercito francese, con le ingenti perdite subite da 
quest’ultimo nella battaglia di Ravenna (1512) sotto Luigi XII, a dispetto della vittoria ri-
portata, e la successiva netta vittoria a Marignano (1515) sotto il successore Francesco I; 
infine, il contrasto tra il sovrano francese e Carlo d’Asburgo, che proseguiva con alterne 
vicende fin dall’avvenuta elezione di quest’ultimo a imperatore. 56 Se … effetti: il sangue 
dovrà essere sparso per la liberazione della Grecia allo stesso modo di come ai vv. 50-51 
era detto che si sarebbero dovuti “spargere” contro gli infedeli la fiereza e l’odio fino a quel 
momento impegnati in lotte intestine alla cristianità. Si noti l’insistita allitterazione del-
la sibilante («Se foSSe SparSo in far Salubri effetti»), che richiama il «sangue» del v. 53 e 
contribuisce a rappresentarne lo sgorgare. Per l’aggettivo cfr. XXVI 1 «Salubre fonte» e 
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nota. 57 Grecia: più che di una sineddoche per indicare l’Oriente, si tratterà di un riman-
do specifico alla penisola balcanica (che fino a un secolo prima rientrava interamente sot-
to il dominio dell’impero bizantino) e in particolare a quelle province da pochissimi anni 
annesse all’impero turco. 57-58 ognihor … servitù: ‘che versa senza interruzione in uno 
stato di abbattimento sotto la dominazione straniera’. 58 sarebbe … affanni: cfr. Soph. 215 
«Onde saria di tanti affanni fuora», ma anche Petrarca Disperse CXXX 12-13 «Quin-
ci Fiorenza eccelsa fuor d’affanni / Per te è levata ne’ sublimi onori» e Tebaldeo Rime 
548 12-13 «Ché a trarme for con lei de tanti affanni / facil cosa era». 59 E … danni: ‘E, a 
quest’ora, il tempo che è stato speso solo per arrecare danno a tutta la cristianità e all’inte-
ra Europa’. Un verso simile è in XLV 92 «Chè, s’io v’ho speſo il tempo di tant’anni»; ma il 
concetto, anche in relazione al verso che segue, è probabilmente desunto da Rvf 128 106-
110 «et quel che ’n altrui pena / tempo si spende, / in qualche acto più degno / o di mano 
o d’ingegno, / in qualche bella lode, / in qualche honesto studio si converta». • nostri 
danni: dell’intera cristianità, come al v. 54 «nostri petti» e ai versi successivi «nostre man» 
(v. 61) e «nostra virtute» (v. 63). 60 Sarebbe … lodi: ‘si sarebbe potuto spendere in azio-
ni degne di lode’. Per il sintagma in clausola, caratterizzato da forte consonanza («miLLe 
beLLe Lodi»), cfr. XIII 11 «Mille belle virtù di lei narrando». 61 E … Rodi: ‘e avremmo già 
riconquistato sia Belgrado che Rodi’. Belgrado era stata conquistata dagli ottomani di So-
limano il Magnifico in poco tempo durante l’estate del 1521, mentre Rodi aveva capitolato 
sul finire dell’anno successivo. Si trattava quindi delle iniziative belliche turche in Europa 
più recenti dal punto di vista di Trissino, che componeva la canzone a circa un anno di di-
stanza. Il nome «Belgrado» ricorre solo un’altra volta nell’intera produzione trissiniana, 
in un elenco delle città al seguito di Turrismondo (in It. lib. X 447), mentre quello dell’i-
sola è hapax assoluto; entrambi si ritrovano invece in Aretino Laude di Clemente VII 70 
«per salvar se non pur Belgrado o Rodi». • fora: letteralmente ‘sarebbe’, con solita con-
cordanza al singolare con un doppio soggetto. 62 terre: vale qui ‘città’, ‘province’ (come 
generalmente in antico e come altrove in Trissino nella forma plurale), con riferimento 
soprattutto a Costantinopoli. 63-64 E … nimici: ‘e il nostro valore avrebbe almeno dato 
prova di sé contro dei nemici tali’. 64 mostra: ‘mostrata’, come in LII 7 «Hor più verace 
Amor m’ha mostro un raggio». 65 Che … felici: ‘che ci procurerebbe felicità sia durante 
la vita che dopo la morte’. Grammaticalmente il soggetto della consecutiva è ancora «no-
stra virtute», ma a senso è preferibile intendere ‘l’esito dei nostri sforzi bellici’ (‘ci sarem-
mo misurati contro dei nemici tali che la vittoria riportata sarebbe stata motivo di gloria 
in vita e in morte’). Si noti inoltre l’allitterazione tra «Faria» e «Felici». • ’n … morte: la 
liberazione delle province assoggettate dall’impero turco, infatti, consentirebbe di rendere 
nuovamente accessibili senza pericoli i luoghi santi della cristianità – oltre ad apportare 
indubbi vantaggi commerciali e quindi economici all’Europa intera – e di conseguenza di 
accumulare meriti che garantirebbero l’accesso al paradiso. Sembra invece meno persuasi-
vo intendere ‘sia che fossimo sopravvissuti al nemico, sia che fossimo morti combattendo’ 
(se non altro perché il verbo della consecutiva è al presente, segno di una “felicità” che non 
si limita al solo momento della battaglia).

[VI] 66 Prendi: ‘Assumi su di te’, ma forse anche ‘Intraprendi’. • dunque, Signor: con-
giunzione e vocativo identici a quelli al v. 40, in avvio della quarta stanza. • la bella im-
preſa: la liberazione dell’Oriente dal nemico turco, secondo quanto dichiarato ai vv. 9-10. 
La clausola, assai diffusa nella tradizione (nei Fragmenta ricorre in 62 6 «più belle impre-
se»), si ritrova identica in Sannazaro SeC LI 1 (: difesa) e C 77, oltre che in It. lib. VI 937 «e 
quella bella impreſa» e XXVI 576 «Non vi sia grave il far sì bella impreſa» (ma vd. anche I 
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14 «A far sì bella, e glorïoſa impreſa»). 67 Che … Ciel: ‘che il Cielo ha destinato a te’. Lo 
stesso concetto era già al v. 12 e ritornerà in LXXVII 7-8 «quanto bene / Vi serba il Cie-
lo». • mill’anni e mille: ‘per migliaia e migliaia di anni’, ovvero ‘da sempre’. Per la locu-
zione vd. LIX 9 e rimandi. 68 Per … fosse: ‘come l’impresa più gloriosa che sia mai stata 
portata a compimento’. Per la costruzione cfr. XLV 44 «Per la più rara mai, ch’al mondo 
fosse» e LXIV 4 «più che mai fosse», Soph. 1955 «Nel peggior stato che mai fosse al mon-
do» (verso riprodotto identico in It. lib. XXII 894) e It. lib. XXII 504 «Il maggior colpo, 
che mai fosse udito». 69 al … squille: ‘al suono delle illustri campane’, che chiameranno 
a raccolta gli schieramenti pronti a partire per la crociata (o forse delle trombe che guide-
ranno gli eserciti). Un sintagma simile è in Rvf 143 7 «[…] ch’al suon non d’altra squilla», 
ma soprattutto è impiegato da Bembo nel sonetto di risposta al trissiniano Bembo, voi sete a 
quei bei studi intento, in Rime 142 11 «ne va ’l grido maggior che suon di squille». Il sostan-
tivo in punta di verso ricompare altrove solo nell’Italia liberata. 70 in tua difeſa: non nel 
senso che i territori della Chiesa saranno direttamente attaccati dagli ottomani, ma a indi-
care il fatto che, nell’offensiva condotta dal pontefice in Oriente, questi sarà protetto dalle 
potenze dell’intero continente europeo, una volta che i contrasti interni saranno stati mes-
si da parte. 71-72 E … sangue: ‘E bagnerà le armi del rosso del sangue dei Turchi’ (ovvero 
‘farà grande strage di Turchi’), con i due aggettivi in punta di verso in endiadi e con figura 
etimologica fra «insanguinate» e il «sangue» del verso successivo. Per impieghi analoghi 
del verbo “insanguinare”, che è hapax nelle Rime, vd. Boiardo IO I vii 8 1 «Avìa quel Re 
la spada insanguinata», I xxi 15 6 «De insanguinar le spade in su quel piano» e II xxviii 
38 3 «Tuti avean le sue lanze insanguinate», e Tebaldeo Rime 688 24 «cum peste, febre 
e spade insanguinate», oltre che It. lib. X 360 «Senza haver pur insanguinata un’hasta» 
e XII 568 «Co i stocchi insanguinati il seguitava». 72 Del turco sangue: il forte enjambe-
ment è accentuato ancor più dal fatto di trovarsi a cavallo fra il secondo piede e la sirma. 
Il sintagma è ripreso in Aretino Laude di Clemente VII 104 «e ’l turco sangue ber l’antica 
madre». 72-73 e … resti: ‘e preferirà abbandonare lì le proprie ossa piuttosto che abban-
donare la battaglia e la vittoria’, ovvero ‘combatterà fino allo stremo, a costo anche della 
vita, pur di riportare la vittoria’. Si noti il ricorso a un identico verbo in poliptoto all’inizio 
e alla fine del verso («Restin […] resti»). 74-75 Non … destina: ‘Non c’è infatti motivo di 
credere che Dio non concederà un esito favorevole all’impresa alla quale ti ha destinato’, 
con completiva espressa in forma negativa per esprimere un concetto affermativo, secon-
do un uso latino (letteralmente ‘non si può dubitare che Dio non favorisca …’). Un avvio di 
verso identico è in It. lib. VIII 664 «Non è da dubitar d’alcun sinistro». I verbi “prestare” e 
“destinare” sono hapax nelle Rime (e il primo non compare altrove nell’intera produzione 
trissiniana). 76 Parmi: non ‘Credo’, ma ‘Appare chiaramente’, ‘Mi sembra di vedere fin 
d’ora’. Si apre qui una serie di ‘visioni’ che si faranno sempre più consistenti e più vivide 
nel corso della stanza seguente e attraverso le quali al poeta è dato già di contemplare le 
vittorie riportate dal pontefice e dalle schiere a lui alleate sul nemico turco. 76-77 la … 
Turchi: si noti il forte enjambement. 77 posta … mani: nel senso che la possibilità di ban-
dire la crociata dipende dalla volontà del pontefice, ma anche che la vittoria è già stata 
decretata nel Cielo e a lui assegnata. 78 E … cani: ‘e la riconquista della Grecia, strap-
pata dalle mani di quegli infedeli’; l’intero verso è un ulteriore soggetto dell’infinitiva del 
verso precedente, posto in epifrasi. La clausola è evidente ripresa di Tr. Fame II 144 «che 
’l sepolcro di Cristo è in man de’ cani!» (riprodotto poi anche in It. lib. I 595 «Il giardin 
de l’Imperio in man de cani» e XIV 117 «Levala da le man de lj’empi cani»), dove ugual-
mente l’esclamativa era l’occasione per ribadire la necessità di un’immediata crociata. Si 
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tenga conto che nella Poetica, p. 33, i versi petrarcheschi in questione sono riportati come 
esemplificativi della «vehemenzia», che necessita di «sentenzie con riprensione […] da 
persona minore» e «parole trasportate, o vero aspere da sè e, come dice Dante, irsute e 
rabbuffate» (effetti cui contribuisce in questo caso anche l’alto tasso di monosillabi e di 
parole tronche); e poco prima si osservava che in una locuzione come quella della clausola 
petrarchesca «la trasportazione […] fa l’aspreza». Si noti, inoltre, il chiasmo e il poliptoto 
tra «le man de’ cani» e «le tue mani» del verso precedente.

[VII] 79 Veggio … mente: ‘Contemplo già, mentalmente, come in visione’. La serie ana-
forica che, prendendo avvio da questo verso incipitario, attraverserà quasi per intero il 
resto della stanza, con il suo ritmo martellante – nel secondo piede il verbo ricorre addirit-
tura all’inizio di ogni verso, mentre nella sirma è riproposto a versi alterni – presenta da-
vanti agli occhi del lettore una descrizione quasi ecfrastica degli avvenimenti futuri, per 
quanto essi si realizzino per il momento solo nella mente dell’io. Un analogo ricorso a 
questo specifico movimento anaforico era già in XLV 52-54 «Vedi, come ti cela il suo bel 
volto. / Vedi, che più non cura del tuo bene. / Vedi ogni suo pensier da te diſciolto». Si 
tratta di uno stilema che ricorre in particolare nei poemi, in coincidenza delle profezie, e 
che viene ripreso anche nella chiusa della canzone di Aretino indirizzata a Clemente VII 
(cfr. Procaccioli 2020, p. 114) e in parte in quella di B. Tasso per lo stesso pontefice 
(Rime II lxxvi): mentre però nella prima (così come nel testo trissiniano) il poeta contem-
pla una vittoria che è già avvenuta, nell’altra osserva in visione l’avanzata degli schiera-
menti turchi, pronti a invadere l’Europa intera se il papa non interverrà per fermarli (cfr. 
ad esempio i vv. 94-95 «E già così lontan di veder parmi / Spiegar le insegne ardite e splen-
der l’armi» o 101-102 «Vedete già le vele alzate in alto / Di mille legni suoi»). Interessa 
notare come, in disaccordo con la prassi qui messa in atto, nel VI libro della Poetica – dopo 
aver riconosciuto che nelle canzoni e nei componimenti in terza rima, specie se di carat-
tere encomiastico, stanno bene tutte le figure retoriche elencate in precedenza – Trissino 
denunci, fra le altre cose, il ricorso troppo insistito all’«epanafora»: «Adunque, si fuggirà 
di essere troppo frequente in una figura, per fuggire […] la affettazione e la sazietà. […] E 
per tal causa Dante usò la epanafora nel principio dei versi e dei terzetti molto discreta-
mente, perché non passò mai tre o ver quattro repetizioni, avegna che ’l Petrarca nel terzo 
canto del Triomfo di Amore repetisca “so” verbo più di diece volte; la qual cosa però non è 
stata da alcuni molto laudata, ché Omero non passò mai tre volte» (pp. 89-90). 79-
80 grave … genti: ‘la strage violenta che di quella popolazione sarà fatta’, con un’inarcatu-
ra con cui le genti turche sono rigettate all’inizio del secondo verso, similmente a quanto 
avveniva anche ai vv. 71-72 e 76-77. B. Tasso, al contrario, teme che a essere sterminato 
possa essere proprio il gregge cristiano: cfr. Rime II lxxvi 117-118 «E potreste veder far 
strazio e scempio / Di lor». Per una clausola molto simile cfr. Inf. X 85 «Lo strazio e ’l gran-
de scempio» (: tempio). 80 vittoria grande: ‘successo schiacciante’. Il sintagma si ritrova 
spesso nell’Italia liberata, in IV 640 «Però, ch’io spero haver vittoria grande», V 655 «Che 
siam tornati con vittoria grande», VIII 354 «E quindi rapportò vittoria grande», XV 372 
«Parturirete a noi vittoria grande» e XXI 568 «Di là dal Tebro con vittoria grande». La 
coppia è in disposizione chiastica rispetto a quella con cui si chiude il verso precedente, 
come denuncia fra l’altro il ricorso ad aggettivi fra loro paronomastici («GRAvE» e 
«GRAndE»). 81 Tornarsi … Roma: ‘(vedo) il mio signore rientrare a Roma soddisfatto 
(per l’impresa)’. Cfr. It. lib. I 68 «E lieto se n’andò volando a Roma». Si noti come, all’in-
terno della visione, l’io non si rivolga più direttamente al pontefice tramite una seconda 
persona singolare, ma lo contempli in modo indiretto, ricorrendo alla terza persona.
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82 fiori … spande: i festeggiamenti per la vittoria riportata in Oriente, che si protraggono 
nella mente del poeta per il resto della stanza, hanno inizio con una processione trionfale 
(in cui i fiori gettati potrebbero rimandare all’immagine dell’ingresso glorioso di Cristo a 
Gerusalemme). Per un analogo ingresso trionfale cfr. Orl. Fur. XL 40 1-8 «Con pompa 
trionfal, con festa grande / tornano insieme dentro alla cittade, / che di fronde verdeggia 
e di ghirlande: / coperte a panni son tutte le strade; / nembo de lieti fior d’alto si spande / 
e sopra e intorno a’ vincitori cade, / che da veroni e da finestre amene / donne e donzelle 
gettano a man piene», sebbene il verso trissiniano sia più vicino a Purg. XXX 20 «e fior 
gittando e di sopra e dintorno» (e sul carattere quasi sacrale che la ‘pioggia di fiori’ ha nel-
la tradizione classica e nella letteratura antica vd. Fenzi 1991, in particolare alle pp. 462-
470). 83 spolje opime: le spoglie del comandante nemico, con una locuzione derivata di 
peso dal latino (spolia opima) e che ricorre in It. lib. XXVI 312 «Per torli quelle opime, e 
belle spolje» e XXVII 1022 «Col Re prigione, e con le spolje opime». Cfr. anche Cariteo 
Endimion Aragonia 265-270 «poi con l’opima spoglia / intrando ovante ne la patria lieta, / 
e ringraziando i dei, / come ’l pastor la gregge mansüeta, / menarà presi l’inimici mei / 
carco d’onor, de exuvie e di trofei». L’aggettivo è hapax nelle Rime. • andare al tempio: 
l’immagine si rifà alla consuetudine antica per cui le spoglie del generale sconfitto erano 
offerte alle divinità quale compenso per il buon esito della battaglia. In questo caso il tem-
pio sarà, naturalmente, una chiesa. 84 Veggio … kioma: ‘vedo molti ricevere lodi e onori 
per i meriti in battaglia e per la vittoria riportata’ (letteralmente ‘vedo che il capo di molti 
è ornato con l’alloro’, usato in segno di trionfo militare oltre che poetico). Cfr. Purg. XXII 
108 «Greci che già di lauro ornar la fronte», Rvf 28 80-81 «al grande Augusto che di verde 
lauro / tre volte triumphando ornò la chioma» (: Roma) e soprattutto Sannazaro SeC 
LXXXIX 36 «Per potermi di lauro ornar le chiome». 85 legarsi in verso: ‘esprimersi attra-
verso componimenti poetici’, con un’idea di ‘legame’ che – soprattutto in ragione delle 
rime da rispettare – contraddistingue il verso rispetto alla prosa. Cfr. Conv. I xiii 6 «[lo 
volgare] più stabilitate non potrebbe avere che in legar sé con numero e con rime» e Muz-
zarelli XXXV 42 «legan se stesse le parole in versi», ma anche Muzio Arte poetica 368-
369 «È dura legge quella a cui si lega / Chi si mette a legar rima con rima». Si noti la forte 
consonanza fra «legaRSi» e «veRSo», quasi a voler intrecciare fra loro i due lemmi allo 
stesso modo di come all’interno del verso si combinano le parole, legandosi l’una all’al-
tra. • ogn’idioma: ‘ogni lingua parlata’ o forse ‘sia il latino che il volgare’. Un’identica clau-
sola è in Aretino Canzone in laude del Datario 69-70 «e vuol ch’ogni Idioma / delle fati-
che sue triomfi a Roma» e in Orl. Fur. III 56 5-6 «Ippolito, ch’a prose, a versi, a rime / darà 
materia eterna in ogni idioma». In Trissino il sostantivo si ritrova soltanto nel volgarizza-
mento del De vulgari (in oltre dieci occorrenze), dove è usato come corrispettivo del latino 
“ydioma”. 86 Per … fatti: ‘per raccontare e lodare delle imprese tanto gloriose’. Cfr. Tr. 
Fame Ia 16 «Uomini e fatti glorïosi e magni [io vidi]», Ariosto Rime canz. IV 82 «tuoi 
fatti glorïosi» e Orl. Fur. XVI 59 2 «de’ glorïosi fatti di Ponente». Il sostantivo è hapax nel-
le Rime. 87 Veggio … atti: ‘vedo già che, nel racconto poetico che se ne farà, si riporteran-
no persino le singole parole e le minime azioni’. Una clausola in parte simile è in LXX 9 
«Ne mai pensier, non che parola od atto». 88 Che … parte: ‘che fecero coloro che anda-
rono a combattere lì in Oriente’. Il dimostrativo svolge qui non solo la funzione di riman-
dare all’area geografica individuata in precedenza, ma anche quella di fornire un’idea del-
la distanza tra quei luoghi e il punto in cui si trova l’io (e presumibilmente il 
lettore). 89-90 empier … Clemente: ‘riempire le carte di scritti in onore di Clemente’. Per 
le carte ‘riempite’ vd. XXXI 17-19 «Et esser un di quei, che ’l vostro nome, / Le virtù vostre 
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rare, / E l’honesta beltà pingano in carte» e rimandi, cui si aggiungano Rvf 74 12-13 «le 
carte / ch’i’ vo empiendo di voi» e soprattutto B. Tasso II lxxvi 151-152 «sempiterne car-
te / Empiendo del suo onor». Come al v. 81, il pontefice è qui evocato indirettamente, per 
mezzo di una terza persona. 90 anchora: ‘anche’, ‘inoltre’. 91 Che … l’adora: ‘che qui 
sulla terra tutti lo adorano con una venerazione simile a quella tributata a Dio’. O forse 
‘tutti lo adorano in qualità di dio’, come sembra leggere Aretino nella sua Laude di Clemen-
te VII, al v. 7, dove definisce Clemente «terren nostro Idio», o nell’Esortazione de la pace 2 
«perch’è Dio in terra»; e in questa direzione spingerebbero anche Gallo A Safira 67 11 
«che in terra per mio dio sempre se adora» e Orl. Fur. XL 59 3-4 «e che la gente / corre a 
vederlo, e come un dio l’adora».

[Congedo] 92-93 Se … Cielo: ‘Canzone, se mai dovessi giungere nelle mani del pon-
tefice, che hanno il potere di chiudere e di spalancare le porte del Cielo’. Propriamente 
non sono le mani, bensì le chiavi di san Pietro che quelle reggono, ad avere la facoltà di 
aprire e chiudere le porte del paradiso, secondo il comando di Gesù contenuto nel brano 
di Mt 16 19 riportato supra in nota al v. 6. Il verbo “disserrare”, hapax nel canzoniere, de-
riverà qui da Inf. XXVII 103 «Lo ciel poss’io serrare e diserrare», ma cfr. anche Inf. XIII 
60 «serrando e diserrando» e Aretino Laude di Clemente VII 29 «Potere aprire e riserrar 
lassuso». 94 Lieva … velo: ‘scosta via il velo bianco che è sul tuo volto’ (ma «Lieva» varrà, 
letteralmente, ‘solleva’). È chiaro che tale velo costituisce un impedimento per la Canzone, 
che, fintanto che è così coperta, non è in grado di esprimere al meglio il proprio contenuto. 
Meno perspicui sono il significato e la funzione del velo in questione, nonché le ragioni per 
cui esso dovrebbe trovarsi sulla faccia – sostantivo che compare solo qui nelle Rime – del-
la Canzone. Più che di un generico riferimento alla sua bellezza, con rimando al velo con 
cui erano solite adornarsi le donne (per cui vd. ad esempio Boccaccio Amorosa visione 
XVIII 60 «umile e piana sotto bianco velo» [: cielo], Sannazaro SeC LXII 14 «velo bian-
co» o Tebaldeo Rime 681 10-11 «sotto un bianco velo / gli ochi tuoi»), potrebbe trattarsi 
del velo retorico che adorna la canzone, sotto il quale risiede il vero e proprio messaggio 
che, privato di ogni ornamento, dovrà essere comunicato al pontefice (con allusione a Rvf 
28 61-62 «Dunque ora è ’l tempo […] / […] da squarciare il velo» o alle «bende» di Rvf 28 
113): in questa prospettiva si vedano anche passi come Dante Doglia mi reca 57-58 «ché 
rado sotto benda / parola oscura giugne ad intelletto», Inf. IX 61-63 «O voi ch’avete li 
’ntelletti sani, / mirate la dottrina che s’asconde / sotto ’l velame de li versi strani» o Purg. 
VIII 19-21 «Aguzza qui, lettor, ben li occhi al vero, / ché ’l velo è ora ben tanto sottile, / 
certo che ’l trapassar dentro è leggero». 95 grida: la Canzone dovrà spronare il ponte-
fice all’azione, per cui le sarà concesso anche di gridare pur di farsi udire chiaramente. Il 
verbo è hapax nelle Rime. • non star sospeſo: ‘non restare inerte’, ma anche ‘non indu-
giare’. 96 pilja … peſo: ‘prendi su di te questo fardello’, ovvero ‘assumiti l’incombenza di 
porti alla guida di una crociata’. 97 Poi … kiama: ‘dal momento che è Dio stesso a spin-
gerti a ottenere una tale vittoria’. Un verso quasi identico è in It. lib. I 1002-1003 «Non è 
da dar’indugio a tal passaggio, / Poi, che tanta vittoria il Ciel ne mostra»; e il sintagma 
«tanta vittoria» ricorre anche in It. lib. VII 926 e XXV vv. 793 e 1050. 98 Che … fama: dif-
ficile dire con certezza se la proposizione con cui il componimento si chiude sia una con-
secutiva o una causale/finale dal carattere quasi apoftegmatico. In direzione della prima 
interpretazione, che parrebbe preferibile quanto al senso complessivo, spingerebbe infatti 
la presenza del «tanta» al verso precedente, che a prima vista sembrerebbe correlato con 
la proposizione in questione (‘il Cielo ti chiama a una vittoria così importante che il ricor-
do che lascerai nel mondo sarà immortale’); verso la seconda (‘assumiti questo incarico, 
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dal momento che il Cielo ti chiama a una vittoria tale; perché in questo modo lascerai 
nel mondo una fama eterna’) indirizza invece soprattutto la presenza del punto e virgola 
alla fine del verso precedente (che è anche nel ms. di Jena, ma non nelle due edizioni del 
1524, dove si trova al contrario una semplice virgola), dal momento che il valore assunto 
dalla congiunzione in questi casi è quasi sempre causale (vd. a proposito il § 2.3.1). • eter-
na fama: lo stesso sintagma ritorna in LXXVII 38 «Ond’elji adorno d’una eterna fama».
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LXXVII
Canzone in laude del Card. Ridolphi

Vaghi, superbi e venerandi colli
Ove habitò quell’honorata gente,
Che hebbe il governo in man de l’universo,
 Laſciate il grave e doloroſo pianto,
Che per la morte di quei kiari spirti 5
È dimorato in voi molti e molt’anni,
 E lieti risguardate a quanto bene
Vi serba il Cielo, e come siete albergo
Del più leggiadro ingegno,
Del più caro Signor, ch’al mondo sia; 10
Il qual, se la fortuna
Sarà compagna de la sua virtute,
Vi farà più che mai famoſi e grandi.

 Questo caro Signor di cui ragiono,
Che ’n voi nutrito da le prime faſce 15
Ha colto il fior d’ogni virtù terrena,
 Non farà come quel, da cui si noma,
Ridolpho Imperador, che mai non volse
Sanar le piaghe, che hanno Italia morta.
 Anzi pien del valor, che ’l Ciel lj’ha dato, 20
Et ei continuamente orna et accreſce,
Farà coſe sì belle,
Che Italia ne sarà lieta e superba;
Ne curerà d’affanni;
Chè le virtù, che son senza fatica 25
Non han sì kiaro e sì vivace honore.

 E s’alcun può con la prudenzia humana
Conoſcer per i fiori e per le frondi,
Qual debbia essere il frutto,
Che l’arbor produrrà vicino al verno, 30
 Ben conoſcer potrà dal grande ardire

27 E] E 
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Di quest’almo Signore, e dal profondo
Consiljo e da la mente
Di lui, d’ogni virtù fondato albergo,
 Che quindi naſceranno opre sì rade, 35
Sì glorïoſe e degne,
Che saran note da l’Hibero al Gange;
 Ond’elji adorno d’una eterna fama
Per bocca de le genti
Girà volando anchor mill’anni e mille. 40

 Ne il Decimo Leon, che fu sì grande,
Che tutta quanta Europa ne ragiona,
E la Francia superba anchor ne teme,
 E credo che non sia ne Persa od Indo,
Ne Garamanta o di più strana parte, 45
Ch’a la memoria sua non renda honore,
 Ne il buon Clemente, ch’al fraterno peſo
Per vicario di Dio successe in terra,
Et è tanto excellente,
Che non si sa qual sia maggior in lui, 50
La bontate o ’l valore,
Lj’ingombreran quell’honorata via
Da trappassare ogni excellenzia humana.

 Anzi la gloria e la grandeza loro
Saranno eterni lumi a quel camino, 55
E lo faran d’ogni vil nebbia sgombro.
 Oh se fia mai, che la Magion di Dio,
De la quale hora è Cardine, si ponga
Per ristorarsi alquanto in le sue braccia!
 Questi, hor seguendo le paterne piante, 60
Et hor per miljor via salendo al monte,
Potria di sterpi e bronchi
Purgar sì fattamente ogni sentiero,
E far morir le belve,
Che ’l mondo spereria, che ’l secol d’oro 65
S’havesse a riveder sotto ’l suo regno.

62 sterpi] sterpi 
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 Ma tu, Re de le stelle, eterno Padre,
Che col tuo sangue liberasti ’l mondo,
Et a l’human legnaggio
Donasti in Ciel tant’honorata sede, 70
 Congiungi la fortuna alta e serena
A le virtù del caro tuo Ridolpho;
Poi che t’honora tanto,
Poi che è sostegno anch’ei de la tua spoſa;
 E rivolgendo i tuoi celesti lumi 75
Al suo stato gentile,
Fallo ognihor più tranquillo e ogn’hor più lieto.
 Quanto fia bel, che un tuo leale amico
Salisca d’hora in hora
D’un bene in l’altro, e d’una in altra gioja. 80

74 spoſa] spoſa 77 lieto.] lieto

Se con la canzone LXXV si chiudeva la sezione prettamente amorosa della raccolta, 
con le canzoni LXXVI e LXXVII si esaurisce il tema esplicitamente encomiastico, 
per lasciare il posto a due componimenti configurantisi come tardi esperimenti let-
terari. La canzone LXXVII si ricollega all’impalcatura portante delle Rime, essendo 
indirizzata a quello stesso cardinal Ridolfi al quale è diretta la dedicatoria e a cui è 
quindi offerto l’intero volume della princeps. A legarla alla canzone precedente con-
corrono ancora una volta, al di là del tema, gli elementi tipografici: il componimento 
è infatti preceduto da una rubrica in corpo piccolo – di dimensioni analoghe a quelle 
metriche che precedono gli altri testi del canzoniere – che segue quasi immediata-
mente, a metà circa della carta, dopo il termine del testo precedente. In tal senso, 
l’unico carattere che contraddistingue la canzone LXXVII rispetto agli altri compo-
nimenti della raccolta è il fatto che la sua rubrica risulta separata da un rigo di spazio 
sia da quanto precede che da quanto segue (laddove nella sezione amorosa le rubri-
che si trovano accostate senza soluzione di continuità sia al testo che precedono che 
a quello che seguono): benché dedicato a un personaggio così importante nell’eco-
nomia della raccolta, il componimento non è quindi accompagnato da una rubri-
ca tanto evidente quanto quelle che introducono il sonetto I e la canzone LXXVI.

Quanto a una possibile datazione, un terminus post quem è costituito dall’allesti-
mento del codice di Jena: non si vedono ragioni, infatti, per cui il testo non avrebbe 
dovuto essere lì copiato se fosse stato già disponibile, dal momento che il codice 
si apre proprio con la dedica al cardinale. Il fatto che la città di Roma è presentata 
come nostalgica per il ricordo delle glorie del passato ma non pare mostrare i segni 
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di una devastazione recente indurrebbe inoltre a fissare un termine ante quem in 
coincidenza del sacco di Roma (all’indomani del quale evento, peraltro, la popo-
larità dei Medici – e di conseguenza dei Ridolfi – andò senz’altro scemando, come 
denunciato ad esempio in una lettera del cardinale stesso indirizzata a Trissino il 
17 giugno del 1527, per cui vd. Nozze 1878a, pp. 15-17; e cfr. Byatt 2016, p. 472). Se 
con la sequela delle paterne piante (v. 60) si facesse riferimento al padre di Niccolò 
come ancora vivo, il termine ante quem potrebbe essere poi arretrato ulteriormente 
fino al 5 maggio del 1525 (vd. la lettera del 9 maggio di quell’anno in cui il cardina-
le informa Trissino della morte del padre, in Nozze 1878a, pp. 14-15); e verso un 
limite cronologico piuttosto alto, vicino all’elezione di Clemente VII, spingerebbe 
anche la designazione della Francia come superba (v. 43) – ammesso di intendere 
l’aggettivo non nel significato di ‘alta’, ‘nobile’, come ai vv. 1 e 23, ma in quello di 
‘tracotante’, come in qualche altra occorrenza in Trissino –, che si spiegherebbe 
bene nelle fasi iniziali del nuovo pontificato, ancora improntato alle decisioni dei 
predecessori in campo di politica estera e dunque con un prudente allineamento 
con l’imperatore, e che creerebbe invece maggiori difficoltà in seguito al riavvicina-
mento tra il nuovo papa e Francesco I, avvenuto tra la fine del 1524 e l’inizio del 1525.

La canzone si apre con un’invocazione ai colli di Roma, che (nelle due relative 
che si snodano nel corso del primo piede e nella principalle che occupa il secon-
do) sono chiamati a non rattristarsi nel malinconico ricordo delle glorie passate, 
quando ad abitarli erano i dominatori del mondo intero; al contrario, essi potranno 
finalmente rallegrarsi dopo aver constatato di essere albergo di una persona che 
potrebbe nobilitarli e renderli famosi ancor più di quanto non avessero fatto gli 
antichi Romani. Continuando a rivolgersi ai colli, nella seconda stanza l’io passa 
a descrivere le qualità del dedicatario, evocato in terza persona: questi, vissuto a 
Roma fin dalla giovane età, saprà certo comportarsi in maniera diversa da quanto 
ha fatto l’imperatore a lui (quasi) omonimo, indifferente alle sorti dell’Italia; rive-
stito dal Cielo di numerose virtù fin dalla nascita, e intenzionato ad accrescerle 
ulteriormente con sacrificio quotidiano, saprà ristabilire la condizione della peni-
sola riportandola al suo splendore di un tempo. La terza stanza si apre con un’im-
plicita similitudine che vede i due piedi dividersi quasi perfettamente tra figurante 
e figurato: così come dai fiori di un albero è solitamente possibile indovinare quali 
saranno i frutti, allo stesso modo, a dispetto della giovane età del cardinale, si può 
fin d’ora prevedere dal suo ardire e dal suo Consiljo quali saranno le opre che ne sca-
turiranno, tali da essere conosciute ovunque e in ogni epoca. Nella quarta stanza le 
qualità del cardinale sono poste a confronto addirittura con quelle dei due recenti 
pontefici medicei: con un lunghissimo periodo, che si snoda in varie proposizioni 
fra primo e secondo piede e che discende fino alla sirma, è dichiarato infatti che sia 
Leone X, divenuto celebre non solo in Europa ma anche nelle regioni del mondo 
più distanti, sia il suo successore Clemente VII potrebbero essere superati dall’ec-
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cellenza di quello. Anzi – si afferma con una sorta di correctio attraverso cui strofa 
e antistrofe risultano saldamente interconnesse –, la grandezza dei due pontefici 
imparentati con Ridolfi non farà che guidare il cammino di crescita del cardinale; e 
chissà che un giorno la Chiesa non chiami anche lui a divenire suo pastore: lui che 
sarebbe in grado di ripulire ogni sentiero dalle erbacce che lo infestano e che fareb-
be sperare nell’avvento di una nuova età dell’oro. Nell’epodo conclusivo, a essere 
invocato è Dio stesso (alcune prerogative del quale sono esposte nel corso di una 
relativa che occupa interamente il primo piede), chiamato a concedere al cardinale 
una sorte favorevole in accordo con le sue buone predisposizioni e a donargli una 
vita tranquilla, favorendo in tal modo un suo leale amico.

Canzone ‘pindarica’ anomala, di 6 stanze di endecasillabi e settenari sciolti, con strofi e 
antistrofi (stanze I, II, IV e V) di 13 versi e rime ABC DEF GHiJkLM, epodi (stanze III e VI) 
di 14 versi e rime ABcD EFgH IjK LmN, e priva di congedo. Se si eccettuano le ecloghe 
LXXVIII-LXXIX (che sono però traduzioni e che, quanto al genere e alla forma metrica, 
non sono del tutto pertinenti all’àmbito lirico), si tratta senz’altro del componimento trissi-
niano più classicheggiante (oltre che del «primo esempio di applicazione del verso sciolto 
alla poesia lirica»: Bausi-Martelli 1993, p. 161); e, proprio per questo, del testo che è al 
contempo il più oltranzista e sperimentale, e che evidentemente si trova collocato in que-
sta posizione marginale della raccolta anche in ragione di tali peculiarità. Le stanze sono 
apparentemente non scomponibili (a causa dell’assenza di rime), ma distinguibili solo in 
strofe-antistrofi ed epodi in ragione della differente misura sillabica dei versi (tanto che in 
Bausi-Martelli 1993, p. 161, si propone una schematizzazione del tipo «EEEEEEEEsE-
sEE EEEEEEEEsEsEE EEsEEEsEEsEEsE»). In realtà, un’ulteriore suddivisione interna è 
resa possibile (al di là che dall’articolazione del periodo) dai capoversi, che nella princeps, 
allo stesso modo di quanto avviene nella canzone LXXVI, consistono in una sporgenza 
minima per le partizioni interne (una singola lettera attaccata al resto del corpo del verso) 
e in una sporgenza più pronunciata in prossimità di inizio stanza. Si possono così indivi-
duare dei piedi tristici seguiti da una sirma nelle strofi e nelle antistrofi e dei piedi tetrastici 
seguiti da due volte tristiche – circostanza non altrove attestata nelle canzoni trissiniane, 
dove si trovano solo sirme indivise – negli epodi (vd. anche Guidolin 2010, p. 90). Ben-
ché manchi nel corso della canzone una precisa strategia di orchestrazione rimica, pure è 
dato di riconoscere la ricorrenza di alcuni rimanti (ripetuti per lo più in forma leggermen-
te variata): così gente (v. 2) si ripete in genti (v. 39), pianto (v. 4) in piante (v. 60), albergo (v. 
8) nell’identico albergo (v. 34), grandi (v. 13) in grande (v. 41), ragiono (v. 14) in ragiona (v. 
42), honore (v. 26) nell’identico honore (v. 46) e humana (v. 27) nell’identico humana (v. 
53). Si segnalano inoltre fenomeni come l’assonanza fra albergo (v. 8) e ingegno (v. 9) nella 
prima stanza, la consonanza tra faſce (v. 15) e accreſce (v. 21) nella seconda, l’allitterazione 
tra frondi (v. 28) e frutto (v. 29) e la rima quasi perfetta tra frondi e profondo (v. 32) nella 
terza, la corrispondenza rimica fra honore (v. 46) e valore (v. 51) nella quarta (richiamata 
da loro al v. 54), l’insistenza sul gruppo -br- (sgombro al v. 56, braccia al v. 59, bronchi al 
v. 62) e la rima quasi perfetta tra sentiero (v. 63) e oro (v. 65) nella quinta, l’assonanza fra 
mondo (v. 68) e Ridolpho (v. 72) nella sesta. Notevole è anche, più in generale, l’ampio ri-
corso alla dittologia, specie in punta di verso: si vedano ad esempio i vv. 4, 13, 21, 23, 26, 
28, 36, 54, 62 e 71.
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[I] 1 Vaghi … colli: i colli romani sono piacevoli alla vista («Vaghi»), maestosi («superbi») e 
sacri («venerandi», aggettivo hapax nelle Rime). L’incipit della canzone richiama quello 
del sonetto castiglionesco Superbi colli, e voi sacre ruine (Rime 1 1; cfr. Vagni 2020), con cui 
è apparentemente condiviso l’andamento mesto sottostante al tema del tempus edax, se 
non fosse che la desolazione lì associata a una idea di romanitas ormai decaduta è qui su-
perata grazie all’eccellenza del cardinal Ridolfi, in grado di riportare Roma agli antichi 
fasti di un tempo: in tale prospettiva, l’intera prima stanza richiama vagamante la terza 
della canzone 53 dei Fragmenta, in cui, allo stesso modo, a un passato glorioso ma ormai 
trascorso è contrapposta la speranza di un’altrettanto gloriosa rinascita per Roma. Per la 
struttura del verso (accumulo aggettivale e invocazione di un “colle”) vd. inoltre Rvf 243 
1 «Fresco, ombroso, fiorito et verde colle», mentre per il sostantivo accompagnato dal 
primo o dal secondo aggettivo cfr. rispettivamente Bembo Rime 88 1 «Già vago, hor so-
vr’ogni altro horrido colle» e Medici Canzoniere CXLV 1 «Superbo colle, benché in vista 
umìle» (in cui il colle invocato viene esaltato proprio in opposizione a quelli di Roma), Va-
lenziano Centuria IV 1 «Superbi colli e tu, fiorita valle» e Da Porto XXXIV 6 «i più su-
perbi colli». Si tenga anche presente quanto affermato da Trissino nella Poetica, p. 32, a 
proposito della «grandeza», che si consegue attraverso «parole larghe et alte […] che han-
no molte a et o» (cosa che, nel verso in questione, si realizza sotto tre accenti su quat-
tro). 2 Ove … gente: ‘sui quali dimorava quel popolo (altrettanto) degno di onore’. Per il 
sintagma in clausola vd. Tr. Fame I 19-20 «Scolpito per le fronti era il valore / de l’onorata 
gente», Soph. 1256 «È ben servir quest’honorata gente», e It. lib. II 627 «Così parea 
quell’honorata gente» e III 320 «Si dee partir quest’honorata gente», ma anche Inf. IV 72 
«orrevol gente» e Purg. VIII 128 «gente onrata». Cfr. inoltre Hor è stagion, ch’io mi ritorni 
al canto (Tomasi 2020, pp. 104-105) 23-24 «Roma, che ha produtto / spirti sì rari in 
quell’antica etade» (e vd. qui al v. 4 «kiari spirti»). L’aggettivo “honorato”, così come il so-
stantivo e il verbo che con esso condividono la radice (“honore” e “honorare”), ricorrono 
sei volte in totale all’interno della canzone, sempre nella posizione rilevata di fine ver-
so. 3 Che … universo: ‘che governò il mondo intero’ (letteralmente, con anastrofe, ‘che 
ebbe in mano il governo dell’universo’). Per la locuzione «governo in man» cfr. It. lib. 
XXVII 159-160 «Excelso mio signor, ch’avete in mano / Il gran governo de la gente Got-
tha», nonché Bembo Rime 44 1 «Donne, c’havete in man l’alto governo / del colle di Par-
naso et de le valli» e Stanze VIII 1 «L’una ha ’l governo in man de le contrade», che hanno 
probabilmente alla base Tr. Etern. 79-80 «e non avranno in man li anni il governo / de le 
fame mortali». Vd. inoltre Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (Tomasi 2020, pp. 104-
105) 22 «ch’ebbe l’imperio già del mondo tutto». • universo: il lemma è hapax nelle Rime, 
e altrove in Trissino si trova quasi sempre associato a Dio, che ne è il re. Cfr. però It. lib. 
921-922 «Se ben havete qui sì buona gente, / Che poria vincer tutto l’univer-
so». 4 Laſciate … pianto: ‘mettete da parte quel pianto che vi provoca un dolore oppri-
mente’. Cfr. Boccaccio Filostrato II 16 5-6 «orsù, lascia ’l tapino / pianto che fai», Galli 
264 216 «lascia l’angoscia e ’l pianto; hor ti conforta», Correggio Rime 280 9 «Lascia i 
suspiri ormai, lascia i tuo’ pianti», 353 44 «questo ti basti, e puoi lascia i tuo’ pianti» e 369 
65 «servo fidel, lascia el tuo pianto», e Rota Rime CXXVI 3 «lasciate pur il pianto». • gra-
ve … pianto: entrambi gli aggettivi sono in Guittone 56 6 «lo doloroso meo grave tormen-
to», ma cfr. anche Boiardo AL II 1 1-2 «Chi fia che ascolti il mio grave lamento, / miseri 
versi e doloroso stile». Il pianto è “grave” anche in Boccaccio Filostrato II 96 2 «in pian-
to grave ed in stato molesto», in Conti 24 12 «con grave pianto», in Aquilano Strambot-
ti 35 5 «forse ponerò fine al grave pianto» e in Correggio Rime 283 2 «o pianto grave e 
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raro», oltre che in Soph. 1980 «Il grave pianto e ’l lamentar ch’udia» e in It. lib. XII 596 
«Con grave pianto, e lamentevol grido»; è invece “doloroso”, tra gli altri casi, in Cino 
CXVIII 4 «li occhi lontani in doloroso pianto» e spesso in Boccaccio (Filostrato IV 63 7 «il 
pianto doloroso ed il tormento», Amorosa visione XXX 48 «mutarsi in brieve in doloroso 
pianto», e Rime XLVIII 2 «e or mi sface in doloroso pianto», 109 10 «chiesi mercé con 
doloroso pianto» e XC 8 «ch’in pianto doloroso mi tenea»), nonché in It. lib. III 264 «Di 
che ne fai sì doloroſo pianto» e 824 «Incominciossi un doloroſo pianto». 5 per … spir-
ti: ‘a causa della morte di quegli animi tanto illustri’. Per la clausola cfr. Sannazaro Arca-
dia Ve 8 «tra li più chiari spirti», ma anche Rota Extravaganti XVIII 3 «e i chiari spirti a 
morte ogni hor togliete». 6 È … voi: più che di un pianto prodotto dai colli stessi perso-
nificati, sembra trattarsi delle lacrime sparse dagli abitanti di una Roma ormai da secoli 
priva di quei kiari spirti che l’avevano resa gloriosa. • molti … anni: variazione del 
«mill’anni e mille» che ricorre più volte nelle Rime (per cui vd. LIX 9 e rimandi) e che qui 
si ritroverà al v. 40. Per la locuzione, che è già in Rvf 30 3 «non percossa dal sol molti et 
molt’anni» e 332 55 «Amor, i’ ò molti et molt’anni pianto», vd. almeno Sannazaro SeC X 
4 «tal che ne piansi già molti e molt’anni» e LXXXVI 1 «Vissa teco son io molti e molt’an-
ni», Correggio Rime 218 2 «che straziato mi avea molti e molt’anni», Orl. Fur. XII 101 4 
«composti in terra già molti e molt’anni» e XV 26 3 «molti e molt’anni ha havuto il cor ar-
dente», e Bembo Rime 1 2 «ch’i’ hebbi a sostener molti et molt’anni»; in Trissino ricorre 
anche in Soph. 40 «Questa guerra durò molti e molt’anni» e 424 «Che Syphace mi fe’ 
molti e molt’anni», e in It. lib. I 317 «Stette nascoſo poi molti, e molt’anni» e XVII vv 32 
«Che possedute havem molti, e molt’anni» e 78 «Possedute da noi molti, e molti anni» 
(ma cfr. pure I 414 «D’indi la possedeo molt’anni, e molti»). 7 lieti: non più abbattuti dal 
pianto. La ritrovata gioia dei colli sembra addirittura precedere l’atto di “risguardare” il 
bene che spetta loro, come se, sulla fiducia delle sole parole del poeta, essi possano già 
mettere da parte il pianto lasciando spazio all’allegrezza, comprendendone poi solo in un 
secondo momento la ragione – il fatto di essere abitati nuovamente da uno spirito tanto 
nobile quanto quelli di un tempo. • risguardate: ‘contemplate con attenzione’, come in 
XXIII 1 «Quando, lasso, risguardo al caro loco» (e nota). 8 Vi … Cielo: la nascita del 
cardinal Ridolfi e lo sviluppo delle sue qualità a vantaggio di Roma e dell’Italia tutta è dono 
di Dio. Per un modulo analogo vd. LXXVI vv. 11-12 «Ch’a l’alto suo Clemente / Ha riser-
vato il Ciel sì largo honore» e 66-67 «la bella impreſa, / Che t’ha serbato il Ciel mill’anni 
e mille». • albergo: ‘dimora’, dal momento che il cardinale risiede stabilmente a 
Roma. 9 leggiadro ingegno: per un’identica locuzione in punta di verso vd. LIX 78 «Quan-
to sia raro il suo leggiadro ingegno» e rimandi. 10 Del … Signor: considerata la presen-
za della virgola alla fine del verso precedente, la locuzione dovrà intendersi come comple-
mento di specificazione non di «leggiadro ingegno» (‘siete dimora della mente del più 
caro signore’), ma – con perfetto parallelismo rispetto al v. 9 – di «albergo» (‘siete dimora 
di quello che è l’ingegno più fecondo e il signore più caro’). Per «caro Signor», ripreso an-
che al v. 14, cfr. almeno Soph. 501 «Però, caro Signor, non la negate» (riprodotto in forma 
identica in It. lib. XI 298 e XVII 881) e 585 «Sì, caro Signor mio, non mi mancate»; nell’I-
talia liberata ricorre inoltre spessissimo l’espressione formulare «Signor mio 
caro». • ch’al mondo sia: vd. LXIV 47 «che al mondo sia» e rimandi. 11-12 se … virtu-
te: ‘se alle sue virtù tanto eccelse si accompagnerà una fortuna altrettanto grande’. Per la 
correlazione tra fortuna e virtù cfr. Rvf 360 93-94 «et di tutti il più chiaro / un altro et di 
vertute et di fortuna» (a proposito di Scipione) e Soph. 390-391 «Signor, so ben che ’l cielo 
e la fortuna / E le vostre virtù». Il binomio ritornerà ancora nel corso della canzone, ai vv. 
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71-72. 13 Vi … grandi: ‘vi innalzerà facendovi raggiungere una fama e una gloria che non 
avevate mai conosciuto prima’. La clausola ritorna in It. lib. I 50-51 «Va’ truova in sogno 
quel famoſo, e grande / Giustiniano Imperador del mondo». Il primo dei due aggettivi è 
hapax nelle Rime. • più che mai: nella stessa misura in cui egli è il più leggiadro ingegno e 
il più caro Signor che esista al mondo.

[II] 14 Questo … ragiono: ‘Questo nobile signore di cui parlo’, con ripresa quasi cap-
finida del sintagma del v. 10. 15 ’n voi … faſce ‘cresciuto fin da neonato in mezzo a voi’. 
In verità non pare che Ridolfi, nato a Firenze, abbia vissuto a Roma fin da bambino (cfr. 
Byatt 2016, p. 471); a meno che l’espressione non faccia riferimento, allegoricamente, 
all’educazione ricevuta, improntata allo studio della latinità fin dall’età più tenera. Un ver-
so quasi identico è in Correggio Rime 226 5-6 «In te [patria] lieto vivea, perché in te nato 
/ era e nutrito da le prime fasce» (e la stessa clausola torna altre tre volte fra le sue rime), 
ma vd. anche Buonaccorso il Giovane 12 11 «data dal dì delle mie prime fasce» e Ru-
cellai Rosmunda 338 «Sacrato insin dalle mie prime fasce», oltre che Rvf 72 52 «et credo 
da le fasce et da la culla» e Conti 22 45 «da allor che nelle fasce fu nudrita». Il sostantivo 
è hapax nelle Rime, così come nella Sophonisba (v. 308 «Deh, foss’io morta in faſce!») e 
nell’Italia liberata (III 281 «Meljo per mè, ch’io fosse morta in faſce»). 16 Ha … terrena: 
‘ha conseguito il meglio di ogni virtù che si possa ottenere sulla terra’, con “fiore” che ha 
qui un significato simile a quello assunto in LVI 13 «’l fior di tutti e lumi» (e rimandi), ma 
al contempo mantiene il suo valore letterale per la vicinanza del verbo “cogliere” (per cui 
vd. invece XXXI 33 «coljer fiori» e nota). È probabile, dato anche il carattere encomiasti-
co del componimento, una dipendenza da Pindaro Ol. I 20-23 «δρέπων μὲν / κορυφάς 
αρετᾶν ἄπο πασᾶν, / ἀγλαΐζεται δὲ καί / μουσικᾶς ἐν ἀώτῳ». Un emistichio identico è in It. 
lib. I 239-240 «tanta belleza / Giunta col fior d’ogni virtù terrena», ma cfr. anche Rvf 73 36 
«e ’l più bel fior ne colse», 186 9 «Quel fiore anticho di vertuti et d’arme» e 351 7 «fior di 
vertù», Mantelli di Canobio LVIII 15 «e quel fior de vertute» e Colonna Rime amorose 
58 1 «Quel fior d’ogni virtute in un bel prato». 17 Non … noma: non è da escludere che il 
dimostrativo sia da intendere come aggettivo riferito al «Ridolpho» del verso seguente, 
con iperbato causato dall’intromissione della relativa (‘non farà come quel Ridolfo da cui 
prende il nome’), anziché come pronome (‘non farà come quella persona da cui prende il 
nome, vale a dire l’imperatore Ridolfo’). • da … noma: una clausola affine è in Purg. XVIII 
82 «E quell’ombra gentil per cui si noma» e in Rvf 27 4 «et chi da lei si noma». 18-19 Ri-
dolpho … morta: se per la canzone LXXVI Trissino attingeva prevalentemente alle canzoni 
politiche petrarchesche, in questo caso si rifà invece a Dante, con una ripresa quasi lette-
rale di Purg. VII 94-95 «Rodolfo imperador fu, che potea / sanar le piaghe c’hanno Italia 
morta». L’Imperador in questione è Rodolfo I d’Asburgo, vissuto nel pieno del XIII secolo 
ed eletto Re di Germania e Re dei Romani nel 1273 (sebbene, in effetti, mai sceso in Italia 
per essere incoronato imperatore). Trissino, naturalmente, adatta qui il nome del sovrano 
perché risponda più da vicino a quello di Ridolfi, mentre ricorre alla forma più corretta in 
It. lib. IX 939-941 «Il primo d’essa, ch’a l’Imperio aſcenda, / Sarà il Conte Rodolpho, che 
combatte / Con Ωttakiero, e vincelo, e l’uccide». Il lemma “imperatore” è hapax nelle 
Rime, ma compare assai spesso nel poema. • mai non volse: cfr. LI 3 «Tal che mai non 
pensai ne mai vols’io». 19 Sanar le piaghe: cfr. XXVII 14 «Di far la piaga, e risanarla ap-
presso». Metaforicamente si allude (così come già in Dante) alle guerre intestine, che da 
anni devastavano la penisola e che sarebbero culminate nel sacco di Roma. • che … mor-
ta: ‘che hanno portato alla rovina dell’Italia’ (letteralmente ‘che hanno ucciso l’Italia’). L’u-
so transitivo del verbo, comune in antico, non pare attestato altrove in Trissino. 20 Anzi: 



604

giovan giorgio trissino

‘al contrario’. • pien … dato: ‘ricolmo di quelle virtù di cui Dio gli ha fatto dono’. Il valor è 
qui la somma delle virtù concessegli dal Cielo, la potenza che gli deriva dagli influssi bene-
voli degli astri. Cfr. Buonaccorso il Giovane 23 11 «tanta virtù ha ’l ciel dato a costei», 
Soph. 1745 «Le grazie e le virtù che ’l ciel v’ha date», e in parte anche It. lib. XVII 960 «E la 
prosperità, che ’l Ciel n’ha data». 21 Et … accreſce: ‘e in cui egli si esercita di continuo in 
modo da portarle a perfezione’. L’eccellenza conseguita da Ridolfi in ogni àmbito è dunque 
il risultato non solo di una natura bendisposta, ma anche di un costante impegno perché i 
talenti ricevuti siano posti a frutto. 22 Farà: risponde, in identica giacitura, al «Non farà» 
del v. 17, con una contrapposizione tra la negligenza dell’imperatore Rodolfo rispetto alla 
situazione disastrosa dell’Italia e l’impegno del cardinale per risollevarne le sorti. • coſe 
sì belle: cfr. LIX 30 «Dirà, che non fu mai coſa sì bella» e Conti 6 14 «che fe’ già de sua 
man cose sì belle». 23 Italia … superba: ‘che l’Italia ne riceverà beneficio e sarà innalzata 
come un tempo su ogni altra nazione’. Non sono, dunque, soltanto i colli di Roma a doversi 
rallegrare (cfr. «lieti» al v. 7) perché ristabiliti nella gloria del passato (cfr. v. 13 «Vi farà più 
che mai famoſi e grandi»), ma l’intera penisola (con perfetta corrispondenza fra il «super-
bi» di v. 1 e questo «superba»). Cfr. De Jennaro CVIII 10-11 «per te l’Italia lieta el secol 
d’oro / se ved‹d›e». 24 Ne … affanni: ‘e non si preoccuperà degli affanni (che potrebbero 
derivare da un tale impegno)’. Cfr. XXXIII 13 «Io non curo però men dure pene». Una 
formula analoga si trova già, a proposito di un altro auspicato restauratore della condizio-
ne d’Italia, Cangrande, in Par. XVII 83-84 «parran faville de la sua virtute / in non curar 
d’argento né d’affanni». 25-26 Chè … honore: ‘perché le virtù conseguite senza alcuno 
sforzo non producono effetti (e non suscitano lodi) tanto illustri e duraturi’. Chiusa di stan-
za dal sapore proverbiale, con ricordo di Pindaro Ol. VI 14-17 «ἀκίνδυνοι δ’ ἀρεταί / οὔτε 
παρ’ ἀνδράσιν οὔτ’ ἐν ναυσὶ κοίλαις / τίμιαι· πολλοὶ δὲ μέ- / μνανται, καλὸν εἴ τι ποναθῇ». Il 
materiale lessicale sarà impiegato per descrivere la strada stretta che conduce alle virtù in 
It. lib. V 688-690 «L’altra era stretta, e sì sassoſa, et erta, / Ch’a pena l’huom potea salirvi 
a piedi; / E non senza fatica, e senza affanni». 26 kiaro … honore: in Bembo Rime 144 2 
si ha «chiaro honor». La coppia di aggettivi – il secondo dei quali è hapax nelle Rime e si 
ritrova in Trissino solo in It. lib. I 717 «Così ha ’l miljore, e piu vivace ingegno» – è pro-
duttiva in Bernardo Tasso.

[III] 27-30 E … verno: ‘E se a qualcuno è dato, per mezzo della previdenza umana, di 
riconoscere dalle foglie e dai fiori quali sono i frutti che un albero produrrà in prossimità 
del verno’. L’immagine richiama in parte – capovolgendola – quella evangelica secondo 
cui è possibile riconoscere la natura di un albero dai frutti che esso produce, per cui vd. 
Mt 7 17.20 «Sic omnis arbor bona fructus bonos facit, mala autem arbor fructus malos 
facit […]. Igitur ex fructibus eorum cognoscetis eos». Per un uso simile in àmbito lirico 
vd. Bonagiunta son. d. 4 1 «Conosco il frutto e ’l fiore de l’amore». 27 prudenzia hu-
mana: la prudenzia è, stando alla descrizione fornita nei Ritratti, cc. C4v-D1r, la virtù che 
consente di «sapere le cose buone da le men buone discernere; et ottimamente i beni 
da Dio, e da la natura a lei concessi usare; […] fa di tutte le cose degne, utili, et honeste 
grandissima experientia havere; […] tutte le occasioni meravigliosissimamente antivede, 
e salle a luogo, e tempo in opere, et in parole pigliare». Si tratta insomma della capacita 
di prevedere le conseguenze delle azioni proprie e altrui e di agire in maniera conforme, 
in modo da subirne il minor danno o da trarne il miglior vantaggio possibile; ed è detta 
qui «humana» perché contrapposta alla preveggenza divina, che è infallibile. Un’identi-
ca locuzione compare in It. lib. I 752 «la prudenza humana» e XXVI 945-946 «’l creder 
poco, e ’l bever poco / Son come nodi, a la prudenza humana» (espressione proverbiale 
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corrispondente a quella che ricorre anche in Castellano § 7). 28 Conoſcer … frondi: ‘pre-
vedere (e quindi sapere), guardando ai soli fiori e alle sole foglie’. Per la dittologia (i cui 
membri sono legati vicendevolmente da allitterazione e assonanza: «FiORI […] FROndI) 
vd. Rvf 142 36 «et di far frutto, non pur fior’ et frondi» e 239 17 «la qual ben move frondi et 
fiori». 29 Qual … frutto: ‘quale debba essere’, ovvero ‘quale senz’altro sarà’. Cfr. in rela-
zione al v. precedente Davanzati XXXVII 90 «e ’l frutto seguirà il fiore e la foglia» e Par. 
XXVII 148 «e vero frutto verrà dopo ’l fiore». Il sostantivo ricorre più volte con significato 
metaforico nelle Rime: si veda a semplice titolo esemplificativo VII 3 «E quinci il frutto 
vien del nostro seme», LIX 15 «Non sia diverso a la speranza il frutto» e LXXVI 38-39 
«acciò che ’l mondo tutto / Si possa rallegrar di sì bel frutto». 30 vicino al verno: a se-
conda che si assegni a «verno» – hapax nelle Rime – il significato di ‘primavera’ (dal latino 
ver e dall’aggettivo vernus) o quello di ‘inverno’ (come sempre altrove), si dovrà intendere 
rispettivamente ‘se si può conoscere, guardando ai fiori e alle foglie, il frutto che l’albero 
produrrà nella stagione vicina a quella primaverile (ossia in estate)’ o, meno probabilmen-
te (dal momento che in inverno non è detto che un albero sia fornito di fiori e foglie), ‘Se 
durante l’inverno (ossia con largo anticipo) è possibile conoscere, guardando soltanto ai 
fiori e alle foglie, il frutto che l’albero produrrà in seguito’. Si segnala l’allitterazione tra 
«Vicino» e «Verno». 31 conoſcer: la ripresa dell’identico verbo del v. 28 sottolinea ulte-
riormente la stretta somiglianza fra le due situazioni descritte. • grande ardire: l’audacia, 
virtù necessaria per condurre a termine imprese che altrimenti si potrebbero ritenere al 
di fuori della propria portata. La locuzione è soprattutto boccacciana (Filostrato I 8 6 «de’ 
Troiani o de’ Greci il grande ardire» e VI 11 1 «Ma come quei ch’era di grande ardire», e 
Teseida I 61 4 «ov’è fuggito il vostro grande ardire?» e V 89 7 «Amor v’à dato grande ardi-
re») e ricorre più volte nell’Italia liberata («grande ardire» è in VIII 728, XIV 722 e 1004, e 
XVI 1057, sempre in punta di verso; «grande ardir» è invece, all’interno di verso, in XXII 
116). 32 Di … Signore: richiama «Del più caro Signor» del v. 10. La iunctura «Almo Si-
gnor[e]» è frequentissima nell’Italia liberta, fungendo da vera e propria espressione for-
mulare. 32-34 dal … lui: ‘dal suo intelletto previdente e acuto’. Si segnala, nella locuzio-
ne «profondo / Consiljo», il forte enjambement, per mezzo del quale l’avvedutezza della 
mente di Ridolfi risulta come accresciuta; un identico sintagma è in LXXVI 43 «Muovi ’l 
profondo tuo consiljo, muovi», ma si veda anche Saviozzo LXIX 243-244 «D’animo 
vigorosi e di profondo / consiglio». 34 d’ogni … albergo: ‘dimora stabile di tutte le virtù’. 
Per l’immagine dell’albergo di virtù (solitamente associata alla donna amata) vd. IV 1-3 «le 
virtù perfette, / Che ’n voi (sì come in proprio albergo) poſe / Natura» e rimandi. Il me-
desimo lemma si trova in posizione rimica già al v. 8; per l’aggettivo in clausola cfr. inoltre 
XLVIII 8 «[…] mal fondata spene». 35 quindi: ‘da qui’, ovvero dalle qualità elencate fino a 
questo momento. • naſceranno … rade: ‘scaturiranno delle azioni così eccezionali’. Il ver-
so ricalca sia nel contenuto che nella struttura il v. 22 «Farà coſe sì belle». 36 Sì … degne: la 
coppia è sfruttata spesso in Trissino, soprattutto nell’Italia liberata («degno, e glorïoſo» è 
in I 64 e 90; «degna, e glorïoſa» in I 909, VIII 605 e XVI 559; «degne, e glorïoſe» XI 162), 
ma con un’attestazione anche nella Sophonisba (v. 549 «sì degno e glorioſo fatto»); cfr. 
inoltre Saviozzo XVII 29 «uom glorioso et degno», Sforza 188 2 «Incliti viri gloriosi e 
degni» e 292 1-3 «L’alto tuo ingegno e la virtù che accende / A gentil opra, gloriosa e degna, 
/ Tal che la fama tua nel mondo regna» e Rucellai Rosmunda 446 «Come di cosa glorio-
sa e degna». 37 da … Gange: dal fiume Ebro, in Spagna, al fiume Gange, in India, ovvero 
dall’estremo occidente all’estremo oriente e quindi in ogni parte del mondo conosciuto, 
secondo una determinazione geografica topica per cui vd. almeno Bembo Rime 169 9-10 
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«ché già sarebbe oltra l’Ibero e ’l Gange, / la Tana e ’l Nilo intesa», oltre che il lunghissimo 
elenco di fiumi di Rvf 148 1-4 in cui compaiono anche i due in questione (e un’immagine 
corrispondente è in 210 1 «da l’hispano Hibero a l’indo Ydaspe»). Entrambi i toponimi 
sono hapax nelle Rime, ma il secondo si ritrova in un contesto simile in It. lib. XXIV 1188-
1189 «il cui valore / Rimbomberà dal Tago infino al Gange», e l’uno e l’altro ricorrono 
più genericamente per indicare l’ovest e l’est in Soph. 2044 «Prima che ’l sol s’asconda 
entr’a l’Hibero» e in It. lib. XX 996 «Che ’l sole è per corcarsi entr’a l’Hibero», XXV 5-6 
«la qual [notte] se ne fuggia dinanzi a l’alba / Ratta, per attuffarsi entr’a l’Hibero» e XIX 
1007 «Vorrebbe forse esser di là dal Gange». 38 adorno … fama: ‘rivestito di una fama 
imperitura’. Un sintagma simile è in Boiardo IO II xxx 1 3 «Che fa de fama il cavallier 
adorno», mentre la clausola è identica a quella che si incontra in Rime LXXVI 98 «Che 
laſcerai nel mondo eterna fama». Si noti inoltre la consonanza tra «adoRNo» ed «eteR-
Na». 39-40 Per … mille: ‘si parlerà di lui ancora per migliaia di anni’. Per l’immagine del 
‘volo’ di bocca in bocca vd. XIII 8-9 «Possino andar volando / Per bocca de le genti» (con 
perfetta identità fra il secondo settenario e il v. 39 della presente canzone) e nota; per la 
clausola «mill’anni e mille» vd. invece LIX 9 e rimandi. 40 Girà volando: ‘continuerà a 
volare’. La perifrastica costituita dal verbo “gire” accompagnato dal gerundio contribuisce 
a rappresentare l’idea di continuità del ‘volo’, analogamente a quanto avviene in LXXIII 
1-2 «Dolci pensieri, che continuamente / Gite volando a la mia Donna intorno». • an-
chor: ‘ancora’, ma anche ‘senza interruzione’.

[IV] 41 il Decimo Leon: Leone X, papa dal 1513 al 1521, figlio di Lorenzo il Magnifico 
e cugino di quello che sarebbe diventato Clemente VII. È a lui che Trissino aveva donato 
originariamente la Sophonisba (e la dedicatoria gli sopravviverà sia nelle due edizioni del 
1524 che in quella del 1529); ed è sotto il suo pontificato che Trissino aveva fatto il suo in-
gresso nella società romana (cfr. Tomasi 2020). Un sintagma pressoché identico ritorna in 
It. lib. IX 1016-1018 «Nicola quinto, e ’l Decimo Leone, / Sì veri amici a i studi, et a lj’inge-
gni, / Che de i lor frutti allegrerassi ’l mondo». 42-43 tutta … teme: ‘di lui parla l’intera 
Europa, e la superba Francia ancora adesso, a distanza di anni, lo teme’. La costruzione di 
“temere” con il genitivo (letteralmente ‘teme di lui’) è attestata nell’uso antico e in Tris-
sino stesso (cfr. It. lib. IV 864 «Che poco teme di argumento humano») e contribuisce a 
rafforzare il parallelismo tra la struttura dell’intero verso e quella del precedente. Gli ac-
cordi stipulati fra Leone X e Carlo V negli ultimi anni di vita del primo avevano portato a 
un consistente ridimensionamento in Italia della potenza francese, la cui espansione sulla 
penisola avrebbe raggiunto un’ulteriore, definitiva battuta d’arresto in seguito alla disfatta 
di Francesco I a Pavia, nel febbraio del 1525. 43 Francia superba: sulle implicazioni che 
l’aggettivo potrebbe avere relativamente alla datazione del componimento si rimanda 
all’introduzione alla canzone. Il suo accostamento con il toponimo (che compare solo qui 
nelle Rime) potrebbe discendere da Inf. I 75 «’l superbo Ilïón» (e quindi a sua volta da Aen. 
III 2-3 «superbum / Ilium»). 44 credo: ‘sono convinto’ (cfr. nota a LIX 36). 44-45 Per-
sa … Garamanta: come per i fiumi del v. 37, anche qui i nomi delle popolazioni sono scelti 
all’interno di un campionario topico e sono funzionali a offrire un’idea di luoghi il più pos-
sibile esotici e distanti, così da rendere conto di quanto la fama di Leone X sia diffusa in 
tutto il mondo a dispetto della lontananza geografica e di costumi. Tutti e tre i nomi sono 
hapax nelle Rime, ma il secondo e il terzo si ritrovano in coppia con una simile funzione 
in It. lib. IX 999-1000 «Ne solo andrà da i Garamanti a lj’Indi / E dal gran Nilo al fiume 
de la Tana». 46 Ch’a … honore: ‘che non gli riconosca l’onore dovuto, anche adesso che 
è morto’. Un’espressione corrispondente è in It. lib. XXIII 174-175 «per fare honore / A la 
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memoria di sì gran guerriero». 47 Ne … Clemente: si noti come, pur nel quasi perfetto 
parallelismo con il v. 41 (negazione + articolo determinativo + aggettivo + nome proprio), 
al numerale si sostituisca qui un aggettivo qualificativo che connota la figura del nuovo 
pontefice in direzione di una maggiore intimità. • fraterno peſo: le incombenze derivanti 
dalla carica papale, dette peso fraterno perché in precedenza affidate a Leone X (ovvero 
Giovanni de’ Medici), che di Clemente era cugino. L’aggettivo, hapax nelle Rime, conta 
scarsissime attestazioni nella lirica volgare precinquecentesca, ed è assente sia in Dante 
che in Petrarca. Per il sostantivo in punta di verso cfr. invece LXXVI 96 «Ma pilja questo 
peſo». 48 vicario di Dio: sintagma identico a quello di LXXVI 41; cfr. inoltre i rimandi 
in nota a LXXVI 16. • successe: per la verità, non si trattò di successione diretta, dal mo-
mento che alla morte di Leone X fu eletto Adriano VI, che rimase sul soglio pontificio dal 
gennaio del 1522 al settembre del 1523. Il verbo è hapax nelle Rime; il passato remoto si ri-
trova con questo stesso significato in It. lib. VIII 785 «Successe a l’avo Theodorico il gran-
de» e XXIV 563-564 «la luce de la Luna, / Ch’era successa al lampeggiar del sole». • in 
terra: da legare forse, in anastrofe, all’emistichio iniziale (‘fu successore di Leone X come 
vicario di Dio sulla terra’) più che al predicato (‘fu successore, sulla terra, di Leone X, in 
qualità di vicario di Dio’); cfr. del resto LXXVI 16 «E poi laſciare un suo vicario in terra» 
(e rimandi). 49 tanto excellente: ‘tanto superiore (a ogni altro)’. L’aggettivo è hapax nel-
le Rime. 50-51 Che … valore: ‘che non si sarebbe in grado di dire se in lui sia più grande 
la bontà o la fierezza’. La contrapposizione fra la bontate (in figura etimologica rispetto a 
«buon» di v. 47) e il valore rimanda a quel sapiente bilanciamento tra pacatezza e ardore 
che era già stato riconosciuto a Clemente nella canzone LXXVI, ai vv. 20-21 «Questi hor 
tranquillo in pace, et hor in guerra / Vittorïoſo» e 28-29 «le virtù simili a questo, / Fero-
ci in guerra e mansuete in pace». Per la costruzione di questi due versi cfr. inoltre Bembo 
Rime 153 9-10 «la donna che qual sia tra saggia et bella / maggior non pò ben dirsi». 52-
53 Lj’ingombreran … humana: ‘Né Leone X né Clemente VII potranno, in ragione delle 
loro innumerevoli qualità, far passare in secondo piano le somme virtù di Ridolfi’. Il car-
dinale, insomma, nonostante sia stato preceduto da due uomini dotati di qualità appa-
rentemente insuperabili, sarà in grado, grazie alla sua perseveranza sulla via del costante 
perfezionamento, non solo di raggiungerli ma addirittura di superarli nell’esercizio della 
virtù (e si noti la ripresa, tramite figura etimologica, dell’«excellente» di v. 49 nell’«excel-
lenzia» di v. 53). Si tratta di un grado di perfezione che Ridolfi aveva evidentemente già 
conseguito, se nella dedicatoria Trissino aveva potuto scrivere di lui che «ha raccolto la 
excellenzia d’ogni virtù» (r. 13). 52 honorata via: la via della virtù, stretta e difficile da 
seguire, ma fonte di onore per chi la percorre interamente. Un identico sintagma è in Buo-
naccorso il Giovane 26 7 «ismarrita hai l’alta onorata via» e in Sforza 188 5 «Da l’ho-
norata via non fer declino».

[V] 54-55 Anzi … camino: ‘Anzi (non solo non saranno di intralcio), la gloria e la gran-
dezza di quei due pontefici saranno come dei fari che rischiareranno in eterno quel cam-
mino di perfezionamento’. Sia Leone che Clemente hanno infatti indicato il cammino, 
rendendolo più agevole per chiunque voglia seguire le loro orme. 54 la … grandeza: cfr. 
It. lib. XXVII 481-482 «Ma nessuna fù mai simile a questa / Di gloria, di grandeza, e di vir-
tute». 55 eterni lumi: cfr. Alamanni Hymni IV 92-93 «eterno / Lume, perpetuo esem-
pio» e Elegie I viii 21 «Che eterno lume al cieco mondo fia». • quel camino: l’honorata 
via di v. 52. 56 E … sgombro: ‘ed elimineranno da quel percorso ogni nebbia di viltà’. Un 
emistichio sovrapponibile è in Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 
104-105) v. 6 «ov’è il mio sol, che ogni vil nebbia sgombra»; vd. inoltre Rvf 270 36 «et 
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sgombrar d’ogni nebbia oscura et vile» e Alamanni Occhi leggiadri miei, la cui beltade (in 
Moreni 1819, p. 29) v. 10 «Asconde, e copre nebbia fosca, e vile». Per l’immagine della 
nebbia dissipata vd. invece Rime LV 52-54 e rimandi. • sgombro: riprende, con figura eti-
mologica, il «[Ne] Lj’ingombreran» del v. 52. 57 Oh … mai: ‘oh se solo accadesse, prima 
o poi’. • la … Dio: ‘la dimora di Dio’, il luogo in cui Egli risiede stabilmente. L’espressione 
indica non tanto la Chiesa (che è invece la spoſa del v. 74), quanto il luogo fisico in cui essa 
ha sede, ovvero la città di Roma: con questo significato la iunctura compare già in Rvf 53 
66 «Et se ben guardi a la magion di Dio» e sarà poi ripresa più volte in Tasso Liberata. 
Il sostantivo è hapax assoluto in Trissino. 58 De … Cardine: ‘che ora è da lui sostenuta 
solo in parte, essendo questi suo cardine’. Trissino gioca qui sulla corrispondenza parono-
mastica (ed etimologica) tra “cardinale” e “cardine”, per cui Ridolfi è riconosciuto come 
parte importante (un ‘cardine’, appunto), ma non ancora essenziale, per il sostegno della 
Magion di Dio. 58-59 si … braccia: ‘si ponga nelle sue braccia per trovarvi ristoro’, vale 
a dire ‘si affidi a lui del tutto e non più soltanto in parte, come adesso’. Trissino augura in-
somma al cardinale di ascendere un giorno al soglio pontificio, da cui potrà governare dal 
sommo delle sue qualità, con grande beneficio di Roma e della Chiesa tutta. 59 ristorarsi 
alquanto: un’identica iunctura è nel serventese anonimo riportato nellla Poetica (p. 156) 
v. 36 «Soljon bagnarsi, e ristorarsi alquanto». 60-61 Questi … monte: ‘Questi, in parte 
seguendo l’esempio paterno, in parte perseguendo la virtù in misura ancora maggiore’. 
Per un identico avvio di verso vd. LXXVI 20-21 «Questi hor tranquillo in pace, et hor in 
guerra / Vittorïoſo». 60 paterne piante: ‘le orme del padre’, Piero, conte palatino che 
aveva legato la propria linea dinastica con quella dei Medici attraverso il matrimonio con 
Contessina, figlia di Lorenzo il Magnifico; a meno che con l’espressione non ci si riferisca 
ancora agli esempi di Leone X e Clemente VII, che erano rispettivamente lo zio e il cugino 
di Niccolò, e non si intenda quindi “paterno” in senso più ampio (così come il «fraterno 
peſo» del v. 47 che Clemente avrebbe dovuto assumere era quello del cugino Leone). Te-
maticamente il verso non è lontano da Inf. XXIII 148 «dietro a le poste de le care piante», 
ma vd. anche Ninf. fies. 15 5 «su per quei poggi, seguendo le piante». Si segnala inoltre la 
rispondenza fonica tra le due parole, che non si limita a una semplice allitterazione («PA-
TerNE PiANTE»). 61 per miljor via: la destinazione sua e di chi lo ha preceduto nel cam-
mino è la medesima, vale a dire quel monte che coincide con il possesso delle somme virtù 
(la via dei vv. 52-53). A mutare è però la strada attraverso cui si giunge in cima: nel caso di 
Ridolfi, si tratta di un sentiero che è allo stesso tempo più agevole di per sé (il che signifi-
ca un conseguimento della virtù più immediato e più sicuro) e che è reso meno arduo dal 
cardinale stesso, come si preciserà nei versi successivi. Una locuzione identica è in Rvf 357 
4. • monte: il monte è simbolo al contempo della difficoltà esperita nel conseguire la virtù 
(così come risulta evidente dal brano di It. lib. V 688-690 riportato supra in nota ai vv. 25-
26) e del cammino della vita stessa. Del resto, è possibile che questo monte corrisponda al 
colle di Inf. I 12, allo stesso modo di come sterpi e bronchi del v. 62 potrebbero rimandare 
alla selva e le belve di v. 64 alle tre fiere dantesche. 62 Potria: ‘potrebbe’. • sterpi e bron-
chi: ‘arbusti e rami’, ovvero tutti gli intralci che ostacolano e rallentano il cammino verso la 
virtù, allo stesso modo che in XXXI 78-81 «E se per questa vita alma terrena / Seppe alcun 
mai trovar la vera strada / Ne la qual dritto a quel bel fin si vada, / Fra sterpi e bronchi, 
onde la selva è piena». 63 Purgar: ‘ripulire’, con forte enjambement che anche visivamen-
te allontana già gli sterpi e bronchi. L’elevazione di Ridolfi e la sua crescita nelle virtù non 
ha dunque valore per lui solo, ma è d’aiuto per chiunque voglia percorrere quella stessa 
strada, che si troverà già sgombrata da ogni impedimento. • sì fattamente: ‘in maniera 
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tale’ (da ‘siffatto’), da collegare alla consecutiva del v. 65. L’avverbio, che è hapax nelle 
Rime, si ritrova in Trissino solo in It. lib. XIX 50 «Sì fattamente lji curò la faccia» e XXVII 
90 «Sì fattamente, che non possano indi». 64 le belve: le fiere che assalgono chiunque 
abbia intrapreso il cammino della virtù, così come accade a Dante nel primo canto dell’In-
ferno. Il sostantivo è hapax assoluto nella produzione trissiniana. 65 ’l mondo spereria: 
‘il mondo intero nutrirebbe la speranza’. • ’l secol d’oro: ‘l’età dell’oro’, come in It. lib. IX 
997-998 «Costui farà col suo valore immenso / Ritornare a l’Italia il secol d’oro» (a pro-
posito di Carlo V) e XI 1098 «E lji [scil. al mondo] ritornerete il secol d’oro». 66 S’haves-
se a riveder: ‘si dovesse vedere nuovamente’ (con una perifrastica “avere” + «a» + infinito 
che non è insolita in Trissino per esprimere un’idea di necessità’), ovvero ‘si inaugurasse 
ancora una volta’. • sotto … regno: ‘durante il suo pontificato’.

[VI] 67 Re … Padre: ‘Dio Padre, che sei eterno e Signore della creazione’. Vd. XXXII 9 
(e nota), dove il verso compare identico. 68 Che … mondo: ‘che attraverso il sangue ver-
sato sulla croce nella Persona di tuo Figlio hai redento il mondo, liberandolo dal peccato’. 
Il verso ricalca da vicino LXXVI 15 «Col proprio sangue liberare il mondo» (e riman-
di). 69 l’human legnaggio: ‘il genere umano’, ‘la stirpe umana’. Un sintagma identico è 
in Rvf 338 10 «l’uman legnaggio». Il sostantivo compare soltanto qui nelle Rime. 70 Do-
nasti … sede: ‘hai concesso in dono una sede così beata in Cielo’, vale a dire il paradiso, 
destinato all’umanità fin dalla creazione ma al quale essa può accedere, dopo il peccato 
originale, solo in virtù dei meriti di Cristo e solo dopo la sua morte in croce e la sua ri-
surrezione. Per la locuzione cfr. Tebaldeo Rime 613 3 «da te partita, in cielo ebbi una 
sede». • honorata: come altrove, può valere sia ‘che rende onorevole chi vi risiede’ sia 
(più probabilmente in questo caso) ‘che è così degna di onori’. 71-72 Congiungi … virtù: 
‘unisci una sorte gloriosa e serena a delle virtù così eccelse’. Prende qui forma in maniera 
esplicita il desiderio (e la conseguente preghiera a Dio) che si realizzi ciò che ai vv. 11-12 era 
stato espresso come semplice possibilità nel futuro. Il verbo è hapax nelle Rime. 71 alta e 
serena: il sintagma si ritrova in B. Tasso III lxvii 121 «Chi contempla la fronte alta e sere-
na». 72 caro tuo: Ridolfi è caro a Dio non solo perché sua creatura, ma anche per le ra-
gioni che implicitamente si forniscono nei versi successivi. 73 Poi … tanto: ‘dal momento 
che ti rende tanto onore’, ‘ti venera’, o forse anche ‘che, con le sue opere, accresce la tua 
gloria sulla terra’ (e sul valore anfibologico che il verbo ha generalmente nelle Rime vd. il 
commento a LVI 11). La benevolenza che Dio dovrà mostrare nei confronti del cardinale 
dipende insomma in parte dai meriti di quest’ultimo. Si noti la quasi perfetta corrispon-
denza fra «t’honora tanto» e «tant’honorata» al v. 70. 74 Poi … spoſa: ‘dal momento 
che anch’egli (allo stesso modo di Leone X e Clemente VII, benché non sia ancora sul so-
glio pontificio) funge da sostegno alla tua sposa, la Chiesa’. L’incipit è in forte anafora (e 
in stretto parallelismo) con l’avvio del verso precedente. • sostegno: hapax nelle Rime. 
Cfr. Rvf 340 4 «o usato di mia vita sostegno». • spoſa: propriamente la Chiesa è sposa di 
Cristo, secondo un concetto che ricorre più volte negli scritti paolini (vd. soprattutto Eph 
5 23 «quoniam vir caput est mulieris sicut et Christus caput est ecclesiae»). 75 rivolgen-
do … lumi: ‘indirizzando i tuoi occhi divini’. Per questo movimento dello sguardo cfr. VIII 
5-6 «Ne con tanta dolceza o con tai modi / Fur sì belj’ocki mai ver me rivolti» e LV vv. 18 
«Rivolta lj’ocki al mio doljoſo stato» e 50-51 «ver la tua beltade / Rivolse lj’ocki» con i 
relativi rimandi. Un sintagma identico a quello in clausola, ma con diverso significato, è 
in XIII 22 «E dai celesti lumi» (e vd. i rimandi a Rvf 230 1 e a Tr. Cupid. III 137). 76 Al … 
gentile: ‘verso la sua condizione di persona così eccellente’. Il complemento è in marcato 
enjambement rispetto al verbo che lo regge, a rappresentare quasi il movimento degli occhi 
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divini che si volgono dal cielo alla terra a contemplare lo stato del cardinale. Cfr. Dante 
Donne ch’avete intelletto 11 «suo stato gentile». Si noti inoltre il parallelismo in lieve varia-
tio nell’ordo verborum fra «suo stato gentile» (agg. possessivo + sostantivo + agg. quali-
ficativo) e «tuoi celesti lumi» (agg. possessivo + agg. qualificativo + sostantivo) del verso 
precedente. 77 Fallo … lieto: da riferire forse al cardinale più che al suo stato, leggendo 
quindi ‘considerando qual è la sua condizione, rendilo sempre più sereno e sempre più 
gioioso’. La coppia di aggettivi, già petrarchesca (Rvf 255 2 «questi tranquilli et lieti aman-
ti»), è in Sannazaro SeC LXXXIX 124 «alma vorrebbe più tranquilla e lieta», in Soph. 
2086 «E ch’ogni coſa par tranquilla e lieta» e ricorre spesso in Alamanni (cfr. Elegie II ii 
100 «hore mai tranquille et liete», Egloghe IV 30 «Come fu l’esser mio tranquillo e lieto», 
Favola di Fetonte 28 «E volgendo i suoi dì tranquillo et lieto» e Padre Ocean, ch’all’Occidente 
giace 14 «E vedrà lunghi i dì, tranquilli et lieti»). • ognihor: ‘costantemente’, a indicare un 
miglioramento della condizione che non solo non conosca sosta ma che aumenti di istan-
te in istante’. 78 Quanto fia bel: il verbo è, propriamente, al futuro (‘Quanto sarà bello’), 
quasi che il poeta vedesse già esaudita la propria preghiera. Per la locuzione cfr. LIX 20 
«almen fia bel» e rimandi. • un … amico: è sottolineato ancora una volta il rapporto di in-
timità che lega Dio al cardinale, come già al v. 72 «caro tuo Ridolpho» (e si noti il ricorso 
all’identico aggettivo possessivo). Il sintagma è anche in Guittone VII 80 «[…] tuo leale 
amico». L’aggettivo qualificativo è hapax nelle Rime. 79 Salisca … hora: ‘si innalzi senza 
interruzione’. Per la forma del verbo, inedita nel canzoniere ma attestata un’altra volta in 
Trissino in It. lib. VIII 476-477 «Hor, che ha voluto il ciel, ch’e’ sia deposto / Del regno, e 
ch’io salisca a quella alteza», cfr. Boiardo AL I 15 12 «né vuol che se salisca a la sua alte-
za» e Galli 223 215 «sì ch’io salisca a veder te et lei». 80 D’un … gioja: ‘di bene e di gioia 
minori in bene e gioia sempre maggiori’, con parziale chiasmo dovuto alla differente fun-
zione grammaticale rivestita da “altro” (articolo + sostantivo + pronome e articolo + ag-
gettivo + sostantivo). Per la struttura della locuzione cfr. XXXVI 10 «Così ciò, che l’un dà, 
l’altro lo tolge» e rimandi, in particolare a LXIX 38 «D’uno in altro piacer sì fui guidato».
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LXXVIII
Ecl�ga d�l Trissin�  

Ne la quale Thyrse Pastore invitato da Batto Capraro
piange la morte di Ceſare Trivulzio

sotto nome di Daphne Bifolco.

 Thyrse Soave è ’l fiskio de i fronduti pini
Mossi dal vento ne l’ardor del giorno,
Ma più soave è ’l suon de le tue canne.
Tu suoni così ben, che ’l primo honore
Si dona a Pan, e a te si dà il secondo. 5

 Batto Pastor, più dolce è ’l tuo cantar soave,
Che ’l mormorìo, che fan di pietra in pietra
L’acque, che ſcendon da i sassoſi colli.
Tu canti equale a le celesti Muſe.

 Thyr. Vuoi tu, per dio, vuoi tu, mio caro Batto, 10
Sedendo a l’ombra in questo herboſo clivo
Sonar, che ’n tanto paſcerò ’l tuo gregge?

 Bat. Non mi lece sonar così tra ’l giorno;
Ch’io temo Pan, che da la caccia stanco
Suole in quest’hora propria ripoſarsi. 15
Tu sai com’elji è acerbo, e come sempre
La cholera li siede in cima il naſo.
Ma tu, mio Thyrse, canta il duro fato
Del nostro Daphne, e l’immatura morte.
Tu sei pur caro a le sylvestri Muſe. 20
Sediam sotto quest’olmo, di rimpetto
A la fontana, ove riposto vedi
Quel seggio pastorale e quelle quercie.
E se tu canterai, come cantasti
La morte di colei, che dal suo amante 25
Morì lontana in su la riva d’Arno,
I’ ti vò dare una capretta bianca,
Che suol far sempre dui capretti al parto,
E si munge dapoi tre volte al giorno;
Darotti appresso una superba taza 30
Di cedro, adorna di soave cera,

rubr. Trissin� ] Trissino 2 giorno] giorno 5 dà] da 28 dui] due 29 giorno] giorno 
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Nuova, ch’anchor ha in se l’odor del torno;
Questa ha du’orecki; a questa i labbri cinge
Hedera sparsa di fioretti d’oro;
Dentro ha scolpita una leggiadra donna, 35
Che d’ogni lato ha un giovinetto amante;
E l’un con l’altro per amor contende;
Еlla di ciò non cura, anzi ridente
Hor guarda l’uno, et hor si volge a l’altro;
Onde ciascun d’ardente amore acceſo 40
Si strugge dentro, e si consuma indarno.
Evvi ancho un piscator dòpo costoro,
Che getta in mare una profonda rete,
E poi l’accolje; e tanto s’affatica
Con forza giovenil, benchè sia veckio, 45
Ch’enfiate ha sopra il col tutte le vene.
Poco lontano a lui siede un fanciullo,
Che guarda l’uve in una amena vigna;
E due volpi vi sono, e l’una intende
A i frutti, e l’altra insidia a quella tasca 50
Sua pastorale, ove ha riposto il pane;
Ma quel di giunchi una gabbiuza tesse;
Di che s’allegra sì, che non risguarda
La tasca, e meno a le commesse piante.
Di sotto poi circa il ben posto fondo 55
V’ha molte folje di civile acanto.
Questa mi diede un greco, il qual per nave
L’havea recata, et io lji die’ una capra,
Per premio, et un grassissimo capretto.
Questa tocca non ho con le mie labbra, 60
Ma riposta la serbo, e a te darolla,
Se tu vuoi celebrar l’extinto amico.

 Thyr. Date principio, Muſe, al mesto canto.
Il vostro Thyrse, ch’in Italia alberga,
Vicino a l’Alpe, in su ’l bel fiume d’Agno, 65
Lega le voci sue dolenti in versi.
 Date principio, Muſe, al mesto canto.
Ove eravate alhor, leggiadre Nymphe,
Sopra il Parnaſo, o su l’amato Pindo,

34 sparsa] sparia 42 dòpo] dopò 68 alhor]  alhor 



613

rime · lxxviii

O presso al Tebro, o ne la riva d’Arno, 70
Quando Daphne provò l’ultima sera?
Certo non eravate in quel terreno,
Ove la Brenta e ’l Bacchiljon se insala,
Ne dove Venda e Ruvolòn se inalza,
Ne là dove Benaco al mar s’aggualja; 75
Chè sareste venute al suo languire.
 Date principio, Muſe, al mesto canto. 
La morte di costui pianseno i lupi,
Et i leoni, e lj’aspidi, e le tigre;
Piansenla i boschi, le campagne e i colli. 80
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
I mesti tori e le juvenche afflitte
E le triste vitelle eran disteſe
Dinanzi a i piedi suoi piangendo forte.
 Reggete, Muſe, questo amaro canto. 85
Venne dal cielo una pietoſa Nympha,
E disse: «Daphne a me diletto e caro,
Dura, dura fu troppo la tua sorte».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«Poi che Marte crudel ti spinse fuori 90
Del nido bel, che tra ’l Teſino e l’Adda
Kiudeva i tuoi sì fortunati armenti,
Fu sempre il viver tuo carco d’affanni».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«Qual è quel mal, che non provasti poi? 95
Qual è quel mal, che ti laſciasse alquanto
Godere in libertà de la tua vita?
La madre e l’un fratel vedesti morti,
E l’altro preſo in man de’ suoi nimici,
Le caſe ruinate, arse le mandre, 100
Lj’armenti in preda, e tutti i paschi sangue».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«Ma non però la tua fortuna adversa
Punto dal dritto e buon camin ti torse;
Chè quando fosti infermo, e talhor privo 105
Di vista in tutto, sempre havesti cura
De’ miei precetti e del percosso armento».

75 là] la 90 crudel] crudel 98 fratel] fratel 105 talhor] talhor 



614

giovan giorgio trissino

 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«Et io, poi che non posso altro donarti,
Ne ti posso tener più tempo in vita, 110
Harò cura di te mill’anni e mille».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
Daphne volgendo al cielo ambe le luci
Disse con voce intrepida e virile:
«Fortuna adversa, e voi, feroci mali, 115
Che circondato la mia vita havete,
Prendete pur di lei l’ultime spolje;
Chè gran gloria vi fia, se armati e forti
Vincete un homo diſarmato e infermo;
A me fia grazia uſcir di tanti affanni». 120
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«O orsi, o lupi, o fiere aspre e selvagge,
State con dio; voi più non m’udirete
Per queste selve numerar lj’armenti».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto. 125
«O fonti, o fiumi, che fondete l’onde
Nel superbo Adrian, seguite in pace
Il vostro eterno e fortunato corso.
Daphne, che qui paſcea lj’afflitti armenti,
Daphne, che ’n voi li conduceva a bere, 130
Hor si diparte di partenza eterna».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto. 
«O Pan, se sopra il Menalo dimori,
O sopra il gran Lyceo, deh laſcia alquanto
Quei cari luoghi e quelle amate selve; 135
E vien, Signore, a prender la sampogna
Dolce, che tu donasti al tuo fedele,
Et e’ per suo destin l’uſò sì rado».
 Reggete, Muſe, questo amaro canto.
«E tu, che se’ dal ciel venuta in terra 140
Nympha gentil, da lui m’impetra grazia,
Che libero, ch’io sia da questi lupi,
Non mi fian kiuſe le sue belle mandre».
 Reggete Muſe questo amaro canto. 
«Ma voi, cari Bifolci, e voi, Pastori, 145

114 intrepida] intrepida 133 dimori] dimori 
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Non vi scordate il vostro amato Daphne,
Daphne, ch’amava voi più che se stesso;
Ch’io vi prometto in queste voci extreme,
Che sarò vostro anchor dòpo la morte».
 Ponete fine, o Muſe, al mesto canto. 150
Questo diss’elji, e poi perdè la voce;
E reſe l’alma al suo Fattore eterno.
 Ponete fine, o Muſe, al mesto canto.
Così tra’ suoi Pastori e ’ suoi Bifolci
Morì contento il mansueto Daphne, 155
Caro a le Muſe et a sett’altre Nymphe.
E forse il miljor huom, che fosse in terra.
 Kiudete, Muſe, questo amaro canto.
Dammi la capra, e porgime la taza;
Ch’io vò monger del latte, et offerirlo 160
Subitamente a le sylvestri Muſe;
Acciò che anchora ajutino il mio canto.

 Bat. Benedetta, Pastor, questa tua bocca,
Piena foss’ella di soave mele,
Di zuccaro e di latte; tu pur canti, 165
Come fa il luſignuol, che ’l giorno sente.
Ecco la taza, guarda, s’ella è bella,
Guarda, se l’odor suo ti par soave.
Vien qui, Cissetha, mungila a tuo modo;
State da canto, giovine caprette; 170
Non scherzate, che ’l capro non vi monti.

149 dòpo] dopò 151 perdè] perdè

Il testo, libera traduzione del primo idillio di Teocrito, piange la morte – avvenuta 
nel 1527 a Venezia – di Cesare Trivulzio, condottiero al servizio prima dei fiorentini, 
poi dei francesi e quindi dei veneziani (cfr. Morsolin 1894, p. 134), cui Trissino era 
legato da un rapporto di profonda amicizia probabilmente fin dai primissimi sog-
giorni milanesi (ivi, p. 134-135; e vd. almeno le due lettere inviategli da Cesare il 28 
e il 29 aprile del 1512, in Roscoe 1817, pp. 190-192, n. XXII e pp. 193-194, n. XXIII, 
nonché la menzione che di lui si fa in una lettera a Trissino di Giovanni Rucellai, in 
Nozze 1882, p. 19, e in due di Margherita Pio Sanseverino, in Morsolin 1894, pp. 
404-405, doc. XXXVI e p. 406, doc. XXXIX). A lui Trissino aveva dedicato anche, 
sotto il nome di Arrigo Doria, il Castellano, uscito a stampa nel 1529 ma nella fictio 
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del dialogo ambientato all’indomani della pubblicazione dell’Epistola de le lettere e 
delle conseguenti reazioni suscitate negli ambienti romani.

Così come la canzone LXXVI, anche in questo caso il componimento inaugura 
senz’altro una sezione a sé stante, costituita dalle due sole ecloghe finali. La distin-
zione non è solo evidente per tema e forme, ma è segnalata anche dal punto di vista 
tipografico, come testimoniano la rubrica in maiuscolo che precede questo testo e 
il successivo (in maniera analoga a quanto avviene per il sonetto I e per la canzone 
LXXVI) e soprattutto l’ampio spazio lasciato in bianco dopo la conclusione della 
canzone LXXVII (così che l’egloga cominci sul verso della carta successiva), oltre 
che la particolare paragrafatura (per cui vd. il § 2.4.2). Risulta se non altro curioso 
che testi come il LXXVIII e il LXXIX, diversi da tutti gli altri della raccolta sia per 
genere che per il grado di sperimentalismo metrico, siano stati inclusi in un canzo-
niere di rime per lo più amorose (laddove l’assenza nel ms. di Jena si può spiegare 
con il semplice dato cronologico, essendo il codice da ritenersi esemplato prima del 
sacco di Roma e le due egloghe composte invece successivamente). Non è da esclu-
dere che una tale operazione, che certo rappresenta la «“firma” del sicuro classici-
smo del Trissino» (Danzi 1992, p. 101; ma cfr. anche Bartuschat 2000, pp. 198-
200), possa giustificarsi con la volontà da parte del vicentino di fissare nella stampa 
un’anteriorità nell’uso dello sciolto rispetto alla produzione alamanniana, non solo 
in senso assoluto (dato che la Sophonisba fu composta quando Alamanni era ancora 
poco più che un ragazzo) ma anche nel contesto lirico e più in particolare nel genere 
eglogistico, oltre che nell’àmbito della traduzione poetica. Alamanni, infatti, aveva 
messo mano per la prima volta alle sue egloghe in sciolti ormai quasi un decennio 
prima, in occasione della morte di Cosimo Rucellai (2 novembre 1519), ma sarebbe 
approdato ai torchi soltanto nel 1532, con la stampa del primo volume delle Opere 
toscane a Lione: e, non a caso, due delle sue Egloghe (la I e la IX) riprendevano quegli 
stessi idilli di Teocrito che in Trissino si trovano a chiusura della princeps (sulla da-
tazione delle egloghe alamanniane vd. Marcelli 2017; per un quadro dei modelli 
dei singoli componimenti vd. invece Hauvette 1903, pp. 217-219 e in particolare 
la nota 1 a p. 218). Si riporta di seguito il testo teocriteo nella sua interezza:

 Θυρσισ Ἁδύ τι τὸ ψιθύρισμα καὶ ἁ πίτυς αἰπόλε τήνα
ἁ ποτὶ ταῖς παγαῖσι μελίσδεται, ἁδὺ δὲ καὶ τὺ
συρίσδες· μετὰ Πᾶνα τὸ δεύτερον ἆθλον ἀποισῇ.
αἴ κα τῆνος ἕλῃ κεραὸν τράγον, αἶγα τὺ λαψῇ·
αἴ κα δ’ αἶγα λάβῃ τῆνος γέρας, ἐς τὲ καταρρεῖ 5
ἁ χίμαρος· χιμάρω δὲ καλὸν κρέας, ἕστε κ’ ἀμέλξῃς.

 Αιπολοσ ἅδιον, ὦ ποιμήν, τὸ τεὸν μέλος ἢ τὸ καταχὲς
τῆν’ ἀπὸ τᾶς πέτρας καταλείβεται ὑψόθεν ὕδωρ.
αἴ κα ταὶ Μοῖσαι τὰν οἴιδα δῶρον ἄγωνται,
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ἄρνα τὺ σακίταν λαψῇ γέρας· αἰ δέ κ’ ἀρέσκῃ 10
τήναις ἄρνα λαβεῖν, τὺ δὲ τὰν ὄιν ὕστερον ἀξῇ.

 Θυρ. λῇς ποτὶ τᾶν Νυμφᾶν, λῇς αἰπόλε τῆδε καθίξας,
ὡς τὸ κάταντες τοῦτο γεώλοφον αἵ τε μυρῖκαι,
συρίσδεν; τὰς δ’ αἶγας ἐγὼν ἐν τῷδε νομευσῶ.

 Αιπ. οὐ θέμις, ὦ ποιμήν, τὸ μεσαμβρινόν, οὐ θέμις ἄμμιν 15
συρίσδεν· τὸν Πᾶνα δεδοίκαμες· ἦ γὰρ ἀπ’ ἄγρας
τανίκα κεκμακὼς ἀμπαύεται· ἔντι γε πικρός,
καί οἱ ἀεὶ δριμεῖα χολὰ ποτὶ ῥινὶ κάθηται.
ἀλλὰ τὺ γὰρ δή Θύρσι τὰ Δάφνιδος ἀλγε’ ἀείδες,
καὶ τᾶς βουκολικᾶς ἐπὶ τὸ πλέον ἵκεο μοίσας, 20
δεῦρ’ ὑπὸ τὰν πτελέαν ἑσδώμεθα τῶ τε Πριάπω
καὶ τᾶν Κρανίδων κατεναντίον, ᾇπερ ὁ θῶκος
τῆνος ὁ ποιμενικὸς καὶ ταὶ δρύες. αἰ δέ κ’ ἀείσῃς
ὡς ὅκα τὸν Λιβύαθε ποτὶ Χρόμιν ᾆσας ἐρίσδων,
αἶγά τε τοι δωσῶ διδυματόκον ἐς τρὶς ἀμέλξαι, 25
ἃ δύ’ ἔχοισ’ ἐρίφως ποταμέλγεται ἐς δύο πέλλας,
καὶ βαθὺ κισσύβιον κεκλυσμένον ἁδέι κηρῷ,
ἀμφῶες, νεοτευχές, ἔτι γλυφάνοιο ποτόσδον.
τῶ ποτὶ μὲν χείλη μαρύεται ὑψόθι κισσός,
κισσὸς ἑλιχρύσῳ κεκονισμένος· ἁ δὲ κατ’ αὐτὸν 30
καρπῷ ἕλιξ εἱλεῖται ἀγαλλομένα κροκόεντι.
ἔντοσθεν δὲ γυνά τι θεῶν δαίδαλμα τέτυκται
ἀσκητὰ πέπλῳ τε καὶ ἄμπυκι, πὰρ δέ οἱ ἄνδρες
καλὸν ἐθειράζοντες ἀμοιβαδὶς ἄλλοθεν ἄλλος
νεικείουσ’ ἐπέεσσι. τὰ δ’ οὐ φρενὸς ἅπτεται αὐτᾶς· 35
ἀλλ’ ὅκα μὲν τῆνον ποτιδέρκεται ἄνδρα γέλαισα,
ἄλλοκα δ’ αὖ ποτὶ τὸν ῥιπτεῖ νόον· οἳ δ’ ὑπ’ ἔρωτος
δηθὰ κυλοιδιόωντες ἐτώσια μοχθίζοντι.
tοῖς δὲ μέτα γριπεύς τε γέρων πέτρα τε τέτυκται
λεπράς, ἐφ’ ᾇ σπεύδων μέγα δίκτυον ἐς βόλον ἕλκει 40
ὁ πρέσβυς κάμνοντι τὸ καρτερὸν ἀνδρὶ ἐοικώς.
φαίης κεν γυίων νιν ὅσον σθένος ἐλλοπιεύειν,
ὧδέ οἱ ᾠδήκαντι κατ’ αὐχένα πάντοθεν ἶνες
καὶ πολιῷ περ ἐόντι, τὸ δὲ σθένος ἄξιον ἅβας.
τυτθὸν δ’ ὅσσον ἄπωθεν ἁλιτρύτοιο γέροντος 45
Πυρναίαις σταφυλαῖσι καλὸν βέβριθεν ἀλωά,
τὰν ὀλίγος τις κῶρος ἐφ’ αἱμασιαῖσι φυλάσσει
ἥμενος. ἀμφὶ δέ μιν δύ’ ἀλώπεκες ἃ μὲν ἀν’ ὄρχως
φοιτῇ σινομένα τὰν τρώξιμον, ἃ δ’ ἐπὶ πήρᾳ
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πάντα δόλον τεύχοισα τὸ παιδίον οὐ πρὶν ἀνησεῖν 50
φατὶ πρὶν ἢ ἀκράτιστον ἐπὶ ξηροῖσι καθίξῃ.
αὐτὰρ ὅγ’ ἀνθερίκοισι καλὰν πλέκει ἀκριδοθήραν
σχοίνῳ ἐφαρμόσδων· μέλεται δέ οἱ οὔτε τι πήρας
οὔτε φυτῶν τοσσῆνον, ὅσον περὶ πλέγματι γαθεῖ.
παντᾷ δ’ ἀμφὶ δέπας περιπέπταται ὑγρὸς ἄκανθος, 55
αἰολίχον θάημα. τέρας κέ τυ θυμὸν ἀτύξαι.
τῶ μὲν ἐγὼ πορθμῆι Καλυδνίῳ αἶγά τ’ ἔδωκα
ὦνον καὶ τυρόεντα μέγαν λευκοῖο γάλακτος·
οὐδέ τί πω ποτὶ χεῖλος ἐμὸν θίγεν, ἀλλ’ ἔτι κεῖται
ἄχραντον. τῷ κά τυ μάλα πρόφρων ἀρεσαίμαν, 60
αἴ κά μοι τύ φίλος τὸν ἐφίμερον ὕμνον ἀείσῃς.
κοὔτι τυ κερτομέω. πόταγ’ ὠγαθέ, τὰν γὰρ ἀοιδάν
οὔ τί πᾳ εἰς Ἅιδαν γε τὸν ἐκλελάθοντα φυλαξεῖς.

 Θυρ. Ἄρχετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς·
 Θύρσις ὅδ’ ὡξ Αἴτνας, καὶ Θύρσιδος ἁδέα φωνά. 65
πῆ ποκ’ ἄρ’ ἦσθ’, ὅκα Δάφνις ἐτάκετο, πῆ ποκα Νύμφαι;
ἦ κατὰ Πηνειῶ καλὰ τέμπεα, ἦ κατὰ Πίνδω;
οὐ γὰρ δὴ ποταμοῖο μέγαν ῥόον εἴχετ’ Ἀνάπω,
οὐδ’ Αἴτνας σκοπιάν, οὐδ’ Ἄκιδος ἱερὸν ὕδωρ.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς. 70
τῆνον μὰν θῶες, τῆνον λύκοι ὠρύσαντο,
τῆνον χὠκ δρυμοῖο λέων ἔκλαυσε θανόντα.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
πολλαί οἱ πὰρ ποσσὶ βόες, πολλοὶ δέ τε ταῦροι,
πολλαὶ δὲ δαμάλαι καὶ πόρτιες ὠδύραντο. 75
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ἦνθ’  Ἑρμᾶς πράτιστος ἀπ’ ὤρεος, εἶπε δὲ· « Δάφνι,
τίς τυ κατατρύχει; tίνος, ὠγαθέ, τόσσον ἔρασαι; ».
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ἦνθον τοὶ βοῦται, τοὶ ποιμένες, ᾡπόλοι ἦνθον, 80
πάντες ἀνηρώτευν τί πάθοι κακόν. ἦνθ’ ὁ Πρίαπος
κἤφα· « Δάφνι τάλαν, τί νὺ τάκεαι; ἁ δέ τυ κώρα
πάσας ἀνὰ κράνας, πάντ’ ἄλσεα ποσσὶ φορεῖται,
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς,
ζάτεισ’· ἆ δύσερώς τις ἄγαν καὶ ἀμήχανος ἐσσί. 85
βούτας μὲν ἐλέγευ, νῦν δ’ αἰπόλῳ ἀνδρὶ ἔοικας.
ᾡπόλος ὅκκ’ ἐσορῇ τὰς μηκάδας οἷα βατεῦνται,
τάκεται ὀφθαλμώς, ὅτι οὐ τράγος αὐτὸς ἔγεντο,
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
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καὶ τὺ δ’ ἐπεί κ’ ἐσορῇς τὰς παρθένος οἷα γελᾶντι, 90
τάκεαι ὀφθαλμώς, ὅτι οὐ μετὰ ταῖσι χορεύεις ».
Τὼς δ’ οὐδὲν ποτελέξαθ’ ὁ βουκόλος, ἀλλὰ τὸν αὑτῶ
ἄνυε πικρὸν ἔρωτα, καὶ ἐς τέλος ἄνυε μοίρας.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ἦνθέ γε μὰν ἁδεῖα καὶ ἁ Κύπρις γελάοισα, 95
λάθρη μὲν γελάοισα, βαρὺν δ’ ἀνὰ θυμὸν ἔχοισα,
κεἶπε· « τύ θην τὸν  Ἔρωτα κατεύχεο, Δάφνι, λυγιξεῖν·
ἦ ῥ’ οὐκ αὐτὸς  Ἔρωτος ὑπ’ ἀργαλέω ἐλυγίχθης; »
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
τὰν δ’ ἄρα χὠ Δάφνις ποταμείβετο· « Κύπρι βαρεῖα, 100
Κύπρι νεμεσσατά, Κύπρι θνατοῖσιν ἀπεχθής,
ἤδη γὰρ φράσδῃ πάνθ’ ἅλιον ἄμμι δεδύκειν;
Δάφνις κἠν Ἀίδα κακὸν ἔσσεται ἄλγος  Ἔρωτι.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
oὐ λέγεται τὰν Κύπριν ὁ βουκόλος; ἕρπε ποτ’  Ἴδαν· 105
[ἕρπε ποτ’ Ἀγχίσαν· τηνεὶ δρύες, ὧδε κύπειρος,]
ὧδε καλὸν βομβεῦντι ποτὶ σμάνεσσι μέλισσαι.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ὡραῖος χὥδωνις, ἐπεὶ καὶ μᾶλα νομεύει
καὶ πτῶκας βάλλει καὶ θηρία πάντα διώκει. 110
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
αὖτις ὅπως στασῇ Διομήδεος ἆσσον ἰοῖσα,
καὶ λέγε· τὸν βούταν νικῶ Δάφνιν, ἀλλὰ μάχευ μοι.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ὦ λύκοι, ὦ θῶες, ὦ ἀν’ ὤρεα φωλάδες ἄρκτοι, 115
χαίρεθ’· ὁ βουκόλος ὔμμιν ἐγὼ Δάφνις οὐκέτ’ ἀν’ ὕλαν,
οὐκέτ’ ἀνὰ δρυμώς, οὐκ ἄλσεα. χαῖρ’ Ἀρέθοισα,
καὶ ποταμοὶ, τοὶ χεῖτε καλὸν κατὰ Θύβριδος ὕδωρ.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
Δάφνις ἐγὼν ὅδε τῆνος ὁ τὰς βόας ὧδε νομεύων, 120
Δάφνις ὁ τὼς ταύρως καὶ πόρτιας ὧδε ποτίσδων.
 ἄρχετε  βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν ἄρχετ’ ἀοιδᾶς.
ὦ Πὰν Πάν, εἴτ’ ἐσσὶ κατ’ ὤρεα μακρὰ Λυκαίω,
εἴτε τύγ’ ἀμφιπολεῖς μέγα Μαίναλον, ἔνθ’ ἐπὶ νᾶσον
τὰν Σικελάν,  Ἑλίκας δὲ λίπε ῥίον αἰπύ τε σᾶμα 125
τῆνο Λυκαονίδαο, τὸ καὶ μακάρεσσιν ἀγητόν.
 λήγετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι, ἴτε λήγετ’ ἀοιδᾶς.
ἔνθ’ ὦναξ καὶ τάνδε φέρ’ εὐπακτοῖο μελίπνουν
ἐκ κηρῶ σύριγγα καλάν περὶ χεῖλος ἑλικτάν·



620

giovan giorgio trissino

ἦ γὰρ ἐγὼν ὑπ’ ἔρωτος ἐς  Ἅιδαν ἕλκομαι ἤδη. 130
 λήγετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι, ἴτε λήγετ’ ἀοιδᾶς.
νῦν ἴα μὲν φορέοιτε βάτοι, φορέοιτε δ’ ἄκανθαι,
ἁ δὲ καλὰ νάρκισσος ἐπ’ ἀρκεύθοισι κομάσαι,
πάντα δ’ ἄναλλα γένοιτο, καὶ ἁ πίτυς ὄχνας ἐνείκαι,
Δάφνις ἐπεὶ θνάσκει, καὶ τὰς κύνας ὥλαφος ἕλκοι, 135
κἠξ ὀρέων τοὶ σκῶπες ἀηδόνι γαρύσαιντο ».
 λήγετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι, ἴτε λήγετ’ ἀοιδᾶς.
χὡ μὲν τόσσ’ εἰπὼν ἀπεπαύσατο· τὸν δ’ Ἀφροδίτα
ἤθελ’ ἀνορθῶσαι· τά γε μὰν λίνα πάντα λελοίπει
ἐκ Μοιρᾶν, χὡ Δάφνις ἔβα ῥόον. ἔκλυσε δίνα 140
τὸν Μοίσαις φίλον ἄνδρα, τὸν οὐ Νύμφαισιν ἀπεχθῆ.
 λήγετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι, ἴτε λήγετ’ ἀοιδᾶς.
καὶ τὺ δίδοι τὰν αἶγα τό τε σκύφος, ὥς κεν ἀμέλξας
σπείσω ταῖς Μοίσαις. ὦ χαίρετε πολλάκι Μοῖσαι,
χαίρετ’· ἐγὼ δ’ ὑμὶν καὶ ἐς ὕστερον ἅδιον ᾀσῶ. 145

 Αιπ. πλῆρές τοι μέλιτος τὸ καλὸν στόμα, Θύρσι, γένοιτο,
πλῆρες δὲ σχαδόνων, καὶ ἀπ’ Αἰγίλω ἰσχάδα τρώγοις
ἁδεῖαν, τέττιγος ἐπεὶ τύγα φέρτερον ᾄδεις.
ἠνίδε τοι τὸ δέπας· θᾶσαι, φίλος, ὡς καλὸν ὄσδει·
Ὡρᾶν πεπλύσθαι νιν ἐπὶ κράναισι δοκησεῖς. 150
ὧδ’ ἴθι, Κισσαίθα, τὺ δ’ ἄμελγέ νιν. αἱ δὲ χίμαιραι
οὐ μὴ σκιρτασεῖτε, μὴ ὁ τράγος ὔμμιν ἀναστῇ.

Dagli oltre 150 esametri del componimento teocriteo Trissino ricava 171 endecasil-
labi sciolti, replicando peraltro i versi di refrain presenti nel modello quasi lo stesso 
numero di volte: 15 quelli della prima forma, così come 15 erano nel testo originario 
(con la leggera variatio che si registra a partire dall’ottavo verso: da «ἄρχετε βου-
κολικᾶς, Μοῖσαι φίλαι, ἄρχετ’ ἀοιδᾶς» si passa a «ἄρχετε βουκολικᾶς, Μοῖσαι, πάλιν 
ἄρχετ’ ἀοιδᾶς» in Teocrito, e da «Date principio, Muſe, al mesto canto» a «Regge-
te, Muſe, questo amaro canto» in Trissino) e 3 quelli della seconda, con un’unità in 
meno rispetto ai 4 del testo greco (e con una lieve variatio dell’incipit, da «Ponete 
fine, o Muſe, al mesto canto» dei primi due a «Kiudete, Muſe, questo amaro canto» 
dell’ultimo, secondo quella che in questo caso è un’originale invenzione trissiniana). 
Un’ulteriore, minima modifica rispetto al testo originario riguarda la specificazione 
del nome di uno dei personaggi: accanto a quelli di Δάφνις (il Daphne identificato con 
Cesare Trivulzio) e di Θύρσις (Trissino stesso, peraltro con parziale consonanza fra 
i due nomi), già presenti nel modello greco, si aggiunge infatti qui quello di Batto – 
designato nell’originale con la semplice professione di «αἰπόλος»: e si noti che un 
Batto Capraro sarà l’io lirico dell’egloga LXXIX (per cui cfr. anche Sch. Theocr. III 1a 
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«οἰ μέν φασιν αὐτὸν τὸν Θεόκριτον εἶναι διὰ τὸ σιμὸν καταφαίνεσθαι […] οἱ δὲ Βάττον 
αἰπόλον τινά, ὃν ἐν τῷ Αἴγωνι εἰσάγει τῆς Ἀμαρυλλίδος ἐρῶντα») –, dietro il quale sarà 
da riconoscere Giovan Battista Della Torre (anche in questo caso con paronomasia: 
«BATTo»/«BATTista»), filosofo figlio di Girolamo e fratello di quello stesso Mar-
cantonio la cui morte era stata pianta nel sonetto XXX, nonché autore a sua volta 
di qualche testo poetico (cfr. Rime diverse XV; e per qualche ulteriore informazione 
sull’autore vd. Cataldi Palau 1998, pp. 201-203, e Ferroni 2012, p. 133-140). Per 
la morte di questo Batto, avvenuta di lì a poco (cfr. Morsolin 1894, pp. 135-139, e 
ancora Ferroni 2012, p. 133 e nota 3), Trissino avrebbe composto un’elegia latina, 
anch’essa di ispirazione bucolica (in Trissino 1729, pp. 393-398).

L’ecloga si apre, come quella teocritea, con un reciproco scambio di elogi fra 
Thyrse e Batto: il primo apprezza nel compagno la soavità nel suonare e l’altro la 
dolcezza nel cantare, tali da eguagliare rispettivamente Pan e le stesse Muse. Segue 
subito un reciproco invito a dare prova della propria abilità. Ad avere la meglio nel 
convincere l’amico è Batto, che promette come ricompensa un duplice dono: una 
capretta e una taza. Soprattutto nella descrizione della seconda il testo (come già 
quello greco) si profonde in una compiaciuta ekphrasis che occupa oltre venti versi e 
che non lesina neppure sui particolari più minuti, soffermandosi con gusto alessan-
drino sulle varie scene scolpite nella sezione centrale (incorniciate, sopra e sotto, 
da foglie d’edera e di acanto): una donna corteggiata, vanamente, da due amanti; 
un anziano pescatore che si sforza nel tentativo di tirare su la reta che aveva getta-
to; un ragazzo che dovrebbe sorvegliare una vigna ma che è così intento a costruire 
una gabbietta da non accorgersi che accanto a lui due volpi attentano l’una all’uva 
e l’altra al contenuto della sua stessa bisaccia. Solo a questo punto, vale a dire a un 
terzo circa del componimento, Thyrse dà avvio al proprio canto, in cui rievoca gli 
ultimi istanti di vita di Daphne (allo stesso modo di come Thyrse-Trissino aveva ri-
percorso i momenti finali della vita della donna amata nella canzone LXXV). Dopo 
aver chiamato in causa le Muse, passa a individuare, elencando una serie di toponi-
mi scanditi da congiunzioni negative, il luogo in cui Daphne si trovava al momento 
della morte, vale a dire l’area veneta: se le Muse non hanno assistito alla sua morte 
– perché altrimenti certo non avrebbero permesso una tale fine –, vi ha invece preso 
parte la Natura nella sua interezza, cui Daphne era tanto caro che non solo gli ani-
mali più feroci ma persino gli esseri inanimati lo hanno pianto. Thyrse ripercorre 
a questo punto, introducendo a parlare una Nympha discesa dal cielo, i principali 
momenti dell’esistenza di Daphne-Cesare, tutta all’insegna del dolore: prima gli 
affanni patiti nella patria, Milano; quindi i lutti in famiglia, con la morte della ma-
dre e di un fratello, nonché la prigionia di un altro e la sottrazione dei beni. Tutto 
ciò non è stato però sufficiente perché Cesare abbandonasse la via della rettitudine, 
così che la fama di lui continuerà a risuonare senza interruzione anche dopo la sua 
morte. Daphne, presa la parola in prima persona, si accomiata con serenità sia dai 
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mali che lo hanno afflitto per la vita intera sia dalle bestie e dagli elementi naturali 
che lo circondano, da Pan e dai bifolchi e pastori suoi compagni. Terminato il com-
miato di Daphne, ha fine anche il canto di Thyrse, che invoca il premio promessogli 
da Batto, ottenendolo subito assieme alle lodi dell’amico.

Ecloga di 171 endecasillabi sciolti, organizzati in lasse libere di varia estensione e percorsi 
da una serie di 18 versi di refrain. L’andamento sintattico asseconda la libertà dalla rima, 
finendo spesso per infrangere il limite costituito dal verso per mezzo di inarcature rile-
vanti. Mancano, nelle prime quattro divisioni della Poetica, indicazioni precise quanto 
all’impiego dello sciolto: Trissino si limita infatti a osservare, a proposito della «forma di 
dire» del «costume», che sono propri della «simplicità» quelle espressioni pronunciate 
«da fanciulli o da homini di intelletto simili ad essi fanciulli, o da femine o da lavoratori 
e montanari, i quali siano simplici e senza malizia, […] come sono molti de i detti pa-
storali ne le bucolice, e specialmente quelli che ne per interrogazione ne per biſogno si 
proferiscono» (p. 37; e subito dopo è riportato l’esempio di Rime LXXIX 1-3). Dovranno 
quindi valere, in generale, le dichiarazioni contenute già nella dedica della Sophonisba 
(p. 31) a proposito della maggiore naturalezza di un discorso poetico condotto in assenza 
della rima, seppure con motivazioni diverse: lì per rappresentare le «non pensate parole» 
prodotte dal «dolore»; qui per conseguire un linguaggio basso, proprio della produzione 
bucolica, riproducendo l’apparente semplicità dei pastori. Del resto, nella quinta divisione 
della Poetica Trissino non solo avrebbe riconosciuto come limite di Sannazaro il ricorso 
alla rima in un genere come quello bucolico, che mira a riprodurre il linguaggio di «con-
tadini, cioè di bifolci, di pastori, di caprari» – trattandosi di una «figura che ha molto del 
vago e che pensamento dimostra, onde al parlare rustico e pastorale ben non si conviene» 
(Poetica, pp. 87-88), e tanto più quando si tratti di rima sdrucciola – ma avrebbe anche ad-
ditato la propria produzione poetica quale modello positivo («Laonde a me più piacerebbe 
che tali egloghe fossero non solamente senza quei sdruccioli ma ancora senza rime, della 
qual cosa io già ne feci la pruova e mi riuscirono assai bene»: ibidem), pur ammettendo 
che la «lingua» più appropriata a opere di questo genere sarebbe quella «contadinesca» 
impiegata ad esempio, in altri contesti, da Ruzante, Strascino o Battista Soardo.

All’assenza della rima sopperiscono alcuni espedienti tramite cui si ricercano richiami 
fonici in svariate clausole: a solo titolo esemplificativo, si vedano le assonanze fra giorno 
(v. 2, ma ripetuto poi identico ai vv. 13 e 29) e secondo (v. 5), fra naſo (v. 17) e fato (v. 18), 
fra Arno (v. 26) e parto (v. 28), fra torno (v. 32) e oro (v. 34), fra altro (v. 39) e indarno (v. 
41); la rima perfetta fra giorno (v. 29) e torno (v. 32) o fra canto (v. 94) e alquanto (v. 96; e 
di nuovo ai vv. 132 e 134); la consonanza fra amante (v. 36), contende (v. 37) e ridente (v. 38) 
o fra adversa (v. 103) e torse (v. 104); l’allitterazione fra veckio (v. 45), vene (v. 46) e vigna 
(v. 48); la paronomasia fra pane (v. 51) e piante (v. 54) o fra insala (v. 73) e inalza (v. 74); la 
figura etimologica fra capra (v. 58) e capretto (v. 59); infine, la ripetizione di alcuni rimanti 
come vita (vv. 97 e 110), morte (vv. 19 e 149; ma anche morti al v. 98) e soprattutto armenti 
(vv. 92, 124 e 129; ma anche armento al v. 107). Sull’argomento si rimanda, più in generale, 
a Davoli 2022b.

1-3 Soave … canne: nel paragone tra il sussurro prodotto dal vento fra i pini e dal capraio 
che suona la siringa è mantenuta, come nel testo greco, la ripetizione del medesimo ag-
gettivo («Soave […] soave»), da cui risulta ancor più accentuata la superiorità del secondo 
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sul primo. Si noti inoltre la duplice allitterazione, ai vv. 1 («Fiskio […] Fronduti») e 3 («So-
ave […] Suon»), a mimare il fruscio delle foglie e la sonorità del flauto. 1 fiskio: il sibilo 
che, propriamente, viene generato non direttamente dai pini ma dal vento che vi passa 
attraverso. La voce è hapax assoluto in Trissino e in generale piuttosto rara anche nella 
tradizione lirica antecedente. In Dante si ritrova, ma in contesto differente, in Par. XXV 
135 «tutti si posano al sonar d’un fischio». • fronduti pini: ‘pini dalla chioma folta’ e quin-
di particolarmente sonori dal momento che il vento che deve attraversarli si scontra con 
un fogliame più denso. La locuzione, che risale almeno a Boiardo IO II iv 48 3-4 «Tanto 
alto non fo mai fagio né pino, / Tuto fronzuto di bella verdura» e Gallo A Safira Egloga 
268 «sotto un bel pin fronduto e solitario» e 219 7 «fra lauri, mirti, pin fronduti e belli», 
ricorre anche nell’Italia liberata, in IV 1029 «Poi ſciolser Faulo dal fronduto pino» e in 
parte in I 868 «Di pini, o d’olmi, o di fronduti faggi»; vd. inoltre la nota a Rime LXXII 19 
«fronduti faggi» per ulteriori rimandi. Si tenga presente che, nel tradurre il terzo idillio 
teocriteo (alla base dell’ecloga LXXIX di Trissino), Varchi si ricorderà non solo di questa 
iunctura ma anche del sostantivo che la precede (in Due egloghe Egloga prima 164-166 «O 
sotto quel fronzuto e verde pino, / Il cui dolce fischiar col suon dell’acque, / Sì grata rende 
e sì scorta armonia»). 2 Mossi dal vento: cfr. almeno Rvf 142 8 «né mosse il vento mai sì 
verdi frondi» e Bembo Rime 122 1-2 «Sì levemente in ramo alpino fronda / non è mossa 
dal vento». • ne … giorno: ‘nella calura meridiana’, vale a dire nel momento della giorna-
ta destinato al riposo dalle fatiche e, in questo caso, al canto. La determinazione tempora-
le è libera invenzione di Trissino, laddove nel testo greco si trova una precisazione spazia-
le, con rimando a un corso d’acqua («ποτὶ ταῖς παγαῖσι») che qui sarà indirettamente 
evocato – all’interno di una comparazione – solo più avanti, ai vv. 7-8. Per la iunctura cfr. 
Orl. Fur. IX 23 3 «che nel piu intenso ardor del mezo giorno», ma in parte anche Rime XXII 
8 «ne lj’estivi ardori». 3 canne: per metonimia, lo strumento musicale che dalle canne è 
costituito, vale a dire la siringa (o forse la zampogna, citata esplicitamente al v. 136 quale 
strumento impiegato da Daphne). Il sostantivo è hapax assoluto in Trissino. Un verso qua-
si identico è in Muzio Egloghe I iii 55 «né sì soave è ’l suon de le mie canne». 4 Tu … ben: 
quella di Batto non è solo capacità di produrre un suono armonioso, ma anche perizia tec-
nica. • ’l primo honore: ‘l’onoreficenza più grande’, ‘il primo premio’ (o ‘il primo posto’), 
come conseguenza del riconoscimento di una superiorità. Il sintagma si ritrova in It. lib. II 
643 «che dòpo ’l Capitanio è ’l primo honore» e XXIII vv. 361-362 «Tra questi rimarrà 
certo la gloria, / E ’l primo honor de l’honorata giostra» e 526 «Non bramo il primo ho-
nor, che saria troppo»; cfr. inoltre Comedio Venuti CIXr 6 «che tenne de bellezze el 
primo onore», Correggio Extravaganti XXIII 8 «tòre al triunfo voi, suo primo onore», 
Sannazaro Arcadia XI 18 e 24 «primo onore», Bembo Rime 170 2 «che ’l mondo cadde 
del suo primo honore» e Bandello CXCV 11 «come a chi merta il primo in terra ono-
re». 5 Si dona: si noti il forte enjambement rispetto al sostantivo che regge il ver-
bo. • Pan: il dio dall’aspetto per metà caprino tradizionalmente associato ai luoghi e alla 
vita campestri e cui era indirettamente attribuita l’origine dello strumento della siringa. Il 
nome, all’infuori dell’ecloga, non compare altrove nell’intera produzione trissinia-
na. • a … secondo: l’abilità musicale di Batto è tale che solo Pan sarebbe in grado di supe-
rarlo. Trissino riduce a una generica gara fra il capraio e il dio quella che in Teocrito è una 
più dettagliata casistica dei possibili premi che l’uno e l’altro potrebbero conseguire se si 
sfidassero. Si segnala la struttura a chiasmo rispetto alla proposizione che precede (lì sog-
getto + verbo + complemento di termine; qui complemento di termine + verbo in lieve 
variatio + soggetto che richiama quello del verso precedente). 6 più … soave: in correctio 
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rispetto al «più soave» del v. 3 (e con ripresa di quel medesimo aggettivo, benché in diver-
sa funzione). Al contrario di Thyrse, che prima aveva individuato un grado basilare di dul-
cedo e rispetto a questo aveva poi riconosciuto la superiorità di Batto, quest’ultimo pone 
invece per primo il comparato (il canto dell’amico), che soltanto al verso successivo è di-
chiarato superiore a un comparante (il mormorìo dell’acqua): di conseguenza, a una prima 
lettura si ha quasi l’effetto straniante di intendere il comparativo del v. 6 come riferito an-
cora all’abilità di Batto nel suonare (‘il tuo canto è più dolce di quanto non sia il suono del 
mio flauto’). Per l’intera espressione cfr. Petrarca Disperse CXLII 1 «S’io potessi cantar 
dolce e soave», ma anche Rvf 360 102 «un cantar tanto soave». 7 mormorìo … pietra: 
l’immagine del ruscello corrente, benché desunta dal testo teocriteo, è mediata dal ricor-
so a Dante, per cui vd. Par. XX 19-20 «udir mi parve un mormorar di fiume / che scende 
chiaro giù di pietra in pietra» (con ripresa identica dell’emistichio finale del secondo ver-
so). Per il verbo “mormorare” associato allo scorrere ininterrotto di corsi d’acqua vd. Rime 
XI 10-11 «bel fiume d’Arno, / Che mormorando corri» e nota; sia del sostantivo corri-
spondente – che nell’Italia liberata ricorre in riferimento al brusio prodotto da molte per-
sone (in I 306 e 866, e XVI 632) – sia di «pietra» non si contano altre occorrenze nelle 
Rime. 8 L’acque: in forte inarcatura, a raffigurare il movimento dell’acqua che fluisce 
dall’alto verso il basso. • che … colli: ‘che scorrono a partire dalle cime sassose dei colli’. 
La designazione dei colli come sassoſi contribuisce a offrire l’idea di un percorso colmo di 
quelle pietre che, frapponendosi al libero corso delle acque, determinano il prodursi del 
mormorìo. L’aggettivo è hapax nel canzoniere, ma si ritrova in un sintagma identico in It. 
lib. V 431-433 «che parean due fonti / Con acqua bruna, e di copioſa vena, / Che scendan 
giù per dui sassoſi colli». Non è da escludere una memoria ovidiana, da Met. I 44 «lapido-
sos […] montes». 9 Tu … Muſe: quella che in Teocrito è un’ampia porzione di versi, occu-
pante la stessa quantità in precedenza riservata a Thyrse, in Trissino è di nuovo ridotta (e 
si noti il quasi identico incipit dei vv. 4 «Tu suoni» e 9 «Tu canti»). Se, inoltre, nel testo 
greco il pastore era detto secondo alle Muse nel canto, qui al contrario si registra una su-
periorità di Thyrse (che canta «equale» alle Muse) su Batto (che non può aspirare ad avere 
la meglio su Pan). • celesti Muſe: il sintagma, con cui è suggerita l’origine divina delle 
Muse, è caro a Trissino, che vi ricorre anche ad apertura dell’Italia liberata, in I 1, «Divino 
Apollo, e voi celesti muſe», e poi ancora in II 414 «Terpandro caro a le celesti muſe» e 
XVII 654-655 «Che forse non sapea tutte le coſe, / Come han saputo le celesti 
muſe». 10 Vuoi … tu: è riprodotta non solo l’epanalessi già presente nel testo greco, ma 
anche l’interiezione (‘in nome di dio’, qui evidentemente con riferimento, nella fictio pa-
storale, a una qualche divinità greca), che in quel caso era però indirizzata genericamente 
alle ‘Ninfe’. La stessa espressione è già in Rvf 128 87-88 «Perdio, questo la mente / talor vi 
mova» e 132 2 «Ma s’egli è amor, perdio, che cosa et quale?». 11 Sedendo … clivo: resta 
implicita l’indicazione delle piante sotto la cui ombra i due compagni dovranno sedere. 
Nel modello si tratta di tamerici, ma è possibile che qui si pensi indirettamente ai pini con 
cui si è aperto il componimento o si anticipi il riferimento all’olmo che compare al v. 21. 
Non è da escludere che abbia potuto esercitare una qualche influenza anche l’incipit di 
Virgilio Buc. I 1 «patulae recubans sub tegmine fagi». Per l’intero verso cfr. inoltre XXII 
1-2 «O dolce valle, ove tra l’herbe e ’ fiori / Talhor Madonna sospirando siede» e It. lib. 
XV 45 «S’assidon sopra quello herboſo prato». • a l’ombra: al riparo, quindi, dall’ardor 
del giorno (v. 2). • herboſo clivo: il primo membro della coppia, hapax nelle Rime, si in-
contra spesso in clausola nell’Italia liberata, associato a sostantivi analoghi («ne lj’herboſi 
campi» in II 982, «in quello herboſo prato» in III 535 e IV 677, «sopra un herboſo colle» 
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in IX 133, «in uno herboſo prato» in IX 154 e XXVI 272, «su l’herboſe rive» in XV 486 e 
«per l’herboſo piano» in XV 959); l’altro, che non compare altrove nel resto dell’intera 
produzione trissiniana ed è rarissimo più in generale in àmbito lirico, è però già in Par. 
XXX 109-111 «E come clivo […] / […]/ quando è nel verde e ne’ fioretti opimo». 12 Sonar: 
si ricollega, a distanza, alla richiesta iterata («Vuoi tu […] vuoi tu») del v. 10. • che ’n tanto: 
con valore non causale (‘perché io nel frattempo’) ma temporale (‘mentre io’, ‘e io, nel 
frattempo’). In Trissino l’avverbio si registra solo un’altra volta, in Soph. 1676-1677 «et 
ordinava in tanto / Degno convito a le future noze». • paſcerò … gregge: ‘terrò al pascolo 
il tuo gregge (di capre)’, sia per permettergli di suonare senza preoccupazioni sia in segno 
di riconoscimento per la sua musica. 13 lece: ‘è lecito’. Cfr. LXXV 40 «Non diſiar quel, 
che veder non lice», Soph. 138-139 «coloro a cui non lice / Far se non come vuol la lor 
grandeza» e 393-394 «Pur s’a prigion, ch’è posto in forza altrui, / Lice parlare e supplica-
re». • sonar: ripresa identica del verbo del verso precedente, come già nel modello gre-
co. • così: da collegare a «tra ’l giorno» (‘in un orario tanto prossimo a quello del primo 
pomeriggio’) e non al precedente «sonar» (‘suonare in questo modo’). 14-15 Ch’io … 
ripoſarsi: il timore per l’ira del dio è da collegare a quello che tradizionalmente è definito 
‘terror panico’, generato dalle urla di disappunto di Pan per essere stato destato dal suo 
riposo. Per l’avvio del primo verso cfr. Sannazaro Arcadia IXe 144 «ma temo che [vostri 
accenti] da Pan non siano uditi». 14 da … stanco: un’immagine molto simile è già in San-
nazaro Arcadia III 28 «di mezzo giorno il silvestre Fauno, quando da caccia tornando 
stanco, irato sotto ardente sole transcorre per li lati campi»; e una clausola identica è an-
che in Alamanni Egloghe X 90 «Qual fea più volte dalla caccia stanco». 15 in … propria: 
‘esattamente a quest’ora, che è la più opportuna’. 16 com[e] … come: la geminatio è inno-
vazione trissiniana rispetto al testo greco. • sempre: la posizione dell’avverbio in punta di 
verso e l’inarcatura del verbo che vi si riferisce contribuiscono ad accentuare l’idea di un’a-
zione che si protrae nel tempo senza conoscere interruzioni. 17 cholera: il sentimento di 
ira generato, secondo la fisiologia antica, da un eccesso di bile gialla, che in greco è detta 
χολή («χολὰ» nel testo teocriteo). Il termine, che in Trissino è mantenuto nella sua veste 
latineggiante, è hapax nelle Rime e ricorre soltanto nel Castellano, § 23 «Parlate con minor 
cholera» e in It. lib. XX 102 «E disse pien di cholera, e di ſdegno». • li: forma alternativa 
di «lji» (‘gli’), come in LXXV 17 «Per me li parli e lo conforti Amore». • siede … naſo: 
traduce letteralmente l’espressione del modello (che vale pressapoco ‘è sempre sul punto 
di montare in ira’). Si noti l’accusativo alla greca (analogo a quello che si ritrova in It. lib. 
XII 448 «in cima i scudi»), con cui si rende quello che nel modello è un semplice dativo. 
Sull’individuazione del naso come sede del sentimento della collera nella classicità vd. 
Gow 1951. 18 tu, mio Thyrse: il vocativo è carico di un affetto e di una familiarità iden-
tici a quelli con cui Thyrse stesso si era poco prima rivolto a Batto, al v. 10 «tu, mio caro 
Batto». • duro fato: ‘la sorte crudele’, da intendere in riferimento all’esito della sua vita 
(che sarà l’oggetto del canto di Thyrse) ma anche alle sventure che hanno accompagnato 
l’intera sua esistenza. La coppia è già in Cariteo Endimion I 25 29 «Ahi duro fato!» e in 
Ariosto Rime cap. XXII 8 «ah duro fato». Il sostantivo è hapax assoluto in Trissino, se si 
esclude la citazione di Rvf 210 6 «canti ’l mio fato» nella Poetica (p. 96). 19 nostro: per-
ché caro a entrambi. • immatura morte: considerando che Cesare sarà stato coetaneo di 
Trissino o di lui poco più giovane, dovendo essere nato verisimilmente entro la fine degli 
anni Ottanta del Quattrocento – già nel 1506 indirizzava infatti una lettera al fratello Pom-
ponio per raccontargli del ritrovamento del gruppo del Laocoonte e per inviargli dei versi 
scritti per l’occasione da vari autori –, al momento della morte avrà avuto all’incirca tra i 
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quaranta e i cinquant’anni. 20 Tu … Muſe: ricalca nella struttura il v. 9 (in entrambi i casi 
«Tu» + predicato + «a le» + aggettivo qualificativo + «Muſe»). Nel contrapporre la mae-
stria di Thyrse alla propria, Batto sottolinea come all’amico sia concesso di cantare senza 
pericolo di disturbare Pan proprio in ragione della sua familiarità con le Muse (‘tu, a diffe-
renza mia, sei caro’). • sylvestri Muſe: l’aggettivo dovrebbe qui intendersi in riferimento 
alla prerogativa delle Muse di abitare luoghi lontani dagli insediamenti, come le pendici 
dell’Elicona o del Parnaso; ma potrebbe anche rimandare a un gruppo di Muse distinte da 
quelle comunemente note e preposte alla produzione eglogistica (nel modello si parla in-
fatti di ‘muse bucoliche’, con il significato di ‘poesia pastorale’). La clausola si ritrova iden-
tica al v. 160. Cfr. inoltre B. Tasso CIII 10 «e voi, Muse silvestri». 21-23 Sediam … quercie: 
tutti gli elementi naturali della descrizione teocritea, ad eccezione solo della statua di Pri-
apo, sono trasportati di peso. 21 di rimpetto: si noti il forte enjambement, che anche visi-
vamente pone l’avverbio – in attestazione unica nelle Rime – sul lato opposto rispetto al 
sostantivo cui si riferisce. 22 fontana: ‘sorgente d’acqua’. • riposto: da legare, sia gram-
maticalmente sia ad sensum, al solo «seggio pastorale» del verso successivo, per cui si 
dovrà intendere ‘lì, dove vedi messo da parte quel seggio pastorale, accanto a (dove vedi) 
quelle querce’. 23 seggio pastorale: un sedile ottenuto con mezzi di fortuna, magari rica-
vato a partire da un ceppo di quelle stesse querce sotto il quale si trova collocato. Un sin-
tagma identico è già in Sannazaro Arcadia X 51 «formatovi con le zappe un seggio pa-
storale». 24 canterai … cantasti: il poliptoto, che a distanza richiama il «canta» del v. 18, 
riprende la stessa alternanza fra presente, futuro e passato già contenuta nel testo gre-
co. 25-26 La … Arno: quello che in Teocrito è un generico rimando a una contesa pasto-
rale (in cui Thyrse avrebbe avuto la meglio a discapito di un certo Cromi di Libia) si tra-
sforma qui in un riferimento metaletterario per mezzo del quale è possibile identificare il 
personaggio del pastore con quello stesso io lirico che ha cantato per lo meno uno dei pre-
cedenti testi della raccolta, dovendo riconosceresi la donna morta in quella celebrata nel-
la canzone LXXV. Il rimando a un componimento che fa parte del canzoniere propriamen-
te amoroso funge così da cerniera, facendo sì che l’ecloga non sia considerata solo 
un’appendice del tutto estranea al disegno complessivo della silloge di rime. 26 lonta-
na … Arno: è evidente, quindi, che la donna è morta mentre si trovava a Firenze (o più in 
generale in Toscana) e che il suo amante era invece in quel momento in un’altra regione 
(nell’area padana o forse a Roma, se bisogna guardare agli spostamenti più frequenti com-
piuti da Trissino in quel giro d’anni). La determinazione del luogo della morte, se da un 
lato porta a escludere che questa sia da identificare con Giovanna, la prima moglie di Tris-
sino, dall’altro non è però sufficiente perché si possa azzardare alcuna ipotesi più concreta. 
Per la locuzione «in su la riva d’Arno», assai produttiva in Trissino seppur con leggere 
variazioni, vd. XXVI 12 «la riva d’Arno» e rimandi. 27-29 I’ … giorno: la pratica del dono 
offerto in premio al vincitore di una contesa poetica e talvolta anche come compenso per 
l’esecuzione di un canto è topica nel genere bucolico. In questo caso Batto, da capraio, 
propone anzitutto uno dei suoi migliori capi di bestiame. I due esametri teocritei, che ri-
petono, in parallelismo fra loro, i medesimi concetti (il fatto che la capra in questione abbia 
due capretti e che produca molto latte), sono qui resi con tre endecasillabi in cui è conden-
sata l’idea di ricchezza del dono – che in Trissino risulta moltiplicata, dal momento che la 
capretta (di per sé bella perché bianca) è detta non semplicemente madre di una coppia di 
capretti, ma addirittura solita partorire sempre due gemelli. I versi si ritroveranno quasi 
identici anche in LXXIX 49-50 «Sappi, ch’io tengo una capretta bianca, / Che suol far 
sempre dui capretti al parto», vale a dire in corrispondenza di un nuovo dono che lo stesso 
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Batto offrirà in quel caso all’amata Amarille. 29 si munge dapoi: la locuzione traduce alla 
lettera il «ποταμέλγεται» del modello. 30 Darotti: la stessa forma con enclisi della parti-
cella pronominale si incontra in incipit di verso anche in It. lib. II 46 «Darotti anchora 
un’ottimo ricordo» e VIII 546 «E darotti per lei tal summa d’oro». • superba: stando 
all’aggettivo che si incontra nel testo greco («βαθὺ»), il termine dovrebbe qui valere ‘pro-
fonda’ o ‘alta’; ma non è da escludere che, in ragione della ricchezza degli ornamenti del 
vaso in questione, possa significare anche ‘eccellente’, ‘splendida’. • taza: come suggeri-
sce il nome che Trissino impiega per volgarizzare il greco «κισσύβιον», si tratterà non tan-
to di un cratere usato genericamente per conservare o mescere liquidi, quanto di una cop-
pa dalla quale si poteva direttamente bere – propriamente, stando alla descrizione che ne 
è fornita nei versi che seguono (in particolare 33 e 60) dovrà trattarsi di un kantha-
ros. 31 Di cedro: non di argilla, dunque, ma di legno pregiato; il che fa sì che il vaso possa 
essere istoriato per mezzo non della pittura ma della scultura, come si precisa più avan-
ti. • adorna … cera: la cera, in effetti, più che adornare il vaso ha la funzione di preservar-
ne le qualità mantenendo intatto il legno che riveste; a meno che non si intenda che tutte 
le figure descritte nei versi successivi siano incise non nel legno ma nella cera. Si noti la 
consonanza, a inizio e fine verso, fra «CЕdRo» e «CЕRa». 32 Nuova … torno: non solo 
la tazza è di recente fabbricazione, come si può constatare addirittura dal fatto che emana 
ancora l’odore della bottega dalla quale è uscita – in Trissino si parla di tornio, mentre nel 
modello greco del cesello con cui vi si sono scolpite sopra le varie figure –, ma, come si 
preciserà al v. 60, non è stata mai prima utilizzata. Di questi versi si ricorderà forse Annibal 
Caro, che nel passaggio dalla prima alla seconda redazione della sua traduzione dell’eglo-
ga sostituirà «e nuovo sì ch’odora ancor d’intaglio» (v. 45) con «e nuovo sì che serba ancor 
del torno / l’odore e ’l lustro» (vv. 52-53); e cfr. Garavelli 1995, p. 564, nota 55, dove si 
rimanda anche a Virgilio Buc. III 38 «lenta quibus torno facili super addita vi-
tis». • ch’anchor … torno: prosegue l’assonanza già inaugurata nel verso precedente, in 
questo caso con riproposizione della sillaba tonica di «adORna» in «anchOR», «odOR» 
e «tORno». • torno: il ‘tornio’, impiegato in questo caso non per lavorare la ceramica ma 
per levigare il legno in modo da conferirgli la forma di una coppa. Il sostantivo non com-
pare altrove nella produzione trissiniana. 33 Questa … questa: si segnala il poliptoto del 
dimostrativo, che sarà ripreso tramite anafora, a distanza, ai vv. 57 e 60. • orecki: le anse, 
che sono evidentemente alte e verticali, modellate in modo da rassomigliare a due orec-
chie. • i labbri: l’orlo, ancora una volta designato con un termine metaforico con cui si 
descriverebbe un viso umano. 33-34 cinge / Hedera: si noti come l’enjambement offra l’i-
dea dell’Hedera che avvolge e abbraccia da ogni lato e in ogni punto l’orlo del vaso. Deco-
razioni con motivo in forma di edera o di altro tipo di fogliame – che fossero dipinte o, 
come forse in questo caso, direttamente scolpite lungo l’orlo – erano abbastanza comuni 
nelle ceramiche greche; qui essa non solo delimita il lato superiore della coppa, ma funge 
anche da cornice alle scene rappresentate nella porzione centrale, allo stesso modo di 
come fa, nella sezione inferiore, una striscia di foglie di acanto (cfr. i vv. 55-56). Un’espres-
sione quasi identica ricorre anche nella traduzione poetica di Alamanni, ai vv. 38-39 «il 
qual [vaso] di fuore / Edera intorno cinge». 34 sparsa: si è corretto così l’originario «spa-
ria», voce altrove non attestata né in Trissino né nel resto della tradizione. Il participio 
rende il «κεκονιμένος» del testo di partenza, che vale propriamente ‘ricoperto di polvere’ 
(nel senso di ‘punteggiato’, ‘cosperso’), contaminandolo forse con Virgilio Buc. III 39 
«diffusos hedera vestit pallente corymbos»: cfr. del resto un caso simile in It. lib. XXIV 15-
16 «Poi quivi sopra le tovalje bianche, / Sparse di roſe, e d’odorati fiori». • fioretti d’oro: 
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i fiori di colore giallo della pianta di elicriso, che Trissino traduce mantenendo il valore 
etimologico insito nella seconda porzione del nome greco («ἑλιχρύσῳ»). Si tenga presente 
che in Purg. XXVIII 55-56 si trovano i «gialli / fioretti». 35 Dentro: sotto l’edera, che si 
trova lungo l’orlo, a occupare quindi l’intera sezione centrale del vaso. • scolpita: il fatto 
che le figure siano scolpite e non semplicemente dipinte rende da un lato più vive le scene 
raffigurate e dall’altro assai più prezioso il vaso stesso. Si tenga presente che crateri di que-
sto genere non dovevano essere del tutto insoliti nelle botteghe greche di età alessandrina, 
come dimostra ad esempio il monumentale vaso Medici (sebbene destinato a una funzio-
ne ornamentale piuttosto che a impieghi pratici), datato al I secolo a. C. e decorato peraltro 
con fogliame che corre lungo l’intera sezione superiore e con acanto che si sviluppa in 
quella inferiore. • leggiadra donna: la «γυνά» del testo greco è tradotta con un sintagma 
ricorrente in Trissino, per cui vd. XXVI 25 e rimandi. 36 d’ogni lato: ovvero ‘sia a sinistra 
che a destra’, essendo la donna raffigurata su un supporto bidimensionale. • giovinetto 
amante: l’aggettivo, che traduce liberamente «καλὸν ἐθειράζοντες», potrebbe fare riferi-
mento non tanto all’inesperienza dell’uno e dell’altro amante, quanto al loro bell’aspetto 
e alla loro prestanza fisica a dispetto dei quali la donna non si lascia conquistare, oltre che 
rimandare implicitamente all’idea dell’amore come passione prevalentemente giovanile, 
per cui si veda la dedicatoria della raccolta ai rr. 6-7. Il sintagma è anche in It. lib. III 973, 
sempre in punta di verso. 37 contende: si tratta, secondo quanto si desume dal modello 
greco, di uno scambio tutto verbale e anzi di un vero e proprio certamen condotto nel segno 
della disputa retorica («νεικείουσ’ ἐπέεσσι»). Per il preciso valore da assegnare al verbo si 
veda inoltre la nota a XXXII 2. 38 non cura: l’espressione è la medesima che all’interno 
del canzoniere amoroso si trova in riferimento alla donna amata (in XLV 53 «Vedi, che più 
non cura del tuo bene») e ricorre anche nell’ecloga conclusiva della raccolta (al v. 77 
«Duolmi la testa; e tu di ciò non curi»). • ridente: participio congiunto con la stessa fun-
zione di un gerundio (‘sorridendo’). Sembra preferibile intendere – soprattutto per la pre-
senza del precedente «anzi» – che la donna guardi ai due amanti quasi con aria di scherno, 
di divertita noncuranza nei loro confronti, piuttosto che con un sorriso di simulata com-
piacenza. 39 Hor … l’altro: in perfetto parallelismo rispetto a «l’un» e «l’altro» del v. 37 
(sebbene lì i due pronomi avessero funzione di soggetto, mentre qui sono rispettivamente 
un accusativo e un dativo). 40 Onde: ‘per la qual cosa’, ovvero per il fatto che la donna è 
indifferente a entrambi ma al contempo tiene l’uno e l’altro in sospeso (e non perché ride, 
che non giustificherebbe lo struggimento interiore dei due giovani). • d’ardente … acceſo: 
‘infiammato da una passione che lo divora’. Una locuzione del tutto analoga è in LXXIX 
70-71 «d’ardente amore / Acceſe sì la bella Citherea» (ma cfr. anche ivi il v. 64 «ratto s’ac-
ceſe di profondo amore») e in Sforza 322 1-3 «la vita mia, / Donna, si pasce sol d’arden-
te Amore / Per voi sì acceso in mezo del mio core». La coppia aggettivo + sostantivo è già 
dantesca, per cui vd. Par. XXV 108 «qual conveniesi al loro ardente amore»; per clausole 
analoghe cfr. invece Par. XXIV 82 «Così spirò di quello amore acceso» e poi anche Ario-
sto Rime canz. IV 5 «vivendo fu d’onesto amore acceso» e Orl. Fur. XVIII 135 3-4 «Issabel-
la, che d’amore acceso / Zerbin tenea». 41 Si … indarno: ‘langue dentro di sé e consuma 
vanamente sia le proprie forze, spese per tentare di avere la meglio sull’avversario e di 
convincere così l’amata, sia il proprio cuore, ridotto in cenere dalla passione’. L’operazio-
ne, di per sé dannosa, è anche del tutto vana dal momento che la donna non nutre alcun 
interesse per nessuno dei due giovani. Per il primo verbo vd. soprattutto Rvf 18 4 «che 
m’arde et strugge dentro a parte a parte», ma poi anche Rime LXXI 3 «Ond’io mi struggo» 
(e nota) e Poliziano Stanze II 20 6 «ogni cor giovenil s’accende e strugge» (in riferimen-
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to al desiderio della gloria); per la coppia con il secondo vd. invece Rvf 72 39 «[’l piacer] 
che dolcemente mi consuma et strugge». 42 Evvi: ‘Vi è’. La forma con enclisi della par-
ticella pronominale conta qualche altra attestazione in Trissino, e si ritrova a inizio verso 
in It. lib. V 179 «Evvi Sardanapalo, e Galieno». • ancho: ‘anche’. • dòpo costoro: le sce-
ne sono disposte l’una di seguito all’altra, in modo tale da rivelarsi man mano che il vaso 
viene ruotato su sé stesso. Che «dopò» sia da considerare qui un refuso – benché si tratti 
di una forma di per sé attestata in area padana – lo confermerebbe il fatto che, all’infuori 
del v. 149, non è mai attestato nell’intera produzione trissiniana (dove si trova, semmai, 
«dapoi»). 43 profonda rete: una rete di grandi dimensioni (come la «μέγα δίκτυον» del 
testo greco). Ma non è da escludere che si possa leggere qui l’aggettivo in ipallage rispetto 
a «mare» (‘getta una rete nel mare profondo’), per cui cfr. anche XIII 73 «Nel mar largo e 
profondo»: a differenza che nel modello teocriteo, infatti, non è qui specificato se il vec-
chio si trovi su uno scoglio (e quindi nei pressi della riva) o in mare aperto. 44 l’accolje: 
‘la raccoglie’, ‘la tira nuovamente su’. • s’affatica: ‘si sforza’. Il verbo è hapax nelle 
Rime. 45 Con … veckio: ‘dimostrando di essere nel pieno delle forze, come un giovane, 
benché sia ormai molto avanti con l’età’. Al contrario che nella scena precedente, quindi, 
in questo caso il veckio riesce nel proprio intento grazie al ricorso a delle energie giovanili, 
laddove i due amanti, a dispetto della loro giovane età, avevano fallito. Il sostantivo in 
punta di verso non compare altrove nelle Rime. 46 enfiate: ‘gonfie (per lo sforzo)’. Enne-
sima voce, nel giro di pochi versi, non attestata altrove nel canzoniere; in questo caso si 
tratta di un hapax quasi assoluto in Trissino, dal momento che il verbo torna soltanto in It. 
lib. XXI 604 «enfiate vele», per cui tanto più sarà da tenere presente Inf. VII 7 «quella 
’nfiata labbia». 47 Poco … lui: le immagini si alternano con estrema naturalezza, quasi 
fossero tre scene facenti parte di un unico dipinto. • un fanciullo: una nuova figura gio-
vanile; e, come nella prima scena, la giovinezza è anche qui sinonimo di inesperienza e di 
superficialità. L’analogia con il primo dei tre bassorilievi, del resto, si estende alla costru-
zione stessa della scena, con un personaggio centrale attorniato dai due laterali che lo ‘in-
sidiano’ (questa volta con successo). 48 Che … vigna: ‘che fa da custode in una bella vi-
gna, controllando che nessun animale mangi l’uva’. • l’uve: i grappoli d’uva. Le uniche 
altre attestazioni del sostantivo in Trissino sono in It. lib. II 622 «E l’uva imbruna ne i fera-
ci colli» e XV 987-989 «un tordo, / Che prenda il villanello appresso a l’uva, / Nel laccio, 
ch’avea posto fra le frondi». • amena vigna: una vigna bella da vedere, oltre che ricca di 
uva, come l’«amena valle» di XXVI 16. 49-50 l’una … l’altra: per la struttura, condivisa 
con il v. 37, vd. XXXVI 10 «ciò, che l’un dà, l’altro lo tolge» e rimandi. • intende … frutti: 
la brama della prima volpe, che già pregusta l’uva sottratta, è accentuata dal ricorso 
all’enjambement che separa il predicato dal complemento che vi si riferisce. Per il valore 
da assegnare qui al verbo vd. LV 45 «a quel camino intende» e nota. 50-51 insidia … pa-
storale: ‘trama a danno della bisaccia del giovane pastore, pronta a raggiungerla per mez-
zo di un agguato’. Anche in questo caso l’inarcatura sottolinea come la volpe tenda con 
tutta sé stessa a portare a termine l’azione. Si segnala, inoltre, che mentre qui i movimen-
ti delle due volpi sono descritti nell’istante della loro attuazione, in Teocrito la seconda 
delle due addirittura dichiara («φατὶ») le proprie intenzioni, quasi che le sue parole fosse-
ro scolpite assieme al resto della scena. 50 insidia a: non si può dire con certezza se il 
fatto che il verbo regge qui un dativo costituisca una norma o meno, dal momento che si 
tratta dell’unica attestazione in assoluto nell’intera produzione trissiniana; è possibile però 
ipotizzare che una costruzione del genere sia stata influenzata dall’usus latino, dove il ver-
bo può in effetti reggere quel caso. • tasca: vale, come normalmente in antico, ‘borsa’, 
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‘bisaccia’. In Trissino il sostantivo è attestato soltanto qui e al v. 54, ma compare con que-
sto stesso significato già in Inf. XVII 55 «che dal collo a ciascun pendea una tasca» e si ri-
trova ad esempio in Sannazaro Arcadia IIe 145 «Io ho del pane e più cose altre in tasca» 
e XI 56 «una tasca da tenere il pane». 51 pastorale: che contiene cioè tutto il necessario 
per esercitare questo specifico mestiere. L’unica ulteriore occorrenza trissiniana dell’ag-
gettivo è quella del v. 23 («Quel seggio pastorale»). • ove … pane: si può sia intendere «ri-
posto» come participio accordato con «pane» (‘dove tiene il pane riposto’) che leggerlo 
assieme ad «ha» (‘dove ha conservato il pane’). Il sostantivo in punta di verso non ricorre 
altrove nelle Rime. 52 quel: il fanciullo. • di … tesse: ‘intreccia una gabbietta di giunchi’. 
Ancora una serie di voci ad attestazione unica nella raccolta – e, per i due sostantivi, in as-
soluto nell’intera produzione del vicentino – che, soprattutto nel caso di «giunchi», è spia 
di un ricorso, in questi versi, a un lessico realistico, lontano dalla rarefazione della lirica 
amorosa (si tenga però presente che in Petrarca si trova il verbo parasintetico “ingiunca-
re”, in Rvf 50 36-37 «o casetta o spelunca / di verdi frondi ingiuncha» e 166 5 «ma perché 
’l mio terren più non s’ingiunca»; e cfr. anche Purg. I 94-95 «Va dunque, e fa che tu costui 
ricinghe / d’un giunco schietto» e 102 «porta di giunchi sovra ’l molle limo»); il verbo si 
ritrova soltanto nella traduzione del De vulgari, in riferimento all’unione fra versi. L’imma-
gine teocritea del fanciullo intento nel suo lavoro, e perciò poco attento a quanto avviene 
attorno a lui, è ripresa anche in Sannazaro Arcadia IV 26 «il quale intento a fare una sua 
picciola gabbia di paglia e di giunchi, forse per rinchiudervi i cantanti grilli, non si move 
dal suo lavoro». 53 s’allegra: ‘si compiace’, profondendosi con tutta la sua mente in 
quell’operazione. • non risguarda: ‘non presta alcuna attenzione’. Vd. anche la nota a 
XXIII 1 per il preciso valore da assegnare al verbo. Si noti che il predicato regge sia un com-
plemento indiretto introdotto da «a» (come sempre nelle altre occorrenze nelle Rime) sia 
un complemento oggetto (probabilmente per necessità metriche). 54 e meno: ‘e ancor 
meno (presta attenzione)’. • a … piante: ‘alle piante di vite a lui affidate (perché le custo-
disse)’. Il participio ha qui lo stesso significato assunto anche in LXXVI 26 «Ad haver cura 
del commesso armento». 55 Di sotto: terminata l’ekphrasis delle scene scolpite nella 
parte centrale del vaso, la descrizione di Batto passa a prendere in considerazione – con 
una carrellata che procede quindi dall’alto verso il basso in maniera ordinata – la fascia 
inferiore. • circa: la preposizione ha qui il significato etimologico di ‘intorno’ e regge, 
come in latino, un accusativo. • il … fondo: la base, che è solida e ben saldata al resto del 
vaso. Per la locuzione cfr. It. lib. II 939 «D’indi assettorsi a la ben posta mensa», VIII 130 e 
IX 673 «le ben poste leggi», XI 973-974 «e l’altre membra anchora / Tanto ben poste, et 
agili, e leggiere» e XXVI 266 «il suo ben posto vallo». 56 V’ha: ‘vi sono’ (a meno che non 
si intenda come soggetto, a distanza, la «taza»: ‘nella parte bassa ha molte foglie’). Si trat-
terà ancora di un motivo scolpito, così come l’edera che cinge l’orlo del vaso. • civile acan-
to: l’acanto (hapax assoluto in Trissino) è pianta comunemente impiegata per decorazioni 
scultoree, soprattutto in àmbito architettonico (si pensi ai capitelli di ordine corinzio); ed 
è possibile che proprio in questo senso Trissino ricorra qui all’aggettivo «civile» – rispetto 
all’«ὑγρὸς» del modello, che vale ‘languido’, ‘molle’ – che nel resto della sua produzione 
si ritrova solo nel volgarizzamento del De vulgari, per rendere il termine «urbanum» (I xvii 
3). 57 Questa: terminata la lunga descrizione, Batto si riallaccia ora con uno stacco ener-
gico, per mezzo di un dimostrativo che funge da complemento oggetto (‘Fu un greco a 
darmi questa’), alla «taza» del v. 30 (peraltro già designata altre due volte con lo stesso 
pronome al v. 33). • un greco: il fatto che il vaso provenga da mano greca, e che in Grecia 
sia stato prodotto, se già di per sé nel testo teocriteo contribuiva ad accrescere il pregio 
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dell’oggetto, tanto più costituisce un motivo di rarità in quello trissiniano, in cui, conside-
rata l’ambientazione ‘padana’ dell’ecloga, la penisola balcanica rappresenta un luogo an-
cor più peregrino. 57-58 per … recata: si noti come l’enjambement spezzi il periodo in cor-
rispondenza di quello che, concettualmente, è un viaggio di attraversamento del 
Mediterraneo. 58 io … capra: allo stesso modo che al v. 27, quello di una capra è, nell’ot-
tica di un capraio come Batto, il dono più naturale da poter offrire. 59 Per premio: ‘come 
compenso’. • un … capretto: nel testo originario al dono della capra si accompagnava 
quello del formaggio, che qui è invece sostituito da un altrettanto pingue compenso. L’ag-
gettivo è hapax nelle Rime. 60 Questa: il dimostrativo riprende in anafora quello identi-
co a inizio del v. 57, contribuendo a enfatizzare l’attenzione posta sulla tazza. • tocca … 
labbra: ‘non ho mai sfiorato con le mie labbra’, ovvero ‘non vi ho mai bevuto’, ‘è intat-
ta’. 61 riposta … darolla: ‘la tengo da parte ben conservata, e ne farò dono a te’. 62 Se … 
amico: il canto che in Teocrito aveva semplice funzione di diletto assume invece qui un 
valore anzitutto encomiastico nei confronti dell’amico defunto. Scompare invece, in Tris-
sino, il riferimento teocriteo alla caducità delle cose e alla conseguente necessità di coglie-
re l’attimo. La coppia in clausola si ritrova anche in It. lib. XIX 417 «et honorar l’estinto 
amico». 63 Date … canto: Thyrse accetta in modo implicito la richiesta dell’amico, pro-
cedendo direttamente con l’esecuzione del canto. Nella prima variante del verso di refrain, 
peraltro, quello che nel testo greco era semplicemente un canto pastorale («βουκολικᾶς […] 
ἀοιδᾶς») diviene in Trissino una poesia connotata come luttuosa a partire dall’aggetti-
vo che la designa. La locuzione incipitaria, al di là che nei versi di refrain, è frequente in 
Trissino: vd. soprattutto It. lib. I 645 «Date principio a l’honorata impreſa», ma poi anche 
I 788 «Per dar principio a la futura impreſa», III 459 «E daralji principio in questo gior-
no» e 1022 «Per dar principio a l’honorate noze», IV 9 «Per dar principio a la felice im-
preſa», X 1167 «A dar principio a quel negozio grande», XIV 575 «Per dar principio a la 
futura cena», XVIII 262 «Dovessen dar principio a la battalja» e XXIII 240 «Sarà poi bene 
a dar principio al resto» e 387 «Per dar principio a l’honorata giostra», oltre che Rime 
LXXII 6 «Daran principio a i lor gravoſi pianti» e Soph. 848 «Che si desse principio a coſa 
alcuna». Il sintagma in clausola si ritrova invece in Correggio Rime 105 3 «se brami, 
como mostri, un mesto canto». 64 vostro Thyrse: l’aggettivo possessivo con cui Thyr-
se-Trissino si dichiara implicitamente consacrato alle Muse richiama l’analoga invocazio-
ne dantesca di Purg. I 8 «o sante Muse, poi che vostro sono», a sua volta debitrice del «Ve-
ster, Camenae, vester» di Orazio Carm. III iv 21. 64-65 ch’in …  Agno: con un 
movimento simile a quello di una carrellata che riduca progressivamente il campo, la de-
terminazione spaziale si fa man mano sempre più precisa, abbracciando prima l’intera 
penisola italiana, poi soltanto le regioni a contatto con le Alpi e infine la sola area veneta 
bagnata dal torrente Agno, coincidente con il territorio del Vicentino. Il secondo verso si 
ritrova pressoché identico in un sonetto trissiniano trasmesso dal ms. Marc. It. IX. 203, a 
c. 242r, di cui vd. i vv. 1-2 «Brevio, i’ mi truovo in solitaria villa / Vicina a l’alpe in sul bel 
fiume d’agno». 65 l’Alpe: la voce è hapax nelle Rime. Per analoghe determinazioni geo-
grafiche cfr. però It. lib. VIII 635-637 «Tutta si stà fra l’Apennino, e l’Alpe, / Nel pian, che 
da Turin fin a Ravenna / Divide il Pò, signor de lj’altri fiumi», X 664-665 «E lj’altri anchor, 
che fra la Dora, e Σceſia, / Bevon de l’Orca, e stan tra il Pado, e l’Alpe» e 674-675 «Con 
tutti quei, che da la Dora a l’Alpe, / Riga il Chiſon, la Palla, et il Sangone». • bel … Agno: 
il sintagma è quasi sovrapponibile al «bel fiume d’Arno» di  XI 10 e XXVI 3, sebbene in 
questo caso l’espressione si rivesta evidentemente di un carattere di personale familiarità 
dell’io col fiume più che rimandare in senso assoluto a una sua oggettiva bellez-
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za. 66 Lega … versi: la complicazione del sintagma per mezzo dell’iperbato offre un’idea 
di come i versi con cui Thyrse canta la morte dell’amico Daphne siano fra loro intrecciati 
con maestria, pur senza il ricorso alla rima. • le … dolenti: ‘le sue parole colme di soffe-
renza, di tristezza per la morte dell’amico’. Il sintagma è già ciniano, per cui vd. LXIV 1-2 
«Se voi udiste la voce dolente / de’ miei sospiri», ed è poi sfruttato soprattutto da Sanna-
zaro, in Arcadia VIII 46 «le dolenti voci che la tormentata anima manda fuori», in SeC LIII 
44 «queste voci dolenti» e XXV 16 «tante voci dolenti», e in Disperse VIII 2 «Il suon dell’a-
spre mie voci dolenti»; cfr. inoltre Bembo Rime 33 2 «s’io piango et sfogo in voci alte et 
dolenti». 68 Ove … alhor: l’accorata domanda con cui Thyrse indirettamente rimprove-
ra le Nymphe per non aver visitato l’amico nell’ora della sua morte è sospesa in modo che 
solo tre versi più avanti sia rivelato a che preciso momento corrisponda quell’«alhor» che 
nel testo greco è invece subito precisato come istante della dipartita di Daphne. • leggia-
dre Nymphe: non si tratta di generiche ninfe, ma delle Muse. Così, infatti, esse sono desi-
gnate anche in LIX 8; e così, del resto, lasciano intuire i riferimenti geografici forniti nel 
verso successivo. Il sintagma è usato invece per designare delle donne dalla bellezza stra-
ordinaria in It. lib. II 247-248 «Questi nel scudo suo peſante, e forte / Havea scolpita una 
leggiadra nimpha», XI 878 «Ωve era un choro di leggiadre nymphe», XIV 780 «Ch’avete 
i vostri alberghi pieni / D’oro, e d’argento, e di leggiadre nymphe» e XXIV 598-599 «Così 
n’andammo dentr’al bel pratello, / Che ci mostrò quella leggiadra Nympha». 69 So-
pra … Pindo: il fiume Peneo del testo greco, che è accomunato alla catena del Pindo per il 
fatto di trovarsi come quello in Tessaglia, è sostituito da Trissino da un altro monte, evi-
dentemente perché più noto in associazione alle Muse. Il Parnaso compare già in LVIII 2 
e in LIX 12, mentre i rimandi al Pindo si esauriscono, nella produzione trissiniana, con 
questo accenno. 70 Tebro … Arno: ai due referenti geografici greci del modello teocriteo 
Trissino aggiunge qui due fiumi indicanti, per metonimia, altrettante città (Roma e Firen-
ze) che non solo costituivano alcune tra le principali sedi della produzione letteraria in 
volgare (e in latino) a inizio Cinquecento – e potevano perciò essere evocate come possi-
bili dimore delle Muse – ma rappresentavano anche dei luoghi cari al vicentino in quanto 
legati alla sua esperienza biografica. I due fiumi si trovano accoppiati anche in Rvf 148 1 
«Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige et Tebro» e soprattutto in Conti 122 1-2 «Se pria non 
torceran suo corso al monte / il Tebro e l’Arno». Il nome del primo è hapax nelle Rime, e 
nell’intera produzione trissiniana ricorre sempre in questa forma; per la clausola «riva 
d’Arno» si veda invece XXVI 12 «la riva d’Arno» (e rimandi). 71 provò … sera: ‘consumò 
gli ultimi istanti della sua vita’, ovvero ‘sperimentò la morte’. La locuzione in punta di ver-
so è già in Purg. I 58 «Questi non vide mai l’ultima sera» e ricorre in Rvf 237 7 e 250 9, in 
Conti 27 5-6 e 64 25, e in Sannazaro Arcadia VIIe 15. 72 Certo … eravate: la risposta che 
Thyrse stesso fornisce rivela che quella posta in precedenza non era che una domanda re-
torica, volta a dimostrare una implicita colpevolezza da parte delle Muse per non aver sal-
vato la vita a un loro discepolo, o quantomeno per non averlo assistito negli ultimi istanti 
prima della morte. • terreno: area geografica non meglio determinata, che corrisponderà 
evidentemente non a una specifica città ma, in maniera più generica, all’intera regione. 
Vd. a proposito la nota a XI 4 «Al soave terren, dove che ’l nacque». 73-75 Ove … ag-
gualja: i due fiumi siciliani ai quali, nel testo originario, è accostato l’Etna, lasciano qui il 
posto ad altri due fiumi cui corrispondono, con parallelismo perfetto, due monti, e ai qua-
li si aggiunge un lago; il tutto a delimitare l’area geografica in cui la vita di Daphne ha avu-
to fine, che coincide genericamente con il Veneto. 73 Brenta … Bacchiljon: fiumi che scor-
rono rispettivamente a nord e a sud di Padova e che sfociano nell’Adriatico nei pressi di 
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Chioggia. Entrambe le voci sono hapax nelle Rime, ma ben attestate nell’Italia liberata: la 
prima, in particolare, che compare sempre al femminile in Trissino, è sfruttata per indica-
re la città di Venezia anche in It. lib. IX 1063-1065 «Mira quella città, che ’n meço l’acque 
/ Surge tra il Sile, e l’Adige, e la Brenta; / Quella è Venezia» e XXIV 1047-1048 «Quella 
città, che siede in meço a l’onde, / Tra le foci del Sile, e de la Brenta». • se insala: ‘diven-
tano salsi’, ovvero ‘sfociano nel mare’ (con verbo al singolare perché concordato con due 
singolari, sebbene riferito ad sensum a entrambi i fiumi). La formazione parasintetica, ha-
pax assoluto in Trissino, si trova già in Purg. II 100-101 «Ond’io, ch’era ora a la marina 
vòlto / dove l’acqua di Tevero s’insala». 74 Venda e Ruvolòn: le due vette più elevate dei 
Colli Euganei (la seconda ha oggi il nome di Monte della Madonna, mentre Rovolon desi-
gna il paese che su questo sorge). Entrambi i sostantivi non compaiono altrove nel canzo-
niere. • se inalza: anche in questo caso la forma al singolare si accorda a senso con l’uno 
e l’altro monte. È questa la sola attestazione del verbo nelle Rime. Si noti inoltre la parono-
masia con la clausola del verso precedente («SE INALzA» e «SE INsALA»), rimarcata dal-
la presenza in entrambi i casi di una parola tronca sotto accento di 8a. 75 dove … s’ag-
gualja: ‘presso quella parte del lago di Garda che per la sua ampiezza sembra quasi un 
mare’, ovvero nella metà meridionale, quella che delimita la regione veneta a occidente. 
Il nome del lago nella sua variante latina è già in XXVI 10 (e rimandi). • s’aggualja: ‘diven-
ta uguale’. 76 Chè … languire: ‘perché in quel caso sareste di certo accorse nel momento 
in cui stava per venire meno’. È esplicitato ora il motivo per cui le Muse non avrebbero 
potuto trovarsi nei pressi del luogo della morte di Daphne, che rimaneva invece implicito 
nel testo greco. 78 La … costui: il complemento oggetto è posto in posizione incipitaria 
non solo per ricalcare la struttura del modello (che presenta l’aggettivo possessivo reitera-
to per tre volte in due versi e soltanto alla fine il sostantivo cui si riferisce), ma anche per 
fissare fin da subito il motivo del pianto. Un avvio quasi identico è al v. 25 «La morte di 
colei». • pianseno: ‘piansero’. Propriamente, il verbo del testo greco sarebbe qui ὠρύσα-
ντο (‘urlarono’, quindi ‘ulularono’), mentre solo al v. 75 compare ὠδύραντο (‘piansero’), in 
riferimento ai buoi: si può pensare che qui in Trissino agisca semplicemente la volontà di 
istituire una ripresa anaforica. 78-79 lupi … tigre: ai lupi e al leone del testo greco, venu-
ti meno gli sciacalli – ma θῶες può valere genericamente anche ‘fiere’ –, si aggiungono in 
Trissino quelli che nella tradizione lirica sono gli animali feroci per eccellenza. Elenchi 
simili sono ad esempio in Rvf 53 71 «Orsi, lupi, leoni, aquile et serpi», in Correggio 
Rime 404 42 «leoni, orsi, tigri, draghi o aspidi sordi»; ma per il motivo delle fiere che si 
commuovono per la morte di qualcuno cfr. anche Ariosto Rime egl.  II 13 «De la tua mor-
te pianse ogn’orso informe» e It. lib. VII 716 «Harian mosso a pietà leoni, e tygri». Il se-
condo e il terzo sostantivo sono hapax nelle Rime. 80 Piansenla: ‘la piansero’. • boschi … 
colli: secondo una topica che procede man mano verso i gradi di maggiore ‘insensibilità’, 
dagli animali feroci si passa agli enti inanimati, che, come nell’ascoltare il canto di Orfeo, 
finiscono per muoversi a compassione. Lo stesso trio di sostantivi (il secondo dei quali 
compare soltanto qui nelle Rime) è in Tebaldeo Dubbie 68 8 «per boschi, selve, per cam-
pagne e colli» e in Alamanni O felice cammin 9 «Non per boschi, campagne, colli et 
rive». 81 Reggete … canto: prima leggera modifica al verso di refrain, che vede mutare il 
verbo incipitario (dal momento che il canto è non più al principio ma ormai nella sua fase 
avanzata) e l’aggettivo che accompagna l’identico sostantivo in punta di verso (pur nel 
sostanziale mantenimento del significato precedente). Il sintagma «canto amaro» si ritro-
va in B. Tasso 103 18 «Garrula Progne, col tuo canto amaro» e 108 69 «[l’importuna cor-
nice] seco si spazia con un canto amaro». 82 mesti … afflitte: con perfetta costruzione in 
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chiasmo (aggettivo + sostantivo e sostantivo + aggettivo) si presentano degli animali per-
sonificati, che allo stesso modo delle fiere e degli elementi naturali sono sofferenti per la 
morte di Daphne. Si noti come gli animali in questione siano tutti bovini – il maschio e la 
femmina adulti e, nel verso successivo, i loro piccoli, a indicare l’universalità della man-
dria –, vale a dire quelli che Daphne, in quanto Bifolco, allevava. La coppia di aggettivi, che 
in Trissino ricorre anche in It. lib. XX 247 «Per la morte di Argalto afflitto, e mesto», è 
frequente in Ariosto, per cui vd. Rime son. XI 10 «e s’a questa fatica afflitta e mesta» e Orl. 
Fur. VIII 64 4 «nel legno pien di turba afflitta e mesta», XXXV 33 6 «Mentre vi pensa e ne 
sta afflitto e mesto» e XXXIX 182 7 «li tre guerrier di Francia, afflitti e mesti»; cfr. inoltre 
almeno Sannazaro SeC C 147 «questo, che poi vi lassa afflitti e mesti». 83 triste vitelle: 
in epifrasi rispetto alle due coppie del verso precedente, con parallelismo rispetto alla pri-
ma e con nuova inversione chiastica rispetto alla seconda. • eran disteſe: grammatical-
mente il verbo è accordato alle sole «vitelle» (e, al più, alle «juvenche»), ma a senso va 
riferito anche ai «tori». Si segnala inoltre l’enjambement che contribuisce a raffigurare 
l’atto con cui ogni animale si prostra di fronte a Daphne accovacciandosi presso il suo ca-
pezzale. 84 piangendo forte: gli animali quindi non solo provano tristezza e compassione 
per Daphne e si stringono intorno a lui, ma addirittura – con personificazione completata 
– versano per lui lacrime copiose. Locuzioni simili sono già in Cavalcanti X 6 «la qual 
mi fa doler e pianger forte» e in Dante, per cui vd. Donna pietosa 6 «si mosse con paura a 
pianger forte» e soprattutto Inf. III 107 «forte piangendo» e Purg. XVII 35 «piangendo for-
te», e sono frequentissime in Boccaccio. In Trissino ricorrono anche in Soph. 1651 «E cia-
scuna di noi piangea sì forte» e in It. lib. VIII 183-184 «l’honorata donna, / che piangea 
forte». 86 Venne … Nympha: nel testo teocriteo ad accorrere per primo al momento del-
la morte di Daphne è il dio Ermes (che nell’egloga di Alamanni diventa Apollo), seguito in 
un secondo momento da Venere. È possibile quindi che in questo caso la Nympha coincida 
con una delle Muse; ma, in assenza di specifiche indicazioni, non si può neppure esclude-
re che quella qui designata come Nympha possa essere, con implicito riferimento al mito 
di Dafni, la ninfa Achenais o una delle «sett’altre Nymphe» di v. 156. Non si tratterà inve-
ce sicuramente di una personificazione della Fortuna (che pure sarà apostrofata da Daph-
ne al v. 115 e che compare nel testo alamanniano in sostituzione di Cipride), dal momento 
che Cesare, in ragione delle molte sciagure sofferte nella sua vita, non può certo dirsi a lei 
diletto e caro (v. 87). • Venne dal cielo: cfr. XIII 24 «Tal, che ſceſa qua giù dal paradiſo» e 
rimandi. • pietoſa Nympha: il sintagma si ritrova, sempre in punta di verso, in Valenzia-
no Centuria XXIX 24 «le pietose ninfe». 87 diletto e caro: la coppia è già dantesca, per 
cui vd. Purg. XXIII 91-92 «Tanto è a Dio più cara e più diletta / la vedovella mia», e ricorre 
anche in It. lib. III 841 «Senza ’l diletto mio caro consorte», XIV 344-345 «tanto diletto, 
/ E tanto caro a me» e 601 «Diletta, e cara mia signora, e filja», e XXIII 962 «De la diletta 
mia cara consorte». 88 Dura … sorte: come in XXXIX 11 «la mia dura sorte» (e rimandi). 
Per l’epanalessi vd. invece l’accenno trissiniano alla «pallilogia» riportato in nota a LIX 
31. 90-92 Poi … armenti: ‘Da quando, a causa delle guerre, fosti costretto a lasciare il 
luogo della tua nascita, posto tra i fiumi Ticino e Adda, dove si trovavano le mandrie da te 
tanto amate’. Cesare era stato infatti un condottiero stipendiato nel corso del tempo dalle 
varie parti che si contendevano il predominio in Italia, e per questo dimorava da anni lon-
tano dalla città d’origine, Milano; ma forse i versi in questione si riferiscono più specifica-
mente al bando con cui il duca Massimiliano Sforza aveva colpito e costretto all’esilio la 
famiglia Trivulzio a partire dal 1513 (e cfr. in particolare i vv. 100-101). La condizione che 
è riconosciuta a Cesare ricorda del resto quella di esule che Trissino riferisce a sé stesso 
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nella canzone Hor è stagion, ch’io mi ritorni al canto (in Tomasi 2020, pp. 104-105) vv. 14-18 
«Da poi che lunga et dispietata guerra / oppresse indegnamentee il bel Paese, / che parte 
il Po tra l’Alpe e l’Apennino, / spinto da gravi e importune offese / errando un tempo andai 
di terra in terra». Da questo momento la traduzione si fa più libera, attingendo man mano 
sempre più alla biografia colma di disgrazie di Trivulzio e meno ai precisi passi dell’idillio 
teocriteo, incentrato com’è sulla sofferenza amorosa di Dafni. 90 Marte crudel: il san-
guinario dio della guerra; ovvero le guerre stesse, crudeli tanto più per il fatto di essere 
spesso lotte intestine fra connazionali. La ferocia è esplicita prerogativa di Marte già in 
Ovidio Her. VII 160 «Mars ferus» e Fast. 4 25 «utque fero Marti primam dedit ordine sor-
tem». Il nome del dio è hapax nelle Rime. • ti spinse fuori: ‘ti costrinse a viaggiare lonta-
no’, con enjambement che riproduce la violenza del movimento, sottolineata peraltro dal 
contrasto tra il verbo “spingere” e il sintagma «nido bel» a inizio del verso seguente. La 
locuzione ritorna in It. lib. VII 809-810 «e poi la spinse / Fuor de le man», IX 30 «Che 
spinse fuor di bocca este parole», XV 799-800 «spinse una saetta acuta, / Fuor del buon 
arco suo nervoſo, e forte», XXIII 1165 «E così spinse fuor la sua saetta» e XXVI 137 «E lo 
spinse per forza fuor del muro». 91 Del nido bel: la patria, come in Bembo Rime 148 14 
«del mio bel nido amore». Il sintagma è già in Par. XXVII 98 «del bel nido di Leda mi di-
velse», ma vd. anche Correggio Rime 267 7 «se pur dal suo bel nido Florida esce» e It. 
lib. V 790 «Come la dama vide il suo bel nido» e XXIV 1078 «Fia di gran refrigerio al suo 
bel nido». Il sostantivo è hapax nelle Rime. • Teſino … Adda: i due fiumi, che delimitano 
il territorio del Milanese, si ritrovano in coppia anche in It. lib. X 625-626 «Et altri assai, 
che tra Teſino, et Adda / Mieteno i fertilissimi terreni» e XXV 262-263 «Il pian, che riga 
Tanaro, e Teſino, / et Adda», mentre non contano ulteriori attestazioni nella raccolta. Il 
nome del primo, che compare in questa stessa forma già nell’elenco di Rvf 148 1 («Tesin»), 
ricorre in Trissino anche in quella maggiormente latineggiante, in Soph. 47 «Su ’l Ticin, 
Trebbia, Trasimeno e a Canne» e nella clausola formulare «press’al Ticino» in It. lib. XV 
165, XVII 136 e XXV 909, o «presso al Ticino» in XII 300. Cfr. inoltre Sannazaro Arca-
dia XIIe 274 «tal che farò che ’l gran Tesino et Atesi». 92 Kiudeva: ‘racchiudeva, conte-
nendo in sé’. • i … armenti: le mandrie di Daphne; ovvero, fuor di metafora, l’insieme dei 
possedimenti di Cesare, ma anche i suoi familiari, detti fortunati perché a lui tanto cari e 
da lui trattati con le stesse tenere cure che un guardiano di buoi riserverebbe ai propri ani-
mali. 93 il viver tuo: ‘la tua vita’. Espressioni corrispondenti sono in X 2 «’l viver mio», 
XXXV 6 «Al viver mio» e XLV 76 «il viver nostro». • carco d’affanni: propriamente ‘ap-
pesantito dagli affanni’, quindi ‘colmo di afflizioni’. È la sola occorrenza del verbo nel can-
zoniere, ma per un uso analogo vd. ad esempio It. lib. XIV 815-816 «E poi ti manderò pian-
gendo ignudo / Verso l’albergo tuo carco di piaghe» (mentre altrove nell’Italia liberata il 
participio è quasi sempre impiegato in riferimento all’abbellimento per mezzo di ricche 
vesti o pietre preziose). Per il preciso sintagma cfr. invece Comedio Venuti LXX 5-6 «io 
me retruovo il seno / carco d’affanni» e Correggio Rime 358 97-98 «el corpo carco e las-
so / de affanni e pene». 95 non provasti: ‘non sperimentasti’, ‘non patisti’, con un signi-
ficato simile a quello che il verbo assume al v. 71 «Quando Daphne provò l’ultima 
sera». 96 Qual … che: insistendo sulla presenza di soli mali nella vita di Cesare, la Ninfa 
ricorre a una forte anafora con cui è ripreso l’intero emistichio iniziale del verso preceden-
te. • alquanto: ‘per poco tempo’, oppure, in riferimento all’intensità, ‘anche solo in mini-
ma parte’ (cfr. a proposito la nota a LXXV 31 «Quest’unico diſio turbolla alquan-
to»). 97 Godere … vita: ‘poter liberamente disporre della tua vita’. Cfr. Rvf 270 95 «’n 
libertà non godo». 98 La madre: Angela, appartenente alla famiglia bresciana dei Mar-
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tinengo, deceduta in una data non meglio precisabile. • l’un fratel: potrebbe trattarsi sia 
di Coriolano, condottiero al servizio di Luigi XII morto nel 1511 durante le guerre di Lom-
bardia, sia di Pietro, arcivescovo di Reggio Calabria morto nel 1522; tutti gli altri fratelli 
erano invece ancora vivi nel 1527, per cui Cesare non avrebbe potuto ‘vederli’ mor-
ti. 99 l’altro … nimici: Agostino, cardinale filofrancese che in seguito al sacco di Roma fu 
preso come ostaggio dagli imperiali e tenuto in prigionia nella fortezza di Castelnuovo a 
Napoli per un anno e mezzo circa. Il dato conferma peraltro che la morte di Cesare avven-
ne in seguito a quest’episodio. Versi simili ricorrono in Soph. 253 «Ma preſo è ne le man d’e 
suoi nimici» e in It. lib. XIV 698-699 «et havea tema / Di non cader’in man de i suoi ni-
mici» e XXIV 1336 «Diverrà tosto in man de i suoi nimici», nonché già in Inf. XXII 83 
«ch’ebbe i nemici di suo donno in mano», Boccaccio Filostrato V 26 8 «o nelle man di 
nemici animosi», Rvf 81 4 «et di cader in man del mio nemico», e Orl. Fur. XXIII 82 8 «o 
morto o in man de li nemici resta» e XXIX 81 8 «rimarran morti o in man de li nemi-
ci». 100-101 Le … sangue: ‘(vedesti) le abitazioni abbattute con violenza, i recinti dati alle 
fiamme, tutti i buoi presi con la forza e i pascoli trasformati in lande bagnate di sangue’. 
Fuori di metafora, si fa riferimento alla condizione della famiglia Trivulzio, che dopo la 
risalita al potere di Massimiliano Sforza si vede privata delle proprietà possedute a Milano 
ed è costretta all’esilio; ma il rimando potrebbe essere più in generale al disastroso stato 
in cui versava l’Italia intera (e soprattutto Roma, all’indomani del sacco operato dalle trup-
pe imperiali), depredata e insanguinata a causa delle guerre che si protraevano senza in-
terruzione ormai da decenni. Gli stessi elementi bucolici che qui sono sottoposti alla rovi-
na si ritrovano, in un contesto del tutto diverso, in It. lib. XXVI 222-223 «Ne l’hora appunto, 
che i paſciuti armenti / Tornan da i paschi a le dilette mandre». 100 ruinate: ‘fatte crol-
lare’. Il verbo non conta altre attestazioni nelle Rime. • mandre: indica il ‘recinto’ che 
ospita gli animali, come al v. 143. Cfr. inoltre LXXVI 19 «Mentre, che la mondana mandra 
il serra» (e nota). 101 armenti in preda: quegli stessi armenti del v. 92, vale a dire i fami-
liari di Cesare, spogliati di ogni bene ed essi stessi fatti oggetto di cattura (come avvenuto 
al fratello Agostino). • paschi: i luoghi in cui si pascolano gli armenti. È hapax nelle 
Rime. 103-104 Ma … torse: pur nelle grandi sventure, Cesare dimostra di saper mantene-
re un animo saldo, sempre ben orientato sul camin che conduce alla vita eterna (e in ciò 
risiede la sua grande virtù, fatta qui implicitamente oggetto di lode). Un motivo analogo è 
sviluppato in XXXI 82-85 «l’alma di costei, che per serena / Fortuna non tardò dal suo 
vïaggio, / Ne si rivolse mai per nullo oltraggio, / Che le facesse». 103 Ma non però: ‘Ma 
non per questo’, ovvero ‘Ma a dispetto di queste disgrazie’. • la … adversa: ‘la tua sorte, 
che ti è stata tanto contraria’. Sarà Daphne stesso a invocare la Fortuna con questo attribu-
to al v. 115; vd. inoltre XXXV 1 «Et in lieta fortuna, et in adversa» e rimandi. 104 Punto: 
usato in senso avverbiale (‘neanche un poco’), come in LXXIX 48 «tu non m’ami pun-
to». • dal … torse: ‘ti fece deviare dalla via retta’. Cfr. Rvf 10 3 «ch’ancor non torse del vero 
camino» e, all’opposto, Rime XLIV 3-4 «E tutti i miei pensier dietro a se torse, / Fatti dal 
dritto suo camin diversi» (e rimandi, in particolare a Rvf 119 84 «et se mai da la via dritta 
mi torsi»). Per la coppia di aggettivi in relazione al sostantivo cfr. Conv. IV xxviii 2 «[l’ani-
ma] benedice lo cammino che ha fatto, però che è stato diritto e buono». 105-106 Chè … 
tutto: ‘perché, anche quando fosti indebolito dalle malattie e talvolta addirittura accecato’. 
È possibile che l’infermità cui si fa qui riferimento sia una malattia fisica – magari proprio 
quella che condusse Cesare alla morte – ma, data la presenza dell’avverbio «talhor» in 
riferimento alla perdita della vista (la cui ‘intermittenza’ sarebbe difficile da spiegare se si 
trattasse di una cecità fisica), sarà forse meglio intendere il male in questione come un 
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difetto della ragione. • privo … vista: si noti come l’enjambement, distanziando il comple-
mento di specificazione, renda subito evidente l’idea di privazione. Una locuzione del tut-
to simile, con ricorso a un’identica struttura inarcante, è in Tebaldeo Rime 286 40-41 
«ove cantò colui che, de la vista / essendo privo, più de gli altri vide». 106 havesti cura: 
‘ti desti pensiero’, come in V 8-9 «ch’ella havrebbe forse cura / Di me», LXI 9-10 «ha lei la 
cura / De la prigione» (e si noti che anche in questi due casi il complemento retto dal ver-
bo si trova in enjambement in avvio del verso successivo), LXXVI 26 «Ad haver cura del 
commesso armento» e 42 «Et hai la cura de la gente humana», e in questa stessa ecloga 
al v. 111 «Harò cura di te». 107 De’ miei precetti: difficile dire quali siano gli insegnamen-
ti in questione, non essendo possibile stabilire con certezza chi sia la Nympha che si sta 
rivolgendo a Daphne. Se si trattasse di una Musa, i precetti potrebbero essere quelli poeti-
ci; ma non è da escludere che si tratti piuttosto di indicazioni utili a percorrere il dritto e 
buon camin. Il sostantivo è hapax nelle Rime. • del … armento: ‘della tua mandria di buoi, 
colpita da così tante sventure’, con rimando alle cure amorevoli dimostrate nei confronti 
dei familiari anche dopo l’allontanamento da Milano. Il participio è impiegato in riferi-
mento al furore della sorte contraria che si abbatte con forza contro qualcuno – ma sempre 
all’interno di un’immagine metaforica – anche in XLV 14-15 «Cadeno a l’arboſcel tutte le 
fronde, / Che dal vento percosse a terra vanno». 109 poi … donarti: ‘dal momento che 
non c’è altro dono che possa farti’ (forse anche nel senso di ‘ti ho già donato tutto il possi-
bile’). 110 Ne … vita: ‘e d’altra parte non mi è concesso di tenerti ulteriormente in vita’. 
Cfr. al contrario XXIV 10-12 «Chè quel soave riſo / Col lampeggiar de lj’ocki haran valo-
re / Di ritenere in vita un’huom, che muore» (e rimandi). 111 Harò … te: da leggere in 
correlazione ai vv. 106-107 (‘tu hai sempre stimato i miei insegnamenti e ti sei preso cura 
del tuo armento; io, come ricompensa, mi prenderò cura di te’), con ripresa della medesi-
ma locuzione ma verbo in poliptoto. • mill’anni e mille: ‘per sempre’, come in LIX 9 e ri-
mandi. 113 volgendo … luci: che la Ninfa si sia allontanata o meno dopo aver proferito il 
suo discorso – ma dal v. 141 parrebbe di no – Daphne non si rivolge in ogni caso a lei, ma 
indirizza lo sguardo verso il cielo, interpellando in prima persona la Fortuna, che si è di-
mostrata tanto crudele nei suoi confronti. Un simile movimento degli occhi verso l’alto, 
che in Trissino solitamente preannuncia una preghiera, è in LXX 4 «Volgendo lj’ocki a le 
sustanzie belle» e in It. lib. XV 530-531 «Ma Coſmo rivolgendo al ciel le luci / Disse», XXI 
453 «E quel meschin volgendo lj’ocki al cielo» e soprattutto XXVII 653 «Ma pur volgendo 
al cielo ambe le luci», cui si aggiunga per la sola clausola anche Rvf 37 79 «et sien col cor 
punite ambe le luci» e It. lib. II 54 «E dietro a lui volgendo ambe le luci». 114 con … vi-
rile: ‘pronunciando delle parole nelle quali non si scorgeva la paura di morire, così come si 
conviene a un vero uomo’. L’endiadi è già in Tr. Fame III 73 «Vidi Anaxarco intrepido e vi-
rile» (in riferimento a un personaggio ucciso tramite tortura a opera del tiranno di Cipro 
Nicocreonte), e ricorre in It. lib. VII 601 e XXII 437 «Ma Corsamonte intrepido, e virile» 
e in XXIV 856 «Starassi armato intrepido, e virile». 115 Fortuna adversa: cfr. v. 
103. 116 Che … havete: la relativa, piuttosto che da estendere anche alla Fortuna, sarà da 
riferire ai soli feroci mali. Si noti come la costruzione del periodo tramite anastrofe (a fron-
te di un verso come *«Che circondato havete la mia vita») contribuisca a rappresentare 
l’immagine dei mali che da ogni lato assediano la vita di Daphne (oltre a generare una 
consonanza forse ricercata: «ViTa haVeTe»). Cfr. inoltre LXIV 5-6 «’l mio cuore / È cir-
condato d’una fiamma ardente». 117 Prendete … spolje: ‘non esitate ora a privarla anche 
dell’ultimo bene che le è rimasto’, ovvero ‘(dal momento che avete colmato la mia vita di 
ogni sofferenza) privatemi ormai anche del soffio vitale’. Cfr. Rvf 167 7 «ch’i’ dico: Or fien 
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di me l’ultime spoglie», ma anche Sannazaro SeC LXXI 7 «prenda morte di me l’ultime 
spoglie» e B. Tasso I xci 4 «avrà Morte di me l’ultima spoglia». 118-119 Chè … infermo: 
è preferibile intendere il «Chè» come congiunzione che introduce una proposizione cau-
sale, cui si ricollega anche il v. 120 (‘perché per voi sarà forse motivo di grande gloria vin-
cere un uomo disarmato e infermo; ma, soprattutto, per me sarà un sollievo porre fine a 
tanti affanni’), piuttosto che come aggettivo con valore esclamativo (‘quale grande gloria 
riporterete nel vincere un uomo disarmato e per di più infermo!’). L’intero periodo richia-
ma vagamente Rvf 53 96-97 «Quanta gloria ti fia / dir: Gli altri l’aitâr giovene et forte; / 
questi in vecchiezza la scampò da morte!». Si noti inoltre la contrapposizione – sottoline-
ata dall’identica giacitura e da un perfetto parallelismo quanto ai significanti – tra «arma-
ti e forti» da una parte e «diſarmato e infermo» dall’altra, che a sua volta rimanda alla 
tipica opposizione tra Amore e Donna che si ritrova ad esempio in Rvf 121 4-5 «Tu se’ ar-
mato, et ella in treccie e ’n gonna / si siede, et scalza, in mezzo i fiori et l’er-
ba». 119 diſarmato e infermo: il primo aggettivo è hapax nelle Rime; per il secondo (che 
varrà qui non ‘malato’ ma genericamente ‘privo di forze’, ‘indifeso’) vd. invece il v. 
105. 120 A … affanni: il verso ricalca da vicino Tr. Mortis I 54 «A me fia gratia che di qui 
mi scioglia»; ma si tenga presente anche Tebaldeo Rime 687 90-91 «grazia mi fia l’usir 
for di suspetto: / ché meglio è morte che perpetua doglia». • A … grazia: in chiasmo ri-
spetto alla costruzione del v. 118 (lì sostantivo + particella pronominale + «fia»; qui prono-
me + «fia» + sostantivo). • uſcir … affanni: espressione eufemistica per indicare la morte, 
e quindi la fine delle sofferenze terrene (quegli stessi affanni di cui era colma la vita di Ce-
sare, come già denunciato al v. 93). L’espressione è frequente in Correggio, per cui vd. 
Rime 57 5 «Se morte è dolce per uscir de affanni», 315 32 «io speri uscir di questi acerbi af-
fanni» e 398 19 «A uscir d’affanni questa è dritta via», ma cfr. anche Tebaldeo Rime 288 
61-62 «ch’io son disposto, anci che gionga il sole / al suo riposo, uscir de tanti affan-
ni». 122 orsi … selvagge: Daphne si rivolge ora a quegli stessi animali feroci che ai vv. 78-
79 erano detti aver pianto la sua morte, e che evidentemente, allo stesso modo dei buoi 
elencati ai vv. 82-83, erano accorsi al suo capezzale. Da questo punto in avanti il testo si 
riaccosta maggiormente al modello greco. • O … lupi: se va riconosciuto un qualche re-
ferente reale sotto le spoglie delle fiere qui rappresentate, dovrà trattarsi di tutti coloro che 
politicamente o militarmente si erano in qualche misura contrapposti a Cesare e alla sua 
famiglia. Per quanto riguarda gli animali scelti, rappresentativi della ferocia ammansita 
dal dolore per la morte, al rimando a Rvf 53 71 si aggiunga quello a Sannazaro Arcadia 
VIII 51 «O lupi, o orsi, e qualunque animali per le orrende spelunche vi nascondete, rima-
netevi; addio!», che a sua volta riprende da vicino il modello teocriteo. Il primo sostantivo 
è hapax nelle Rime. • fiere … selvagge: in endiadi, ‘animali feroci perché selvatici’. Il sin-
tagma è di derivazione petrarchesca, comparendo in clausola in Rvf 310 14 «fere aspre et 
selvagge»; ma cfr. anche Inf. XIII 7-8 «Non han sì aspri sterpi né sì folti / quelle fiere sel-
vagge». 123 State con dio: formula di commiato generica (da intendere con il significato 
di ‘addio’), con cui è reso il “χαίρεtε” del testo greco. 123-124 voi … armenti: ‘non mi 
sentirete più contare i buoi come quando li conducevo a pascolare passando per questi 
boschi’. Cfr. ancora Sannazaro Arcadia VIII 51 «Ecco che più non vedrete quel vostro 
bifolco, che per li monti e per li boschi solea cantare». 124 numerar lj’armenti: una clau-
sola affine per struttura è in LIX 87 «numerar le arene». 126-127 O … Adrian: ‘O sorgen-
ti e fiumi che versate le vostre acque in quelle del maestoso mare Adriatico’. Si noti da un 
lato l’insistita allitterazione della fricativa sorda (accompagnata da una reiterazione di 
nasali e dentali: «FONTi […] FiuMi […] FONDeTe […] ONDe»), volta evidentemente a 
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rappresentare lo scroscio delle acque, e dall’altro l’inarcatura che riproduce invece il mo-
vimento delle acque che si gettano nel mare. 126 fonti … fiumi: a inizio di verso anche in 
Tr. Cupid. III 114 «fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi». • fondete: il verbo ha qui il si-
gnificato non di ‘mescolare’ ma di ‘spargere’, ‘versare’, come confermano luoghi analoghi 
quali ad esempio It. lib. X 964 «Ne i bassi liti ove si fonde l’Agno» e soprattutto XXII 973 
«Fondean da lj’ocki lor lacrime calde» e XXIV 666 «E sotto quel pastor, che fonde l’ac-
que». Il verbo non compare altrove nelle Rime. 127 superbo Adrian: il mare Adriatico, 
così definito non solo perché di sconfinata estensione (tanto più se paragonato a fonti e 
fiumi), ma anche perché ‘sprezzante’ nei confronti di chi lo attraversi, essendo in grado di 
alterarsi agitandosi. Il sostantivo è hapax assoluto in Trissino per indicare il mare. La voce 
è già in Par. XXI 123 «in sul lito adriano» (in funzione di aggettivo), mentre l’intero sintag-
ma ritorna in Alamanni Diluvio romano 412 «Del superbo Adrian percosse al fian-
co». 127-128 seguite … corso: altra inarcatura, volta in questo caso a rappresentare il mo-
vimento senza sosta delle acque fluviali e il loro lunghissimo corso, detto fortunato sia 
perché eterno – al contrario del corso della vita di Daphne che sta per essere interrotto – sia 
soprattutto perché attraversa quei bei luoghi che al bifolco (e indirettamente a Thyr-
se-Trissino) sono tanto cari. 129 Daphne … armenti: ‘io, che proprio in questi luoghi ve-
nivo a far pascolare i buoi stanchi dopo una dura giornata di lavoro’. Se anche questo verso 
andrà inteso in senso metaforico – ma si tenga presente che l’immagine nel testo greco è 
la medesima – si potrà forse pensare al rifugio che Cesare e quelli della sua famiglia ave-
vano ricevuto nel territorio veneto (dove cioè scorrono i fiumi che Daphne sta invocando) 
dopo il bando da Milano. Si noti che il medesimo aggettivo che aveva già caratterizzato 
Daphne e la sua vita (ai vv. 93 e 120) è ora accostato anche agli armenti. 130 Daphne: ana-
fora che riprende quella identica nell’idillio teocriteo. • ’n voi: ‘nelle vostre ac-
que’. 131 Hor … eterna: ‘si appresta ora a separarsi da voi andando via per sempre’. 
Sull’ambiguità fra il significato di ‘partenza’ e quello (in senso eufemistico) di ‘morte’ im-
plicito nel verbo “dipartire” (o nel relativo sostantivo) vd. l’introduzione alla ballata 
LXXIV. In questo caso il “dipartirsi” in sé indica in effetti una semplice separazione, ed è 
soltanto l’aggiunta della clausola «di partenza eterna» che orienta il senso dell’intera 
espressione in direzione di un distacco perenne, coincidente pertanto con la morte. Il so-
stantivo è hapax nelle Rime: e si noti il forte gioco paronomastico fra questo e il verbo che 
lo precede, favorito sì dalla figura etimologica ma soprattutto dalla presenza della prepo-
sizione «di» («DIPARTЕ DI PARTEnza»). Un’identica clausola a indicare la morte è in 
Cosmico Rime 40 4 «nella mia partencia eterna». 133-134 Menalo … Lyceo: monti 
dell’Arcadia sacri a Pan e legati al suo culto, dai quali egli derivava gli epiteti di Menalio e 
Liceo; tradizionalmente, è sul secondo che il dio sarebbe nato. Sono entrambi hapax asso-
luti nella produzione trissiniana. 134 laſcia: il complemento oggetto è, come altrove, 
separato dal verbo tramite inarcatura, così da rappresentare l’idea del distacco dai cari 
luoghi e dalle amate selve. • alquanto: ‘per un po’ di tempo’. 135 Quei … selve: si noti il 
perfetto parallelismo fra i due emistichi (agg. dimostrativo + agg. qualificativo + sostanti-
vo). Per il primo sintagma cfr. XXIII 1, dove è detto «caro loco» quello frequentato dalla 
donna amata; per la clausola cfr. invece It. lib. XXVI 998 «Laſciando al cacciator le amate 
selve». 136 Signore: così come Amore lo è per un amante, Pan, che è per eccellenza il dio 
dei pastori e dei luoghi silvestri, è signore di Daphne. Il sostantivo è già nel testo greco 
(«ὦναξ»). 136-137 sampogna / Dolce: in Teocrito lo strumento è detto σύριγγα καλάν, men-
tre qui esso non solo è identificato con una zampogna (sostantivo che in Trissino è hapax 
assoluto) ma è designato con un aggettivo che rimanda con maggiore precisione alla soa-
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vità del suono che da quello è prodotto. Il sintagma, che è probabilmente metafora dell’a-
bilità poetica di cui Cesare era dotato (testimoniata, seppure indirettamente, dalla lettera 
che questi inviava a Trissino nell’aprile del 1512, per cui vd. Roscoe 1817, pp. 190-192, n. 
XXII), si ritrova ad esempio in Sannazaro Arcadia XIIe 47 «quella sampogna sua dolce 
et amabile» e in Correggio Rime 363 11 «con la zampogna, mia dolce compa-
gna». 137 al tuo fedele: ‘a me, che ti sono stato sempre fedele’, non solo in qualità di bi-
folco, quanto soprattutto come discepolo nell’esercizio della poesia. 138 Et … rado: ‘e 
questi, a causa della sua sorte sventurata, riuscì ad adoperarla solo molto raramente’. Il 
riferimento sarà ancora alla pratica della poesia da parte di Cesare che, a dispetto delle sue 
capacità, fu certamente limitata dall’attività di condottiero. • per suo destin: un’identica 
locuzione è in Cariteo Endimion I 5 8 «ch’Amor per suo destino onora e cole» e Bembo 
Rime 27 10 «ch’ancor per suo destin lasciò quel loco». • sì rado: nella produzione trissi-
niana è questo il solo caso in cui l’aggettivo è sfruttato con valore avverbiale. 140 dal … 
terra: vd. LVII 9 «In te ne fu dal Ciel mandato in terra», ma cfr. anche Sforza 14 99 «Que-
sta donna dal ciel discesa in terra» e Poliziano Rime CXXVI 40 «ogni dea di ciel discesa 
in terra». 141 Nympha gentil: la stessa Ninfa presentata come pietoſa al v. 86; e si noti che 
l’attributo “gentile” è quello che ricorre in legame capdenal in riferimento alla Donna del-
la canzone LV. Forse, se questa Nympha fosse da identificare con la Vergine Maria, in Pan 
sarebbe addirittura da individuare Cristo, secondo un disegno complessivo che in un con-
testo del genere risulterebbe certo una forzatura dai tratti poco ortodossi, ma che non sa-
rebbe del resto incoerente con l’impiego che delle forze angeliche e di Dio stesso Trissino 
fa nell’Italia liberata, piegandoli alle logiche degli interventi divini nei poemi omerici. Il 
sintagma, in ogni caso, è diffuso in àmbito lirico in riferimento alla donna amata: vd. ad 
esempio Gallo A Safira Egloga vv. 181 e 476, Medici Canzoniere LXVI 1, Correggio 
Rime 163 9, 274 9, 276 1 e 359 4, e Tebaldeo Rime 153 6, 269 175 e 381 1. Si tenga presente 
che i versi che seguono sono una nuova ‘invenzione’ trissiniana rispetto al testo teocri-
teo. • m’impetra grazia: imperativo con prolessi della particella pronominale (‘ottienimi 
la grazia’, ‘prodigati perché mi conceda la grazia’), secondo un uso diffuso in antico. La 
locuzione deriva da Rvf 348 14 «m’impetre gratia, ch’i’ possa esser seco»: il verbo è hapax 
nelle Rime, e si ritrova solo altre tre volte nell’Italia liberata, sempre seguito dal sostantivo 
«grazia». 142 Che … lupi: ‘(la grazia) che, una volta che sarò stato liberato definitivamen-
te dal pericolo costituito da questi lupi’, ovvero ‘una volta morto’ e libero perciò da ogni 
pericolo e ogni affanno terreni. 143 Non … mandre: ‘si apra per me il suo bel recinto e in 
esso mi accolga’. Dietro la figura delle mandre (su cui vd. la nota al v. 100) è quindi celata 
la vita ultraterrena, che, benché rappresentata qui con immagini bucoliche, coinciderà 
fuor di metafora con il paradiso. 145 Bifolci … Pastori: Daphne si accomiata infine dagli 
altri guardiani di buoi e da quelli di pecore (con i primi che, a differenza degli altri, sono 
connotati come cari perché accomunati dalla medesima professione del morente), tra i 
quali è forse anche lo stesso Thyrse. Per la coppia cfr. almeno Rvf 323 41 «né pastori ap-
pressavan né bifolci» e Sannazaro Arcadia Xe 64 «I bifolci e i pastor». 146 Non vi 
scordate: ‘non vi dimenticate’, ‘portate sempre con voi nel cuore’. Il verbo regge un com-
plemento oggetto anche in It. lib. XXIV 335 «Non vi scordate i fidi miei precet-
ti». 147 Daphne: in anadiplosi rispetto al verso precedente. • amava: l’uso dell’imper-
fetto rimanda qui non a un sentimento che si è già esaurito nel tempo, ma a un amore che 
presto andrà incontro a una fine a causa della morte (‘vi ha sempre amato, ma tra pochi 
istanti non potrà farlo più allo stesso modo’). • più … stesso: la iunctura ricorre spesso in 
Trissino, per cui vd. It. lib. VIII 902 «Ne si può amare altrui piu, che sestesso», XI 691 «Che 
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t’ama, e caro t’ha piu, che se stesso» (verso identico in XIV 156), XVIII 109 «Amò il mari-
to suo piu che se stessa» e XXII 774 «Ch’era amato da lui piu, che sestesso». Cfr. inoltre 
almeno Rvf 255 11 «per cui sempre altrui più che me stesso ami» e Gallo A Lilia Egloga 
167 «chi t’ama assai più che se stesso». 148 prometto: il verbo è hapax nelle 
Rime. • in … extreme: ‘con queste mie ultime parole’. Si tratta, in effetti, degli ultimissimi 
versi pronunciati da Daphne subito prima di morire, in accordo con il significato etimolo-
gico dell’aggettivo. Una clausola identica è in XXV 7 «Deh date oreckie a queste voci ex-
treme» (e rimandi). 149 anchor … morte: ‘anche dopo che sarò morto’. L’emistichio ri-
corre in It. lib. X 865 «Che ci accompagna anchor dopo la morte», XII 825 «Che ti 
seguisse anchor dòpo la morte» e XXVII 480 «Che dureravvi anchor dòpo la morte»; e 
cfr. Soph. 2054 «dopo la morte anchora». Per «dòpo» vd. la nota al v. 42. 150 Ponete … 
canto: terza forma di refrain, in cui si trova (così come nella prima) una coppia verbo + so-
stantivo in avvio e il sintagma «mesto canto» in punta di verso. 151 Questo … voce: ‘Ap-
pena ebbe finito di dire questo, non ebbe più voce’, ‘perse il fiato’. 152 E … eterno: ‘restituì 
la propria anima al suo creatore eterno’, ovvero ‘morì’. Il verso – che guarda forse a Mt 27 
50 «emisit spiritum», Lc 23 46 «Pater in manus tuas commendo spiritum meum, et haec 
dicens expiravit» e Io 19 30 «tradidit spiritum» – sarà ripreso in forma quasi identica in It. 
lib. I 712 «Che ’l padre reſe l’alma al suo fattore»: in entrambi i casi è possibile intendere 
l’aggettivo possessivo come riferito sia al soggetto (‘restituì l’anima a Dio, che lo aveva 
creato’) sia al complemento oggetto (‘restituì a Dio l’anima, che da Lui era stata creata’). 
Si noti come, pur all’interno della finzione bucolica e accanto a personaggi quali Pan o a 
figure femminili come Muse o Ninfe, Thyrse riconosca l’esistenza di un Fattore eterno, di 
un Dio implicitamente individuato come Signore e padrone della vita che concede il soffio 
vitale all’uomo solo in prestito, per un periodo di tempo limitato. 154 Così: potrebbe 
avere senso anaforico (‘Esattamente come si è detto finora, ovvero dopo aver pronunciato 
quelle parole’) ma anche cataforico (‘Proprio così, ossia tra pastori e bifolchi’ oppure ‘In 
questo modo, vale a dire contento’). • tra’ … bifolci: ‘circondato dai suoi compagni, guar-
diani di pecore e di buoi’, con i due sostantivi in chiasmo rispetto al v. 145. 155 Morì con-
tento: un incipit di verso analogo è in Rvf 296 14 «morir contenta»; cfr. anche Dante Amor, 
da che convien 7 «Tu vò’ ch’i’ muoia, e io ne son contento». 156 Caro … Nymphe: il verso 
riprende da vicino l’originale teocriteo (rifacendosi del resto a un concetto espresso già in 
precedenza ai vv. 20 e 87), con l’aggiunta però del numerale, che sarà da intendere in sen-
so iperbolico (‘un gran numero di Ninfe’) o forse simbolico, con rimando alle «sette ninfe» 
che compaiono sia in Purg. XXXII 98 che nell’Ameto boccacciano a indicare le virtù cardi-
nali e teologali insieme. 157 E … terra: cfr. It. lib. XIII 154 «Ch’è ’l miljor huom, ch’avesse 
il nostro campo» e XVIII 991 «Ch’è il miljor huom, che si ritruovi in terra», e in parte an-
che XVIII 128 «un huom miljor di quel». Per la locuzione in punta di verso cfr. invece Rime 
LIII 4 «E ’l più lieto vivea, che fosse in terra» e rimandi. 158 Kiudete … canto: nell’ultima 
forma di refrain è riproposto in clausola il sintagma «amaro canto», già presente nella 
seconda variante. Si chiude inoltre con questo ritornello, riprodotto una volta soltanto, il 
canto dedicato a Daphne. 159 Dammi … taza: con uno scarto simile a quello che caratte-
rizza il passaggio dall’invito di Batto all’inizio del canto (v. 63), Thyrse si rivolge ora ex 
abrupto all’amico capraio, chiedendo di essere ricompensato con i doni promessi. 160-
161 vò … Muſe: la richiesta immediata della ricompensa non è quindi frutto di un vivo de-
siderio che Thyrse ha di ricevere il premio, ma è subordinata alla volontà di offrire il prima 
possibile un dono alle Muse per ringraziarle dell’aiuto prestatogli nel corso del canto ap-
pena concluso. Per questo gli occorrono sia la capra che la coppa, in modo da poter monger 
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del latte e subito libarlo. 160 monger … latte: propriamente ‘mungere la capra per otte-
nerne del latte’. 161 sylvestri Muſe: cfr. v. 20 e nota. 162 anchora: in occasioni futu-
re. • ajutino … canto: per mezzo dell’ispirazione poetica. L’aiuto è quello stesso che, ad 
esempio, è richiesto ad Amore in LXV 18-19 «di questa dirò; s’alcuna aita / Al frale inge-
gno mio porger tu vuoi»; ma per la struttura della clausola cfr. soprattutto Inf. XXXII 10 
«Ma quelle donne aiutino il mio verso». 163 Benedetta … bocca: ‘sia benedetta la tua 
bocca (per aver prodotto un canto tanto piacevole)’. 164-165 Piena … latte: ‘magari fosse 
ricompensata come merita, essendo sempre ricolma dei cibi più dolci e squisiti!’. L’augurio 
che Batto rivolge a Thyrse mantiene, come in Teocrito, dei connotati bucolici: lo zucchero 
e il latte, in particolare, sostituiscono i fichi secchi del testo greco («ἰσχάδα»), forse anche 
per il fatto che questi ultimi erano poco diffusi nell’area dell’Italia settentrionale. Il sintag-
ma in clausola nel primo verso si ritrova anche in LXXIX 80 «Ch’a te sarà come soave 
mele»; «zuccaro» è invece hapax nelle Rime, e in Trissino si ritrova solo in Dubbii gram-
maticali § 53, fra le parole esemplificative dell’affricata alveolare sorda. 165-166 tu … 
luſignuol: ‘tu canti allo stesso modo di come fa l’usignolo’. Alla figura della cicala del mo-
dello greco è sostituita qui quella dell’usignolo, assai sfruttata in àmbito lirico in riferimen-
to alla bellezza del canto (Dante, ad esempio, lo definisce «l’uccel ch’a cantar più si dilet-
ta» in Purg. XVII 20). Il sostantivo è hapax assoluto in Trissino; in questa stessa forma si 
ritrova in Poliziano Rime V 4 «ché pare un lusignuol». 166 che … sente: ‘quando avver-
te che sta per spuntare il giorno’, o forse più semplicemente ‘che è in grado di capire quan-
do si fa giorno’ (a seconda che si intenda la relativa con funzione restrittiva o appositiva), 
in riferimento al fatto che il canto dell’usignolo si fa udire soprattutto nelle ore notturne, 
prima che sorga il sole. Cfr. Alamanni Almo beato sol, che dolcemente 12 «L’alma che vicin 
sente il nuovo giorno». 167 Ecco la taza: dopo aver elogiato le doti canore di Thyrse, 
Batto passa subito a ricompensarlo come promesso. 168 Guarda: in epanalessi rispetto 
allo stesso imperativo a metà del verso precedente. Si segnala inoltre la sinestesia rispetto 
a quanto segue, a meno di non intendere il verbo in senso più generico, come non riferito 
alla sola vista (‘considera se il suo odore ti sembra soave’). • se … soave: come dichiarato 
al v. 32, la tazza serba infatti ancora l’odor del torno. Per la iunctura «odor […] soave», 
diffusissima in àmbito lirico, vd. almeno Boccaccio Ameto VIII 86-87 «ché io ho colti 
fiori in abondanza, / agli occhi bei, d’odor soave e buono», Poliziano Rime CII 12 «per-
ch’era sì soave el loro odore», Ariosto Rime egl. II 33 «l’odor soave tanto». 169 Cissetha: 
dopo la coppa, è il momento della capra, il cui nome, legato all’edera (“κισσός”), richiama 
ancora il motivo floreale che si trova lungo l’orlo del vaso. • mungila: Batto si rivolge pri-
ma alla capra, invitandola ad avvicinarsi, e poi direttamente a Thyrse, senza però far pre-
cedere questo secondo imperativo da alcun vocativo (e risulta evidente anche da ciò l’im-
pianto drammatico del dialogo). • a tuo modo: ‘a tuo piacimento’, come in Poliziano 
Rime VIII 8 «legami a tuo modo» o Gallo A Safira 77 12 «Piglia a tuo modo del mio mal 
diletto». 170 State da canto: ‘mettetevi da parte’. • giovine: ‘giovani’. 171 Non scher-
zate: il termine greco («σκιρτασεῖτε») vale letteralmente ‘saltellare’; ma è possibile che 
sulla scelta di questo verbo da parte di Trissino abbia influito anche la volontà di impiega-
re una voce paronomastica oltre che affine nel significato. • che: particella polivalente, in 
questo con valore finale. • ’l … monti: la presenza del capro costituisce un motivo di pe-
ricolo (non per le capre ma per il pastore stesso) anche in LXXIX 6-7 «E guarda ben, che 
’l capro non t’offenda; / Chè suol cozar con le rugoſe corna».
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LXXIX
Ecl�ga s�c�nda

Batto Capraro

Io vado per cantare ad Amarille;
Chè le mie capre sopra il monte sono,
E Titiro le paſce e le governa.
Paſci, Titiro mio, le mie caprette,
E poi menale a bere a la fontana, 5
E guarda ben, che ’l capro non t’offenda;
Chè suol cozar con le rugoſe corna.
 O grazïoſa mia bella Amarille,
Perchè non poni fuor de la spelonca
La testa, e kiami il tuo fedele amante? 10
Certo in odio tu m’hai, certo ti pajo
Barbato e simo; tu sarai cagione,
Che con le proprie man mi darò morte.
 Ecco io ti porto diece belle poma,
Le quali ho tolte giù da quella pianta, 15
Che tu mi comandasti; e poi dimane
Io te ne recherò de l’altre anchora.
 Deh guarda il mio dolore.  Almen foss’io
Un’ape murmurante; ch’io verrei
Ne la cara spelonca, trappassando 20
L’hedera verde, che la porta ingombra,
E ’l filice, ove dormi e ti nascondi.
 Hor io conosco Amor, quant’elji è grave.
Certo la madre sua tra dure selve
Nutrillo, e dielli latte di leona. 25
Ah che ’l m’infiamma le midolle e lj’ossi!
 O bel guardo gentile, o cuor di sasso,
O Nympha, c’ha’ le cilja adorne e nere,
Accetta il tuo Capraro; a lui conciedi
Tanto de l’amor tuo, che ’l pilji un baſcio; 30
Ch’un baſcio anchor senz’altro è gran diletto.
 Tu mi farai straziar questa ghirlanda,
La qual ti serbo; et è contesta tutta

rubr. Ecl�ga] Ecloga 10 fedele] fedele 
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D’apio, di persa e di vermilje roſe.
 O mia fiera ventura, ove m’hai posto? 35
Perchè non s’ode il suon di miei lamenti?
Io mi dispoljerò l’hirsuta vesta,
E getterommi in mar da quella riva,
Donde Olpio piscator contempla i toni;
E s’io morrò, so, che n’harai diletto. 40
 Ben m’avid’io, quando faccea la pruova,
Se tu m’amavi, che la folja mai
Del papavero mio non reſe suono;
Ma sopra il pugno queta si diſciolse.
Dissemi anchor l’antica Parabata, 45
Che col cribro indovina, e mai non erra,
Spigolando l’altr’hier, che di buon cuore
T’amo ben io; ma tu non m’ami punto.
 Sappi, ch’io tengo una capretta bianca,
Che suol far sempre dui capretti al parto, 50
Questa ti serbo; e Ritaca la bruna
Filja d’Amermo spesso me la kiede
Con molti prieghi; et a la fine haralla;
Chè tu sei troppo dilicata e schiva.
 L’ockio destro mi salta; io credo certo, 55
Che tosto la vedrò, però starommi
Appoggiato a quel pin cantando a l’ombra;
E forse quivi guarderammi; ch’ella
Non ha di ferro o di diamante il cuore.

Quando la bella virginetta volse 60
Hippomene gentil piljar per molje,
Con certi pomi in man si diede al corso;
Ma come furon d’Atalanta scorti,
Ratto s’acceſe di profondo amore.
 Quando Melampo hebbe condotto in Pylo 65
I buoi d’Iphiclo, il suo fratel Biante
Godeo l’amata e grazïoſa donna,
Madre de la prudente Alpheſibea.
 Paſcendo poi ne’ monti il vago Adone
Le pecorelle sue, d’ardente amore 70

37 dispoljerò] dispoljerò 40 morrò] morrò
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Acceſe sì la bella Citherea,
Che, benchè morto sia, non l’abbandona.
 I’ tengo anchor beato Endimione,
Che dormì per amor sì lungo sonno.
 Beato Iasïon, che tanto fece, 75
Quanto non deve udir gente profana.

Duolmi la testa; e tu di ciò non curi.
Io non canterò più; ma gitterommi
Disteſo in terra, e darò pasto a i lupi;
Ch’a te sarà come soave mele. 80

Se il testo precedente, pur attingendo a piene mani a un idillio teocriteo, manteneva 
una certa autonomia sia tematica che nella scelta delle singole immagini, essendo 
piegato al canto funebre in onore di un personaggio reale e per di più amico del po-
eta, l’ecloga con cui si chiudono le Rime appare invece come una traduzione pura. 
Non solo: a dispetto della tematica amorosa trattata, la rubrica anteposta al com-
ponimento dichiara esplicitamente sia la sua ambientazione bucolica sia soprat-
tutto il fatto che l’io non coincide con Trissino, né con quel Thyrse che ha cantato 
la trenodia appena conclusa, ma con un terzo personaggio ancora; il che spiega, 
peraltro, la posizione del testo così ai margini rispetto alla sezione amorosa in sen-
so stretto. Si tenga presente che, come nell’idillio I, anche in questo caso il capraio 
è privo di nome in Teocrito: la scelta trissiniana, esibita fin dalla rubrica, di identi-
ficarlo con Batto si spiegherà allora con la volontà non solo di istituire un minimo 
collegamento tematico fra questa ecloga e la precedente, ma forse anche di legare 
le vicende del personaggio a quelle biografiche dell’amico Giovan Battista Della 
Torre (cfr. a proposito l’introduzione a LXXVIII). Del resto, un’operazione simile, 
in cui cioè Trissino voglia figurare come estraneo alla stesura di un testo, è condotta 
anche nella traduzione del De vulgari (che stando alla dedicatoria sarebbe opera di 
Giovan Battista Doria) e in parte nel Castellano (in cui i dialoghi sarebbero riportati 
attraverso la mediazione di Arrigo Doria, padre di Giovan Battista).

Di seguito il testo dell’idillio teocriteo:

 Κωμάσδω ποτὶ τὰν Ἀμαρυλλίδα, ταὶ δέ μοι αἶγες
βόσκονται κατ’ ὄρος, καὶ ὁ Τίτυρος αὐτὰς ἐλαύνει.
 Τίτυρ’ ἐμὶν τὸ καλὸν πεφιλημένε, βόσκε τὰς αἶγας,
καὶ ποτὶ τὰν κράναν ἄγε, Τίτυρε, καὶ τὸν ἐνόρχαν
τὸν Λιβυκὸν κνάκωνα φυλάσσεο, μή τυ κορύψῃ. 5
 ὦ χαρίεσσ’ Ἀμαρυλλί, τί μ’ οὐκέτι τοῦτο κατ’ ἄντρον
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παρκύπτοισα καλεῖς τὸν ἐρωτύλον; ἦ ῥά με μισεῖς;
 ἦ ῥά γέ τοι σιμὸς καταφαίνομαι ἐγγύθεν ἦμεν,
νύμφα, καὶ προγένειος; ἀπάγξασθαί με ποησεῖς.
 ἠνίδε τοι δέκα μᾶλα φέρω· τηνῶθε καθεῖλον, 10
ὧ μ’ ἐκέλευ καθελεῖν τύ· καὶ αὔριον ἄλλα τοι οἰσῶ.
 θᾶσαι μάν, θυμαλγὲς ἐμὶν ἄχος. αἴθε γενοίμαν
ἁ βομβεῦσα μέλισσα καὶ ἐς τεὸν ἄντρον ἱκοίμαν
τὸν κισσὸν διαδὺς καὶ τὰν πτέριν, ᾇ τὺ πυκάσδῃ.
 νῦν ἔγνων τὸν  Ἔρωτα· βαρὺς θεός· ἦ ῥα λεαίνας 15
μαζὸν ἐθήλαζε, δρυμῷ τέ νιν ἔτραφε μάτηρ,
ὅς με κατασμύχων καὶ ἐς ὀστίον ἄχρις ἰάπτει.
 ὦ τὸ καλὸν ποθορεῦσα, τὸ πᾶν λίθος, ὦ κυάνοφρυ
νύμφα, πρόσπτυξαί με τὸν αἰπόλον, ὥς τυ φιλήσω.
ἔστι καὶ ἐν κενεοῖσι φιλήμασιν ἁδέα τέρψις. 20
 τὸν στέφανον τῖλαί με κατ’ αὐτίκα λεπτὰ ποησεῖς,
τόν τοι ἐγών, Ἀμαρυλλὶ φίλα, κισσοῖο φυλάσσω
ἀμπλέξας καλύκεσσι καὶ εὐόδμοισι σελίνοις.
ὤμοι ἐγών, τί πάθω, τί ὁ δύσσοος; οὐχ ὑπακούεις;
 τὰν βαίταν ἀποδὺς ἐς κύματα τηνῶ ἁλεῦμαι, 25
ὧπερ τὼς θύννως σκοπιάζεται  Ὄλπις ὁ γριπεύς·
καἴ κα δὴ ’ποθάνω, τό γε μὰν τεὸν ἁδὺ τέτυκται.
 ἔγνων πρᾶν, ὅκ’ ἔμοιγε μεμναμένῳ εἰ φιλέεις με
οὐδὲ τὸ τηλέφιλον ποτεμάξατο τὸ πλατάγημα,
ἀλλ’ αὔτως ἁπαλῶ ποτὶ πάχεος ἐξεμαράνθη. 30
εἶπε καὶ Ἀγροιὼ τἀλαθέα κοσκινόμαντις,
ἁ πρᾶν ποιολογεῦσι παραιβάτις, οὕνεκ’ ἐγὼ μέν
τὶν ὅλος ἔγκειμαι, τὺ δέ μευ λόγον οὐδένα ποιῇ.
 ἦ μάν τοι λευκὰν διδυματόκον αἶγα φυλάσσω,
τάν με καὶ ἁ Μέρμνωνος ἐριθακὶς ἁ μελανόχρως 35
αἰτεῖ, καὶ δωσῶ οἱ, ἐπεὶ τύ μοι ἐνδιαθρύπτῃ.
 ἅλλεται ὀφθαλμός μευ ὁ δεξιός. ἦ ῥά γ’ ἰδησῶ
αὐτάν; ᾀσεῦμαι ποτὶ τὰν πίτυν ὧδ’ ἀποκλινθείς,
καί κέ μ’ ἴσως ποτίδοι, ἐπεὶ οὐκ ἀδαμαντίνα ἐστί.
 Ἱππομένης ὅκα δὴ τὰν παρθένον ἤθελε γᾶμαι, 40
μᾶλ’ ἐν χερσὶν ἑλὼν δρόμον ἄνυεν· ἁ δ’ Ἀταλάντα
ὡς ἴδεν, ὡς ἐμάνη, ὡς ἐς βαθὺν ἅλατ’ ἔρωτα.
 τὰν ἀγέλαν χὡ μάντις ἀπ’  Ὄθρυος ἆγε Μελάμπους
ἐς Πύλον· ἁ δὲ Βίαντος ἐν ἀγκοίναισιν ἐκλίνθη,
μάτηρ ἁ χαρίεσσα περίφρονος Ἀλφεσιβοίας. 45
 τὰν δὲ καλὰν Κυθέρειαν ἐν ὤρεσι μᾶλα νομεύων
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οὐχ οὕτως Ὥδωνις ἐπὶ πλέον ἄγαγε λύσσας,
ὥστ’ οὐδὲ φθίμενόν νιν ἄτερ μαζοῖο τίθητι;
 ζαλωτὸς μὲν ἐμὶν ὁ τὸν ἄτροπον ὕπνον ἰαύων
Ἐνδυμίων, ζαλῶ δέ, φίλα γύναι,  Ἰασίωνα, 50
ὃς τόσσων ἐκύρησεν, ὅσ’ οὐ πευσεῖσθε βέβαλοι.
 ἀλγέω τὰν κεφαλάν, τὶν δ’ οὐ μέλει. οὐκέτ’ ἀείδω,
κεισεῦμαι δὲ πεσών, καὶ τοὶ λύκοι ὧδέ μ’ ἔδονται.
ὡς μέλει τοι γλυκὺ τοῦτο κατὰ βρόχθοιο γένοιτο.

Il componimento si apre con la dichiarazione da parte del capraio Batto della vo-
lontà di cantare per l’amata Amarille – donde, nella tradizione che trasmette l’idil-
lio greco, il titolo di «κῶμος» – mentre l’amico Titiro si occupa delle sue capre. Al 
proposito il capraio fa seguire subito il lamento, che dalla seconda lassa di versi si 
rivolge direttamente ad Amarille, evocata per mezzo di una seconda persona sin-
golare benché assente dalla scena (ma, come in una sorta di paraclausithyron bu-
colico, interpellata dall’esterno della sua grotta). Inizia lamentandosi del proprio 
aspetto da satiro, che non è gradito dall’amata, la quale non tiene in nessun conto 
il dono di mele colte appositamente per lei. Abbattuto dalla sofferenza amorosa, 
Batto desidera soltanto di potersi tramutare in ape, così da accedere indisturbato 
alla grotta dove la ninfa riposa. Quindi si scaglia contro Amore, crudele nei suoi 
confronti, e poi di nuovo si rivolge ad Amarille, chiedendole almeno un bacio. Ri-
sovvenutagli però la durezza della donna, minaccia di gettarsi in mare per morire. 
Vari segni gli hanno infatti confermato di non essere da lei amato: ricorrendo a una 
divinazione tutta bucolica, ha interrogato sia un papavero che il grano setacciato, 
ma senza ottenere pareri favorevoli. Ricorda poi all’amata di avere nel gregge una 
bella capretta, che conserva per lei ma che finirà per dare a un’altra donna se quella 
continuerà a essere sdegnosa nei suoi confronti. Interpretando però come un se-
gno del destino un improvviso movimento involontario del proprio occhio destro, 
muta subito parere su di lei, convincendosi che in fondo non ha un cuore di pietra. 
Rievoca a questo punto, dando avvio al canto vero e proprio, una doppia serie di 
exempla mitologici: la prima, costituita dagli episodi di Ippomene e Melampo, vol-
ta a dimostrare come il dono di pomi e di bestiame sia stato in passato sufficiente 
a ottenere in sposa una donna (al contrario di quanto avviene ora con Amarille); la 
seconda, in cui si accenna alle vicende di Adone, Endimione e Iasione, tesa invece 
a presentare casi di pastori amati dalle rispettive donne (tutte e tre dee) fin dopo la 
morte. Infine, nuovamente conscio dell’indifferenza di cui lo fa oggetto l’amata, 
decide di languire a terra e diventare così pasto per i lupi.

Rispetto alla riscrittura alamanniana dell’idillio (su cui vd. l’introduzione all’e-
cloga LXXVIII), quella trissiniana è particolarmente vicina al modello greco (pur 
con un lieve aumento del numero complessivo dei versi, che, data la minore esten-



648

giovan giorgio trissino

sione dell’endecasillabo rispetto all’esametro, passano da 54 a 80). Al di là di libere 
aggiunte testuali innovative in Alamanni – che fra le altre cose introduce un nuo-
vo personaggio maschile, di cui la donna sarebbe invaghita e di cui l’io è geloso, e 
che propone rimandi interni al resto della produzione, facendo accenno a Cinzia e 
Flora – si segnala soprattutto che in quest’ultimo mutano i nomi dei personaggi: il 
capraio diventa Tirsi e l’amata Filli, mentre con il nome di Amarillide è indicata la 
donna amata in precedenza dal capraio. Sui rapporti fra l’ecloga trissiniana e quella 
di Alamanni (ma non solo), così come sull’individuazione di precise fonti materiali 
alla base dei volgarizzamenti, si rimanda a Davoli 2022b e 2024.

Quanto a una possibile datazione del testo, se il Batto che prende qui la parola 
coincidesse effettivamente con Giovan Battista Della Torre, la stesura sarebbe al-
meno idealmente da collocare vicino a quella dell’altra ecloga, dal momento che, 
stando a Morsolin (1894, p. 134), l’amico sarebbe morto non molto tempo dopo 
Cesare Trivulzio. Un termine post quem sarebbe invece rappresentato dall’assenza 
dell’ecloga nel manoscritto di Jena: d’altra parte, nulla esclude che il testo possa an-
che essere stato composto prima dell’allestimento del codice in questione e tuttavia 
da esso escluso per ragioni che esulano dal dato meramente cronologico.

Ecloga di 80 endecasillabi sciolti, disposti in lasse di estensione variabile individuate su 
base per lo più argomentativo-periodale e segnalate, come nel componimento precedente, 
dall’uso di rientri. Sull’impiego del verso sciolto per un testo del genere si vedano le consi-
derazioni già espresse a proposito dell’ecloga LXXVIII; si tenga presente inoltre l’osserva-
zione contenuta nella quinta divisione (p. 86) a proposito del fatto che le ecloghe consisto-
no prevalentemente in «parlamenti e canti di pastori e di rustici circa i loro amori e circa 
alcune loro contese pastorali», per cui «servano bene i costumi di rustico et i discorsi, o 
ver sentenzie, ma non le parole».

Come nel caso dell’ecloga precedente, abbastanza ricercati sono i richiami fonici in 
punta di verso, pur in assenza della regolarità della rima: così, ad esempio, sono assonanti 
fra loro corna (v. 7) e spelonca (v. 9), e soprattutto Adone (v. 69), amore (v. 70) ed Endimione 
(v. 73); sono allitteranti poma (v. 14) e pianta (v. 15); sono consonanti trappassando (v. 20) 
e nascondi (v. 22), ossi (v. 26) e sasso (v. 27), diletto (v. 31) e tutta (v. 33), posto (v. 35) e vesta 
(v. 37); sono in omeoteleuto grave (v. 23) e selve (v. 24); infine, si ripetono nel corso del com-
ponimento Amarille (vv. 1 e 8), diletto (vv. 31 e 40), cuore (vv. 47 e 59) e amore (vv. 64 e 70).

1 vado per cantare: quello che nel testo greco è un rimando al canto rituale che accompa-
gnava i cortei simposiaci («Κωμάσδω») si tramuta in Trissino in un semplice canto poetico. 
Il costrutto “andare per” + infinito, che non sembra altrove attestato in Trissino in questo 
stesso senso, ha qui il valore di una perifrastica attiva latina (‘ho intenzione di canta-
re’). • Amarille: Trissino, al contrario di Alamanni, si serve del nominativo greco («Ἀμα-
ρυλλίς») anziché dell’accusativo («Ἀμαρυλλίδα») per formare il nome della donna amata 
da Batto. 2 Chè … sono: ‘dal momento che le mie capre si trovano ora a pascolare sul 
monte’. Il verso è trasmesso nella forma «Hor che le mie caprette al monte sono» in un 
passaggio della Poetica volto a esemplificare la «simplicità» dei «detti pastorali» (p. 37). 
Ipotizzando che entrambe le versioni siano autoriali e che quella riprodotta nelle Rime sia 



649

rime · lxxix

la definitiva, si dovrà tenere conto, al di là del passaggio da «caprette» a «capre» (che 
potrebbe essere stato condizionato dalla presenza di un altro «caprette» al v. 4), del fatto 
che la particella polivalente «Chè» risulta più aderente al testo greco (in cui manca qual-
siasi congiunzione) di quanto non lo fosse la temporale che si incontra invece nella Poeti-
ca. 3 paſce … governa: in endiadi, ‘le conduce, facendole pascolare’. Si segnala che in 
LXXVIII 12 («che ’n tanto paſcerò ’l tuo gregge») era stato Thyrse a offrirsi di pascere le 
capre di Batto in cambio del suo intrattenimento musicale. La coppia di verbi si trova in 
clausola anche nella canzone O successor de Pietro, o gran monarcha (in Isoldiano, vol. ii, pp. 
61-66) v. 152 «Nel gremio mio se pasce e si governa»; e si tenga presente anche Virgilio 
Buc. V 12 «Incipe: pascentis servabit Tityrus haedos». 4 Paſci … mio: Batto si rivolge qui 
a Titiro con un’apostrofe diretta, benché l’amico sia evidentemente lontano da lui, trovan-
dosi sui monti a pascolare le sue capre. Del resto, questa stessa modalità di dialogo fittizio, 
privo di un interlocutore reale, contraddistinguerà l’intera ecloga. 5 menale a bere: una 
locuzione corrispondente è in It. lib. IX 354-355 «che mena / Al dolce ber». • a la fonta-
na: in LXXVIII 126-130 i buoi di Daphne sono invece detti essere soliti bere lungo fonti e 
fiumi. 6 E … offenda: ‘e presta molta attenzione affinché il caprone non ti arrechi qualche 
danno’. Un incipit identico, sempre in contesti di solenne ammonimento a porre attenzio-
ne a qualcosa, si ritrova in It. lib. IV 724 «Ma guarda ben, ch’ei non ti tocchi altrove» e IX 
181 «Guarda ben, che sott’essa non trabbocchi». 7 Chè … corna: la proposizione va 
senz’altro intesa come causale (‘presta attenzione perché il caprone è solito cozzare’) e non 
come relativa. • cozar: ‘colpire con la testa’ o, come in questo caso, ‘con le corna’. Il ver-
bo, generalmente riferito allo scontro frontale fra due montoni, si ritrova in Trissino sol-
tanto in It. lib. XXV 712-714 «Che parean dui montoni a la foresta, / Che con le corna lor 
rugoſe, e torte / Vanno a cozarsi acerbamente insieme»; è assente in Petrarca ma ricorre 
più volte nella Commedia (per cui si veda almeno Inf. XXXII 50-51 «ond’ei come due bec-
chi / cozzaro insieme») e compare ad esempio in Poliziano Stanze I 85 7 «l’un [montone] 
l’altro cozza» e in Bembo Stanze 41 2 «Pasce la pecorella i verdi campi, / et sente il suo 
monton cozzar vicino». • rugoſe corna: l’aggettivo, che non compare altrove nel canzo-
niere, è riferito alle corna solo nel passo appena citato dell’Italia liberata; in tutte le altre 
occorrenze è invece sempre associato alle grinze della pelle. 8 grazïoſa mia bella: i due 
aggettivi qualificativi ricorrono spesso appaiati in Boccaccio (per cui vd. almeno la canzo-
ne Niuna sconsolata con cui si chiude la giornata III del Decameron, al v. 6 «vaga, leggiadra, 
graziosa e bella») e si ritrovano in It. lib. VII 1067 «E la piu bella, e grazïoſa donna» e VIII 
128 «Così una bella, e grazïoſa donna». 9 spelonca: quella stessa grotta dove, al v. 20, la 
ninfa è detta abitare. 10 La testa: complemento oggetto in rilevato enjambement rispetto 
al verbo che lo regge («poni fuor»), a rappresentare il movimento del capo di Amarille che 
si sporge dall’antro. • fedele amante: come si evincerà dai versi successivi, infatti, Batto 
non ha finora mai smesso di corteggiare Amarille volgendo il proprio cuore verso un’altra 
donna, a dispetto dell’atteggiamento sempre sdegnoso di quella. Il sintagma si ritrova, fra 
gli altri, in Boccaccio Ninf. fies. 4 1, in Poliziano Rime II 2 e CXXVI 105 e in Medici 
Canzoniere L 57. 11 Certo … certo: l’epanalessi riproduce quella, di significato analogo, 
già presente nel testo greco («ἦ ῥά […] ἦ ῥά»). 12 Barbato e simo: ‘dalla barba troppo lun-
ga e dal naso camuso’, vale a dire con un aspetto simile a quello di un satiro e che ben si 
adatta, quindi, a un capraio. Entrambi gli aggettivi sono hapax assoluti nell’intera produ-
zione trissiniana. 13 con … morte: ‘mi ucciderò con le mie stesse mani’. Più esplicito il 
testo greco, dove si parla di suicidio tramite impiccamento. Una locuzione pressoché iden-
tica si ritrova in Boiardo IO II ii 9 7 «Con le mie man io me darò la morte» (ma cfr. anche 



650

giovan giorgio trissino

I xii 55 4 «Poi me darò la morte per me stessa»), in Aquilano Strambotti 30 8 «con la mia 
propria man mi darò morte», in Tebaldeo Rime 512 56 «con le tue proprie man’ dàmme 
la morte», in Ariosto Rime cap. XXVI 53 «con le sue proprie man si dier la morte» e in 
It. lib. IV 938 «Per darsi morte con la propria mano» (ma cfr. anche III 952 «Anciderommi 
con le proprie mani»). 14 Ecco … poma: il ricorso a elementi deittici come «Ecco» o «ti 
porto» ribadisce l’idea che Batto, nel rivolgersi all’amata, si trova all’esterno del suo antro. 
La scena del dono delle mele, già presente nel testo greco, è ripresa anche da Virgilio in 
Buc. III 70-71 «Quod potui, puero silvestri ex arbore lecta / aurea mala decem misi; cras 
altera mittam». • poma: ‘pomi’. Di per sé il sostantivo potrebbe anche rimandare a frut-
ti generici: ma si tenga conto del fatto che il testo greco parla di μᾶλα e che al v. 62 i pomi 
sono le mele d’oro che Ippomene lascia cadere durante la corsa con Atalanta. 15 Le … 
pianta: ‘che ho colto da quell’albero’. 16 Che … comandasti: ‘dal quale tu stessa mi avevi 
ordinato di prenderle’. • dimane: ‘domani’. 17 Io … anchora: Batto, anticipando una 
possibile nuova richiesta da parte dell’amata, promette di ricompensare con abbondanza 
di doni la donna, ammesso che questa a sua volta ricambi l’amore per lui. 18 guarda … 
dolore: ‘contempla la mia condizione di sofferente (per amore)’. Cfr. Dante O voi che per 
la via 2-3 «attendete e guardate / s’elli è dolore alcun, quanto ’l mio, grave»; ma si tenga 
presente anche XXIV 3 «Deh prendavi pietà del mio dolore» (e nota). • Almen foss’io: 
‘Magari io fossi’. Un ottativo simile è in Galli 131 12 «Foss’io almen, ronzin mio, la tua 
sella». 19 ape murmurante: il ronzio dell’ape è indirettamente assimilato, per mezzo 
dell’aggettivo qui impiegato, al mormorio prodotto da un corso d’acqua corrente (per cui 
cfr. la nota a XI 11). 19-20 verrei … spelonca: in forte enjambement, a rappresentare un’i-
dea di movimento verso la grotta in cui dimora Amarille. 20 trappassando: ancora una 
forte inarcatura, con predicato e complemento oggetto distanziati. 21-22 hedera … filice: 
l’immagine dell’edera che occupa l’ingresso, quasi come una sorta di tenda, è invenzione 
trissiniana rispetto al modello, dove sia quella pianta sia la felce fungono da coperte o da 
cortina per il letto di Amarille. Cfr. anche B. Tasso II cvi 51-54 «un antro ombroso, / d’e-
dera cinto, la cui porta adombra / da l’un de’ lati un lauro alto e gentile, / da l’altro un ar-
buscel verde e frondoso». 22 filice: ‘felce’. Il sostantivo, dalla forma scopertamente lati-
neggiante, compare soltanto qui nell’intera produzione trissiniana. • ove … nascondi: ‘che 
usi come giaciglio per dormire e con cui ti copri’. 23 Hor … grave: ‘Soltanto adesso mi 
rendo conto anch’io di quanto Amore procuri sofferenze’ (leggendo, con anastrofe del 
complemento oggetto, ‘Ora io conosco quanto è grave Amore’), oppure, con una maggio-
re aderenza al testo greco, ‘Solo adesso ho avuto esperienza di Amore, e finalmente ho 
compreso quanto sia doloroso’. Cfr. Petrarca Disperse LV 14 «Per ch’io conosco quel ch’è 
amor di donna», Tebaldeo Rime 132 7 «poi che Amor crudo e perfido conosco» e soprat-
tutto (in relazione anche ai versi che seguono) Alamanni Egloghe IX vv. 37-38 «Hor cono-
sco io ch’Amor di tigre et d’orsa / Già bevve il latte nelle selve Hyrcane». 24-25 Certo … 
leona: l’immagine di Amore (o, più spesso, della donna) cresciuto in luoghi impervi e alle-
vato con il latte di animali feroci è topica, a significare la durezza e la crudeltà dimostrate 
nei confronti degli amanti; e si noti che nel testo greco la scena è ancora più realistica, con 
Amore che è detto succhiare direttamente il latte dalle mammelle della leonessa. Cfr. al-
meno Virgilio Aen. XI 570-572 «Hic natam in dumis interque horrentia lustra / armen-
talis equae mammis et lacte ferino / nutribat, teneris immulgens ubera labris» e Ovidio 
Met. IX 615 «nec lac bibit ille leaenae». È l’unico caso in Trissino in cui si trovi il femmini-
le «leona» (‘leonessa’). 24 dure selve: il sintagma, che potrebbe rimandare a Inf. I 4-5 
«Ahi quanto a dir qual era è cosa dura / esta selva selvaggia e aspra e forte», è sfruttato da 
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Trissino in un contesto del tutto simile in It. lib. II 369 «Questi nutrito fù tra dure sel-
ve». 25 Nutrillo, e dielli: si noti che entrambi i verbi si presentano con enclisi della parti-
cella pronominale. 26 Ah … ossi: ‘Ahimè, questi mi brucia dall’interno consumandomi 
fino alle midolla’. Per l’intera immagine, più che Rvf 155 8 «et ricercarmi le medolle et gli 
ossi», si tengano presenti Conti LVIII 67-69 «dapoi che cresce in me l’aceso foco / che 
m’arde a poco a poco / l’anima, el petto, le medole e l’ossa» e Boiardo AL III 6 1-2 «Quel 
fiamegiante guardo che me incese / e l’osse e le medole», a loro volta debitori di Virgilio 
Aen. VIII 388-390 «Ille repente / accepit solitam flammam notusque medullas / intravit 
calor et labefacta per ossa cucurrit»; cfr. inoltre Bandello LIV 3 «e [Amor] l’ossa e le mi-
dolle sì m’accese» e CLVII 36 «sì dolce m’ardon le midolle e l’ossa». L’endiadi (il primo 
elemento della quale è hapax nelle Rime) ritorna in It. lib. V 246 «Che vanno infino a le 
midole, e a lj’ossi» e 459 «Che penetravan le midole, e lj’ossi»; e una clausola simile è in 
Rime XLV 46-47 «Pur quel dolor, che, per le carne e l’osse / Sparso». 27 O … sasso: il 
perfetto parallelismo fra i due cola che costituiscono il verso (con un lievissimo sbilancia-
mento a sinistra solo in ragione della doppia aggettivazione) rende ancora più stridente la 
contrapposizione di senso, a rappresentare una donna dagli occhi (e quindi, più in gene-
rale, dalle bellezze esteriori) irresistibili ma dall’animo di pietra. Si noti che, data l’assenza 
del verbo, si potrebbe intendere ‘O tu che hai uno sguardo ammaliante e un cuore di pietra’ 
ma anche ‘O tu che sei un bello sguardo, un cuore di pietra’, quasi che l’essenza stessa 
dell’amata coincidesse con questi due soli elementi (l’espressione greca è infatti «τὸ πᾶν 
λίθος»). Per il primo sintagma vd. soprattutto Rvf 123 12 «il bel guardo gentile», ma anche 
Rime LXII 14 «’l bel guardo» (e nota) e Boiardo AL I 25 1 «quel gentil guardo»; per «cuor 
di sasso» (con il secondo sostantivo che è hapax nelle Rime) cfr. invece Petrarca Disper-
se CCXIV 140; Conti 144 43; Sforza 21 4, 26 8 e 354 92; Boiardo AL I 55 8; It. lib. III 301 
«Ben conosch’io, che l’amoroſe forze / Son troppo grandi, e chi da lor si guarda, / Ha 
cuor di sasso» e XXIV 347-348 «E volta verso me, con bei sembianti, / Da far inamorare 
un cuor di sasso». 28 Nympha: traduce l’identico sostantivo greco, che però potrebbe 
valere anche, genericamente, ‘giovane donna’. Non è del tutto chiaro, infatti, se la ragazza 
in questione sia una semplice mortale o una vera e propria ninfa: il fatto che abiti in un 
antro, però, così come le caratteristiche fisionomiche da satiro con cui è rappresentato 
Batto, lascerebbero propendere per la seconda ipotesi; e lo confermerebbero anche, indi-
rettamente, gli exempla dei vv. 69-76, dove le figure femminili evocate sono tutte 
dee. • cilja … nere: in endiadi, ‘ciglia belle in virtù del loro colore nero’, secondo un topos 
che Trissino aveva sfruttato già in LIX 36-39 «Ne credo mai, che così nero fusse / Guaja-
co […] / […] / Come le belle cilja». Ma è possibile che il participio faccia qui riferimento 
all’uso di cosmetici che abbelliscono le nere ciglia. 29 Accetta … Capraro: ‘accogli me, il 
tuo capraio’. Il verbo del testo greco vale ‘abbracciare’, ma qui Trissino vuole rimandare 
genericamente a una fine dell’atteggiamento sdegnoso da parte della donna, enfatizzando 
piuttosto con il successivo baſcio richiesto da Batto il contatto tra i due. 29-30 a … baſcio: 
‘concedimi quel tanto che basta del tuo amore perché io, il tuo capraio, possa avere da te 
un bacio’. 31 Ch’un … diletto: da leggere non ‘perché anche un bacio è senz’altro un gran 
diletto’ ma, mantenendo accostati «anchor» e «senz’altro», ‘perché un bacio, anche sen-
za altre cose, è già un gran motivo di gioia’. Un concetto simile si ritrova nel son. Basciami, 
ed ogni bacio duri quanto di Borso Argenti (in Frati 1918, p. 66), ai vv. 12-13 «Ché gioia ha 
Amor senza basciarti? E quando / Senza bacio è diletto?». 32 Tu … ghirlanda: se ai vv. 
12-13 Batto aveva minacciato di suicidarsi, adesso, per il dolore, promette di fare a pezzi la 
ghirlanda di foglie e di fiori che aveva intrecciato per l’amata (e che, nel contesto del komos, 
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era comune indossare). Il verbo, che ha qui il significato di ‘stracciare’, ‘ridurre a brandel-
li’, è hapax nelle Rime. 33 ti serbo: ‘tengo da parte per te’, come anche al v. 51 «Questa 
[capretta] ti serbo» e in LXXVIII 60-61 «Questa tocca non ho con le mie labbra, / Ma 
riposta la serbo, e a te darolla». • contesta: ‘intrecciata’, come in It. lib. VII 1057-1058 «Di 
veluto roſin contesto d’oro, / Con gemme inserte, e con sì bei ricami». Il verbo compare 
soltanto qui nelle Rime. 34 D’apio … roſe: ‘di foglie di sedano, di maggiorana e di rose 
vermiglie’. Accanto a un sintagma topico della lirica amorosa, sono posti i nomi di due 
piante che ben si inseriscono invece nell’immaginario (e nel linguaggio) bucolico (e che 
sono peraltro in parte innovazione trissiniana, dal momento che in Teocrito la corona, di 
edera, è detta intrecciata con sedano e generici boccioli). Il primo dei tre sostantivi è hapax 
assoluto in Trissino, mentre il secondo, variante regionale con cui si indica la maggiorana, 
si ritrova nella descrizione dell’impresa del vicentino Berimondo in It. lib. X 514-515 «Et 
havea per insegna una ghirlanda / Di nera persa, in meço al campo d’oro» (laddove in It. 
lib. XII 441-442 Trissino si serve della forma latineggiante: «Ωve havea la ghirlanda per 
insegna / Di majorana»). Per «vermilje roſe» cfr. invece LIX 45 «una vermilja roſa» e ri-
mandi. 35 O … ventura: ‘O sorte a me crudele’, ‘destino accanito contro di me’. Un sin-
tagma pressoché identico è in Rvf 311 12 «mia fera ventura», ma vd. anche Guittone 123 
1 «Fera ventura è quella che m’avvene». • ove m’hai posto: ‘fino a che (misera) condizio-
ne mi hai condotto’. Una clausola affine per significato compare in It. lib. III 834-835 «Pen-
sa, pensa Sophia, dove t’ha posto / L’ingorda volja, e ’l smiſurato amore». 36 Perchè … 
lamenti: è da sottintendere un complemento d’agente che coincida con la donna stessa 
(‘Perché i miei lamenti non si odono da parte tua?’, ovvero ‘Perché non presti orecchio ai 
miei lamenti?’), con una costruzione per il resto analoga a quella di XXII 10-11 «S’ascolta 
il vostro dilettevol canto / Da quelle oreckie al mio lamento sorde». • suon … lamenti: 
è locuzione alquanto cristallizzata (e da intendere con preposizione articolata: ‘il suono 
dei miei lamenti’), per cui vd. almeno Conti 28 10 «’l suon de’ mei lamenti», Poliziano 
Rime CXXVII 13 «udite il suon de’ tristi mie lamenti», Cariteo Endimion I 10 56-57 «in-
tenta ella ascoltava / il sòn di mei lamenti» e III 1 11 «e ’l suon de li lamenti e ’ suspir’ 
mei», e Bembo Rime 45 8 «al suon de’ miei lamenti»; cfr. inoltre Soph. 1712 «Il suon d’e 
tuoi lamenti». 37 Io … vesta: ‘Mi svestirò della pelliccia pastorale’. Contrariamente alle 
altre attestazioni del verbo nel corso delle Rime (in XVI 5, LXV 7 e LXVIII 14), qui “dispo-
gliare” è impiegato in senso proprio e regge un accusativo, similmente a quanto avviene 
in It. lib. XIV 814 «Io ti dispoljerò tutte le veste». • hirsuta vesta: un mantello o una pel-
liccia, probabilmente di pelli di capra, come si ricava non solo dalla professione di Batto 
quanto soprattutto dal fatto che l’aggettivo (hapax nel canzoniere) è generalmente impie-
gato in riferimento al pelo di questi animali. Una iunctura identica si registra in Orl. Fur. 
XV 67 6-7 «in irsuta vesta / fu tra il gregge de l’Orco». 38 getterommi: ‘mi getterò’, con 
enclisi della particella pronominale, come al v. 78. • riva: dato il contesto, sarà forse da 
intendere come ‘ripa scoscesa’, ‘falesia’, con pareti a picco sull’acqua. 39 Donde … toni: 
‘dalla quale il pescatore Olpio osserva con attenzione i movimenti dei tonni (per sorpren-
derli e catturarli)’. L’immagine rimanda a quella del piscator di LXXVIII 42. • toni: ‘ton-
ni’. In assenza di ulteriori attestazioni (nell’uno e nell’altro senso), si è mantenuta a testo 
questa lezione, che sarà però probabilmente da emendare in «tonni». 40 s’io morrò: a 
differenza che al v. 13, sembrerebbe quindi che in questo caso l’intenzione di Batto sia solo 
quella di tentare il suicidio, forse al fine di suscitare pietà nella donna amata. • so … dilet-
to: si noti come, se il diletto di Batto consisteva nel ricevere un bacio dall’amata (cfr. v. 31), 
il piacere di quest’ultima risiederebbe invece nella morte dell’amante. 41-43 Ben … suo-
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no: il passo è da leggere non, in senso ironico, ‘Mi accorsi proprio bene di quanto mi ama-
vi, quando ne feci la prova: perché la foglia di papavero non schioccò mai’ (con il «che» 
inteso con valore causale anziché completivo), bensì ‘Quando feci la prova del papavero 
per sapere se tu mi amassi, mi accorsi che la sua foglia non produsse mai il suono di uno 
schiocco’ (intendendo cioè «quando […] amavi» come una incidentale e «Se tu m’amavi» 
dipendente non da «m’avid’io» ma da «pruova»). L’allusione è a una sorta di pratica divi-
natoria non troppo dissimile per scopo – conoscere l’autenticità o meno di un amore – da 
quella consistente nello sfogliare una margherita. Il responso sembra dato dalla qualità 
del rumore prodotto dalla foglia di papavero che aderisce alla mano, con uno scricchiolio 
del petalo in caso di esito positivo e l’assenza di qualsiasi suono nel caso contrario. 41 Ben 
m’avid’io: ‘Compresi senza possibilità di dubbio’. Cfr. It. lib. XXV 407 «che ben s’avi-
de». • faccea la pruova: locuzione ricorrente in Trissino, per cui vd. Epistola de le lettere p. 
7 «facciano la pruova del modo loro», Dubbii grammaticali § 12 «il che sarà molto mani-
festo quando alcuno vorrà far la pruova» e It. lib. VII 355 «Pur lodo d’ambedue farne la 
pruova» e XXIII 1047-1048 «ogniun che pensa esser veloce / Nel correr, venga a farne 
hora la pruova». 42 Se … amavi: ‘se tu mi amassi’. • la folja: ‘il petalo’. • mai: da colle-
gare, a distanza, a «non reſe suono» del verso successivo, con un enjambement e un iper-
bato che contribuiscono a rappresentare l’assenza assoluta di qualsiasi suono. 43 papa-
vero: il fiore in Teocrito è un τηλέφιλον (letteralmente ‘amore distante’), interpretato però 
generalmente come ‘papavero’ fin dai commentatori antichi (cfr. Sch. Theocr. III 29e «τὸ 
φύλλον τῆς μήκωνος»). Il sostantivo in Trissino ricorre soltanto in It. lib. XIII 854 «ma come 
un bel papavero ne l’horto» (all’interno di una comparazione). • non … suono: sottinteso 
‘dopo essere stato schiacciato con le dita’. Si noti che, come i lamenti di Batto non sono 
uditi dall’amata, così i petali di papavero non producono alcun suono per l’io. 44 Ma … 
diſciolse: ‘ma si afflosciò silenziosa sopra la mia mano’. 45-48 Dissemi … punto: ‘Inoltre, 
l’anziana Parabata, che pratica la divinazione per mezzo di un crivello e non sbaglia mai 
nelle sue previsioni, l’altro giorno mentre spigolava mi disse che è proprio vero che io ti 
amo sinceramente, mentre tu non mi ami affatto’. La seconda pratica divinatoria ‘bucolica’ 
prevede l’impiego di un vaglio: in questo caso è evidentemente dalla disposizione dei chic-
chi di grano rimasti al suo interno dopo la setacciatura che si ottiene il responso. 45 l’an-
tica Parabata: Trissino interpreta qui «παραιβάτις» (che significa propriamente ‘chi sta 
accanto’) come il nome della spigolatrice e legge invece «Ἀγροιὼ» (che altri commentato-
ri preferiscono intendere come nome proprio, ‘Agroio’) come «ἁ γραῖα» (‘la vecchia’), 
sulla scorta forse di Sch. Theocr. III 31a «τινὲς ὄνομα κύριον τὸ Γροιώ· οὐδέποτε γὰρ τὴν 
γραῖαν οὕτως φασί». Per la iunctura cfr. LIX 18 «antico padre» e nota. 46 cribro: il so-
stantivo è hapax assoluto in Trissino. Si segnala che, mentre qui il vicentino ricorre al lati-
nismo, nel tradurre i passi del De vulgari in cui compaiono le voci «cribrum», «cribel-
lum» o il verbo “cribrare” (in I xi 6, xii 1 e xv 7 e in II vii 3) si serve sempre dei 
corrispettivi volgari (il verbo “crivellare” e il sostantivo «crivello»). • indovina: il predi-
cato, che non registra ulteriori attestazioni nelle Rime, ricompare in Trissino solo in It. lib. 
IV 632-633 «Ma quale è quel sì pellegrino ingegno, / Che sappia indivinar ciò, che lj’è 
buono?» (nella forma priva di labializzazione della vocale pretonica, del resto più aderen-
te al significato originario di ‘divinare’). • mai non erra: locuzione fissa che si trova già 
in Petrarca Disperse CXLV 14 e in Comedio Venuti LXXX 6, e che ricorre più volte 
nelle Rime di Filenio Gallo (A Lilia 127 69, 140 14 e 160 13, e A Safira 3 21) e in quelle di Te-
baldeo (102 14, 421 3 e 510 12). 47 Spigolando: hapax assoluto in Trissino, è attestato in 
Inf. XXXII 32-33 «quando sogna / di spigolar sovente la villana». 47-48 di … io: cfr. Gia-
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como da Lentini 2 15 «com’ v’amo di bon core» e Boccaccio Ninf. fies. 292 8 «ed ame-
rotti sempre di buon core». 48 tu … punto: in perfetto chiasmo rispetto alla proposizione 
precedente (lì locuzione avverbiale + verbo + soggetto; qui soggetto + verbo + avverbio). 
Per l’uso avverbiale di «punto» cfr. LXXVIII 103-104 «Ma non però la tua fortuna adver-
sa / Punto dal dritto e buon camin ti torse». 49 tengo: ‘ho’, ‘possiedo’. 49-50 una …  
parto: benché traducano un esametro quasi del tutto differente, questi due endecasillabi 
sono identici a LXXVIII 27-28, dove Batto allo stesso modo prometteva in dono una capra 
a Thyrse. 51 ti serbo: ‘tengo da parte appositamente per te’, come al v. 33 «La qual ti ser-
bo» (e si segnala che il verbo greco tradotto è il medesimo, «φυλάσσω»). 51-52 Ritaca … 
Amermo: Trissino, in questo caso, legge «ἐριθακὶς» (‘bracciante a giornata’) come nome 
proprio (sulla scorta anche di Sch. Theocr. III 35a «μισθώτρια ὑποκοριστικῶς. ἢ ὄνομα 
κύριον») e «ἁ Μέρμνωνος» come patronimico univerbato. Si segnala che sia «bruna» (‘scu-
ra di carnagione’) che «Filja» sono hapax nelle Rime. 52-53 me … prieghi: l’inarcatura 
contribuisce a rendere l’idea della richiesta prolungata nel tempo. 53 a … haralla: ‘infine 
la otterrà’, ovvero ‘di questo passo mi deciderò a concederla a lei’. Il futuro con enclisi del-
la particella pronominale e liquida geminata non è infrequente in Trissino (nelle Rime, vd. 
anche LIX 104 «dirallo» e LXXVIII 61 «darolla»). 54 dilicata e schiva: ‘dai gusti troppo 
delicati, e perciò sdegnosa nei miei confronti’. Il secondo aggettivo compare solo qui nel 
canzoniere. 55 L’ockio … salta: in Melampo Divinatio, p. 461, si legge, con parole in par-
te simili a quelle teocritee, «Ὀφθαλμὸς δεξιὸς ἐὰν ἅλληται […] ἐχθροὺς ὑποχειρίους ἕξει. 
Ἄγει δὲ καὶ ἀποδήμους». L’aggettivo, così come il verbo, è hapax nelle Rime (mentre il sin-
tagma «ockio destro» ricorre tre volte nell’Italia liberata, in XII 538 e in XVIII 733 e 924, e 
«destr’ockio» altre due, in IX 645 e XIX 17). 55-56 credo … vedrò: i due emistichi sono 
quasi coincidenti con Gallo A Lilia Egloga 157-158 «E però certo crede che di subito / la 
vedrai presto quinci sopragiungere». Per “credere” con il significato di ‘essere convinti’, 
‘avere la certezza’ vd. la nota a LIX 36: ma qui l’espressione potrebbe anche leggersi ‘credo 
che sia certo’. 56 starommi: solita enclisi della particella pronominale, come in It. lib. XIV 
238 «Quivi starommi a trappassare il tempo». 57 Appoggiato … ombra: sorta di zeugma, 
per cui si dovrà intendere propriamente ‘appoggiato al tronco di quel pino e riparato sotto 
l’ombra delle sue fronde, cantando’. Cfr. Rvf 129 27 «Ove porge ombra un pino alto» e, per 
la clausola, Sannazaro Arcadia Ie 26 «di pastor che cantando all’ombra seggiano» e Ve 
21 «dolce cantando all’ombra». 58 guarderammi: ‘mi rivolgerà lo sguardo’. 59 Non … 
cuore: ‘non ha il cuore duro come il ferro o il diamante’, ossia ‘non è del tutto insensibile 
all’amore’. Batto, innamorato e perciò soggetto a continui mutamenti di pensiero, contrad-
dice quanto aveva detto al v. 27, quando aveva definito l’amata cuor di sasso; si tenga pre-
sente, peraltro, che, come in quel caso, anche qui nel testo greco si fa riferimento alla na-
tura intrinseca della donna («ἀδαμαντίνα ἐστί»). I due materiali, qui evocati per la loro 
proverbiale durezza e quindi resistenza a qualsiasi sollecitazione esterna, sono hapax nel-
le Rime, e si trovano in coppia in un contesto del tutto analogo in Decameron I 4 18 «La 
giovane, che non era di ferro né di diamante» e in Poliziano Orfeo 66-67 «la bella ninfa 
che di sasso ha ’l core, / anzi di ferro, anzi l’ha di diamante». 60-62 Quando … corso: 
‘Quando il nobile Ippomene volle prendere in moglie la bella giovinetta, iniziò la corsa 
tenendo in mano alcune mele’. Prende avvio qui una prima serie di miti con cui Batto mo-
stra all’amata quale sia la gratitudine con cui dovrebbe accogliere i doni da lui offerti. Si 
tratta di un vero e proprio canto all’interno del canto poetico costituito dall’ecloga stessa 
(in una digressione di gusto alessandrino non dissimile dall’ekphrasis che attraversa la por-
zione iniziale del componimento precedente), secondo quanto Batto aveva annunciato ai 
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vv. 55-57 e secondo quanto segnalato anche tipograficamente nella princeps dal ricorso a 
una sporgenza (anziché una rientranza, come nelle altre lasse) in coincidenza con questo 
verso. Ippomene, invaghito di Atalanta, accetta la sfida da lei proposta per averla in mo-
glie, consistente in una corsa; per riportare la vittoria, lascia cadere durante il tragitto del-
le mele d’oro – fornitegli da Afrodite e appartenenti al giardino delle Esperidi – che Atalan-
ta si ferma a raccogliere. 60 la bella virginetta: complemento oggetto. Il diminutivo, che 
è in attestazione unica nelle Rime, ricompare in un verso quasi identico in It. lib. III 61-62 
«Quando la bella virginetta accolto / Si vide il cuor da l’amoroſo strale». • volse: ‘vol-
le’. 61 piljar per molje: ‘sposare’. È il solo caso in Trissino in cui la locuzione sia costruita 
con il verbo “piljare”: in tutte le altre occorrenze si trovano sempre “dare”, “toljere” (o 
“torre”), “prendere”, “havere” o “concedere”. 62 pomi: le mele d’oro. • si … corso: ‘si 
mise a correre’, ‘corse’. Un’espressione analoga è in It. lib. VI 13 «Poi si davano al corso». 
Il sostantivo, che in questo caso vale ‘corsa’, è hapax nelle Rime. 63-64 Ma … amore: co-
struzione in anacoluto, dal momento che il soggetto della seconda proposizione non è 
«Hippomene» ma ancora «Atalanta» (‘ma, appena Atalanta le ebbe scorte, subito si ac-
cese intensamente di passione’). L’ardore che coglie quest’ultima si manifesta in verità 
come desiderio di ottenere le mele prima che come passione per Ippomene. 64 Ratto … 
amore: oltre ai vv. 70-71, vd. LXXVIII 40 «Onde ciascun d’ardente amore acceſo» e ri-
mandi, ai quali si aggiunga quello a Purg. XIX 111 «et che di questa in me s’accese amo-
re». 65-68 Quando … Alpheſibea: ‘Dopo che Melampo ebbe portato con sé a Pilo i buoi 
ottenuti da Ificlo, a suo fratello Biante fu concessa la graziosa donna che sarebbe stata 
madre della prudente Alfesibea’. Il secondo esempio mitologico della prima serie mostra 
come un’altra donna abbia accettato di buon cuore il dono di capi di bestiame: Però, figlia 
del re Neleo, era stata da questi promessa in sposa a chiunque gli avesse portato le mandrie 
appartenenti a Ificlo; Melampo, dopo aver operato la guarigione di quest’ultimo e averne 
ottenuto in cambio il bestiame, condusse i buoi al sovrano ed ebbe la giovane, che lasciò 
in sposa al fratello Biante. 66-67 il … donna: è possibile che, come già ai vv. 60-61, si 
debba intendere il primo sintagma come accusativo e il secondo come soggetto, costruen-
do ‘l’amata e graziosa donna si godette Biante, il fratello di Melampo’ (così, infatti, nel 
testo greco). È il solo caso nelle Rime in cui il verbo “godere” regge un complemento og-
getto anziché di specificazione (mentre nel resto delle opere trissiniane vi è un maggiore 
equilibrio fra i due costrutti). Per la clausola «grazïoſa donna» cfr. It. lib. V 708, VII 1067, 
VIII 128 e XXIV 1222. 68 Alpheſibea: più nota con il nome di Anassibia, è madre, tra gli 
altri, di Alcesti. 69-72 Paſcendo … abbandona: ‘Adone, poi, mentre pasceva le sue peco-
relle sui monti, fece ardere Venere di una tale passione che questa, a dispetto della morte 
dell’amato, non riesce a distaccarsi da lui’. Con l’accenno al mito di Adone si apre la secon-
da sezione di exempla, dedicata a pastori amati dalle rispettive donne anche dopo la mor-
te. 69 Paſcendo … monti: cfr. Boccaccio Ninf. fies. 83 7 «si van pascendo su per questi 
monti». • vago: ‘di bell’aspetto’. 70 pecorelle sue: il sintagma si ritrova in Correggio 
Rime 367 59, e in Alamanni Egloghe IX 63 e Selve I iii 117. Il sostantivo è hapax nelle 
Rime. 70-71 d’ardente … Acceſe: cfr. il v. 64. 71 bella Citherea: Afrodite, così chiamata 
dal nome dell’isola di Citera dove era giunta subito dopo essere nata in mare. L’epiteto non 
ricorre altrove nella produzione trissiniana. La iunctura è già in Boccaccio, in Teseida XII 
78 4 e Amorosa visione XIX 11. 72 Che … abbandona: il verso è calco di Inf. V 105 «che, 
come vedi, ancor non m’abbandona». Si noti inoltre che, così come già ai vv. 63-64, il pe-
riodo è complicato da un anacoluto, dal momento che grammaticalmente il soggetto del-
la consecutiva potrebbe sembrare ancora «Adone» (che è infatti soggetto dell’incidenta-
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le concessiva), mentre a senso è «Citherea». 73 I’ … Endimione: ‘io reputo beato anche 
Endimione’. Per la locuzione iniziale cfr. B. Pulci LXVIII 13 «mi tengo esser felice, anzi 
beato». 74 Che … sonno: che, a causa dell’amore (che Selene provò per lui), fu condan-
nato a dormire un sonno eterno’. Zeus, infatti, cui la dea aveva chiesto di conservare il 
pastore in uno stato di perenne giovinezza, fece sprofondare Endimione in un sonno sen-
za fine, che lo avrebbe mantenuto per sempre giovane. Un verso analogo è già in Soph. 
1638 «Dormirò ne la terra eterno sonno». Per la clausola cfr. invece Rvf 361 8 «d’un lungo 
et grave sonno mi risveglio» e soprattutto It. lib. VII 306 «Dormiro un lungo, e dispietato 
sonno» e XII 292 «recaro un lungo, e dispietato sonno», dove la iunctura rimanda al son-
no eterno della morte. 75 Beato Iasïon: ‘(reputo) beato Iasione’. L’ultimo exemplum è 
quello di Iasione, figlio di Zeus ed Elettra e fratello di Dardano, che si unì a Demetra, dal-
la quale fra gli altri generò Pluto. 75-76 che … profana: ‘che fece cose tali, che chi è pro-
fano non può neppure udire’, con probabile riferimento ai riti misterici che Iasione avreb-
be introdotto nell’isola di Samotracia. L’aggettivo in punta di verso è hapax assoluto 
nell’intera produzione trissiniana; assente in Petrarca, compare però in Inf. VI 21 «volgon-
si spesso i miseri profani». 77 Duolmi la testa: evidentemente a causa del canto prolun-
gato, cui il capraio non è abituato e che per di più non pare aver sortito alcun effetto su 
Amarille. Cfr. Inf. XXX 127 «tu hai l’arsura e ’l capo che ti duole». • e … curi: ‘e (nonostan-
te ciò) a te non importa nulla’. Per la clausola vd. LXXVIII 38 «Еlla di ciò non cura» e 
nota. 78 Io … più: la fine del canto di Batto viene così, fatalmente, a coincidere con la 
conclusione della raccolta trissiniana. • gitterommi: la forte inarcatura rispetto al comple-
mento retto dal verbo sottolinea il movimento violento e subitaneo con cui Batto si lascia 
cadere a terra. 79 Disteſo in terra: la locuzione costituisce un vero e proprio sintagma 
formulare nell’Italia liberata, dove ricorre svariate volte in riferimento a cavalieri abbattu-
ti dai nemici; si veda almeno It. lib. VII 654-655 «cadde / Disteſo in terra», in cui l’espres-
sione è parimenti rigettata a inizio verso, distaccata dal predicato. • darò … lupi: ‘diven-
terò cibo per i lupi’. Il primo dei due sostantivi è hapax nelle Rime, ma per espressioni 
analoghe cfr. Soph. 650-651 «Laſciando i corpi loro / Preda di cane e pasto d’avoltoro» 
e It. lib. XXI 374-375 «E le tue carne molli / Saranno pasto d’avoltori, e cani». 80 Ch’a … 
mele: ‘la qual cosa sarà per te dolce come il miele’, con il «Ch[e]» incipitario che svolge la 
funzione di nesso relativo. Ancora una volta, come già al v. 40, l’io mette in relazione la 
propria morte con uno stato di godimento da parte dell’amata. • soave mele: cfr. LXXVIII 
164, dove un identico sintagma è posto accanto ad altri cibi elencati in virtù della loro 
dolcezza.
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Sono riportate, nella loro forma lemmatizzata e ripulita dei caratteri trissiniani, voci poco 
diffuse nella lingua contemporanea o impiegate con significato o costruzione diversi da 
quelli correnti. I singoli lemmi sono seguiti da uno scioglimento che ne precisa il senso 
e, fra parentesi, dall’indicazione dei testi in cui essi compaiono con la registrazione delle 
specifiche forme (quest’ultima è omessa quando coincide con il lemma). Nel caso in cui 
una medesima voce assuma nel corso della raccolta più di un valore, si registrano le sole 
attestazioni di senso meno comune.

abbracciare: accogliere con la propria volon-
tà (XXXIX 8 abbraccio).

accendere: fare ardere di passione (XLV 37 
m’acceſe; LXXIX 64 s’acceſe e 71 acceſe).

accento: parola poetica, versi (XIII 10 accen-
ti; XLIV 13 accenti).

acceso: infervorato, detto di fiamma viva (L 
1 acceſe; LXII 6 acceſa) o in riferimen-
to a parole (LXXV 10 acceſe) e persone 
(LXXVI 47 acceſi; LXXVIII 40 acceſo).

accettare: accogliere benevolmente una per-
sona (LXXIX 29 Accetta).

accogliere: catturare (VIII 7 accolti); racco-
gliere, tirare su, detto di rete gettata in 
mare (LXXVIII 44 l’accolje).

accorare: affliggere profondamente (XXXVII 
7 accora).

accostare: rifl., invadere l’animo, detto di 
sentimenti negativi (LIX 81 s’accosta).

acerbo: sost., situazione sgradevole, dolorosa 
(XXXV 7 acerbo); agg., non perfettamen-
te maturo, in riferimento a lodi poetiche 
(LXV 69 acerba).

acquietare: lenire, in riferimento al dolore 
(LIX 70 Acqueta); rifl., rimanere immo-
bile (LX 8 S’acqueta)

acro: sost., qualcosa di agro o acre (LV 87 
acro).

acuto: detto dei sensi, acuminato, appunti-

to, ma forse anche ben sviluppato (XLIV 
8 acuti).

addimandare: chiedere al fine di ottenere 
qualcosa (IX 12 addimandarmi).

adombrare: fare ombra (XXIX 8 adombra); 
celare alla vista, anche della ragione, 
tramite un oggetto che si pone in mez-
zo (XLVII 13 adombra); ombreggiare, 
abbozzare (LXIV 70 adombra); oscu-
rare, in riferimento agli occhi che sono 
nascosti dal pianto così come il sole lo è 
dalle nuvole (LXXII 22 adombri).

affannare: provocare afflizioni (XXVII 7 m’af-
fanni) usato anche riflessivamente (XLV 
69 s’affanna).

affermare: rifl., trattenersi momentanea-
mente (XXII 3 s’afferma) o immobiliz-
zarsi (LIX 75 s’afferma).

affondare: colare a picco, usato riflessiva-
mente (XLV 18 s’affonde).

affrenare: tenere a freno (XXVII 8 affreni).
aggiacciare: agghiacciare, sentirsi gelare (LV 

71 aggiaccio).
aggiungere: raggiungere, arrivare a toccare 

(LV 55 aggiunge; LXIII 8 aggiunti).
aggradare: aggradire, essere grato (LXX 11 

m’aggrada).
agguagliare: rifl., eguagliare, diventare ugua-

le (LXXVIII 75 s’aggualja).
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aita: aiuto, nel senso di soccorso (X 12; 
XVI 14) o di sostegno dato alla mente 
per poetare in maniera adeguata (LXV 
18).

aitare: salvare (LV 81 aitarmi).
ala: nel significato di protezione (XXIX 6 

ale).
albergo: fig., a indicare il cuore, in cui dimora 

la donna (II 9 albergo), oppure la donna 
stessa – o in generale una persona – abi-
tata dalle virtù (IV 2, LVII 10, LXV 49 e 
LXXVII 34 albergo).

allargare: fig., allentare, detto del freno col-
legato alle redini (LXXII 3 allargando).

allegrare: rifl., rallegrarsi, detto anche in sen-
so metaforico in riferimento all’erba 
(XXI 10 allegrarsi) o a fiumi (XXVI 14 
S’allegrerian).

allumare: illuminare, usato in senso metafo-
rico in riferimento alla mente (VI 8 allu-
mi) o all’amante illuminato dagli occhi 
della donna (LV 28 Allumalo).

allungare: allontanare, usato in forma rifles-
siva (LIX 85 s’allunga).

alpestro: alpestre, aspro da scalare, in riferi-
mento a montagna (XI 1 alpestre).

alzare: rifl., elevarsi di tono, detto dei propri 
versi (XXVI 8 S’alzasser).

annoiare: essere sgradito (XVII 10 v’annoja).
antico: anziano, in riferimento alla morte 

(XXXII 12 antica), a Giove (LIX 18 an-
tico) e a una donna (LXXIX 45 antica).

antivedere: prevedere, detto di Dio (LXXVI 
36 antivedette).

aperto: scoperto, palese, forse usato come 
avverbio (XLV 8 aperto).

apio: sedano (LXXIX 34 apio).
apò: appo, presso (I 11; XXXI 76).
appoggiare: posarsi, detto dello sguardo del-

la donna (XXI 13 appoggia).
apprendere: rifl., attaccarsi, detto del canto 

della donna che rimane saldo nell’ani-
mo dell’io (XIII 44 s’appreſe).

appresentare: comparire alla presenza di 
qualcuno, detto in senso figurato dei 
propri versi che devono mostrarsi all’a-
mata (I 10 V’appreſentate).

apprezzare: valutare, considerare di un certo 
valore (XVIII 8 appreza).

aprico: esposto al sole, a indicare per esten-
sione la cima di un albero (LXIV 45 apri-
ca).

arbore: albero, al femminile come in latino 
(LXIV 43 e LXXVII 30 arbor).

arboscello: alberello (XLIV 14 arboſcel).
arena: distesa di sabbia (LIX 87 arene).
arrogere: aggiungere, detto di mali o di sof-

ferenze che si aggiungono ad altri già 
esistenti (XV 8 e XIX 13 arroge).

arrotato: ben affilato, detto in senso meta-
forico degli sproni con cui Amore incita 
l’io (XXXVI 5 Arrotati).

arte: capacità e maestria dimostrate nel pro-
durre un qualsiasi tipo di opera, detto 
in riferimento alla Natura (XXXI 23) o 
all’io (LIX 4); può indicare anche l’o-
pera stessa (LIX 27) o le arti magiche 
(LXXII 11 arti).

ascondere: in riferimento al sole, tramontare 
(XXIX 11 s’asconde).

aspettare: spettare, essere dovuto come com-
penso (LXIII 13 s’aspetta).

assembrare: raccogliere in sé oppure mettere 
qualcosa di proprio insieme a qualcosa 
di altri, detto delle stelle che infondo-
no ogni loro virtù nella donna (XXXI 
6 assembra).

assicurare: rifl., sentirsi sicuro, avere il co-
raggio, e quindi, per estensione, esse-
re pronto a esporsi a un rischio (LII 3 
m’assicuro).

assonnare: prendere sonno, essere colto da 
sonno (LXIX 17 assonna).

attempare: rifl., trascorrere del tempo, at-
tardarsi in un’operazione (LXXIII 14 
m’attempo).

attendere: sperare di ottenere (I 7 n’attenda; 
XIII 39 attendo).

attento: teso verso qualcosa, concentrato 
(XIII 65 attento).

attristare: rifl., rattristarsi (I 12 s’attrista).
augelletto: uccellino (XXII 9 augelletti).
aura: aria (XXII 6), anche in riferimento al 

fiato dell’amata (XIV 1).



693

indice delle voci notevoli

avacciare: rifl., affrettarsi (XXIII 8 s’avac-
ciassi).

avanzare: restare, in riferimento al tempo 
che rimane ancora da vivere (LV 24 avan-
za), oppure oltrepassare, in riferimento 
alle qualità della donna (LXV 58 avanza).

avventuroso: fortunato, detto del giorno in 
cui la donna è nata (LVII 1 Aventuroſo).

avvincere: legare strettamente, detto delle 
catene con cui Amore aveva cinto l’io 
(XLVIII 2 avinse).

avvolto: raccolto, in riferimento ai capelli 
dell’amata (VIII 2 avolti). 

ballo: fig., per indicare una generica cir-
costanza più o meno complessa (XLV 
72 ballo).

barbato: che ha una folta barba (LXXIX 12 
barbato).

basso: vile (LV 49 basso).
benigno: propizio, favorevole, in riferimento 

alle stelle (XXXI 5 benigna).
bianco: sost., assieme al colore nero indica 

l’occhio (XXI 14 bianchi).
biasimare: maledire, inveire contro qualcu-

no (XLV 63 biasmando e 87 biasmerete).
bifolco: guardiano di buoi (LXXVIII rubr. Bi-

folco; LXXVIII 145 e 154 Bifolci).
braccio: fig., per indicare la prossimità della 

morte (XXXII 12 ’n braccio).
breve: in riferimento ai giorni, corto, a indi-

care un lasso di tempo trascorso troppo 
in fretta (XXXIII 16 brievi).

bronco: arbusto o ramo spinoso, usato solo 
in senso metaforico per indicare gli im-
pedimenti al conseguimento della virtù 
(XXXI 81 e LXXVII 62 bronchi).

bruno: scuro di carnagione (LXXIX 51 bruna).

cacciare: scacciare, prendendo il posto oc-
cupato da ciò che vi era prima (XXVI 
29 caccia).

cadere: fig., venire meno (XLV 21 Sono ca-
duti).

caldo: ardente di passione, detto dei deside-
ri (XIV 4 caldi), dei sospiri (XV 1 caldi) e 
della donna (XXIII 10 calda).

caligine: fa riferimento alla vita terrena come 
a un tempo in cui, a causa dell’impedi-
mento del corpo, la vista dell’anima è 
come offuscata (LV 30).

callo: fig., abitudine (XLV 70 callo).
calore: ardore della passione alimentato da 

Amore (XXXVIII 4 callore).
campo: in senso metaforico, è usato in rife-

rimento a una grande quantità di virtù 
possedute dalla donna (XXXI 38 Cam-
po).

cane: usato solo in senso figurato, a indicare 
gli infedeli (LXXVI 78 cani).

canna: per metonimia, lo strumento che dal-
le canne si ricava, vale a dire il flauto di 
Pan o la zampogna (LXXVIII 3 canne).

cantare: il verbo ha quasi sempre il signifi-
cato di esprimersi in poesia, comporre 
versi (XXVI 24 canto; XXXI  9 cantar; 
forse anche in LXXVIII 6 cantar, 9 can-
ti, 18 canta, 24 canterai e cantasti, e 165 
canti; meno probabilmente in LXXIX 1, 
57 cantando e 78 canterò), ma può anche 
essere più semplicemente sinonimo di 
rallegrarsi (LXIV 53 cante).

canzone: oltre che nelle rubriche, compare 
solo nei congedi, sempre come termi-
ne tecnico, in riferimento al componi-
mento stesso (XXXI 88 Canzon; LXIV 
72 canzon; LXV 85 Canzon; LXXVI 92 
Canzon).

canzonetta: il diminutivo è impiegato an-
che in questo caso come tecnicismo, 
in ragione dell’alto numero di settena-
ri di cui è costituita la canzone (XIII 79 
Canzonetta).

carcere: fig., per indicare la prigione in cui 
consiste la vita terrena rispetto alla li-
bertà rappresentata dalla beatitudine 
celeste (XLV 74 carcer).

cardine: fig., sostegno, con gioco parono-
mastico rispetto al ruolo di cardinale 
(LXXVII 58).

carico: sost., peso, con il significato metafo-
rico di situazione insostenibile (LXXIII 
12 carco); anche come agg., con il valore 
di caricato, gravato (LXXVIII 93 carco).
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carne: per metonimia, il corpo (XLV 46; LV 
5).

carta: usato sempre in riferimento ai fogli 
riempiti di componimenti poetici (XXXI 
19, LIX 2, LXVIII 10 e LXXVI 89 carte).

catena: sempre quelle amorose (III 5, XLV 
57 e XLVIII 1 catene), sebbene in un caso 
all’interno di una similitudine (XII 8 
catene).

centro: punto centrale, detto della Terra ri-
spetto al mondo celeste che la circonda 
(XIII 68 centro).

cercare: tentare di ottenere o di preservare 
qualcosa, detto della vita (XII 10 cercar); 
sforzarsi di conseguire un risultato (XVII 
13 Cerco; XXXVIII 13 Cercate; LXI 3 Cer-
ca; LXVIII 2 Cerca).

chiarezza: luminosità (LV 33 kiareza).
chiarire: rifl., rischiararsi, detto del cielo 

(XIII 64 kiarirsi).
chiaro: in riferimento all’acqua, limpido (LIX 

11 kiare; LXIII 1 kiare); in senso figurato, 
nobile (LXXVII 5 kiari e 26 kiaro).

chiave: in senso fig., il governo del cuore 
dell’amante (XXVIII 2 kiavi; XLV 6 kia-
vi) o, in riferimento al papa, del mondo 
terreno e ultraterreno (LXXVI 6 kiave).

chiedere: domandare qualcosa al fine di otte-
nerlo (XV 13 kiedete; XXXVII 10 e LXXIX 
52 kiede).

chino: partic., inchinato (LV 76 chine).
chioma: per sineddoche, il capo, in riferi-

mento a chi riceve la corona di alloro per 
meriti poetici (LXVI 84 kioma).

chiostro: usato per indicare i luoghi abitati 
nella vita ultraterrena (LXXV 30 kiostri).

chiudere: ostacolare del tutto, impedire (XI 
3 kiuderli; XXI 4 kiude); racchiudere, 
ospitare dentro di sé (XXXI 3 kiudesse-
ro; LXVI 1 kiudo; LXXVIII 92 Kiudeva); 
porre fine (LXXVIII 158 Kiudete).

circa: intorno a qualcosa (LXXVIII 55).
circondare: girare intorno, passando per cia-

scun punto che la circonferenza descrive 
(LX 1 circondi); assalire da ogni direzio-
ne, senza sosta (LXXVIII 116 circonda-
to … havete).

civile: in riferimento alle foglie di acanto che 
decorano un vaso, probabilmente con 
il significato di elegante (LXXVIII 56).

clivo: lieve pendio (LXXVIII 11 clivo).
cogliere: catturare, detto dell’anima che è 

presa dalle seduzioni terrene (XXXI 63 
è colta).

colonna: fig., sostegno (LV 34 colonna).
colorito: di un vivo colore tendente al ros-

so, detto della fronte della donna (IX 
1 colorita).

combattere: sballottare, in riferimento a una 
nave in balia dei marosi (XLV 17 è com-
battuta).

commercio: contatto, relazione di qualsiasi 
tipo (LIX 80 comercio).

commesso: affidato (LXXVI 26 commesso; 
LXXVIII 54 commesse).

commettere: affidare (X 2 Commiſe).
compìto: perfetto, non ulteriormente miglio-

rabile, giunto al punto di massima rea-
lizzazione (XIII 37 e LXXV 44 compita).

condurre: essere spinto verso (o spingere 
qualcuno in) una determinata situazione 
(XXXIII 14 mi conduca; LXV 82 ha con-
dotto; XL 1 conduce); importare qual-
cosa da un luogo (LIX 37 si condusse).

conoscere: avere o prendere piena consapevo-
lezza di qualcosa (III 5 Conosco; XXVI 39 
e LXXIX 23 conosco; XLV 50 Conoſci).

considerare: dedicarsi totalmente a qualcosa, 
ponderare con attenzione, contemplare 
(LXXIII 10 considerar).

consiglio: in riferimento a Dio, la sua stessa 
mente (LV 1 e LXXVI 2 consiljo).

consperso: vd. cosperso.
construire: vd. costruire.
consumare: rifl., struggersi interiormente a 

causa della troppa dolcezza provocata 
dalle parole della donna (LIX 66 si con-
sumi); sprecare, detto del giorno (XXIX 
10 consumando).

contendere: tentare di privare qualcuno di 
qualcosa, soprattutto per potersene im-
possessare a propria volta (XXXII 2 Con-
tende; LXVIII 6 sarà conteſa; LXXV 34 
conteſe).
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contezza: conoscenza di qualcosa (XVII 6 
conteza).

conto: vale sia adorno, grazioso (LVIII 8 
conte), da comptus, sia noto, manifesto 
(LXIX 10 conte), da cognitus.

convenire: vale quasi sempre essere neces-
sario o essere costretti (XIV 8, XIX 16, 
XLV 96 e LXI 10 convien; XLIV 7 conven-
ne; XLV 56 converrà; LXV 2 conviemmi), 
ma in un caso confarsi (II 10 conviensi).

convertire: mutare, a indicare un cambia-
mento radicale (XIII 36 è conversa; 
XXXIII 5 Sono … conversi).

coprire: ricoprire, rivestire, detto del cor-
po rispetto all’anima (XXXI 2 Coprio; 
LX 4 coprir).

correggere: porre rimedio a qualcosa (XLVII 
10 corregger).

correre: scorrere, detto di corso d’acqua (XI 
11 corri).

corrompere: rovinare, in riferimento ai pro-
pri versi poetici, deturpati dal continuo 
pianto (XLIV 14 fien corrotti).

corso: corsa (LXXIX 62 corso).
corte: indica sempre il regno di Amore, e 

quindi, in senso figurato, lo stato dell’in-
namoramento (LXIV 36 e LXV 17 corte).

cortese: confacente a una corte, quindi nobi-
le, ma in qualche caso nella più specifi-
ca sfumatura di generoso, liberale (VII 
12 corteſi; XLV 39, LXIII 14, LXIV 35 e 
LXXV 2 corteſe).

cosperso: punteggiato, detto in senso figura-
to delle pene d’amore, accresciute dalle 
sofferenze provocate direttamente dalla 
donna (XXXV 14 conspersa), e dei sensi, 
assaliti dal desiderio (XLIV 8 cospersi).

costruire: detto delle catene amorose forgia-
te dalla bellezza della donna (XLVIII 2 
construsse).

costumare: rifl., addirsi, essere comune (XIV 
14 si costuma).

costume: al sing., abitudine, consuetudi-
ne (III 14, XII 9 e XXVII 13 costume); 
al plur., comportamento nobile (VI 5, 
XIII 23, XXVIII 13, LV 32, LVI 10, LIX 63 
e LX 5 costumi).

cozzare: scontrarsi frontalmente colpendosi 
con le corna, detto del becco (LXXIX 7).

credere: essere certi di qualcosa (LIX 36, 
LXV 59, LXXVII 44 e LXXIX 55 credo).

crescere: tr., accrescere (XVI 4 creſci).
cribro: crivello, vaglio (LXXIX 46 cribro).
crudo: crudele (XXXII 1 e LIII 2 cruda).
culla: usato in senso figurato per indicare 

il periodo dell’infanzia (XI 8, XXXI 32 
e LXV 50).

cura: interessamento per qualcuno o custo-
dia (V 8; XXX 11; LXI 9; LXXVI 26 e 42; 
LXXVIII 106 e 111), ma anche angoscio-
sa preoccupazione per qualcosa (LV 66).

curare: premurarsi per qualcuno o avere pre-
occupazioni per qualcosa (XXXIII 13 
curo; XLV 53 e LXXVIII 38 cura; LIV 2 
curar; LXXVII 24 curerà; LXXIX 77 curi).

delicato: ameno, aggraziato, detto in rife-
rimento a un corso d’acqua (LIX 11 di-
licate) e alla mano della donna (LIX 76 
dilicata); anche nel senso di delicato 
di gusti, e quindi sdegnoso (LXXIX 54 
dilicata).

deporre: detto in senso figurato del corpo, di 
cui l’anima si spoglia al momento del-
la morte deponendolo come una veste 
(LXXV 47 depoſe).

descritto: messo per iscritto (LXV 70 de-
scritta).

detto: componimento poetico, in riferimento 
a un testo nella sua interezza o a singoli 
versi (I 12 detto; LXIV 68 e LXV 41 detti).

diamante: impiegato come figurante per in-
dicare la durezza del cuore della donna 
(LXXIX 59).

dichiarire: rendere visibile, manifestare 
(LXV 68).

difetto: imperfezione morale (LIV 12 diffet-
to; LXV 57 difetti).

dilicato: vd. delicato.
dilungare: allontanare (LV 59 ha dilungato).
dimorare: essere stabilmente in una certa 

situazione, detto della penisola italia-
na attraversata senza sosta dalle guerre  
(LXV 25 dimora).
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dimostrare: mostrare, rendere palese all’e-
sterno qualcosa che è visibile solo 
dall’interno (LIX 6 dimostrarla; LXXV 
46 dimostri).

dipartire: in generale, partire (XXVIII 8 di-
partir; XXXVIII 9 e LXVIII 12 si diparte) 
o separarsi da qualcuno o qualcosa (IX 3 
mi dipartio; LV 66 diparte; LXI 7 dipar-
te); per eufemismo, morire (XXXIII 4 
dipartir; LXXVIII 131 si diparte).

dipendere: ricevere la sussistenza (LV 44 
dipende).

dipingere: fig., rappresentare in maniera ica-
stica, detto di sentimenti (XXXVI 7 di-
pinge; XLVIII 7 dipinse).

dirimpetto: avv., di fronte (LXXVIII 21 di 
rimpetto).

disamare: cessare di amare, vivere senza più 
l’amore per qualcuno (XIX 1 diſamar- 
vi).

dischiuso: manifestato, detto della pietà 
che la donna riversa sull’io (XLV 36 dis- 
kiuſa).

disciogliere: fig., far venire meno, liberando 
da un legame di qualche genere (XLVII 
14 harà diſciolto; LXXV 13 diſciolja); rifl., 
afflosciarsi, in riferimento ai petali di un 
fiore (LXXIX 44 si diſciolse).

disciolto: venuto meno (XXV 8 diſciolta), li-
bero (VIII 3 diſciolti; XLV 54 diſciolto).

disfogare: sfogare (XXX 4 disfoghiamo).
disgannare: disingannare, far prendere consa-

pevolezza di qualcosa (XLV 96 disganni).
disperato: detto di una morte provocata dal-

la disperazione, forse con riferimento al 
suicidio (XLV 26 disperata).

dispogliare: fig., privare di qualcosa (XVI 5 
mi dispoljo; LXV 7 dispolja; LXVIII 14 si 
dispolja); in senso proprio, svestirsi di un 
abito (LXXIX 37 mi dispoljerò).

disporre: rifl., decidere di fare qualcosa e 
mettersi o mettere nelle condizioni per 
farlo (IV 3 si dispoſe; XVIII 5-6 ha … Di-
sposto); servirsi di qualcuno a proprio 
piacimento (LXIX 27 Disponerai).

disposto: predisposto, propenso (XLI 11 e 
XLV 60 disposta).

dispregio: disprezzo (XLIV 10 dispregi).
disserrare: aprire, detto in senso figurato del-

le porte del Cielo (LXXVI 93).
distinguere: descrivere con minuzia di par-

ticolari (LXIX 7 si distingua).
distringere: fig., circondare da ogni lato, co-

stringendo a fare qualcosa (XXXVI 1 
distringe); stringere, detto delle catene 
amorose (XLVIII 3 distrinse; LXIV 3 di-
stretto m’havean).

disusato: insolito (VI 4 diſuſato).
divellere: fig., strappare via, detto dell’anima 

rispetto al cuore (LXX 8 divelle).
diverso: divergente, deviante rispetto a un 

percorso rettilineo (XLIV 4 diversi; LI 
5 diverso).

diviso: separato (XXVI 4 diviſo).
dominio: soggezione, potestà che qualcu-

no esercita su qualcun altro (XLVIII 13 
domino).

dottare: esitare per paura, temere (LIII 16 
dotterei).

dritto: in riferimento a persona, che ha una 
postura corretta (LIX 58 dritta).

drizzare: innalzare, erigere (XXX 14 Have-
va dritti).

dubbioso: incerto, forse anche con la sfu-
matura di rischioso, pericoloso (XLIII 
6 dubbioſe).

dubitare: temere che qualcosa accada (XXXVI 
12 dubito; LXXVI 74 dubitar).

duro: crudele (XXVI 32, XXXIX 11, XLV 28, 
XLVIII 3 e LXXVI 88 dura; XXXVII 9, 
XLV 12 e LXXVI 18 duro); difficile da 
sopportare, perché malagevole o doloro-
so (I 1, XL 9, LII 11 e LXXV 7 duro; XXII 
14 duri; XXXI 65, XXXIII 13 e LXXIX 
24 dure; XXXV 13, LXI 6 dura); indurito 
(XLV 70 durω); restio (LI 8 durω).

eccedere: superare, essere al di sopra (XLI 13, 
LXVII 3 exciede).

eccelso: proprio delle realtà ultraterrene (XLV 
45 excelse).

enfiato: rigonfio (LXXVIII 46 enfiate).
ermo: solitario, isolato (LXXII 1 hermi).
esangue: privo di forze, detto del corpo in ge-
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nerale in quanto contrapposto all’anima 
(XI 12 exangue).

esca: fig., indica sia il cibo con cui sono at-
tirati gli animali (XII 3 e XIV 6 esca) sia 
il materiale infiammabile con cui si ac-
cendeva il fuoco (LXV 35 esca).

espresso: manifesto (XXVII 12 expresso; 
LXXV 35 expressa).

estendere: rifl., snodarsi, distendersi per ave-
re maggiore libertà di movimento, in ri-
ferimento alla lingua che celebra un’im-
presa (LXXVI 23 S’extenderanno).

estinguere: tr., far cessare, eliminare (LXXVI 
24 extingue).

estinto: morto (LXXVIII 62 extinto).
estremo: ultimo, detto di ciò che viene un 

istante prima della morte (VII 14, XXV 
7 e LXXVIII 148 extreme); portato all’ec-
cesso (XLIX 7 extreme).

età: epoca (XXX 7 e LIX 54 età).
eternamente: fin dall’eternità, detto di decisio-

ne presa da Dio (LXXVI 1 eternamente).
exangue: vd. esangue.
exc-: vd. ecc-.
expresso: vd. espresso.
ext-: vd. est-.

faccia: fig., in riferimento alla Canzone per-
sonificata, a indicare il componimento 
stesso (LXXVI 94).

face: fiaccola, fiamma che Amore accen-
de negli occhi della donna (XXXVIII).

facile: affabile (LXIV 38).
fascia: quelle che avvolgono un neonato, a 

indicare metaforicamente la prima in-
fanzia (LXXVII 15 faſce).

Fattore: il creatore, Dio (XXXI 74 e XLII 3 
Fattor; LXXVIII 152 Fattore).

favella: l’atto di parlare, inteso anche come 
specifico modo di pronunciare le parole 
(XXXII 4 favella).

favellare: parlare (LXXI 5 favella).
favilla: scintilla, piccola lingua di fuoco, det-

to in riferimento alla fiamma amorosa 
(VI 14 e LXV 31 faville).

favore: diretto intervento perché un’opera si 
compia, detto in riferimento alle stelle 

(XXXV 5 favore) o a Dio (LVII 2, LXV 60 
e LXXVI 75 favor).

fede: fedeltà (X 11; XLI 10; XLV 62; LXIX 
19), fiducia (XLV 95) o testimonianza 
(LIX 83; LXVII 2).

fedire: colpire, detto in senso figurato 
dell’ombra degli alberi che percuote 
l’aria (XXII 6 fiede).

fendere: separare, detto dell’Appennino che 
divide in due l’Italia (XI 10 fendi).

ferire: fig., toccare con lo sguardo (XIII 59).
fermare: soffermarsi con la vista in un pun-

to (LV 22 ha firmato; LV 48 e LVI 4 fir-
marse; LIX 28).

fermo: saldo, irremovibile, detto della spe-
ranza (VII 13 e XL 4 ferma), dei chiodi 
che in senso figurato fissano i pensieri 
d’amore nel cuore dell’io (VIII 4 fermi), 
della radice con cui Amore è pianta-
to nel cuore dell’io o quest’ultimo nel 
cuore della donna (XIX 9 e LXXV 24 
ferma), del desiderio (XXXIX 7 fermo), 
dell’io stesso (XLV 40 fermo), della fe-
deltà (XLV 62 ferma).

ferro: impiegato come figurante per indi-
care la durezza del cuore della donna 
(LXXIX 59 ferro).

fiata: volta (LXIV 8 fïate).
fiato: respiro (LXIX 29 fiato).
fidare: affidare (LXI 4 fido).
fierezza: crudeltà (LXV 14, LXXVI 50 fiereza).
fiero: crudele, feroce (XXXII 1 fiero; XLV 22 

fieri; LXXIX 35 fiera).
figurare: rappresentare, raffigurare mental-

mente (XXVI 26 figura).
filice: latinismo per felce (LXXIX 22).
finto: simulato, detto delle lacrime (XLV 

29 finte).
fiore: il momento della vita di massimo rigo-

glio, ovvero la giovinezza (XLII 2 fior); la 
cosa migliore, in riferimento alla bellez-
za della donna (LVI 13 fior) o alle virtù 
(LXXVII 16 fior).

fioretto: fiorellino (LXXVIII 34 fioretti).
fiorito: usato in senso figurato, in riferimento 

al periodo del vigore giovanile (XXXIII 
27 fioriti).
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firmare: vd. fermare.
fischio: sibilo, prodotto dal vento che pas-

sa attraverso le fronde degli alberi 
(LXXVIII 1 fiskio).

fiso: avv., fissamente, senza distogliere lo 
sguardo (XXVI 27 e LIX 86 fiſo).

florido: in fiore, vigoroso, a indicare in senso 
figurato l’età giovanile (XLVI 6 floridi).

foglia: petalo (LXXIX 42).
fondato: dalle fondamenta salde, quindi 

stabile, irremovibile (XLVIII 8 fondata; 
LXXVII 34 fondato).

fondere: riversare, detto dell’acqua dei fiu-
mi che si getta nel mare (LXXVIII 126 
fondete).

fondo: impiegato in riferimento al fondale 
del mare o forse come aggettivo a de-
signare il mare aperto (XIII 76 fondo), 
nonché a indicare la base di un vaso 
(LXXVIII 55 fondo).

fontana: sorgente d’acqua (LXXVIII 22 e 
LXXIX 5 fontana).

fonte: sorgente, a indicare delle acque ter-
mali (XXVI 1 fonte), una fonte sacra alle 
Muse (LVIII 4 e LIX 12 fonte) e un gene-
rico corso d’acqua (LXXVIII 126 fonte).

frale: fragile, detto di una lastra di vetro che è 
figura della vita (XLV 77 Frale) e dell’in-
gegno dell’io incapace di parlare dell’a-
mata in forma adeguata (LXV 19 frale).

franco: ardito, rapido, in riferimento all’a-
more dell’io che è favorito dalla pietà di-
mostratagli dalla donna amata (XXXVI 
8 franco).

fraterno: a indicare uno stretto legame di 
parentela (LXXVII 47 fraterno).

freddo: che congela e inibisce ogni azione, 
in riferimento alla paura (V 5 fredda); 
che dimostra scarso entusiasmo (LXXV 
29 fredda).

fregiato: decorato, detto in senso metaforico 
delle virtù che ornano la donna (XXVIII 
14 fregiati).

fregio: ornamento poetico, relativo allo stile 
(XLIV 12 fregi).

fresco: in riferimento all’età, a indicare il 
periodo della giovinezza (XIV 7 fresca).

fronduto: frondoso, detto di alberi (LXXII 
19 e LXXVIII 1 fronduti).

fronte: per sineddoche, il viso (IX 1, XLI 2 e 
LXIX 6 fronte) o la testa (LVIII 5 fronte).

fumo: fig., cosa futile, effimera e in parte an-
che ingannevole (LIV 6 fumo).

fuoco: fig., passione amorosa (XXVII 10 
fuoco).

furore: furia impetuosa, detto dei venti (XLV 
17 furor).

gaio: riferito ai giorni felici della giovinez-
za (XLII 1 gai).

Garamanti: popolazione stanziata a sud del-
la Libia (LXXVII 45 Garamanta).

gelato: insensibile, incapace di ardere d’amo-
re, detto del cuore della donna (XXXVIII 
3 gelato); intorpidito per il timore (LXII 
11 gelato).

gioco: per estensione, diletto, attività piace-
vole (XXIII 4 gioco).

giostrare: propriamente sfidarsi in una gio-
stra e quindi, per estensione, contrastare 
(LXXV 38 giostri).

giovanile: immaturo, in riferimento a com-
ponimenti poetici (LXV 70 giovenile).

girare: in riferimento al sole, a indicarne 
il moto di rotazione attorno alla Terra 
e quindi il trascorrere dei giorni (XLV 
97 girar).

giro: movimento descritto dagli occhi (I 5 
giri).

giudizio: parere, opinione (dedicatoria r. 12 
giudiciω; LXV 11 giudizio).

giunto: unito (XXXIX 13 giunto; LV 77 giun-
te).

gonna: in senso figurato, a indicare il corpo 
rispetto all’anima (LX 4 gonna).

gregge: in senso metaforico, l’intera cristia-
nità, di cui il papa è pastore (LXXVI 18 
Gregge).

greve: grave, nel significato proprio di pesan-
te; detto dei propri versi, a indicare uno 
stile non sufficientemente alto e adorno 
(XXVI 22 grevi).

guaiaco: albero noto per fornire un rimedio 
alla sifilide, menzionato come referen-
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te delle ciglia della donna in ragione del 
colore molto scuro della sua corteccia 
(LIX 37 Guajaco).

guaio: propriamente lamento, a indicare però 
la sofferenza che ne è causa (XXVIII 4 
guai).

guardia: custodia (LIX 12).
guardo: sguardo (LXII 14 e LXXIX 27 guar-

do).
guiderdone: ricompensa, premio (LXIII 14 

guidardon; LXIV 56 guidardone).

hermo: vd. ermo.
Hibero: latinismo con cui è indicato il fiume 

Ebro (LXXVII 37 Hibero).
hirsuto: vd. irsuto.
honorare: vd. onorare.
hum-: vd. um-.

immaturo: sopraggiunto anzitempo, in rife-
rimento alla morte (XXXIII 7 e LXXVIII 
19 immatura).

impaccio: impedimento al cammino (XXXI 
67 impacci).

impedire: ostacolare il cammino impeden-
do di proseguire (XXXVI 9 impediſce).

imperfetto: manchevole di qualcosa, det-
to della mente dell’uomo (LIX 70 im-
perfette).

impero: governo, detto di Amore rispetto 
all’amante (LXIV 16 impero); regno o au-
torità esercitata su un territorio (LXXVI 
27 impero).

impetrare: ottenere una grazia tramite pre-
ghiere (LXXVIII 141 impetra).

incanto: incantesimo (LXXII 11 incanti).
incarco: fig., peso che opprime l’animo 

(LXXIII 9 incarco).
incarnare: incidere nella carne, o forse dare 

a un oggetto inanimato la concretezza 
della carne (LXXII 20 incarno).

inchiostro: per metonimia, componimen-
to poetico (LXII 12 inkiostro; LXXV 54 
inkiostri).

incluso: racchiuso all’interno (V 13 incluſa).
increscere: far dispiacere o provare compas-

sione (LIX 84 e LXXV 15 m’increſce).

Indo: abitante delle Indie Orientali (LXXVII 
44 Indo).

indonnare: rifl., vale propriamente divenire 
signore (donno), e quindi impossessarsi; 
detto di virtù (LX 6 s’indonna).

indovinare: svelare la verità tramite divina-
zione (LXXIX 46 indovina).

inescato: attratto per mezzo di un’esca o, più 
probabilmente, acceso come del ma-
teriale infiammabile (XL 13 inescata).

infermo: stanco, privo di forze (LXXII 5 infer-
mi; LXXVIII 105 e 119 infermo).

infetto: fig., contagiato dall’eresia luterana 
come da una malattia (LXXVI 45 in-
fetta).

ingombrare: occupare, detto in senso figu-
rato della mente e del cuore (XXIX 1, 
XXXI 35, LV 61, LXIX 4 ingombra) op-
pure del cammino che conduce alla virtù 
(LXXVII 52 ingombreran).

inquieto: colmo di affanni (XXXV 9 inquïeta).
insalare: rifl., diventare salso gettandosi nel 

mare, detto di corsi d’acqua (LXXIX 73 
se insala).

insidiare: tendere insidie per raggiungere 
uno scopo (LXXVIII 50 insidia).

intendere: tendere, rivolgersi verso qualco-
sa (XLV 93 intendo; LV 45 e LXXVIII 
49 intende).

intento: indirizzato, rivolto verso qualcosa 
(VII 6 e XXX 10 intenta; LIX 75 e LXXVI 
25 intento; LXXIII 7 intenti).

interno: interiore (LV 4 interno).
interrotto: in riferimento alle parole, spez-

zato a causa del pianto o forse dell’im-
possibilità stessa per la parola umana 
di esprimere certi concetti (LV 8 inter-
rotte).

inteso: teso, rivolto verso qualcosa (XXXI 39 
inteſo; forse con questo senso anche in 
LXXV 18 inteſe).

intiepidire: propriamente far diventare tie-
pido, detto del cuore gelido che viene 
almeno in parte scaldato dalla passione 
(XXXVIII 4 intepidir).

intricare: fig., ostacolare il cammino verso 
la virtù (LV 14 intrica).
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invecchire: invecchiare, detto in senso figu-
rato dell’anno che volge verso l’inverno 
(XLV 13 inveckir).

invescare: propriamente prendere col vi-
schio, quindi  catturare senza lasciare 
libertà di movimento (XIV 2 invesca; 
LIX 97 s’invesca).

inviare: rifl., mettersi per via (LII 8 s’invia).
invitare: spingere a fare qualcosa (XXX 3, 

LXIV 33 e LXIX 19 invita).
involto: avvolto completamente, detto sia 

in senso proprio, di vestiti (LVIII 11), 
sia figurato, dei lacci d’Amore (LXIV 
4 involto).

irsuto: ricoperto di peli ispidi, detto di veste 
(LXXIX 37 hirsuta).

labbro: fig., orlo del vaso (LXXVIII 33).
labile: scivoloso, riferito in senso figurato al 

cammino percorso dall’io (LV 20 Labile).
lampeggiare: sost., sfavillare, detto degli 

occhi della donna (XXI 14, XXIV 11 e 
XXVII 1 lampeggiar).

languido: afflitto (XLVII 12 languido).
largo: esteso, in riferimento al mare (XIII 

73 largo); dell’ampiezza adeguata, det-
to delle spalle della donna (LIX 59 lar-
ghi); generoso, liberale (LXIV 38 largo).

lascivo: desideroso di fiorire, in riferimento 
all’erba (XIII 58 laſciva).

lato: agg., ampio, di grande estensione 
(XXXI 37 lato).

lavoro: fatica letteraria (XXXI 45 lavoro).
legare: fig., mettere insieme versi o parole per 

dar vita a un componimento o a un can-
to poetico (LXXVI 85 Legarsi; LXXVIII 
66 Lega).

leggero: incauto, sconsiderato, detto in ri-
ferimento alla facilità con cui gli spiriti 
che sovrintendono alle funzioni vitali 
lasciano il corpo dell’io senza riflettere 
sulle conseguenze (XXVIII 7 leggieri).

legnaggio: vd. lignaggio.
lento: tardivo, detto della pietà che la donna 

si decide a usare quando è ormai troppo 
tardi (XXXVII 12 lenta).

leona: leonessa (LXXVIII 25).

leso: lesionato, incrinato, detto della lastra di 
vetro che rappresenta metaforicamente 
la vita (XLV 77 leſo).

levare: sollevare, detto delle rime che si in-
nalzano stilisticamente (XXVI 22 levar-
si), del velo che metaforicamente copre 
il volto della canzone (LXXVI 94 Lieva) 
e del vento (XLV 41 si levò).

liberare: in riferimento a Cristo, liberare dal 
peccato, redimere (LXXVI 15; LXXVII 
68 liberasti).

Liceo: monte dell’Arcadia dove sarebbe nato 
Pan, e perciò a lui sacro (LXXVIII 134 
Lyceo).

licere: essere lecito, essere concesso (LXXV 
40 lice; LXXVIII 13 lece).

lieve: fig., facilmente sopportabile (LIII 12 
lieve).

lignaggio: stirpe, in riferimento all’intero 
genere umano (LXXVII 69 legnaggio).

linfa: acqua limpida, detto della fonte Ca-
stalia (LIX 11 lymphe).

liquore: sostanza liquida, acqua, detto del-
la fonte Castalia (LVIII 4 liquor; LIX 
14 liquore).

luce: al plurale indica le stelle (LXX 6 luci) o 
più frequentemente gli occhi della don-
na (LV 46, LIX 41, LXV 33, LXXII 12, 
LXXVIII 113 luci).

lucido: diafano, trasparente, detto dell’am-
bra (V 13 lucid[a]).

lume: luce che proviene dagli occhi (X 3, XII 
14, XXI 3, XXVII 9 lume); per estensio-
ne, gli occhi stessi (VI 1, XXV 14, XLV 23, 
LVIII 10, LIX 67, LX 7 e LXXVII 75 lumi).

luogo: spazio (XXXI 74 luoco).
lusignolo: usignolo (LXXVIII 166 luſig-

nuol). 
ly- vd. li-.

madre: la terra o, più probabilmente, la Mor-
te (XXXII 12).

maestà: nobiltà, maestosità (LV 47 maesta-
de).

magione: fig., la città di Roma o, meno proba-
bilmente, la Chiesa (LXXVII 57 magion).

mago: agg., magico (LXXII 11 maghe).
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mancare: venire meno, morire, detto degli 
spiriti che sovrintendono alle funzioni 
vitali (XXIII 5 mancarsi) e dell’io stesso 
(XXXIX 6 mancherò).

manco: agg., manchevole, imperfetto, det-
to della vita dell’io (IX 8 manca); avv., 
meno (LIX 100 e LXV 65 manco).

mandria: sembra indicare sempre il recin-
to in cui è radunato l’armento più che 
l’armento stesso (LXXVI 19 mandra; 
LXXVIII 100 e 143 mandre).

manto: fig., il corpo, che come un velo copre 
l’anima (LXXV 47 manto).

marmo: usato come esempio di materia-
le del tutto insensibile (XL 12 marmo).

Marte: impiegato come sinonimo di guerra 
(LXXVIII 90).

mattutino: detto delle api, che producono 
il miele nelle prime ore del giorno (LIX 
90 mattutina).

mercé/mercede: vale sia dono, compenso 
(XLV 64 e LXVII 6 mercede; LXVIII 7 
mercè; e forse anche X 14 mercede), sia 
compassione, pietà (XXXI 76 e XXXVII 
6 mercede; XXXIII 33 mercè).

meritato: ricompensato (XLV 64 meritata).
merito: ricompensa, premio (XLV 12 merto).
midolla: propriamente la parte più interna del-

le ossa, a indicare in senso figurato ogni fi-
bra del corpo dell’io (LXXIX 26 midolle).

mietere: fig., ricavare (IV 13 mieto).
miracolo: essere miracoloso, detto della don-

na (LVI 9 miracolo).
molle: detto dell’erba, con il significato di te-

nero, ma forse anche di umido (XIII 62).
mondano: in contrapposizione al gregge 

della Chiesa, in riferimento a tutti co-
loro che non sono cristiani (LXXVI 19 
mondana).

montare: unirsi in accoppiamento, detto del 
becco con le capre (LXXVIII 171 monti).

mormorante: in riferimento ad acque, che 
produce un continuo sciabordio (XXII 5 
mormoranti); in riferimento alle api, che 
ronza (LXXIX 19 murmurante).

mormorare: sciabordare, detto dell’acqua 
(XI 11 mormorando; LX 8 murmurar).

mormorio: sciabiordio delle acque (LXXVIII 
7 mormorìo).

narancio: arancio (LXIII 3 narranzi).
nave: fig., Chiesa (LXXVI 3).
nebbia: fig., lusinghe del mondo che ostaco-

lano il cammino verso la virtù (LXXVII 
56 nebbia).

nero: sost., pupilla, a indicare per sineddo-
che, assieme al bianco, l’intero occhio 
(XXI 14 neri).

nevoso: innevato, detto dell’Appennino (XI 
9 nivoſo).

nido: fig., luogo natale, così designato in sen-
so affettuoso (LXXVIII 91 nido).

ninfa: oltre che in senso proprio, è usato 
per indicare le Muse (LIX 8, LXXVIII 
68 Nymphe) o più in generale una don-
na di grande bellezza (LXXVIII 86 e 
141, LXXIX 28 Nympha; LXXVIII 156 
Nymphe).

nodo: ciocche di capelli della donna (LXIII 
14 nodi).

noia: fastidio (XIII 35, LXIV 60 e LXV 28 
noja).

noiare: arrecare disturbo (XIX 16 nojarvi; 
LXVI 11 nojar).

noioso: che arreca fastidio, doloroso (IV 7 
nojoſe; IV 13 nojoſo; XXXIII 21 nojoſa).

nomare: rifl., prendere il nome (LXXVII 17 
si noma).

nota: suono prodotto dal canto della don-
na (XIII 44 note) o dai versi (L 4 e LVIII 
12 note).

notare: annotare, scrivere (XXXI 26 notare; 
LXXIII 4 nota), ma anche comprendere 
(LV 39 e LIX 98 nota).

novella: notizia, novità (LXXI 1 novella).
novellamente: di recente, da pochissimo 

tempo (II 3, XXVIII 3, LIII 13, LXXV 4 
e LXXVI 4 Novellamente).

novello: nuovo, recente (XX 7 novella), anche 
in riferimento alla condizione di don-
na da poco sposata (XXXI 77 novella).

nubiloso: fig., in riferimento agli occhi della 
donna, non sereno, turbato da crudeltà 
(XLV 22 nubiloſi).
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nudo: fig., usato in senso tecnico in riferi-
mento alla canzone, che è priva di ade-
guati adornamenti retorici e metrici 
(XIII 80 nuda).

nullo: nessuno, alcuno (XXVII 7 e 8, XXXI 
84 nullo).

numero: novero, gruppo di persone (LV 75 
numero).

nutricare: rifl., nutrirsi di qualcosa, usato in 
senso figurato per indicare la brama che 
la donna ha di vedere l’amante soffrire 
(XVI 7 si nutrica).

nutrire: allevare (LIX 23 nutrì; LXIX 25 Nu-
trillo).

nutrito: alimentato, fatto crescere (XL 5 nu-
trito), ma anche allevato (LXXVII 15 
nutrito).

nympha: vd. ninfa.

occupare: prendere possesso, detto in senso 
figurato di un sentimento che invade l’io 
(II 13 occupò; XLIII 2 occuparmi).

odore: profumo emanato dalla bocca (X 5 
odore) o dalle piante dei piedi (XXII 4 
odori) della donna.

offendere: in senso proprio, ferire, detto delle 
corna del becco che potrebbero colpire 
un capraio (LXXIX 6 offenda).

offeso: debilitato, detto del corpo della don-
na morente (LXXV 26 offeſe).

offuscare: oscurare, detto della mente che è 
incapace di vedere correttamente (I 14 
s’offusca; LV 80 offuschi).

ombra: riparo, protezione (XXIX 5, LV 64 
ombra); fig., realtà inconsistente, detto 
di ciò che rimane del corpo dopo la mor-
te (XLVII 9 ombra) o di qualcosa che solo 
in minima parte è figura di ciò che do-
vrebbe rappresentare (LXIV 69 ombra); 
per estensione, notte (LXIX 8 ombra).

onda: metaforicamente, le lacrime dell’io 
(XXIII 14 onde).

onorare: ha spesso un valore anfibologico a 
metà tra rendere onore e rendere ono-
rato (XXXI 6 honorarvi; LVI 11, LIX 3, 
LXXI 6 e LXXVII 73 honora).

opimo: latinismo, detto delle spoglie del 

generale nemico sconfitto (LXXVI 83 
opime).

opra: attività poetica, in riferimento in par-
ticolare alla lode della donna (XXXI 45 
e LIX 101).

ordine: serie ordinata, detto dei denti della 
donna (LIX 46 ordine).

orecchio: fig., manico del vaso (LXXVIII 33 
orecki).

oriente: territori orientali, a indicare i pos-
sedimenti che un tempo appartenevano 
all’Impero bizantino e ora sono in mano 
dei Turchi (LXXVI 10 Orïente).

osso: fig., a indicare ogni fibra del corpo 
dell’io (XLV 46 osse; LXXIX 26 ossi).

ostro: porpora, usato per indicare metafo-
ricamente le labbra della donna (X 5 e 
XIV 2 ostro).

ovile: fig., comunità cristiana guidata dall’au-
torità pontificia (LXXVI 13 ovile).

paese: nazione (LXXVI 48 paeſi); metafori-
camente, il paradiso, luogo natale dell’a-
nima (LXXV 42 paeſe).

palma: fig., premio, trofeo (XLI 14).
panno: veste, detto dell’abito vedovile della 

donna (LXVIII 11 panni).
pargoletto: sost., bambina molto piccola, ne-

onata (LXV 50 pargoletta); agg., timido 
e flebile come quello di un bambino, in 
riferimento alla voce della donna (IX 5 
pargoletta).

parlare: tr., dire (XIII 78 parla; XXXI 21).
Parnaso: monte della Grecia centrale rite-

nuto sede delle Muse (LXVIII 2, LIX 12 
e LXXVIII 69 Parnaſo).

paroletta: vezzeggiativo impiegato per sot-
tolineare la grazia con cui le parole sono 
pronunciate dall’amata (X 6, XLV 30, LVI 
7 e LIX 69 parolette).

partire: separare (XLVIII 11 parte); rifl., allon-
tanarsi (LV 90 mi partirò); partire, forse 
come eufemismo per indicare la morte 
(LXXIV 1 partire e 7 partirvi).

partita: partenza, allontanamento, impie-
gato in senso eufemistico per indicare 
la morte (LXXV 12).
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pascere: fig., soddisfare la brama che gli oc-
chi hanno di vedere la donna (XXIV 9 
Pasca).

pasco: pascolo, terreno destinato a far pa-
scere il bestiame (LXXVIII 101 paschi).

passare: giungere in un punto passando at-
traverso un altro (III 3 passaro); valicare 
(XXVI 21 passar).

passo: passaggio, varco, usato in senso figu-
rato (XXI 4 passo).

pastorale: agg., proprio dei pastori, detto di 
un sedile (LXXVIII 23 pastorale) e di una 
bisaccia (LXXVIII 51 pastorale).

pastore: fig., guida, in riferimento al papa 
(LXXVI 13 pastore).

paventare: avere paura, temere (XIII 76 pa-
venta).

paventoso: che mette paura (LXII 4 paven-
toſo).

pellegrino: che vaga lontano (X 12 pellegri-
na); peregrino, fuori dal comune (LIX 
56 pellegrine).

pendere: dipendere (XIII 20 pende e 23 Pen-
deno).

percosso: colpito, detto di un albero e degli 
armenti (XLV 15 percosse; LXXVIII 107 
percosso).

periglioso: pieno di insidie e pericoli (LII 4 
periljoſo).

perla: usato quasi sempre in senso metafo-
rico, a indicare i denti (X 5, XIII 42, LIX 
8 e 46 perle).

Persa: abitante della Persia (LXXVII 44 Per-
sa).

persa: reg., maggiorana (LXXIX 34).
pesare: fig., essere gravoso, difficile da sop-

portare (VIII 14, XXV 3 peſa); avere im-
portanza (LV 84 peſa).

peso: fig., incombenza gravosa (XLV 79, 
LXXVI 96 e LXXVII 47 peſo).

petto: per metonimia indica il seno materno 
(LIX 22 petto) oppure il cuore, in senso 
sia proprio (LXXVI 54 petti) che figurato 
(LIX 6 e LXV 34 petto).

piaga: ferita, sia in senso figurato (XXXVII 
14; LXXVII 19 piaghe) che proprio (LIX 
38 piaghe).

piaggia: propriamente, declivio; per esten-
sione, qualsiasi terreno (XIII 61 piaggia; 
LXXII 1 piagge).

pianeta: corpo celeste, che con il suo influs-
so determina o indirizza l’agire umano 
(XXXV 5).

pianta: fig., orma, a indicare per estensio-
ne un percorso già tracciato da qualcu-
no con l’esempio (LXXVII 60 piante).

piantare: fig., far nascere, detto della mano 
della donna che suscita nuovi sentimenti 
nel cuore dell’io (LXII 2 pianta e 3 piantò)

pigliare: far innamorare di sé (XXXIV 1 piljar-
mi); essere preso da un sentimento (XLV 
80 piljar); assumere su di sé qualcosa 
(LXXVI 96 pilja); prendere, ottenere 
(LXXIX 30 pilji e 61 piljar).

Pindo: catena montuosa sacra alle Muse 
(LXXVIII 69 Pindo).

pingere: fig., descrivere con ricchezza di det-
tagli, raffigurare in maniera icastica in 
componimenti poetici (XXXI 19 pin-
gano).

pioggia: fig., intralcio nel cammino verso la 
virtù, sventura (XXXI 67).

piovere: fig., scaturire, essere versato, detto 
delle parole che escono dalla bocca della 
donna (XIV 5 piove).

polve: polvere, a indicare in senso figurato 
la realtà inconsistente di cui è formato 
il corpo (XLVII 9).

pomo: frutto o, più nello specifico, mela 
(LXXIX 14 poma e 62 pomi).

pondo: peso, a indicare una circostanza diffi-
cilmente sopportabile (XXIX 3, XXXIX 
6, LVII 8 e LXXVI 17 pondo) o il corpo 
rispetto all’anima (LV 29 pondo).

ponto: vd. punto.
posare: soffermarsi, riposarsi (XXIII 2 poſar; 

XXVI 11 si poſa; LXIX 9 poſa); spandersi, 
detto delle note di rosso che si trovano 
fra il bianco della pelle (LIX 44 si poſa); 
fermarsi, trovare quiete (LXIV 17 poſa).

pregiare: apprezzare, stimare di qualche im-
portanza (XXVI 33 pregiò).

prego: preghiera (LV 77 e LXXIX 53 prieghi).
prendere: rifl., innamorarsi (VII 7 mi preſi).



704

indice delle voci notevoli

preso: catturato, fatto prigioniero (LXXVIII 
99 preſo).

prigione: prigioniero (XXXIV 10 prigione).
primieramente: per primo (XXXII 13 primie-

ramente); un tempo, originariamente 
(LXXIII 8 primieramente).

primiero: originario (LXII 3 primiero).
primo: originario, di un tempo (dedicatoria r. 3 

e XXXV 4 prima ; XXI 2, XXVIII 9, XXXI 
69, LV 21, LXV 14, LXVIII 13 primo).

profano: non iniziato ai misteri religiosi, in-
degno (LXXIX 76 profana).

profondare: rifl., addentrarsi fino a smarrir-
si, detto in senso figurato della mente 
dell’io (XXXIX 3 mi profondo).

pronto: sollecito, detto in riferimento alla 
rapidità con cui gli spiriti che sovrin-
tendono alle funzioni vitali lasciano il 
corpo dell’io (XXVIII 7 pronti).

prova: verifica (LXXIX 41 pruova); precedu-
to dalla preposizione a, vale a gara (XIII 
58 a pruova).

provare: in riferimento alla morte, conosce-
re per esperienza diretta (XIV 8 pruove; 
LXXVIII 71 provò).

prudenza: previdenza, lungimiranza (LXXVII 
27 prudenzia).

pugno: per estensione, mano (LXXIX 44).
punto: momento preciso, o, in senso più tec-

nico, specifico assetto in cui si trovano 
disposti gli astri nel cielo (XXXI 4 pon-
to); ciascun singolo istante (XXXIV 13 
punto); avv., in misura minima (LXXVIII 
104 e LXXIX 48 punto).

purgare: ripulire di ogni oggetto che potreb-
be intralciare il cammino, detto in senso 
figurato del sentiero che conduce alla 
virtù (LXXVII 63 Purgar).

quieto: che non fa rumore (LXXIX 44 queta).

raccogliere: rifl., fare ritorno (XII 12 mi raccolgo).
raccolto: rivolto verso sé, schivo (LXIV 24 

raccolta).
radice: fig., origine (XLIII 1); fondamenta 

saldamente piantate (XIX 9 e LXXV 24; 
XLV 42 radici).

rado: raro (LXV 64 e LXXVII 35 rade); avv., 
raramente (LXXVIII 138 rado).

raffiggere: vd. riaffiggere.
raggio: fig., ciascuno dei due occhi (LXXII 

22 raggi) o la luce che questi emanano 
(LV 28 raggi e 55 raggio).

ragionare: dettare (LXVIII 5 ragiono).
rallegrare: rifl., fig., detto dell’aria che vibra 

per la gioia nell’ascoltare il canto della 
donna (LIX 74 si rallegra).

rapportare: riportare, riprodurre, detto del-
le bellezze della donna che di continuo 
sono raffigurate nella mente dell’amante 
(LXIV 19 Rapporta).

ratto: avv., rapidamente o immediatamente 
(II 13 e LXXIX 64 ratto).

reale: regale, nobile, detto degli atteggia-
menti della donna (LV 32 reali).

regno: dominio, autorità (LV 90 e LXXVI 66 
regno); paradiso (LIX 82 regno).

rendere: restituire qualcosa alla vista (XV 
14 render); rifl., arrendersi, consegnarsi 
(LXV 74 mi rendei).

reo: crudele (X 7 rio; XL 10 rei; LXX 7 rea; 
LXXVI 44 ria).

respirare: essere suscitato, emanare, oppu-
re forse sentire dentro di sé come ispi-
randolo (XV 5 respiri; XXII 4 respirar).

rete: fig., legame (LXIII 10).
riaffiggere: rifl., fissarsi nuovamente, detto 

dei pensieri d’amore che occupano il 
cuore dell’io come già un tempo (VIII 
4 Si raffissero).

ribellante: ribelle, ostile (XLV 33).
ricercare: rifl., richiedersi, essere necessa-

rio o opportuno (dedicatoria r. 7 si ri-
cerca).

ricetto: fig., accoglienza, rifugio (I 11, XLI 6 
e LV 32 ricetto).

ricevere: ottenere indirettamente, detto del-
la luce della luna che proviene da quella 
del sole (III 11 riceve).

ricorso: persona alla quale (o luogo in cui) 
si può ricorrere per riceverne sostegno 
(XXXI 58 ricorso).

ridente: sorridente, sorridendo (LXXVIII 
38 ridente).



705

indice delle voci notevoli

ridere: fig., in riferimento all’erba o ai colli, 
fiorire (XIII 62 rider; XXVI 17).

ridire: rifl., ricredersi, dire contraddicendo 
quanto si era detto subito prima (LXXV 
32 si ridice).

ridotto: ritornato (XXI 2 Ridotti).
rilucere: risplendere, detto della luna (LXX 

2 rilucea).
rima: per estensione, componimento poetico 

(I 8, XXVI 6, 7, 14, 22, 29, 33 e 39, LIX 7 e 
LXV 42 rime; XXXIX 10 rima).

rimaritare: rifl., fig., ricongiungersi nuova-
mente, detto dell’anima che torna a Dio 
(XLV 73 si rimarita).

rimirare: guardare intensamente (LXIV 22 
rimira).

rimpetto: vd. dirimpetto.
rinfrescare: fig., rinvigorire il ricordo (XII 2 

rinfresca); attenuare l’ardore della pas-
sione amorosa (XIV 3 rinfresca).

rintuzzare: smorzare, affievolire, detto in 
senso fig. della brama che la donna ha 
di veder soffrire l’io (XLVII 3 sarà rin-
tuzata).

rinvescare: rifl., invescarsi di nuovo (XII 6 
si rinvesca).

rio: vd. reo.
riparare: offrire un rimedio a un male com-

messo (XLIII 8 ripara).
riparo: possibilità di scampare a un male o 

di proteggersi da esso (XLVI 4 riparo).
riposato: che offre riposo, tranquillo, detto 

dei giorni vissuti senza affanni (XXXIII 
1 ripoſati).

riposo: per estensione, la donna, fonte di 
serenità per l’amante (XXXIII 8 ripoſo).

riprendere: rimproverare (LXV 85 sarò ri-
preſo; LXVI 8 riprende).

riscuotere: far tornare in sé qualcuno facen-
dogli prendere coscienza di qualcosa 
(XLV 48 riscosse).

riserbare: conservare qualcosa appositamen-
te per qualcuno (LXIV 26 riserba; LXXVI 
12 Ha riservato). 

risguardare: guardare con intensità o a lun-
go, esaminare con attenzione (XXIII 1 
risguardo; XXV 2 Risguardavate; XLV 

61 risguardando; LXXVII 7 risguardate; 
LXXVIII 53 risguarda).

riso: il sorriso, o forse la bocca stessa (XXIV 
10 riſo).

risorgere: rinascere, avere la meglio (L 14 
risorge).

ristaurare: offrire o ricevere ristoro, in sen-
so sia proprio, dalla calura del sole 
(XXII 8 ristaura), sia figurato (XLV 89 
ristorarlo; LIX 71 ristaura; LXXVII 59 
ristorarsi).

ristringere: stringere saldamente (IV 5 Han-
no ristrette).

ritenere: tenere con sé, trattenere (XII 4 ri-
tiene; XXIV 12; XXVI 5 ritenete).

ritornare: tr., far tornare (XLIII 11 ritorna).
ritrarre: fig., fare un ritratto, riprodurre tra-

mite la poesia (XXXI 86 ritrarle).
ritroso: detto della donna, restia (all’amore) e 

di conseguenza insensibile, quando non 
addirittura crudele (XXVI 34 ritroſa).

riva: piaggia, terreno in generale (LXXII 16).
rivolgere: tramutare, detto della tristezza che 

è trasformata in gioia (XXI 5 ho rivolti; 
LXI 11 rivolgi); distogliere o volgere in-
dietro (XXXI 65 s’è … rivolta e 84 si rivol-
se; XXXVI 6 rivolge).

rivoltare: indirizzare (LV 18 Rivolta).
rompere: far venire meno, detto della spe-

ranza (XXV 6 ha … rotta).
rosa: metaforicamente, le labbra (IX 9, LIX 

8 roſe) o le guance (LVI 6 roſe).
rossezza: sfumatura di rosso presente in pic-

cola misura, detto del colore che nel viso 
della donna si unisce al candore della 
pelle (LIX 44 rosseza).

Rovolon: la seconda vetta più elevata dei Col-
li Euganei (LXXIX 74 Ruvolòn).

rubare: appropriarsi di qualcosa con la for-
za, strappar via, detto in senso figurato 
della donna che si impossessa del cuore 
dell’io (XXIV 2 rubaste).

rugoso: scabro, detto delle corna del becco 
(LXXIX 7 rugoſe).

ruinato: distrutto, abbattuto, detto di abita-
zioni (LXXVIII 100 ruinate).
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sacro: divino, attributo delle Muse (LVIII 
1 Sacre).

saldo: stretto saldamente (IV 6 salde; LXIII 
10 salda); stabile (XXIII 13 salda; LV 34 
saldo).

salire: iniziare a salire o salire senza interru-
zione (LXXVII 79 salisca).

salma: peso, a indicare in senso figurato il 
corpo in quanto intralcio per l’anima 
(I 13).

salso: che contiene sale, detto dell’acqua del 
mare (XLV 16 salse).

saltare: sobbalzare, a indicare un movimen-
to involontario dei muscoli dell’occhio 
(LXXIX 55 salta).

salute: salvezza (III 6 e LXV 84).
sampogna: zampogna (LXXVIII 136).
sangue: fig., stirpe (LXV 61).
santo: di bellezza e virtù divine, sovrumane, 

con riferimento agli occhi della donna 
(XXI 1, LX 7 santi; LV 46, LXV 33 sante) 
o alle stelle (LXX 6 sante).

sasso: pietra, per indicare in senso figu-
rato la durezza del cuore della donna 
(LXXIX 27).

sassoso: detto di colle brullo e impervio, su 
cui non cresce vegetazione (LXXVIII 
8 sassoſi).

sazio: usato in senso figurato, in riferimento 
al desiderio di piangere (LV 60 sazio).

sbandire: esiliare, detto in senso figurato 
della Medicina dopo la morte del me-
dico Marcantonio Della Torre (XXX 6 
sbandita).

scabbia: fig., male che si diffonde e produce 
scadimento morale, detto del luterane-
simo (LXXVI 44).

scarno: macilento, privo di forze, detto del 
corpo in contrapposizione all’anima (XI 
12 scarno).

scendere: discendere, detto di acque che flu-
iscono verso la foce assecondando il 
loro corso lungo le colline (LXXVIII 8 
ſcendon).

scernere: scorgere, vedere quasi per caso 
(XIII 31 ſcerse).

scherzare: saltellare, muoversi in maniera 

troppo vivace, detto di capre (LXXVIII 
171 Scherzate).

schiera: novero, gruppo di persone, detto 
dei poeti che celebrano Lucrezia Borgia 
(XXXI 16 skiera).

schivo: in riferimento alla donna, sdegnoso 
(LXXIX 54 schiva).

sciagura: sorte contraria (XXIV 4 ſciagura).
sciocchezza: leggerezza nell’agire (XLII 8 e 

LXV 13 ſcioccheza).
sciocco: detto di desiderio, insensato, o forse 

meglio futile, mondano, non indirizzato 
alle realtà celesti (LV 54 ſciocchi).

sciolto: detto dell’anima che si è ormai li-
berata dal peso del corpo (XI 5 ſciolta).

scolpire: fig., imprimere nella mente (LXXIII 
4 scolpe).

scoprire: rifl., rivelarsi all’esterno, detto delle 
parole che il cuore non riesce a esprime-
re (LV 10 si scuopre).

scordato: dimentico (XXVII 2 scordati).
scorgere: scortare, accompagnando o gui-

dando (L 10 e LXV 1 scorge).
scorza: corteccia dell’albero (LXXII 20).
scuro: nero, detto dell’abito vedovile (LVIII 

11 scuri).
secolo: epoca (XXXI 60, LVI 11, LXXVI 7 e 

LXXVII 65 secol).
secondo: favorevole (LVII 1 secondo).
sede: luogo in cui dimorare, detto del para-

diso, preparato come sede perpetua per 
le anime meritevoli (LXXVII 70 sede).

sedere: fig., trovarsi stabilmente in un luo-
go (XXVIII 11 sedersi; LXXVIII 17 siede).

seggio: sedile, che può essere il trono di gloria 
riservato alle anime del paradiso (XXXI 
73 seggio), quello papale (LXXVI 40 seg-
gio) o un semplice sgabello usato dai 
pastori per sedersi (LXXVIII 23 seggio).

segno: fig., bersaglio, obiettivo (XXXI 11 e 
LI 1 segno).

seguire: assecondare (dedicatoria r. 11; XII 
9 seguendo; LXXVIII 127 seguite); pro-
seguire un discorso (XXXI 46 segue); 
perseguire (XXXIX 8 seguo).

sembianza: aspetto fisico, del volto o dell’in-
tera persona (XXXI 62).
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seme: fig., ciò che si è piantato e da cui si 
aspetta di cogliere un frutto (VII 3 seme).

senso: facoltà attraverso cui è percepita la 
realtà esterna (II 13, XLIV 8 e XLVIII 14 
sensi; XVIII 6 senso).

sentimento: senso profondo di un discorso 
(LV 38 sentimento).

sereno: sost., cielo terso (LXX 1 seren).
sete: fig., brama (XLVII 4 e LIX 13).
sgombrare: fig., liberare, ripulire di qualcosa 

(XXIX 4 sgombra).
sicuramente: senza alcun timore (LXXII 4).
siffattamente: in maniera siffatta, in modo 

tale (LXXVII 63 sì fattamente).
silvestre: detto delle Muse, bucolico (LXX-

VIII 20 e 161 sylvestri).
simo: dal naso schiacciato, camuso (LXXIX 

12 simo).
sincero: che non fa nascere alcun dubbio, 

detto della fedeltà (XLI 14 sincera).
snodare: rifl., fig., liberarsi dai nodi d’amore 

(VIII 8 mi snodi).
soffrire: sopportare (XLV 10 haggio … sof-

ferto).
soggetto: assoggettato (LXIV 15 suggetto).
soggiorno: tempo (XIII 33 soggiorno) o luo-

go (XXII 7 e XXXI 69 soggiorno) in cui 
si dimora.

sorella: come tecnicismo, usato in riferimen-
to a un componimento simile per argo-
mento o per metro (XXXI 90 sorelle).

sorgere: nascere, scaturire, detto in senso fi-
gurato dell’onore (LIII 7 sorse).

sospeso: incerto, indeciso (XXXI 38 e LXXVI 
95 sospeſo); non rivolto verso un oggetto 
preciso (LXIV 24 suspeſa) .

sostanza: intelligenza angelica che sovrin-
tende al moto degli astri, o forse l’astro 
stesso (LXX 4 sustanzie).

sottoporre: rifl., sottomettersi (XLIV sotto-
porse).

soverchio: sovrabbondante, eccessivo (II 5, 
XV 7 e XLII 9 soverkio; LXVIII 13 so-
verkia).

spandere: riversare, spargere, detto in senso 
sia figurato (LIX 57 si spande) che proprio 
(LXXVI 82 spande).

spargere: fig., diffondere (LXVIII 10 spar-
ga), diradare (LV 52 sparse) e riversare 
(LXXVI 51 si sparga).

specchiare: rifl., fig., rivedere la propria 
condizione in quella dell’io (XLV 28 si 
specki).

spegnere: fig., far cessare (LXXVI 49 spegni).
spendere: impiegare, detto di parole o di tem-

po (XLV 91 spendo e 92 ho speſo; LXXVI 
59 s’è speſo).

spento: cessato, venuto meno (XXVIII 10 
spenta; XLV 21 spenti).

spigolare: raccogliere le spighe rimaste sui 
campi dopo la mietitura (LXXIX 47 Spi-
golando).

spingere: smuovere, modificare (LXXIII 11 
spinge).

spinoso: pieno di rovi, detto in senso figu-
rato del cammino verso la virtù (LII 11 
spinoſo).

spirto: ciascuna delle sostanze che sovrin-
tendono al corretto svolgimento di tutte 
le funzioni del corpo (XXIII 5 e XXVIII 
7 spirti; LXVI 6 spirto).

spoglia: fig., oggetti appartenenti al nemico 
vinto (XXX 13 e LXXVI 83 spolje; e forse 
anche in LXXVIII 117 spolje); corpo in 
quanto rivestimento dell’anima (LXXV 
5 e 27 spolja).

spogliare: fig., privare (LXV 3 e LXXV 21 
spolja).

sposa: in riferimento a Cristo, la Chiesa 
(LXXVII 74 spoſa).

sprone: fig., gli stimoli con cui Amore vuo-
le condurre l’io (XXXVI 4 sproni; LI 8 
spron).

squilla: campana (LXXVI 69 squille).
sterpo: arbusto o ramo spinoso, a indicare 

in senso metaforico gli impedimenti 
sul cammino verso la virtù (XXXI 81 e 
LXXVII 62 sterpi).

strano: peregrino, per distanza e costumi 
(LXXVII 45 strana).

straziare: stracciare, detto di una corona di 
fiori (LXXIX 32 straziar).

stringere: costringere (LXIX 34 stringe).
stupido: intontito, attonito (XIII 30 Stupido).
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sùbito: agg., improvviso (XLV 41 subito).
succedere: prendere il posto di qualcuno in 

una carica, essere il successore (LVII 
48 successe).

suggetto: vd. soggetto.
suonare: risuonare, detto delle parole (LV 

10 suona).
superbo: alto, detto dei sette colli di Roma 

(LXXVII 1 superbi), o profondo, in ri-
ferimento al mare (LXXVIII 127 super-
bo) e forse anche a un vaso (LXXVIII 
30 superba).

superno: celeste, in riferimento al paradiso 
(LXXV 30 superni).

supplire: compensare una mancanza o porre 
rimedio a un errore (LXV 57).

sustanzia: vd. sostanza.
svegliare: fig., destare un sentimento asso-

pito (V 1 sveljassi; XX 14 Svelji).
svellere: divellere, strappare via, in senso sia 

proprio, in riferimento a piante (XLV 41 
svelse), che figurato, detto dei pensieri 
(LXII 2 svelle).

svelto: divelto, strappato via, detto di fiore 
(LXXV 46 Svelto).

sylvestre: vd. silvestre.

tardare: deviare dal percorso attardandosi 
(XXXI 83 tardò).

tasca: borsa, bisaccia (LXXVIII 50 e 54).
tazza: vaso, coppa (LXXVIII 30, 159 e 167 

taza).
Tebro: latinismo per Tevere (LXXVIII 70 

Tebro).
tema: paura, timore (XLV 80 e LII 9).
tempia: per sineddoche, la fronte o l’intera 

testa (XXXI 72 tempie).
tempio: sede in cui la donna è venerata come 

una dea (XXXI 56); fig., dimora (LVI 12 
tempio); chiesa (LXXVI 83 tempio).

terreno: sost., regione (XI 4 terren; LXXVIII 
72 terreno); agg., proprio della vita ter-
rena, mondano, in contrapposizione alle 
realtà celesti (XXXI 3 terrene; XXXI 51 
terren; XXXI 78, LIV 2 e LXXVII 16 ter-
rena; XLVIII 11 terreno).

terrestre: lo stesso che terreno (XXXI 64 ter-

restri; LV 29, LVII 11, LX 4, LXXV 47 e 
LXXVI 27 terrestre).

Tesino: reg., Ticino (LXXVIII 91 Teſino).
tessere: intessere, intrecciare, detto di giun-

chi (LXXVIII 52 tesse).
tirare: fig., trascinare (XII 5 tira; XXVII 4 

Tirar).
toccare: detto di un argomento di lode, trat-

tare (LIX 52 si tocca).
togliere: rifl., sottrarsi alla presenza di qual-

cuno (XII 10 mi tolgo); raccogliere (LIX 
34 tolse; LXXIX 15 ho tolte).

torcere: fig., far rivolgere (XLIV 3 e LXXVIII 
104 torse).

tornare: tr., far tornare (LV 69 Tornami).
torno: tornio (LXXVIII 32 torno).
torpere: rifl., rimanere intorpiditi per il fred-

do (LV 71 torpo).
torto: agg., tortuoso, detto di percorso de-

viato rispetto al sentiero rettilineo (LV 
20 torto).

tosto: avv., rapidamente, presto (LV 52 e 
LXXIX 56 tosto).

traboccare: fig., straripare, detto del piacere 
che invade l’animo alla vista della donna 
che sorride (LIX 51 trabbocca).

trapassare: fig., superare, in riferimento a 
virtù che sopravanzano quelle dei pre-
decessori (LXXVII 53 trappassare).

trarre: condurre, trascinare (XXVI 16 Trar-
rian); far scaturire (XL 6 trasser).

trascendere: superare (LIX 55 e LXIV 46 
tranſcende).

trastullare: rifl., allietarsi, traendo giova-
mento sia fisico che spirituale (LIX 65 
si trastulla).

travagliare: arrecare affanni, detto in rife-
rimento all’Italia scossa dalle guerre 
(LXXVI 55 travaljare).

travagliato: sballottato dai marosi, detto me-
taforicamente della nave della Chiesa 
(LXXVI 3 travaljata).

turbare: sconvolgere, cambiare il corso di 
un evento (XLVI 12 turba).

uggia: ombra o in generale assenza di sole 
nociva per le piante (XXIX 8).
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umero: òmero, a indicare per metonimia le 
spalle (LIX 59 humeri).

umido: detto della nebbia (LV 53 Humida).
umore: ciascuno dei quattro fluidi che rego-

lano il funzionamento dell’organismo 
umano secondo la dottrina ippocrati-
ca (XV 6 humore); corso d’acqua (XXII 
5 humori).

unico: ineguagliabile, unico al mondo (XXVIII 
13 unico).

unqua: mai (LXXV 51).
uopo: necessità, necessario (IX 13 Uopo).
usato: abituale, di un tempo (XIV 6, XX 10 e 

LXV 8 uſata; XXXVIII 8 uſato).
uso: agg., solito, abituato (LIV 9 uſo).
uva: impiegato per indicare, per sineddoche, 

l’intera pianta della vite (LXXVIII 48 uve).

vago: desideroso di qualcosa (LXXII 12 vaghe).
valore: forza, potenza, derivante per lo più 

dagli influssi degli astri (XXIV 11, XXXI 
6, XXXIV 6, LVII 10 valore; e forse anche 
in LXXVII 20 valor).

vano: destinato a rimanere inespresso, detto 
del desiderio di cantare appieno le qua-
lità della donna (XXXI 12 vani); monda-
no, caduco (L 6 van).

velo: fig., corpo, che fa da velo all’anima 
(XXXI 1 e LV 13 velo).

vena: filone d’oro (LIX 35).
Venda: la vetta più elevata dei Colli Euganei 

(LXXVIII 74 Venda).
venerando: degno di riverenza, detto dei set-

te colli di Roma (LXXVII 1 venerandi).
ventura: buona sorte, fortuna (XXIV 7) o 

più genericamente destino (XXXV 12 
e LXXIX 35).

verace: vero, veritiero, in contrapposizione 
a ciò che è fallace, illusorio (XLVIII 5 e 

LII 7); detto di persona, che dice il vero 
(LXXVI 32).

veramente: a voler dire il vero (XIII 68 e 
LXXVI 53).

vergine: giovane donna, ragazza (XXXI 34 
Vergine), anche nella forma vezzeggia-
tiva (LXXIX 60 virginetta).

verno: inverno o, con uso latineggiante, pri-
mavera (LXXVII 30 verno).

vestire: fig., rivestire, detto di qualità (LIX 
60 veste).

viaggio: la via da percorrere o il cammino 
con cui la si percorre (XXXI 83 e LII 4 
vïaggio).

virginetta: vd. vergine.
vivace: duraturo (LXXVII 26).
vivo: fig., di grande forza o intensità (XXXII 

2, LVI 9 vivo; XLV 26 viva); in riferimento 
all’acqua, corrente (LXIII 7 vive).

voce: parola (I 7, XXV 7 e LXXVIII 66 e 148 
voci; LXII 12 voce); fama (XXXI 40 voci).

volare: diffondersi, detto della parola poeti-
ca (XIII 8 e LXXVII 40 volando); muo-
versi da un argomento all’altro, detto 
della mente (LIX 96 vola; LXXIII 2 vo-
lando).

volgo: in senso spregiativo, popolino, per-
sone che non sono intendenti di poesia 
e acclamano solo i valori terreni (LIV 
8 vulgo).

voluttà: qualsiasi passione – non necessaria-
mente negativa di per sé – che distoglie 
dai propri obiettivi (LXXVI 25 voluptà).

vuoto: privo di qualcosa (XLI 8 voto) e per 
estensione imperfetto (LIX 101 vota).

zelo: con valore etimologico, gelosia (XXV 9 
çelo); dedizione poetica suscitata da una 
viva passione per la donna (LXV 42 çelo).
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XXIII Quando, lasso, risguardo al caro loco - 23
XXIV Bella e gentil Signora - 24
XXV Donna, che a’ miei sospiri alcuna volta - 25
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LVIII Sacre sorelle, che d’intorno al monte - 54
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LXV Per quella strada, ove il piacer mi scorge - 60
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LXIX Amor, dapoi che tu non mi consenti 27 64
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Sonetti

ABBA ABBA CDC DCD IX, XI, XXVII, XXVIII, L, LXXI
ABBA ABBA CDD CDD XLII
ABBA ABBA CDD DCC LIV, LXVIII
ABBA ABBA CDE CDE II, III, XXIII, XXV, XXXII, XLI, 

XLVIII, LI, LVI, LVII, LVIII, LXX, 
LXXIII

ABBA ABBA CDE DCE I, IV, VI, VIII, X, XIV, XVI, 
XVII, XXI, XXIX, XXX, XXXIV, 
XXXVIII, XXXIX, XLIII, XLIV, 
XLVII, LXIII, LXVII

ABBA ABBA CDE DEC XII, XXII, XVIII, LXII
ABBA ABBA CDE EDC XV, XLVI

Ballate mezzane

yZZ AbbC BaaC cZZ V
yzZ AbbC BaaC czZ VII
YzZ AbbC CbbA AzZ LXVI
yZZ AbC AbC cZZ XXIV, LII
YZZ ABC ABC CZZ XXXVII
YzZ ABC BAC CzZ XXXVI
YZZ ABC BAC CZZ (4 stanze) LXIX
zzz abC bcA azz LXXIV

Ballate grandi

ZyYZ aBbC aBbC CdDZ XIX
Z(z)YyZ AbbC AbbC  CDdZ XL
ZYyZ ABC BAC CDdZ XX
ZyYZ ABC BAC CdDZ XXXV
ZYyZ ABC ABC CDdZ LXI
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Canzoni

AB BA ACcDD (3 stanze) LXXII
AbC AbC cDdEEFF (5 stanze)

cong. cDdEEFF
LXIV

ABC ABC CDDEEFFGG (6 stanze) LV
abC abC cdeeDfF (6 stanze)

cong. DfF
XIII

ABC BAC CDDEeFF (7 stanze)
cong. CDDEeFF

LXXVI

aBC bAC cDEEDFfGG (7 stanze) LIX
AbCDeFGH (7 stanze unissonans)

cong. GH
LXXV

Canzoni pindariche

AbC AbC CDEEDdEeFF (st. i, ii)
AbC BaC CDEEDdEeFF (st. iv, v)
AB BA ACCDEeDFF (st. iii, vi)

XXXI

ABC BAC CDEEDdFF (st. i, ii, iv, v)
ABbC BAaC CDEeDFF (st. iii, vi)

LXV

ABC DEF GHiJkLM (st. i, ii, iv, v)
ABcD EFgH IjK LmN (st. iii, vi)

LXXVII

Canzoni sestine

A valle, B colli, C Arno, D Donna, E selve, F rime
cong. (A)B(C)D(E)F

XXVI

A giorni, B vita, C pene, D Donna, E dolja, F morte
cong. (A)C(E)D(F)B

XXXIII

Madrigali

ABA BCB CC XLIX
abc bac dD LX

Serventesi

ABA BCB CDC … XYX Y (97 versi) XLV
aBaB cDcD eFeF … kLkL (24 versi) LIII

Ecloghe

endecasillabi sciolti (171 versi) LXXVIII
endecasillabi sciolti (80 versi) LXXIX
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Giovan Giorgio Trissino Rime (1529)
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Le rime di Giovan Giorgio Trissino conoscono un’ampia di�u-
sione manoscritta nei primi decenni del Cinquecento, accanto 
a quelle di autori di primissimo piano come Iacopo Sannazaro 
o Pietro Bembo. Nella princeps delle Rime del 1529 convergono 
quindi testi frutto di un’attività poetica distribuita su un esteso 
arco cronologico, dalla «prima giωvineza» alla soglia dei cin-
quant’anni. L’esito è una raccolta in cui a�ora un lucido proget-
to di classicismo: sebbene a Petrarca venga riservato un ruolo 
prioritario fra i modelli, infatti, le Rime attingono abbondante-
mente sia dalla tradizione greca e latina sia da quella volgare 
due-trecentesca.

Il volume o�re il testo della princeps delle Rime, rivisto e cor-
retto, specie per quanto riguarda l’impiego del sistema ortogra-
�co trissiniano, alla luce dei principi di �lologia dei testi a stam-
pa e sulla scorta delle indicazioni che si ricavano dall’usus del 
vicentino o da sue esplicite indicazioni. Il testo critico è correda-
to di un commento puntuale che, per la prima volta, rende conto 
del mosaico di citazioni, di riprese e di libere traduzioni da sva-
riati componimenti (greci, latini e volgari) di cui è innervata la 
produzione lirica di Trissino.

FRANCESCO DAVOLI ha svolto attività di ricerca presso l’Universi-
tà Ca’ Foscari di Venezia. I suoi interessi sono rivolti soprattutto 
alla lirica fra Quattro e Cinquecento, con particolare attenzione 
all’ambiente veneto (Giovan Giorgio Trissino, Niccolò Lelio 
Cosmico) e ad aspetti metrico-stilistici (l’uso dell’endecasillabo 
sciolto come metro traduttivo e la fortuna della terza rima). Ha 
inoltre dedicato contributi ad alcuni volgarizzamenti rinascimen-
tali da Virgilio e da Teocrito, e attualmente si occupa della ricezio-
ne della poesia greca nel circolo degli Orti Oricellari, presso Villa 
I Tatti – The Harvard University Center for Italian Renaissance 
Studies.


